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ANNALI  D’ITALIA 

DAL  PRINCIPIO 

DELL*  ERA  VOLGARE 

Sino  all*  Anno  1750* 
COMPILATI 

DA  LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI 

COLLE.  PREFAZIONI  CRITICHE 

DI,  GIUSEPPE  CATALANI 

7 rete  dell'  Oratorio  di  S.  Girolamo  della  Carità , 

E COL  PROSEGUIMENTO  DI  DETTI  ANNALI 
f'ino  a gli  anni  presenti. 


tomo  quinto 


Dall’  Anno  84U  dell’  Era  Volgare  fino  all’Anno'  1000.. 


IN  LUCCA  MDCCLXIII. 


— — — — — — 

Per  Vincenzo  Giuntisi. 


CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
A fpcle  di  Giovanni  Ricco  mini. 
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ALL’ILLUSTRISS.  sig.  marchese 

VITTORIO 

: GHILINI, 

! 

MARCHESE  DI  MAR ANZ ANA , SEZZE , GAMALERO , 
E CONTE  DI  R1VALTA, 

PATRIZIO  ALESSANDRINO. 


L.  B. 


Anti  fono,  Illuftrifs.  Sig. 
Marchese,  i motivi,  che 
polfono  altrui  rendere 
defiderofo  di  onorare  la  degniflì- 
ma  Perfona  Voftra,  che  io  fono 

per- 
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perfuafo  muno  dover  eflere  al 
Mondo,  che  non  approvi  l’ardi- 
re , con  cui  mi  fo  lecito  di  dedi- 

* • • » * t J y 

carvi  uno  de’ Volumi  degli  Anna- 
li d’Italia  del  famofo  Muratori  . Im- 
perciocché fe  fi  vuole  confidera- 
re  la  Nobiltà  del  Volito  Cafato , 
egli  è baftevolmente  noto  eflere 
quello  uno  de’ più  antichi,  e de’ 
piu  ragguardevoli  della  Città  d’ A- 
leflandria:  Se  gli  onori,  che  non 
vennero  mai  meno  ai  Voltò  Illu- 
ftri  Alcendenti,  chi  non  fa  quali 
importanti  Cariche  e Secolari , ed 
Ecclefialtiche  Eglino  foltennero, 
e tra  quelli  non  è da  {cordarli  un 
Marchefe  Tommaso  ( fu  voltro  amo- 
revole Genitore  ),  che  il  filminolo 
impiego  di  primo  Gentiluomo  del- 
la Camera  del  glor.  regnante  Mo- 

nar- 
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narca  CARLO  EMANUELE  co- 
prì con  fplendidezza  e decoro  : E 
le  Voi  medelimo  vogliamo  riguar- 
dare, chi  non  vede  il  lultro  chia- 
riflìmo  di  mille  rare  doti , ed  ec-  - 
celfe  virtù,  che  vi  rendono  uno 
de5  più  compiti  Cavalieri  della  no- 
ilra  Italia? Due  di  quelle  doti  cer- 
tamente, come  all’uomo  nobile  ap- 
partenenti, io  non  pollò  palliare 
lòtto  lilcnzio,  e fono  la  liberali- 
tà, e la  pietà,  che  non  mai  Ran- 
che di  produrre  benefici  effetti  in 
prò  della  Patria , vi  hanno  di  que- 
lla procacciato  l’amore  e la  ili- 
ma  per  modo,  che  vi  ha  voluto 
annoverare  lira  que’ pochi  dillinti 
Soggetti , a i quali  fuole  Ella  com- 
metter la  cura  delle  cofe  fue . Fe- 
liciflima , che  può  gloriarli  di  ef- 


fere  il  nido  d’ una  virtuofa  Fami- 
glia, la  quale  non  folo  in  Alef- 
fandria  fpande  la  fua  luce,  ma 
nella  Corte  Romana  eziandio,  e 
negli  altri  Stati  del  noftro  invit- 
to Sovrano,  per  mezzo  di  due 
voftri  Fratelli,  ornamento  l’uno 
della  facra  Prelatura , onor  l’ altro 
della  Reai  Milizia , e ambidue 
aferitti  al  nobilillimo  Ordine  Ge- 
rofolimitano . A quefte  egregie 
Voltre  qualità  fi  aggiunge  quali 
per  colmo  una  indicibile  corte- 
ila  , colla  quale  non  può  a meno 
chi  ha  l’onore  di  accollarvi!!  di 
rellare  di  voi  ammirato,  e di  par- 
tirne col  cuore  ripieno  di  un  ri- 
verente affetto;  e quella,  fiami 
pennellò  di  dire  edere  Hata  quel- 
la, che  mi  ha  ora  dato  animo 


a fuperare  ogni  riguardo,  ed  a 
recarmivi  innanzi  col  dono,  che 
io  vi  faccio  del  prefente  Volu- 
me . Io  fon  certo  che  l’ offerta  non 
vi  farà  difaggradevole , percioc- 
ché fo  quale  ltima  Voi  avete  fom- 
pre  avuto  de’ buoni  Libri,  de’ qua- 
li .fate  continuamente  lodevole 
acquifto;  onde  non  effondo  ne- 
ceilàrie  le  preghiere,  perchè  vi 
degnate  accettarla,  altro  piu  non 
mi  reità  da  fare , che  Applicarvi 
di  voler  graziofamente  accordare 
anche  a me  quella  protezione , 
fotto  di  cui  fi  pregiano  tant5  al- 
tri di  vivere,  e dichiararmi  col 
più  diftinto  offoquio  fempre  pron- 
to a Voflri  flimatiffimi  comandi. 


Tom.  V. 


PRE- 
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PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE  CATALANI 

Al  V.  Torno  de  ir  Edizione  Romana . 

1 f % 

Quantunque  tutto  ciò,  che  occorre  in  quello  Quin- 
to Volume  degli  Annali  d’Italia  del  Muratori , 
fcritto  con  qualche  pregiudicata  opinione , fia  Ra- 
to già  non  lolamente  notato,  ma  confutato  anco- 
ra ditfufamente  dal  diligente,  ed  accurato  Gior- 
natifta  Romano,  in  due  luoghi  del  Giornale  de’ Letterati  per 
l’anno  mdccxlvi.  Ilampato  in  Roma  appretto  li  fratelli  Ta- 
gliarmi nel  medefimo  anno,  dirò  pur  io  qualche  cofa,  do- 
po aver  riferito,  fecondo  lo  Itile  già  fin’ ora  tenuto,  il  difeor- 
fo  del  fuddetto  Scrittore.  Ecco  icom’egli  favella  nel  mefe  di 
Maggio  Articolo  XV. 

„ Quello  V.  volume,  che  comprende  160.  anni  dall’ 
„ 841.  al  mille,  cioè  la  maggior  parte  del  Secolo  Nono,  e 
„ tutto  intero  il  Decimo  (ripieno  non  folo  di  tenebre  aflai 
„ più  del  precedente,  ma  oltre  a ciò,  di  llravaganze  sì  nel 
„ civile,  che  nell’ Ecclefiaftico ; ) benché  fia  di  minor  mole 
,,  degli  altri  Tomi,  è nondimeno  sì  abbondante  di  opinio- 
„ ni,  e d’argomenti,  co’quali  foftiene  il  Signor  Muratori 
„ il  fuo.fiftema  già  fidato  di  fopra  ; che  ci  obbliga  ad  ular 
„ e maggior  diligenza,  e a riferirlo  più  dì  [tintamente,  e con 
„ maggior  chiarezza,  di  quel  che  abbiam  fatto  finora.  Tali 
„ opinioni  e argomenti  s’aggirano  intorno  a due  capi  prin- 
„ cipali,  co’quali  fi  sforza  d’abbatter  l’antico  diretto  domi- 
„ nio  del  Romano  Pontefice  negli  itati  della  Chicfa;  e fono: 
„ I.  La  fovranità  afibluta  da  lui  pretefa  prima  ne’ Greci,  e 
„ poicia  negli  Augulti  Latini  : II.  Il  fuppoito  Imperiai  dirit- 
„ to  nel  confermar  l’elezione  de’ Romani  Pontefici.  Ma  pri- 
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„ ma  di  porre  con  tutta  fincerità  fotto  degli  occhj  altrui  la 
„ mente  dell’ erudito  Annalilla,  è necedario  di-dare  una  bre- 
„ ve  generai  notizia  di  tutto  il  Volume:  poiché  per  venire 
„ a’ due  predetti  capi,  bifognerà  che  ci  facciamo  alquanto 
,,  indietro,  e richiamiamo  alcune  di  quelle  cofe,  che  nel  rr- 
„ ferire  il  Quarto  Tomo  (limammo  bene  di  tralafciare  : per- 
„ chè,  a confellarc  il  vero,  non  avremmo  mai  iuppolto  d’in- 
„ contrare  nel  Quinto  cofa,  che  ci  avelie  a far  pentire, 
„ d’ellere  (lati  troppo  riguardati  verfo  uno  de’ primi  Lette- 
„ rati  della  noflra  Italia. 

„ In  quello  Tomo  non  hanno  luogo  i Longobardi , (1 
„ rende  bensì  tacitamente  ragione,  perchè  le  n’è  parlato 
„ con  tanta  lode  ne’ due  precedenti.  Perciocché  il  Signor 
„ Muratori  manifctta  all’an.  945-.  di  elfer  nato  Lombardo, 
,,  e al  978.atteda,  che  i Principi  di  Salerno,  à\  Benevento , 
,,  di  Capua,  di  Spoleti&c.  erano  di  Nazion  Lombarda,  e ii> 
„ titolavanfi  Langobardorum  gentis  principe r.- che  tali  anche 
„ furono  i due  Marche!!  Oberti  progenitori  della  cafa  d'E- 
„ fte,  e che  i fuccedòri  di  quelli  fi  gloriavano  di  e fa  Na- 
„ zione,  e finalmente  che  gli  Antenati  della  celebre  Con- 
„ teda  Matilde  furono  anch’edi  Lombardi.  V’hanno  ben- 
„ sì  luogo  gli  Ungheri,  e i Saraceni:  ma  perchè  quelle  due 
„ Nazioni  infedaron  l’Italia  colle  fcorreric,  fenza  annidar- 
„ vili;  poco  interelfano  alcune  notizie,  che  fi  aggiungono 
„ alla  Storia  quali  compita,  che  ne  tede  il  Critico  del  Card. 
„ Baroni» . Altro  genere  d’avvenimenti  inquietò  l'Italia,  fpe- 
„ cialmente  nel  Secolo  Decimo.  E il  Signor  Muratori  in 
„ occafione  di  mentovare  il  trattato  di  Attone  Vefcovo  di 
„ Vercelli  (an.  95-8.)  ©e  pre furie  Ecclefa , parla  della 
„ pelfima  Collitutione  de’Monaderj  non  cominciati  a rilor- 
v,  gere  fino  alla  venuta  di  S.  Majolo  Abate  di  Clugnì  a Pa- 
,,  via  l’an.  988.  e fpecialmcnte  de’ Vefcovadi , de’quali  le- 
„ pidamente  dice:  Si  vedevano fanziulli  alzati  al  Vefcova- 
„ do,  e fi  obbligava  il  popolo  a dar  teftimonianze  favor e- 
„ voli  a qnefti  sbarbatelli , che  appena  avevano  imparato  a 
„ memoria  qualche  articolo  della  fede , per  poter  rifponde- 
„ re , benché  tremando,  alf  e fame,  il  quale  era  tuttavia  i» 
„ ufo  piuttoflo  per  formalità , che  per  chiarire  la  fetenza 
„ di  effi . Ed  ecco  qual  fofe  in  quefti  tempi  lo  fiato  mifera- 
„ bile  delle  Ghie  fé  d' Italia. 

» Nel- 
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„ Nella  ftefla  Sede  Apoftolica  pur  troppo  vi  furono  de- 
„ gli  fconcerti  lacrimevoli,  come  Io  alienano  tutti  gli  anti- 
„ chi  Scrittori.  L il  Card.  Baronio  fin  dall’anno  876.  mentr’ 
„ era  Pontefice  Giovanni  Vili,  fifsò  l’ infaufto loro  principio:. 
„ Ex  hoc  tempore  male  coepttim  eft , ut  quum , prteter  au- 
lì tiqéorum  morem , non  infiflerjsnt  ita  tenaci  firmoque  ani- 
11  mo  Succeffores  (exceptis  iis,  quee  fpeflant  ad  fidem)  ‘Fra- 
li decejj'ortim  vejftgiis , innumera  ex  hit  parta  fmt  tnala 
„ ( num . 17.)  Indi  con  fincerità , e libertà  grande  manifefta 
„ le  violenze , gli  feifmi , e i difonori  della  S.  Sede  per  tut- 
„ to  il  Secolo  Decimo,  ringraziando  fempre  il  Capo  invili- 
,,  bile  della  Chiefa,  che  la  prefervò  illefa  in  tanti,  e si  re- 
„ plicati  pericoli.  Il  Sig.  Muratori,  fenza  faperlene  il  per- 
,,  che,  fa  l’apologià  a quelli  Pontefici  biafimati  dal  Card. 
„ Baronia,  e pare  che  abbia  più  llima  di  quelli,,  che  non 
„ ebbe  di  S.  Leone  HI.,  e del  di  lui  AntecelTòr  S.  Adria- 
„ no,  cui  fa,  all’an.  774.  autore  occulto  della  rovina  del  Re 
„ 'Defìderio,  e alferifce  non  farfegli  torto,.  in  creder  che 
„ adoperalle  autorità  e deprezza  in  quanti  occulti  maneg- 
„ gi  potè.  Legge  nel  Poemetto  di  Frodoardo  (che  termina 
„ in  Leone  IMI. ) ciò,  che  non  vi  feppe  vedere  il  Bugi, 
„ in  difefa  dello  Scifmatico  Giovanni  X.  all’an.  914.  e vuo- 
,,  le,  che  il  Baronio  fi  fìa  troppo  fidato  della  penna  fatiri- 
,,  ca  di  Liutprando,  uomo  fecondo  lui  (an.  918.)  allora 
„ ragazzo,  che,  crefciuto  poi , pefcò  le  notizie  di  quefli 
„ tempi  ne' libelli  infamatorj , e romanzi  d' allora,  al  qua» 
„ le,  come  dice  all’anno  931.  fervirono  le  pafquinate  per- 
ii denigrar  la  fama  de' ‘Papi:  mentre  avea  detto  di  fopra 
„ (an.  911.)  che  nemmeno  a que’ tempi  mancarono  libelli 
„ infamatorj,  e pafquinare  in  Roma. 

„ Per  lirnil  modo  difende  Giovanni  XI.  chiamando  fo- 
li gni  e immaginazioni  i fentimenti  del  Card.  Baronio , 
„ contro  del  quale  lì  dichiara  in  queflo  afpro  linguaggio: 
,,  Al  tribunale  del  facro  Annalifla  non  conveniva  ai  dichia- 
„ rarlo  Pfeudopontefice,  ed  intrufo  contro  il  fent imeni 0 
,,  della  Chiefa  univerfale , e della  Storia  (an.  931.)  Fin  Gio- 
ii vanni  XII.  giovanetto  intrufo,  e depolto  ^nodalmente 
„ dopo  nove  anni  d’invalìone  ,vien  patrocinato  dal  Sig  Mu- 
li rotori;  il  quale  approvando  il  dirfi  dal  Baronio,  che  per 
„ vero  e legittimo  Pontefice  lo  ha  riconofciuto  la  Chiefa, 

» fog- 
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„ foggiunge  : Non  farebbe  fiato  fe  non  bene , che  il  dotti f- 
„ fimo  'Porporato  avejfe  fatto  ufo  di  quejia  majfima  per  al- 
„ cuno  ancora  de' precedenti  (an.  956.)  E giunto  all’anno 
„ 963.  in  cui  fu  depollo,  giullitìca  l’elezione  di  quello  Scif- 
„ matico  Giovane,  affermando,  eflèr  defiderabile,  che  il 
„ B aron/o  non  avejfe  peggio  ancora  che  que'  Vefccvd%  fcre- 
„ ditato  l' in  gre jj'o  nel  'Pontificato , fino  a tenerlo  per  ille- 
„ gittimo  fuccejfor  di  S.  Pietro.  Nò  folo  prende  egli  le  di- 
„ ìefe  de’ Papi  Scifmatici,  o liano  intruli:  ma  vuol  che  li 
„ credano  onelle  Matrone  quelle  celebri  donne,  che  da  tut- 
„ ti  gli  Scrittori  ci  vengono  additate  per  prollitute;  lolte- 
„ nendo  all’an.  91 1.  che  gli  Scrittori  abbian  feguito  alla  cie- 
ca  il  maledico  Liutprando . Che  però  non  approva  l’aver 
„ eglino  aderito  con  Liutprando  medèfimo,  che  Marozia 
„ Patrizia  Romana  ex  Papa  Sergio  Joaunem,  qui  pojì  jfoannis 
,,  Ravennatis  obitum  S . R.  E.  obtinuit  dignitatem,  ne  fario 
„ geituit  adulterio  : anzi  pretende  di  rellitur  l’onore  al  Duca 
„ Adalberto  II.  fpecialmente  contro  il  Baronio , del  quale 
j,  vuol,  che  ff  caffìno  molte  partite  infujfiftenti  (91 7.)  Più 
„ concifa  è l’apologià  di  Berta,  madre  di  Guido  Duca  di 
„ Tofcana:  poiché  dice,  ch’ella  aveva  60.  anni,  e perciò 
..«•non. era. aita  ad  adefcare  amanti  (an.  919.)  Difende  altre- 
si  Ermcngarda  figlia  & Adalberto  II.  Duca  di  Tofcana, 
„.e  feconda  moglie  del  Marchefe  d’ Ivrea,  perchè  non  gli 
« par  credibile,  ch’ella  faccflè  mercato,  non  folo  co’Prin- 
,,  cipi  d’Italia,  ma  eziandio  con  perl'one  ignobili  (915’.) 
„ ÌVilla  o Ita  Guilla  moglie  di  Berengario  vien  tacciata  da 
,,  Liutprando,  come  adultera;  ma  il  big.  Muratori  l’attri- 
,,  buifee  al  con/veto  tenore  della  penna  di  quello  Illorico, 
„ il  quale,  fecondo  lui  (an.  946.)  l’avrebbe  anche  più  in- 
,,  giurata,  fe  avelie  continuato  a fcrivere,  per  edere  (lato 
,,  sì  mal  ricompenfato  del  ilio  lungo  e fedel  fervigio  in  qua- 
,,  lità  di  Segretario. 

„ Eppure,  dopo  avere  in  mille  guife  fcreditato  quello 
„ Autore,  che  fcriveva  la  Storia  dc’fuoi  tempi,  fino  a chia- 
„_.roarlo  cf  umor  buffone  (an.  936.)  deplora  all’anno  948. 
„ la  mancanza  di  quella  Iltoria  , troncata,  dic’egli,  nel  più 
,,  bello,  mentre  era  Legato  di  Berengario  a Collantinopo- 
,,  li  ; e afferma,  che  in  tanto  per  quejia  mancanza  viene 
,,  a rejiare  in  un  gran  bujo  la  Storia  d' Italia . Ed  è no- 
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tabile.che  Liutprando  abbia  più  incontrato  col  Sig.  Mu- 
„ rotori  nella  fua  legazione  al  Greco  Imperadore  (an.  968.) 
„ ellendo  allora  Veicovo  di  Cremona , che  nella  fua;  Sto- 
„ ria:  benché  quella  folfe  da  lui  fcritta  molto-  di  propofi- 
„ to,  e quella  per  render  ridicola  la- Corte  Greca,  e per 
„ additarne  la  palpabile  ignoranza.  Nondimeno-  indi  ricava 
„ (an.  951.)  il  diritto  prete fo  dai  Re  di  Germania  /opra 
„ f Italia 5 meditando,  che  Ottone  nella  Dieta  d’Auguita 
„ s’accordò  con  Berengario,  e col  di  lui  figlio,  lafciando 
„ ad  elfi  il  Regno  con  patto,  che  lo  riconoicelfero  in  feu- 
„ do.  Berengarius,  & Adelbertus,  così  Liutprando,  fui  • 
,,  milites  effetti  regnùm  ltalicum  feeptro  aureo  ex  ejus 
,,  manu  fufeeperunt . Vi  ricava  inoltre  all’anno  968.  feb- 
„ bene  con  interpetrazione  alquanto  forzata,  la  fpecie  viva 
„ nella  mente  del  Greco  della  fovranità  /opra  di  Roma, 
„ e dell'antica  prete  fa  autorità  nell'  elezion  de' nuovi  Ba- 
„ pi.  Ma  di  ciò  parleremo  a fuo  luogo. 

„ Del  refio,  anche  in  quello  Tomo  ha  feguita  la  trac- 
„ eia  del  Card.  Baronia,  e del  Bagi,  i quali  gli  fommini- 
„ Urano  i fatti,  e gli  Autori  che  ne  trattano  .11'  Bagi  gli 
„ è più  amico,  e rare  volte  lo  abbandona.  Ma  gli  Annali 
„ del  Card.  Baronie,  benché  generalmente  gli  apprezzi  po- 
„ co,  in  quello  Volume  par,  che  da  lui  fi  deprezzino. 

„ Dice  all’anno  901.  che  l’Lminentifs.  Annalilla  per  riferii 
„ voluto  fcollar  dal  Sìgonio , fi  trovò  confufo,  e inciampò 
„ in  molti  anacronifmi,  e che  i di  lui  Annali  fi  trovano  in 
„ quelli  tempi  confufi  e difettofi,  non  meno  per  la  crono- 
„ logia  de’  Papi  e degl’  Imperadori , che  per  li  fatti  ( an. 

„ 607.)  Quanto  alla  cronologia  potrebbe  dirli,  che  il  Sig. 

„ Muratori  l’ avelie  rifiorata  anche  meglio  del  Bagì  ; le 
„ tanti  documenti,  de’quali  arricchifce  gli  Annali,. non  fof- 
„ fer  quafi  tutti  bilognoli  di  correzione  o nell’anno,  o nella 
„ Indizione , o in  altro  carattere  di  tempi . Egli  medelìmo 

(anno  910.  e 911.)  fi  dichiara  di  fiupirnet  Conte  diplomi, 

„ che  han  tutta  la  etera  d' originali,  contengano  sì  fatti 
,,  sbaglj,  non  fi  fa  così  facilmente  intendere  . . . come  ci 
,,  poj'a  effere  tal  divario  fra  Atti  fpediti  nello  fteffo  tempo 
„ dalla  medefima  Cancelleria,  chi  mel  fa  dire ? Di  limi! 

„ natura  incontrandone  fovente  nell7r<*//<*  Sacra  dell 'Vghel- 
„ li,  non  potè  contcnerfi  dal  dilapprovarne  la  riltampa  fatta 
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„ in  Venezia  dal  Coleti ; mentre  vorrebbe,  che  (anno  oo-  ) 
„ fife  interamente  rifatta  da  capo  a piedi , come  in  Fr au- 
to eia  Jì  fa  della  G alita  Sacra  de  Sammart ani . Ma  in  or- 
„ dine  ai  fatti  fi  trova  bene  fpefì'o  all’  ofeuro  egli  medefi- 
„ mo,  onde  ricorre  alle  congetture,  le  quali  ognun  sà 
„ quanto  fieno  debole  appoggio  per  foltenere  i fatti:  con- 
„ tuttociò  ei  liberamente  arterma  (Tanno  989.)  che  quando 
„ manca  la  chiara  luce  della  verità,  Jì  debbono  ammettere , 
„ come  buona  moneta , le  congetture  fondate  fopra  il  veri- 
„ Jìmile . Il  Canone  in  materia  Monca  non  può  ammetterfi  • 
*„  ed  alcuno  lo  patterà  forfè  per  buono,  circa  lo  feopri’ 
„ mento  delle  Marche  di  Tedaldo  Avolo  della  Cornetta  Ma - 
„ tilde , e di  Adalberto , e Oberto , progenitori  della  cafa 
„ <T  Efte,  perchè  quelle  cofe  non  interellano  generalmente? 
„ rna  non  gli  fi  accorderà  certamente  da  veruno  in  fatti' 
„ d’univerfal  premura.  Tanto  ci  fembra  che  polla  ballare 
„ per  aver  l’idea,  almeno  fuperfìcialc,  di  quclto  Volume. 
„ Palliamo  ora  al  primo  de’ due  proporti  capi,  cioè  al  pre- 
„ tefo  fovrano  dominio  degl’lmperadori  negli  flati  di  Santa 
„ Chiefa. 

„ Il  Primo  argomento  non  faputo  veder  dal  Baronio 
„ lo  fomminirtra  il  Pagi  al  Sig.  Muratori ; ed  è il  Confo- 
» lato  all’ufo  de’ Greci,  colla  buona  forte  d’ incontrarlo  in 
„ Carlo  Magno  medefimo,  il  quale,  nella  giunta  da  lui  fatta 
„ alle  leggi  Longobardiche  il  primo  anno  del  fuo  Imperio, 
„ chiaramente  lo  elprettè,*  Anno  ab  Incarnatane  T).  N.  J. 
„ C.  801.  Ind.  IX.  anno  vero  regni  nojìri  in  Francia  33'.-' 
„ in  Italia  28.  Conjulatus  autem  nojìri  primo.  Quindi  am- 
„ bedue  argomentano,  che  Carlo  Magno , e i fuoi  fuccccf- 
„ fori  prefero  all’ ufo  de’ Greci  Auguiti  il  Confolato  perpe- 
„ tuo:  perciò  incontrando  talvolta  patriciatus  ejus,  con 
„ franchezza  correggono  pojì  Confulatum  ejus.  Se  non  che 
„ di  tanti  documenti,  che  l’uno,  e l’altro  portano,  appena 
„ fette,  o otto  Diplomi  Pontificj  fi  trovano  con  tal  nota  di  * 
„ tempo,  fenza  comprenderli,  le  così  usò  la  Curia  di  Ro- 
»»  ma  per  riverenza,  o per  adulazione:  poiché,  l’unico  ri- 
„ ferito  elempio  di  Carlo  Magno  non  ebbe  imitazione  E'ITì 
„ Diplomi  fi  veggono  agli  anni  817.  819.  8/y.  877.  891.  897. 

„ e Ipecialmcnte  917.  il  quale  è molto  notabile,  sì  perchè 
„ il  Sig.  Muratori  emenda  il  ‘Patriciatus  anno  Jecundo  in 
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„ pofi  Confulatum , con  foggiugnere:  Ecco  lo  file  ojfervato 
„ anche  fotta  gli  antichi  Imperadori  Sovrani  di  Roma:  e 
„ si  ancora  perchè  l’ Imperadore  Berengario  nominato  nel 
„ Diploma,  lungi  dal  provare  la  preeela  fovranità,  chiara- 
„ mente  dimoltra,  che  la  Dignità  imperiale  fu  iltituita  da 
„ S.  Leone  III.  in  Occidente,  mantenuta  dai  di  lui  fuc- 
„ ccllòri,  affinchè  il  Vicario  di  Grillo,  e la  Chiela  Ro- 
„ mana  avellerò  protezione,  e difel'a.  Perciocché  Giovanni 
„ X.  villa  abbandonata  la  Chiela  e l’Italia  da  Lodovico 
„ 1’  Or^,crcò  Imperador  Berengario , benché  quegli  ancor 
„ vivell'e.  li  dopo  la  morte  di  quelto  nuovo  Augullo,  ef- 
„ fendo  vacato  l’Imperio  38.  anni,  cioè  dal  9x4.  al  961. 
„ Giovanni  XII.  invitò  Ottone  Re  di  Germania,  accioc- 
„ chè  vernile  a liberar  dalla  Tirannide  l’Italia,  e la  Chiela, 
„ ad  efempio  di  Carlo  Magno , e gli  oiìerle  in  premio  la 
„ Corona.  Onde  è vero  ciò,  che  dice  il  Sig.  Muratori 
„ l’an.  993.  che  ni  un  Re  Tedejco  portò  titolo  d' Impera- 
„ dorè , Je  non  dopo  ejjere  fato  coronato  dal  fomrno  Ponte- 
„ fice,  contro  l’opinione  di  chi  vuol  continuata  la  Serie 
„ degl’ Imperadori  ne’ Re  di  Germania  in  que’  38.  anni:  ma 
„ è altresì  vero,  che  non  era  coronato  dal  fornaio  Ponte- 
„ lìce,  fe  non  prometteva  con  giuramento  di  difendere,  e 
„ proteggere  il  fommo  Pontefice,  e gli  Itati  della  Chiela 
,,  Romana , conforme  è manifeilo  dal  giuramento  sì  antico, 
„ che  più  moderno  {Bar.  & Pag.  960.  n.  5.  Mabill.  Muf. 
,,  Ital.  toni.  x.  p.  398.) 

„ In  ordine  a ella  coronazione  ci  dà  una  notizia  il 
„ Sig.  Muratori , che  ci  fembra  aliai  particolare.  Vuol  egli 
„ (pai  landò  d’un  Concilio  fatto  in  Ravenna  da  Giovanni 
„ IX.  coll’intervento  di  Lamberto  Imperadore ) interpe- 
trarci  a fuo  gullo,  che  cola  folle  quel  Patto  del  Canone 
„ 6.  e del  7.  Chiamavanfì  Patto , egli  dice,  la  Signoria 
•„  di  Roma , dell'  E fare  ato  1 e della  Pentapoli , che  chiun - 
„ cjue  defìderava  d' ejjere  Imperadore , confermava  per  patto 
„ a Romani  Pontefici  con  nuovo  cDiploma  (anno  898.)  Che 
„ prima  di  elfer  coronato  Imperadore,  alcun  faceife  lìmil 
„ Diploma,  è aliai  difficile  a provarli.  Più  matagevol  è an- 
„ cora  il  persuadere,  che  quel  Patto  de’ due  Canoni  voglia 
„ dir  Signoria  di  Roma  tèe.  Le  parole  del  Canone  Sello 
„#fono:  'Ut  pattum,  quod  a bon.  rnem.  vefiro  Genitore  \ Do - 

Tom.  V.  c „ mi- 
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mino  IVidone , tè  a vobis  pii  (fimi*  Imperatoribus  juxta 
pracedentem  confuetudinem  faìtum  e fi,  nunc  reìntegretur , 
tè  inviolatum  fe^vetur.  E il  Settimo  vuol,  che  fi  an- 
nullino alcuni  Diplomi  emanati  in  pregiudizio  di  quel 
‘Patto:  "De  locisy  atque  rebus , <ju<e  in  eodcm  Patto  con- 
tinentur , pracepta  nonuulla  illicita  tèe.  Ora  la  vo ce  Pa- 
tlum  in  que’fecoli  barbari  non  altro  lignifica  che  Placi- 
to, Cojìituzione , Legge , o Atto  Publico.  Quello  li  vede 
chiaro  nella  conferma  delle  donazioni  fatta  da  Ottone. 
Per  hoc  patlum  confirmatiouis  nofira  ....  per  hoc  no- 
fira delegationis  patlum  ....  Jecundum  cjuod  in  patio , 
tè  con  flit  ut  ione  y ac  promi  (fiotti  s firmitate  Eugenti  Ponti- 
ficis  . . . hoc  pattum  confimi  atto  ni  s no  [ir  a roboravimus . 
Se  poi  tutti  gflmperadori  faceflèro  tal  conferma,  come 
indica  il  Canone  riferito,  lafcercmo  che  altri  lo  cerchino; 
ballandoci  folo  di  avvertire,  che  ellèndo  così,  la  Colli- 
tuzione  celebre  comunemente  rigettata  da’Franzefi:  Ego 
Ludovii  us  Imp.  Aug.  fiatilo , tè  concedo  per  hoc  patlum 
confirmationis  nofira  tèe.  ( Baron . 817.  n.  x.  ) farà  inter- 
polata, ma  non  falla;  c che  il  non  nominarli  da  Ottone 
AI.  altre  donazioni,  che  quelle  di  PippinOy  e Carlo  Al. 
che  fono  le  fondamentali  dello  flato  Eccletiallico,  non 
efclude  la  confuetudine  nominata  nel  riferito  Canone. 

„ In  quello  fuo  Patto  confermato  per  patto  riguarda 
il  noltro  Autore  que’ patti  fegrcti,  che  immaginò  tra  S. 
Leone  III.  e Carlo  Al.  fìgurandofi  l’anno  800,  che  Papa 
Leone  fiabiliffe  tale  accordo  con  Carlo  M.  prima  di  efal- 
tarlo  tanto , e guadagnale  anch'egli  dal  canto  fuo , e de' 
fuoi  Jticceffori . Ma  tali  patti  fegrcti  a noi  fembra,  che 
liano  limili  all’accordo  colf  uti  pofjidetisy  che  fuppone  fe- 
guito  in  Salz  l’anno  803.  fra  Carlo  Magno , e gli  Arnba- 
feiatori  di  Niccforo : in  guifa  che  rimaneifero  a Niceforo 
la  Sicilia , le  Città  ritnallc  nella  Calabria , e i diritti  fo- 
pra  Napoli , Gaeta  e Amalfi’,  e a Carlo  Magno  Roma 
col  Ducato  Romano  tèe.  benché  confellì,  che  gli  Scrittori 
non  ne  parlino  . Contuttociò  fi  fcuopre  indi  la  mente 
dell’Autore  impegnatillìmo  a foflenere,  anche  in  quelli 
Annali  volgari,  ciò,  che  nella  Piena  ECpofizinnc  tèe.  e 
Auticfuit.  Med.  ALvi  diff.  2.  tè  3.  avanzo  in  pregiudizio 
dell’antico  fupremo  dominio  de’ Romani  Pontefici.  Più 

„ alla 
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„ alla  fcopcrta  fi  dichiara  l’anno  814,  argomentando  dalle 
„ parole  a Eginardo , che  annovera  tra  le  conquilte  di  Carlo 
„ Magno  Itali  am  totani , qua  ab  si  ut  uffa  'Pretoria  ufquc 
„ in  Calabriam  infertorem , in  qua  Gracornm , & Benc- 
„ ventanorum  confiat  eJJ'e  confini  a , decies  centum , ro 

„ plius  pajfuum  miUibus  longitudine  porrifittur ; in  quella 
„ maniera  Parole  chiare  di  quell’accreditato  Storico,  c 
„ Utfiziale  della  Corte  di  elio  Carlo  Magno,  che  fi oppon- 
„ gono  a chi  volelìé  efcludere  dal  fuo  fovrano  Dominio  Ro- 
,,  ma  col  Tuo  Ducato,  e l’Elarcato  di  Ravenna,  la  Penta- 
„ poli,  il  Ducato  di  Spoleti,  o altra  contrada  d’Italia 
„ Tal  fuo  argomento  lo  rinforza  l’anno  feguente  con  una 
„ congettura,  per  abbatcre  trafverfal mente  un  fortiflimo  in- 
„ dizio  di  l'ovranità  Pontificia  neH’efercizio  del  jus  gladii  — : 
„ Giuntone,  die’ egli,  ravvilo  all’  Imperadore  , le  l’ebbe 
„ forte  a male,  parendogli  troppo  rigorofamente  galligati  i 
„ rei  da  un  Papa  primo  Vefcovo  della  Crillianità.  Può  ezian- 
„ dio  conghietturarfi,  ch’egli  temellè  per  quello  fatto  delle 
„ rivoluzioni,  onde  veniflè  a perdere  non  meno  egli,  che 
„ il  Papa,  il  dominio  di  Roma. 

„ Ivi  non  li  nega  già  il  dominio  a’  Pontefici  ; ma  fi  ac- 
„ corda  loro  un  dominio  fubordinato  al  fovrano  Imperiale, 
„ e di  più  concedo  loro  da  gl’  lmperadori  , attaccandoli  a 
„ una  lettera  lulìnghiera  ( Ep.  %$.)  di  Giovanni  Vili,  a 
„ Berengario , in  cui  lo  prega  a procurargli  fcampo  dalla 
„ tirannia  di  Lamberto  Duca  di  Spoleto,  con  efprimere  : 
„ Urbis  Roma  potefiatem  a piis  Imperatoribus  B.  ’Petro  , 
„ ejufque  Vicariis  traditam.  Onde  il  Signor  Muratori  con- 
„ chiude  Parole  , che  ci  fanno  intendere  il  lìltema  di 
„ Roma  in  quelli  tempi,  cioè,  che  i Pontefici  lignoreggia- 
„ vano  in  Roma,  ma  con  potellà  loro  conceduta  dagl’lm- 
„ peradori,  878  — . Nel  che  fi  diparte  da  gli  eruditi  Fran- 
„ cefi  , e fegue  il  Goldafio,  che  vien  chiamato  dal  'Pagi 
„ {an.  9 6x.  u.  i.)  vir  Romana  Ecclefia  parum  aqutts  .T 
„ perché  quello  è un  punto  di  fomma  importanza,  llimia~ 
„ mo  noltro  dovere  di  auì  riferire  la  fentenza  del  mede- 
„ limo  Pagi , adoprato  dal  Signor  Muratori  non  Tempre 
„ fedelmente  per  loltencre  le  lue  opinioni.  Ecco  le  di  lui 
„ parole  nel  luogo  citato:  Sicut  pofi  renovationem  Imperli 
„ Pontificis  Romani  fnpremum  dominium  Urbis , Uncatus 

ex  ,,  Ro- 
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„ Romani , & aliar um  ditionnm  Ecclefìafticarum  in  Impe- 
» rat  arem  tranflulerunt , re  fervuto  fib't  dominio  utili:  ita 
»,  & fioannes  XII.  Imperium  Roman  nm  iter  tua  reuovaus , 
„ eodem  Je  modo  geffìt . Su  premunì  itaque  urbis , SJ  dit io- 
ti ntrn  a ‘ Pipino , C£)  Carolo  M.  Ecclefi*  Rom.  concejfarum 
„ dominium  penes  Poutifices  fuit  : donec  a ‘Proceribus  Ro- 
ti mania  indiane  habiti , quieti,  K tranquillitati  tam  fu*, 
,,  quam  Ecclefi*  con fulere  volcntes , &>  eortim  temeritatem 
„ frano  aliano  coercere , fupremum  Urbis,  ‘Ducatus  Ro- 
ti mani,  & Exarcatus  Ravenncufis  dominium  in  Imperatores 
„ tranflulerunt , falla,  quam  fihi  Romani  promi ferant , fide , 
,,  aliijque  quibujdam  juribns  fìbi  refervatis . Tale  è tempre 
„ il  lentimcnto  del  Pagi . Che  però  incontratoli  all’anno  831. 
„ ( n.  1 ) nelle  parole"  del  Continuatore  di  Paolo  Diacono  : 
,,  Pajchalis  quoque  Apoflolicus  poteftatem , quam  prifci  Im- 
„ peratores  babttere,  ei  fuper  Populum  Roman um  conceffit  : 
„ così  argomenta  : Qua  re  Imperatores  Francici  pratcr  de- 
,,  fenfionem,  ® proletlionem  Ecclefi*  fupremo  dominio  in 
„ urbe  potiti  funt  ex  conceffione  ‘Ponti fictim  Romanorum  , 
„ ad  auod  quorumdam  Romanorum  iufolentia  eos  adegit  . 
„ E alquanto  fotto  ( nttm.  3.)  dopo  aver  riferito,  come  S. 
„ Pafquale  s’ebbe  a difendere  da  una  grave  calunnia:  Qua- 
,,  re  non  mirum,  profegue,  fi  fiutami  Pontifices  ad  fimiles 
»,  infolentias  reprimendas , fupremum  Urbis  dominium,  fal- 
„ va,  quam  Romani  fibi  promiferant , fide,  in  Imperatores 
,,  tranflulerint . 

»,  Noi  non  intendiamo  qui  di  giufìitìcare  affatto  l’opi- 
„ nione  del  Pagi,  bil'ognofa  anch’ella  di  Centura  : poleia- 
»,  chè  i Pontefici  non  trasferirono  il  fupremo  dominio  ne- 
,,  gli  Atigufti:  ma  loro  il  comunicarono,  per  aver  braccio 
„ torte,  oltre  alla  legittima  fovrana  autorità:  in  guifa»  che 
»,  fe  non  vi  folle  bifognato  il  terrore  delle  armi , niun  in- 
„ terelVe  vi  arerebbero  avuto  gl’lmperadori . Lodiamo  bensì 
„ il  Pagi , e con  elfo  gli  eruditi  Franceli,  perchè  hanno  ri- 
»,  conofciuta  negli  Augufti  Latini  potellà  delegata,  non  af- 
„ loluta,  come  il  nollro  Annalilla  ; cfercÌ2Ìo  di  fovranità 
„ per  privilegio  Pontificio,  non  diritto  annoilo  alla  dignità. 
„ Ciò  , che  ci  è forte  dilpiaciuto,  ò,  che  il  Signor  Klura- 
„ tori  all’anno  831.  nella  cauta  di  S.  Pafquale,  in  cui  il 
» Pagi  replicatamene  conobbe  delegazione  di  poteflà  negli 

„ Au- 
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„ Augufli,  così  c’infulta:  Chi  non  vede  nella  fo  danza , e 
„ nel  maneggio  di  quefto  fatto  la  (òvranità  dell  Impci'adore 
,,  in  Roma , è da  credere , che  abbia  ben  corta  la  vifla. 

„ Inoltre  parlando  all’  anno  967.  di  Ottone  il  Magno  , di 
„ cui,  oltre  al  detto  fopra  , così  parla  di  nuovo  il  'Pagi 
„ ( num.  1.):  Vides  Othonem , fìcuti  ante  eum  Carolum  Ala- 
» gnum , Cf)  alias,  fupremo  jure  in  Rnmanos  a Joanne  XI 1. 
„ donatum  fuiffe  : così  volgarizza  infedelmente  quella  fen- 
„ tenza  — : Pruove,  dice  il  Padre  Rngi,  del  luo-  fupremo 
„ dominio  in  Roma,  efercitato  alla  guifa  de  i luoi  prede- 
»,  celìori  — * Il  che  abbiamo  (limato  ben  d’avvertire,  atrin- 
„ che  non  redi  ingannato  il  Lettore,  quando  incontra  in 
„ quelli  Annali  l’altrui  autorità  in  lingua  volgare.  Anche 
„ all’anno  941.  fa  dire  a Li  ut  orando  ( lib.  p.  cap.  1.) 

,»  Non  aver  mai  il  Re  ‘Vgo  difmefia  la  voglia,  nò  depolla 
„ la  fperanza  di  acquillare  il  dominio  di  Roma,  o fia  il 
„ Titolo,  e la  corona  d’Imperadore  de  i Romani  — . Ma 
„ Liutprando  non  dice  quello:  ecco  le  di  lui  parole:  vgo- 
„ ne  Rege  turpiter  expulfo , Albericus , ut  prafati  fnmus , 
„ Romana  Civitatis  Monarchiam  obtinebat  . Quem  Rex 
„ Hugo  quotannis  gravìter  opprimebat . Nò  poteva  dirlo  : 
„ perche  in  quelli  tempi  i nfelici (Timi  i Signori  Romani  avea- 
„ no.  violentemente  ufurpata  la  Signoria  in  Roma,  c altri 
„ negli  altri  Stati  della  Chiefa,<  e la  ritennero,  finché  il  nuo- 
vo  Carlo  M.  Ottone  I.  come  fi  è detto,  fu  invitato  da 
„ Giovanni  XII.  a venir  coll’efercito  a vendicar  Roma,  e 
„ gli  Stati  della  Chiefa  nell’antico  fupremo  dominio  de  1 
„ Pontefici  ».  come  puntualmente  efeguì,  con  rinnovare  le 
„ antiche  donazioni,  e l’antico  poflelVo,  malgrado  del  big. 
„ Muratori , che  s’unifce  col  Goldafìo  a tacciar  di  follo  “ 
„ Diploma  in  molte  parti  „ perchè  s’oppone  al  già  aderito 
„ da  lui . 

,,  Per  dare  un  faggio  dell’  armonia-  grande  del  Sacer- 
„ dozio,  e dell’ Imperio,  quando  per  concelfion  del  legitti- 
„ mo  Sovrano  eferciravano  gli  Augufti  lovranità  in  Roma, 
„ e nello  Srato  della  Chiefa,  fecondo  il  ' Pagi ; o più  vera- 
„ mente,  feconda  noi,  ambedue  d’accordo,  così  volendo 
„ il  Pontefice,  amminillravano  gli  affari;  balla  riflettere  alla 
„ Collituzione  di  Lottario , didima  in  nove  Capitoli  predo 
„ Olftenio  (_ Coll . Rom.  ‘ P.  Il.Pag.  208.  cap.  1.  ) poco- fe- 

del- 
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„ dclmcnte  anche  e (Li  volgarizzata  dal  Signor  Muratori 
» l’ann.  814.  Eccone  le  lte:le  parole:  Conftituimus , ut  0- 
„ tnnes , qui  fub  /pedali  defenfione  ‘Domai  Apoftolici  e fen 
,,  noftra  fuerint  fu feepti,  impetrata  inviolabili: er  utantur 
» defenfione.  uod  fi  quis  in  quocnmque  violare  preefum- 
,,  pferit,  feiat , fe  periculum  vit<e  fu a incurfurum . Nata, 
,,  C£>  hoc  decernimus , ut  Domno  Apoftolico  in  omnibus  jujla 
,,  fervetnr  obedientia , feti  Dncibns,  & Judicibns  finis  ad 
„ juftitiam  faciendam . 11  i.  c 3.  Capo  riguardano  l’elezion 
„ de  : Pontefici,  e fe  ne  parlerà  a fuo  luogo.  (Cap.  IV.) 
,,  Volumus  etiam  ut  miffi  conftituantur  a Domno  Apoftoli - 
„ co , QJ  a nobis , qui  annuatim  nobis  renuncient , qualiter 
„ fingali  Duces,  ® Judices  jujhtiam  populo  faciant , £*> 
1,  quomodo  noftra  conftitutio  fervetur  . Decernimus  ita- 
,,  que,  ut  primum  omnes  clamores , qui  ncgligentia  Ducuta , 
„ aut  Judicutn  fuerint , ad  notitiam  Doma)  Apoftolici  re- 
ti ferantur , ut  Jlatim  aut  ipfe  per  fuos  nuntios  eofdem  e- 
» mendari  faciat,  aut  notificete  ut  legatione  a nobis  dire- 
„ Ila  emendentur . Nel  Cap.  V'.  fi  dà  a i Romani  l’elezion 
,,  d’una  legge  da  feguire,  e fi  avvertono,  che  [ offenderint 
„ contra  eamdem , eidetn  legi , quam  profitebuntur , difpofi- 
„ tiene  Domai  ‘ Pontificie , ® noftra  omnimodis  fubjacebtint . 
,,  Finalmente  ordina,  ut  omnis  homo,  ficut  Dei  gradata  SI 
,,  noftram  habere  defiderat  , ita  praftet  in  omnibus  abe- 
te dientiam,  atque  revercntiam  Romano  Pontifìci . Da  que- 
„ ila  Coflituzione  ognun  vede,  che  l’imperadorc  dichiara- 
,,  to  Collega  della  lovranità  dal  Pontefice  per  tenere  i fud- 
» diti  in  dovere,  dappertutto  manifella  la  fuperiore  del  Pon- 
„ tefice.  Ma  il  Sig.  Muratori  dice  che  — da  quelle  or- 
„ dinazioni  rifulta  la  iìgnoria  de  i Papi  in  Roma,  enei  luo 
„ Ducato,  ma  inlìeme  la  fuperiore  de  gli  Augulli  — . E vol- 
,,  garizzando  il  quarto  Capitolo  al  folito  poco  fedelmente, 
„ tace  i Miniilri  da  deputarli  dal  Pontefice,  e tutto  attri- 
„ huifee  a quelli  dell’  Imperadorc  — . Vuole,  che  liano  dc- 
„ putati  de  i Melfi  daH’Itnperadore , che  ogni  anno  infor- 
„ mino  elio  Augullo,  come  fi  portino  i Giudici  neU’ammi- 
„ niilrazion  della  giultizia,  e come  ila  ollervata  l’Impcrial 
„ Collituzione  Con  queit’arte  gli  riufeirà  a maraviglia 
„ di  far  credere  al  volgo  ciò,  che  tentò  di  porfuadere  a i 
„ Letterati  (de  Antiqu.  Med.  ALviDijf.  i. pag.  6y.)  colla 

„ con- 
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„ conclufione:  certo  non  eo  fupremo  jure , quod  mine  Apo- 
,,  ftolica  Sedes  exercet , in  perpetuum  exerceat  opta» - 
„ dnm  cfì:  e che  non  Teppe  Air  credere  ai  Giudici  diiap- 
„ pailìonati  nella  ‘Piena  Efpofzione  &c. 

„ A quella  lodevole  armonia  lì  riferifeono  e le  parole 
„ del  giuramento  d’Ottone  Magno:  Et  in  Romana  'Urbe 
„ nulltim  placitum , aut  ordinationem  faciam  de  omnibus  , 
,,  <7^  re,  aut  ad  Romanos  pertinet  y fine  tuo  confilo  : 

„ E quelle  dell’  Annalilta  Sallòne,  che  parla  di  Ottone  111. 
,,  Habito  cum  Romanis  Placito  , quemdam  Crefcentium  , 
„ priorem  Papam  (Jo.  XV7.)  injuriis  Jape  lacerave- 
„ , exilio  fìat  ut  t deportarti  fed  ad  prec  e s novi  Apoflo- 

„ /ir/  omnia  illi  remijit . E pure  il  Signor  Muratori  ( an . 
„ 962..  e 996.)  ne  Teppe  cavar  nuovi  argomenti  di  Sovra- 
„ nità  aflòluta  ne  gli  Augulli  contro  il  Barouioy  e il  di  lui 
„ Critico,  che  non  ve  la  riconobber  tale.  Non  già  che  il 
„ Pagi  non  oll’ervalle  nella  vita  di  S.  Adalberto  : Novus 
„ Imperator  dat  jura  popnlis , dat  jura  novus  Papa  : ma 
„ l'aldo  nella  Tua  opinione  di  Sovranità  delegata,  e infìeme 
„ ammirando,  che  fino  a quei  tempi  avellerò  continuatogli 
„ Augulli  in  tale  efercizio,  dice  (ann.  996.  n.  7.):  j %u* 
„ tnanifefte  ofendnnt  y Ottonem  III.  ficnti  dece f ore  s y Ju- 

„ premunì  domin  'ttim  in  'Urbe  exercuiffe , quod  ufque  ad  no- 
afra  tempora  obfcnrum  fuit . Ma  prima  di  partire  dalla 
„ Coilituzione  di  Lottario , vorremmo,  che  li  avvertillero 
„ due  ingegnole  alterazioni , che  le  Ton  date  dal  noltro  An- 
„ nalifta . Ciò  che  dichiara  il  primo  onore  nella  Tovranità  de  i 
„ Pontefici,  e il  fecondo  in  quella  de  gli  Augulli,  cioè  che 
„ tutto  dilponga,  ordini,  e decida  il  Pontefice,  e Te  gli 
„ mancano  le  forze  per  farlo,  invochi  l’ajuto  dell’  Impera- 
„ dorè:  dat  Signor  Muratori  vien  chiamato  prima  iflanza 
„ nelle  querele , cioè  non  fupremo  diritto.  E in  fecondo 
„ luogo  i Duchi  nominati  nella  Coilituzione  li  chiama  Go - 
„ vernatori  della  Città : venendo  in  tal  modo  a follenere, 
„ che  le  Provincie  delle  donazioni  lìano  infuflìftentì . La 
„ medefima  dottrina  ripete  all’anno  918.  fpiegando  i Con- 
„ foli,  e Duchi,  che  s’  incontrano  nelle  carte  vecchie  — : 
„ Probabilmente  Confoli , egli  dice , perchè  membra  del  Se- 
„ nato  Romano,  il  quale  tuttavia  durava  ; e Duchi,  perchè 
„ Governatori  di  qualche  Città  — . Lottario  per  altro  dopo 

„ aver 
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„ aver  provveduto  nel  Capitolo  6.  della  fua  Coflituzione 
„ allo  Stato  Ecclelìallico,  provvede  nel  fettimo  al  Tuo  Re- 
„ gno  d’Italia  confinante:  Depradatìones_  in  confuto  nofiro 
„ non  fiant . E quelli  confini,  benché  al  Signor  Muratori 
„ pajano  troppo  vaili,  noi  tenghinmo  per  fermo,  che  iìano 
„ gli  lleilillìmi  fegnati  nella  donazione  di  Ottone  Magno , 

„ confermatoria  delle  più  antiche.  (Bar.  961.  n.  IV.  'P a- 
,,  gius  ibtd.  ) Cum  infida  Corjìca.  ' Deinde  in  S urtano , de- 
„ , inde  in  Monte  Bardonts , deinde  in  Ber  ceto , exinde  in 
„ Tarma , deinde  in  Rhegio , ex  in  de  in  Alan  tua,  atque  in 
„ Monte  Silicis , atque  : Provincia  Venctiarum , & 1 firia . 

„ Se  in  quello  gran  tratto  di  paeiì  non  v’eran  Ducati,  e 
„ Marchciati,  farà  vero,  che  i Duchi  eran  Governatori  di 
„ Città,  come  ipfe  dixit . 

„ Ma  giacché  abbiati)  nominata  la  Corfica,  la  quale  il  • 
„ Signor  Muratori,  coltrato  all’ann.  807.  da  lettera  di  Leo- 
„ ne  111.  confellà,  che  doveva  eifer  comprefa  nelle  donazio- 
„ ni , ma  pretende  che  non  avelie  effètto  ; larà  bene  di  iom- 
„ minillrargli  documento  certo,  con  cui  provandofi  l’identi- 
„ tà  di  quella  parte  di  donazione  così  remota,  li  venga  a 
„ conofccre,  che  qualiìvoglia  cola,  che  s’incontri  in  carte, 

„ o precetti,  o Placiti  ripugnante  alle  donazioni,  non  indi- 
„ ca  fallita  delle  medelime,  ma  ulitrpazione  altrui . Ollervò 
„ egli  eruditamente  all’an.  818.  che— fin  lotto  Carlo  Alagno 
„ per  magg'or  licurezza  delle  Provincie  lituate  a i confini, 

„ furono  illituiti  Uffiziali,  che  ne  avellerò  cura,  chiamati 
„ perciò  Marehenlì,  o Marchelì,  che  è quanto  dire  culto- 
„ di  de  i confini--.  Or  di  quelli  Marchelì  fin  l’anno  84 6. 

„ ultimo  di  Sergio  li.  n’era  uno  in  Corfica,  cioè  il  Conte 
„ Adalberto  dipendente  dalla  Chiefa  Romana,  come  fi  ha 
„ dal  celebre  Codice  Parodiano,  non  villo  dal  Signor  Mu- 
„ ratori , nella  vita  di  quello  Pontefice.  Hujus  prie  fati  Ton - 
„ tifìcis  tempore , qutim  ifa  fe  ita  agerentur , Adelvertus 
„ Comes  vir  Jìrennus . Hic  qutim  ejjet  M are  enfi s , £f>  tutor 
,,  Coricane  In  fu  le,  cognita  nccejfitate  rei  pub  lice , mifìt  epi- 
„ Jlolam  Rome  continentem . Quod  multitudo  gentis  Sarace- 
„ norum  ad  x:.  milita  properantes  venirent  cum  navibns 
f,  lxxi  1 1 . ubi  inejfent  equi  T).  & quod  fe  dicerent  Rome 
,,  properare.  Et  adeertarent  liberare  beati  Tetri  Apofloli , 

M £*>  Tauli  thefauros  Ecclefìarum . Et  fi  fieri  fiottìi  jet , ip- 

„ forum 
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,,  forum  Apoftolorum  cor  para  intra  ìnferrent  Roma. , ne  de 
,,  tanta  fatute  no  fra  gens  nefandijfima  paganortim  ex  ult  are 
„ potuiffet . Qua  mi]] a eft  x.  die  Alenfis  Àug.  Ind.  ix.  Que- 
ll ilo  e limili  documenti  da  preferirli  fenza  dubbio  a tante 
» carte  di  Monallerj,  c da  mandarfi  almeno  del  pari  con  tanti 
,»  Placiti,  de  i quali  è ripieno  quello  Volume,  li  oppongono 
„ alla  opinion  del  Goldafto , abbracciata  dal  Signor  Al  tir  a- 
,,  tori  a difpetto  del  Pagi  (961.  ».  4.)  per  tacciar  di  fallita 
,,  la  donazione  di  Ottone,  come  lo  avea  fatto  già  nella  ' Pie - 
„ na  Efpojìzione  S>f.  alla  quale  qui  li  rimette. 

„ Ma  tornando  alla  grande  armonia  del  Sacerdozio, 
„ e dcU'lmperio;  il  Sig.  Muratori , che  lodò  tanto  nel  line 
„ dell’anno  430.  tom.  3.  una  legge  di  Valentiniano  (/.  6 8. 
» L 11.  tit.  30.  Cod.  Theod.)  a P etere  Proconfole  d’Afl'ri- 
„ ca,  in  cui  li  dichiara,  che  falva  la  riverenza  dovuta  alla 
,,  lua  Maellà,  non  ifdegna  di  litigar  co’ privati  nel  medefi- 
„ mo  foro,  e d’elTer  giudicato  colle  llelfe  leggi;  fa  poi  le 
» maraviglie,  che  il  Vicario  di  Grillo  in  fua  propria  rcli- 
„ denza  adduca  le  lue  ragioni  per  mezzo  del  luo  Avvoca- 
li to,  c fcnta  quelle  della  parte  avverta  in  pendenza  Eccle- 
„ baltica,  conforme  alle  leggi  civili  e canoniche,  e li  lafcia 
„ ulcir  dalla  penna  quella  invettiva:  — fe  dal  vedere,  che  i 
„ Miniltri  Imperiali  alzano  Tribunale  in  Roma,  e nello  Ilcf- 
„ lo  Palazzo  Lateranenfe,  e ad  illanza  di  chi  fi  pretende 
„ gravato,  chiamano  al  loro  giudizio  il  Pontefice  per  beni 
„ temporali,  e proferifcono  fentenza , non  rilutti  chiaramen- 
„ te  il  dominio  Covrano , tuttavia  confervalo  in  Roma  da  gli 
,,  Augulli,  io  ne  rimetto  la  decilione  a chiunque  fa  protcf- 
„ fione  d’amare  la  verità  in  Roma  Itefià,  con  credenza,  che 
„ ognuno  ivi  l’ami,  e non  l’abborilca  — . Non  s’inganna  il 
„ Sig.  Muratori  nella  fua  credenza,  che  in  Roma  s’ami  la 
„ verità,  perciò  lliraiamo  bene  difeoprire  la  tallirà  di  quello 
,,  periodo,  affinchè  chi  legge  non  relli  ingannato.  11  Placi- 
,,  to  da  lui  qui  riferito,  fu  pubblicato  dal  Alabìllone  (An- 
» nal.  Bened.  tom.  t.  Append.  ».  yi.)  c appartiene  all’an- 
„ no  819.  terzo  di  Papa  Gregorio  IV.  ellèndo  Imperadori 
» Lodovico  'Rio,  e Lottario  luo  figliuolo,  il  quale  cinque 
„ anni  prima  avea  fatta  la  Collituzione  Copra  riferita,  nel 
,,  quarto  Cap.  della  quale  avea  llabilito,  come  vedemmo,  ut 
„ AiiJJì  confiituanttir  a ‘Domno  Apoftolico,  (2  a ttobis,  per 
Tom.  V.  a „ Ja 
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„ la  buona  amminirtrazione  del  governo  ne  gli  Stati  Ponti- 
„ ficj.  Ora  X Abate  di  Farfa  fi  pretendeva  gravato  da’San- 
„ ti  Pontefici  Adriano  I.  e Leone  111.  quali  che  gli  avellerò 
„ contro  ragione  occupate  alcune  pollertioni,  e diceva  di 
„ averne  Tempre  reclamato  fotto  Stefano  IV.  S.  Pafqualt 
„ I.  ed  Eugenio  II.  fuccellori  di  S.  Leone  III.  ma  non  ell'er- 
,,  gli  Hata  fotta  giuftizia . Era  dunque  necertario  fentir  le  par- 
„ ti  per  venire  in  cognizione  del  vero:  nè  s’ afpettava  ciò 
„ ad  altri,  che  a’ Miniftri  Imperiali,  sì  perchè  aveano  la  cu- 
„ mulativa  nel  governo  per  conceflìon  de’ Pontefici;  e sì 
,,  perchè  il  Pontefice  era  una  delle  parti.  Onde  Mijffì  lm- 
„ periales , che  erano  un  Vefcovo  ed  un  Conte,  intimato 
,,  l’Abate  di  Farfa  nel  Sacro  Palazzo  Apoltolico,  ivi  alla 
„ prefenza  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  IV.  a fimiglianza 
„ delle  Congregazioni  moderne  coram  Sanctijfimo,  lentiro- 
„ no  le  ragioni  de’ Monaci,  e quelle  della  S.  Sede  prodot- 
„ te  da  un  Avvocato  di  quei , che  oggi  fi  chiamano  Conci- 
„ (tonali , il  quale  chiamavafi  anch’  elfo  Gregorio  : Rcfìdentibns 
,,  nobis,  parole  chiari  (lime  del  Placito,  ibidem  in  judicio  in 
,,  Palatio  Lateranenfi  in  prxfentia  Domai  Gr egorii  Papa , 
,,  una  Jìmul  nobifenm  aderant  Leo  Epifcopus,(£  Biblio- 
,,  thecarius  S.  R.  E.  Theodor us  Epifcopus , Sirinus  ‘Primice- 
„ ri  us  ,Tbeophilaftus  Nominculator  ,Gre%orius  filius  Mercu- 
,,  rii , Petrus  Dux  de  Ravenna  (Se.  Fu  il  primol’Abate  a di- 
„ chiarar  le  fue  pretenfioni  : e allora  i Miniitri  con  fomma  ri- 
„ verenza  fentiron  le  ragioni  di  S.  Chiefo  dal  di  lei  Avvo- 
,,  cato:  Ta/ia  audientes  pr<efente  Dorano  Apoftolico,  inter- 
,,  rogavimus  Advocatum  ipfìus  Domni  Apojìolici  S.  R.  E. 
„ nomine  Gregorium , quid  exinde  dicere  voluiffet . Quelli 
,,  tacciò  di  follo  le  pretenfioni;  onde  l’Abate  produce  l'crit- 
„ ture  c attesati,  che  modero  altercazione  tra  l’Avvocato 
„ e l’Abate,  e fu  dirt'erita  la  Congregazione  ad  altro  giorno. 

„ Radunata  ella  di  nuovo  nelle  medefime  forme,  tut- 
„ ti  quei  che  difendevano  la  parte  dell’Abate,  prefero  il 
,,  giuramento,  o vero  o folfo,  fu’ Sacri  Evangelj,  e allora 
,,  finalmente  giudicarono  i Miniitri,  che  l’Avvocato  Ponti- 
,,  fido  cederte  al  portello  di  ciò,  che  pretendeva  l’Abate. 
„ Ma  la  Sovranità  pretefa  quella  volta  ebbe  poca  fortuna  :per- 
„ che  l’ Avvocato  facere  noluit , e il  Pontefice  fprezzò  il 
„ loro  giudizio,  con  dire,  che  l’avrebbero  difeorfo  coll’Im- 
• » pera- 
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„ peradore . Ipfie  Domnus  Apofiolicus  dixit , noflro  judicio 
„ Je  minime  credere , ufqueaum  in  prajcntta  Domiti  lm- 
,,  pcratoris  nobìfcum  (ìmul  venir  et  : il  che  però  non  feguì 
„ mai,  e l’Abate  rellò  feontento.  Laonde  i Minillri  Impe- 
„ riali  s’ebbero  a contentar  d’una  protetta  ftipulata  e fo- 
„ fcritta  da  loro  fletti,  e da  tutti  quei  del  partito  di  Far- 
„ fa,  affinché  quello  Giudicato  illuforio  non  pregiudicattc 
„ alle  pretenlioni  de’ Monaci  in  avvenire.  Si  legga,  e fi  ri- 
„ legga  il  Placito,  non  fi  troverà  nè  alzato  Tribunale,  nò 
,,  chiamato  in  giudizio  il  Pontefice,  nè  proferita  fentenza 
,,  definitiva. 

„ Della  fletta  natura  è l’altro  Placito,  tenuto  nel  Pa- 
„ lazzo  Vaticano  l’anno  8yj.  contro  Graziano  Superi  Ila, 
„ calunniato  come  reo  di  lela  maeltà  pretto  Lodovico  II.  Né 
„ fi  ricava  da  etto  la  Sovranità  de  gl'  Imper  adori  di  quei 
,,  tempi  in  Roma  fiejfa,  e nel  fuo  Ducato , come  pretende 
,,  il  Signor  Muratori , illruito  dall’  Eccardo  e dal-  Pagi,  il 
' „ quale  per  altro  dice  folamente  dominio  urbis,  non  nel 
„ Ducato  Romano.  Perciocché  Anaftajto,  che  lo  riferifee, 
„ non  lo  rapprefenta  per  un  giudizio  di  Sovrano,  ma  per 
„ un  confetto,  o Affemblca,  in  cui  fedeva  infieme.  coll’Im- 
„ peradore  il  S.  Pontefice  Leone  IV.  co’fuoi  Palatini  e altri 
,,  nobili  Romani,  c Franzefi:  lpfe  Imperator  cum  Santtif- 
„ fimo  Leone  ‘Pontifice  omnibus  Romanie  Proceribus  pari- 
ti ter , optimis  Francis  in  domo , quam  bon.  mcm.  Leo 

„ III.  Papa  juxta  Eccleftam  beati  Petri  Apoftoli  fecerat 
„ fedentibus  Placitum  babuit  &c.  Nè  altrimenti  poteva  fe- 
„ guire:  mentre  benché  Lattario  ancor  vivette,  non  avendo 
„ terminata  la  fua  incoftantiflima  vita,  fe  non  a’i8.  di  Set- 
„ tembre  di  quell’  anno  ; 1’  Imperador , che  tenne  il  Pla- 
„ cito  nella  caufa  di  Graziano,  era  Lodovico  II.  rifpettofo 
„ a’ Pontefici,  e alla  Chiefa,  fino  ad  eflerli  umiliato  al  me- 
,,  delìmo  Palatino  Graziano  Superitta,  per  falvar  la  vita  al 
,,  Calunniatore.  Imperator  a Grattano  multa,  burniti 
„ fiupplicatione  petivit,  come  attefta  Anafìafìo,  il  quale  lolo 
„ ci  fomminillra  quella  notizia.  Ed  è notabile,  che  il  Signor 
„ Muratori  così  lento  a creder  le  difoneftà  del  Secolo  De- 
„ cimo,  quando  alcun  altro  Scrittore  non  s’unifce  con  Liut- 
„ fraudo,  come  all’anno  938.  e che  fuppone  Anaftafio  male 
,,  informato  de’ fatti,  come  vedemmo;  pretti  poi  ad  amen- 
ti ,,  due 
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„ due  quefti  Scrittori  tutta  la  fede,  quando  gli  fembra,  che 
„ l'ottengano  la  fua  opinione  contro  la  Sovranità  de’ Romani 
„ Pontefici  : mentre  la  vuol  pallata  da  gli  Augulti  Greci  ne’ 
„ Latini . Noi  però,  che  amiamo  la  verità  in  Roma;  e per- 
„ ciò  negammo  a gli  eruditi  Franzefi,  e in  l'pecie  al  Pagi, 
„ la  pretefa  traslazione  di  Sovranità  ne  gli  Augurti  Caròli- 
„ ni , fatta  da  gli  ltelfi  Pontefici,  e dimoltrammo,  aver  que- 
„ iti  comunicata  con  quelli  la  fterta  Sovranità,  per  tenere  a 
„ freno  i fudditi  fovente  infedeli , e arditi,  col  terrore  delle 
„ armi,  non  dobbiamo  qui  tralafciar  d’avvertire,  che  fotto 
„ l’Imperador  Lottario , ribelle  non  meno  al  padre,  che 
„ alla  Chiefa,  non  fi  mantenne  quell’ armonia  dell’Imperio, 
„ e del  Sacerdozio,  che  fu  (labilità  da’ primi  anni  con  Eu- 
„ gemo  11.  ma  pretcfe  l’Imperndore  di  (tender  la  mano,  c 
„ su  gli  Itati  della  Chiefa,  e full’ autorità  del  Pontefice,  co- 
„ me  moltra  chiaramente  il  Baronia , non  ripugnando  il  ! Pagi 
„ all’anno  836.  e nemmeno  il  Sig.  Muratori  ; febben  fup- 
„ pone  che  gl’Imperadori  ufallcro  del  lor  diritto. 

„ Per  la  qual  cofa  alcuni  lineamenti , che  fi  veggono 
„ nella  tertitura  della  riferita  calunnia,  parrebbe,  che  favo- 
„ rilfero. l’opinione  del  Signor  Muratori , fe  non  fi  riflet- 
„ tede  attentamente,  e alla  primiera  condotta  degli  Augu- 
„ (ti,  e alla  polteriore,  ricominciata  lealmente  d ì Lodovico 
„ li.  In  fatti  ivi  li  legge:  Q uia  Franci  nihil  nobis  boni  fa- 
„ ciunt,  vel  adjutorìum  prabent  ,/ed  magis  qua  no  (ira  flint , 
„ violenter  tollunt . §uare  non  advocamus  Gracos  cu  in  eis 
„ feedus  pacis  componente r,  Francorum  gentcrn  de  nojìro 

„ regno , ® dominatione  expellimus  ? Dalle  quali  parole , ben- 
„ che  fi  comprenda  chiaramente , che  in  Roma  li  conofceva 
„ il  Regno  e la  Signoria  della  Chiefa,  chiamata  altrove  Res- 
„ pub  he  a,  e / ocra  Respublica-,  nondimeno  fi  comprende 
„ altresì,  che  vi  erano  dappertutto  i Franchi,  fenza  averfi 
„ indizio  , che  vi  fofler  porti  di  confenfo  del  Pontefice  . 
„ Inoltre  nel  Congreilò  o Placito  dice  il  calunniatore:  IJie 
„ Gratianus  habuit  rnecum  confilium  hanc  Romanam  ter- 
„ ram  de  leftra  t oliere  poteftate , & Gradi  tradire  ili  am . 
„ Il  che  quantunque  riguardi  e l’imperadore,  e ’l  Pontcfi- 
„ ce:  contuttociò  coll’ immaginazione,  che  l’Imperador  forte 
„ il  Sovrano,  a lui  folo  potrebbefi  riferire,  come  fa  il  Sig. 
„ Muratori,  che  femprc  più  figurandofi  di  penfare  e fcriver 
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„ giufto,  dice  all’anno  891.  che  Formo fo  quando  falì  alla 
„ Cattedra  di  S.  \ Pietro  trovò  già  creato  lmperador  de' 
,,  Romani  Guido , cioè  chi  in  quelli  tempi  efercitava  giu- 
„ riedizione  Sovrana  in  Roma  JleJJ'a , e negli  altri  fiati 
,,  della  Chiefa  Romana . 

„ Non  pattarono  moiri  anni , che  i Baroni  Romani , i 
„ quali  erano  itati  tenuti  in  freno  da’  Pontefici  per  mezzo 
„ de  gli  Augulti,  fcottcro  audacemente  il  giogo,  ed  uiur- 
„ patofi  il  Principato  non  rifpettarono  più  il  Papa,  nò  gli 
,,  lafciarono  per  38.  anni  crear  verun  Augufto.  Non  può 
„ qui  il  Signor  Muratori  continuar  la  Sovranità  Imperiale: 
„ onde  fi  contenta  di  rappellar  la  già  decaduta . Tàa  che 
„ per  la  morte , egli  dice  all’an.  915.  deir  lmperador  Be- 
ri rengario  Roma  reftò  fenza  Jmperadore , cioè  fenza  quel 
,,  freno,  in  cui  la  tenevano  gli  Augufii  Sovrani , governa- 
„ ta  folo  da  Rapa  Giovanni,  ma  in  tempi , che  non  fi  ave - 
„ va  quell'  ubbidienza , e rifpetto  dal  Senato , e Popolo  Ro- 
„ mano , che  fi  conveniva  a t ‘Pontefici,  i quali  pure  erano 
„ veri  e legittimi  padroni  di  quella  Città , del  fino  Tàuca- 
to , e d' altri  pae  fi.  Maria  fopr  annominata  Alar  ozia,  che 
„ fecondo  Liutprando , coll ’ impudicizia  fua  ave  a già  forma - 
„ to  un  groff'o  partito  de' fio i aderenti , s' impadronì  della 
„ Mole  Adriana,  e in  tal  guifa  continuò  a far  da  padrona 

„ di  Roma dava  da  fare  al  Papa  Giovanni  X. 

„ che  chiamò  Vgo  Mar  che  fé  v e Ràuca  di  Provenza , e lo 
„ fece  Re  d'Italia  t $c.  A quell’ antica  Sovranità  Augufta  , 
„ che  qui  rammenta,  porta  egli  medefimo  un  argomento 
„ contrario  all’an.  95-1.  mentre  racconta  coll’autorità  di  Fro- 
„ doardo , come  Ottone  Re  di  Germania  venuto  in  Italia., 
„ e fpolata  Adelaide  da  Pavia  legationem  prò  fufeeptione 
„ fui  Romarn  dirigi t , qua  non  obtenta , cum  uxore  in  Jua 
„ regreditur . (Tal  repulfa,  s’immagina,  che  la  detratte  al 
„ Pontefice  Agapito  li.  quegli,  che  allor  governava,  o per 
„ meglio  dir,  tiranneggiava  in  Roma,  cioè  Alberico  figli uol 
„ di  Marozia).  Che  le  Roma  s’era  mantenuta  fenza  il  pre- 
„ tefo  Sovrano  31.  anni;  c venuta  l’occafione  di  crear  l’Im- 
„ peradore,  in  Roma  medefima  non  s’accetta;  ognun  ve- 
„ de,  che  il  Sovrano  era  il  Pontefice,  e tale  lo  vede  negli 
„ Atti  pubblici  anche  il  Signor  Muratori,  febbene  coltan- 
„ te  nella  fua  opinione  dice,  che  Alberico  lafciava  a i Ro - 

„ mani 
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„ mani  'Pontefici  I onore  d' effe r nominati  ve  gli  Atti  puh - 
„ bli  ci , come  fe  fio  [fero  eglino  i padroni  di  Roma  e del  fino 
„ * Ducato . E appena  (954.  e 956.)  riconofce  in  Ottavia- 
„ no  figliuol  & Alberico,  che  fu  Giovanni  XII.  il  dominio 
„ fpirituale,  e temporale,  fubordinato  però  ad  un  Sovrano 
„ ideale  ; conforme  fe  ne  dichiara  all’ann.  966.  quando  era 
„ già  Imperadore  Ottone  Magno;  perciocché  condannando 
„ la  ribellion  de’ Romani,  che  avean  cacciato  in  elìlio  Gio- 
„ vanni  XIII.  dice,  che  fi  ufurparon  l' autorità  tempora- 
,,  le , di  cui  erano  da  gran  tempo  giufi  amente  in  poffejfo  i 
„ Romani  Pontefici , e l'ardir  loro  feriva  anche  l'impera- 
„ dor  loro  Sovrano.  E in  quefto  linguaggio  parla  coftante- 
„ mente  in  tutto  il  Tomo,  come  fi  può  veder  all’  an.  998. 
„ onde  fino  al  Secolo  Undecimo,  vuole  gl’lmpcradori  So- 
„ vrani  di  Roma  (Iella  e del  Ducato. 

„ Peggio  anche  del  Ducato  Romano  tratta  l’Efarcato 
„ di  Ravenna:  mentre  ivi  concede  almeno  il  dominio  uti- 
„ le  a’ Pontefici;  ma  nell’Efarcato  a poco  a poco  toglie  lo- 
„ ro  anche  quello.  Degno  è d’ oflervarlì,  che  accorda,  non 
„ volendo,  a S.  Chiefa  una  prefcrizion  centenaria,  fenza 
attender  la  prima  Donazione  di  Pippino.  Perciocché  la 
„ Donazione  ai  Carlo , che  conferma  la  più  antica,  appar- 
„ tiene  all’  an.  774.  Ora  il  Sig.  Muratori , che  efaminate 
„ all’ an.  783.  alcune  lettere  del  Codice  Carolino , cioè  la 
>»  68,  75"  » e 84.  conobbe  e confefsò , che  Adriano  vi  efer- 
„ citava  giurisdizione  temporale^  convinto  alfan.  875'.  da 
„ lettera  di  Giovanni  Vili,  all’ Imperadrice  Angilberga  : 
„ Adunque,  die’ egli,  i Minifiri  della  S.  Sede  comandava- 
„ no  in  Ravenna  ; giacché  prejfo  di  loro  fiavano  le  Chiavi 
,,  di  quella  Città.  Niente  di  più  s’alpetti  il  lettore  in  van- 
„ (aggio  della  S.  Sede . Se  poi  brama  faper  la  condotta  del 
„ noltro  Annalilla  in  tutto  il  Secolo  Decimo;  è neceflàrio, 
„ ch’ei  fi  rammenti  di  ciò,  che  fcrifle  altrove  in  tal  parti- 
„ colare,  poiché  non  fa  qui  altro,  che  volgarizzarlo  e dige- 
„ rirlo  fecondo  l’ordine  de’ tempi:  An  fubfiequutis  tempo- 
„ ribus  effe  perrexerit  Exarchatus  Ravenna:  in  piena  ditio- 
„ ne  Romanorum  Pontificum  ; an  potius  cum  Italico  Regno 
„ deinde  conjunllus  fuerit , quodve  jus  in  e am  regionern  exer- 
,,  cuerint  olim  lmperatores , ac  Italia  Reges , hac  jam  ex- 
„ pendi  in  pleniori  expofitione  jurium  Cafareorum  ac  Efien- 

„ Jium 
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„ fittm  in  Comaclum  . Et- praterquam  quod  multa  fuut , qua 
,,  perfuadeant , excidi  ff'e  Per  plttra  fecula  Roman  am  Eccle- 
,,  fiam  e pojfejfione  ac  dominatione  Exarcbatus , ne  fatis 
n quidem  compertum  habemus , quibus  ohm  patti* , 

„ ventionibu*  Pipintt*  & Carola*  Magna*  ipfum  Exarcba- 
„ tum  Romani s Pontificibtts  concefferint  : certe  non  eo  fu- 
»,  premo  fare  &c.  (Ee  Antiq.  Med.  Alvi,  dijf.  2.  pag.  65-.) 

„ Comincia  dall’an.  921.  in  tempo  del  Vecchio  Impe- 
»,  rador  Berengario , appoggiandoli  a un  Placito  tenuto  in 
„ Ravenna  dall’  Arcivescovo,  e da  Olderico  Vaflallo  e MdTo 
,,  dell’lmperadore:  e dice,  che  tal  Placito  — può  far  cono- 
„ feere,  che  in  quelli  tempi  in  Ravenna  e nel  luo  Efar- 
„ cato  elio  Augufto  efercitava  giurisdizione,  e Signoria  ; nè 
„ apparile,  die  ivi  i Romani  Pontefici  ritenellèro  il  tem- 
„ poral  dominio  Il  "Pagi  Tempre  feguiro  dal  Sig.  Mura- 
li tori,  fuorché  quando  favorifee  la  S.  Sede,  faviamente  di- 
„ mollra,  fenza  lafciarfi  fviar  da  congetture  fallaci  in  genere 
„ di  fatti:  Reges  Italia  nullum  jus  ueque  in  Erbem , ite- 
li que  in  'Ette  a tum  Romanum,  ncque  in  Exarcbatum  Ra- 
,,  vettnenfem  bob  nife  : ideoque  qua  ’tpfi  ufurpaverant , Ec- 
„ eie  fa  R.  reftitnta , ££  donationes  a Pipino  ® Carolo  Ma- 
il gno  fatta*  ab  Ottone  con  firmata*  fuiffe  (9  67.  nu.  1.)  Ma 
».  il  Sig.  Muratori  dopo  averci,  in  conferma  della  fenten- 
„ za  del  'Pagi,  addicati  i Re  d’Italia  invafori,  cioè  Vgo, 
„ Lottario , e Berengario , agggiugne  inquanto  all’Efarca- 
,,  to,  che  lo  fteffo  Ottone  ne  avea  ritenuto  anch'  egli  fin  qui 
„ (962.)  oltre  al  Sovrano , l'utile  dominio.  Onde  parreb- 
„ be,  che  volefl'e  anch’egli  partirli,  come  il  Pagi,  dall’opi- 
„ nion  del  Goldafio.  Ma  dopo  foli  anni  otto  un  Placito  lo 
,,  limette  fui  luo  mal  cominciato  fenderò.  Legge  nel  Pla- 
» cito,  aver  Ottone  fabbricato  in  Ravenna  un  Palazzo:  on- 
„ de  ne  arguifee,  eh’  egli  avelie  non  foto  il  diretto  e Se - 
„ vrano  dominio , ma  anche  l'utile  di  Ravenna,  e del  fuo 
„ Efarcato,  ( an.  970.)  Da  quello,  e altri  indizj  di  domi- 
„ nio,  dice  aver  più  volte  dubitato,  fe  fulfilta  la  donazio- 
„ ne  ài  Ottone  in  ordine  all’ Efarcato;  ma,  loggiugne,  non 
„ ho  affai  lumi  per  poter  ben  decidere  quefio  punto  . De’  bar- 
„ lumi  però  ne  va  trovando  qualcuno.  Gli  Atti  logori  d’un 
„ Concilio  di  Ravenna  gli  confervano  il  Vefcovo  di  Parma 
„ con  pretenfioni  fopra  alcuni  beni  nel  Bolognefe  ex  inve- 
ii fiitu- 
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„ fiituris  Magni  Ottonis . Onde  Cubito  afferma:  II  che  fa 
„ intendere  il  dominio  d' Ottone  nell  Efarcato . Itnbroglian- 
„ doli  poi  con  altro  documento  , dice  una  proporzione,  non 
„ da  lllorico:  Tuo  effere , che  [offe  in  difputa  la  Signoria 
,,  di  Ravenna  fra  il  Romano  ‘Pontefice , e l' Imperadore 
„ ( an . 978.) 

„ Contuttociò  , quafi  che  aveife  avuto  lume  ballante 
„ per  decidere,  e le  lue  dubbiezze  follerò  argomenti  certi, 
„ tratti  da  incontrallabili  verità,  anche  qui,  come  aveva  fatto 
„ nella  Piena  Efpofizione  (f le.  recita  dal  fuo  Diploma  di 
„ convenzione  tra  Ottone  II.  e Memmo  Doge  di  Venezia 
„ quelle  parole.  Hi  funt  ex  noftro  feilieet  jare , Papien- 
,,  fesy  Mediolanenfes , Cremonenfes , Ferr arieti fes , Raven- 
„ nates , Comaclenfes , Arimtnenfes , Pifaurettfes , Cefena- 
„ tenfes , F ’anen fes , Senogallien fes , Anconenfes , Humanen - 
» fes  i Fi r men fes , ££  Pitmenfes , Veronenfes , Gavellenfes , 
Vicentitienfes , Monte filicen fes  , Padttanenfes , Tervifia- 
„ nenfes , Cene ten fes , Forojuìienfes , IJtrien/es>  & cunfii  in 
„ noftro  Italico  Regno  . Quindi  ne  trac  tal  confeguenza 
„ ( an.  983.)  --  Perciocché  egli  non  dillingue  punto  dal 
„ rello  delle  Città  del  Regno  Ravenna,  Ferrara,  Comac- 
„ chio  &c.  Segno  è eh’ erano  in  quelli  tempi  incorporate 
„ nel  Regno  d’Italia,  nè  fullillcre,  che  Ottone  I.  Augullo 
,,  avelie  rellituito  l’ Efarcato  a’ Papi,  ed  aver  egli  perciò  fab- 
„ bricato  il  palazzo  &c.  — Qui  anche  noi  congetturiamo, 
„ che  il  Lettore  richiamerà  ciò,  che  dille  il  Sig.  Muratori 
n all’anno  806.  contro  un  fuo  chiariflìmo  Emulo:  — Che 
,,  a’ tempi  di  Clemente  VII.  Papa  ci  follerò  perfone,  che  fi 
„ figurallèro  comprefe  nell’ Efarcato  di  Ravenna,  donato  al- 
»,  la  S.  Sede,  le  Città  di  Modena,  Reggio,  Parma,  e Pia- 
,,  cenza,  fi  può  perdonare  alla  fcarfa  erudizione  d’ allora  . 
»,  Ma  è bene  una  vergogna,  che  ne’ tempi  notili,  tempi  di 
,,  tanta  luce  per  l’erudizione,  perfona  abbia  afato  di  voler 
„ foltenere  quella  pretensone,  con  impugnare  la  verità  co- 
„ nolciuta  — . Indi  rammenteralfi  avere  il  Sig.  Muratori 
„ accordato  a’Romani  Pontefici  all’ an.  808.  l’utile  lìgnoril 
„ dominio  dell’ Efarcato , da  cui  due  anni  prima  s’era  con- 
,,  tentato  di  levarne  il  folo  Ducato  di  Spoleti,  e di'  re- 
»,  llringerne  alquanto  i contini:  rammenterai!!  alnesì,  che 
,,  l’aver  Carlo  Magno  riconofciute  nel  fuo  teftamento  tra 
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„ le  ii.  Metropoli  del  fuo  Regno,  le  cinque  fole,  che' al, 
„ lora  erano  in  Italia,  cioè  Roma,  Ravenna,  Milano,  Ci- 

i,  vidal  del  Friuli,  e Grado,  gli  fervi  d’argomento  per  fo- 
„ itener  l’alto  Dominio  Imperiale,  non  già  per  incorporarle 

j,  nel  Regno  d’Italia.  Onde  non  potrà  non  ammirare,  come 
dopo  la  dichiarazione  di  non  ayer  lumi  ballanti  per  de-, 

,',  ciderne,  e dopo  ellèrfi  appoggiato  a debolillime  congct- 
„ ture;  full’  iltabile  fondamento  d’ un  Diploma,  che  dichiara 
„ i confini  a’ Veneziani,  Itabilifca  lo  lmembramento  dall’ E, 
,,  farcato,  da  gli  Itati  della  Chiela. 

„ Molto  più  ammirerà  l’ultima  pruova,  da  lui  addot- 
„ ta,  come  evidente,  cioè  un  Placito  tenuto  in  Ravenna 
„ l’an.  990.  juJJìone  ' Donine  Tbeopbane  Imperatrici!  , con 
„ farvi  lopra  quella  poco  plaulibile  ri  fieli  ione  — . Un  tale 
„ atto  tìnifoe  di  chiarire,  che  l’Elarcato  di  Ravenna,  non 
,,  lo  le  per  qualche  accordo  leguito  co  i Romani  Ponte-: 
„ fici,  o per  altre  ragioni,  era  divenuto,  parte  del  Regno 
„ d’Italia,  e che  da  gran  tempo  non  n’ erano  più  in  poliedro 
„ i Romani  Pontefici  — . Eppure  dopo  ellèrli  valuto  d’ar- 
„ gomenti  tanto  facili  a rigettarli;  come  le  avelie  vinta  la 
„ cauta,  fino  intuita  la  S.  bede  : mentre,  all’an.  998.  aven- 
,,  do  raccontato  come  Ottone  111.  con  fuo  Diploma  dato 
,-,  in  Ravenna,  confermò  a’ Canonici  di  Ferrara  i privilegi, 
„ con  imporre  a’trasgrellòri  cento  libbre  da  pagarli  medie-, 
„ totem  Camera  nojtra , t£>  medietatem  pradiiits  Canoni-, 
„ citi  cosi  chiude  il  periodo:  e non  già  alla  Camera  'Pon- 
„ tificia.  Intercalare  ulato  anche  all’  an.  8n.  per  follener, 
,,  che  bpoleti  apparteneva  al  Regno  d’Italia,  contro  l’auto- 
,-,  rità  delie  lettere  & Adriano  a Carlo  Magno,  che  feceto 
„ dire  al  Pagi  (an.  774.  num.  1.),  che  Carlo  douatiom  a 
„ Pipino  patt  e fatta  Juperaddidit  ' Ducatum  dumtaxat  Spo- 
„ letanum . 

„ Inoltre  congetturiamo,  che  il  lettore  farà  iftanza  al 
„ Sig.  Muratori,  affinché  dichiari  per  qual  titolo  preferifee 
„ qualche  fuo  bel  Placito,  loggetto  a mille  circollanze  di 
„ perfone,  e di  tempi,  alla  donazione  chiariflìma,  e certif- 
„ lima  di  Ottone  Magno,  conlervata  originale  in  Caftel  S. 
„ Angelo,  della  quale  lon  due  fedclilfime  copie  nella  lìiblio- 
„ teca  Vaticana,  vide  e conlìderate  dal  Card.  Baronio,  il 
„ quale  con  piena  approvazione  del  Pagi  la  inferì  negli 
. Tom.  V.  e ,,  An- 
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„ Annali  (961.  n.  3.I;  e (limiamo,  che  il  medefimo  lettore 
„ in  tanto,  a qualfifia  delle  di  lui  congetture,  affinchè  non 
»,  (ì  prendano  per  buona  moneta , oppórrà  quelle  poche  pa-r 
»,  role  : Omnia  fuferìus  nominata  ita  ad  vejlratn  pat  ton 
,,  per  hoc  nofìra  confrmationis  puff  uni  robaramus , ut  iti 
»,  vcflro  permaneant  jure  * pbincipatu , atque  dir  ione , ts»  «r- 
$,  nobisy  neque  a fuccejl'oribus  no/iris  per  qmdhbet 

„ argumentum , yfor  machinationem , /»  quacunque  parte  ve- 
»,  y?/-«  poteftas  immìn  h at  ur  y ant  a vobis  inde  a li  quid  fub- 
„ trabatury  de  fuprafcriptis  vide  licer  provi  nei  is  y,  urbibus  , 
„ civitatibus y oppidis , caflrisy  viculis,  iufulisy  territpriis , 
„ atque  patrimoniis , necnon  (£>  penfonibus , atquc  een  fi  bus  ; 
,»  ir  Ot  ut  neque  nos  ea  fatturi  fimnsy  neque  qmbuslibet  e a 

» facere  vo/entibus  confentiamus «ex  i»  quantuni 

>»  poJJ'nmus , defenfores  effe  tefìamur  : ad  hoc  ut  e a .in  illius 
yy  ditione  ad  utendum , fruevdum , atquc  di  fponendutn  fir- 
„ miter  valeant  obtineti  . Le  quali  poche  parole,  a ben 
»,  conliderarle,  diltruggono  tutto  il  gran  travaglio  della  metà 
,»  del  Quarto  Volume,  e dì  tutto  il  Quinto  di  quelli  An- 
,»  nali . Perciò  il  Sig.  Muratori  abbandonando*  la  lua  fida 
»,  (corta,  cioè  Antonio  Pàgiy  s’è  attaccato  all’ Autor  delle 
»,  Collituziont  Imperiali,  che  ha  tacciata  di  fallita  la  dona7 
,,  itone*  lenza  temere,  che  alcuno  gli  adatti  auel  mcdefi- 
»,  millimo  Elogio,  che  fa  il  Pagi  al  Goldalto  aa  lui  fegui- 
»,  tor  Vir  Romana  Rcctefìa  parum  aquus  Imperiai»  Ro- 
to manunty  quale  a P otiti ficibus  ^Romanie  reuovatum  male 
» paJTirn  defìgnavit  ( att . 962.  ».  r.) 

,»  Forfè  ancora,  fenza  ch’egli  imitale  così  appaffiona7 
„ tamente  il  Goldafìoy  da  taluno  anche  de’ più  periti  nell’an- 
„ tica  difei piina  » farebbe  creduto  vir  parum  aquus  R.  E, 
Xy  quando  parla  del  Sacro  Collegio  de’ Cardinali . E in  fatti, 
,,  che  i l'itoli  o Chìefe  Titolari  di  Roma  folìèr  chiamate 
„ indillintamente  Parrocchie,  e Diocetì,  lo  infegna  Anafta- 
r,  fio  Bibliotecario , e fi  ricava  dalle  lettere  de  gli  amichi 
»,  Pontefici;  fìccorne  ancora  da’Concilj,  e da  gli  antichi  do- 
,,  cumenti  s’apprende,  che  anche  le  Cattedrali  ebbero  i me* 
»,  delìmi  due  nomi.  Ma  che  ì Preti,  e Diaconi  Cardinali  * 
»„  che  componevano  il  Clero  Romano,  tenuto  in  tanta  fti- 
» ma  da’ Papi  ne’ primi  fecoli,  e che  dopo  moltiplicato  il 
* Clero»  chiamarono.  il  Corpo  della  Chiefa  Romana,  del 

„ qua- 


1 


XXXV 

„ quale  folo  doveafi  eleggere  il  Pontefice,  abbiano  avuto  mai 
„ pretto  gli  antichi,  e moderni  Scrittori  il  nome  di  Parrò- 
„ chi;  niuno  mai  lo  ha  detto.  Eppure  il  Sig,  Muratori  chia- 
„ ma  all’an.  483.  S.  Felice  III.  \ Parroco  del  Titolo  di  Fa - 
„ fciola:  e all’an.  868.  dice,  che  Adriano  11.  avea  rimelìò 
„ in  grazia  della  S.  Sede  queir  Anafiasfìo  \ Parroco  y 0 fa 
„ Cardinale  di  S.  Marcello , falbamente  da  lui  creduto  in 
„ quello  luogo  il  Bibliotecario,  e rettamente  (limato  direr- 
„ fo  dal  Bibliotecario  ail’an,  B^.,  e che  fu  depollo  da  S. 
,,  Leone  IP.,  per  edere  dato  lungi  dalla  Tua  Chiefa  cinque 
i,  anni . Allo  Hello  an.  85-3.  ripete  ciò,  che  già  fcrillè  ( Antiq. 
„ hai.  dijf.  61.),  che  sì  in  Roma,  che  in  Ravenna r Mila- 
„ no,  Napoli,  ed  altre  Città  chiamavanlì  nel  Nono  Secolo 
M Cardinali,  quei  che  eran  veri  e prò prj  P arrochì  di  qual~ 
„ che  Chiefa  P 'arrochiate , e Diaconi , cioè  veri,  e proprj 
,,  Rettori  di  qualche  Diaconia , 0,  fia  Spedale.  Dice  poi  * 
„ che  eran  tenuti  in  gran  reputazione  que’  P arrochì  e Dia* 
„ coni  di  Roma.  E riflettendo,  che  detto  Attaftafìo  fu  in- 
„ vitato  al  Concilio  di  tre  Vefcovi  deputati,  così  conchiu- 
,,  de:  il  che  fa  vedere , in  che  pregio  fojfe  allora  la  di - 
„ gnità  de'  P arrochì  di  Roma , che  andò  fempre  più  ere - 
,r  Jcettdo  fno  allo  Jplendore in  cui  oggi  fi  mira  T órdine 
»,  Cardinalizio . . . V r;.  , ■ 

„ Che  nel  titolano,  e nelle  vedi  i Preti,  e Diaconi 
„ Cardinali  liano  andati  Tempre  più  crefcendo  dopo  il  No- 
„ no  Secolo,  è veridimo.  Ma  che  non  debbano  a verun  pat- 
„ to  paragonarfi  co’Parrochi  di  Ravenna  lo  dimoltra 
„ la  (Iella  loro  iftituzione  fatta  da  S.  Cleto  nel  principio  della 
„,  Chielà  d\ordine  di  S.  Pietro  medelìmo:  mentre  i x?.  Pre- 
„ ti,  che  poco  dopo  ebbero  da  S.  Evarifo  altrettanti  Ti- 
„ toli,  o diano  Diocefi,  o Parrocchie  fiorirono  più  di  due 
„ Secoli,  prima  che  s’illituill'er  Parrocchie;  ed  ellendo  nelle 
„ fuddette  Città  la  fola  Cattedrale,  era  in  Roma  quello  no- 
,,  bile  Collegio,  il  quale  un  Secolo  intero  prima,  che  lia 
„ conofciuto  dal  Sig.  Muratori  ancor  nafeente , era  ambito 
„ da  gli  (tedi  Vefcovi.  Onde  bifognò  proibir  loro  nel  Con- 
„ cilio  di  Stefano  111.  tal  prefunzione.:  fi  quis  ex  Epifco - 
„ pis , vel  Presbyteris , vel  Monachis , aut  ex  Laicis  con - 
„ tra  Canonum , San&orum  Patrum  fiatata  prorumpens , 
* in  gradum  major  um  S.  R,  E. , idejì  Prcsbyterorum  Car - 

ex  „ dina - 
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„ dinalium,  6?  'Diacoiiorum  ire  prafutnpferìt  &c.  ( Voli. 
„ Rom.  pag.  z 63.)  Ma  tornando  al  punto  principale,  da  cui 
„ liamo  alquanto  dilungati  ; dal  palazzo  fabbricato  fuor  di 
„ Ravenna  per  foggiorno  de  gli  Augulli,  e dagli  altri  due, 
«,,  o tre  debolilfimi  indizj  di  luppolta  giurisdizione,  a noi 
,,  lembra,  che  le  opinioni,  e le  congetture  del  Sig.  Mu- 
,,  rat  ori,  in  ordine  e all’alto  dominio,  e all’utile  degli  Au- 
„ gulh  nell’Efarcato,  vengano  anzi  delufe,  che  ajutate,  e 
„ così  crediamo,  che  debba  parere  a chiunque  ama  la  ve- 
„ rità.  Sofpcndiamo  l’altro  capo,  cioè  il  pretefo  diritto  lm- 
„ perialc  nel  confermar  l’elezione  de’ Romani  Pontefici,  ad 
„ altro  mele:  giacche  ci  tramo  necellariamente  troppo  dilleli 
„ fui  primo. 

Non  tìnifce  qui  il  Cenfore  di  quello  Tomo  V.  Egli  an- 
cora nel  Mefe  di  Luglio  profegue  a confutare,  quanto  ha 
creduto  fcritto  in  dio  Tornò  inconfidcratamente  dal  Mura- 
tori, e così  dice  all’ Artici  XXI1. 'pag.  109. 

- i „ Il  metodo  da  mot  necellariamente  tenuto  nel  riferire 
„ il  primo  de’due  capi,  intorno  a’quali  dicemmo,  che  (ì 
„ aggiravano  gli  argomenti,  e le  opinioni  del  noftro  erudi- 
„ tiliimo  Annalilla,  contro  il  legittimo  Sovrano  dominio  de’ 
„ Romani  Pontefici,  ci  obbligò  a foverchia  lunghezza  . E 
,,  oltre  a ciò  fermatici  a conìidcrar  le  due  principali  Signo- 
„ rie , cioè  il  Ducato  Romano  con  la  lidia  Roma,  non  com- 
„ prefa  nelle  antiche  Donazioni  del  Re  Pippino,  e di  Carlo 
„ Magno,  perchè  foggetta  per  altro  titolo  al  Pontefice;  e 
,,  l’Elarcato  di  Ravenna  prima  e malfima  porzione  di  ciré 
„ donazioni;  delle  altre  Signorie  minori,  che  fi  contengono 
„ nelle  medelime,  ne  parlammo  appena  di  palio,  e lenza 
„ molto  impegno;  tanta  imprclllonc  ci  fece  il  nuovo  lìlte- 
„ ma  del  Sig.  Muratori,  al  quale  dovemmo  opporre  quel 
„ de’Franzeli,  e tra  elfi  quello  del  Critico  ‘ Pagi , come  più 
„ tollerabile  del  nuovo.  Un  folo  argomento  ci  rincrefce 
,,  d'avere  omellcv,  cioè  quello  d’inferir  dalle  chiavi  della 
■„  Confeifione  di  S.  Pietro,  elibizione  di  dominio:  ficcome 
„ una  fola  delle  Signorie  minori  ci  duole  di  aver  tralafcia- 
„ ta,  cioè  quella  del  Regno  oggi  di  Napoli,  e allora  diltin- 
„ to  in  più  Principati,  de’quali  molti  ne  furon  donati  da 
„ Ottone  Magno  al  Romano  Pontefice.  Che  però  prima  di 
venire  all’altro  capo,  cioè  al- pretefo  Imperiai  diritto  nel 
....  . « . . „ con- 
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„ confermar  l’elezione  de’ Pontefici,  è necefiario  di  breve- 
„ mente  efporre  e la  fallirà  di  elfo  argomento,  e ciò,  che 
„ fente  il  Sig.  Muratori  contro  la  manifella  fentcnza  del 
„ Diploma  di  Ottone,  in  cui  fi  confermano  le  antiche,  c fi 
„ regiltrano  le  nuove  Signorie  co’ loro  .giudi  titoli,  o d’an- 
» tico  politilo,  o d’antica  Donazione,  o ancora  di  più  mo- 
„ derna . 

„ Quanto  all’ argoménto,  con  cui  pretende  il  Sig.  Mu- 
ti rotori  di  follenere  il  Dominio  fupremo  di  Carlo  Magno 
,,  in  Roma  contro  il  Pagi  (a».  789.  e 79 6.),  lo  prende 
» egli  dalla  letteradi  S.  Gregorio  III.  a Carlo  Martello  Mag- 
» giordomo  di  Francia.  Claves  CcnfeJJionis  B.  Tetri,  quas 
n vobis  AP)  REGNUM  direximus  ( Bar.  740.  ««.  zo. 

» Cod.  Car.  1.  Cotte:  Lab.  tom.  vi.  pag.  1471.)  Se  egli  fa- 
„ cede  la  forza  nelle  fole  chiavi,  gli  avrebbe  già  pienamen- 
» te  rifpollo  il  Card.  Baronio(79Ó.  n.  t6.  ) : Hic  tu  rideas 
r>  opus  ejì,  LeElor,  novatorum  de  Uria,  dum  quamlibet  oc- 
„ cafionem  capta» tes , per  claves  ex  le^um  praferipto  tra- 
11  dunt  Carolum  in  poffejjìonem  immiflum  Rom.  Écclejìs  . 

1,  Ma  dichiarandofi  a lettere  majufcole , qual  è fecondo  lui 
„ la  virtù  delle  chiavi  della  cnnfellione,  o lepolcro  di  S.  Pie- 
„ tro;  noi  non  llaremo  a inoltrare  coll’autorità  di  S.  Grego- 
„ rio  Magno  ( lib.  z.  Ep.  47.  lib.  7.  Ep.  34.  & 117.);  che 
„ quelle  chiavi  erano  una  fanta  Reliquia,  la  quale  coltuma- 
„ vano  i Pontefici  di  mandare  a’  Re,  e Signori  grandi  , e 
„ anche  a’Vefcovi  molto  remoti.  Accenneremo  bensì  col 
„ Continuatore  di  Fredegario , che  le  chiavi  mandate  a 
„ Carlo  .Martello  erano  della  Ilei  fa  natura  : Eo  tempore  bis 
n a Roma  B.  ' Rapa  Gregorius , claves  venerandi  fcpulcri 
» cura  vi uc u li s B.  Tetri,  & muneribus  magnìs , ® infini- 
ti tis  legar  ionew,  quod  antea  nulli  s auditis , aut  vifis  tem- 
„ poribus  fuit,  memorato  ‘Principi  deflinavit  ( Pagtus  740' 

„ nu.  4.).  Tali  anche  furon  quelle,  che  mandò  Sant’ Adria- 
„ no  al  Re  Carlo,  come  lo  manifelta  egli  tnedelimo  nella 
„ celebre  lettera  fui  culto  delle  facre  Immagini,  fpiegandone 
„ con  S.  Gregorio  la  loro  fpi.ritual  virtù,  confidente  nella 
„ limatura  delle  catene  inferitavi  : Vt  quoti  ejus  collum  li- 
ti gavit  ad  martyrium , hoc  vefìrum  ab  omnibus  peccati s * 
u folvat  ( Condì.  Lab.  ubi  fup.  ) 

» Cer- 
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,,  Certa  cofa  è , che  fé  il  Sig.  Muratori  avefTe  con* 
„ fultato  il  Sig.  Gent flotti,  che  in  altre  occalìoni  lo  ha  fa- 
,,  vorito  ( Script.  Rer.  Irai.);  non  avrebbe  fatto  invertire 
„ il  Maggiordomo  di  Francia  della  Signoria  di  Roma  con 
,,  una  Reliquia.  Poiché  avrebbe  faputo,  che  nel  Codice  Ca- 
,,  rolino  Originale  non  fi  legge  ad  Regnum , ma  bensì  ad 
„ Rogum , che  in  quei  tempi  barbari  valeva,  quanto  pre- 
„ ces , o de  prec  atto , come  oflerva  il  Ducange  nel  Glof- 
„ fario  , apportando  elempj  di  Giovanni  Diacono  nella 
„ Cronica  dei  Y'efcovi  Napoletani  , di  varie  carte  prello 
„ 1’  Ughelli  , del  Cartulario  Cafaurienfe  , e delle  Formu- 
„ le  precariarum  . E nello  Hello  Codice  Carolino  Ep. 
„ Lxxxviri.  lì  trova  replicata  quefta  frafe;  mentre  S.  Adria - 
„ no  fcrive  al  Re  Carlo : lnfuper  & per  Att onera  ‘Diaco - 
„ num , ipfo  nobis  pollicente , rogum  emifimus , ut  penitus 
„ .rum  ducrm  confsquenter  JuJcivercmus  . E'  il  vero,  elle 
„ nell’edizione  del  Gretlero  li  legge  rogam , il  che  fece 
,,  credere  al  Du-Cange  elìére  quelle  due  voci  indift'erentt. 
„ Rogam  in  ambedue  i luoghi  del  Codice  Ielle  anche  il 
Lambecio,  perchè  non  ravvisò,  che  ivi  il  Codice  era  rta- 
„ to  corretto,  come  ravvifollo  il  Sig.  Gentilotti.  Noi  fa- 
„ remmo  un  torto  grandiflìmo  agli  Eruditi,  e manchercm* 
„ mo  alla  dovuta  gratitudine  verlo  l’ Ernia.  Sig:  Card/  Paf- 
„ fionei,  la  cui  mercè  polliamo  dar  conto  minutiamo  di 
„ detto  Codice,  le  non  ne  epilogallimo  qui  la  lloria  a bc- 
„ nefìzio  comune,  giacché  il  Sig.  RI  tiratori  colle  lue  Ma* 
„ julcule  fuor  di  tempo,  e fuor  di  ragione,  ce  nc  dii  moti- 
„ vo;  il  che  non  aveva  fatto  col  diitribuire  a fuo  talento  le 
„ lettere  del  Codice  in  quello  o in  quell’anno,  libertà  prefa 
„ anche  da  altri,  e che  prenderailì  in  avvenire,  le  non  le 
„ lì  opporrà  un  argine  di  retta,  e chiara  Cronologia:  poi- 
„ chè  oltre  alla  indicibil  trafeuraggine  del  Collettore  di  elle, 
,,  vi  è una  confusone  inellricabile  fenza  un  fommo  e rigo* 
„ rofo  efame  della  lloria,  che  in  elle  contieni! . 

„ Comprende  ii  Codice  Carolino  99.  lettere  , fcritte 
„ tutte  a’ Principi,  e Re  di  Francia,  nello  fpazio  di  5-0.  an- 
„ ni  dal  740.  ai  791.,  da’ Romani  Pontefici  (toltene  due  fole) 
» S Gregorio  IH.,  S.  Zaccaria,  Stefano  II.  S.  Paolo  I.  * 
„ Collantino  Scifmatico,  Stefano  IH.  e S.  Adriano.  Furono 
„ clic  raccolte  l’anno  791.  d’  ordine  di  Carlo , che  fu  poi 
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„ Impcradore;  e perciò  chiamai!  Codice  Carolino,  ed  è 
„ quello  llell'o  Codice  membranaceo  di  98.  fogli , il  quale 
„ confervafi  nella  Biblioteca  di  Vienna.  Da  quello  Codice, 
„ come  da  fonte  fon  derrate  tutte  quelle  lettere  Pontifi- 
„ eie;  (ebbene  tra  le  prime  nove,  fe  ne  trovano  lette  pretto 
„ il  Cardinal  Baronio,  e predo  i Ccnturiatori,  che  delle  al- 
„ tre  non  n’ebbero  fe  non  la  memoria,  o il  fommario.  Tre 
„ Valentuomini  tutti  Bibliotecarj  Cefarei,  Tegnagelio , Lam- 
„ becìo , c Gentiiotti , impiegarono  la  loro  induilria  nell’eia- 
„ me  di  elfo  Codice  Originale.  Il  primo  per  tellimonian/.a 
„ indubitata  del  big.  Gentiiotti , variò,  inferì,  aggiunfe  in 
„ margine,  e lino  rafe  con  troppa  libertà  alcuna  cola  di  sì 
„ presolo  documento,  e tale  lo  trafcrilfe  al  Padre  Giaco- 
„ mo  Gretfiroy  il  quale  pubblicollo  in  IngoHtad  l’an.  1613., 
„ unica,  e rarillìma  edizione,  che  ha  fervilo  a i Collettori 
„ de’Coqcilj,  e a gli  Scrittori  Ecclelìattici  d’ un  grande  aju- 
„ to;  benché  nata  da  fonte  impuro.  Tentò  il  Lambecio  di 
„ ripurgarla,  collazionandola  diligentemente  coll'originale, 
„ e ne  fece  una  feconda  edizione  infoi,  in  Vienna  bellidì- 
„ ma,  e correttifiima  ; ma  nemmeno  quella  corrilponde  al 
„ Codice  originale,  perchè  non  ne  contiene  i difetti.  Oltre 
„ a ciò  avendola  egli  dellinata  per  principio  d’  una  grand’ 
„ opera  intitolata  Sy  Magma  reriirn  Germanie  arimi , la  qua- 
„ le,  nè  da  elfo,  nè  dal  di  lui  luccellbre  Nctfelio  fu  con- 
„ tinuata,  n’è  avvenuto,  che  quella  feconda  edizione  im- 
„ perfetta  rimanga  inedita,  adicurandoci  il  Sig.  Gentiiotti , 
„ che  appena  qualche  efemplare  pervenne  in  altrui  mano  : 
„ ficundic  hujus  edit  ionie  pauctjjinn  exempla  ex  tare  feio . 
„ finalmente  il  medelimo  Sig.  Gentiiotti  ne  intraprele,  e 
„ felicemente  ultimò  una  collazione  efattiflima  coll’edizio- 
,,  ne  Gretleriana,  notando  minutamente  ogni  benché  meno- 
„ mi  dima  variazione  del  Codice  membranaceo , indicando 
„ le  correzioni,  e le  aggiunte  del  Tegnagelio  sì  dentro,  che 
„ in  margine,  e fino  avvertendo  qualiilia  minuzia  di  mano 
„ polleriorc  allo  Scrittor  del  Codice.  Onde  in  quanto  al 
„ tetto  puro,  e (incero  niente  vi  rella  da  defiderare. 

„ Or  quello  inellimabil  teforo,  cioè  quanto  luccedìva- 
„ mente  operarono  i tre  chiaridìmi  Bibliotecarj  Cefarei  , 
„ tutto  polfiede,  e conferva  nella  lua  invidiabile  valtidìma 
» Biblioteca  l’Emin.  Sig.  Cardin.  PalFionei,  il  quale,  con 
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„ quella  fingolar  beneficenza,  con  cui  fomminiftra  a chiun* 
„ quc  può  e la  valertene,  i fonti  puri  e /inceri  delle  ma- 
„ terie  gravi,  e utili,  fpecialmente  alla  S.  Sede,  il  tutto  ha 
,,  confidato  in  nollra  mano.  Di  quella  celebre  Biblioteca, 
„ dal  Sig.  Cardinale  con  linillìmo  dilcernimento  nello  fpa- 
,,  zio  di  l'opra  40.  anni  formata  in  varie  Città  d’Europa, 
,,  non  può  fenza  ammirazione  parlartene.  Tanta  e sì  llra- 
„ ordinaria  copia  di  Libri  ofìerilce  agli  occhj  di  tutti  la  no- 
•„  biltà,  e grandezza  dell’animo  di  S.  E.  Ma  gli  uomini  di 
„ rara  Letteratura  nella  tnoltiplicità  di  tanti  libri,  che  più 
„ non  lì  trovano,  conofcono  il  lommo,  e non  mai  intcr- 
„ rotto  lludio,  e di.igenza  in  cercargli  ; gli  amatori  de  gli 
•,  ltudj  profondi  nel  gran  numero  di  quelli,  che  trattano  di 
,,  materie  lìngolari,  pellegrine,  e noviilime,  ravvifano  la  dc- 
„ licatezza  del  gullo;  nell’  uni  vertale  iceltezza  di  tutti,  of- 
„ lervano  l’intelligenza  dell’ illultre  Raccoglitore  di  sì  pie- 
„ ziolo  teforo;  c finalmente  quelli , che  ioho  prattici  in  ma* 
,,  feria  di  libri,  nel  Compleiio  di  tanti  pregj  di  quella  ra- 
,,  rilFima  Biblioteca,  vedono  l’impoliìbilità  di  formarne  pre- 
„ fentemcntc  una  limile,  l'ino  da  38.  anni  indietro,  quan- 
„ do  non  era  a quel  grado  di  perfezione,  al  amie  è Hata 
„ dopo  condotta,  ne  parlò  in  quelli  termini  1 ’infigne  Be- 
- ,,  nedettino  D.  Bernardo  di  Montfaucon  l'Palaogr.  Gr.  lib. 
„ 4.  cap.  !?.).•  'Prima  Tabula  fpecimiua  feptetn  exbibet  ex 
,,  Bibliotheca  111.  nobijque  amictjfimi  viri  'Dominici  PaJJio- 
„ nei:  qui  annos  vigintiquatuor  vi  v emen/us , incredibili 
»,  fulget  rerum , dijctplinarutnqve  notitia,  gnecis , latinif- 
„ quc  Ut  erti  a p prime  eruditus,  Bibliotbecamque  numerojam 
,,  AI  SS. , cditonnnque  exemplarium  comoaravit , librorum 
„ dclctiu  cum  panca  tiumcrandam . Literatorum  commodis 
,,  (le  advigilans , ut  qux  vel  penes  fe  habet , vel  amìcorum 
„ ope  natici fei  poteft , quibu  pitie  literaria  rei  operam  danti- 
„ bus  nec  rogatile  ojferat . Del  re  Ilo  tutto  ciò  che  riguarda 
,,  il  Codice  Carolino  con  altri  preziolìllimi  Documenti,  me- 
„ dita  S.  E.  di  darlo  in  luce  per  comun  dilinganno  in  van- 
,,  taggio  della  S.  Sede  col  titolo:  Codex  donationum  S.  R. 
„ E.  notis  Chronologicie , £*>  Hifìoricis  Ululi  ratta . E fe  le 
„ occupazioni  continue  del  Minilterio,  che  il  Sig.  Cardinale 
„ folliene,  non  gli  permetteranno  di  efeguire  sì  nobil  dife- 
„ gno,  lì  è dichiarato  di  voler  confidare  alla  nollra  debo- 
. . „ lezza 
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•j,  lezza  anche  quella  infigne,  e per  tutti  i capi  utilirtima 
„ Raccolta,  a benefizio  del  pubblico.  Palliamo  ora  alla  Si- 
„ gnoria  del  Regno  di  Napoli . 

„ Si  dichiarò  il  Sig.  Muratori , fin  dall’anno  800.  in 
„ cui  annodò  il  Greco  Imperio  col  Latino,  che  gli  Augulli 
„ Greci  — in  Italia  non  fecero  più  gran  figura,  e folamente 
„ andarono  ritenendo  il  dominip  in  Napoli,  ed  in  alcune 
„ Città  della  Calabria--.  AHicurò  tal  dominio  tre  anni  dopo 
„ col  fuppotlo  accordo  tra  Carlo  Magno , e gli  Ambafcia- 
„ tori  di  Niceforo  co\Y  ufi  pojfidetis , di  cui  parlammo  nel 
„ mefe  di  Maggio:  e tale  vuol  che  fiali  mantenuto  nel  Se- 
„ colo  Decimo.  Afferma  all’an.  944.—  che  durava  in  Na- 
„ poli  la  fovranità  de  i Greci  Augulli , ed  edere  fiato  allora 
Principe,  e Duca  di  quella  illultre  Città  Giovanni  col  fi- 
,,  gliuolo  Marino  creato  anch’ellò  Duca.  — Adopra  in  prova 
,,  di  ciò  l’autorità  della  Cronica  di  S.  Vincenzo  di  Voltur- 
„ no;  e perciò  non  crediamo,  che  fino  a detto  tempo  vorrà 
„ alcuno  contraltare  ai  Greci  il  lungo  portello  di  quel  Du- 
„ cato.  Crediamo  bensì,  che  niuno  vorrà  accordare  al  Si- 
„ gnor  Muratori  la  pretel'a  continuazione  di  portello,  dopo 
„ che  Ottone  Magno , debellati  i Greci,  ne  fece  la  dona- 
„ zione  a S.  ¥ tetro , e a Giovanni  XII.  di  lui  Succeffore; 
„ dichiarando  ciò,  ch’era  d’antico  dominio,  e ciò  che  con- 
„ cede  di  nuovo  : Item  in  'Bartibus  Campania  Sor  am , Ar- 
ni cesi  Aquinum , Arpinum , Tbeanum , Capuarn , necnon 

„ patrimonia  ad  potejìatem  & ditionem  vefiram  pertinen- 
ti tta,  ficuti  e fi  patrimonium  Beneventanum , patrimo- 
ni niurn  Neapolitanum , & patrimonium  Calabria  fuperioris , 
ii  & inferioris . cDe  Civitate  autem  Neapolitana  cum  Ca- 
ni fiello  & Territoriis  (*)  fimbus  & infulis  finis  (ibi  perti - 
11  nentibusi  ficut  ad  eafdem  refpicere  videnturi  nec  ( Di- 
„ ploma  Henrici  I.  rette  legit  necnon  ) patrimonium  Sicilia 
11  fi < Deus  nofiris  illud  tradiderit  manibus . Simili  modo  Ct- 
11  vitatem  Cajetami  & Fundum  cum  omnibus  earum  perti - 
„ nentiis . La  qual  Donazione  vien  confermata  da  S.  Errico 
„ l’anno  1014.  quali  colle  fiefl’e  parole. 

,,  Crediamo  inoltre,  che  niuno  accetterà  le  difficoltà 
„ (altrove  le  chiama  falfità  col  Goldafio)  ch’ei,  richiamando 
„ la  fua  Biena  Efipofizione  &f.,  va  ricercando  nel  diploma 
„ di  Ottone  anno  961.  — Fra  l’ altre  cofe,  egli  dice,  fi  veg- 
v Tom.  V.  fi  ' „ gono 
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„ gono  ivi  confermate  a S.  Pietro  le  Provincie  della  Ve- 
„ nezla,  e dell’Iftria,  e tutto  il  Ducato  Spoletano,  e Be- 
„ neventano,  e la  Città  di  Napoli,  per  tacere  d’altri  paelì, 
„ che  per  l’ addietro  non  mai  furono  dipendenti  nel  tempo- 
„ rale  dal  Romano  Pontefice,  ed  erano  governati  da  Prin- 
„ cipi,  Vafl’alli  de  gl’ Imperadori  d’Occidente,  o de  i Re 
„ d’Italia,  o pure  de  gli  Augufii  Greci,  e feguitarono  ad 
„ eifere  tali  — . Perciocché  da  quei  paelì , che  il  Sig.  Mu- 
„ ratorì  efprime,  ciafcuno  argomenterà  la  natura  di  quei 
,,  che  tace.  Le  due  Provincie  della  Venezia,  e dell’ Illria , 
,,  benché  predo  Anaftafio  SeCf.  318.  fiano  con  manifello  er- 
,,  rore  efprellé  atque  Proviucias  V enetiarutn , & Hifiriam  ; 
» nel  Diploma  di  Ottone , e in  quello  di  Errico  vi  fanno 
j»  figura  di  confini  .*  Exinde  in  P arma , deinde  in  Regio , 
» exinde  in  Mantua , acque  in  Monte  Siltcis , atque  Pro- 
» vincia  Venetiarum  J firia , o come  legge  il  Cod.  V ac. 

„ pubblicato  daH’lllufirifiìmo  Giorgi  ( Baro ».  tom.  13. 

„ 6z 9.)  atque  Provincia  Venetiarum  Heiftri<e . Dopo  la 
3,  qual  deferizione  dei  confini,  fi  riprende  il  filo  della  do- 
„ nazione  di  Carlo  Magno  ivi  confermata:  Necnon  & cuti - 
3,  Cium  cDucatum  Spole  tonata , feu  Beneventanum  In  or- 
„ dine  al  Ducato  Beneventano,  comprefo  nella  donazione 
„ Carolina, ognuno  avrà  più  fede  al  Pagi  (<*#.  787.  *.  7.  5 

„ vedendone  la  conferma  nel  Diploma  di  Ottone , che  alle 
„ oppofizioni  dell’ Autor  delle  Collituzioni  Imperiali,  e del 
,3  Signor  Muratori , non  fofienute,  che  dalla  loro  opinio- 
,,  ne.  11  fimile  accaderà  della  Città  di  Napoli,  e del  patri- 
„ monio  di  Sicilia:  fpecialmente  in  vedendo  con  quanta  lin- 
„ cerità  fi  dichiara  l’imperadore,  allorché  ingrandire c del 
„ proprio  lo  fiato  Pontificio:  Offerimus  ....  de  proprio  no - 
,,  firo  regno  civitates  & oppìda  cum  pifeariis  finis , iaefi  Rea - 
„ temy  Amiternnm , Furconem , Nurfiam , Balvam  £•>  Mar - 
3,  firn.  E forfè  farà  taluno  a fomigliante  opinione  quella  corta 
3,  rilpofia  del  medefimo  Pagi  ( art . 961.  num.  z.)i  Vana 
,3  flint  otnnes  ratiuncula  a Goldafto  in  medium  addurla , 
„ nec  ampliorì  confutatane  indigent . Ma  veniamo  al  pre- 
„ tefo  diritto  Imperiale  di  confermar  l’Elezione  del  Ponte- 
lìce. 

„ Si  vede  e fio  da  prima  chiamato  con  giufio  titolo  pre- 
ti t enfiane  Imperiale : ma  poi  dopo,  toltane  una  fola  occa- 
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„ (ione  (an.  88f.),in  cui  appellati  qua  fi  un  diritto  di  So~ 
„ vranità , fi  trova  Tempre  col  nome  all’olmo  di  diritto  Im-r 
„ periale:e  quel  eh’ è più  notabile,  li  vuol  cominciato  coll’ 
„ Imperio  medelimo.  Che  però  alle  parole  dell’ Altronomo 
„ nella  Vita  di  Lodovico  'Pio:  proemi fit  tamen  legationem , 
„ qua  fttper  ordinatione  ejus  Imperatori  fatisfaceret , rife- 
„ rite  dal  Pagi  in  altro  fenfo,  dà  il  Signor  Muratori  quella 
„ interpretazione  all’anno  8i<5.  — Parole,  che  indicano  già 
„ nata  in  Lodovico  Augufto  la  pretensone,  che  non  $’ avelie 
„ a .confacrare  il  Papa  Eletto  lenza  il  conlentimento  fuo  — . 
„ Onde  viene  a far  nalcere  inlieme  coll’Imperio  tal  prcten- 
„ itone.  Perciocché  l’Allronomo  parla  di  Stefano  IV.  jm- 
„ mediato  Succellòr  di  S.  Leone , rinnovatore  deH’Imperio 
„ di  Occidente.  Nè  è già  quelta  una  nollra  congettura.  Egli 
„ medelìmo  ci  feopre  il  iuo  animo  all’anno  l’eguentc  difeor- 
,,  rendola  sugli  Annali  Laurefamenfj,  quando  parlano  della 
„ gran  renitenza  di  S.  Pafquale  nell’ accettare  il  Pontifica- 
„ to.  Ecco  le  parole  degli  Annali:  Cut  (Steph.  IV'.)  Pa~ 
„ fchalit  Juccejfor  eletlus , poft  completata  fole  atti  ter  or  ài - 
f,  nat  tonerà  fuam , menerà,  excufatoriam  Impertaletn 
„ mifit  Epiftolam , in  qua  ftbi  non  folum  nolenti , Jed  etiam 
„ plurime m renitenti  Pontificatus  honorem  velati  tm pachi m 
„ affeverat . Le  quali  additandoci  , che  il  Pontefice  non 
„ lcrilìe,  fe  non  dopo  la  confaci  azione,  chiaramente  efclu- 
„ dono  ogni  confenl’o,  e dimoltrano,  che  la  lettera  era  ofH- 
„ ciofa,  e corrifpondente  alla  grandiiiima  armonia,  che  paf- 
,,  fava  allora  tra  il  Sacerdozio,  e l’Imperio.  Or  Tentiamo  il 
„ Signor  Muratori . — Quelta  lettera  di  feufa  d’ellere  flato 
„ confaerato  Papa  Pafquale  contro  lua  voglia,  fa  abbatlanza 
,,  intendere,  che  ne  i patti  della  Signoria  di  Roma,  confe- 
,,  rita  da  Carlo  Imperadorc,  e da  Lodovico  fuo  figlinolo  a 
,,  Leone  111.  e a Stefano  IV.  Sommi  Pontefici,  vi  dovea  ef- 
„ fere,  che  per  conlacrare  il  nuovo  Papa  Eletto,  fi  dovefle 
„ afpettare  l’approvazione,  e il  conlenlo  dell’ lmperadore 
,,  prò  tempore  — . 

„ Congettura  per  verità,  che  ha  ben  del  particolare, 
„ e che  obbliga,  chi  fi  chiamò  mal  Soddisfatto  del  Pagi, 
„ perchè  fenza  attendere  la  libertà  della  conlacrazione  re- 
„ ilituita  da  Cojlantino  Pogonato  a Benedetto  //.  Tanno  684. 
„ ne  llabilì  l’Epoca  in  Gregario  HI.  Tanno  731.  a prenderlo 

f x „ per 
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„ per  Avvocato  anche  in  quello  capo,  come  lo  fu  nel  pri- 
,,  mo,  contro  le  opinioni  del  Signor  Muratori.  E a dir 
vero,  egli  che  fomminiltrò  al  noltro  Annalilla  le  riferite 
„ memorie  dell’Agronomo,  e d’Eginardo,  non  le  interpe- 
„ trò  già  in  quello  fenfo:  anzi  continuando  il  fuo  periodo 
,,  della  libertà  di  conlacrare  il  fommo  Pontefice,  lo  con- 
„ duce  tino  all’anno  815.  in  cui  crede,  che  di  conicnfo 
„ di  Eugenio  II.  folle  riprefa  l’antica  confuetudine  nata, 
„ coiti’  e noto,  da  ulurpazione,  e l'ollenuta  contro  ogni  di- 
„ fpolìzione  dei  Canoni , tollerando  i Pontefici  per  bene 
„ della  Chicfa:  Ecco  la  di  lui  opinione  ( ann . num. 

,,  30.):  Ufus  itaque  a J ufi intano  Anghjìo , po/quam  Ita- 
li liam  Imperio  Orientali  adjecit  induflus , qui  defìerat  in 
„ Gregorio  E apa  III.  uti  anno  731.  num.  10.  indicav'tmusy 
„ prò] enti  anno  in  integrum  reftitutus , non  exijìimante  Eu - 
„ genio  li.  id  Lot bario  Imperatori  denegandum  effe  ob  fa- 
ti £1  ione x,  ££  Clientelai  eorum , qui,  quod  Roma  potentiores 
,,  ejffent , potiores  quoque  fe  effe  debere  in  elezione  ‘Ponti- 
li ficum  Romanorum  arbitrabantur . Confelfa  però  d'appog- 
,,  giàrfi  ad  una  Collituzione  taciuta  dal  Cardinal  Baronio , 
„ da  Le  Cobite , da  Natale  Alejf andrò , da  Papebrochio , e ge~ 
„ neralmente  dagli  Scrittori  Cattolici,  perchè  efii  f or  Jan  fu- 
ti fpicarentur , illud figmentum  effe  Schi  fmaticorum , la  quale 
„ dobbiamo  al  folo  Continuatore  di  Paolo  Diacono,  che 
„ fenza  forfè  l’avrà  impattata  da  alcune  Collituzioni  pote- 
„ fteriori,  commettendola  infieme,  e ornandola  con  parole 
„ fue  proprie.  Del  che  vi  fi  feoprono  grand’ indizj,  e fpe- 
„ cialmcnte,  che  il  Pontefice  debba  confacrarli  in  pr  a fin- 
ti tia  Miffi  T)omini  Imperatori*  1 in  vece  di  Mifforum,  co- 
ti me  hanno  tutti  gli  altri  documenti  ; e che  l’Eletto,  prì- 
„ ma  d’clfer  coniàcrato,  debba  fare  Sacramentum  cum  ju - 
»,  r amento,  quale  ‘ Dominus  Eugenius  Papa , /ponte  prò  con- 
ti fervanone  omnium  fattum  habet  per  fcriptum:  claufula, 
u che  da  fe  medelìma  fi  dillrugge,  prelìb  chi  ha  qualche 
„ femore  dei  documenti  di  quei  fecoli,  ripieni  di  vera,  e 
„ non  di  aflettata  barbarie . 

„ Che  veramente  Eugenio  li.  facefle  qualche  Decreto, 
»,  in  cui  venifie  obbligato  il  Clero,  e Popolo,  a giurare  di 
„ non  far  elezione,  le  non  canonica,  e giuda  ; è ugual- 
mente  chiaro  da’ Diplomi  d’Ottone  Magno,  e di  S.  Er- 
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» rico,  come  lo  è , che  S.  Leone  IV.  confacrato  fenza  par- 
„ teciparne  l’elezione  all’ Imperadore,  fecondo  l’accordo  tr* 
„ Sergio  li.  e Lottario,  fece  fpontaneamenre  una  promell'a  , 
„ la  quale  poi  fu  pretefo,  che  facellero  i Pontetici  prima 
„ della  confacrazione . Ed  ecco  le  parole  flelfe  del  Diplo- 
„ ma  di  Ottone,  ricopiate  fi.  anni  dopo  da  S.  Errico:  Se- 
ti cundum  quod  in  patio , W conftitutione , ac  promijjionis 
,,  firmitate  Eugen'tì  'Pontificia  fuccejforumque  illiua  conti - 
» netur , ut  omnia  Clerus , ® univerfa  copuli  Romani  no- 
ti bilitaa  propter  diverfaa  neceffìtatei , Pontificum  ir  rat  io- 
ti nalRlea  erga  populum  [ibi  fubjetfum  afperitatea  retunden- 
n daa , Sacramento  fe  obligent , quatenua  futura  Pontificum 
»,  eletìio  (quantum  uniufcujufque  intelletiua  fuerit)  cavo- 
„ nice,  3J  jufte  fiat . Et  ut  ille , qui  ad  hoc  fanti um  & 
„ Apoftnlicum  regimen  eligitur,  vernine  confentiente  confa- 
ti cratus  fiat  Pontifex , prittfquam  talem  in  prafentia  Mif- 
n forum  nofirorum,  vel  fi  Hi  noftritfeu  u viver fie  gener  ali- 
ti tatis  faciat  promiffionem  prò  omnium  fatiafatiione , atque 
,<  futura  confervatione , qualem  ‘Domnua,  ® venerandua 
>*  fpiritalis  pater  nofier  Leo , fponte  fecijfe  dignofcitur . 

„ Ma  che  a tempo  d’  E.ugenio  niente  pentade  Lottario 
„ a voler  confermare  l’Elezione,  apparifee  da  quella  di  Va- 
„ lcntino  Succellor  d’Eugenio,  per  cui  confcfla  il  Sig.  Mu- 
ti ratori  all’anno  817.  — non  apparire,  eirerli  attefa  appro- 
» vazione  Imperiale  — . E molto  più  apparifee  dalla  di  lui 
„ Coilituzione  Imperiale  , fatta  in  Roma  di  confenfo  del 
„ Pontefice  l’anno  814.  nel  cui  Capitolo  terzo,  cosi  fi  de- 
„ termina;  In  elefiione  autem  Romani  ‘Pontificia  nullus five 
„ liber , five  fervua  prxfumat  aliquod  impedimentum  facere  . 
» Sed  illi  folummodo  Romani , quibua  antiquitus  conceffum 
„ efi  conftitutione  SS.  Rat  rum  , fibi  eligant  Pontificem  . 
„ Quod  fi  quia  contra  bave  nofìram  Conftitutionem  facere 
„ prafumpferit , exilio  tradatur.  Accadde  tre  anni  dopo 
„ quella  Coilituzione,  che  il  Clero,  e Popolo  avendo  eletto, 
,,  ed  intronizzato  per  forza  Gregorio  IV.  il  qual  non  vole- 
» va  in  conto  alcuno  accettare  il  Pontificato,  ebbero  a fpe- 
„ dire  in  ciancia,  per  confutarne  l’ Imperadore;  e perciò 
,,  ne  differirono  la  confacrazione  . Anafiafio  non  ne  parla: 
„ ma  lupplilcc  il  di  lui  filcnzio  1’  Autore  della  V'ita  di  Lo- 
» dovico  Pio  :,  Gregorius  preab.  tip.  S.  Marci  edetius  eflt 

„ dila- 
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„ dilata  confecratione  e/ue  ufque  ad  confultum  Imperato - 
„ ris.  Quo  annuente,  (s  elelìionem  Cleri  & Populi  pro~ 
„ haute  ordinai  ut  ejl  in  loco  priorie.  Anche  Eginardo  dice 
„ la  flefla  cofa  in  diveda  maniera,  dalle  cui  parole  compren- 
„ deli,  che  l’ Imperadore  dubitò,  che  folle  violata  la  fua 
„ Coftituzionc  nell’eleggere  il  Pontefice:  Elelìus , fed  non 
„ priue  ordiuatus  eft,  quam  Lc^atus  Imperatorie  Romani 
„ venit , ££>  elelìionem  populi  quahs  ejjet , examinavit . Nè 
„ l’uno,  nè  i’ altro  di  quelli  Autori  favorisce  il  Decreto 
„ fuppollo  d’Eugenio  II.  com’è  evidente;  dicendo  l’uno, 
„ che  l’imperadore  confutato  approvò  l’elezione;  e l’altro, 
„ che  efplorò  per  un  fuo  Legato,  fe  l’elezione  era  fchietta. 
,,  Tuttavia  ebbe  il  Pagi  qualche  motivo  di  credere  rillabi- 
„ lito  da  Eugenio  II.  T'ulo  d’attendere  il  confcnfo  Impe- 
„ riale,  dopo  di  ellèr  (lato  intermellò  per  quafi  cento  anni. 
„ 'I’anto  più  che  Lottano  medelìmo  io.  anni  dopo  la  detta 
„ Collii  uzione  lo  rillabilì  certamente  con  Sergio  il.  come 
„ or’ ora  vedremo. 

„ Non  lappiamo  già  intendere,  come  li  ammetta  quel 
„ Decreto  d’Eugenio  e Lottario  dal  big.  Muratori.  Ave- 
„ va  egli  fidato,  come  abbiamo  villo,  un  diritto  Imperiale 
„ di  confermare  l’elezione,  nato  coll’Imperio  medelìmo  l’an- 
„ no  800.  giunto  poi  all’8iy.  in  cui  lì  pretende  fatto  quel 
„ Decreto,  fa  vedere,  che  Lottario  era  di  Febbrajo  — in 
„ Matengo  Corte  Regale  di  Lombardia  — di  ritorno  in  Fran- 
„ eia,  come  accennò  l’anno  precedente,  e nega  aleutamente 
„ quel  fecondo  viaggio  in  Italia,  chelolliene  il  Decreto.  Per- 
,,  ciò  allòri  all’anno  814.  che  non  poteva  lufliliere,  fe  non  lì 
„ folle  corretto  l’anno  con  Giovanni  Giorgio  Eccardo,  la- 
,,  feiando  libero  a ciafeuno  il  credere  di  èlio  ciò,  che  gli 
,,  parellé  più  verilìtnile.  Contuttociò  tre  anni  dopo  riferite 
„ le  parole  d’Eginardo  fopfa  l’informazione  prela  dall’  lm- 
,,  peradore  nell’elezione  di  Gregorio  IV.  coti  ragiona:  — 
,,  Ecco  dunque,  che  incominciamo  a vedere  verificato  il 
,,  Decreto,  attribuito  a Papa  Eugenio  II.  e a Lottario  Au- 
„ gulio,  intorno  al  divieto  di  confacrare  il  Pontefice  eleo- 
„ to,  lenza  l’allenlo  dell’ Imperadore,  o de’fuoi  Minitlri , 
„ con  poterfi  dubitare,  ciò  ancora  fi  oflervalle  nell’elezione 
„ di  Valentino,  perchè  forfè  in  Roma  lì  trovava  il  Legato 
„ Imperiale,  che  accpnlentì  — . Qui  noi  non  vogliamo  ela- 
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gerare,  che  la  fentenza  del  Sig.  Muratori  non  corrifpon- 
de  a quella  del  Decreto:  Et  ille  qui  eleltus  fuerit , w? 
confentiente  confecratns  Pentifex  non  fìat , priufquam  ta- 
le Sacramentnm  faciat  in  prafentia  M'tJJì  E) ornai  Impe- 
ratori.r tf>  populi  cura  juramento , quale  'Dominus  Euge- 
ui us  ‘Papa  &c.  Solo  diciamo,  e crediamo  di  certo,  che 
ognuno  dirà,  che  con  tal  fuo  argomento,  il  quate  fi  llen- 
de  al  più  al  più  fino  alla  confacrazione  di  Valentino  l’ann. 
817.,  la  buona  memoria  del  diritto  Imperiale  nato  coli* 
Imperio  va  a terra. 

„ Del  refio,  che  non  folo  fia  falfo  il  Decreto  attribui- 
to ad  Eugenio  II.,  ma  che  dall’avere  Lottano  efaminata 
l’elezione  di  Gregorio  IV.,  non  nafeefle  di  bel  nuovo  la 
già  efiinta  confuetudine  d’attendere  il  confenfo  Imperia- 
le, fi  rende  mannello  dalla  confacrazione  di  Sergio  II., 
Succefiòr  di  Gregorio.  Perciocché,  quantunque  leguifie 
un  breve  Scil'ma  per  l’ invasione  di  certo  Giovanni  Diaco- 
no, i Romani  da  fe  medefimt  vi  ripararono,  e l’Eletto 
in  Apoftolica  B.  Petri  SacratiJJìma  Sede  ordinatus  con - 
fecratufque  e fi  Ponti  fexy  come  fi  legge  in  Anafialìo.E' 
vero,  che  nel  principio  di  quello  Pontificato  l’Imperadore 
Lottario,  il  quale  non  era  più  quel  buon  Principe  di  io. 
anni  addietro,  mandò  con  delle  pretenfioni  il  l'uo  figlio 
Lodovico  a Roma,  e che  le  truppe,  che  lo  accompagna- 
rono, fecero  delle  rubberie,  e recarono  altri  danni  nello 
fiato  della  Chicfa  : ma  non  è già  vero,  che  le  indolenze 
de’boldatì,  le  quali  il  Sig.  Muratori  dichiarò  peniioni  di 
guerra,  quando  le  fecero  i Longobardi,  nafeeflero  dall’ af- 
fronto fatto  all’Imperadore,  confaerando  il  Papa  fenz’ at- 
tenderne la  conferma  da  lui.  Almeno  nè  Anafialio , nè 
veruni  Annali  lo  dicono  * Il  Sig-  Muratori  lo  argomen- 
ta. — Ma  perchè  contro  i Patti  fegur  quella  confacra- 
zione, cioè  fenza  l’ Imperiai  beneplacito,  al  che  non  fa- 
pevano  accomodarli  i Romani,  Lottario  Augnilo  ne  fece 
del  rifentimento  , ed  inviò  a Roma  il  fuo  primogenito 
Lodovico  coll’armata  (fan.  844.)  — . E lo  argomenta  da 
gli  Annali  Bertiniani , Ja  cui  fentenza,  perchè  predò  lui 
li  legge  tronca  da  capo  e da  piedi,  farà  bene  di  fentirla 
intera,  poiché  contiene  il  principio  certo  di  quella  pre- 
tenfione  Imperiale:  Gregorius  Romana  Ecclejìa  Pont ifex 
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»,  decejfit , cui  Sergi  us  fucccdens  in  eadem  Sede  fnbftitui- 
»,  tur . Quo  in  Sede  Apolìolica  ordinato , Lotharius  filium 
„ Juum  Hludovicurn  curn  ‘ Drogone  Mediomatricorum  Epi- 
„ Jcopo  dirigiti  a ft uro r,  aeinceps  decedente  Apojìolico 

„ quifquam  illic  prater  fui  juffìonem , M {(forum  que  fuorum 
„ pra/entiam  ordinetur  Antifìes . Qui  Romam  venientes  bo- 
ti norifìce  fufcepti  funt  . Peraftoque  negotio  Hludovicurn 
„ Pontifex  Romanus  unzione  in  Regem  confecratum  cin- 
ti £»/?  decoravit . Drogonem  vero  Epifcopum  fui  Vicarium 
»,  Galli arum , Germaniarumque  partibus  defignavit . A noi 
„ non  fi  appartiene  di  giudicare,  fe  Sergio  fece  bene  o ma- 
»,  le»  rifoggettando  la  libertà  della  confacrazione  a gl’  Impe- 
»,  radori:  affermiamo  bensì  eilère  cola  indubitata,  chetale 
»,  accordo  lì  fece  tra  Sergio,  e Lodovico,  e che  fi  farebbe 
„ praticato  nella  confacrazione  di  S.  Leone  IV.  tre  anni  do- 
»,  po,  fe  il  timore  de’ Saraceni  non  avelie  obbligato  i Ro- 
,,  mani  a confacrar  fenza  indugio  il  loro  Sovrano:  Hoc  ti - 
„ more , lo  dice  chiaramente  Analtalio,  futuro  cafu  per - 
»,  ferriti , fine  permiJJ'u  \ Principi s Prafulem  coufecra- 
»,  runt . 

„ Ciò,  che  non  potè  efeguirfi  in  S.  Leone  IV.  fi  efe- 
„ guì  dopo  la  di  lui  morte  in  Benedetto  III.  1’  anno 
»,  nel  quale  anno  fi  vide  per  la  prima  volta  praticata  l’an- 
„ tica  confuetudine  di  mandare  il  Decreto  di  Elezione  agli 
„ Augulti  d’Occidente,  come  fi  era  fatto  a que’d’Oriente , 
„ ed  a gli  Efarchi  di  Ravenna;  e ce  lo  attella  l’ilteflb  Ana- 
»,  Italìo;  Clerusy  & cuntti  Proceres  Decretata  componentes 
»,  propriis  manibus  roboraverunt , ££,  ut  confuetudo  prifca 
»,  pofcit , invitttffimif  Lot  bario , ® Ludovico  de  fi  inaver  unt 
» Àugujlis . Dalle  quali  parole  ricava  il  Signor  Muratori  la 
»,  conferma  della  fua  opinione:  — il  che  ci  fa  fempre  più 
»,  intendere,  egli  dice,  che  era  antico  il  coftumc,  e tutta- 
»,  via  fi  oll'ervava,  di  non  confacrare  il  Papa  eletto,  fe  non 
„ dappoichC  informatone  1’  Imperadore,  preitava  1’  aflenfo 
»,  luo  — interpretando  l’imitazione  dell’ufo  antico  per  con- 
»,  tinuazione  di  elfo,  al  che  , come  abbiamo  vifto,  ripugna- 
„ no  i fatti.  EfiTcrfi  parimente  avuto  l’ Imperiai  confenfo  da 
„ Lodovico  II.  dopo  la  morte  del  padre, ‘prima  dell’ ordi- 
»,  nazione  di  S.  Niccolò  Magno,  non  è da  dubitarne;  sì 
»,  perchè  gli  Annali  Bertiniani  dicono  di  efio:  prafentia 
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„ magts  Ludovici  Regis , Rrocerum  ejus,  quam  Cleri 
„ elezione  fubfìituitur ; e si  ancora,  perchè  fi  ha  da  Ana- 
„ ltalìo,  che  il  piillimo  Imperadore  aliiltà  alla  folennc  fun- 
„ zione  della  confacrazione  in  San  Pietro.  Oltre  di  che  Ana- 
„ Hallo  trattando  del  Decreto  di  Elezione  nella  vita  d’  A - 
„ driano  II.  Succellòre  di  San  Niccolò  1.  così  apertamente 
„ fi  cfprime:  Hludovvicus  ChrifianiJJimus  lmpcrator  co - 
„ gnofceits  etiam , qualiter  in  co  decrctum  fuis  fubfcriptio- 

„ nibus  roboraverunt , valdc  gavifus  ejì Mox  impe- 

,,  rialem  feribens  Epifìolam  , c linci os  Roman os , quod  di - 
„ gnum  tanto  elegiffent  officio  Rrafulem  conlaudavit , per 
,,  quam  videlicet  innotuit , nulli  quippiam  pr tenui  f ore  ex 
,,  confecratione  ipfìtis  quoquo  modo  polliccndum  Zz>c.  Il  fi- 
„ mile  clferli  praticato  nella  creazione  di  Giovanni  Vili. 
„ può  congetturarli,  ma  non  aderirli:  perchè  le  vite  de’ 
,,  Pontefici  raccolte  da  Anallalio  ci  abbandonano.  Il  P.  Rag/ 
„ coll’ autorità  dell’  Annaliita  Bertiniano,  e del  Continuator 
„ d’Aimoino,  che  lo  copiò,  ripone  la  confacrazione  di  Gio- 
„ vanni  Viti,  il  dì  14.  di  Dicembre,  che  cadeva  in  Dome- 
„ nica  l’anno  871.  Adrianus  Rapa  moritura  Johannes 
„ Archidiaconus  Rotn.  Ecclejìte  xix.  Cai.  Jannarii  in  locunt 
„ ejus  fubfìituitur . Onde  non  par  che  meriti  la  riprenlìone 
„ del  Sig.  Muratori , cioè  — lenza  precifamente  faperlì , 
,>  come  penfa  il  P.  Rugiy  in  qual  giorno  feguilfe  la  fua  con- 
„ lacrazione  — . E intanto  diciamo  noi  poterli  congetturare, 
„ che  l’ Imperadore  anche  qui  correlle  col  fuo  allento,  per- 
„ chè  vivente  Lodovico , il  quale  ottenne  tal  privilegio  per 
a il  padre,  e lo  elercitò  egli  Hello,  non  è credibile,  che 
„ ieguill'e  sì  conlìderabil  variazione. 

„ Non  fu  così  dopo  la  morte  di  Lodovico , feguita  Pan. 
,,  875".  perchè  clfendo  foppravvivuto  Giovanni  Vili,  fino  all’ 
„ 88i.  ebbe  in  quell’anno  per  Succellòre  Marino;  nè  vi  è 
„ notizia,  che  Carlo  Graffo , punto  vi  s’ingerillè:  onde  con- 
„ fella  il  Signor  Muratori , che  — nell’elezione,  e confa- 
„ orazione  fua,  non  lì  sa,  che  punto  entraife  l’ Imperadore 
„ Carlo  il  Groffo  — . Di  Adriano  111.  feguì  il  medelìmo  . 
,,  Ed  è degno  d’  ©nervazione,  che  a quello  Pontefice  gli 
„ Autori  moderni  attribuifeono  un  decreto,  con  cui  fi  to- 
„ glie  il  Privilegio  a gli  Augulli . 11  Baronio,  che  niente 
„ tace,  o utile,  o fvantaggiolo  alla  S.  Sede,  febbene  fpiega 
Tom.  V.  g „ le 


„ le  circoltanze,  e gli  aggiunti,  che  danno  luce  a gli  avve- 
„ nimenti,  che  hanno  dello  llravagantc,  viene  creduto  dal 
„ ‘Pagi,  che  lo  taccile,  non  penfando,  che  coilumailèro  gli 
„ Auguiti  di  mandare  i loro  Legati  : ‘Decretum  illud  Ha- 
,,  driatti  de  ordinando  Pontéfice  fitte  preferititi  Legatorum 
„ Irnperialiurn  tacetnr  a Baronia , quia  ipfe  non  putabat  » 
„ Imperatore s ufos  fui  fé  mittere  Legatos , atti  ordinazioni 
,,  ‘Pontificie  Romani  adefent . La  quale  fcuia  pare  intem- 
„ pefliva:  mentre  il  Cardinal  Baronio  avea  riferito  negli  anni 
„ addietro  con  Anallafio  ciò  ch’era  feguito  in  ordine  a’ Le- 
„ gati  Imperiali . 11  Signor  Muratori  però  all’  anno  884. 
» dubita  forte  coll ' Eccardo  di  un  tal  Decreto,  e in  tale 
„ occafione  fa  dire  al  ‘Pagi,  cofa  che  offende  l’integrità  del 
,,  Cardinal  Baronio,  quali  che  egli  maliziofamente  avelie  ta- 
„ ciuto  il  Decreto.  — Giudicò  il  P.  Pagi  vero  un  tale  Atto, 
„ e che  il  Cardinal  Baronio  credeffe  meglio  di  tacerlo  — , 
„ il  che  certamente  non  fi  deduce  dalla  Temenza  di  elio  ‘Pagi 
„ qui  fopra  efpoffa.  Inoltre,  non  come  avea  fatto  del  De- 
,,  creto  d’Eugenio  II.  rigettato  prima,  e poi  llimato  vero;. 
„ ma  li  mantiene  collante  in  negarlo  certo.  Solo  fe  ne  vale. 
„ per  rimettere  in  campo  il  diritto  Imperiale , giacché  io. 
„ quelli  due  Pontefici  non  lo  ha  potuto  trovare.  — Quando 
„ anche  Adriano  III.  egli  dice,  avelie  formato  un  tal  De- 
,,  creto,  bene  avrebbe  fatto,  nè  farebbe  rellato  giuilo  tito- 
„ lo  all’Imperadore  di  dolerfene,  llantc  la  libertà  delle  ele- 
„ zioni,  fin  qui  lafciata  al  Clero,  e Popolo.  Nè  quello  toglie- 
„ va  a gii  Augulli  l’altro  loro  diritto  (io  non  cerco,  le  le- 
„ gittimo,  o illegittimo)  di  voler  folpefa  la  confacrazione, 
,,  finché  venillé  il  loro  confentimento  Così  foavemente 
„ accennando  l’obbligo  della  S.  Sede  agli  Augulli,  per  non 
,,  avere  invaia  l’elezione  canonica  al  Clero  e Popolo  lino 
„ al  predetto  anno,  fi  fa  Itrada  ad  un  fuo  dubbio,  iulla  cc- 
„ lebre  Collituzione  attribuita  a Leone  Vili.  Plcudo-Papa, 
„ in  cui  fi  concede  l’elezione  all’Imperadore : il  qual  dub- 
„ bio,  dopo  averlo  inlinuato  al  Lettore,  lo  lafcia  così  pen- 
„ dente,  affinchè  refi  in  altrui  libertà  faccettarlo,  o no:  ed 
„ è il  feguente. 

„ Racconta  il  Continuatore  di  Reginone  l’anno  96 j. 
„ come  dopo  la  morte  di  elio  Leone  V ili,  i Romani  lpe- 
,,  dirono  Ambafciatori  a Ottone  Magno  prò  injiituendo 
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„ tjuem  vellet  Romano  Tontìfice : non  fi  sà,  fe  per  timore, 
„ che  avellerò  d’Imperial  violenza,  di  cui  ne  aveano  avu  o 
„ un  frefco  efempio 'nello  Scismatico,  premorto  al  vero 
„ Papa  Benedetto  V.  o perchè  quello  mcdclìmo  vivendo 
„ tuttavia  nel  fuo  efilio,  non  parelle  loro,  dovere  crearli 
„ un' nuovo  Pontefice,  come  penfa  più' a ballo  il  Signor 
„ Muratori . Nondimeno  su  tale  accidente,  egli  la  dilcorre 
„ cosi:  --  L’antico  rito  era,  che  il  Clero,  e Popolo  Ro- 
„ mano,  dappoiché  era  morto,  e feppellito  il  Papa,  ira- 
„ mantinente  paflavano  ad  eleggere  il  Succefiore,  ma  noi 
„ conlacravano  prima  d’ averne  dato  avvilo  agl’Imperadori, 
„ o ai  loro  Minillri  in  Italia,  e ricevutone  il  Placet.  Troppi 
„ cfempliue  abbiamo  veduto  in  addietro.  Per  lo  contrario 
„•  le  parole  (opra  riferite,  pajono  indicare,  che  neppure  go- 
,,  dellero  ora  i Romani  la  libertà  dell’ elezione,  e che  polla 
„ ellère  vera  la  facoltà,  che  alcuni  pretendono  data  ad  Ot- 
„ tone  il  Grande,  e a Tuoi  Succellori,  di  eleggere  il  Papa. 
„ Ma  non  è da  credere,  che  Ottone  il  Grande  commertelle 
„ quell’atto  tirannico  — . Prima  di  quelli  tempi  però  conobbe 
„ egli  molto  bene,  che  niun  interelfe  aveano  gli  Augulti 
„ nella  elezione . Perciocché  parlando  all’ann.  Ì67.  di  quella 
„ d’ Adriano  II.  dalla  quale  per  tellimonio  d’Anallafio,  fu- 
„ rono  rigettati  i Legati  di  Lodovico,  ne  xidelicet  Lega- 
,,  tos  ‘Pnncipum  in  eleftionem  Romanorum  ‘Prtefulum  ex- 
„ pettandt  mos  per  hujufmodi  fornitene  inolefceret , alleri- 
„ fee,  che  --  quell’ obbligo  non  v’era,  nè  fi  trovava  prati- 
„ cato  in  addietro . Erano  tenuti  folamente  i Romani  ad  a- 
„ fpettare  l’approvazione  Imperiale  dell’eletto,  il  che  ap- 
„ punto  anche  in  quella  occalìone  fi  efeguì  — . Ma  tornia- 
i,  mo  al  pretelo  diritto  Imperiale  sì  collantemente  follenuto 
,,  dal  Sig.  Muratori,  che  fin  variale  fentenze  degli  Autori, 
„ le  per  avventura  gli  lon  contrarj. 

„ Rilaputalì  a Roma  la  morte  d’ Adriano  II!,  fu  fubito 
„ eletto,  e nella  feguente  Domenica  confacrato  Stefano  V. 

„ come  fi  ha  da  Guglielmo  Bibliotecario,  il  quale  dice  an- 
„ cora,  che  trovavali  allora  in  Roma  il  Vefcovo  di  Pavia 
„ Giovanni,  a cui  benché  Miniltro  Imperiale,  Adriano  par- 
„ tendo,  avea  raccomandato  il  governo  della  Città.  Quelli 
„ però  non  ebbe  parte  alcuna  nel  grande  affare,  come  lo 
„ attella  il  medefimo  Guglielmo  t nè  ve  la  doveva  avere, 
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„ come  fi  ricava  dalla  doglianza  di  Carlo  CralTo,  perchè  i 
„ Romani  avellerò  creato  il  Papa  fenza  partecipargliene  nien- 
„ te,  la  quale  fu  quietata  con  molirare  folamentc  l’univer- 
„ lale  contenta  de  gli.  elettori,  fenza  ombra  di  feufa,  per 
„ non  avere  aVvifata  l’elezione,  o ricercato  il  conlenlo  lm- 
„ periale;  indizj  certi  filmi , che  c l'Imperadore,  e i Ro- 
„ mani  fapevano,  non  ellervi  tal  obbligo.  Tal  doglianza  lm- 
,,  peiiale  l’abbiamo  predo  l’Anna  lilla  Lambeciano  inlieme 
„ coll’ elito,  che  ebbe.  lmperator  iratus , quoti  eo  incan- 
ii /ulto  ullum  ordinare  pra-furapferunt , mifìt  Liutvvar- 
,,  dura , fy  quo /davi  Romanie  Sedts  Eptfcopos , qui  eum  de- 
li ponerent,  quod  pcrfìcere  minime  potuerunt . Nam  pr a di- 
ti chts  ’Rontifex  imperatori  per  Legato s fttos  plu/quam  tri- 
ti ginta  Epifcoporum  nominai  G5  omnium  'Rresbyterorum , (fi 
ti  Diaconorum  Cardinalium  , atquc  inferiori s gradui  per- 
ii fonar um,  nec  non  & Laicorum  Rrincipum  regioni s feri- 
ti pta  defili avit,  qui  ornnes  unanimiter  eum  e/egerunt,  Cff 
,,  ejtts  ordmationi  fubfcripferunt . Da  quelle  due  ultime  pa- 
,»  role,  cioè  d’avere  tutti  concordemente  l’ottofcriito  all’Òr- 
,,  dinazione , li  comprende  in  che  fenlo  ad  opri  l’Annalilla 
„ la  parola  Ordinare-,  che  vale  a dire  creare  Pontefice,  o 
» conferire  il  Pontificato:  perciocché  niuna  difciplina  c’in- 
,,  fegna,  che  lia  dato  mai  fofcriito  alla  confacrazione  de’ 
,,  Pontefici.  Onde  la  vera  e pura  fpiegazione  di  quelle  pa- 
„ role  è tale:  ~ Adiratofi  l’Imperadore,  perchè  lenza  iua 
,,  faputa  ofarono  di  creare  alcuno  Sommo  Pontefice  &c. 

» 11  Signor  Muratori  all’incontro  vuol,  che  quella  parola 
,,  ordinare  li  debba  prendere  per  confecrare  ; e per  dar  pelo 
n alla  fentenza,  muta  la  parola  generica  ullum  in  illum,  che 
„ viene  a individuare  Stefano  V.  Ecco  le  di  lui  parole  con 
„ fomma  fede  . — Notano  gli  Annali  del  Lambecio , che 
11  giunto  l’avvilo  all’ Impcradore  Carlo  il  Crollo,  della  con- 
,,  iacrazione  di  elfo  Papa  Stefano  V.  andò  forte  in  collera, 
„ perchè  i Romani  eo  inconfulto  illum  ordinare  prafumpfe- 
n ruut. 

„ Con  tale  immaginazione,  quafi  avelie  egli  meglio  in- 
„ tefa  la  fentenza  dell’ Annalilla,  e meglio  ravvifata  la  di- 
„ fciplina  di  quelli  tempi,  che  non  fecero  gli  altri,  e fpe- 
„ cialmcnte  il  * Pagi  ( an . 885-.  n.  3.)  ne  tira  quella  conl'e- 
» guenza . — Di  qui  certo  apparifcc,  che  Carlo  il  Crollò 

„ non 
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„ non  volle  edere  da  meno  de  gli  altri  Augnili  Tuoi  Prcde- 
„ cedori,  pretendenti,  quafi  un  diritto  della  loro  fovranità, 
„ il  confenfo  alla  creazione  fuddetta  — . Con  cui  viene  ad 
,,  aflìcurare  un  efercizio  di  tal  diritto  per  lo  fpazio 
,,  anni  in  tutti  gl’ Imperadori  d’Occidente,  eh’ erano*  Itati 
,,  finora,  cioè  in  Carlo  Magno,  in  Lodovico  Pio,  in  Lot- 
„ tario,  in  Lodovico  II.  in  Carlo  Calvo  (che  fu  in  tempo 
„ di  Giovanni  .Vili,  e non.  ebbe  occafione  d’efercitare  il 
„ pretefo  diritto),  ed  in  Carlo  Crallo;  perchè  Lodovico 
„ Balbo,  antecedore  di  Carlo,  dice  all’an.  879.  --che  fu  Re 
« di  Francia,  e non  già  Imperadore  de’ Romani,  come  im- 
„ maginar.ono  il  Sigonio,  e il  Card.  Baronia—.  Noi  all’ in- 
„ contro  abbiamo  per  certo,  che  chiunque  ama  la  verità, 
„ e non  l’abborrifce,  conofcerà,  che  quello  pretelo  diritto 
» non  fu  altro,  che  una  concefiione  o Privilegio  Pontificio, 
« accordato  da  Sergio  II.  a Lottario,  per  opra  di  Lodovico 
,,  di  lui  tìglio,  e che. non  fu  efercitato  da  altri,  che  da  quelli 
• due  Imperadori,  per  lo  fpazio  di  foli  30.  anni,  nel  con- 
„ fermar  l’elezione  di  cinque  foli  Pontefici,  a compren- 
<„  dervi  anche  S.  Leone  IV.  la  cui  precipitofa  confacrazione 
,,  nacque  dal  timore  de’Saraceni,  dopo  la  concefiione  del 
„ Privilegio.  Toltine  quelli  cinque  Pontefici,  che  furono 
„ elio  S.  Leone  IV.  Benedetto  111.  San  Niccolò  Magno, 
,,  Adriano  II.  e Giovanni  Vili,  non  li  troverà  in  tutto  il  Sc- 
*»  colo  Nono  altro  Pontefice,  dopo  la  cui  elezione  folle  at- 
» tefo  l’allenlo  Imperiale,  perchè  tale  adènfo  non  era,  e non 
»,  poteva  ellere  diritto  dell’  Imperadore  ; ma  o ufurpazione, 
« come  era  Itato  ne’ Goti,  e ne  gl’ Imperadori  d’Oriente,  o 
„ Privilegio,  come  lo  fu  ne’due  fuddetti  Augutli  Carolini. 

,,  L che  da  vero,  in  quei  18.  anni  in  circa,  i quali  paf- 
,,  larono  di  mezzo  tra  Giovanni  Vili,  e Giovanni  IX.  fegui- 
,,  rono  in  Roma  tali  (concerti  di  Scifmi,  d’efpilazioni  del 
»,  Patriarchio,  di  violenze,  e di  peggio  ancora,  che  fu  ne- 
« cellàrio  richiamare  con  Decreto  Sinodale  quella  conlue- 
,,  tudinc  dell’affenfo  Imperiale,  la  quale  fu  fempre  di  mala 
« voglia  tollerata  dalla  S.  Sede,  perchè  ripugnante  a gli  an- 
,,  tichi  Canoni,  e ingiultiffima  per  tutte  le  ragioni.. il  De- 
„ creto  lì  legge  prelfo  Graziano  (di fi.  63.  cap.  x8.),  ed  è 
« riferito'dal  Card.  Baronio  (an.  816.  ««.  101. ),  e da  tutti 
comunemente  fi  attribuilce  ad  uno  Stefano  Papa  fulla  fede 
• * <.  » di 


» 
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»,  di  Graziano.  Ma  il  Signor  Muratori  faviamente  oflerva 
„ .( an . 897.),  che  s’ingannò  Graziano,  e tirò  anche  gli  al- 
,,  tri  nel  fuo  inganno:  e in  fatti  elio  lì  trova  nel  cap.  x.  d’un 
,,  Concilio  Romano,  celebrato  da  Giovanni  IX.  l'anno  898. 
„ fecondo  la  miglior  Cronologia , cd  c tale:  Quia  Romana 
„ Ecclefia,  cui , Dea  autore,  prafidemus , plurtmat  patitur 
„ violentias  ‘Pontifico  obeunte  : qua  ab  hoc  inferuntnr , quia 
» abfque  Imperatorie  notitia,  SS  Jworum  Legatorum  pra- 
„ Jentia  ‘Pontifici:  fit  confecratio , nec  canonico  rifu,  SS  con- 
»,  fuet udine  ab  Imperatore  diretti  inter funt  Nuntii,  qui 
,,  violentiam,  SS  fiondala  in  ejus  confecratione  non  permit- 
»,  tant  fieri,  volumu:  id  ut  deinceps  abdicetur : SS  confti- 
„ tuendus  ‘Pontifex  convenientibus  Epifiopit  SS  univerfio 
»,  Clero  eligatur  expetente  Senatu  6?  ‘Populo,  qui  ordinan- 
di dus  efi  : SS  fic  in  confpettu  omnium  celeberrime  elettus  ab 
»,  omnibus , prxfentibus  Legai is  Imperialibu:  , con  fecretur . 
„ Nullufque  fine  pericolo  juramentum,  vel  promi  filone:  ali- 
di qua s nova  adinventione  ab  eo  audeat  extorquere , nifi  qua 
»,  antiqua  exigit  confuetudo , ne  Ecclefia  fcandalizetur , vel 
»,  Imperatori t honorificentia  minuatur . Quello  Decreto  k) 
» abbiamo  noi  prelo  dal  Concilio  Romano,  non  da  quel  di 
,,  Ravenna,  ove  dice  il  Sig.  Muratori,  che  indubitatamente 
»,  fi  legge:  cd  è alquanto  diverfo  da  quel  di  Graziano,  fom- 
»,  minillratogli  dal  Pagi,  come  manifella  la  della  citazione 
d,  falla  Difi.  33.  cap.  18.  avendovi  folo  del  fuo  quella  ri- 
»,  flellione.  — Vien  chiamato  Canonica:  rifu:  quel  collume. 
»,  Tale  non  parve  poi,  liccome  vedremo,  nel  Secolo  Unde- 
»,  cimo  Riflellione  aliai  notabile,  perchè  par  che  voglia 
„ dichiarare  canonica  una  ufurpazione  tollerata  folo,  e non 
„ mai  prima  del  riferito  Decreto  confermata  dalla  S.  Sede. 
„ Che  però  il  ‘Pagi  ( an . 897.  a.  p.)  procura  di  lalvare  ouella 
» clprelTione  col  canone,  o lìa  decreto  di  Eugenio  li.  da 
»,  lui  creduto  legittimo,  al  quale  unilce  l’altro  attribuito  da 
>d  Graziano  a Stefano,  onde  verrebbe  a elièr  Regola  Eccle- 
»,  fallica . Ma  il  Sig.  Muratori  dubitando  forte  del  Decreto 
„ di  Eugenio  il.  e negando  allòlutamente  quello  di  Btefa- 
»,  no,  e contuttociò  maravigliandoli,  come  nel  Secolo  Un- 
»,  decimo  non  paja  più  rito  Canonico  quel  collume,  non 
„ pare  che  diilingua  le  coitituzioni  Imperiali  dall’  Eccleda- 
»,  diche. 
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„ Tal  confuetudine  però  neceflariamente  canonizzata 
„ da  Giovanni  IX.  per  riparare  a’  difordini  della  S.  Sede, 

„ non  ebbe  alcuno  effetto,  finché,  dopo  un  periodo  più  che 
„ felfagenario  di  ftravaganze  maggiori  , non  congiunfe  il 
,,  Pontefice  coll’  autorità  fua  il  braccio  potente  di  Ottone 
„ Magno  ; (ebbene  anche  fulla  condotta  di  quello,  e de’fuoi 
,,  Succellori  v ha  qualche  cofa  da  ridire  il  Card.  Baronio  . 

„ Deplora  quello  grand’uomo  al  principio»  dell’ an.  900.  lo 
» fiato  infelicifiimo  della  Chiefa  nel  Secolo  Decimo,  in  cui 
. „ i Principi  Laici  s’ arrogarono  la  facoltà  di  creare  i Pon- 
„ telici  a loro  talento:  §htou/que  Germani*  Imperatore*  Ot-  . 
„ tones  medii  intercedere  utrìque  parti  contrarila  arrogati- 
,,  tes  tic  et  & ipfi  Jìbi  par  iter  Rapa  elettionem^  atque  eletti 
„ dejettiottem  „ E ne  riporta  V approvazione  dal  ‘Pagi  si  qui, 

„ che  all’anno  Non  ha  egli  già;  la  forte  d’  incontrare 
„ predò  il  Sig.  Muratori <,  il  quale  anzi  deride  quella  fiefià 
„ fentenza,  che  dal  l'avio  Cardinale  viene  propofia  ( n.  4.  ) 

» ad  ogni  uomo  di  fenno  con  ficurczza,  che  la1  debba  ab- 
„ braccìare.  cuntta  confìderans  quifque  fapiens  piane 

„ borre feens  in  batic  prorfus  fententiam  mecatn  ibit  : nihil 
„ penitus  Re  eie  fi  a Romana  contingere  poffe  funeftius , te~ 

„ trius  nihil , atque  lu^ubrius,  quant  fì'Principes  feculares 
„ in  Romanorutn  ‘Pontificum  elettionem  manus  immittant  . 

„ Non  s’ingannò  il  dottifiìmo  Annalifia:  perchè  chiunque 
„ efaminò  fpecialmente  gl’infaufti  tempi  dell’  Anarchia  tra 
„ Berengario , e Ottone  Magno , è fiato  finora  del  medefi- 
„ mo  fentimento . Ma  il  Signor  Muratori  argomentando  fui 
„ fallo  così  difeorre.  — L’ofiervazione  del  faggio,  e zelan-  . 

„ te  Porporato  è bella  e buona,  e noi  dobbiamo  defidera- 
„ re,  che  fempre  duri  la  libertà  ben  regolata,  e da  tanti, 

„ fecoli  introdotta  nel  Sacro  Collegio  de’ Cardinali  di  eleg- 
y>  gere  il  Romano  Pontefice . Ma  qui  è fuor,  di  fito  l’ Epi- 
„ fonema  dello  zelante  Annalifia  ; perchè  i malanni  della  Se- 
,,  dia  Apofiolica  in  quelli  tempi  vennero  da  i Romani  ftef- 
„ lì,  e non  da  i Principi  fecolari  ( ann . 903.)  — . Lo  fiefib 
„ linguaggio  adopra  all’anno  974.  allorché,  morto  Ottone , 

„ tornarono  i Baroni  Romani  alla  loro  prepotenza.  — Con- 
„ tro  de’quali,  egli  dice,  farebbero  fiate  più  a propofito  le  ( 
„ doglianze  del  Card.  Baronio , che  contro  i Principi  di 
» quei  tempi  infelici  — . E finalmente  all’an.  987.  parlando 

„ di 
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„ di  Crefcenzio,  il  quale  col  Senato  ufurpò  a’ Romani  Pon- 
„ telici  l’autorità,  e Signoria  in  tempo  di  Giovanni  XV. 
„ dopo  aver  riferite  le  parole  di  Romoaldo  Salernitano  : 
„ Romani  Capitanei  \ Patriciatus  [ibi  tyrannidem  vendica- 
li vere  ; foggiugne:  — il  Cardinal  Baronio  fé  la  prende  fpetfo 
i,  contro  i Principi  d’ allora,  fenza  mai  riconol'cere  da  chi 
„ venivano  gli  l'con  volgi  menti  di  Roma,  e della  Cattedra 
„ Pontificia,  cioè  da  i Romani  llellì  — . 

,,  Ma  certamente  il  Sig.  Muratori  fuppone  il  falfo  : 
„ mentre  il  Card.  Baronio  li  dichiara  di  quai  Principi  Lai- 
„ ci  intende,  cioè  de’ Baroni  Romani,  del  Principe  di  To- 
„ lcana,  c de’ tre  Ottoni  (de’ quali  poco  fa  udimmo  ciò  che 
„ ne  lente);  Riodo  Romanorum  Broccresy  modo  Etruria 
„ Brince ps  ( ann . 900.  ntim.  7.)  Ne  è lolo  il  Cardinal  Ba- 
li ronio  a riconofcere  i Baroni  Romani  per  Principi:  anche 
,,  l’Annalilta  Lambeciano  nel  luogo  lopra  riferito,  in  cui  parla 
„ del  Decreto  di  Elezione  di  Stefano  V.  annovera  tra  le 
„ altre  folcrizioni  quelle  Laicorurn  Brincipum  Regionis . 
„ Ma  il  Sig.  Muratori  1 che  tali  le  pubblicò  ( Rer . Ital.  to. 
a x.  p.  x.)  e tali  le  legge  prello  il  Bagiy  a cui  deve  l’of- 
„ latura,  e foltanza  de’luoi  Annali,  b’è  compiaciuto  di  mu- 
„ tarle  in  Latcorum  Brinci pt^tn  ; in  guifa,  che  fa  diventare 
„ i'  Principi  Laici  dello  ltato. Ecclelìallico , Laici  principali. 
„ 11  che  facendo  non  pare,  che  abbia  avuto  altro  fine,  le 
„ non  quello  d’inveir  più  copertamente  contro  il  Cardin. 
,,  Baronio:  perciò  noi; per  non  ingannare  la  fede  pubblica, 
„ andiamo  di  tanto  in  tanto  manifeflando  le  variazioni , che 
„ hanno  qualche  conteguenza,  benché  non  Ita  quello  il  110- 
„ llro  illi  turo. 

i,  Non  è qui  da  tacere , che  V efpreflione  Canonico  ri - 
„ tUi  Confuetudine  del  Decreto  di  Giovanni  IX.  nata 
„ lènza  dubbio  dall’ignoranza  del  lecolo,  non  lolo  non  par- 
„ ve  giulla  nel  Secolo  Undecitno,  ma  fu  emendata  nel  Con- 
„ cibo  Romano  di  Niccolò  II.  con  dichiarare  privilegio  Apo- 
„ ltolico,  c privilegio  pedonale,  qual  era  ltato  in  Lottario, 
„ e Lodovico  un  tal  contento  imperiale.  II.  Sig.  Murato- 
li ri  adduce  nel  Tomo  feguente  le  parole  di  quel  Decreto 
n Sinodale  l’anno  rof9.  Salvo  debito  bonore , & revercntia 
a diletti  filli  nofirt  Henriciy  qui  itnpr<efentiarum  Rex  ba- 
li betur\  & futurus  Imperator  \ Deo  concedente  fperatur  , 

»>  ficut 
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„ fieni  jam  /ibi  conceffìmus , QJ  Succe  foribns  illius,  qui  ab 
„ Apostolica  Sede  perfonaliter  hoc  jus  impctraverint . Ma 
,,  vi  aggiunge  la  codetta  del  Cronico  di  Farfa  ad  conceffum 
„ uovte  elei/ ionie  accedane,  e la  feguente  chiufa,  che  con- 
„ ferma  le  fuc  opinioni  de’  Tomi  precedenti , e fnerva  al- 
„ auanto  l’autorità  del  Pontefice.  — In  quella  maniera  il 
„ Papa  rimife  ne’ termini  dell’antica  confuetudine,  da  noi  per 
„ più  fecoli  olfervata,  l’elezione  de’Romani  Pontefici,  con- 
„ fermandola  a i Cardinali,  e al  Clero , e popolo  Romano, 

„ ma  con  rilerbarne  l’approvazione  al  Regnante  Jmperado- 
„ re,  prima  di  conlàcrarlo.  Prevalendoli  inoltre  della  mino- 
„ riti  del  Re  Arrigo,  fece  diventare  quello  un  privilegio 
„ perfonale  accordato  dalla  S.  Sede  alflmperadore , il  che 
,,  non  s’udl  mai  in  addietro.  E i Greci,  c i Franchi,  e i 
„ Tedefchi  Augulli,  fin  qui  aveano  follenuto,  che  quella 
„ folle  una  prerogativa  dell’  alto  loro  dominio  in  Roma  ; e 
„ in  conceder  gli  flati  al  Romano  Pontefice,  fi  riferbava- 
„ no  per  patto  quello  da  lor  pretefo  diritto  — . Saldo  in  tal 
„ fua  opinione,  anche  due  anni  dopo,  trattando  della  ele- 
„ zione  di  Alcllàndro  11.  confacrato  liberamente  fenza  atten- 
„ dere  per  niente  al  privilegio,  per  giulte  caufe  rigettato 
„ dal  Sacro  Collegio,  cosi  conchiude.  --  Indipendenza  man- 
„ tenuta  poi  fino  a’ di  noftri,  quando  per  tanti  fecoli  addie- 
„ tro,  fotto  gl’Imperadori  Greci,  Franchi,  e Tedefchi  era 
„ durato  il  coilumc,  o diciamo,  fe  così  lì  vuole,  1’  abufo, 

„ che  l’elezione  bensì  rellalle  libera  al  Clero,  e Popolo  Ro-  „ 
„ mano,  ma  che  non  fi  devenilfe  alla  confacrazione,  fenza 
„ il  beneplacito,  e l’approvazione  de  gli  Augulli  E poco 
„ appreflo  dice,  che  i Romani  erano  — rifoluti  di  rompere 
„ ogni  catena,  e di  ricuperare  la  piena  loro  libertà  in  fare 
„ i Papi,  praticata  Tempre  mai  ne’ primi  quattro  fecoli  della 
„ Chiefa. 

„ Abbiamo  voluto  prendere  dal  Tomo  feguente  il  ri- 
„ ferito  epilogo  dell’opinione  del  Signor  Muratori,  in  or- 
„ dine  al  pretefo  diritto  Imperiale,  attìnchè  lì  veda  quanto 
,,  alto  principio  gli  allegna,  e fin  dove  lo  conduce.  E cer- 
„ tamente  fe  non  dicellè  dodici  anni  dopo,  cioè  al  1073. 

,,  che  San  Gregorio ■ VII.  a imitazione  di  San  Gregorio 
„ Magno  (pedi  luoi  Ambal'ciatori  al  Re  Arrigo  IV.  accioc- 
„ che  non  prellalfe  il  fuo  aflénfo;  fi  larebbe  creduto,  che 
Tom.  V.  h ,,  nella 
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„ nella  creazione  di  Aleflandro  II.  avelie  avuto  il  fuo  prin- 
,,  cipio  la  nuova  libertà  di  confacrare  il  Pontefice.  Al  che 
„ per  altro  ripugna  S.  Pier  Damiani,  che  fcriveva  nel  Pon- 
,,  tificato  del  medeiimo  Aleflandro:  mentre  parlando  della 
„ confuetudine  de  i fuoi  tempi  Itb.  i.  Epifl.  xo.  cosi  fi  fpie- 
„ ga:  Eleftionem  per  Epifcoporum  Cardinalium  fieri  de- 
„ bere  prin.cipa.le  judicìum  j ita  ut  fecundo  loco  jure  pra- 
„ beat  Clerus  affenfum,.  tertio  popularit  favor  attollat  ap- 
„ plaufum  : fictfue  fufpendendam  effe  caufam  ; u/quedum  Re- 
„ gi<e  celfitudmit  ( cioè  d’ Arrigo  IV.  che  non  tu  fatto  Im- 
„ peradore  tino  all’anno  1084.)  confulatur  autorità*  t nifi 
„ periculum  fortajfis  tmmineat,  quod  rem  quantocyus  acce - 
„ Lerare  compcllat . E gli  eruditi  fanno,  che  da  S.  Pier  Da- 
„ miani  s’accenna  il  privilegio  perfonale,  concedo  da  Nic- 
„ colò  II.  al  medeiimo  Re  Arrigo,  non  praticato  mai  , fe 
„ non  in  San  Gregorio  VII.  il  quale  lo  ricercò  fpontanea- 
„ mente  ad  altro  fine:  e che  nei  medeiimo  Santo  Pontefi- 
„ ce  ebbe  fine  ogni  pretenlione  o Regia  , o Imperiale  . 
„ Or  torniamo  al  Secolo  Decimo,  per  non  confondere  i 
„ Tomi , e le  materie  trattate  in  erti  . 

„ Udimmo,  che  il  Cardinale  Baronie  fi  dichiarò  mal 
„ foddisfatto  de  gli  Ottoni , benché  fi  opponefi'ero  alla  pre- 
„ potenza  de’ Principi  Romani,  c Tofcani;  poiché  s’ inge- 
„ rirono  nell’elezione,  e fecero  anche  deporre  alcuni  Pon- 
„ telici . La  opinione  del  Signor  Muratori  è oppolta  al  l'en- 
,,  cimento  del  Baronia',  ma  i fatti  da  lui  medeiimo  riferiti 
„ abbattono  la  di  lui  opinione.  Cominciò  Ottone  Magno  dal 
„ far  deporre  , o gi ultamente,  o ingiultamente,  Giovanni 
„ XII.  a cui  fu  follituito  lo  Scifmatico  Leone  Vili,  cui  fi 
„ attribuilce  la  Coltituzionc  (‘Dift.  6j.cap.  13.)  tanto  gra- 
„ dita  al  Goldafto , accettata  anche  dall’ Arcivefcovo  Marca, 
,,  con  manifefto  inganno  (p*g.  964.  n.  6.  ad  n.  xx.  Baron. 
„ (!t  feqq.)  Nell’elezione  del  leguente  Pontefice,  Ottone  non 
„ potè  ingerirfi . Poiché  i Romani  prepotenti , lo  ftefiò  an- 
„ no  964.  — Niun  cafo  facendo  (parole  del  Signor  Muratori ) 
„ delle  promelfe  giurate  di  non  confacrare  alcun  Papa  Eletto 
,,  fenzal’airenfo  deirimperadore^elefieroje  fecero  confacrare 
„ Benedetto  V.  — Ma  Ottone  lo  fece  deporre  in  un  con- 
„ ciliabolo,  e lo  fece  condurre  efule  in  Amburgo  (ove  morì) 
„ con  prima  riilabilire  lo  Scifmatico  Leone  Vili.  Ed  efl'en- 
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do  quelli  venuto  a morte  prima  di  Benedetto , i Roma- 
ni, che  vedevano  tutto  adoprarfi  con  violenza, Tpedirono 
Ambafciatori  alFlraperadore,  come  lì  è detto  l'opra,  per- 
chè facelle  Papa  chi  voleva:  dal  che  fenza  congetturare 
s’arguifce,  che  eflì,  vivente  il  legittimo  Pontefice  nel  i'uo 
efilio,  non  dovevano  crearne  altro,  ma  fofpettavano,  che 
Ottone  volefl'e  continuar  lo  Scifma.  Che  in  Giovanni XIII. 
eletto  ab  omni  Plebe  Romana , come  egli  dice  all’  anno 
965-.  non  s’inrereflafl'e  l’Imperadore,  fi  potrebbe  tredere, 
quand’ei  non  foilenelTe  reiezione  libera  di  Gregorio  V. 
con  l’autorità  di  due  AnnalilH,  che  provano  tuteo  il  con- 
trario anno  996.  Joannes  Papa  obiit . Vnde  ltnperator 
(Ottone  III.)  in  Italia  pofìtus  rumore  incitatus , pr<e~ 
miffis  quibufdam  Principìbus , pub  Lieo  confen/u , eie - 

Il  io  ne  fecit  in  Apo/ìolicam  Sedem  ordinari  fuum  Ncpotem 
cDomnum  Brunonem  &c.  Egli  medefimo,  che  qui  eiagera 
i'olo  gli  ufizj  Imperiali,  e il  rifpetto  de  i Romani,  confella 
all’an.  999.  nella  creazione  di  Silvellro  II.  che  — i buoni 
ufizj,  oppure  1’ autorità  di  Ottone  III.  Augullo,  furono  ca- 
gione, che  Gerberto , già  Arci  vefcovo  ai  Rems,  pofeia 
di  Ravenna,  giungere  a falire  falla  Cattedra  Pontificia  di 
Roma,  nel  dì  z.  d’ Aprile  —,  perchè  realmente  il  pubbli- 
co confenfo  per  timore,  non  può,  nè  deve  chiamarli  li- 
bertà di  elezione. 

,,  Che  Ottone  II.  imitafTe  il  I.  e il  III.  lo  fa  vedere, 
c la  creazione  di  Giovanni  XIV.  dicendo  il  Cronografo 
Saflòne  preflò  il  Leìbnizìo  all’anno  893.  chef  lmperado- 
re  — dopo  la  Dieta  di  Verona  Romam  revertitnr , ac 
cDomnnm  Apo/lolicum  digno  cam  bonore  Romana  prafe - 
cit  Ecclefia  — : e le  premure  da  lui  fatte  l’anno  975.  a 
ì>.  Majolo  Abbate  di  Clugnì,  perchè  accettala*  il  Pontifi- 
cato, quali  folle  in  fua  mano  il  difporne  . Oltre  di  che 
ricufando  quello  fu  fatto  Pontefice  il  Vefcovo  di  Sutri, 
con  nome  di  Benedetto  VII.  e il  Succefior  di  elio,  cioè 
Giovanni  XlV.  fuddetto,  era  Pietro  Vefcovo  di  Pavia  ; 
argomenti  indubitabili  a favore  della  Temenza  del  Cardi- 
nal Baronio  in  ordine  a gli  Ottoni  : Arrogante s /ibi  pa - 
riter  Papa  elettionem , atqne  eletti  dejettionem  : perchè 
la  confuetudine  della  Gliela  Romana  iollenuta  dai  Ca- 
noni, è affatto  ripugnante  a tal  forte  di  elezioni.  L’ allento 
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,,  Imperiale  si,  che  non  fi  prova  nei  tre  Ottoni:  argomen- 
„ tandofi  appena  in  due  o tre  Pontefici,  cioè  in  Giovanni 
„ XIII.  Benedetto  VI.  e Benedetto  VII.  fenza  che  alcun 
„ Annalilla,  o documento  antico  lo  porti.  Onde  chiunque 
„ ama  la  verità,  e in  Roma,  e fuori  di  ella,  non  può  af- 
„ fermare  di  certo  prima  del  Secolo  Undecimo,  fe  non  l’e- 
„ fercizio  del  Privilegio  Apoftolico  in  Lottario , e Lodo- 
„ vico,  di  cui  abbiamo  parlato  abbaftanza.  Quindi  è,  che 
„ il  pretefo  diritto  Imperiale  di  confermare  l’elezione  de  i 
„ Romani  Pontefici , non  meno  del  fupremo  dominio  degli 
„ Augulli  Latini  nello  Stato  Ecclelìallico,  foftenuto  folo  da 
„ opinioni  e argomenti,  che  fono  un  debolilfimo  appoggio 
,,  de  i fatti,  relìa  affatto  diftrutto. 

„ Abbiamo,  per  quanto  ci  fembra,  efaminato  diftinta- 
„ mente  anche  il  fecondo  de’ due  capi,  ai  quali  riducemmo- 
„ tutto  il  lavoro  di  quello  Volume,  ed  una  porzione  del 
„ precedente.  Rimane  ora,  che  diamo  qui  una  piccola  ap- 
„ pendice,  o fia  un  epilogo  del  primo  capo,  ttefo  dal  cri- 
„ tico  ‘Pagi  (an.  999.  ».  3.)  di  cui  fummo  affretti  a va- 
„ lerci  per  Avvocato  in  ambedue  ; affinchè  meglio  com- 
„ prendano  i Lettori , e l’origine,  e il  valore  di  alcune  delle 
„ opinioni  del  Sig.  Muratori.  Parla  il  Pagi  di  una  fuppo- 
„ (la  Collituzione  di  Ottone  III.  preffb  il  Goldaffo  pag.  40. 
„ della  quale  non  dubita  di  aderire:  putidum  hoc  commen- 
y,  tum  tot  fere  mendacia , quot  verba  compleBitur . E dopo 
,,  di  averne  feoperte  alcune  falfirà  più  fingolari,  ragiona  così 
„ generalmente  di  tutta:  Qui  ‘Diploma  illud  fabricavit , tna- 
,,  nifejte  fupponit , hatfenus  Imperatore! , faltem  quoad  fu- 
„ premum  domtn'rum,  nihil  Pontificibus  dediffe,  fs  donatio- 
„ nes  tam  Pipini,  quam  Caroli  Magni , {£>  Ottoni s 1.  quas 
„ falfarius  aliquot  tantum  comitatuum  fuiffe  dicip , mera 
,,  commenta  effe.  Et  tamen  ip fernet  Goldajìus  paulo  ante 
,*  ?a&-  36-  ptatenfum  Leonis  Vili.  Papa  decretum  exbi- 
„ bet , quo  non  folum  Donationes  a Carolo  Magno , GJ  a 
„ Pipino,  fed  ètiam  Donationes  a Juftiniano  imperatore 
„ Ariperto  Longobardorum  Re  gè  fall  a s confirmat . Fal- 
„ fus  ille  Otto  Ecclejta  Romana  Civitates  otto,  a fe  co- 
„ mitatus  appellata s,  largitur  ; Gf  ab  ea  Donatione  exclu- 
„ dit  Due  a tum  Romanum , Ducatum  Spoleti,  ac  Urbem 
„ Ravcnnenfem  , totumque  Exarchatum , quia  feilieet  Schi- 
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„ fanatici  Imperatori  Theutonico  potiora  membra  Status  Ec- 
}r  clefìaftici  attribuere  volebant , fì)  aliqua  tantum  oppida 
„ Romani*  Pontificibus  relinquere , afferente* , antiquo * 

„ Imperatore s nullum  unquam  jus  Pontificibus  adfcripfìffe 
„ iti  magna  illa  Domtnia . Ghtee  & fimi  li  a referre , refellere 
„ efìy  quum  nihil  falfìus  in  medium  adduci  pojfit  .. 

Dopo  una  lunga  confutazione  di  quanto  occorre  in  que- 
llo V.  Volume  de  gli  Annali  d’Italia,  creduto  pregiudiziale 
all’alto  afl'oluto  dominio  temporale  della  Sede  Apoltolica, 
io  veramente  non  faprei , che  aggiungervi  imperocché  lo 
Scrittore  di  elfi  Annali  altro  non  fa,  che  confermare,  dove 
fe  fi  dà  l’occafione,  il  fuo  intraprefo  fillema,  da  me  già 
confutato  nella  Prefazione  al  Tomo  precedente,  con  mo- 
ftrarne  infu  (fittemi- i principj.  Pure,  per  dir  qui  qualche  co- 
fa,  gli  efempj  di  giurifdizione,  praticata  tal  volta  in  Roma 
dagl’  Imperatori , allegati  in  più  luoghi  dal  Muratori , niente 
pregiudicano  all’alto  alfoluto.  dominio  de’  Papi  su  de’fuoi 
Stati;  imperocché  quelli,  o la  efcrcitarono- a richietta,e. 
col  confenfo  di  quelli , o pure  perchè  vollero-  ufare  delle 
violenze . Già,  come  dilli  nella  fuddetta  Prefazione  del  To- 
mo IV.  per  reprimere  l'orgoglio  de’ prepotenti  Romani,  -e 
de’ Principi  Tiranni  circonvicini,  fu- conferita  dai  Papi  ai  Re. 
Franchi,  ed  Imperadori  l’ Avvocarla  della  Santa  Sede  Apo- 
ltolica. Quindi  è,  che  nel  coronarli  cingeano  loro  la  fpada*. 
iiccome  feri  ve  Anallafio  aver  fatto  Sergio  li.  a Lodovico 
li.  e il  nollro  Annalitta  Muratori  all’anno  844.  Pafcafio. 
Radberto  nella  Vita  del  Venerabil  Guala  prelfo  il  Mabillono 
al  Secolo  IV.  de  gli  Atti  dei  Santi  dell’Ordine  Benedettino, - 
introduce  Lottano  1.  a dire  al  Papa,  di  aver  ricevuto  ex- 
cnnfenfu , (£  voluntate  di  lui  honorem,  nomen  Imperiali s 
Affici i , infuper  & diademata  capiti *,  & gladium  ad  defen - 
Jionem  ipfìus  Ecclefia , & Imperli  veftri.  Che  poi  il  conce- 
dere quell’  Awocazione  folle  in  arbitrio  del  Papa,  lo  deduco 
da  quel,  che  fcrive  Anaftafio  nella  Vita  del  fuddetto  Sergio 
li.  dopo  aver  egli  detto,  che  i Miniltri  Imperiali  dimanda- 
rono a Sergio,  che  i Romani  prettaflero  il  giuramento  di  fe- 
deltà a Lodovico  II.  cioè  di  riconofcerlo  per  Avvocato,  e 
Difenforer  Poflulaverunt  a Pontifice , ut  ornnes  Primate s 
Romani  fidelitatem  tpfi  Ludovico  Regi  promitterent  ; tolto 
foggiunge,.  che  il  Papa  non-  volle  a ver  un  patto  concedere.* 
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che  ciò  fi  facefle:  §)uod  prudentijjìmus  Tonti fex  feri  ne- 
quaquam  concejjìt . Era  dunque  . tutto  in  arbitrio  de’ Papi  il 
concedere  agl’Imperadori  l’Avvocaria,  ficcome  Tempre  più 
fi  conferma  da  quelle  altre  parole,  dette  da  Sergio  alli  Mi- 
niftri  Imperiali:  Si  vultis  Domino  .Lotbario  Magno  Impe- 
ratori hoc  Sacramentum  ut  faciant  folnmmodo , confentio , 
atque  permittor,  nam  ^Ludovico  ejus  filio , ut  hoc  peraga - 
.tur,  nec- ego,  necomnis  Romanorum  Nobilitai  confentit . 

•Un  de  gli  obblighi  dell’ Avvocaria,  era  attendere  alla 
elezione  de  i Papi,  affinché  da’.Romani  non  fi  faccdé  vio- 
lenza, ficcome  talvolta  era  accaduto.  Laonde  i Papi  fieilt 
cercarono  di  provvedervi,  con  obbligare  gl’ Elettori  a non 
venire  alla  creazione , Te  non  erano  prefenti  i Meflì  Impe- 
riali, che  con  la  loro  autorità  teneffero  in  freno  i medefi- 
mi  Romani,  con  impedirne  gli  fcandali-.  Queil’ obbligo  in- 
giunto all’ lmperadore,  come  ad  Avvocato  della  Chiefa,  di 
dovere  inviare  i Tuoi  Medi  per  i Comizj  Pontificj,  ebbe  o-» 
rigine  dopo  la  morte  di  Pafquale  I.  (ficcome  dopo  altri  Au- 
tori notò  il  celebre  Monfignore  Fontanini  in  più  luoghi  della 
Tua  opera  intitolata,  il  Dominio  temporale  della  Sede  Apo - 
fiolica /opra  la  Città  di  Comacchio) , mentre  ^nacque  Sciima 
nella  elezione  di  Eugenio  II.  che  fu  l’Autore  di  quel  De- 
creto nell’anno  8zf:  ad  evitanda  in  pofterum  Comitiorum 
.iiffidia ,.come  riconofce  il  Tagi  in  detto  anno.S.  19.  dove 
recita  la  formola  del  giuramento,  il  quale  da  Eugenio  {ledo, 
e da  .Lottario,  fpedito  a Roma  per  tale  affare  dal  fuo  padre 
Lodovico.Pio,  fu  impello  al  Clero,  ed  al  Popolo  Romano, 
non.elTendofi  prima  d’ allora  oflervato  altro  itile  nella  ordi- 
nazione dei  Pontefici,  fe  non -che  il  nuovo  Papa  fpcdiva  i 
fuoi  Legati  all’ lmperadore,  per  confermare  i patti  antichi, 
flabiliti  co’ Principi  Carolini  fino  dai  tempi  di  Carlo  Martello. 
Leone  IV.  nell’anno  847.  confermò  il  Decreto  di  Eugenio 
II.  come  nota  il  Tagi  in  detto  anno  $.  9.  e poi  Stefano  VI. 
nell’anno  897.  vi  fece  una  nuova  conferma,  addotta  da  Gra- 
ziano al  Canone  XXV  Ul.  Diftinrione  XX  XIII,  la  quale  pure 
viene  riconofciuta  dal  Tagi,  quantunque  il  nollro  Annaffila 
all’anno  897.  dove  riferifce  detto  Decreto,  dice  leggerli  nel 
Concilio  di  Ravenna  nell’anno  fcguente  celebrato  da  Papa 
Giovanni  IX.  Quel  che  qui  la  d’uopo  oil'ervare,  fi  è,  che 
in  elio  Decreto  elprellamente  fi  afferma , che  fi  itima  necef- 
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faria  la  prefenza  dei  Meffi  Ccfarei,.non  già  per  alcuna  ra- 
gione, e Sovranità:  Imperiale,  ma  per  volere,  e determina- 
zione de  i Papi,  acciocché  i Meffi  violentiam , & Jean  da  la 
non  permittant  fieri. 

Fu  coftume  ancora  in  quei  tempi  calaraitofi,  che  i Som- 
mi Pontefici,  per  falvare  la  Sede  Apoiiolica,  e i proprj  Sta- 
ti, e i Popoli  dalle  nemiche  incurfioni,  giacché  dalla  ca- 
dente Stirpe.  Carolina  non  poteano  fperare  foccorfo  veruno,- 
creafiero  qualche  gran  Principe  in.* luo  figlio  adottivo,  per 
dargli- il. Governo,. e la-difefa  de’Ior  Patrimonj.  Così  Gio- 
vanni. Vili,  di  cui  anche  fa  menzione  il  noftro  Annalifta  all’ 
anno  879.  creò  fuo  figlio  adottivo1  Bofone  Duca;  di  Lom- 
bardia; e così  parimente  Stefano  VI.  creò  Guido  Duca  di 
Spoleti,.come  atteila  Frodoardo  nella  Storia  di  Rems  Lib. 
4.  cap.  1.  ; ed  affai  prima  Stefano  li.  creò  figliuolo -adottivo 
il  Re  Pipino  coi  fuoi  figliuoli.  per  quel  che  fi  ritrae  dalla 
Lettera  3.  del  Còdice  Carolino  ; e Carlo  Magno  nella  Let-- 
tera  84.  tra  quelle  di  Alcuino,  per  mezzo ‘del  fuo  Amba- - 
fciadorc  Angilberto,  implora  da  Leone  III.  Papa,  di  edere' 
dichiarato  fuo  tìglio  adottivo  : in  filium  fibi  adoptaret  : Nella 
Lettera  ixj-.  Giovanni  Vili,  prega  Lodovico  Balbo-ad  affi- 
ftere  a Bofone,  che  1’ avea  accompagnato  da  Francia  fino’ 
a Pavia,  affinchè  debelli  i nemici  della  Santa  Sede.  Leggali 1 
il  Fontanini  nella  difefa  li.  di  Comacchio  pag.108.  ea  il 
Sandini  nella  fua  annotazione  4.  alla > Vita  di  Giovanni  Vili, 
dove  riferifce  alcune  parole  della  Lettera  119.  di-effo  Pon- 
tefice v fcritta  a Carlo  il  Graffo,  nella  quale  chiaramente  ci 
fpiega  il  fine,  percui  i Papi  foleano 'creare  qualche  Principe- 
potente  in  lor  figlio  adottivo:.  Bofonem  gloriofum  Trinci- 
pem  per  adoptionis  grati  am  filium  meum  ejfeci,  ut  ili  e in' 
mundanis  difcttrfibvs  rnos  libere  in  bis , qua  ad  Tdeum  per- 
tinent  r vacare  valeamus: 

Ma  giacché  decorriamo  di  Giovanni  Vili,  e di  Bofo-- 
ne  , non  voglio  paffar  fotto  filenzio-,- ciò  che  de’  mede  fi- 
mi dice  il  noftro  Annalifta  all’anno  880.  Racconta  egli , . 
come  il  fuddetto  Pontefice  fi  proiettò  col  Re  di  Francia 
di  avere  abbandonato  Bofone  ,.  dopo*  la  tirannia  praticata 
colla  Cafa  di  Francia,,  cui  avea  ufurpato  il  Regno  di  Bor- 
gogna, indi  conchiude:  CWi  quefto  politico  Tapa  andava 
navigando  fecondo  t venti , e mutando  giri , e idee.  Gran 
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cofa  ! 11  celebre  Muratori  così  benemerito  de’  Romani  Pon- 
tefici in  quello  Tomo,  principalmente  per  averne  vendicata 
la  memoria,  e le  azioni,  non  so,  come  abbia  in  tal  guiTa 
parlato  di  quello  Papa,  non  avendo  altro  fondamento  di 
fargli  un  così  brutto  carattere,  che  le  fue  conghietture,  e 
pregiudicate  opinioni,  alle  quali  in  vero  fe  fi  folle  univer- 
falmente  meno  lidato,  non  vi  farebbe  per  avventura,  che  ri- 
prendere ne’fuoi  Annali,  ferirti  con  fomma  erudizione,  e 
ne’ quali  s’apprende  la  maniera  di  ben  governare.  Egli  all’ 
anno  878.  avea  ricavato  dall’adozione  in  figlio,  che  di 
elfo  Bojone  fece  Papa  Giovanni  Vili,  e dal  modo  rifo- 
luto,  con  cui  avea  fcritto  a Carlo  il  Groflo  Re  di  Fran- 
cia, che  flelFe  contento  de’fuoi  confini,  intimando  la  feo- 
munica  a chiunque  il  detto  Bofone  avelie  molellato;  ne 
avea,  dilli,  ricavato,  che  il  Pontefice  volea  dichiararlo  Re 
d’Italia.  Similmente  da  una  Lettera,  che  il  medefimo  Pon- 
tefice Giovanni  a lui  fcrivea,  e che  viene  rapportata  all’an- 
•no  879.  in  cui  egli  parla  di  certo  fegreto,  crede  il  Mura- 
tori aver  motivo  furficiente  di  aderire,  non  elfer  altro  que- 
llo fegreto,  che  l’idea  d’invadere  la  Borgogna,  nota  fecon- 
do lui  all’i Hello  Papa.  Quelli  dunque  fono  / giri,  le  muta- 
zioni, ed  il  navigare  fecondo  i venti , del  ‘Politico,  com’e- 
gli dice,  Giovanni  Vili.  Ma  chi  non  vede  però,  che  que- 
lle fono  mere  congetture,  ed  anche  affai  deboli?  Chi  può 
dire  di  certo,  che  Papa  Giovanni  volefie  fare  Bofone  Re 
d’Italia?  E fu  quella  incertezza  lo  fpacciaremo  noi  afleve- 
rantemente  per  un  politico  .fabbridator  di  rigiri?  Che  fe  pur 
dee  dirli  tale,  che  certamente  tale  non  può  dirli , non  avrà 
poi  ragione  il  Chiarilfimo  noitro  Annalilta  di  prenderfela 
all’anno  883.  col  Cardinal  Baronio,  per  avere  lui  dubbio 
condannato  il  Papa,  di  cui  li  parla,  ove  riferilee  l’operato 
da  lui  contro  Formolo  Vefcovo  di  Porto:  Confefa,  dica- 
gli, il  Porporato  Annalifla  di  non  fapere  i motivi , per  cui 
Papa  Giovanni  condannale  Formo fo , che  ci  vien  dianzi 
dalla  Storia  Ecclefìaftica  rapprefentato  come  Perfonaggio 
di  merito  di flint 0 . Ma  s' egli  ciò  ignorava , non  dovea  già 
si  francamente  tacciar  d' tngiujhzia  l'  atto  di  effò  Papa 
Giovanni.  Ma  Papa  Giovanni  Vili,  ha  incontrata  in  alcuni 
luoghi  poca  fortuna  predo  il  Muratori,  che  anche  all’anno 
877.  parlando  dell’ allocuzione  fatta  da  lui  intorno  all’lm- 
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peradore,  vi  ritrova  una  Jk parata  di  lodi  ; la  quale  efpreflìo- 
ne  potea , e dovea  eirere  più  mifurata . 

Impegnato  Tempre  piu  il  Muratori  nella  Tua  opinione, 
cioè  che  ancora  nel  Nono  Secolo,  e nel  Decimo  i Papi  fi- 
gnoreggiavano  in  Roma  con  potellà  loro  conceduta  dagl’  Im- 
peradori,  fi  va  attaccando  a vari  luoghi,  e monumenti , aliai 
volte  non  troppo  bene  efaminati,  come  è tra  gl’ altri  quello 
di  una  lettera  di  Giovanni  IX.  fcritta  l’anno  878.  all’Arci- 
vefcovo  di  Ravenna,  e a Berengario,  ove  dice  eller  venuto 
Lamberto  a Roma,  aver  prefo  una  porta,  ed  occupata  in  tal 
maniera  la  Città,  ut  nobis  apud  Bcatum  Petrum  confifen- 
tibus  ( elafi  ritirato  il  Papa  nella  Città  Leonina  ) nullam 
Urbis  Roma  poteftatem , a piis  Imperatoribus  Beato  ‘Re- 
tro, ejufjue  Vicario  traditam  haberetnus  . Quali  che  la  pa- 
rola potefìas  lignifichi  foltanto  una  facoltà  dipendente,  e non 
più  tolto  un  alfoluto  dominio,  confermato  a’ Papi  con  varj 
Diplomi,  de’ quali  abbiamo  già  fatta  menzione  nella  Prefa- 
zione al  Tomo  precedente  di  quelli  Annali.  Non  so  come 
all’anno  8 5” del  prefente  Tomo  non  fi  fia  tirata  qualche 
confeguenza,  come  altra  volta  ei  fece,  dall’£pitatio  pollo  al 
fepolcro  di  Lottario  Imperadore,  di  cui  è lcritto, 

Qui  Francis , Italie , Romanie  prafuit  ipjìs , 

cioè,  elle  Lottario  fia  flato  padrone  di  Roma  per  le  parole, 
Romanie  prafuit  ipjìs . Ma  auelta  confeguenza,  ficcome  le 
altre,  cavate  in  pregiudizio  dell’alto  fupremo  dominio  della 
Sede  Apoltolica  su  de’fuoi  Stati,  farebbe  fiata  aliai  debole. 
Imperciocché  quelle  parole  altro  non  lignificano,  fenonchè 
il  fupremo  officio  della  Prefettura,  o folle  Avvocarla  della 
Sede  Apoltolica,  ch’ebbe  Lottario , come  Imperadore,  fic- 
come difi'ufamente  da’ Scrittori  Pontificj  fi  è dimollrato  in 
altre  occafioni . 

Vengo  ora  all’anno  9 67.  dove  narrata  la  morte  di  13. 
Romani,  che  aveano  maltrattato  Papa  Giovanni  X III . fiuti 
appiccare  da  Ottone  imperadore,  foggiugne  il  noltro  Anna- 
ffila: Pruove,  dice  il  P.  Pagi,  del  fuo  fupremo  dominio 
in  Roma,  lo  non  trovo  legittima  una  tal  confeguenza,  per? 
chè  già  srè  dimollrato  abbaltanza  dal  celebre  Monlig.  Fon- 
t ani  ni , nella  difefa  x.  di  Comacchio  §.  CV1I.  che  gli  Atti 
efcrcicati  fopra  le  Signorie  della  Santa  Sede,  non  hanno  mai 

Tom.  V.  i efclu- 
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efclufa  la  Sovranità  Pontificia;  imperocché  non  fi  efercita- 
vano  limili  atti  lenza  il  confenlo  de’ Papi.  Che  poi  prima  di 
Giovanni  XIII.  i Papi  efercitalìèro  giudicatura  in  caufa  cri- 
minale, come  da’fupremi  Signori,  e non  altrimente,  ce  lo 
atteila  l’ Anonimo  Altronomo  predò  il  TJuchefnio  Tomo  x. 
pag.  196.  ove  fcrive,  che  Loclovico  Pio  fu  avvifato,  quod 
Romanorum  aliqui  potente s contro.  Leonem  Apofiolicum  pr<r- 
*vas  inierint  conjurationes  ; e che  il  Papa,  avendoli  trovati 
rei,  gli  avea  condannati  alla  morte:  quos  detrattosi  atque 
convittos  idem  Apoftolicus  fupp Lieto  addixerit  capitali , Le- 
ve Romanorum  in  id  confpirante  . Quantunque  foggiunga 
l’Allronomo,  che  ciò  difpiacque  a Lodovico  Pio,  quello 
non  fu,  perchè  Leone  fi  fofie  ufurpata l’autorità,  che  non  gli 
competea,  ma  perchè  il  rumore,  fparfo  da  i nemici  del  Papa-, 
gli  avea  rapprefentato  il  fatto  diverlamente  da  quello  che  era  . 

All’anno  9x1.  riferito  un  Placito  tenuto  lotto  l’Imperio 
di  Berengario,  aflerifee,  chepuò  far  cono  fiere -,  che  in  Raven- 
na , e nel  fuo  E forcato  effo  A u gufo  efircitava  giuri f dizione-, 
e fignor'ta ; nè  appari fie,  che  ivi  i Romani  Pontefici  ritenef 
fero  il  temporale  dominio . Qui  veramente  li  conofce  Tempre 
più,  quanto  mai  polVa  la  forza  della  opinione  pregiudicata,  an- 
che negli  Uomini  grandi,  tra  quali  fenza  dubbio  dee  annoverarli 
il  Muratori.  Quello  Placito,  per  confellione  del  medefimo 
Annalilla,  ha  le  note  alterate,  e guafte;  e pure,  perchè  fer- 
ve al  fuo  filtema,  palla  per  buono  fenza  veruna  eccezione . 
Laddove  trovandofene  innumerabili,  ove  fi  tratta  di  llru- 
menti,  e diplomi,  che  combattono  coll’idea,  ch’egli  vuol 
darci  del  temporale  dominio  de’  Pontefici  : rileva  ogni  più 
minuto  mancamento,  che  in  eflì  apparifea.  Più  forprendente 
riefee  ancora,  che  efib  faccia  tanta  forza  fu  i diplomi,  ed 
altre  fimili  carte,  non  oliarne  l’autorità  di  altri  legittimi  do- 
cumenti, o Illorici,  ed  anche  diplomatici,  che  abbiamo  in 
contrario;  quando  egli  Hello  ci  ha  infegnato  a dubitarne  . 
Oltre  il  lamento  fatto  da  lui,  cioè  che  tratto  tratto  fi  fcuo- 
prono  falfi,  e fpurj  molti  monumenti,  che  hanno  tutta  l’ap- 
parenza di  legittimi;  e dice  chiaramente  all’anno  983.  che 
abbondavano  in  quei  tempi  i falfaip , che  imbrogliano  anche 
oggidì  il  criterio  degli  Eruditi  con  certe  carte , e diplomi  , 
cke  refan  negli  Archivi.  Or  fe  a tutto  quello  aggiungere- 
mo, e le  pretenfioni,  che  potevano  avere  i Principi  fu  quel- 
lo, 
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lo,  che  non  era  proprio,  e ^adulazione  de’  Feudatarj,  che 
volendo  fare  ordinariamente  da  piccoli  Tiranni,  Il  dichiara- 
vano fudditi  di  chi  loro  pareva  più  utile;  c lo  Itile  delle 
Curie,  che  o per  feguitare  1-  antico  coltume,  o per  dilatare 
la  giurifdizione  del  proprio  Sovrano,  gli  attribuiva  il  do- 
minio di  ciò,  che  non  era  più  fuo  (del  che  non  mancano 
anche  in  tempi  aliai  vicini  efempj)  vedremo  poi,  che  non 
deve  farfi  de’ Placiti,  diplomi,  donazioni,  e fimili,  quel  gran- 
de, e ficuro  capitale,  che  ne  fa  tal  volta  il  noltro  , peral- 
tro dottiflimo,  Annali!!»,  a fronte  principalmente  di  altri  fo- 
lenni  documenti,  che  non  folo  hanno  tutta  l’apparenza,  ma 
fona  in  effetto  legittimi , e fmeeri.  Io  poi  non  fo  capire  il 
lìffema  di  certi  Autori,  i quali,  ove  fi  fratti  di  documenti, 
che  fanno  per  la  loro  opinione,  aggiuflano  non  folo  le  note 
guaite,  ma  anche  i grotti  errori,  che  nei  medelìmi  occor- 
rono e per  lo  contrario,  quando  favorifeono  la  parte  con- 
traria, li  rigettano  in  vedervi  un  piccolo  sbaglio.  Che  fi- 
nalmente Ravenna  ed  il  fuo  Efarcato  appartenette  fovrana- 
mente  a i Romani  Pontefici,  e da  i medefimi  folle  fovra- 
namente  fignoreggiata,  di  lunga  mano  l’han  di  inoltrato  con 
incontraftabili  autorità,  e fatti  chiari,  diverfi  Scrittori , che 
non  fa  d’uopo  qui  trafori  vere. 

Finalmente  a dimoltrare  fempre  più  l’autorità  dei  Pa- 
pi,, anche  nelle  cofe  temporali,  e quanto  ancora > a cagion 
di.  quelle  fieno  obbligati  ai  medefimi  e i Re,  e gl’lmpera- 
dori,  ho.  {limato  qui  rapportare  ciò*  che  fcriff'e  all’  anno 
871.  l’Imperador  d’Occidente,  Lodovico  II.  a Bafilio  Ma- 
cedone imperador  d’Oriente,  il  quale  querelandoli,  che  que- 
lli fi  ufurpatte  il  nome  di  Augulto,  ed  intimandogli , . che  fe 
ne  altenelìe,  Lodovico  nella  rifpolta  Apologetica  tra  le  altre 
cofe  gli  dice,  d’efferc  egli  Imperadore,  perchè  lo  ha  fatto, 
e confacrato  il  Sommo  Pontefice.  Che  fe  non  fi  chiama 
Imperador  Francorum , ma  Romanorum , di  che  maraviglia- 
vali  il  Greco,  ciò  avviene  perchè,- come  il  medefimo  Lo- 
dovico attella  : Ni/ì  Romanorum  Imperator  ejfemus , utique 
nec  Francorum  •,  a Romanie  en  'tm  hoc  nomen , & dignitatem 
ujfumpfimue , apud  quo  e prof  etto  primo  tanta  culmcn  fu  b li- 
mitati*, & appellationie  effulfìt , quorumque  Gentem , Gl 
*V rbem  divinitele  gubcrnandamy.%è  Matrem  omnium  Eccle- 
fiarum  T>ei  defendendam , atque  fublimandam  fufcep'tmus  ; 
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ex  qua  REG NANDI  prius , & pofimodtim  IMPERAN- 

7)1  auttorit  aleni  prof  apice  no  fi  ne  fcminarittm  fumpfìt . Nata 
Francorum  ‘Principe*  primo  Ret.es , deinde  vero  lmperato- 
res  ditti  funt  ii  'DUMP  AXAf , quìa  ROMANO  'PON- 
TI F1CE  AD  HOC  O/eo  Sanilo  peruntti  funt . In  qua 
'edam  Carolus  Magnus  Abavus  nofier  unttione  ejufmodi  per 
Summum  Pontìficcm  delìbutus , prtmns  ex  gente  no  (ir  a , pie- 
tate  in  eo  abund ante , ££  Imperator  dittus , ® Cbrifius  ‘Do- 
mina* fatta*  efi  ISc.  Leggclì  quella  Lettera  fcritta  da  Lo- 
dovico 11.  pretto  il  Baronto  all  anno  871.  e parte  della  me- 
delima  predò  ancora  il  noltro  Annalifta  Muratori  aU’illetto 
anno.  Óra  in  ella  Lettera  ben  fi  conofce  il  faggio,  che  dà 
Lodovico  li.  Augulto  della  lua  gratitudine  verfo  la  Santa  Se- 
de Apollolica,  protellando,  che  la  fua  Cafa  avea  ricevuto 
dalla  medelima,  primo  la  dignità  Reale,  e poi  1’ Imperiale, 
cioè  quella  dal  Pontefice  Zaccaria,  in  perfona  di  Pippino, 
e quella  da  Leone  111.  in  perlona  di  Carlo  Magno;  che  per 
quella  feconda  era  neccll'ario  riconofcerla  dal  Sommo  Ro- 
mano Pontefice,  illitutore  di  ella  ; e che  portava  feco  il  de- 
bito di  governare  appunto  colla  Prefettura  dell’  Avvocarla 
le  temporali  Signorie  della  Santa  Sede  Apoflolica,  e di  pro- 
teggere  la  medefima . Se  il  celebre  Muratori  fin  da  più  tem- 
po non  fi  folle  impegnato  a follenere  le  altrui  mal  fondate 
pretenfioni  con  varj  ferirti-,  dati  ancora  alla  luce,  confutati 
già  da  dotti  Scrittori,  certamente  non  avrebbe  in  quelli  An- 
nali proferite  tante  fue  congetture,  pregiudiziali  all’antico 
alto  allòluto  dominio  de’ Papi  fu  de’ loro  Stati;  avrebbe  più 
tolto  e dalla  fuddetta  Lettera,  e da  altri  monumenti,  rap- 
portati in  quelli  Annali,  cavato  molti  e chiari  argomenti,  a 
favore  del  luddetto  antico  alto  allòluto  dominio  temporale 
de’Papi;  ed  avrebbe  altresì  fatto  conofcere,  quanto  i Prin- 
cipi fecolari  fieno  obbligati  alla  Santa  Sede  Apollolica , per 
quello  ancora  riguarda  il  loro  temporale  Dominio.  Sarà  pe- 
rò, ciò  non  ottante,  fempre  il  celebre  Ludovico  Antonio 
Muratori  degno  di  feufa,  ed  anche  lode,  non  folo  per  le 
tante  cofe  fcrttte  a favore  della  Chiefa  Romana,  e de’Papi, 
ma  ancora  per  eflèrlì  protettalo  con  una  fua  Lettera,  Icritta 
al  Sommo  Pontefice  BLNk.Dfc.TTO  XIV.  che  avrebbe  cor- 
retto prontamente  tutto  ciò,  che  ne’fuoi  Scritti  difpiaceva 
alla  Sede  Apollolica. 

GLI 
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ANNALI  D’ITALIA 

Dal  principio  dell’Era  Volgare 
lino  all’Anno  1750. 


Anno  di  Cristo  DCCCXLI.  Indizione  IV. 
di  Gregorio  IV.  Papa  iy. 
di  Lottario  Impera  dorè  22.  1 p.  e 2. 

Entità  la  Primavera,  Lottario  Jugujlo  pafsò  colle  Era  Volg.  ' 
fue  forze  a Vormazia,  perche  fentiva  edere  in  armi  Anko  $4** 
il  Fratello  Lodovico  Re-,  (a)  e padato  il  Reno  1*  in-  (a)  Annui. 
calzò  talmente,  che  il  fece  ritirar  nella  Baviera.  In-  T™nttr- 
tanto  il  Re  Carlo  colle  brufche  avea  tirato  nel  fuo 
partito  Bernardo , già  rimedo  in  podedo  della  Setti- 
mania,  c colle  buone  s’era  cattivato  l’amore  c l’af- 
fiftenza  dc’Popoli  dcll’Aquitaniai  nè  gli  mancava  nella 
Neulìria  c nella  Borgogna  gran  copia  di  fedeli  & aderenti . Rannata  perciò 
una  non  ifprczzabile  Armata,  coraggtefamente  s’inoltrò  fino  alla  Senna, 
c non  citante  l’oppofizionc  delle  foTaatcfche  quivi  lafciate  da  Lottario  per 
difendere  que’ palli , gli  riufei  di  valicarla,  c d’inoltrarfi  fino  alla  Cit- 
tà di  Troycs.  Portato  quello  avvilo  a Lottario,  fu  cagione,  ch’egli, 
lalciato  Ilare  Lodovico,  retrocedere  per  badare  all’altro  Fratello,  al 
Tom.  V.  A quale 
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Era  Volg.  quale  fpedì  Ambafciacori  per  lagnarli  di  lui,  perchè  averte  pacato  i 
Anno  841.  confini  a Juj  poco  avanti  prcfcritti . Li  rimandò  Carlo  bene  informati 
delle  fue  ragioni,  cioè  con  dolerli,  che  Lottario  perfeguitaflc  il  comu- 
ne Fratello  Lodovico,  e contro  i giuramenti  ufurpad’e  tanti  Stati  ad 
elfo  Carlo  ad'egnati  nelle  precedenti  convenzioni,  con  altre  ragioni, 
ch’io  tralafcioj  efibendoli  conruttociò  pronto  ad  un  Congredo,  per 
vedere,  fe  all’amichevole  li  potea  Itabilirc  un  accordo.  Se  nò,  che  fa- 
rebbe rimeda  all’ armi  la  decifìon  delle  loro  controverfie . In  quello 
mentre  i due  Fratelli  Lodovico  c Carlo  trattarono  e conchiufcro  una 
Lega  fra  loro  contra  di  Lottario:  dopo  di  che  Lodovico  li  mode  con 
quanto  sforzo  gli  fu  permedo,  c riunitogli  di  dare  una  rotta  ad  dd.il- 
berto  , creato  Duca  d’  Audrafia  da  Lottario  , e da  lui  lafciato  alla 
guardia  del  Reno , felicemente  valicò  quel  Reai  Fiume  , tendendo 
ad  unir  le  fue  forze  con  quelle  di  Carlo,  ficcome  in  fatti  avvenne. 
Andarono  innanzi  c indietro  varie  ambafeiate,  varj  progetti,  per  veder 
pure  di  concordar  gli  animi  fenza  fpargimrnto  di  fanguej  ma  niuna 
condizione  piaceva  a Lottario,  perchè  intanto  afpettava,  che  fcco  fi 
venidc  a congiugnere  Pippino  fuo  Nipote,  pretendente  alla  Corona 
d’  Aquirania,  che  conduceva  un  buon  rinforzo  di  truppe.  Venuto  Pip- 
pino, fempre  più  fi  vide  allontanarla  fperanza  dell’accordo,  e però 
amendue  le  parti  fi  accinfero  alla  battaglia.  Il  fito,  dove  fi  azzuffaro- 
no nel  di  zf.  di  Giugno  le  due  Armate  nemiche,  fu  Fontaneto,  o 
(a)  jtgntll.  fia  Fontcnay  nel  Contado  di  Auxerre  . Agnello,  (*)  Scrittore  Italia- 
ni/. no  di  quelli  tempi,  afferma,  che  l’efercito  di  Lottario  era  compollo 

d’ innumerabil  gente,  c però  di  lunga  mano  fuperiore  a quello  de’ due 
Ker.  Italie.  F* rateili  avverfarj . Ciò  non  oliarne  con  tal  rabbia  e vigore  combattè 
. l’Armata  d’effi  due  Fratelli,  che  ne  refiò  in  fine  feonfitta  quella  di 
Lottario,  il  quale  per  alrro  fece  maraviglie  di  valore  nel  combatti- 
ne An-'tl  mcnto  • Ma  quello  Memorabil  fatto  d’armi  fu  la  rovina  della  Francia, 
Frane™*  Pcr  attellaro  de  gli  Annali  di  Metz  (b)9  perchè  vi  perì  la  gente  più 
Atticrtjcs . brava  di  rurra  la  Francia,  così  che  da  lì  innanzi  cominciò  ad  andare  in 
declinazione  quel  Regno,  ridotto  all’ impotenza  di  difendere  fe  IlelTo, 
non  che  di  conquiilare  l’altrui.  Scrificro  alcuni,  che  cento  nula  per- 
fone  rimafero  cltintc  fui  campo.  Si  gran  macello  non  fi  dee  molto  fa- 
cilmente credere.  Agnello  attella,  che  dalla  parte  di  Lottario  e di 
Pippino  vi  perirono  quaranta  mila  perfonc  : fagrifizio  ben  grande  alla 
matta  ambizione . 

Ci  ha  poi  quello  medefimo  Autore  confcrvata  una  particolarità, 
che  vien  taciuta  da  gli  Annalilli  Franzcfi  e Tcdcfchi  d’ allora.  Cioè 
che  Gregorio  Papa , aliai  prevedendo,  dove  aveva  a terminare  l’abominc- 
vol  dificnfionc  de  i tre  Re  Fratelli,  morto  da  zelo  ed  amore  paterno,  de- 
terminò d’inviare  in  Francia  tre  ^p>ati,  affinchè  s’ interponeffero  per  la 
concordia  c pace.  Saputo  ciò  da  Giorgio  di civefcovo  di  Ravenna  ieri  de 
all’Imperador  Lottario,  pregandolo  d’ impetrare  dal  Papa,  che  anch’e- 
gli in  compagnia  de’ Legati  potefic  intraprendere  quel  viaggio.  L’ot- 
tenne, ma  andò  colla  maledizione  Apoliolica,  perchè  ben  conofccva 
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il  Pontefice,  che  vano  e torbido  cervello  folle  un  tal  Prelato.  Andò, 
dirti,  con  trecento  cavalli,  feco  portando  gran  copia  d’ oro  c d’argen- 
to, con  aver  Taccheggiato  il  retto  del  tcloro  della  fua  Chicfa,  ed  a- 
fportaie  Corone,  Calici,  e Patene  d’  oro,  c vafi  d’argento  e d’oro,  e 
tolte  le  gemme  dalle  Croci:  tutto  per  far  de  i regali.  Nè  Agnello 
diffimula,  che  le  mire  di  quello  Arcivcfcovo  erano  di  fovvertire  a (orza 
di  donativi  Lottario  Augullo,  per  feltrarli  dall’ubbidienza  e podeltà 
del  Papa,  come  avea  fatto  qualche  fuo  Prcdeccfibrc  Scismatico:  al 
qual  fine  feco  portò  i Privilegi  conceduti  da  alcuni  empj  Impcradori 
Greci  alla  fua  Chiela.  Giunto  Giorgio  all’Armata  di  Lottano,  fic- 
come  abbiamo  da  gli  Annali  di  San  Benino  l«),  fu  ritenuto  da  elfo 
Augullo,  fenza  permettergli  di  trattare  d’accordo  co’ Tuoi  Fratelli.  Al- 
trettanto polTìam  credere,  che  fucccdefle  a i Legati  del  Papa,  per- 
chè Lottario  non  fapeva  intendere  configli  di  pace,  lufingandofi  di 
maggior  vantaggio  per  la  via  dell’ armi.  Ora  Iddio  perniile,  che  dopo 
la  rotta  dcH’ciercito  Lottavano  , l’ambiziolo  Arcivcfcovo  Giorgio 
folle  prefo  da  i vincitori  foldati,  fpogliato  del  Piviale  di  cui  era  ve- 
lino, e con  grande  (Irapazzo  condotto  alla  prelenza  del  Re  Carlo,  il 
quale  per  tre  giorni  il  fece  Ilare  fotto  buona  guardia,  come  prigione. 

1 Legati  Apollolici  ebbero  la  fortuna  di  poterli  falvar  colla  fuga  ad 
Auxcrie.  1 Preti  c Chenci,  che  accompagnavano  l’ Arcivcfcovo  fud- 
detto,  chi  qui,  chi  là.  Tutto  il  luo  teloro  rellò  in  preda  a i fol- 
dati. I Tuoi  Privilegi  gittati  nel  fango,  calpellati,  e lacerati  fi  per- 
dcrono;  ed  egli  Hello  fu  in  pericolo  d’ edere  cacciato  in  cfilto  da  Carlo , 
c da  Lodovico,  dappoiché  furono  informati  della  di  lui  malignità  ; ma 
l’ Imperadricc  Giuditta  mollane  a compaifione,  gl’ impetrò  la  libertà. 
Sci  fece  venire  davanti  il  Re  Carlo,  e dopo  averlo  rabbuffato  ben 
bene,  c fattogli  predar  giuramento,  il  lalciò  andare  con  ordine,  che 
gli  forte  rellituito  tutto  quanto  fi  potea  trovare  fpettante  a lui.  Si 
trovò  ben  poco.  Tutti  i luoi  Preti,  fe  vollero  tornare  in  Italia,  fu- 
rono collretti  a venircene  a piedi  e in  farfetto  , e chiedendo  la  limo- 
fina . Promife  Giorgio  di  comper.far  loro  i danni , giunto  che  folle  a 
Ravenna  ; ma  i fatti  non  corrifpofcro  poi  alle  parole . Si  ritirò  lo  feon- 
fiito  Lottario  ad  Aquisgrana,  per  attendere  a far  gente  di  nuovo-da 
poter  lollcnere  la  guerra,  c lalciorti  tanto  trasportare  dal  fuo  mal  ta- 
lento, che  per  aver  foccorfo  da  i Sartbni  Stcllingi,  permife  loro  di 
ritornare  a gli  antichi  riti  Pagani  , con  grave  fcandalo  del  Criltianc- 
ltmo.  Ad  Krioldo  ancora  Re  di  Danimarca,  Apollata  dalla  Rcligion 
Cri  diana , c pcrfecutor  de’ Crilliam,  concedette  da  godere  alcune  Terre 
nc’fuoi  confini.  Intanto  il  Re  Lodovico,  parte  col  terrore,  parte  col 
maneggio  tralfe  nel  fuo  partito  molti  de’ Sartbni;  in  oltre  tutti  i Po- 
poli dell’ Aultrafia,  Turingia,  cd  Alamanna,  ridurte  fotto  il  fuo  do- 
minio. Nello  lleflb  tempo  i Normanni  (*)  profittando  della  difcordia 
de  i Re  Fratelli,  sbarcarono  in  Francia,  prelero  la  Città  di  Roano, 
e dopo  il  faeco  la  diedero  alle  fiamme,  con  rcllar  dcfolati  dalla  lor 
crudeltà  alcuni  Monallerj , e un  buon  tratto  di  paefe . Rinforzato  al- 
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quanto  di  gente  l’Jraperador  Lottarlo  pafsò  il  Reno,  quali  che  vo- 
lcffc  impedire  \ progredì  di  Lodovico  fuo  Fratello,  ma  poi  fenza  far 
altro,  le  ne  tornò  a Vormazia.  Pafsò  poi  nel  Maine,  commettendo 
dapertutto  le  fuc  truppe  immenfi  difordini  e Taccheggi,  ed  obbligando 
colla  forza  que’ Popoli  a giurargli  fedeltà*.  Non  era  mcn  della  Fran- 
cia fconvolto  in  quelti  tempi  il  Ducato  di  Benevento  per  la  guerra 
inforta  fra  Siconolfo  dominante  in  Salerno  («),  c Radelgifo  Principe  Be- 
neventano. Siconolfo,  fìccome  uom  bcllicol'a,  aiutato  anche  àa  Lan- 
dolfo Conte  di  Capita,  cda’fuoi  Figliuoli,  fenza  perdere  tempo,  s’inol- 
trò nella  Calabria,  e tutta  la  ridufle  fotto  il  fuo  dominio.  Prefc  anche 
buona  parte  nella  Puglia,  c rivoltoli  addodo  all’altro  paefe  di  Bene- 
vento,  $’  impadroni  di  alcune  altre  Città  e Terre.  Una  Donazione,  fatta 
da  elio  Siconolfo  Principe  ad  Alone  Vefcovo  di  Salerno  e alla  fua  Chicla 
nel  Mcfc  d’ Agollo  dell’Anno  prefente,  fi  legge  nelle  mie  Antichità 
Italiane  (*). 

Anno  di  Cristo  dcccxlii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  IV.  Papa  1 6. 
di  Lottario  Impcradore  23.  20.  e 3. 

DUrando  tuttavia  la  guerra  e gli  fconcerti  in  Francia  tra  Lottarlo 
Augufto , c i due  Re  fuoi  Fratelli  , feguirono  varj  movimenti 
dall’ una  c dall’ altra  parte,  minutamente  defcritti  da  Nitardo  (0.  Fra 
l’ altre  cofc  con  piacere  fi  legge  prcffo  di  lui  la  conferma  della  Lega 
riabilita  fra  i Suddetti  due  Fratelli  Lodovico  c Carlo  in  Argentina,  o 
vogliam  dire  in  Strasburg.  L’uno  fece  il  fuo  giuramento  in  Lingua 
Tcdclca,  c l’altro  in  Lingua  Romanza,  che  era  fin  d’ allora  la  Vol- 
gare Franzefe,  c s’ accollava  più  alla  noltra  Italiana  di  quel,  che  fac- 
cia oggidì.  Sarebbe  da  defiderare,  che  folle  rcilato  un  pezzo  limile 
della  Lingua  noltra  Italiana  di  que’  tempi,  per  conofccre  in  che  fiato 
e(Ta  allora  li  trovadè}  ma  finora  nulla  di  ciò  s’ è veduto,  perche  tutte 
le  Scritture,  che  rollano,  fono  di  Lingua  Latina,  mifeniata  nondi- 
meno di  molti  Solecifmi  c Barbarifmi . I Tedcfchi,  c gl’ Inglcli  hanno 
interi  Opufcoli  di  quc’Sccoli  nella  lor  lingua.  Nulla  ne  ha  l’Italia. 
Ora  io  non  mi  fermerò  a deferi vere  le  vicende  della  guerra  di  Fran- 
cia, perche  furono  di  poco  momento.  Ballerà  qui  dire,  che  incalzato 
V Imperador  Lottario  da  i Fratelli  (<0,  dopo  avere  fpogliato  il  Palazzo 
d’ Aquisgrana  di  tutte  le  cofc  più  preziofe,  fi  ritirò  a Lione,  c quivi 
dopo  aver  fin’ ora  rifiutato  di  dare  orecchio  a i progetti  di  pace,  final- 
mente la  debolezza  delle  forze  fuc  il  configliò  ad  afcoltarli . Si  con- 
venne fra  i tre  Fratelli  di  fare  un  abboccamento  predo  alla  Città  di 
Malcon  in  un’ Ifola  del  Fiume  Sona,  che  divideva  le  Armate.  Quello 
feguì  verfo  la  metà  di  Giugno,  e vicendevolmente  tutti  e tre  diman- 
darono perdono  del  pattato,  giurarono  di  confcrvar  tra  loro  una  buona 
pace  c fratellanza  j e determinarono  di  cenere  un  Congrefio  nella  Città 
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di  Metz  nel  primo  dì  di  Ottobre,  per  regolare  la  divifion  della  Mo- 
narchia Franzefe,  di  cui  fi  andò  poi  fedamente  trattando  da  li  innan- 
zi. Ma  quello  Congreflo  fi  differì  fino  a i cinque  di  Novembre,  e 
per  varj  impedimenti  0 prcteili  trasportato  fu  al  Giugno  dell’  Anno 
l'egucnte.  Peraltro  i due  Fratelli  Lodovico  e Carlo , dappoiché  ebbero 
coltrato  l’Augufto  Lottario  a ritirarli  da  Aquisgrana,  colà  fi  porta- 
rono eflì,  e ordinata  quivi  una  raun-inza  di  molti  Vefcovi,  fecero  loro 
decidere,  che  Lottario  per  gl’ infiliti  fatti  al  Padre,  per  la  mancanza 
a i giuramenti,  per  l’indebita  guerra  fatta  a i Fratelli,  avea  provato 
il  flagello  della  vendetta  di  Dio,  ed  era  decaduto  da  i Regni  di  Fran- 
cia e di  Germania,  de’ quali  erano  divenuti  giudi  poflelFori  i Re  Lo- 
dovico e Carlo.  Ciò  fatto,  i due  Fratelli  diviléro  tra  loro  i Regni} 
ma  per  l’accordo,  che  nell’Anno  fuff'eguentc  feguì  tra  eflì,  e l’im- 
pcradorc  Lottano,  fi  fece  una  più  ltabil  divilione.  Terminò  i fiioi 
giorni  nel  Gennaio  dell’Anno  prefente  Teofilo  Imperador  de' Greci,  con 
lalciarc  fucccflbr  nell’Imperio  Michele  fuo  Figliuolo  in  età  di  foli  tre 
anni.  Una  malattia  pcricolofa  fopragiunta  a quello  novello  Auguflo 
diede  occafionc  a i Monaci  di  Studio  di  promuovere  la  reflituzion  delle 
l'acre  Immagini  con  promefla  della  di  lui  guarigione.  Rifanato  egli  in 
fatti,  con  giubilo  de’ Cattolici  furono  rimefle  in  ufo  ne’ facri  Templi 
le  Immagini , e cacciato  via  lanne  falfo  Patriarca  di  Codantinopoli,  in 
luogo  luo  fu  eletto  Metodio , uomo  di  fanta  vita,  c di  fcntimcnti  or- 
todofli . La  divilione  e guerra  tra  i Principi  di  Benevento  Tcguitava 
pm  che  mai  vigorofa,  quando  i Saraceni  Affricani,  chiamati  da  altri 
jìgareni,  o pure  Mori , padroni  della  vicina  Sicilia,  feppero  ben  pren- 
dere pe’ capelli  la  buona  fortuna,  con  paflare  forfè  prima  di-  quell’ Anno 
in  Calabria,  dove  a man  falva  s’impadronirono  di  alcune  Città  e Ter- 
re, e vi  fi  radicarono  talmente,  che  l’Italia  tutta  n’ebbe  a piagnere 
dipoi  per  lungo  tempo.  Sotto  quell’ Anno  Nitardo  (<»),  c gli  Annali 
Bcriiniani  (t)  mettono  l’entrata  di  colloro  nel  Ducato  di  Benevento. 
Radelgifio  Principe  di  quelle  contrade  veggenefo  profpcrar  sì  forte  gli 
affari  dell’emulo  Siconolfo , da  cui  or  una,  or  un’altra  Città  gli  ve- 
niva occupata,  lenza  trovar  maniera  da  potere  refillerc,  s’ appigliò  ad 
un  configiio  dettato  dalla  difperazione } cioè  chiamo  in  aiuto  tuo  al- 
quante brigate  de’ Saraceni  poltati  nella  Calabria,  (e)  Ebbe  ordine  da 
lui  Bandone  Governatore  di  Bari  di  dar  quartiere  a quegl’  Infedeli  fuori 
della  Città  dalla  parte  del  Mare.  Ma  i Saraceni,  gente  la  più  furba 
del  Mondo,  andarono  tanto  fpiando  le  fortificazioni  della  Città,  che 
trovarono  modo  una  notte  di  ariampicarlì  e di  entrarvi  dentro  lenza 
rcfiltcnza  d’ alcuno.  Mifcro  a Hi  di  l'pada  una  parte  del  milcro  inno- 
cente Popolo,  l’altra  la  fecero  fchiava,  e Bandone  fra  gli  altri  dopo 
molti  tormenti  fu  gittato  ed  affogato  nel  mare . 

Con  Eichempcrto  va  d’accordo  l’Anonimo  Salernitano  (d)  in- 
torno a quelli  fatti . Racconta  egli , che  Radelgifio  Principe  di  Bene- 
vento  con  un’Armata  di  ventidue  mila  pcrlonc  tra  cavalleria  e fante- 
ria li  portò  all’  allòdio  di  Salerno  * ma  Siconolfo  Principe  colla  gente 
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di  Salerno,  Capila,  Aggcrenza,  Confa,  & Amalfi,  venne  a battaglia, 
e sbaragliò  i Beneventani.  Quella  probabilmente  è la  rotta,  di  cui 
all’Anno  843.  s'è  fatta  menzione  coll' autorità  di  Grchemperto.  Se- 
guita poi  a dire,  che  Siconolfo,  raunato  un  buon  efercito,  fi  portò 
anch'egli  addolTo  a i Beneventani)  ma  quelli  ufeiti  dalla  Città  si  va- 
lorolàmente  gli  aflalirono,  che  li  raifero  in  fuga.  Dopo  quello  i Sa- 
raceni con  grandi  forze  calarono  in  Calabria)  prefero  Taranto  con  fa- 
cilità, ed  entrati  nella  Puglia,  diedero  il  facco  a quali  tutte  le  Città 
con  uccidere  le  perfone,  che  erano  crcfciutc  a guifa  delle  biade.  Per 
attellato  poi  di  Grchemperto,  Radelgifo  trovandoli  impotente  a cac- 
ciar fuori  di  Bari  que’  Barbari  ofpiti,  cominciò  a trattar  con  loro  ami- 
chevolmente, c a valerli  del  loro  aiuto.  Comandò  ad  Or/o  fuo  Fi- 
gliuolo di  menarli  all' allodio  di  un  Catlello,  e v'andarono  con  una 
potente  olle.  Ma  ciò  faputo  da  Siconolfo,  arditamente  andò  a tro- 
varli, e li  fconfilfc  con  iltrage  di  chi  non  potè  ben  menar  le  gambe. 
11  Re  d’efli  per  nome  Calfo,  cadutogli  lotto  per  la  llanchezza  il  ca- 
vallo, dentò  a giugncrc  co  i fuoi  piedi  a Bari.  Crebbero  poi  le  mi- 
fcric  di  quelle  contrade,  perchè  fecondo  l'Anonimo  Salernitano,  Ra- 
dalgifo  prefe  al  fuo  foldo  il  Principe  de’ Saraceni  abitante  in  Bari,  per 
nome  Saotan , o Saudan,  come  altri  hanno  Icritto.  Tengo  io,  che 
quello  fodc  non  il  proprio  fuo  nome,  ma  quello  bensì  della  lua  Di- 
gnità, e lo  (ledo  lìa  che  Sfidano,  o Sultano,  come  han  detto  dipoi 
gl'italiani.  Veggafi  ild'Erbclut  (a)  alla  parola  Soltban . Col  rinforzo 
di  codui  c delle  lue  masnade  i Beneventani  parlarono  addodo  a i Sa- 
lernitani) c non  meno  a gli  uomini  che  alle  cafc  e a i poderi  recarono 
infiniti  danni.  Furono  collnro  appena  ritornati  indietro,  che  perve- 
nuta a Siconolfo  fignorcggiante  in  Salerno  la  notizia  , che  Radel- 

§ifo  avea  fpogliata  la  Cattedrale  di  Benevento  di  buona  parte 
el  fuo  teforo  per  ingagiarc  c pagare  i Saraceni  del  fuo  partito:  anch’ 
egli  fi  prevalfc  di  qucito  fccllcrato  efempio,  e prefa  per  forza  dalla 
Cattedrale  di  Salerno  gran  copia  d'oro,  le  ne  fervi  per  impegnare 
alla  difcl'a  de’ fuoi  Stati  il  Comandante  Saraceno  di  Taranto,  chiamato 
Apollafar.  Ben  volentieri  codui  pafso  con  buon  nerbo  di  gente  al  fcr- 
vigio  di  Siconolfo,  c pofeia  unito  co  i Salernitani  al  guado  de’  Be- 
neventani. Accadde  poi,  che  tornato  Apollafar  da  quella  Ipedizione 
con  Siconolfo  a Salerno,  mentre  amendue  con  fella  lalivano  le  fcale 
del  Palazzo,  Siconolfo  per  ifcherzo  il  prefe  colle  braccia,  c portollo 
di  pefo  fopra,  e nel  polirlo  giù  l’abbracciò  e baciò.  Ma  il  fuperbo 
c delicato  Saraceno  le  l'ebbe  forte  a male)  e tuttoché  Siconolfo  diccf- 
fe  d’aver  fatto  ciò  per  burla,  e non  per  inganno,  pure  giurò  di  non  vo- 
lerlo più  fcrvire,  ed  immantcnentc  con  tutti  i fuoi  lì  parti  da  Saler- 
no, e tornoflene  a Taranto.  Quivi  tratto  con  RaJalgilo,  efibendofi 
a i tuoi  fervigj . Né  potea  giugncrc  a lui  nuova  più  cara  di  queda. 
Accettato  c venuto  coll’elercito  luo,  tollo  fu  Ipadito  contra  de’ Sa- 
lernitani) nel  paefe  de’ quali  commilc  enormità  e danni  incredibili. 
Cosi  gl'infedeli  andavano  profittando  della  dilcordia  de’ Principi  Cri- 
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IKani  colla  rovina  de* Popoli  innocenti.  Ottenne  in  quefl’Anno,  fe  Eiu  Volg. 
pur  non  fu  nel  precedente,  il  Dot» e di  Venezia  Pietro  da  Lottario  Im-  Anho 
pcnidore  la  conferma  delle  efenzioni  de’ Beni  goduti  da  i Veneziani 
nel  Regno  d'Italia.  Il  Diploma  rapportato  dal  Dandolo  («),  fu  dato  (a)  Dtndnl. 
Kalendis  Septembris  Anno  Chrijio  propitio  Importi  Domai  Lotharìi  pii  fimi  chrtme. 
Augufli  in  Italia  XXII.  in  Francia  II.  Indizione  Vili.  Attum  Tbtrmis 
Villa  Palatio  Regio.  Quelle  Note  Cronologiche  non  fulfiflono.  Fors’  (t,)  Camiti. 
anche  tale  fpedizionc  la  (leda  è,  di  cui  s’è  fatta  troppo  predo  mcn-  Ptrt[n»ui 
zione  dt  fopra  all’  Anno  840.  Terminò  in  quell’  Anno,  fecondo  i conti  ttiftir. 
di  Camillo  Pellegrino  (*)  i fuoi  giorni  Landò' fo  Conte,  o fìa  Principe 
di  Capua  (0 . Sedarono  di  lui  quattro  Figliuoli,  cioè  Landone,  che  (c)Ertbtm- 
fignorrggiò  in  Capua  5 Pandont  in  Sora}  c Landolfo  in  Tiano.  Il  quarto  finn  Hift. 
Figliuolo  Landolfo  feguitò  la  via  Ecclefiadica , con  divenir  poi  Ve-  “I-  “• 
feovo  di  Capua,  e perfonaggio  famofo  per  le  fue  iniquità.  Lafciò  il 
vecchio  Landolfo  per  ricordo  a’ Tuoi  Figliuoli,  che  non  pcrmetteflero 
mai  la  riunione  de’ Principati  di  Benevento  c Salerno  \ c tutti  da  li 
innanzi  cominciarono  a tirar  de’  calci  centra  del  Principe  di  Beneven- 
to, c a poco  a poco  ftabilirono  l’indipendenza  del  Principato  di  Ca- 
pua da  Benevento  e da  Salerno. 

Anno  di  Cristo  dcccxliii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  17. 
di  Lottario  Impcradore  24.  11.  e 4. 

DI  fómma  coniazione  a tutta  la  Monarchia  Franzefe  riufeì  1’  An- 
no prefente,  perchè  fi  venne  finalmente  alla  divifione  de’ Regni 
tra  i Figliuoli  di  Lodovico  Pio  : il  che  produfle  la  concordia  fra  lo-'  , 
ro,  e la  pace  fra  tutti  i Popoli  loro  fudditi  (d) . Seguì  quella  nel  Mefe 
d’ Agollo  nella  Città  di  Verdun  predo  alla  Mofa,  con  eflerfi  quivi  neunfii. 
abboccati  i tre  Re,  e pacificati  fra  loro.  La  parte,  che  toccò  al  Re 
Carlo , appellato  dipoi  il  Calvo , fu  la  parte  Occidentale  della  Francia , 
cioè  dall’Oceano  fino  alla  Mofa  e alla  SchelJa,  e fino  al  Rodano,  alla 
Sona,  al  Mediterraneo,  e alla  Spagna.  Al  Re  Lodovico  toccò  la  Ba- 
viera, parte  della  Pannonia,  la  Saflbnia,  e tutte  le  Provincie  della 
Germania  di  là  dal  Reno,  con  qualche  parte  ancora  di  paefe  di  qua 
da  elfo  Reno,  c nominatamente  Magonza}  e qui  ebbe  principio  il 
Regno  della  Germania,  appellato  anche  Francia  Orientale.  AU’Impe- 
rador  Lottario  rcllò  tutto  il  tratto  di  paefe  fituato  fra  il  Reno  e la  Mofa 
andando  fino  all’ Oceano,  la  Provenza,  la  Savoia,  gli  Svizzeri , e Gri- 
gioni,  cioè  quali  tutta  l’antica  Borgogna  c l’Alfazia}  (*)  nec  non  & 
omnia  Regna  Itali et  cum  ipfa  Romana  Urbe , come  ha  1’  Autore  de  gli 

Anna- 

(*)  parimente  anco  tutti  i Regni  d' Italia  coir ifleffa  Città  di  Roma. 
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Annali  di  Metz:  con  che 'egli  venne  a perdere  tante  Provincie,  che 
il  Padre  gli  avea  lafciato  in  Germania,  e ch’egli  avrebbe  potuto  age- 
volmente ritenere,  fe  l’incontentabile  fua  ambizione  non  l’avclfe  con- 
dotto a mancar  di  parola,  e a far  guerra  al  Re  Carlo  fuo  Fratello. 
E qui  non  lafciano  alcuni  Scrittori  di  que’  tempi  di  deplorar  quello 
trinciamento  della  dianzi  sì  valla  Monarchia  Franzcfc,  che  unita  fa- 
ceva paura  a tutti,  divifa  aprì  il  campo  a i Normanni,  Saraceni,  ed 
Unghcri  d’infierire  e prevalere  contra  de’Critliani  d’Occidente,  c 
d’inferir  loro  un’Iliade  di  mali.  E tanto  più  retto  elTa  indebolita, 
perchè  al  Re  Carlo  Calvo  toccò  bensì  in  quella  divifione,  almen  taci- 
tamente anche  l’Aquitania}  ma  in  quelle  contrade  fi  fece  forte  il  fuo 
Nipote  Pippino  II.  Figliuolo  del  Re  Pippino  /.  riconolciuto  per  Re 
dalla  maggior  parte  di  que' Popoli  j e gran  fangue  e fatiche  dipoi  co- 
llo ad  elfo  Re  Carlo  il  levar  quel  Regno  dalle  mani  del  Nipote.  Ri- 
bellolfi  ancora  al  medefimo  Re  Carlo,  per  non  dire,  che  fi  fiaccò  dalla 
fua  alleanza,  Nomenoio  Duca  della  minor  Bretagna,  feguendo  1’ ufo  de 
i Prcdecefibri , che  non  fapeano  fe  non  colla  forza  indurli  a riconosce- 
re per  loro  Sovrani  i Re  di  Francia.  E in  quell’  Anno  ancora  (a)  i 
Normanni  fecero  uno  sbarco  nell’ Aquitania  inferiore , e diedero  il  Sac- 
co al  paefe.  Sopra  tutto  prefa  la  Città  di  Nantes,  vi  trucidarono  il 
Vcfcovo  Goarcloy  e molti  Cherici  e Laici.  Però  fenfibilmente  fi  co- 
minciò a provare  collo  Imembramcnto  della  Monarchia  il  pefo  delle 
miferic,  Spezialmente  nella  Francia  Occidentale,  in  cui  ancora  nell’ A- 
prile  dell’Anno  corrente  mancò  di  vita  V Impcradrice  Giuditta , Madre 
del  Suddetto  Re  Carlo  Calvo.  Minori  poi  non  erano  gli  affanni  nel 
Ducato  Beneventano  per  la  guerra,  che  oftinatamente  laccano  tra  di 
loro  il  Principe  di  Benevento  RadelgifOy  e Siconolfo  Principe  di  Saler- 
no. Altro  non  s’udiva  che  Saccheggi,  c più  de  gli  altri  ne  fapeano 
profittare  gli  altuti  Saraceni,  dominanti  nella  Calabria  c in  Bari,  col 
farli  partigiani  ora  dell’uno,  ora  dell’altro  Principe,  ed  arricchirli  colle 
fpoglic  de  gl’infelici  Popoli.  Or  mentre  colloro  li  llavano  a i Servigi 
di  Radtlgifo  (0?  Siconolfo  non  potendo  reggere  al  contrailo,  altro  Ram- 
po non  loppe  trovare,  che  di  condurre  al  (oldo  fuo  molte  brigate  di 
que’  Saraceni,  che  Signoreggiavano  la  Spagna,  ed  aveano  anche  occu- 
pata l’Ifola  di  Creta,  o lia  di  Candia . Fra  quelli  Saraceni,  e quei 
dell’Affrica  non  palfava  allora  amicizia,  anzi  fi  riputavano  fra  loro  ne- 
mici. Con  quello  rinforzo  venne  un  giorno  Siconolfo  alle  mani  coll’ 
Armata  di  Radelgilò  nel  Luogo  appellatole  Forche  Caudine,  celebre 
anche  nella  Storia  Romana.  Riulci  a Radclgifo  a tutta  prima  di  met- 
tere in  rotta  le  Schiere  nemiche j ma  Siconolfo,  che  llava  ritirato  in 
difpartc  con  uno  Scelto  drappello  ad  olfervar  Peltro  della  battaglia,  al- 
lorché vide  i Beneventani  sbandati  pcrfcguitare  i fugitivi  , li  Ragliò 
contra  di  loro,  ne  taglio  molti  a pezzi,  molti  altri  ne  fece  prigioni, 
e cofirinfc  il  refio  a menar  le  gambe.  Dopo  quella  infigne  vittoria 
vennero  in  Suo  potere,  eccettochc  Benevento  e Siponto,  tutte  l’ altre 
Città  di  Radelgifo.  Abbiamo  da  Leone  Ollicnfe  (0,  che  Siconolfo 
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per  pagare  i Saraceni  Spagnuoli  l'otto  nome  di  prctlito  fpogliò  di  quali  E»  a Vnlg. 
tutto  l’infigne  Tuo  teforo  il  Moniltcro  di  Monte  Calino.  Finalmente  Amno  i>43- 
li  portò  egli  all’artedio  della  llclli  Capitale  di  Benevento.  Era  già  ri- 
dotto a mal  termine  l’aflediata  Città  non  meno  per  la  morte  de  i di- 
fenfori,  che  per  la  mancanza  delle  vettovaglie,  quando  Radeigifo  li 
avvisò  di  chiamare  in  foccorfo  fuo  Guido  buca  di  Spoleti.  Contutto- 
ché quelli  forte  Parente  di  Siconolfo,  pure  non  lafcio  di  accorrere  con 
un  copiofo  efercito  in  aiuto  d’cllò  Radclgilo  ; ma  prima  di  giugnere 
a Benevento  fece  fapere  a Siconolfo,  che  il  conligliava  di  ritirarli 
dall'artedio,  e che  lalciarte  fare  a lui,  perché  lubito  che  averte  potu- 
to favellar  con  Radeigifo,  avrebbe  fatta  conofccrc  al  mcdefimo  Sico- 
nolfo  la  parzialità,  di  cui  fi  gloriava  verfo  di  lui.  Gli  fu  pre fiata  fe- 
de, e Siconolfo  fciolfe  l' alledio . Ma  Guido  (*)  prò  cupida  alt  pecunia- 
rum,  quibus  maxime  Francorum  fubjicitur  gcnus  (era  Guido  di  nazion 
Franzclé)  avendo  fmunto  da  Radeigifo  la  iomma  di  Icttanta  mila  feudi 
d'oro,  nulla  attenne  delle  promcHe  fatte  al  fuo  Cognato  Siconolfo, 
e fc  ne  tornò  a Spoleti. 

Diverfamcntc  vien  raccontato  quello  fatto  dall’  Anonimo  Saler- 
nitano (a),  il  quale  fiorì  a mio  credere  cento  Anni  dopo  Erchemper-  (a)  utnny- 
to.  Secondo  lui,  Siconolfo  invitò  ed  ebbe  in  fuo  aiuto  Guido  fuo  Co-  **<  taltr* 
gnato,  qui  ilio  tempore  Tufcis  pr  iterai . L’Umbria,  dove  é Spoleti,  era 
in  que’  tempi  da  i Letterati  polla  nella  Provincia  della  Tofcanaj  e pe-  c,f.  $7.' 
rò  altri  ancora  chiamarono  Duca  de'  Tofcani,  chi  comandava  a gli  Spo-  r.  li.  r.  i.  v 
Ictim.  Più  fotto  poi  foggiugne,  che  i Tofcani , gli  Spoietini , c i Sa-  Kur.  Italie, 
lernitani  cinfero  d’artcdio  Benevento,  quali  che  Guido  comandarti  non 
folo  al  Ducato  di  Spoleti,  ma  anche  a quel  della  Tofcana:  il  che  non 
pare  credibile.  Ora  tlando  erti  attendati  lotto  quella  Citta,  uno  de’ Sa- 
lernitani dimandò  a una  fentinella  Beneventana:  che  fa  il  moflro  Fabbro 
Ferraio?  Cosi  dirti  per  ifcherno,  perché  Radeigifo  in  lua  gioventù,  ben- 
ché di  nobiliflìma  Cafa,  fi  dilettava  di  praticar  con  gli  Orefici,  e ne 
aveva  imparata  l’Arte.  Allora  il  Beneventano  gli  rifpofe:  Sta  fabbri- 
cando un  paio  di  forbici  per  tofare  un  Cbcrico:  alludendo  a Siconolfo,  che 
ne  gli  Anni  addietro  per  forza  ulatagli  da  Sicardo  Principe  fuo  Fra- 
tello avea  prefo  il  Diaconato  . Ora  avvenne  , che  andando  il  Conto 
Guido  (così  é chiamato  dal  Salernitano)  con  un  folo  Scudiere  alla  ron- 
da intorno  alla  Città,  fu  adocchiato  dal  Saraceno  Apollafar,  che  s’im- 
pegnò con  Radeigifo  di  menarglielo  davanti  prigione,  fe  tornava  nel 
dì  legucnte  a lafciarfi  vedere  così  foletto  girando  fuor  delle  mura  . 

Comparve  nel  dì  léguente  Guido,  c Apollafar  con  un  lolo  Scudiere 
andatogli  alle  fpalle,  il  colpi  si  fattamente  nel  capo,  che  tutto  lo  sba- 
lordi. Allora  prefe  il  dPlui  cavallo  per  le  redini,  s’invio  verfo  la  Cit- 
cà,  fenza  che  Guido  fapefle  in  che  Mondo  allora  fi  forte.  Ma  il  fuo 
Tom.  V.  B Scu- 

(*)  per  la  ingordigia  del  denaro,  a cui  fla  foggetlifflma  la  nazione  de' 
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Scudiere  veggendo  il  Padrone  in  sì  mifcro  fiato,  colla  lancia  in  feda 
Ipronò  il  cavallo,  c palsò  da  parte  a parte  lo  Scudiere  nemico.  Ciò 
olfcrvato  da  Apollafar,  colla  lancia  diede  a Guido  un  colpo  nel  petto 
con  tal  forza,  che  gli  pafsò  l’usbergo,  e alquanto  ancora  ferito  il  ro- 
vdciò  a terra.  Per  quella  percoffa  tornato  in  sé  Guido,  c falito  lui 
cavallo  del  fuo  Scudiere,  dopo  aver  collretto  il  Saracino  a tornarfene 
indietro,  s’incamminò  verfo  i Tuoi,  i quali  informati  del  fuccclTo  , pre- 
fero torto  l’armi,  c diedero  un  fùriofo  aflalto  alla  Città  colla  morte 
di  molti  Beneventani . Per  l’affronto  ricevuto  era  forte  in  collera  Gui- 
do, e però  fegrctamente  fece  proporre  a Radelgifo  un  accordo,  fe 
gli  dava  in  mano  Apollafar  con  altri  Saraceni.  Fu  accettata  la  propo- 
rzione, prefo  Apollafar  a dormire,  e condotto  co  i piè  nudi  a Gui- 
do, il  quale  non  dimenticò  di  farne  vendetta.  Seguita  poi  l’Anonimo 
a dire,  che  i Beneventani  promifero  danari  a Guido,  fe  induceva  Si- 
tronolfo  ad  una  divifion  del  Ducato,  e che  quella  in  fine  fi  fece  di 
Confenfo  de  gli  emuli  Principi.  Ma  il  racconto  dell’Anonimo  ha  un 
po’ d’aria  di  Romanzo,  dilcorda  da  Erchempcrto,  Storico  di  maggior 
credito;  e certo  pare  contrario  alla  verità,  nel  fupporre  feguito  l’ac- 
cordo fra  quc’due  Principi  poco  dopo  l’artedio  di  Benevento,  tenen- 
do per  fermo  il  Pellegrino,  che  quella  concordia  avvenilfe  tanto  più 
tardi,  cioè  nell’Anno  8po.  o pure  8fi.  per  opera  di  Lodovico  H.  lm~ 
per udore . E però  ne  creda  il  Lettor  ciò,  che  vuole.  Quella  è poi  la 
prima  volta,  che  prelTo  gli  antichi  Scrittori  s’  incontra  Guido  Duca 
di  Spoleti  nell’Anno  prelcnte.  Vedemmo  di  fopra  all’Anno  814.  che 
Maurengoì  o Morengo  Conte  di  Brefcia,  appena  creato  Duca  di  quella 
contrada,  fu  rapito  dalla  morte,  fenza  che  apparifea  chi  gli  fuccedeffc 
in  quel  Ducato;  fc  non  che  il  Conte  Campelli,  Autore  del  Secolo 
proffìmo  paffaro,  mette  per  immediato  Succcffbre  di  lui  Guido  I.  o fia 
Guidone , o fedone , di  fchiatta  Franzefe.  Ma  egli  a tentone,  c fenza 
autorità  dell’antica  Storia  ciò  immaginò;  nè  tuffifte  punto,  che  il 
tnedefimo  Guido  nell’Anno  819.  falvalfc  Roma  da  i Saracini . Facile 
è troppo  quello  Storico  a fpacciar  le  immaginazioni  fue,  come  colè 
certe;  e tale  anche  è il  dire,  che  nell’Anno  8jz.  erto  Guido  per  la 
morte  di  Sicone  Principe  di  Benevento  ne  fe  con  la  fua  Corte  pubbliche 
dimofrazioni  di  lutto . Chi  ciò  ha  mai  rivelato  al  Campelli?  A me  fem- 
bra  tuttavia  incerro,  fe  a Morengo  fuccedeffè  Guido  I.  perchè  dall’An- 
no 814.  fino  all’  843.  in  cui  cominciamo  a feoprir  quello  Guido  Duca 
di  Spoleti,  pafsò  di  molto  tempo,  e in  quelli  Anni  fi  potè  frapporre 
qualche  altro  Duca,  a noi  ignoto.  Nel  Catalogo  de  i Duchi  di  Spo- 
leti, riferito  dal  Padre  Mabillone  («)  fi  vede  all’  Anno  836.  Berenga - 
ritti  Dux.  Di  quello  Berengario  Duci  troveremo  fatta  menzione  più 
fotto  all’  Anno  844. 

Ora  per  conofccrc,  che  in  quell’ Anno  fuccedette  l’ allodio  di 
Benevento,  per  intendere  nello  fieno  tempo  gli  avvenimenti  della  Cit- 
là  di  Napoli,  convien  qui  ricorrere  a Giovanni  Diacono,  Scrittore 
di  quelli  mcdcGmi  tempi  nelle  vite  de’ Vcfcovi  Napoletani  (0-  Già 
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ci  Fece  egli  fa  pere  all' anno  859.  come  Lottane  Jmperadore  fpedi  un 
fuo  Barone  per  nome  Contardo  per  (ardelilterc  1 Beneventani  dall’op- 
preflìone  de’  Napoletani . Andrea  Maellro  de' Militi,  o lia  Generale, 
e Confole  e Duca  di  Napoli,  giudicò  Ipedirnte  di  fermare  in  Napoli  eflo 
Contardo, per  tenere  in  freno  colla  fua  prefenza  la  petulanza  de’ Napole- 
tani} e a tal  (ine  gli  fece  fperar  le  nozze  di  Euprajjia  fua  Figliuola, 
Vedova  del  Dnca  Buono.  Ma  non  lì  concludendo  mai  quello  accafa- 
mento,  Contardo  unito  con  alcuni  nemici  d’eflo  Andrea  Confolc, 
l'ammazzò  di  fua  mano  nella  Balilica  B.ictclimalc  di  San  Lorenzo*  ap- 
presilo li  fece  Confole  e Duca  di  Napoli,  e prefe  per  Moglie  la  lud- 
detta  Figliuola  dell’uccifo  Duca.  Ma  il  Popolodi  Napoli  mal  lotfercndo, 
che  eollui  forelliere  avefle  ai  crudelmente  tolto  di  vita  il  loro  Duca,  do- 
po tre  dì  entrarono  furiofamcntc  nella  Cala  del  Vcfcovo,  dove  egli 
abitava,  e mifcro  a (il  di  fpada  lui,  la  Moglie  Euprallia,  c tutti  i tuoi 
familiari.  Dopo  di  che  d’accordo  eleverò  per  loro  Duca  Sergio  Figliuo- 
lo di  Marino  e di  Euprallia,  inlignc  pcrlònaggio  di  quella  Citta,  co- 
me s'ha  dalla  Vita  di  Santo  Atanafio  («)  Vcicovo  di  Napoli,  e Fi- 
gliuolo d'effo  Sergio,  con  ifpedir  tolto  corrieri  a Cyma,  dove  egli  fi 
trovava,  per  fargli  fapere  quella  elezione.  Era  Sergio  (lato  fpcdito 
nella  mattina  (Iella  di  quel  dì,  in  cui  fu  uccifo  Andrea  Duca,  per  Am- 
bafciatnre  a Siconolfo  Principe  di  Salerno,  (1)  obfidentem  tane  Beneven- 
tano.t . Enimvero  in  ipfis  diebus  divifns  eft  Principatus  Langobardorum  : pa- 
role, che  concordano  coll’ Anonimo  Salernitano,  e potrebbono  indica- 
re, che  qualche  anno  prima  di  quel  che  finora  s’è  creduto,  feguifie 
la  Divifione  del  Principato  di  Benevento,  fecondo  la  Carta  rapportata 
da  Camillo  Pellegrino  (*),  fé  non  che  fi  può  pretendere,  voler  fola- 
mente  dire  quel  divifus,  che  era  Scifroa,  divifione,  e guerra  nel  Prin- 
cipato di  Benevento  tra  Radelgifo  e Siconolfo . Per  altro  convien  ofler- 
vare,  che  nel  luddetto  Strumento  di  Divifione  c nominato  Demnus 
Ludovicus  Rex . Non  può  convenir  quello  titolo  di  Re  nell’anno  Spi, 
in  cui  pretendefi  fatta  quella  divifione,  a Lodovico  //.  il  quale  nell’an- 
no 8fo.  ficcome  vedremo,  ed  anche  prima,  fu  dichiarata  lmperado- 
re.  Ma  di  ciò  riparleremo  all'anno  848.  Intanto  ritornando  noi  a gli 
affari  di  Napoli,  abbiamo  da  Giovanni  Diacono,  che  Sergio  eletto  Du- 
ca di  quella  nobil  Città,  volò  a prenderne  il  polfcfib.  Ed  eITcndo  (ta- 
to da  li  a poco  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  Tiberio  yefeovo  di  Na- 
poli dopo  si  lunga  prigionia,  (z)  Strgius  Confai  Apode  far tos  Juos  Ro- 

B 1 marn 

'(1)  che  allora  affé  diava  i Beneventani.  Imperciocché  negli  f e fi  giorni  divi- 
fo  fu  il  Principato  de'  Longobardi . 

(z)  Sergio  Confole  mandando  a Roma  i fuoi  Apocrifarj,  fece  premuro fe  1 fi  au- 
ree , che  Giovanni  Eletto  fofje  m effe  fui  Trono . Ma  Donno  Gregorio  Pa- 
pa Romano  tardi  a rifpondere  tanto  che  mandala  una  amkafceria  canoni- 
camente fi  ufi  caraffe , che  non  fi  rapìjft  la  Sede  Pontificale. 
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ii  Annali  d'  Italia. 

mam  dcfiinans , obnixius  Jobannem  Eli  Rum  intbronizari  poflulavìt . Sed 
Domnui  Grcgorixs  Papa  Rimale us , tamdiu  bujujmodi  petitionem  difilli! , 
quo  adufqne  mijfa  legai  ioni  canonici  inveftigaret , ne  Ponti ficalem  fubripe- 
re!  Sedem . Mi  ertendo  noi  per  vedere  accaduta  la  morte  di  Papa  Gre- 
gorio IV.  nel  Gennaio  dell’anno  fuffeguente,  vegniamo  per  conseguen- 
te a comprendere,  che  nel  prefcntc  anno  0 fece  l’ arte-dio  di  Beneven- 
to, e Sergio  Duca  diede  principio  alla  Sua  Signoria  in  Napoli.  Con- 
ghictrura  poi  il  Padre  A ltcz.it i Abbate  Benedettino  (a),  che  Lotlario 
Attgufi»  nell’anno  prefcntc  dichiarale  Re  d’Italia  il  luo  primogenito 
Lodovico:  cofa  anche,  di  cui  ebbe  fofpctto  il  Padre  Pagi  (*).  Nè  man- 
cano Carte,  che  Sembrano  affilierò  a quella  conghicttura.  Analtalìo 
Berto  (0,  ficcnme  vedremo,  chiamandolo  Re  prima  della  Coronazio- 
ne Romana,  potrebbe  Servire  a darle  qualche  pelo.  Però  non  è im- 
probabile, che  dal  prefcntc  anno  Lodovico  11.  delie  principio  a gli  an- 
ni del  Suo  Regno.  Sia  a me  lecito  nondimeno  di  mettere  il  principio 
dell*  Epoca  Sua  nell’  anno  Seguente  . 

Anno  di  Cristo  dcccxliv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  II.  Papa  i. 
di  Lottario  Imperadore  27.  22.  e 7. 
di  Lodovico  II.  Re  d’Italia  1. 

SF.condo  gli  Annali  Bertiniani  (<0,  Sigeberto  (0  Mariano  Scoto  CO, 
ed  altri  antichi  Storici,  diede  fine  a’ Suoi  giorni  nell’anno  prefen- 
te  Gregorio  Iir.  Papa.  Ciò  avvenne,  per  quanto  han  creduto  il  Sigo- 
nio,  il  Panvinio,  e il  Padre  Pagi  nel  di  if.  di  Gennaio.  AnallaGo  (g), 
o qualunque  fia  l’Autore  della  fua  Vita,  ci  dà  ragguaglio  delle  fab- 
briche da  lui  fatte,  c de  i copioG  donativi,  ch'egli  offerì  a Dio  in 
varie  Chiel'e.  Ma  è ben  da  dnlerG,  che  per  lo  più  gli  antichi  Scrit- 
tori delle  Vite  de’ Papi,  raccolte  da  AnallaGo,  altro  non  ci  Sappiano 
contare,  Se  non  i rifarcimcnti  o regali  da  lor  fatti  a i Sacri  Templi. 
Le  azioni  loro,  che  ben  più  lo  meritavano,  quelle  erano,  che  s’avca- 
no  da  tramandare  a i poderi,  c che  noi  ora  dcGderiamo,  ma  indarno. 
Cosi  le  poche  Croniche  antiche  de’riguardevoli  Moniderj  d’Italia  fi 
riducono  ad  una  gran  fila  d'acquilti,  di  Livelli,  o di  liti  per  beni  tem- 
porali, lafciando  quel  che  più  importava,  cioè  la  Virtù  e le  gella  lo- 
devoli de  gli  Abbati  e de’  Monaci  d’ allora,  Se  pur  di  quelle  v’ era  ab- 
bondanza. Nella  Cattedra  di  San  Pietro  ebbe  Gregorio  IV.  per  fuc- 
ccffbrc  Sergio  IL  che  fu  conSecrato  nel  dì  io.  di  Febbraio.  Ma  per- 
chè contro  i patti  Seguì  querta  conlècrazione , cioè  Senza  l’ Imperiai 
beneplacito  (al  che  non  lapevano  accomodarli. i Romani),  Lottario 
Augulto  ne  fece  del  rifentimento,  ed  invio  a Roma  il  Suo  primoge- 
nito Lodovico  coll’Armata.  Gli  Annali  Bcrtimaoi  dopo  aver  narrata 

l’ ele- 
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reiezione  di  Papa  Sergio,  feguitano  a dire:  ( a)  Quo  in  Sede  Apofioli- 
ca  ordinato , Lotharius  Fi/ium  fuum  Hludovvicum  Roman/  cum  Dragone 
Mediomatricorum  Epifcopo  dirigit , afturos , ne  deinceps , decedente  Apofì oli- 
to. quifquam  illic  prater  fui  jujfionem,  M/fforumque  fuorum  prafentiam , or- 
dtnetur  Antifiet . Qui  Romam  veniente/ , bonorifice  fufeepti  funi  (1)  E'  ve- 
ro, che  furono  onorevolmente  ricevuti  j ma  Analtalio  (£)  vi  aggiugne 
altre  particolarità  taciute  da  gli  Annali  (ti.  Cioè,  che  arrivato  l’elcr- 
cito  Imperiale  alla  prima  Città  de  gli  Stati  Pontificj,  cominciò  a far 
provare  lo  fdegno  dell’ Impcradore  a quegl’innocenti  Popoli,  con  uc- 
cidere moltidìmc  perfone,  talmente  che  i paventata  la  gente,  chi  quà 
e chi  là  correva  a nafeonderfi . Un  sì  bellial  trattamento  feguitò  per 
tutto  il  loro  viaggio  fino  al  Ponte  della  Capclla,  dove  fattoli  un  ne- 
ro temporale  vi  perirono  colti  da  i fulmini  alcuni  de’  familiari  di  Dro- 
gane Vefcovo  di  Metz.  Ne  recarono  bensì  atterriti  i Franzcfi,  ma  non 
perciò  depofero  la  loro  ferocia,  e con  quel  m.il  animo  pervennero  nel- 
le vicinanze  di  Roma.  Quafi  nove  miglia  fuori  della  Città  Papa  Ser- 
gio mandò  incontro  tutti  i Giudici  a Lodovico,  il  quale  verifimilmcn- 
te  era  già  dato  prima  dichiarato  Re  d’Italia  da  Loctario  Augulto  fuo 
Padre j e quelli  colle  bandiere  c con  acclamazioni  l’ accollerò.  Eflcn- 
do  poi  predo  alla  Città  quafi  un  miglio,  gli  fecero  un  bell’incontro 
le  Scuole  della  Milizia,  cantando  le  lodi,  e parimente  vennero  ad  in- 
contrarlo tutte  le  lnlègne  del  Popolo  (ftcut  mos  e fi  Imperatorem  aut 
Regem  fufeipere  (1)  alla  villa  delle  quali  u rallegrò  il  Re  Lodovico. 
Stava  ad  alpcttarlo  il  buon  Papa  nell’ atrio  della  Bafilica  Vaticana  con 
tutto  il  Clero  c Popolo  Romano, ed  arrivato  Lodovico,  fi  abbracciaro- 
no, (?)  tenuit  idem  Ludovicus  Rex  de  x ter  am  antedi  Ili  Pontifici s.  Ar- 
rivarono in  quella  maniera  alle  Porte  della  Bafilica,  che  tutte  il  Pon<- 
teficc  avea  fatto  ferrare,  cd  allora  il  Pontefice  interrogò  il  giovane 
Re,  s’egli  veniva  con  mente  pura,  e con  (incera  volontà,  c per  fa- 
iute  del  Pubblico,  c della  Città,  e di  quella  Chiefa:  perchè,  le  così 
era,  elfo  Papa  comanderebbe,  che  s’apridcro  le  porte:  altrimenti  non 
afpettade  da  lui  ordine  alcuno  di  aprirle.  Rifpofe  il  Re  d’edere  venu- 
to con  buona  intenzione,  e fenza  penderò  di  alcuna  malignità.  Allo- 
ra fece  il  Pontefice  fpalancar  le  Porte,  ed  entrarono  amenduc  col  Cle- 
ro, e con  tutti  i Velcovi,  Abbati,  Giudici  cd  altri  Franzcfi  venuti 
. . col 

• 1 j * . * 1 

(1)  Il  quale-  ordinai  a > nella  Sede  Apofl  elica.  Lottario  manda  a Roma  il  fi- 
glio fuo  Lodovico  con  Drogane  Fé  [cove  di  Metz  a procurare , che  per 
l'avvenire , morendo  l'  A po  ftalico , nijfuno  ivi  fia  ordinato  Pontefice  fenza 
il  fuo  ordine , e,  da  ptefer/zai  de'fuoi  Inviati . I quali  arrivati  a Roma 
furono  onorevolmente  ricevuti. 

(1)  come  cofiumafi  "ricevere  V Imperador e , 0 Re. 

(l)  e flrinfe  il  mede  fimo  Lodovico  Re  la  defira  del  J opradetto  Pontefice. 
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col  Re-,  e giunti  «Ila  tomba  di  Sin  Pietro,  prollrati  venerarono  il  fi- 
ero fuo  Corpo  ; e dopo  avere  il  Papa  recitata  l’ Orazione,  tutti  ul'cili 
della  Chicli,  andarono  a ripofar  ne' Palagi  preparati  entro  la  Cittì. 
Rollò  fuori  di  Roma  l'clcrcito  Franzefc,  che  ne' giorni  apprclfo  re- 
cò non  pochi  danni  a i Borghi s e forfè  perchè  non  era  preparato  il 
foraggio,  legò  tutti  i prati  e i feminati.  Corfe  poi  voce,  che  voleva- 
no entrare  in  Roma,  <e  acuivi  prendere  alloggio,  onde  il  Papa  foce  ben 
chiudere  e -fortificar  le  Porte  della  Città.  -Folcii  nel  di  ip.  di  Giu- 
gno, giorno  di  Domenica,  riuniti  nella  Bafilica  Vaticana  tutti  gli  Ar- 
civcl'covi,  Vclcovi,  e Baroni  venuti  col  Re,  infierae  con  tutta  la  No- 
biltà Romana,  Papa  Sergio  colle  lue  mani  unte  coll'Olio  finto  elfo 
Lodovico  Figliuolo  dell' lmpcrador  Lottario,  gli  mife  in  capo  una 
preziofillitna  Corona,  e la  Spada  Regale  al  fianco,  con  proclamarlo 
Re  de'  longobardi,  o fu  i'  Italia.  Celebrata  poi  Meda  loleone,  tutti 
con  gran  telta  le  ne  tornarono  in  Roma. 

E di  qui  polliamo  incendere,  che  non  permeile  -era  introdotto 
l'ufo  della  Corona  Ferrea,  né  la  coronazione  del  Regno  d'Italia  in 
Milano,  Monza,  e Pavia,  ficcome  giovane  provai  in  un’Operetta  in- 
torno a quello  argomento  («) . Ebbe  principio  da  quello  giorno  l’E- 
poca del  Regno  d'  Italia  à'  effio  Lodovico  II.  Re.  Segui  .poi  oc’ giorni 
feguenti  un  lungo  contrailo  fra  il  Papa,  e il  Vefcovo  di  Metz  Dro- 
gete, affilino,  come  dice  Anallafio,  da  Gregorio  (fi  dee  feri  vere  Gior- 
gie) Arcivelcovo  di  Ravenna,  da  Jngilberto  Arcivefcovo  di  Milano,  c 
da  una  .frotta  d’ altri  Vclcovi,  e Coati  del  Regno  d'Italia,  lenza  che 
fe  ne  dica  il  fuggecto.  Solamente  narra  Anallalio,  che  tal  dibattimen- 
to fu  (1)  centra  bone  umverfalem , (3  Caput  Ecelefiarum  Dei . Ma  il  Ponte- 
fice, uomo  prudente  e di  petto,  si  a propolito  rilpofc,  che  tatti  li 
lafcià  confuti . Fece  dipoi  iltanza  ad  elio  Papa  la  Baronia  Fra  or  eie, 
che  tutta  la  Nobiltà  Romana  giu  rafie  Fedeltà  al  fuddetto  Re  Lodo- 
vico  > ma  il  faggio  .Papa  non  vi  conienti,  efibendofi  follmente  pronto 
a permettere,  che  i Romani  preluderò  il  giuramento  di  fedeltà  al 
grande  hnper odore  Lottarlo . (z)  Tutte  dentum  in  radevi  Euiefia  jedentts 
par  iter  4 am  beati fiimus  Ponti fex , qua  in  magma  Rex,  t3  ornar  s Àrcbiepi- 
feepi  (3  Epifcopi,  fiantibns  reliquie  Sacerdottbut,  (3  Remateorim  (3  Fran- 
ano» Opltmanbut , Fidehtate m Ladano  Magno  Imperatore  jemptr  elugu- 
jio  promiferunt . Ed  avea  ben  ragione  il  Papa.  Non  era  mal  Itati  lot- 
topolia  a i Re  d'Italia,  nè  al  Regno  Longobardico  Roma  col  tuo 
Ducato  ^ c non  avendo  Lodovico  acquattatiti  alcun  diruto  fopra  i Rio- 

j ' oav  mani, 

F • ; . • oW 

(l)  contro  quefia  u viver falcio  Cape  elette  Confi  d’ Iddio . 

* wil  » . a 

(z)  / filerà  finalmente  nella  medefima  Cbiefa  fedendo  parimente  tanto  il  bea- 
tìfiinio  Pontefice,  quanto  di  gran  Re,  e tutti  gli  tirerete  fave,  e Vtfcorji, 
panda  in  piedi  gu  altri  Sacerdoti , e gli  Ottimati  de'  Romani  e de’  Franchi  , 
preme  fiero  Fedatm  a Lattario  Grande  Imprendere  feretprt  Augude . 
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mini,  per  ertere  divenuto  Re  d’itali»,  indebitamente  voleva  obbliga-  E»*  Volg. 
re  i Romani  a giurargli  Fedeltà,  cioè  a riconofcerlo  per  loro  Sovra-  A“"°  844- 
no.  Non  ebbero  già  erti  difficultà  di  predare  quel  Giuramento  a Lat- 
tari# fuo  Padre,  perchè  e do- era  Impcradore  de’ Romani,  e la  fua  So- 
vranità in  Roma  non  veniva  contrattata  da  alcuno.  Nè  furti  de,  co- 
me immaginò  il  Cardinal  Baronio,  che  in  queda  occartone  Lodovico 
II.  riceverti:  il  titolo  e la  Corona.  Imperiale.  Quello  punto  è già  de- 
cide fra  gli  Eruditi-,  e fe  v’ha  qualche  Diploma  in-contrario,  erto  è o 
fallo,  o feorretto.  Seguita  poi  a dire  Aoaftafiò,  che  nel  tempo  rterto, 
che  il  Re  Lodovico  li  trattenne  in  Roma,  Siconolfo  Principe  di  Bene- 
dente, minò  anch'egli  colà  accompagnato  da  molte  fquadre  d’armati, 
e fu  ad  inchinare  il  Re,,  che  il  ricevette  eoa  molto  onore,  e gli  con- 
cedette quanto  gli  dimandò . Tanta  fu  in  tale  occafìone  là  folla  de’ 

Franzefi,  Longobardi,,  e Beneventani , che  Roma  parca  artediata  da 
uno  fm i furato  efercito,  e tutti- i feminati  andarono  a ficco  per  pafeo-- 
lo  della  gran  moltitudine  de’ cavalli  e giumenti.  Defidcrava  ardente- 
mente in  oltre  Siconolfo  di  veder  Pipa  Sergi »,  e di  ricevere  la  fua  be- 
nedizione. Fu  ammeflo  all'udienza,  e prollrato  in  terra  gli  baciò  umil- 
mente i piedi,  e riportatane  la  benedizione,  tutto  lieto  fe  ne  ritor- 
nò a cafa.  Altrettanto  fece  co’fuoi  il  Re  Lodovico,  con  finalmen- 
te liberare  da  quel  flagello  il'  Popolo  Romano,  e fi  reftituì  alla  fua 
refidenza  in  Pavia.  Ma  perchè  Anaflafio  nulla  di  più  ci  ha  faputo 
dire  intorno  a i trattati  di  Siconolfo  col  Re  Lodovico , convien  ora  af- 
coltare  l’  Annaffia  di  San  Bertino  (a) , che  cosi  fcrive  all’  Anno  (al  Annetti 
prefente  : (*)  Sigenulfus  Beneventanerum  Dux  ad  Lotborium  cune  fnis  tranne, 
omnibus  fui  deditionem  faciens , centum  milliam  aureorum  ma! Sa  fefo 
ipfi  obuoKium  fecit . Qui  bus  Beneventani , qui  pridem  alias  ver  fi  fuerant, 
romperne , ad  eumdem  Sigenulfum  fe  fe  convertentes , Saracenorum  reliquia 
a fnis  finìbus  rxpel/erc  moliuntur . In  vece  di  Lottario  farebbe  forfè  flato 
megho  ferirete  Lodovico,  al  quale  già  abbiam  veduto,  che  Siconolfo 
fece  ricorfo,  fe  non  che  il  Figliuolo  Lodovico  nulla  operava,  che  non 
forte  a nome  del  Padre.  Abbiim  dunque,  che  Siconolfo,  per  articu- 
rarfi  il  dominio  di  Salerno  e dell’ altre  Città  a lui  fottopolle,  riconob- 
be per  fuo  Sovrano  il  nuovo  Re  d’Italia  Lodovico,  e ne  dovette  ri- 
cevere l’ Inveftitura  colla  promcrta  di  pagargli  cento  mila  Scudi  d’oro. 

Tanta  fornata  d’oro  non  dice  Erchcmperto  (f),  Autore  in  ciò  più  de-  0>)  Enhim- 
gno  di  fede.  Per  teflimonianza  di  lui.  Guido  Duca  di  Spole  ti,,  gran 
mercatante  di  bugie,  che  nondimeno  gli  fruttavano  afTaifìimo,  promife  taf' 
a Siconolfo  fuo  Cognato  di  fargli  avere  tutto  l’intero  Ducato  di  Be- 
nevento, fe  sborfava  cinquanta  mila  Scudi  d’oro-fcnza  dire,,  fe  a lui, 

o pu- 

(*)  Siconolfo  Duca  de’  Beneventani  a Lottario  con  tutti  li  fuoi  arrendendo- 
li -,  fi  obbligò  a pagargli  cento  mila  feudi  d’ oro  . Lo  che  faputo  i Beneven- 
tani, thè  avanti  erano  alienati,  rivolgendo  fi  al  mede  fimo  Siconolfo  tenta- 
no di  fcacciare  da'  fuoi  confini  gli  avanzi  do'  Saraceni . 
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F.»a  Volg.  o pure  al  Re  Lodovico.  Ma  probabilmente  a quell’ ultimo,  perchè 
Anno  8+4.  foggiugne  : (*)  Lupus  lune  confino  confluitili , Roman  ( dove  li  trovava 
il  Re  novello)  aditi , aurcos  tribuit , jocramentum  dedit , juijurandum  ac- 
cepie . Nibìl  proficua , marni  abfceffit . Come  potelTe  Siconolfo  ammaf- 
(a)  no  fare  tant’ or»,  cel  farà  intendere  Leone  Oftienfe  («),  che  racconta  il 

oftitofii  ficro  falafTo  da  lui  dato  al  Tcforo  del  Moniltero  di  Monte  Calino,  do- 

cb'**  !-  >•  ve  Cgij  app0ita  andò  più  d’una  volta.  Portò  via  alla  prima  vitata  in 
taf.  x6.  wntj  ca|jc| s patene,  corone,  croci,  ed  altri  vali,  circa  cento  trenta 
Libre  d’oro  purilfimo,  c tutto  a titolo  di  predico,  con  promeda  di 
redimire  dieci  mila  Soldi  d’oro  Siciliani.  La  feconda  volta  portò  via 
in  tanta  moneta  trecento  felTanta  cinque  Libre  d'argento,  e quattor- 
dici mila  Soldi  d’oro.  La  certa  in  tanti  vali  cinquecento  Libre  d’ar- 
gento. Tornato  colà  dopo  dieci  Meli  ruppe  gli  armadj  del  Moniltc- 
ro,  e ne  portò  via  il  valore  di  Quattordici  mila  Soldi  Mazati,  con 
obbligo  di  redimire  fra  quattro  Meli,  e non  redimendo  di  cedere  varj 
beni  al  Moniltero.  Sette  altri  mila  Soldi  in  altre  volte  portò  via  di 
colà:  tcforo  di  Dio,  che  nulla  giovò  a lui,  nè  alla  Patria,  c folo  ler- 
vi  a pagar  le  fue  fatiche  al  Diavolo.  Egli  è da  credere,  che  ad  altre 
Chiefe  c Monilterj  Siconolfo  facefl'e  uno  non  diverfo  trattamento.  Que- 
llo fine  d’ordinario  toccava  in  que’ tempi  a i doni  della  gente  pia  fatti 
a i facri  Templi.  Come  fofpectai  di  l'opra,  ben  potrebbe  edere,  cHe 
il  Re  Lodovico,  o in  quello,  o nel  feguente  Anno  li  adoperadc  per 
quetar  la  rabbiofa  guerra  tra  i due  Principi  Rade/gifi,  e Siconolfo-,  e 
folle  anche  accettata  da  Radelgifo  la  divifton  de  gli  Stati  -,  ma  che  Si- 
conolfo la  rifiutalle , perchè  gli  era  dato  prometto  di  più,  o che  per 
altri  accidenti  quella  non  avede  effetto  , di  modo  che  continuade  di- 
poi la  guerra  fra  loro.  Tennero  in  quell’ Anno  i tre  Fratelli,  Lollario 
Imperadore,  Lodovico  Re  della  Germania,  e Carlo  Re  di  Francia,  una 
Dieta  o Ga  un  Concilio  co  i Vefcqvi  nella  Villa  di  Tcodonc,  oggidì 
(Sì  Lolle  Tionvilla  (à),  dove  oramai  perluaG,  che  era  da  anteporre  la  c«icor- 
Ttm“‘l'ii  -dia  ad  ogni  riguardo,  confermarono  la  pace  ed  amicizia  fra  loro.  A- 
(c)  Vale  firn  driano  Valelio  (<)  cita  uno  Strumento  prclo  dal  RcKtdro  del  Moni- 
li Profot.  ftcro  Cafaurienfe,  e dato,  come  egli  penfa,  in  quell’  Anno,  o pur, 
ai  Pampi-  come  v0  jQ  credendo,  nel  precedente  84}.  cioè  Anno  Impali  Lotharii 
rie.  Mirimi.  XXII.  feu  temporibui  Berengarii  Duci!,  ritmo  Ducatui  tju s VI.  die  Soxta 
Menfu  Septembrii , Indichine  VII.  Sicché  correano  già  fei  Anni,  che 
Berengario  era,  per  quanto  li  può  credere,  Duca  di  Spoleti.  Ma  come 
ciò,  le  abbiam  già  trovato  Guido  Duca  di  quella  licita  contrada?  Al- 
tro non  so  io  immaginare,  fc  non  che  due  cficndo  flati  i Ducati  di 
Spoleti,  l’uno  propriamente  di  Spoleti , c l'altro  appellato  pofeia  di 
Camerino,  Guido  avelie  il  governo  del  primo,  Berengario  del  fecondo. 

Ann» 

(•)  Del  quale  allora  fegiundo  il  configlio  andò  a Roma,  pagò  gli  Scudi 

d'  o>  0 , diedi  il  Jcgrctt , prefe  il  giui  amento . Aliente  profittando , fi  partì 
colle  mani  vuote. 
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Anno  di  Cristo  dcccxlv.  Indizione  vm. 
di  Sergio  II.  Papa  z: 
di  Lotta  rio  Imperadore  2 6.  23.  e 6 . 
di  Lodovico  II.  Re  d’ Italia  2. 


SI  godè  in  quell’ Anno  affai  di  quiete  in  Italia,  fc  non  che  potreb-  Vo!g. 

be  dubitarli,  che  tuttavia  continuali,  o pure  fi  riacccndeffc  la  Anmo  84 ?• 
guerra  tra  Siconolfo  c Radclgifo  Principi  di  Benevento.  Certamente 
leguitò  effa  contra  de’ Saraceni.  A quell’ Anno  lafciò  fcritto  l’ Annali- 
da  Bertiniano  (a)  : Beneventani  cum  Saracena , veteri  difeordia  recrude-  (*)  A untiti 
feente , denuo  dijjident . Forfè  volle  dir  quello  Storico  ciò,  che  abbiam 
di  fopra  intefo  da  altri  llefli  fuoi  Annali.  Per  conto  poi  de’  paefi  Ol- 
tramontani, Lottario  Imperatore , che  avea  (iabilito  il  fuo  foggiorno  in 

3uelle  parti,  palsò  il  verno  in  Aquisgrana.  Un  fuo  Diploma,  dato  a 
i quindici  di  Maggio  (t)  Anno  Imperli  Hlotharii  XXVI.  & in  Fran-  (b)  Ma  HI!, 
eia  V I.  Indizione  Vili,  fi  vede  ferino  in  Palatio  Regio  Argentorato  , ** 
cum  iremus  in  Italiam . Cioè  fi  trovava  egli  in  Argentina  con  pcnlicro  Be"‘  1 lttK 
di  venire  in  Italia.  Ma  nè  in  quell’ Anno,  che  li  fappia,  ne  finche 
vide  egli  dipoi,  ritornò  in  Italia.  Cioè  lafciò  la  cura  di  quello  Re- 
gno al  Figliuolo  Re  Lodovico , ed  egli  attefe  a confcrvar’c  governare 
gli  Stati  a lui  toccati  in  parte  nella  Francia.  Forfè  non  fi  fidava  de’ 
luoi  Fratelli.  E in  quell’  Anno  ebbe  un  particolar  motivo,  che  il  fece 
defillere  dal  viaggio  d’Italia.  Se  gli  ribellò  la  Provenza,  e fu  obbli- 
gato ad  accorrere  colà . Fulrado  Conte  era  autore  e fomentatore  di  quel- 
la ribellione.  Ma  colà  giunto  colle  Tue  forze  1’  Augullo  Lottario  non 
durò  gran  fatica  a ricuperar  quella  Provincia,  con  arrendetegli  effo 
Fulrado  cd  altri  follcvati  in  quelle  parti.  Nc’fuddetti  Annali  leggia- 
mo: Fulradus  Comes , ceteri  Provinciales  a Lotbario  deficiunt , ubique 
Potcftatem  totius  Provincia  ufurpant . Si  legge  appreffo  : Lotbarius  Pro- 
vinciam  ingrejfus  bretoriam  ( forfè  brevi  totam  ) fu.e  poteftati  recuperat . 

Ne  gli  Annali  di  Metz  (0  quello  Fulrado  è chiamato  Dux  Arelaten- 
fis , c folamente  fi  dice,  che  Lottario  ipfum , & reliquos  Comites  illa- 
rum  partium  rebellare  molientes , in  deditionem  acce  pi t , & prout  vo/uit , 

Provinciam  ordinavit . Divcrf-.  fu  ben  la  fortuna  del  Re  Carlo  Calvo 
fuo  Fratello.  Mcntr’egli  nell’ Anno  precedente  affollava  Tolofa,  ebbe 
Una  mala  percoli  da  Pippìno  fuo  Nipote  Re  d’  Aquitania,  di  modo 
che  nel  prefentc,  per  cagione  d’altri  guai,  che  fopragiunfero,  fu  affret- 
to a venire  ad  un  accomodamento  con  lui,  e a cedergli  1’  Aquitania, 
con  ritenere  per  sè  tre  fole  Città,  cioè  Poi&iers,  Saint es,  cd  Engu- 
lemme.  Gli  predò  Pippino  il  giuramento  di  fedeltà,  ftcut  Ncpos  Pa- 
truoy  e fi  obbligò  di  predargli  aiuto  in  tutte  le  ncccffìtà  fecondo  le 
forze  fue.  In  quello  medcGmo  Anno  entrati  i Corfari  Normanni  per 
Tom.  V.  C mare 


(c)  attintiti 

Franar. 

Mtltnfa, 
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mire  nella  Senna  con  cento  e venti  navi,  arrivarono  a Parigi  nel  Sab- 
bato  Tanto,  e Centrarono.  Si  può  credere,  che  quella  gente  Pagana 
non  attendere  a farvi  le  Tue  divozioni.  Tutto  il  Popolo  n’era  fuggi- 
to per  la  paura.  Accorfe  il  Re  Carlo  con  quelle  ToldaceTche,  che  in 
quel  frangente  egli  potè  raunare , fino  al  Moniftero  di  San  Dionifio> 
ma  trovandoli  debole  in  confronto  di  que'  Barbari , bifognò  cacciarli 
via  a forza  di  danari.  Nè  qui  terminarono  le  di  lui  disavventure,  fe- 
ce egli  parimente  in  quell’ Anno  un  Armamento  contra  di  A 'omenti* 
Duca  della  minor  Bretagna,  il  quale  fecondo  il  folito  di  quella  gente 
di  Nazion  diverfa  dalla  Pranzefe,  di  tanto  in  tanto  fi  andava  ribellan- 
do. In  pedona  marciò  contra  di  que’ Popoli  il  Re  Carlo,  ma  non  con 
quelle  forze,  che  occorrevano  al  Infogno.  Però  in  vece  di  domarli  , 
riportò  da  elfi  vergogna  c buffe,  c gli  convenne  tornarfene  indietro 
con  tutta  fretta  nel  paelè  del  Maini' . Circa  quelli  tempi  , Eccome 
racconta  Giovanni  Diacono  («),  i Saraceni  venivano  con  grande  Ar- 
mata di  navi  per  prendere  l’ Ifola  di  Ponza,  Sergio  valorolo  Duca  di 
Napoli  infieme  con  quei  di  Amalfi,  Gaeta,  c Surrento,  meda  la  tua 
fperanza  nel  divino  aiuto,  andò  ad  incontrarli,  e ne  riportò  un’infigne 
vittoria.  Gli  riufeì  ancora  di  cacciarli  daU'llbladi  Licofa.  Adirati  per 
quello  quegl’ Infedeli,  fatti  de  i gran  preparamenti  in  Palermo,  tor- 
narono poi  con  una  formidabil  flotta,  e s’impadronirono  del  Gattello 
di  Mifeno,  da  dove  cominciarono  ad  infettare  i litorali  Criltiani.  Un- 
Placito  tenuto  in  quell’ Anno  per  ordine  del  Re  Lodovico  li.  Figlio 
dell’Augulto  Lottario,  da  Ganbaldo  Giudice  Palatino  (*)  nella  Corti 
Ducale  di  Trenti , ci  fa  vedere  in  quelle  parti  Liutifredo  Duca , fenza 
ch'io  fappia  dire,  fe  quello  titolo  di  Duca  a lui  proveniffe  dalla  Ca- 
rintia,  a cui  folle  unita  la  Marca  di  Trento,  o pure  dal  medefinu» 
Trento. 

Anno  di  Cristo  dcccxlvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  II.  Papa  3. 
di  Lotta  r i o Imperadore  27.  24.  e 7. 
di  Lodovico  II.  Re  d’ Italia  3. 

CRefceva  ogni  dì  più  la  fuperbia de’ Saraceni,  da  che  ebbero  con- 
quida» la  Sicilia  e la  Calabria;  e tanto  più  perchè  miravano  i 
due  emuli  Principi  di  Benevento  andarli  rodendo  tra  loro  le  vifccre. 
A tanto  vennero,  che  in  quell’ Anno  partiti  dall*  Affrica,  o pure  dal 
Cadetto  di  Mifeno,  dove  già  s’ erano  annidati,  con  un  potente  duolo 
di  navi,  ed  entrati  nel  Tevere,  arrivarono  fin  fotto  Roma.  Ne  gli 
Annali  Bertiniani  (0  fon  chiamati  Saraceni  Afaurijue . Col  nomedi  Sa- 
raceni vuol  quell’ Autore  lignificar  gli  Arabi  Maomettani,  conquida- 
tori  e padroni  allora  dell'Affrica.  £ col  nome  di  Mori  gli  Affricani 

Ite  (li 
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ftelfi  lor  fudditi,  che  avcano  nondimeno  abbracciata  la  falla  Legge  di 
Maometto.  Si  tenne  forte  la  Città  di  Roma,  fortificata  allora  abba- 
ftanza;  però  sfogarono  que’ Barbari  la  lor  crudeltà  ne' contorni,  c f'pe- 
Zialmente  la  loro  ingordigia  l'opra  la  facrM  Bafilica  di  San  Pietro  (a), 
che  era  in  quelli  Secoli  fuori  della  Città,  con  afportarne  tutti  gli  or- 
namenti, e quanto  di  preziofo  ri  trovarono;  ma  lenza  far  male  alla  fab- 
brica. Se  vogliam  credere  a Leone  Oftienfc  0),  allo  dello  crudel  tratta- 
mento foggiacque  anche  la  Bafilica  di  S.  Paolo.  Parrebbe  che  nò,  per- 
che l’Annaliftadi  San  Bercino  fcrive,  che  una  parte  d’efli  Infedeli 
andando  per  dare  il  lacco  a quel  facro  luogo  , rcllò  tagliata  a pezzi 
dalle  genti  di  Campagna  di  Roma.  Ma  Giovanni  Diacono,  poco  dianzi 
da  me  allegato.  Scrittore  troppo  autentico,  perchè  di  quefti  medefimi 
tempi,  aflerifee,  che  colloro  (1)  Romam  fupervenerunt , Ecclefiat  jfpc- 
Jiolorum , y cunSa,  qua  extrinfecus  repereruut , lugenda  pernicie  13  btr- 
ribili  captivi  tate  dìrìpuerunt . Con  quello  Scrittore  va  d’accordo  ancora 
Anadalio  nella  Vita  di  Leone  IV'.  Papa.  Partiti  dalle  vicinanze  di 
Roma , fecondo  il  fuddetto  Oftienfe,  e per  la  Via  Appia  arrivati  alla 
Città  di  Fondi,  la  prefero,  la  diedero  alle  fiamme,  trucidarono  parte 
di  quel  Popolo,  e il  reflo  condulTcro  in  ifchiavitù  . Andarono  poi  a 
fermarli  ed  attendarli  folto  Gaeta.  Portare  sì  funelte  nuove  a Lodo- 
vico  li.  Re  d’ Italia,  diede  folleciti  ordini  alle  milizie  di  Spoleti  di 
marciare  contra  di  si  nefandi  masnadieri.  Il  Conte  Campelli  (0,  come 
fe  fi  folle  trovato  preicntc  a que’ fatti,  ci  deferive  i viaggi,  i dilàgi, 
e il  conduco  dcll’efercito  Spoletino.  Giovanni  Diacono  narra,  che 
Lottano  Re  de'  Franchi,  folto  il  cui  nome  tutto  fi  operava  dal  Re 
Lodovico  filo  Figliuolo,  inviò  una  feroce  Armata  contra  dc’luddctti 
Saraceni,  che  li  perfeguitò  fino  a Gaeta.  Ma  i furbi  A fincati , medi 
in  aguato  molti  de’ Tuoi  a i palli  Urei  ti  delle  montagne,  dettero  a- 
fpettando  i Chili, ini  ; c sbucando  all’  improvvida  l'opra  i poco  avver- 
titi, uecifero  1’ Alficr  filile  prime:  il  che  badò,  perche  andafie  vergo- 
gnol'amenee  in  rotta  tutto  l'cfercito  de’ Fedeli,  e nc  rcftallero  affaldimi 
edinti  nella  fuga . Peggio  anche  avveniva,  fe  Cefario  Figliuolo  di  Str- 
gie  Duca  di  Napoli,  che  era  accorto  colle  brigate  d:  Napoli  c di  Amalfi, 
non  avede  attaccata  battaglia  anch’egli  co  1 Saraceni,  con  obbligarli 
a defiderc  dal  perfeguitare  i digitivi  Crilliani.  Ne  gli  Annali  di  S. 
Benino  noi  leggiamo  (z)  llìudovuus  H/otarii  Filine  Rex  Italia  cum  Sa- 
raceni! pugnane , villus  vix  Romam  porvenit . Ma  Giovanni  Diacono, 
che  ne  iapea  più  di  quell’ Annalitla,  nulla  parlando  del  Re  Lodovico 
in  quella  occafione,  c parlandone  poi  ad  un’altra  fpedizione,  fa  aliai 
conolcere,  ch’egli  punto  non  intervenne  a quella  sfortunata  azione. 
Ncll’infeguirc  i fughivi  Crilliani,  arrivarono  le  brigate  Saracene,  le- 

C 1 con- 

fi) fopravennero  a Roma,  con  lagrimevole  rovina,  e febiavitìt  orribile  fac- 
ebeggiarono  le  Cbiefie  degli  yfpofioli,  e lutto  quello  che  trovarono  al  di  fuori. 
(z)  Lodovico , figlio  di  Lottano  Re  d’ Italia  combattendo  co' Saraceni,  vinto 
appena  arrivò  a Roma. 
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condochc  avvertì  Leone  Oflienfe,  fin  preflo  al  Fiume  Garigliano , in 
vicinanza  del  Moniflero  Cafincfe.  Non  era  loro  ignota  la  ricchezza  di 
quel  facro  Luogo  (l’abbiam  già  veduto  fieramente  pelato  da  Siconolfo) 
e già  la  divoravano  co  i dtudcrj*  ma  colti  dalla  notte  fi  fermarono 
alla  riva  del  fuddetto  Fiume  con  pcnficro  di  fare  un  buon  facco  la 
mattina  feguente.  Sccttcro  i Monaci,  feorgendo  il  pericolo  imminen- 
te, tutta  la  notte  in  orazione,  e furono  poi  rincorati  dall*  Abbate  Baf- 
facio,  uomo  di  Tanta  vita,  che  dille  d’aver  avuta  una  rivelazione  della 
lor  ficurezza.  Eraao  nel  dì  innanzi  Tacque  del  Garigliano  sì  bade, 
che  dapertutto  fi  poteano  guadare  a piedi } era  il  Cicl  fcrcno . Quella 
notte  venne  un  temporale  con  folgori  e pioggia  tale,  che  nella  fe- 
gucntc  mattina  fi  trovò  sì  gonfio  il  Fiume,  che  ufeiva  fuor  del  fuo 
letto.  Reftarono  ben  beffati  i Saraceni,  quando  fatto  giorno  andarono 
per  valicarlo,  e mordendoli  le  dita  per  la  preda,  che  loro  era  fuggita 
dalle  mani,  fe  ne  tornarono  al  loro  campo  fotto  Gaeta.  Reftò  quella 
Città  affediata,  e fecero  que’ Barbari  ogni  sforzo  per  entrarvi  -y  ma  per 
tciìimonianza  di  Giovanni  Diacono,  il  lòpra  lodato  Cefario,  Figliuolo 
di  Sergio  Duca  di  Napoli,  colle  lue  navi,  e con  quelle  degli  Amal- 
fitani, venne  a ltanziarc  nel  Porto  di  Gaetaj  e l'aldo  alla  difefa  di  que* 
Cittadini,  non  lafciò  mai  prevalere  la  forza  e rabbia  de  gl’infedeli 
cani.  Avvenne  in  quelli  tempi,  che  mentre  TImperador  Lottario  di- 
morava in  Aquisgrana  (<*),  Gifelbcrto  foldato,  o pur  ValTallo  del  Re* 
Carlo  Calvo, .rapì  una  Figliuola  d’cfl'o  Augulto,  e condottala  in  Aqui- 
tania  la  prole  per  moglie.  11  nome  di  quella  Principefla  noi  dicono 
gli  antichi  Storici . Per  tale  infolenza  concepì  Lottario  non  poco  odio 
contra  d’eflo  Re  Carlo,  il  quale  informatone  fcriflc  intorno  a ciò  a 
Lodovico  Re  di  Germania,  affinchè  placaflc  il  Fratello.  Pubblicamente 
protellarono  amendue  di  non  avere  avuta  parte  in  quel  rapimento,  e 
ne  fenderò  anche  al  Fratello  Lottario}  ma  egli  continuò  nella  lua 
amarezza.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (0,  che  bramando  Papa  Sergi » 
di  comporre  le  differenze,  tuttavia  bollenti  tra  Potorio  Patriarca  di 
Grado,  e Andrea  Patriarca  <F  Aquileia , fcriflc  ad  amendue,  con  ordi- 
nar loro  di  comparire  al  Concilio,  ch’egli  avea  propoito  di  tenere, 
e vi  doveva  aflilterc  TImperadorc.  Ma  non  ebbe  effetto  il  fuo  piiffi- 
mo  difegno,  perche  la  morte  il  rapì  nell’Anno  feguente,  ficcomc  di- 
remo. Rapì  cfla  nel  prcfcntc  anche  Pacifico  Arcidiacono  della  Catte- 
dral  di  Verona,  di  cui  feci  menzione  all’Anno  78*.  Il  fuo  Epitaffio 
pubblicato  dall’  Ughelli  , ma  più  corretto  ed  intero  dal  Marchcfe 
Maffei  (0,  tuttavia  fi  legge  in  quella  Città.  E n’era  ben  degno, 
perchè  uomo  di  mirabil  indullria  in  quelli  tempi.  Di  lui  fpezialmcntc 
quivi  è detto  : 

QU1CQUID  AURO  VEL  ARGENTO  ET  METALLIS  CETERIS, 
OU1CQU1D  LIGNIS  EX  D1VERSIS  ET  MARMORE  CANDIDO, 
NULLUS  UMQUAM  SIC  PERITUS  IN  TANTIS  OPERIBUS. 
HOKOLOGIUM  NOCTURNUM  NULLUS  ANTE  VIDERAT . ■ 

ET  INVENTI'  ARGUMENTUM  ET  PRIMUM  FUNDAVERAT. 

Anno 
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. Anno  di  Cristo  dcccxlvii.  Indizione  x. 
di  Leone  IV.  Papa  i. 
di  Lottario  Imperadorc  i8.  ij.  e 8. 
di  Lodovico  II.  Re  d’ Italia  4. 

VEnne  a morte  in  quell’ Anno  Sergio  II.  Romano  Pontefice  nel  Era  Volg. 

giorno  27.  di  Gennajo,  fecondo  i conti  del  Padre  Pagi  («)  ; e Ann0  847. 
in  luogo  fuo  fu  eletto  Leone  IV.  Prete , o fia  Cardinale  de’  Santi  Quat- 
tro  Coronati.  Vuole  elfo  Padre  Pagi,  che  la  Sede  redatte  vacante 
Mefi  e quindici  giorni , e che  il  novello  Pontefice  folle  confecrato  fo- 
lamente  nel  di  XI.  d’ Aprile.  Sì  lunga  vacanza  della  Cattedra  Apo- 
litica non  la  so  creder’  io , perchè  non  fi  accorda  con  quanto  ci  vien 
narrato  da  Anallafio  Bibliotecario  (b).  Le  parole  fue  fon  quelle:  Ro-  ^,)  Anajidf. 
mani  quoque  novi  elezione  Pontificie  congaudentes .,  cocperunt  iterum  non  me - in  vit.  Lto- 
di  ter  iter  contrìfiari , eo  quod  fine  Imperiali  non  audebant  au  fioritale  futa-  nit  lfr' 
rum  confecrare  Pontificem , pcriculumque  Romana  Urbis  maxime  metuébant , 
ne  iterum , ut  olim , aliis  ab  hoftibus  fuijfet  obfejfa  . Hoc  timore  (fi  futuro 
cafu  per t erriti,  eum  fine  permiffu  Principis  Prafulem  con fecr aver unt  * Fi- 
dem  quoque  illius , five  Honorem  pofi  Deum  per  omnia  (fi  in  omnibus  con- 
fervantcs . Cioè  fi  trovarono  i Romani  in  uno  non  lieve  imbroglio  in 
tal  congiuntura . Dall’  un  canto  per  non  tirarli  addolTo  l’ ira  del  Prin- 
cipe, cioè  dell’ Imperadorc  lor  Sovrano,  non  ofavano  lenza  la  pcrmif- 
fione  od  approvazione  di  lui  di  confecrare  il  Papa  eletto.  Dall’altro 
canto  erano  fpronati  dalla  necdlìià  di  veder  fui  Trono  un  Papa,  che 
accuditte  a i bifogni  importanti  della  Città  coll’autorità  del  governo 
a cagione  de’ Saraceni,  clic  aveano  poco  dianzi  portata  la,  dcfolazione 
nc’ contorni  di  Roma,  per  paura  dell’ arrivo  d’alcri  limili  Corfari  Af- 
fa cani . Che  dunque  fecero?  Senza  afpettarc  il  confenfo  dell’Impcra- 
dorc,  pafiarono  alla  confecrazionc  del  Papa,  ma  con  folcnne  protetta 
fatta  nel  Conciftoro,  di  non  aver  intenzione  d’offendere  con  ciò  l’onore 
dell’  Imperadore,  né  di  mancare  in  guifa  alcuna  alla  Fedeltà  ed  ubbi- 
dienza, che  dopo  Dio  a lui  profeflàvano . Pare,  che  quello  faggio  ri- 
piego, prefo  in  tempi  sì  pericolo!!  per  la  Città  di  Roma,  li  feufaffe 
abbaltanza,  e fotte  prefo  in  bene  da  Lottario  Augufio . Certo  non  fi  sa,, 
ch’egli  nc  faeettc  rifentimento  alcuno.  Ciò  polto,  non  c già  verifi- 
mile,  che  fi  diftcriflc  per  due  Mette  mezzo  la  confecrazione  di  Papa 
Leone , prima  perché  fi  feorge,  che  i Romani  fi  affrettarono  a confe- 
ttarlo per  l’ apprenfionc,  in  cui  erano  di  una  nuova  invafion  de’  Sara- 
ceni -,  e fccondariamentc  perche  in  tanto  tempo  farebbe  venuta  l’ap- 
provazione del  Re  Lodovico  Luogotenente  del  Padre  ne  gli  affari  d’  I- 
talia} e quella  ancora  fc  fotte  bifognata  del  medefimo  Lottario  Augu- 
fio: giacché  non  fulliltc,  come  penfa  il  Pagi,  che  a cagion  delle  feor- 
rcrie  de  i Normanni  in  Francia  non  foflcro  ficuri  i cammini.  Fecero 
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u Annali  d’ Italia. 

que’  Corfari  gran  danno  nella  Bretagna  minore  nell’ Anno  preferite  (<)$ 
non  minore  rapportarono  all’  Aquitania  j prefero  anche  nella  giurisdi- 
zione dell’  Imperador  Lottario  Duroftadio,  c un’llola  dcll’Ollanda, 
Tutto  il  re  Ito  del  Regno  Oltramontano  di  Lottario  godeva  una  buona 
quiete.  Però  a me  par  da  preferire  l’ aflerzionc  di  Tolomeo  da  Luc- 
ca (h) , che  dopo  quindici  giorni  di  Sedia  vacante  mette  1*  ordinazion  di 
Papa  Leone,  fe  pur  quefta  non  feguì  anche  prima. 

Continuavano  intanto  i Saraceni  l’ attedio  di  Gaeta,  quando  fi 
fellevò  una  fiera  burafea  in  mare,  che  mife  in  pericolo  tutto  il  loro 
naviglio.  (<)  Perciò  mandarono  pregando  Cefario  Figliuolo  di  Sergio 
Duca  di  Napoli,  che  volette  permettere  alle  lor  navi  di  approdare  al 
lido,  con  prometta  di  andartene  via,  lubito  che  fi  fotte  rattcrenato  il 
Ciclo.  Ne  fpedi  Ccfario  follecitamentc  l’avvifo  al  Padre,  che  gli  lug- 
ger! di  prender  buona  precauzione  contra  gl’inganni  di  quegl’ Infe- 
deli. Si  efeguì  il  trattato,  c venuto  il  fercno,  levato  il  campo  s’im- 
barcarono, e fc  n’andarono,  ma  non  con  Dio.  Per  viaggio  furono 
forprefi  da  un’orribil  tcmpctta,  per  cui  quella  fiotta  qual»  tutta  inte- 
ramente perì,  come  attettano  ancora  Analtalìo  Bibliotecario,  c Leone 
Ollicnfc.  Quella  lieta  nuova  arrrivò  a Roma  in  tempo  che  era  eletto, 
e non  pcranche  ordinato  Papa  Leone  IV.  Seguì  in  Francia,  o per 
dir  meglio  in  Germania  a Coblcntz  (<0  un  abboccamento  fra  l’Itnpe- 
radorc  Lottario  e Lodovico  Re  di  Germania  fuo  Fratello . Pare , che 
non  riufeitte  a Lodovico  di  riconciliare  con  Carlo  Calvo  Lottario  Au- 
gulto,  tuttavia  ldegnato  per  l’ingiuria  fattagli  da  Gil'clberto  nel  ra- 
pimento della  Figliuola.  Ma  fe  lon  veramente  fatti  in  quell’ Anno  a 
Marsnc  pretto  a Mallricht  alcuni  Capitoli  di  lega  e concordia  tra  i 
fuddetti  tre  Fratelli  Lot;ario , Lodovico , e Carlo , che  furono  pubbli- 
cati dal  Padre  Sirmondo,  c dal  Baluzio  (e)  : bifogna  credere,  che  fi 
rimcttcttc  fra  tutti  c tre  una  buona  armonia  . In  quell’  Anno  poi  fi 
comincia  a trovare  in  Tofcana  Adalberto  Duca  di  quella  contrada. 
Egli  è chiamato  negli  Annali  di  Fulda  all’  Anno  878.  Albertus  Bonifacii 
Filius , e da  Pietro  Bibliotecario  (/)  nella  Stona  abbreviata  de' Fran- 
chi Adalbertbus  Bonifacii  Filius.  E in  un  Documento  dell’Anno  884. 
da  me  prodotto  nelle  Antichità  Etlenfi  (g)  vien  detto  Adelbertus  in  Dei 
nomino  Comes  [A  Marchio , Filius  ben a numeri  a Bonifacii  ohm  Gomitisi 
di  maniera  che  non  fi  può  dubitare,  ch’egli  fia  fiato  Figliuolo  di  Bo- 
nifazio II.  da  noi  veduto  di  lopra  Conte  di  Lucca,  e veri  Umilmente 
Marchette  e Duca  di  Tofcana.  Già  fi  otterrò,  che  Bonifazio  IL  per 
aver  condotta  dall’Italia  Plmperadricc  Giuditta  all’ imperador  Lodo- 
vico  Pio,  era  caduto  in  dilgrazia  dell’ Imperador  Lottano,  c perciò 
s’era  ritirato  in  Francia.  O lìa  ch’egli  ricuperarti  il  governo  nella  To- 
fcana, o pure  che  Lottario  ammollitoli  efcrcitarte  la  l’uà  gcnciofità 
verfo  il  Figliuolo:  certo  è,  che  Adalberto  Duca  in  quelli  tempi  co- 
mandava alla  Tofcana,  ciò  rifultando  da  un  Placito  tenuto  in  Lucca 
(b)  nz\Y  Anno  XXP.  di  Lottario  Impcradorc,  correndo  l’ Indizione  X. 
cioè  nell’  anno  prcfentc , dove  fi  legge  : Dum  Adalbortus  lllufit  ijfmus 
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Ammali  b’ Italia.  i$ 

Due  una.  caia  Ambre  fio  venerabili  Epifcepo  itine  CivitnSit  Lacenfis , li 
rt/identibns  bic  Cavitate  Luca , Carte  iiSa  Ducali s &c.  In  quelli  tempi 
ancora  Radelgifo  Principe  di  Benevento  (*)  traflc  m aiuto  fuo  Malfar 
Duca  de’ Saraceni  con  alcune  mafnade  di  quegl'infedeli.  Coflui  nè 
pure  portava  rifpetto  a gli  ftefli  Beneventani  ; diede  il  guado  al  Mo- 
ni Itero  di  Santa  Maria  in  Cinghia;  prefe  il  Cadello  di  San  Vito;  for- 
lò  alla  refa  la  Città  di  Tclefe,  e Taccheggio  tutti  i Tuoi  contorni.  F* 
creduto  miracolo,  ch’egli  non  moleftafie  il  Monillero  di  Monte  Ca- 
lino, quantunque  vi  arrivafle  fino  alle  porte.  Si  fenti  in  oltre  nell’an- 
no prefente  un  fiero  tremuoto  per  tutto  il  Ducato  di  Benevento,  che 
quali  tutta  diroccò  la  Città  d’Ifemia,  e fece  altri  mali.  Roma  an- 
eti’ella  per  attcllato  d’ A nafta  fio  (*)  provò  una  brutta  danza  in  tal  oc- 
catione  . 


Anno  di  Cristo  dcccxlviii.  Indizione  xi. 

di  Leone  IV.  Papa  i. 

di  Lotta  rio  Imperadore  29.  16.  e 9. 

di  Dodovico  II.  Re  d’ Italia  t. 
i ’ 

Bollivano  forte  in  quelli  tempi  fra  Rubano  Mauro  Arcive/cov»  di  Ma- 
gonza, e Gotefcaico  Monaco,  alcune  tamofe  controverfie  intorno 
alla  divina  Predeitinazione . F.ra  venuto  in  Italia  Gotelcalco  pieno  di 
boria,  e per  dovunque  palfava,  andava  feminando  le  opinioni  fue.  Fer- 
raofli  «oliai  prclfo  di  Eberardo  Duca,  o (ia  Marchefe  del  Friuli,  il  cui 
nome  c titolo  li  comincia  circa  quelli  tempi  ad  udire . Rapporta  l’U- 
ghelli  M una  Lettera  fcritta  da  effe  Rabano  a Notiamo  Vefcovo,  non 
già  eletto  di  Verona,  ma  bensì  di  Brefcia,  intorno  a quello  Monaco; 
c un’altra  pure  ferma  ad  Hekerardum  Ducerti , a cui  pofeia  fui  princi- 
pio dà  il  titolo  folamcnte  di  Conte  fecondo  il  rito  d’ allora,  trovandoli 
i Duchi  altre  volte  appellati  Marcbefi,  ed  altre  Centi.  In  offa  gli  dice 
d’ellergli  flato  riferito,  quondam  fcielum  nomine  Gotefcbalcum  apud  voi 
manere , qui  dogmaiizet  &c.  Che  quello  Eberardo  folle  veramente  Duca 
o Marchefe  del  Friuli , ne  fa  fede  Andrea  Prete  nella  Crocchetta  pub- 
blicata dal  Menchenio,  e da  me  (d)  riflampata.  Fiorì  Andrea  in  que- 
llo medefimo  Secolo,  e le  fue  parole  fon  tali  : Multata  fatigationem  Lon- 
gobardi y opprejjionem  a Sclaverum  gente  fuflinuerunt , ufquedum  Intpera- 
ier  Fortjulianorum  Eberhardum  Principem  confi ituit . Né  altri  è quello 
Eberardo,  o (ia  Evcrardo,  fe  non  lo  (ledo,  a cui  Frodoardo  (e)  dice 
fcritta  una  Lettera  da  Hincmar*  Arcivefovo  di  Rems,  cioè  Pire  llìu- 
firijjfimo  Eberardo  ex  Prinripibus  Lotharii.  Ho  anch’io,  a mio  credere, 
ballevolmente  provato  (/'),  che  da  lui  viene  la  Raccolta  delle  Leggi 
Longobarda,  Salica  &c.  che  fi  conferva  nell’antichifiimo  Codice  del- 
la Cattedrale  di  Modena.  In  un  Diploma  dell’anno  88f.  riferito  dal 
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14  Annali  d’  Italia. 

Padre  de  Rubeis-  00,  egli  è chiamato  da  Lodovico  II.  Imperadore 
E ur ardui  Illujlris  Comes , dileSufque  Computer  nofter . Parleremo  anche, 
più  a ballo  di  quelto  medelìmo  Principe,  ballando  per  ora  di  fapcre, 
ch’egli  fu  Marito  di  GiJ'ella , o lia  Gisla  Figliuola  di  Loctario  Augu- 
fto,  e fu  Padre  di  Berengario,  poicia  Duca  o Marchefc  anch’ elfo  del 
Friuli,  c finalmente  Re  a’ Italia,  ed  Imperadore  de* Romani.  I foli 
Annali  di  San  Benino  (k)  quei  fono,  che  fotto  il  prcfcncc  anno  hanno 
le  feguenti  parole  : Exer citai  Hlotharii  contra  Saraceno s Beneventane  ob- 
tinentes  d èrnie ans , viftor  efficitur . Non  fuflìlle  già,  che  i Saraceni  li  fo fi- 
fero  impadroniti  di  Benevento.  Solamente  alcune  brigate  d’ effi  vi  era- 
no fiate  chiamate  in  foccorfo  da  Radelgifo  Principe.  Altro  non  vuol 
dire  quello  Scrittore  colla  parola  Beneventutn , fc  non  una  parte  del  Du- 
cato Beneventano  occupata  da  i Saraceni  * o pure  in  vece  di  obtincntcs 
s’ha  da  fcrivcre  obfuientes . Contra  di  que’  Maomettani  l’ Impcrador  Lot- 
tano dovette  comandare  al  Figliuolo  Lodovico  .Re  d’Italia  di  proce- 
dere con  una  buon’ Armata,  alla  quale  fecondo  i fuddetti  Annali  riufcl 
di  dar  loro  una  feonfitta.  Sul  fine  poi  di  quell’ anno,  foggiugne  il  me- 
defimo  Storico,  che  Mauri  denuo  Beneventum  invadunt . Nella  Storia 
del  Regno  di  Napoli  c celebre  la  pace,  che  finalmente  fu  conchiufa 
tra  i due  competitori  nel  Ducato  di  Benevento  Radelgifo  e Siconolfo . 
Erchcmpcrto  (0,  c Leone  Ollicnfc  00  raccontano,  che  Landone  Con- 
te di  Capua,  Adclmario,  e Bajfacio  Abbate  di  Monte  Calino,  veggen- 
do  troppo  artafiìnatc  quelle  contrade  per  la  lunga  ncmicizia  di  que* 
due  Principi,  e per  l’ infaziabil  crudeltà  de’ Saraceni  abitanti  in  Bari, 
ed  anche  prefi  al  fuo  fcrvigio  da  Radelgifo,  fi  portarono  a Lodovici  Au- 
guro (che  nondimeno finqui  tale  non  era)  Figliuolo  di  Lottario,  fuppli-  ' 
candolo  di  metter  fine  a tanti  malanni  . Colà  pertanto  fi  portò  in  per- 
fona  lo  fteflo  Re  Lodovico,  e fattili  confegnarc  per  forza  tutti  i Sa- 
raceni abitanti  in  Benevento,  nella  Vigilia  di  Pentccofte  condotti  co- 
ftoro  fuori  della  Città,  a cadauno  fece  tagliar  la  teda.  Pofcia  inter- 
porteli fra  i due  Principi  litiganti,  compiile  le  lor  differenze,  con  di- 
videre il  Ducato  fuddetto  fra  loro  nella  forma,  che  vien  deferitta  dall’ 
Anonimo  Salernitano  (0,  c con  rcfiarc  fottopofta  a Siconolfo  Capua  col 
fuo  diftretro,  la  quale  nondimeno  da  li  a non  molto  fcort'e  il  giogo* 
con  che  di  un  folo  fi  vennero  a formare  tre  Principati,  cioè  di  -Bene- 
vento,  di  Salerno,  c di  Capua.  Il  folo  Leone  Marficano  quegli  è, 
che  chiaramente  dice  accaduta  quella  divifionc  nell’  Anno  8ft.  ed 
Erchemperto  col  chiamare  Augujlo  in  quel  tempo  il  luddetto  Lodovi- 
co, fembra  concorrere  nella  medefima  opinione.  Ma  Camillo  Pelle- 
grino ebbe  fofpetto,  che  ciò  feguifle  nelLanno  8po.  ed  io  più  di  lui 
vo  fofpettando,  che  anche  prima  porta  ertere  fucceduta  una  sì  impor- 
tante avventura.  Si  Erchemperto,  che  Leone  Ollicnfc  molta  accura- 
tezza non  inoltrano  nel  racconto  di  quel  fatto,  da  che  mettono  la  ve- 
nuta di  Lodovico  IL  a Benevento  dopo  la  morte  dell’  Imperador  Lotta' 
-rio  fuo  Padre:  il  che  non  può  Ilare,  perchè  Lottario  mancò  di  vita 
.fidamente  nell’anno  8.ff.  Però  non  è maraviglia,  fe  fu  quello  fuppo- 
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Ilo  amendue  danno  il  titolo  d 'Imperadore  ad  elio  Lodovico  IL  in  quel- 
la occafione. 

Ora  in  quell’anno  fembra  a me  più  vcrilimiic,  che  Lodovico 
II.  Re  d’Italia  invitato  c venuto  a Benevento  coli’ efercito  Tuo,  divi- 
dere quel  Ducato.  Nella  parte,  che  refla  dello  Strumento  d’eflà  Di- 
vilionc,  pubblicata  dal  fuddetto  Pellegrino  (<*),  Radelgifo  dice:  Et 
prafentialiter  antequam  Domnus  Ludogvicus  Rex  cum  fuo  exercitu  exeat  de 
ifia  terra , do  in  veftra  potè  fiate  Gafialdatum  Montellam  &c.  In  quell’an- 
no abbiam  veduto,  che  l’ efercito  d’cflb  Re  Lodovico  era  nel  Duca- 
to di  Benevento,  nè  ci  rella  memoria,  che  ne  gli  anni  8p.  e 8fi.  e- 
fcrcito  alcuno  Franzefe  militartc  in  quelle  parti . Adunque  piuttollo  in 
quello,  che  in  quegli  Anni,  feguì  l’accordo  fra  i Principi  litiganti  del 
Regno  di  Napoli.  Oltre  a ciò  qui  Lodovico  c appellato  folaraenre  Re : 
notizia,  che  liccomc  dilli  all’anno  845.  abballanza  indica,  non  poterli 
quel  fatto  riferire  all’anno  8rt.  perche  Lodovico  farebbe  (lato  allora 
appellato  Imperator . Ma  quel  che  più  fa  animo  alla  mia  conghicttu- 
ra,  c forfè  la  rende  opinione  certa,  li  è l’autorità  di  Giovanni  Dia- 
cono, che  fiorì  c ferine  ne’medefimi  tempi.  Dopo  aver  egli  narrato 
il  naufragio  della  flotta  Saracenica,  di  cui  s’è  parlato  nell’unno  addie- 
tro, feguua  a dire  (£):  Eodem  quoque  Anno , fupplicatione  bufiti  Sergii , 
Prmcipumque  Langobardortvn , dir  exit  Lotbarius  Imperator  Fiìium  fuum 
Ludogvicum , bona  adolefcenti a juvenem  , propter  catervas  Saracenorum 
Apuli te  (ìib  Rege  commanentes , (fi  omnium  fines  popuìantes . Qui  adveniens , 
cale  fi  i comi  taf  us  auxiìio , de  illis  Hifmabeiitis  triumpbavit , Ufi  fagaciter 
ordinata  divifione  Beneventani  (fi  Salernitani  Principum  viti  or  reverfus  efi . 
(t)  -O  fia  dunque,  che  nell’anno  proflimo  paflàto  vcniflc  i’ Armata 
Franzefe  col  Re  Lodovico  a Benevento,  ma  vinccfle  c trionfale  nel 
predente;  o pure,  che  eodem  Amo  voglia  lignificare  non  peranche  fpi- 
raro  un  anno  dopo  il  naufragio  de’ Saraceni:  abballanza  intendiamo, 
che  in  quell’anno  il  Re  Lodovico  pofe  fine  alle  lunghe  contefe  de  i 
Principi  Beneventani,  e non  già  nell’anno  8po.  o pure  8fi.  Era  in- 
tanto il  Popolo  Romano,  ma  più  il  buon  Papa  Leone , prefo  da  gra- 
ve malinconia  si  per  la  frefea  ricordanza  del  lacco  dato  da  i Mori  e 
Saraceni  alla  Bali  ica  Vaticana,  come  pel  timore  d’altri  limili  infiliti 
in  avvenire.  Modo  perciò  il  magnanimo  Pontefice  (<)  dal  comune  la- 
mento, e maggiormente  ancora  dal  fuo  zelo,  determinò  di  fabbrica- 
re intorno  ad  erta  Balilica  c al  Borgo  una  Città  colle  fuc  mura,  por- 
Tom.  V.  D te. 


E K A Vo'? 
Anno  848 


(a)  Camiti. 
Vtr  tarimi  i 
Hiflor. 
Princip. 
Laniebar. 


(b)  Johann. 

Diaconus 

Chrenie. 

P.  II.  T.  I. 
Rir.  Italie. 


(c)  jf  nafta f. 
Bibliothtc. 
in  Vit.  Leo- 
nis IY. 


(l)  Parimente  nell'  anno  mede  fimo  per  fuppltca  di  quefto  Sergio , e de'  Prem 
dpi  Longobardi , Lottario  imperadore  mandò  il  figlio  fuo  Lodovico , gio- 
vine di  buona  efpettazione , per  cagione  delle  tur  me  de'  Saraceni  dimoran- 
ti nella  Puglia  fiotto  del  Re,  e fiaccbeggianti  di  tutti  i confini.  Il  quale 
arrivando , accompagnato  da  ctlefie  ajuto,  trionfo  di  quegl'  Ifimae liti , e 
fugacemente  ordinata  la  divifione  de'  Principi,  Beneventano , e Salernita- 
no, ritornò  vittoriofo. 


i6  Annali  d’  Italia. 

E*  a Voljf.  te,  e fortificazioni  per  .Scurezza  della  mcdcGma.  Era  prima  di  lui  Ita- 
Anno  848.  to  formato  quello  dileguo  da  Papa  Leone  III.  anzi  ne  aveva  egli  anche 
in  molti  luoghi  polle  le  fondamenta;  ma  forprefo  dalla  morte,  non  po- 
tè continuarne  la  fabbrica.  Ora  Leone  IV.  comunico  la  prefa  rifolu- 
zione  all’ Imperadore,  e quelli  non  folamentc  l'approvò  e lodò,  ma 
tanto  egli,  come  i Re  Tuoi  Fratelli  mandarono  a Roma  una  buona  fom- 
m.i  di  danaro,  per  dar  principio  al  lavoro.  Quod  nula  Dei , Francique 

(a)  frtittt.  jttvamint  Regis , dice  Frodoardo  («),  cioè  di  Lottario,  fu  intraprclo . 
dm  in  vitu  Ordinò  il  Papa,  che  da  tutte  le  Città  del  Ducato  Romano,  da  tutti 

Pontific. 

i poderi  del  Pubblico,  e da  ogni  Monillcro  lì  mandalfero  fecondo  la 
«"iiaiwr.  talfa  uomini  atti  a faticare  in  quella  operazione . E cosi  nell’  anno  pre- 
fente  li  cominciò  la  fabbrica  grandiofa  di  quella  nuova  Città,  e nel- 
lo fpazio  di  quattro  anni  fe  ne  vide  il  compimento.  Tanto  fi  adoperò 
in  quell'anno  Lodovico  Re  di  Baviera,  che  ottenne  da  Lottarlo  Augu- 

(b)  Ecurd.  » Gifelierto  il  perdono  pel  rapimento  della  Figliuola  d’efib  Impe- 
lar. Fran-  udore . Tiene  l’Eccardo  (*),  che  da  quello  Gifelberto  difccndcfiè  quel 
liiar.  I.  30.  Gifelberto  Duca  di  Lorena,  che  fu  poi  celebre  nel  Secolo  X. 


Anno  di  Cristo  dcccxlix.  Indizione  xii. 
di  Leone  IV.  Papa  3. 
di  Lottario  Imperadore  30.  17.  e io. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  1. 


(0  f Slitti 
ad  Annui. 
Barin. 

(d)  Mar  la- 
ri ni  hi  Bal- 
lar. C a fi- 
ne nf.  Tom. 
IL 


Succedette  in  quell’ Anno  una  perfetta  riconciliazione  fra  l 'Impern- 
iar Lattario , e Carlo  Calvo  Re  della  Francia  Orientale,  il  quale 
nell’  Anno  ancecedente  era  fiato  accettato  per  loro  Re  anche  da  nuo- 
ra parte  de’ Popoli  dell’  Aquitania,  e nel  prefente  entrò  in  polfelfo  di 
non  poco  paefe  in  quelle  contrade . Giacche  non  apparifee,  che  i Mori 
e Saraceni  avefièro  per  mare  contralto  alcuno  da’  Crifiiani,  a man  ful- 
va andavano  coloro  infettando  tutto  il  littorale  del  Mediterraneo.  Qual 
folle  la  loro  crudeltà,  ne  fece  in  quell’  Anno  pruova  la  Città  di  Luiù 
in  Tofcana,  che  da  efli  prefa  e data  a facco,  talmente  refiò  defolata, 
che  da  lì  innanzi  non  riforfe  mai  più  . Il  fuo  Vefcovato  fu  trasferito 
a Sarzana,  Città  ruta  dalle  rovine  dell’altra.  Anche  tutta  la  fpiaggia. 
del  Marc,  partendofi  dal  Fiume  Magra  fino  alla  Provenza,  ebbe  che 
piagnere  per  gli  sbarchi  e faccheggi  di  quegl’  Infedeli.  Crede  il  Patire 
Pagi  (e),  che  nell’Anno  prefente  Lottario  Imperadore  dichiarane  Au- 
gulto  e Collega  nell'  Imperio  Lodovico  IL  primogenio  fuo  e Re  d’ Ita- 
lia, deducendolo  da  alcuni  Diplomi  del  Monillcro  di  Santa  Giulia  di 
Brefcia  (<0,  dove  s’incontra  un’Epoca  d’efio  Imperadore  cominciata 
prima  dell’Anno  8fo.  Così  ha  immaginato  cflb  Pagi,  perch’egli  pre- 
tende feguita  la  Coronazione  Romana  di  quello  Principe  nel  Dicem- 
bre dell'Anno  feguentcj  e però  trovandoli  che  prima  di  quel  di  Lo- 

dovi- 
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Annali  o’  Italia.  « zj 
dovico  II.  conta  gli  Anni  dell’Imperio,  fecondo  lui  convien’ammet-  Era  Volj. 
tere  un’Epoca  precedente  ad  ella  Coronazione.  Ma  di  ciò  fi  parlerà  &•»?■ 

all’  Anno  leguente . Dico  intanto  aver  anch’io  oflcrvato  nell’Archivio 
Archicpifcopale  di  Lucca  una  pergamena  ferina.  Regnante  D.  N.  Hlo- 
4bari » Imperatore  Augufto,  Anno  lmperii  ejus,  pojlquam  in  Italia  ingrejfus 
cjt,  Trigeftmo  Tertio , fcf  Filio  ejus  D.  N.  IHudrvvtco , idemque  Impera- 
toti Anno  finta,  X.  Kal.  Oflubris , Indulsane  Quarta,  cioè  nell’Anno 
8f f . Un’altra  ferina  colle  medefime  note,  ed  Anno  fexte , III.  Kal. 

Julii  Indizione  III.  il  che  fa  vedere  mutata  l’Indizione  nel  Settem- 
bre . Un’altra  ferina  Anno  XXIX.  Il  tot  borii  ^ (j?  II.  Illudovvsci , ghiot- 
to Idus  Septembris , ladiètioue  Xfi.  cioè  nell’ Anno  8fi.  Un’altra  ferita 
Anno  XXV III.  Hot barii,  & Frinu  Wudowici  Imperatori s ejus  Filii , 

VI.  Nonas  Augufii , Inditi  ione  XIH.  cioè  nell’Anno  8fo.  Si  pofTonu 
vedere  altri  Documenti  limili  da  me  rapportati  nelle  Antichità  Italia- 
ne. Abbiamo  poi  da  Anailaho  Bibliotecario  (<•),  che  nella  Dodicefi-  (a)  xnettf. 
ma  Indiziane , cioè  nell’Anno  prelènte,  o pure,  fecondo  un  altro  telto,  „ Lee*. 'ir. 
nel  precedente,  l’-iadcfelTb  Papa  Leone  attefe  arifarcir  le  mura,  le  tor- 
ri, e le  porte  di  Roma.  Fece  ancora  alzar  da' fondamenti  due  Torri  a 
Porto  alle  rive  del  Tevere  con  catene  di  ferro  da  tenerfi  dall’ una  all’ 
altra,  qualor  fi  volclTe  impedire  alle  navi  il  falirc  su  per  quel  Fiume. 

Tutte  precauzioni  faggiamentc  prefe,  perchè  appunto  in  quell’ Anno 
giunfè  avvilo  a Roma,  che  i Saraceni  con  alfailhmi  legni  a’ arano  fer- 
mati a Torar  vicino  all'  Ifola  di  Sardegna,  e fi  preparavano  per  tor- 
nare a vifitare  i Romani.  Vennero  in  latti  alla  volta  di  Porto:  cofa 
che  recò  non  poco  terrore  al  Popolo  Romano,  fe  non  che  Dio  per 
fua  mifcricordia  provvide  al  bifogno . Cioè  sccorlèro  in  aiuto  de’ Ro- 
mani colle  lor  navi  i Napoletani,  Amalfitani,  c Gaetani,  con  animo 
riloluto  di  venireallc  mani  con  que’  Barbari . Fecero  colto  fapere  l’arrivo 
loro  al  Papa , ed  egli  andato  ad  Ottia  ne  chiamò  alcuni  alla  lua  prefenza , 
per  intendere,  con  che  penliero  fodero  venuti.  Fra  gli  altri  fi  pre- 
lcntò  ad  elio  Papa  Cefario  Figliuolo  di  Sergio  Duca  di  Napoli,  Gene- 
rale di  quell’ Armata,  che  co  i fuoi  corfe  a baciargli  i piedi.  Furono 
tutti  accolti  con  tenerezza,  animati  alla.difcfa,  confortati  dalle  Ora- 
zioni d’odo  Pontefice.  Ed  allorché  comparvero  i Mori  alla  fpiaggia 
d'Qltia,  attaccarono coraggiofamenie  la  battaglia;  ma  alzatoli  un  ven- 
to funolb,  quello  combattè  per  gli  Criftiani,  con  dividere  le  Arma- 
te, e difpcrgcre  le  navi  Afiricimc,  che  ruppero  in  varie  Ifole.  Moiri 
di  quegl’ infedeli  furono  prcli  ed  uccifi;  molti  condotti  a Roma  fch la- 
vi; e con  sì  buon  (uccello  terminò  quella  leena. 
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Ekì  Volg. 
Ann*  850. 
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9 tr  tini  ani . 


(b)  Citrini*. 
Cafauritnf. 
jif,p  tndic. 

P.  II.  T.  IL 
SLtr.  Itala. 


(e)  Labbt 
Csncliar. 
’ltm.  VII. 


28  Annali  d’  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcccl.  Indizione  xm. 
di  Leone  IV.  Papa  4. 
di  Lottario  Imperadore  31.  28.  e ii„ 
di  Lodovico  II.  Imperadore  z.  & 1. 

DA  gli  Annali  di  San  Bercino  (<•)  abbiamo,  che  nell’Anno  prefen- 
te  feeui  la  Coronazione  Romana  di  Lodovico  II.  dichiarato  Au- 
guro da  Lotlarii  fuo  Padre . Lotharius  Filmai  fuum  Ludovìcum  Jiimam 
mitrit , qui  a Lione  Papa  honortfice  Jufeeptus , in  Imperato)  cm  unllus 
e ft . Gran  cola  è,  che  folo  quello  Scrittore  ci  abbia  confcrvata  la  me* 
moria  di  sì  importante  azione,  e non  ne  abbiano  parlato  gli  altri  an- 
tichi Storici;  quel  che  c più,  né  pure  Analtafio  Bibliotecario,  o chiun- 
que fìa  l’Autore  della  Vita  di  Leone  II'.  Papa,  nc  ha  lafciata  parola. 
E quindi  è proceduto,  che  tanto  il  Sigonio,  quanto  il  Cardinal  Ba- 
ronio  han  polla  la  Romana  Coronazione  di  Lodovico  li.  e la  Dignità 
Imperiale  a lui  conferita,  fotto  l'Anno  844.  ii  che  ccitamcntc  non 
fulliltc.  Valendofi  il  Padre  Pagi  di  alcune  Carte  del  Moniltcro  Ca- 
faurienfe,  prodotte  dal  Padre  Mabillone,  (labili  quella  Coronazione 
nel  di  z.  di  Dicembre  del  corrente  Anno.  Ma  io  nc  dubito  forte,  e 
meriterebbe  quello  punto  d’ edere  con  più  diligenza  efammato  e dc- 
cifo  coll’efatta  ofTervazione  di  Carte  originali,  e non  gii  di  copie,  e 
di  memorie  pallate  per  più  mani.  Vegganli  i Documenti  dello  Hello 
Monillero  Cafaurienfe,  da  me  pubblicati  (*),  da’  quali  lì  riconofccrà, 
che  in  diverlì  Meli  prima  del  di  due  di  Dicembre  lì  vede  comincia- 
ta 1’  Epoca  dell’Imperio  di  Lodovico  IL  E qualora  li  risponda,  che 
allora  i Notai  li  fono  ferviti  dell'Epoca  prefa  non  dalla  Coronazione 
Romana,  ma  dal  precedente  Anno,  in  cui  Lottario  dichiarò  Impera- 
dore  il  Figliuolo,  liccome  pretende  il  Padre  Pagi,  convicn  replicare, 
che  di  tal  dichiarazione  non  è fatta  menzione  da  Scrittore  alcuno  an- 
tico. Ha  il  Padre  Pagi  dedotta  quella  da  alcune  Carte,  le  cui  Note 
Cronologiche  poffbno  eflcr  fallate  per  colpa  de’Copilli)  e quando  fuf- 
fi  llano,  indicheranno  folamente  feguita  la  Coronazione  fuddetta  prima 
di  quello,  che  penfa  il  Padre  Pagi.  Oltre  di  che  non  fono  mancati 
Eruditi,  che  a tenore  delle  loro  opinioni  hanno  acconciate  le  Note 
Cronologiche  di  varj  antichi  Documenti . Però  tuttavia  rella  da  chia- 
rire la  fulliflenza  di  quelle  due  Epoche  , e fe  la  prima  cominciaile 
nell'Anno  849.  dopo  il  di  19.  di  Maggio,  e prima  del  dì  3.  d'Otto- 
bre)  e fe  la  feconda  veramente  avelie  principio  nel  dì  1.  di  Dicem- 
bre dell’Anno  prefente.  Certamente  il  collume  de  gl’ Imperadori  an- 
tichi fu  di  ricevere  la  Corona  in  qualche  giorno  di  Fella  lolcnne . Ma 
in  quell’ Anno  il  dì  z.  di  Dicembre  accadde  in  Martedì,  nè  Fefla  al- 
cuna vi  s’ incontrò . Fu  in  quell’  Anno  bensì  tenuto  un  Concìlio  (0 
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in  Urbe  Regia  Ticino,  al  quale  prcfedcttcro  Angilberto  Arcivsfcovo  di 
Milano,  Teodemano , o per  dir  meglio  Te  ut  maro  Patriarca  d’  Aquiteia, 
(chiamato  corrottamente  dall*  Ughelli  IJindeimario , o Fildemario)  c 
Giufeppe  Fefcovo  (probabilmente  d’ Ivrea)  ed  Arcicapellano  di  tutta  la 
Cbitfa.  V’ha  dell’ errore  in  queitc  ultime  parole.  Dicelì  raunato  elio 
Concilio  Anno  Jncarnationis  Dominici  DCCCL.  Indi  fi.  XIF.  & Ho- 
tharii  atque  Hludovici  piijjìmerum  Auguftorum  XXX.  atque  Primo . Fon- 
datamente pretende  il  Padre  Pagi,  che  in  vece  di  Indili.  XIV.  s’ab- 
bia quivi  a l’crivere  Indili.  XIII.  perchè  Lottario  Augulto  dopo  il  dì 
ultimo  di  Maggio  contava  non  più  l’Anno  XXX.  ma  bensi  il  XXXI.. 
del  l'uo  Imperio  c Regno  d’Italia,  e per  conleguente  celebrato  Que- 
llo Concilio  ne’ primi  Mcfi  dell’ Anno  prefente . L'Anno  Primo  di  Lo- 
dovico II.  Imperadore  fecondo  lui  è prefo  dall’ Epoca  dell’ Anno  pre- 
cedente, in  cui  dal  Padre  fu  dichiarato  Augulto  . Intorno  a quello 
ultimo  punto  ho  io  già  propolto  qualche  mio  dubbio.  Fecero  que’ 
Vcfcovi  alcuni  Decreti  aliai  lodevoli  ed  utili  per  la  Difciplina  Eccle- 
fiallica*  ed  eflendovi  intervenuto  anche  i’  lmperadoi'  Lodovico,  dal 
canto  Tuo  furono  formati  cinque  Capitoli  riguardanti  il  buon  governo. 
dell’Italia.  Non  godè  molta  quiete  ne  pure  l’ bnperador  Lottario  in. 

Sue  11’ Anno  ne’fuoi  Regni  Oltramontani.  Nella  Provenza  i Mori  die- 
ero  un  gran  guaito  fino  alla  Città  d’Arlesj.  ma  in  ritornando  al  lo- 
ro paefe,  rellarono  anch’ elfi  fieramente  fracaflàti  da  una  gagliarda  tem- 
pella  di  mare.  Così  nella  Frilìa  ed  Ollanda  00,  paeli  d cdb  Lottano 
Augullo,  Ronco  Fratello,  o pur  Nipote  d'Etioldo,  eflendofi  ribellato 
% ad  clTo  Imperadore,  calo  con  una  fiotta. di  masnadieri  Normanni,  e 
portò  la  dcfolazion  dapertuito.  Non  fapendo  Lottario,  come  liberarli 
da  collui,  giudicò  meglio  di  guadagnarlo  colle  buonore  ricevutolo 
in  grazia,  gli  diede  Dorcllado,  ed  altri  Contadi  in  Feudo,  o fra  in 
governo  perpetuo.  Da  un  importate  Documento,  da  me  rapportato 
nelle  Antichità  Italiche  (b)t  f»  ricava,  che  in  quell’ Anno  1’  lmpcra- 
dor  Lodovico  II.  prcfc  per  Moglie  Angilberga , o pure  lolamcntc  con- 
traile gli  Sponfali  con  elTo  lei,  collitucndole  in  dote  due  Corti,  l’ una 
polla  nel  Contado  di  Modena,  l’altra. in  quello  di  Reggio.  Fu  dato 
quel  Diploma  in  Marengo  Corte  Regale , III.  Nonai  OHobris.. 

Anno  di  Cristo  dcccli.  Indizione  xiv. 
di  Leone  IV.  Papa  j.. 
di  Lotta  rio  Imperadore  32.  29.  e 1 2, 
di  Lodovico  II.  Imperadore  3.  e 2. 


TErminò  il  corfo  di  fua  vita  in  quell’  Anno  l’ Imperadrice  Ermengar - 
da.  Moglie  di  Lottario  Augufio,  con  lafciar  dopo  di  sé  (0  tre 
' Figliuoli,  cioè  Lodovico  li.  Imperadore,  Lottario,  c Carle , cd  alcune 
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ferirne  Hifi. 
eat  rp. 

(f)  Jtnmy • 
mui  Stltrn. 
FaraUfem. 
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30  Annali  a’ Italia. 

Figliuole,  delle  quali  una  fu  Gifel a,  a Gitla,  Badcfla  nell’infigne  Mo- 
niltero  di  Santa  Giulia  di  Brelcia,  come  rilulu  da  i Documenti  pub- 
blicati dal  Padre  Margarino  (a) , ma  non  colla  dovuta  attenzione . Obiit 
Ermtngardis  Regina  Conjux  Lotbarii  Imperatori! , dicono  l'otto  quelt’  An- 
no gli  Annali  di  Moti.  Le  lmpcradrici  t'peiTo  fi  veggono  chiamate' 
Regine.  Legge  fi  anche  l' Epitaffio  fuo  in  vcrfi , compollo  da  Rabano 
Mauro,  dopo  il  quale  vien  confermata  la  fua  morte  lotto  l’Anno  pi*» 
fente.  A me  diede  da  penfare  una  Carta  del  Moniftcro  Cafaurienfe  , 
che  pubblicai  nell’  Appendice  alla  Cronica  di  quel  Moniftcro  (*)  , 
fcritta  nell'  Ann»  PII.  lieti  Imperio  di  Lodovico  nel  Mefe  di  Giugno,  cor- 
rendo l’Indizione  IP.  cioè  nell’Anno  dove  Liutardo  Diacono,  « 
Contardo  Fratello  vendono  libi  Doma*  Hermengardee  Regina  alcune  lor 
Corti.  Se  non  fofl'e  fiata  certa  la  morte  dell’  Impcradrice  Ermengar- 
da  in  quell'  Anno,  fi  farebbe  dovuto  crederla  tuttavia  vivente  nell’  An- 
no fuddetto.  Ma  c chi  è quella  Ermengarda  Regina  nell’  Anno  Sf<5  ? 
Quanto  più  vi  penfo,  tanto  meno  so  io  trovarne  conto.  So,  che  l’im- 
perador  Lodovico  11.  veramente  ebbe  una  Figliuola  di  quello  nome, 
e ne  parleremo  anche  andando  innanzi . Ma  come  dare  il  titolo  di  Re- 
gina ad  una  Principcflà  nubile,  quale  efla  era  allora?  E poi  come  mai 
una  Principclla  tale  faceva  ella  de  gli  acquilli?  e malfimamcnte  fi:  que- 
lla folle  Hata  Figliuola  dell’  impcradrice  Angiibtrga-,  perche  farebbe  Uaca 
di  molto  tenera  età.  Potrebbe  nondimeno  edere  Hata  di  altra  Madre. 

Il  Sigonio,  il  Cardinal  Baronio,  il  Padre  Pagi,  anzi  la  comune  de  gli 
Storici,  feguitando  in  quell’ Anno  Leone  Oltienfe  (*),  l’crivono,  che 
portatoli  V Impcrador  Lodovico  II.  a Benevento,  caccio  da  quella  Città  4 
i Saraceni,  parti  il  Ducato  di  Benevento  fra  Siconolfo  e Radei»! fo , e 
ciò  fatto,' fe  ne  tornò  a Pavia.  Ma  di  (òpra  pare  a me  d’aver  dimo- 
llrato,  che  non  polliamo  in  quello  luogo  fidarci  della  Cronologia  d’cflò 
Ofticnfe,  e fe  mirar  più  probabile*  anzi  parer  come  certo,  che  nell* 
Anno  748.  accadelfc  un  tal  fatto.  Eira  in  quelli  tempi  llranamente  af- 
flitta la  Francia  da  i Corfari  Normanni,  cioè  Settentrionali  ( d ).  Lina 
parte  d’ cfli  tornò  per  la  Senna  a dcfolar  que’  paeli  fottopofti  al  Re 
Carlo  Calvo,  e lalciò  dapcrtutto  innumerabili  legni  della  lor  barbarie. 
Un’altra  parte  con  dugento  cinquantadue  legni  mife  a facco  di  nuovo 
nel  Regno  dell’  Imptrador  Lottano  lì  Frifiac  l'Ollanda.  Giunfcro  di- 
poi fino  a Gant,  che  diedero  alle  fiamme.  Arrivati  al  fàmofo  Palaz- 
zo Imperiale  di  Aquisgrana,  dopo  averlo  fpogliato,  l’incendiarono 
anch’eflò  con  tutti  1 Moniilerj  del  contomo.  Prefero  le  nobili  Città 
di  Treveri  e Colonia  -,  raderò  a fil  di  fpada  chi  non  era  fuggito  de 
gli  abitanti-,  e ad  effe  Città  in  fine  attaccarono  il  fuoco.  Non  fi  rac- 
conta, che  l’Imperador  Lottano  ufeifie  in  campo  contra  di  colloro, 
nè  che  feguifle  alcuna  importante  prodezza  de’  Criftiani . Circa  quelli 
medefimi  tempi  crede  Camillo  Pellegrino,  che  s’abbia  a mettere  la 
morte  di  Siconolfo  Principe  di  Salerno,  narrata  da  Ercbem  petto  (r),  e 
dall' Anonimo  Salernitano  (/) . Dubito  io,  che  nel  precedente,  e tors’ 
anche  prima  monde  Siconolfo  » perciocché  il  fuddetto  Anonimo  gli  dà 
• • Anni 
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jfttni  dieci  ti  alcuni  Me/t  di  Principato,  e quelli  coovien  dedurli  dall'  E*»  Voi». 
Anno  8jp.  Lalciò  egli  per  SuccefTore  Sicone  fuo  Figliuolo;  ma  per  A""°  ®5l- 
etter  quelli  in  tenera  età,  oe  dichiarò  Tutore  ed  Aio  un  certo  Pietro , 
ehe  l'aveva  tenuto  al  facro  Fonte,  con  eligere  da  lui  un  fòrte  giura- 
mento di  fedeltà  al  Figlinolo.  Poco  flette  a mancar  di  vita  dopo  Si- 
conolfo  anche  Rtdelgi/o  Principe  di  Benevento,  in  luogo  del  quale 
(decedette  Radelgario  tuo  Figliuolo,  uomo  per  Pietà,  per  Valore,  e 

Per  altre  doti  affai  grato  al  Popolo.  Noi  troviamo  circa  quelli  tempi  ut,  lt,i ;c. 

Augufto  Lodovico  II.  in  Pavia,  applicato  ad  afeokare  i ricorfì  de’  ixffwt.  yt. 
Popoli,  e a rendere  giufliztsia  tutti,  ciò  apparcndo-da  un  Documenta  t*i- 
da  me  prodotto  altrove  (*)  ■ 


Anno  di  Cristo  dccclii.  Indizione  xv. 
di  Leone  IV.  Papa  6. 
di  Lottario  Imperadore  33.  30.  e 13. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  4.  e 3. 


TAle  e tanta  fu  l’ adì  (lenta  e premura  del  fommo  Pontefice  Leo- 
ne per  la  fabbrica  della  gtà  ideata  ed  incominciata  Città  intorno 
alla  Babbea  Vaticana , che  in  quell’  Anno  etta  fi  vide  felicemente  ^ 
compiuta  (à) . Scellc  egli  il  dì  i8.  di  Giugno,  cioè  la  Vigilia  della  Biblintte. 
Fella  de’ Santi  Apolloli  Pietro  e Paolo  per  benedirla:  il  che  fu  fitto  « rito  Lu- 
terà incredibil  letizia  di  tutto  il  Popolo  Romano,  e coll’intervento  *"  1V' 
di  tutti  i Vcfcovi  e Sacerdoti,  con  una  divota  Proccllione  d’eflb  Papa 
a Clero,  che  a pie’ nudi,  e colla  cenere  fui  capo,  fecero  il  giro  delle 
mura,  cd  implorarono  l’aiuto  e la  protezione  di  Dio  fopra  la  nuova 
Città.  Ad  eifa  fu  pollo  il  nome  di  Città  Leonina ; e il  Papa  in  tal 
occafione  fece  de  i magnifici  regali  al  Clero,  alla  Nobiltà  Romana, 

• a varie  altre  perfone.  Né  qui  fi  fermò  l’infigne  vigilanza  di  quello 
Pontefice.  Andava  egli  tutto  dì  penfando,  come  fi  potette  rimettere 
in  buono  flato  la  difabitata  Città  di  Porto,  per  aflicurarla  da  i tenta- 
tivi de’  Saraceni,  che  erano  in  quelli  tempi  il  terrore  del  Litorale  Me- 
diterraneo de’Crilliani  in  Italia,  ficcome  i Normanni  erano  per  la 
Francia.  Volle  Dio,  che  circa  quelli  tempi  capitanerò  a Roma,  per 
•hicderc  a lui  foccorfo,  alcune  migliaia  di  Corfi  fuggiti  dal  loro  paefc 

Kr  paura  de’fuddetti  Mori.  Gli  accolfe  con  amore  di  Padre  il  buon 
ipa,  afcoltò  con  renerezza  tutti  i loro  affanni,  e addetti  in  fine  efibl 
il  (oggiorno  nella  fuddetta  Città,  e terre,  e prati,  e vigne  per  le  loro 
Famiglie,  che  erano  della  Camera  Pontificia,  e de  i Monaflen;.e 
d'altre  perfone,  purché  prométteflero  d’effere  fedeli  a lui,  e a i Sùc- 
cefTori  Pontefici  in  avvenire . Promife  quella  gente  non  (blamente  la 
dovuta  fedeltà,  m»  eziandio  di  vivere  Tempre  e morire  in  quel  Luo- 
go; e però  il  Pontefice  a titolo  di  limofina  io  benefizio  delle  yfnitne 

degl  Ini- 
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degl"  Imperadori  Lottavi»  c Lodovico , c della  Tua  propria,  a degnò  loro 

3Hflic  abitazioni,  c nc  fprdi  la  Bolla  con  dichiarare,  che  quel  dono 
tirerebbe,  finch’cdi  Cord  fodero  fedeli  cd  ubbidienti  a i Papi  c al 
Popolo  Romano.  Trova  vanii  parimente  diroccate  le  mura  c porte 
d’Orta  c d’ Ameria,  cioè  aperto  il  campo  a i ladri  ed  adadìni  di  dan- 
neggiar gli  abitatori  di  quelle  Città.  Accorfc  al  bifogno  loro  la  mu- 
nificenza dell’ottimo  Pontefice}  nè  pafsò  molto,  che  di  nuove  mura 
c porte  avendole  cinte,  le  adìcurò  da  i pericoli  ne’ tempi  avvenire. 
In  quell’ Anno  ci  aflìcurano  gli  Annali  di  San  Bcrtino  (<*),  che  l’Im- 
perador  Ludovico  II.  il  quale  fi  truovava  in  Mantova  nel  di  Vili.  Kal. 
Martias,  come  rifulta  da  un  fuo  Diploma  (/■),  fi  portò  con  una  buona 
Armata  nel  Ducato  di  Benevento,  ed  adediò  la  Città  di  Bari,  tempo 
fa  occupata,  come  di  fopra  dicemmo,  c fignoreggiau  da  i Saraceni, 
da  dove  poi  facevano  fpede  fcorrcric  a danneggiare  i circonvicini  paefi. 
Avevano  già  le  fue  macchine  dopo  molto  tempo. c fatiche  aperta  la 
breccia,  cd  egli  era  rifoluto  di  padare  all’ adulto  con  tutta  apparenza 
di  potervi  entrar  colla  forza:  quando  alcuni  fuoi  poco  faggi  Confi- 
glicri  il  fecero  defiltcre  col  pretelle},  che  molto  teforo  era  in  quella 
raunato,  e tutto  fi  perderebbe,  fc  la  Città  rellava  prefa  per  all'alto, 
c che  era  meglio  guadagnarla  per  capitolazione.  Ma  i Mori  nella  notte 
Arguente  feppero  cosi  ben  profittare  del  tempo  loro  lafciato,  che  chiu- 
fcro  la  breccia  con  una  forte  travata,  di  modo  che  nel  dì  feguente  fi 
rifero  della  bravura  o fia  della  femplicità  de  gli  adedianti.  E l’Au- 
gullo  Lodovico  non  volendo  maggiormente  confumar  la  fua  Armata 
intorno  a sì  forte  Città,  fc  ne  tornò  con  poca  gloria  in  Lombardia. 
Erchempcrto  (0  anch’egli  fa  menzione  di  quello  fatto  con  dire,  che 
i Saraceni  chiamati  da  lui  y Igareni , ed  lfmaeliti  da  altri,  abitanti  in 
Bari,  non  celiavano  di  fare  ('correrie  per  tutta  la  Puglia  e Calabria, 
e di  mettere  a poco  a poco  tutto  il  Ducato  di  Benevento  non  mcn 
che  quello  di  Salerno  a lacco . Spronati  da  tante  miferie  B affa  ciò  Ab- 
iette di  Monte  Calino,  e Jacopo  Abbate  di  San  Vincenzo  di  Volturno, 
andarono  a trovare  l’Imperador  Lodovico  li.  ed  eccitata  in  lui  la 
compadionc,  il  tradero  di  nuovo  all’ allodio  di  Bari.  Ma  da’Capuani, 
che  doveano  concorrere  a quell’ imprela,  egli  fi  trovò  burlato.  Niun 
d’cdi  vi  comparve.  Solamente  v’inviarono  il  loro  Vefcovo  Landolfo 
a fargli  de’ complimenti . Stomacato  l’ Imperadore  della  lor  doppiezza, 
e veggendo  di  perdere  il  tempo  intorno  a quella  Città,  ricondudc  l’c- 
fcrcito  fuo  a cafa,  (#)  conceffo  Principati 1 Salernitane  Ad  emacio  fortiffm» 
(fi  illujlri  viro , (fi  Siconoifi  Filium  exulem  fecit . Di  ciò  parleremo  all’ 
Anno  feguente,  in  cui  probabilmente  quello  fatto  accadde  . Da  gli  Atti 
del  Concilio  Romano  tenuto  nell’Anno  feguente  apparifee,  che  Papa 
Leone  s’era  fermato  per  qualche  giorno  in  Ravenna  infìeme  coll’ Im- 
pera- . 

1 

( * ) conceduto  il  Principato  di  Salerno  a A demar  io  uomo  fortiffm»  ed  il - 
,lufire , efi  liuto  il  figlio  di  Siconolfo . . • 
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perador  Lodevico  per  trattare  di  varj  affari.  Si  può  credere,  che  ciò  Eia  V<>!g. 
avvenifle  nel  fuo  ritorno  daH’afTedio  di  Bari.  Anno  Sfj. 


Anno  di  Cristo  dcccliii.  Indizione  1. 
di  Leone  IV.  Papa  7. 
di  Lottario  Imperadore  34.  31.  e 14. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  j.  e 4. 


DA  gli  Annali  di  San  Botino  («)  impariamo,  che  in  quelli  tempi  (a)  Annuiti 
infoi  le  non  poco  di  amarezza  fra  Michele  Imperador  de’  Greci , e fremer. 
Lode-vico  li.  Imperador  d'Occidcnte,  perché  quelli  avea  contratti  gli 
Spentali  con  una  Figliuola  del  Greco  Augufto,  e fi  andavano  diffe- 
rendo le  Nozze . Gi  teci  centra  Ludovvicum  fiUum  Lotbarii  Regem  conci - 
tantur  prepter  Filiam  Imperatori s Confi antinopoii terni  ab  eo  djponfatam, 
fed  ad  ejus  nuptìas  venire  differentem . Ma  a quello  racconto  (ombra  op- 
porli una  Carta -di  Lodovico  Iteflò  Imperadore,  da  me  accennata  di 
fopra  all’Anno  8fo.  Per  attellato  d’effa  in  quell’ Anno  cfTo  Augullo 
pare  che  prcndcflc  per  Moglie  Angilberga,  che  veramente  fu  Impera- 
drice:  come  dunque  nell’Anno  prcfentc  fi  lagnavano  i Greci,  perch’ 
egli  non  concludcffe  le  Nozze  colla  lor  Principefià,  con  cui  già  erano 
feguiti  gli  Sponlali?  Altro  non  faprei  dire,  le  non  che  nell’  Anno  8po. 
feguiflero  fidamente  gli  Sponfali  con  Angelbcrga,  e che  prima  di  ef- 
fettuarne il  Matrimonio,  venilfe  in  campo  il  trattato  con  una  Figliuola 
del  Greco  Augufto.  O pure  che  tardaficro  i Greci  a fapcre  il  Ma- 
trimonio feguito  d’effo  Imperador  Lodovico,  benché  per  via  di  Ve- 
nezia avellerò  facile  il  commercio  coll'Italia}  e che  laputolo  in  fine, 
fc  ne  rifentifTcro  verfo  quelli  medefimi  tempi . Abbiamo  poi  da  i fo- 
pradetti  Annali,  che  i Romani  veggendofi  malmenati  da  i Mori,  o 
ira  da  i Saraceni,  e che  Lottario  Augufto , dimentico  de  i doveri  di 
un  buon  Padrone,  niuna  cura  fi  prendeva  della  lor  ditefa,  inviarono 
ai  medefimo  delle  doglianze.  Ma  Lottario  viveva  anche  dimentico  di 
Dio,  dato  unicamente  alla  caccia  e a i piaceri.  Dopo  la  morte  dell' 

Imperadrice  Hertnengarda  fua  Moglie  aveva  egli  prefo  al  fuo  fervigio 
due  Contadinelle,  Serve  o fia  Schiave  Tue,  una  anche  delle  quali  gli 
partorì  un  Figliuolo  appellato  Carlomanno . E intanto  i Normanni  già 
avvezzati  a fare  ogni  anno  vifita  alla  Francia,  anche  nel  preferite  occu- 
parono e fpogliarono  la  Città  di  Nantes, con  uccidere  il  Vclcovo,  e molti 
del  Clero  e Popolo.  Prelero  parimente  la  Città  di  Tours,e  ladiedcroallc 
fiamme . Lafcio  andare  il  rello  della  lor  crudeltà.  Tenne  in  quell’  Anno  lo 
zelantillìmo  Papa  Leone  IF.  in  Roma,  correndo  il  Mcfc  di  Dicembre, 
un  Concilio  (*)  di  fclTanta  lette  Vefcovi,  in  cui  furono  pubblicati  W 
quarantadue  Canoni  fpcttanti  alla  Difciplina  Ecclefiaflica.  In  elio  Con-  xm'^rut 
cibo  fu  depollo  Anafiafio  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  San  Marcello, 
diverfo  da  Anaflafio  Bibliotecario,  perché  per  cinque  auni  era  fiato 
Tette.  P.  E aflen- 
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adente  dilla  fu»  Parrocchia  contro  il  divieto  de’ Canoni,  e dimorava 
in  Lombardia.  Chiamavanfi  allora  Cardinali  in  Roma  quei,  che  erano 
veri  e proprj  Parrochi  di  qualche  Chicfa  Patrocinale,  o Diaconi, 
cioè  veti  e proprj  Rettori  di  qualche  Diaconia,  o fìa  Spedale,  come 
ho  dimoflrato  altrove  (*) . Lo  (ledo  fi  truova  praticato  in  Ravenna, 
in  Milano,  in  Napoli,  ed  in  altre  Città".  Ma  anche  allora1  in  gran  ri- 
putazione c (lima  erano  i Parrocchi  e Diaconi  fuddetti,  perché  prin- 
cipali ad  eleggere  il  Papa,  e maflimamente  perchè  i Papi  per  lo  più 
fi  eleggevano  dal  corpo  d’ edi  Parrochi  e Diaconi . 

Il  Papa  con  Tue  Lettere  il  chiamò,  e tre  Vefcovi  in  oltre  furo- 
no deputati  per  invitare  il  fuddetto  Anadafio  al  Concilio,  con  avervi 
anche  interpoda  la  loro  autorità  Lattario , e Lodovica  lmperadori:  il  che 
fa  intendere,  ia  che  pregio  folle  allora  la  Dignità  de’  Parrocchi  di  Ro- 
ma, che  andò  poi  Tempre  più  crefcendo  fino  allo  fplcndore , in  cui  og- 
gi fi  mira  l’Ordine  Cardinalizio.  Eflendo  anche  fiato  inviato  a Roma 
da  Etelvolfo , Re  dei  Sadoni  Occidentali  dell’ Inghilterra,  Alfredo  filò 
Figliuolo  (A),  Papa  Leone  folenncmente  l’ unfe  in  Ré  della  fua  Nazio- 
ne, e il  prefe  per  fuo  Figliuolo  adottivo.  Didi,  all’anno  anteceden- 
te, che  Siconolfo  Principe  di  Salerno  pria  di  morire  raccomandò  il  fuo 
picciolo  Figliuolo  Sicone  alla  cura  d’un  certo  Pietro  fuo  Padrino,  (r) 
Coftui  vinto  da  gli  (limoli  dell’ambizione,  mettendoli  folto  i piedi  il 
giuramento  della  fedeltà,  feppe  far  tali  i danze  e maneggi,  che  induf- 
le  il  Popolo  a riconofcerlo  per  Collega  di  Sicone  nel  Principato  Sa- 
lernitano, col  pretedo  che  il  Fanciullo  avede  bifogno  pel  governo  di 
un  Compagno.  Nè  di  ciò  contento  fece  anche  ricevere  per  fuo  Col- 
lega Ademarìo  fuo  Figliuolo,  non  fo  berte  fe  nell’anno  prefente,  o nel 
fudeguente.  Nella  Cronica  del  Monidero  di  Volturno,  da  me  pub- 
blicata (d),  nell’Aprile  dell'anno  8 j*8.  correva  V Anno  t'.  del  Principa- 
to d’edo  Ademarìo.  Da  lì  pofeia  a poco  tempo  Pietro,  affinchè  Ade- 
mario  rctladc  folo  fui  trono,  infinuò  all’innocente  Sicone,  che  era  be- 
ne per  lui  l’ andarli  a fermare  per  qualche  tempo  nella  Corta  dell’ Im- 
perador  Lodovico  11.  a motivo  d’imparar  la  gentilezza  c la  Politica 
in  quella  buona  Scuola.  Ubbidì  il  nobil  Garzone,  e fu  con  tutta  be- 
nignità accolto  da  e(To  Augufto,  nella  cui  Corte  fi  fermò  poi  per  al- 
quanti anni.  Par  ben  quedo  più  verifimile,  che  il  racconto  di  Erchem- 
perto,  da  cui  di  fopra  intendemmo,  che  Lodovico  Imperadòrc  conce* 
dette  il  Principato  di  Salerno  ad  Ademario  forte  ed  illuftre  perftnaggie , 
e mandò  ih  efilìo  il  Figliuolo  di  Siconolfo . Seguita  poi  a dire  il  Addet- 
to Anonimo,  che  crcfciuto  in  età  Sicone , 1’  Augudo  Lodovico  il  fece 
Cavaliere,  e con  onore  il  rimandò  al  fuo  Principato  di  Salerno.  Giun- 
to egli  a Capua,  quivi  fi  fermò,  e guadagnoflì  l’amore  d'ognuno,  ma 
(pczialmcnte  di  Landone  Conte,  o fia  Principe  di  quella  Città,  e di" 
Landolfo  Vefcovo  di  lui  Fratello,  perchè  era  Giovinetto  di  bello  af- 

I ietto,  d’alta  datura,  e di  tal  robudezza,  che  gittava  la  targa,  o Ila 
0 feudo  (fe  pure  non  è feorretta  quella  parola)  fin  fopra  r Anfitea- 
tro di  Capua,  ch’era  allora  in  piedi,  edificio  di  mirabil  altezza  e di 

non 
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non  jninor  bellezza,  del  quale  nc  gli  Anni  addietro  eruditamente  fece  Et»  Voi*, 
un  Xratt«0  <1  Canonico  Simmaco  Mazocchi.  Stavano  coll'occhio  a-  A""0  ^ ti- 
pétto Pietri , & Ademario,  ortirvando  gli  andamenti  del  giovane  lor 
Collega  Sicone , nè  piacendo  loro  tanta  lua  intrinlcchczza  co  i Capua- 
ni, fpcdirono  colà  gente  fpcrta  nelle  iniquità,  che  fegretamente  gli 
diedero  da  bere,  e il  mandarono  al  Mondo  di  là.  Da  un  Placito  («)  (al  Cimate. 
tenuto  nel  territorio  di  Balva,  o Valva,  Città  allora  del  Ducato  di  Vp“l’“lrn^:'l 
Spoleti,  confinante  a Sulmona,  fi  raccoglie,  che  in  quarti  tempi  era  Ber.  Italie. 
Duca  di  Spoleti  Guido , del  quale  già  parlammo  all'anno  843.  Per  ordi- 
ne dell’ Imperador  Lodovico,  c d’erto  Guido,  tenuto  fu  quel  Giudi- 
zio, e v’intervenne  anche  Arnolfo  Vcfcovo  di  Balva. 


Anno  di  Cristo  dcccliv.  Indizione  11. 
di  Leone  IV.  Papa  8. 
di  Lottario  Imperadore  37.  31.  e 17. 
di  L odo  vi  co  II.  Imperadore  6.  c j.  « 


Correvano  già  quarant’  Anni,  che  la  Città  di  Centocelle,  colle  mu- 
ra per  terra,  e da  gli  abitanti  fuggiti  per  timore  de’ Saraceni  ab- 
bandonata, era  divenuta  un  deferto  (*) . I fuoi  Cittadini  a guifa  di  fiere  ^ Anafiaf. 
abitavano  per  gli  bofehi  e monti,  e nè  pur  ivi  fi  teneano  ficuri.  Pen-  Biìlutkte.  ‘ 
fava  tutto  dì  il  vigilantirtimo  Papa  Leone  alla  maniera  di  fowenir’alic  in  Leon.  ir. 
miferic  e al  bifogno  di  quelli  fuoi  Sudditi.  Ifjpirato  da  Dio  fece  cer- 
care un  fito  proprio  per  fondarvi  una  nuova  Città,  dove  forte  abbon- 
danza d’acque  c comodo  per  mulini.  Si  ritrovò  quello  dodici  miglia 
lungi  dalla  fuddetta  Città  di  Centocelle,  e però  quivi  con  tutto  vi- 
gore fu  dato  principio  alla  fabbrica  delle  mura,  delle  Porte,  Chiefe, 
c cafe,  e compiuto  il  lavoro,  vi  fi  portò  il  Papa  a vifitarlo  e bene- 
dirlo, con  ordinare,  che  tal  Città  portarti:  da  lì  innanzi  il  nome  di 
Leopoli . D’ erta  oggidì  forfè  non  refta  veftigio . E perciocché  quegli 
abitanti  col  tempo  dovettero  tornare  alla  Città  vecchia  di  Centocelle, 
però  giallamente  fi  può  conghietturare,  che  il  nome  di  Centocelle  fi 
mutarte  nel  moderno  di  Civita  Vecchia.  Reftò  in  quell’ Anno  alquanto 
turbata  la  buona  armonia  fra  Lottario  Imperadore , c il  Re  Lodovico  fuo 
Fratello  (0 . Una  parte  del  Popolo  d’  Aquitania,  disgurtata  del  Re  Carlo  . . A . 
Calvo , mandò  ad  efibirfi  pronta  a ricevere  per  fuo  Re  Lodovico  Fi-  fi,,™*  '* 

fliuolo  d’erto  Lodovico  Re  della  Germania.  Non  lafciò  l’ingorda  am-  Btriiniam. 

izione  cadere  per  terra  cotal’  offerta  . Andò  erto  giovane  Lodovico, 
e fu  accettato  aa  quella  fazione.  Mifc  quella  novità  a partito  il  cervel- 
lo del  Re  Carlo  -,  e però  fi  rtrinfe  in  Lega  particolare  coll’ Impcra- 
dor  Lottario,  ar  quale  né  pur  piacea,  che  il  Fratello  Lodovico  vo- 
lerti accrcfcere  la  fua  potenza  collo  fpoglio  de  gli  altri  Fratelli . Pafsò 
il  Re  Carlo  in  Aquitania  coll'efercito  tuo,  ma  non  altro  fece,  che 
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Eh»  Vnlg  mettere  a fuoco  parte  del  paefe.  Effondo  vi  nondimeno  ritornato  con 
Anno  854.  più  forze  (<•),  e feorgendo  il  giovane  Lodovico,  che  non  mancavano 

(a)  Annoiti  nf|p  Aquitania  varj  Popoli  contrarj  a i di  lui  difegni,  abbandonò  quell’ 

r'uitUnfii-  >mpref> , c tomoflene  a cala.  E tanto  più,  perchè  Ptppino  Figliuolo 

“ J ' del  già  Re  Pippino , (cappato  dal  Monillero,  dove  (lava  rinchiufo,  fu 

ben  accolto  dalla  maggior  parte  de  gli  Aquitani.  Per  cagione  di  tali 
turbolenze  fegui  nell’Anno  prefence  un  abboccamento  fra  i due  Fra- 
telli Lottario  Impe rudere , e Lodovico  Re  di  Germania.  Sulle  prime  par- 
larono fra  loro  delle  parole  caldei  ma  in  fine  fi  rappezzò  la  buona  «- 
micizia:  del  che  prelè  molta  gelofia  e fofpetto  il  Re  Carlo  Calvo.  In 
quell’ Anno,  fecondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino,  terminò  il  corto 
di  fua  vita  Radelgario  Principe  di  Benevento.  Ma  forfè  all’Anno  prc- 

(b)  Erchrm-  cedente  fi  dee  riferir  la  fua  morte  (*).  Ebbe  per  Succeffore  Adelchi, 
firmi  nifi,  o (u  Adelgifo  fuo  Fratello,  uomo  di  coftumi  dolci  e manfueti,  e si 
cof.  10.  cortefe,  che  non  v’era  perfona,  che  non  l’amaffc.  Contuttociò  a ca- 

gion  de’ Saraceni,  e della  divifion  del  Ducato,  ogni  di  più  andavano 
peggiorando  gli  affari  in  quelle  contrade.  Nè  li  dee  traialciare,  che 
in  quelli  tempi,  per  quanto  eruditamente  offervò  il  Padre  Mabillo- 
....  ne  (r),  fioriva  in  Roma  Giovanni  Diacono  della  Tanta  Chiefa  Romana, 
inJonoì.  Autor  della  Vita  di  San  Gregorio  Magno,  e‘d’  altre  Opere,  delle 
Intdillin.  quali  fa  menzione  la  Storia  Letteraria.  Da  un  Placito,  che  fi  legge 
I.  j4-  «.  7 a.  nella  Cronica  del  Monillero  di  Volturno  (d),  fi  raccoglie,  che  in  que- 
(d>  chrtnie.  gj  tempi  era  tuttavia  Duca  di  Spolcti  Guido , di  cui  fu  fatta  raenzio- 
p'u’ti.  ne  nell’  Anno  antecedente.  In  quell’ Anno  noi  troviamo  Lodovico  li. 
«ir.  Itoli c.  Augullo  in  Brefcia  nel  dì  1}.  di  Giugno,  dove  con  fuo  Diploma  con- 
fermò i beni  della  Chiefa  di  Novara  a Dodone  Vefcovo.  In  effb  egli 
s'intitola  Imperadore  Augufio , 0 Figlinolo  dell'  invittijjìmo  Signor  Loti  ario 
Imperadore . 

Anno  di  Cristo  dccclv.  Indizione  in. 
di  Benedetto  III.  Papa  i. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  7.  6.  e 1. 

AVvenne  in  quell’ Anno  in  Roma  un  accidente  làltidlofo,  di  cui 
ci  ha  informati  il  folo  Anallafio  Bibliotecario  (<) . Daniello  Mae- 
BiHmhic.  ftro  de’ Militi,  o fia  uno  de’Generali  delle  Milizie,  andò  a trovare 
’»ìiV‘tr  1 ' Imperador  Lodovico , c gli  rivelò,  che  Graziano  Superilla  della  Città 

di  Roma,  creduto  da  elio  Augullo  uomo  fedele  nel  di  lui  fervigio, 
nella  propria  cafa  d’effb  Daniello,  avea  detto  a lui  folo:  Che  i Fran- 
chi (o  fia  Franzefi)  niun  iene  falcano , niun  aiuto  davano  al  Popolo  Ro- 
mano (maltrattato  o minacciato  tutto  di  da  i Saraceni)  e che  piuttojlo 
colla  forza  lo  fpogliavano  delle  loro  fojlanze . Perchè  non  chiamiamo  piut- 
tojlo i Greci , trattando  con  ejfo  loro  un  accordo  di  pace , e non  ci  leviamo 
di  folto  al  Regno  e alla  Signoria  de'  Franchi , e della  fua  gente ? Ghtarc 
non  advocamus  Grtecos , cum  eis  f cedui  componente /,  & Francorum  Regem 
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6?  gentem  de  nojlro  Regno  & Dominatione  non  expellimus ? Di  più  non  Era  Volg. 
océorfe,  perché  l’Augullo  Lodovico  andifie  nelle  furie,  c fenza  per-  Awwe  855. 
dere  tempo  s’ incamminaffc  alla  volta  di  Roma  con  delle  foldatcfche, 
come  fi  può  credere,  ma  fenza  far  procedere,  giuda  il  collume,  le 
lettere  d’avvifo  al  Papa,  e al  Senato  Romano.  Contuttociò  il  buon 
Papa  Leone  IV.  il  ricevette  co  i Coliti  onori  l'opra  le  fcalinate  della 
Bafilica  di  San  Pietro ; c udite  le  lue  querele,  cercò  di  placarlo  colle 
più  dolci  parole,  che  Teppe  adoperare.  In  uno  de’ giorni  appreflo  lo 
fteflo  Imperadore,  affifo  col  Pontefice  e con  tutti  i Baroni  Romanie 
Franzefi,  tenne  un  folenne  Giudizio  nella  Sala  già  fabbricata  da  Papa 
Leone  III.  Quivi  Daniello  pubblicamente  difle  : I) le  Gradane  babuit 
mecum  confilium , hanc  Romanam  terram  de  vejìr  a filiere  Potè  fiate , & 

Gracis  tradere  illam.  Allora  non  folamente  Graziano,  ma  i Nobili  Ro- 
mani tutti,  alzatili  in  piedi,  davanti  all’  Imperadore  gridarono,  che 
coftui  mentiva,  c non  clfere  vero  in  conto  alcuno  ciò,  ch’egli  dice- 
va. Mancavano  a Daniello  i Tcllimonj  per  provare  l’ accufa  ; e però 
come  calunniatore  fecondo  le  Leggi  Romane  fu  giudicato  reo,  ed  egli 
flelTo  confefsò  il  fallo;  dopo  di  che  fu  dato  in  mano  a Graziane,  ac- 
ciocché ne  faccfle  quel  che  gli  parca . Ma  avendolo  por  l’ Imperado- 
re  chiedo  in  grazia,  ed  cflendolcne  contentato  Graziano,  coftui  re- 
do liberato  dal  pericolo  della  morte.  Se  ne  tornò  a Pavia  l’Impcra- 
dorc',  c tal  fine  ebbe  un  sì  delicato  affare,  dal  quale,  ficcomc  avver- 
tirono il  Padre  Pagi,  e l’Eccardo,  chiaramente  fi  deduce  la  Sovrani- 
tà de  gl’Imperadori  di  que’ tempi  in  Roma  ftefia,  e nel  fuo  Ducato. 

Poco  ltcttc  dipoi  il  fommo  Pontefice  Leone  IP.  ad  eflere  chiamato  da 
Dio  al  premio  delle  fatiche  da  lui  foftenute  in  un  sì  affannofo  Ponti- 
ficato. Accadde  la  morte  fua  nel  dì  17.  di  Luglio;  ma  dura  c durerà 
la  memoria  di  quefto  Papa,  infigne  per  tante  Opere  della  fua  pia 
munificenza,  delcritte  lungamente  da  Anaftafio,  o fia  dall’Autore  della 
fua  Vita,  ma  più  per  la  lantità  del  viver  fuo,  per  cui  meritò  d’cfTcre 
regiftrato  nel  catalogo  de’ Santi.  A quefto  buon  Pontefice  (più  torto 
che  a Papa  Leone  Terzo)  credono  gli  Eruditi,  che  s’abbiano  a ri- 
ferir due  fquarci  di  Lettere,  fcritte  fecondo  Graziano,  ( a ) a Lottario  (a ) Gntinid 
e Lodovico  Imperatori,  nel  primo  de’ quali  fon  le  feguenti  parole:  De  c. 9. Dijl.  ro. 
Capi  tulis  vel  Pracepds  Imperiali  bui  vejìr is  vejìr  or umque  Pr  adece [forum  ir - v e-  Mi.  a. 
refragabiliter  cujìodiendts  £5?  confcrvandii , quantum  valérne  & valentui , 

Cbrifio  propino,  & nunc  & in  kvtfrn  noi  confervaturei , modii  omnibus 
projitemur . Et  fi  JortaJfe  quilibet  alter  vobis  dixerit , vel  didurus  efi  sfida- 
ta ^ eum  prò  certo  mendacem . Nel  fecondo  fi  leggono  quell’ altre:  Noi 
fi  incompetenter  aliquid  egimus , (fi  fubditii  jujìa  Lega  tramitem ■ non  con- 
fervavtmui , vejìr 0 , ac  Mijforum  vejìr or um  c unita  volumus  emendare  ju - 
dicio . Inde  Magnitudini  vefira  magnopere  Glementiam  implorami , ut  ta~ 
lei  ad  hac , qua  diximus , perquirenda  MiJJbi  in  bis  partibui  dirigati , qui 
JDeum  per  omnia  timeant , (fi  cuntìa  ( quemadmodumfi  vejìr  a praj'ens  fuif- 
fet  Imperiali  gloria  ) diligenter  exquirant . Et  non  tantum  bac  fola , qua 
fuperius  diximus , guarirne,  ut  examujfim  exagitent , fed  five  minora , five 
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Era  Volg.  etiam  major  a illis  fmt  de  Nobis  indicata  negotia,  ita  eorum  cunBa  legiti- 

Awno  8y s-  tuo  terminentur  Examine , quatenus  in  pojlerum  nihil  fit , quod  ex  eis  in. - 
difìujfum  vel  indefinitum  remane at . Palli  tali  fervono  anch’erti  per  farci 
Tempre  più  intendere  il  fi  frema  del  Governo  temporale  d’  allora  ip 
Roma . 

Poco  fi  tardò  dopo  la  morte  del  Canto  Pontefice  Leone  a venire 
all’elozion  del  Succcfibre  ; c quelli  fu  Benedetto  HI.  Cardinale 
Titolo  di  San  Califro.  Non  già  la  Paperta  Giovanna,  come  una  voi;* 
fu  creduto  , allorché  per  l’ignoranza  de’ Popoli  fi  poteano  fpaccia- 
, re.,  ed  erano  buonamente  ricevute  anche  le  più  (pallate  Favole  . 

Tale  in  fatti  è ancor  quella , nata  folamcnte  nel  Secolo  Decimo- 
terzo,  ma  oggidì  talmente  confutata,  c riconofciuta  fin  da  i nemici 
della  Religion  Cattolica,  che  fi  renderebbe  ridicolo,  chi  afiumefie  di 
più  foftcncrla,  o di  maggiormente  fcrcditarla  ed  abbatterla.  Mal’af- 
funzione  d’ efio  Papa  Benedetto  non  palsò  fenza  contrailo . Eravi  una 
fazion  contraria  di  Romani,  che  fcgretamcntc  tenera  per  Anajlafio  Prete 
Cardinale,  già  fcomunicato,  c deporto  nel  Concilio  Romano,  & ado- 
però quante  cabbalc  potè  per  innalzarlo  in  quella  congiuntura.  Rac- 
conta Anafrafio,  che  eletto  Papa  Benedetto:  Cierus  & cunei i Proceus 
Decretum  componentes  propria  manibus  roboraverunt , ut  Confuetujt 
Prifca  pofeit , invitti JJimis  Lotbario  ac  Ludovico  dejlinaverunt  Augujlis  : il 
che  ci  fa  Tempre  più  intendere,  che  era  antico  il  Coftumc,  c tuttavia 
fi  ofiervava  di  non  confccrare  il  Papa  eletto.  Te  non  dappoiché  infor- 
.matonc  l’ Impcradore  predava  l’ allento  iuo . L’incarico  di  portar  que- 
llo Decreto  alla  Corte  Imperiale  fu  dato  a Niccolò  Vefcovo  di  Anagni, 

.e  a Mercurio  Mactlro  de’ Militi,  cioè  Generale  dell’ Armi,  i quali  ar- 
rivati a Gubbio  trovarono  il  Vefcovo  di  quella  Città  Arfenio , che  li 
guadagnò  in  favore  dello  fcomunicato  Anafrafio.  Pervenuti  alla  Corte 
,ai  Lodovico  Augufto,  in  vece  di  promuovere  gl’interefli  di  Benedetto 
Eletto,  fi  frudiarono  di  guadagnar  la  protezion  di  lui,  per  mettere 
-erto  Anafrafio  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  con  rapprefentargli  pro- 
babilmente, che  la  feguita  Elezione  era  data  o Simoniaca  o violen- 
ta, .contuttoché  il  vero  forte,  che  Benedetto  avea  fatta  gran  ripugnan- 
za ad  accettare  il  pefo  del  Pontificato.  Spedi  l’ Impcradore  i Tuoi  Medi, 
i quali  non  sì  torto -furono  giunti  alla  Città  d’Orta,  che  videro  venir 
varj  Nobili  dc’.primarj  di  Roma,  tutti  fautori  d’Anaftafioj  epofcja 
in  vicinanza  di  Roma  con  loro  fi  unirono  Radoaldo  Vefcovo  di  Porto,  • 

ed  Agatone  Vefcovo  di  Todi.  Intanto  l’Eletto  Papa  Benedetto  inviò 
incontro  a i Miniftri  Imperiali  due  Vcfcovi,  ma- quelli  contra  l’in- 
tenzione dell’ Impcradore  furono  ritenuti,  c confcgnati  alle  guardie. 

Nel  giorno  feguente  andò  ordine  per  parte  d’efli  Miniftri  a tutto  il 
•Clero,  Senato,  c Popolo  Romano  di  venir  loro  incontro  finora  Ponte 
Molle,  per  intendere  ì comandamenti  dell’ Impcradore . Così  fecero, 
fenza  lapere,  che  inganno  forte  preparato.  Con  quello  folcnne  accom- 
pagnamento l’accecato  dalla  Tua  ambizione  Anafrafio  entrò  nella*  Bafi- 
lica  Vaticana,  pofeia  ocgupò  il  Palazzo  Latcrancnfc,  e fatto  fpogliar 
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Benedetto  de  gli  abiti  Pontificali,  con  iftrapazzi  non  pochi  il  fece  ri- 
tener fotto  buona  guardia.  Allora  furono  incredibili  gli  urli  e i pianti 
del  Clero  e Popolo,  il  quale  nel  giorno  approdò  fi  raunò  nella  Chiefa 
di  Santa  Emiliana, “dove  fi  portarono  anche  f Miniftri  Imperiali  con 

S rande  alterigia,  accompagnati  da  una  copiofa  frotta  d’ armati , fperan- 
o pure  e proccurando  d’ indurli  ad  eleggere  il  fuddetto  miferabil  Ana- 
itafio.  Mali  trovò  ne’ Vefcovi  fpezialmcnte,  e poi  nel  redo  del  Cle- 
ro e Popolo  tal  coftanza  in  quel  giorno  e nel  feguente,  gridando  tutti 
di  voler  Benedetto,  c d’ edere  pronti  più  torto  a morire,  che  ad  ac- 
cettare l’indegno  perfonaggio  loropropofto:  che  §li  Ufiziali  dell’  Im- 
peradore  convennero  nel  loro  fenti mento,  e fatto  cacciar  fuori  del  Pa- 
lazzo Anaftafio  fuddetto,  riraifero  in  libertà  Benedetto.  Dopo  tre  gior- 
ni di  digiuno  fii  folcnnementc  confermata  l’ elezion  d’ edo  Benedetto, 
ed  egli  furteguentementé  nel  di  Z4.  di  Settembre  confecrato,  diede 
Padbluzione  a chiunque  pentito  la  dimandò,  fuorché  al  Vefcovo  di 
Porto . 

Nel  quarto  di  di  Febbraio  dell’Anno  prefente  fti • celebrato  ir» 
Pavia  un  Concilio  («)  di  molti  Vefcovi,  prefidenti  del  quale  furono 
Angilberto  Arcìvefcovo  di  Milano,  Andrea  Patriarca  iT  Aquileia  (quan- 
do non  fi  ammetta  un  Andrea  II.  fra  que’ Patriarchi,  quello  nome  fi 
dee  créderi  portò  in  veci"  di  Teutimafo  -,  o purè  quel  Concilio  appar- 
tiene ad  altro  Anno)  c Giufcppe  Vefcovo  d’ Ivrea,  Arcicapellano  della 
Corte  Cefarea.  Truovanfi  in  elfo  pubblicati  alcuni  bei  regolamenti  per 
la  Difciplina  Ecclefiallica . Ed  altri  fri  fine  ne  aggitlnfe  l’Augurto  Lo- 
dovico, fpettanti  al  buon  Governo  Civile,  da  me  W dati  alla  luce 
fra  le  Leggi  Longobardiche  . T ruotali  dipoi  elfo  Imperadore  da  lì 
tt  quattro' giorni  in  Mantova,  da  che  fi  legge  un  fuo  Diploma  (<)  dato 
ih  quella  Città  VI.  Idus  Februarii  deW  Anno  prefente  in  favore  di  Ro- 
rigo  Vefcovo  di  Padova.  Quello  poi  fu  l’Anno  in  cui  Lottario  Augujlo 
fuo  Padré  cominciò  a fentir  (opra  di  sé  la  mano  di  Dìo,  e a ricono- 
fcere,  che  era  mortale.  Affalito  da  una  lenta  malattia,  cercò  indarno 
Medici,  che  fapeflero  l’arte  di  guarirlo.  Un  tale  avvifo  fetvl  di  fpjo- 
rie  al  fuddetto  Imperadòr  Lodovico  per  defiderare  un  abboccamento  <on 
Lodovico  Re  di  Germania  fuo  Zio,  a fine  d’averlo  favorevole,  ogni 

Jual  Volta  mancarti:  di  vita  fuo  Padre.  Secondo  le  notizie  recate  da 
iian-Giorgio  Eccardo  (/),  feguì  il  loro  congrello  in  Trento.  Ivi  fi' 
trattò  di  molti  affari  utili  alla  Crillianità,  ed  amendue  fi  partirono  di 
là  in  buona  concordia.  Crefcenda  intanto  ogni  di  più  l’infermità  dell’ 
Imperadore  Lottarlo,  ed  accortoli  egli  di  camminare  a gran  parti  verfo 
il  lepolcro,  fcriamente  pensò  a prendere  congedo  dal  Mondo,  e in- 
fietne  a profittar  di  quello  poco  tempo  per  far  penitenza  de’  molti 
fuoi  eccelli,  e poter  comparire  in  morte  diverfo  da  quello,  che  era 
flato  in  vita  (0.  Convocata  una  Dieta  de’ fuoi  Baroni,  divife  i Regni 
fra  i tre  fuoi  Figliuoli  legittimi.  A Lodovico  II.  già  dichiarato  Impe- 
radore  confermò  il  dominio  dell'Italia.  A Lottario  fuo  fecondogenito 
dafeiò  la  Francia  di  mezzo,  cioè  il  Regno  Gtuato  fra  il  Reno  e la  Mo- 
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fa,  di  cui  s’è  parlato  all’Anno  84 5 . Dal  nome  di  quello  giovane  Re 
cominciò  poi  quell’ ampio  tratto  di  paefe  ad  appellarli  Loti aringa , che 
noi  ora  diciamo  Lorena , le  non  che  la  moderna  Lorena  è una  parte 
picciolilfima  dell’antica.  A Carlo  fuo  terzogenito  lafciò  il  Regno  della 
Provenza.  Quelli  da  Erchemperto  vien  chiamato  Cadetto . Dopo  di 
quello  1*  Augullo  Lottario  pal'sò  al  celebre  Monillcrò  di  Prumia,  nella 
Diocefi  di  T reveri,  e quivi  prefo  l’abito  Monallico  con  tutta  umiltà, 
rinunziò  affatto  a gli  affari  del  Mondo  prefente,  ed  attclc  a prepararli 
per  l’altro.  Da  lì  appunto  a fei  giorni  nel  dì  z8.  di  Settembre  fini 
di  vivere,  Principe  faggio  in  morte,  ma  non  così  in  vita,  che  a molte 
Virtù  accoppiò  maggior  numero  di  Vizj,  nè  mai  meritò  d’elTere  melTo 
nel  ruolo  de’ Santi,  come  han  fatto  i buoni  Monaci,  folamcntc  perché 
incalzato  dalla  vicina  morte,  per  qualche  giorno  portò  le  divife  di 
Monaco.  Fu  egli  il  primo  a mio  credere,  che  introdulfe,  o pur  di- 
latò in  Italia  l’ abufo,  tanto  tempo  prima  cominciato  in  Francia,  di 
dare  in  Comenda  i Monillerj  non  men  de  i Monaci,  che  delle  Mo- 
nache, a i Vcfcovi,  e ad  altri  Ecclefiallici,  e inlino  alle  Imperadri- 
ci,  e alle  Principclfe  Reali,  c fino  a i Secolari  di  Corte,  o della  Mi- 
lizia: abufo,  dilli,  che  durò  poi,  anzi  fmifuratamcntc  crebbe  ne  gli 
anni  fulfcgucnti,  più  forza  avendo  i cattivi,  che  i buoni  efempli  nel 
cuore  guaflo  de  gli  uomini . Nell’  Epitaffio  di  quello  Principe  fi 
legge:  (*) 

£hù  Francis , Italis , Romanis  prafuit  ipfis. 

Anche  il  Blanc  (*)  pubblicò  una  fua  Moneta,  nel  cui  diritto  fla 
HLOTHARIVS.  IMP.  AV.  c nel  rovefeio  VENECIA . Pensò 
l’Eccardo  (*)  ballante  quella  Moneta  a farci  conofccre,  che  la  Città 
di  Venezia  folfc  in  que’ tempi  fottopofta  al  dominio  de  i Re  Franchi. 
Ma  ciò  c lontano  dal  vero.  Da  gli  ftclfi  Diplomi  de  gl’ Impcradori 
Franzefi,  citati  dal  Dandolo  (0,  chiaramente  fi  ricava,  che  quell’ in- 
clita Città  era  efclufa  dal  Regno  d’ Italia  ^ La  Venecia  di  quella  Mo- 
neta altro  non  è,  che  la  Città  di  Vannes  in  Francia,  appellata  da  i 
Latini  Vene eia . Così  nelle  Monete  d*  allora  s’incontra  VIRDV- 
N VM , CAMERACV S , MEDIOLA'N  VM , perchè  quivi  furono  cl- 
ic battute.. 

Anno 


(*)  GV  Itali  governò  Romani  0 Franchi. 
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Anno  di  Cristo  dccclvi.  Indizione  4. 
di  Benedetto  III.  Papa  2. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  8.  7.  e 2. 

CI  fan  faperc  gli  Annali  di  San  Bcrtino  (4),  che  l’Imperador  Lo- 
dovico'li.  rcltò  mal  foddisfatto  della  divifion  fatta  dal  Padre  de’ 
fuoi  Stati.  Pretendeva  egli,  che  l’Italia  lode  a lui  pervenuta  per  do- 
nazione dell’  Avolo  fuo  Lodovico  Pio : però  chiedeva,  qual  fotte  la 
parte  che  gli  dovea  toccare  dell’  eredita  paterna , quando  gli  al- 
tri due  Fratelli  aveano  afforbito  tutti  gli  Stati  d’  Oltramonti . Ne 
fece  querela  predo  de  i Re  fuoi  Zii,  cioè  di  Lodovico  Re  di  Germa- 
nia e di  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  j ma  indarno  la  fece . Erano  pri- 
ma’di  lui  ricorfi  i Primati  della  Lorena  ad  e db  Re  Lodovico,  per  af- 
fiorar quel  Regno  nella  perfona  del  giovane  Re  Lottario,  e il  trova- 
rono, o il  renderono  favorevole  a i lor  dcfidcrj . Nel  Maggio  di  queft’ 
anno  per  gli  Diplomi  rapportati  dal  Margarino  (*),  fi  conofcc  che  il 
fuddetto  Imperadore  fu  in  Brefcia,  dove  confermò  a Ghia  fua  Sorel- 
la dimorante  nell’ infigne  Moniftero  di  Santa  Giulia  la  fignoria,  o fia 
il  governo  di  quel  facro  Luogo,  e ratificò  eziandio  i Privilegj  del  me- 
de fimo . Abbiamo  anche  da  Andrea  Dandolo  (0,  ch’egli  fi  trovava  in  Man- 
tova, allorché  Pietro  Doge  di  Venezia  gli  fpedì  per  fuo  fegato  un  cer- 
to Deusdcdit,  ed  ottenne  la  conferma  de  i Privilegi  c delle  efenzio- 
ni  de’ Beni,  che  il  Clero  e Popolo  di  Venezia  podedevano  ne  gli  Sta- 
ti deli’ Imperio,  o fia  del  Regno  d’Italia.  E perciocché  anche  allora 
fi  confiderava  qual  cofa  rara  eira  Citta  di  Venezia,  fabbricata  in  mez- 
zo all’ acque  del  Marc,  il  medefimo  Augufto  coll \lmpcradrice  Augii - 
berga  fua  Moglie  volle  vifitarla.  Vennero  loro  incontro  i due  Dogi, 
cioè  il  fuddetto  Pietro,  c Giovanni  fuo  Figliuolo,  fino  a S.  Michele 
di  Brondolo  con  luntuofo  accompagnamento,  e fecero  loro  quanto  ono- 
re poterono.  In  fogno  poi  di  amore  e di  pace  cdo  Augullo  tenne  al 
facro  Fonte  un  Figliuolo  del  medefimo  Doge  Giovanni.  Non  fo  io 
l’anno  precifo,  in  cui  fuccedette  un  fatto,  narrato  dall’Anonimo  Sa- 
lernitano (<0.  Certo  fu  dappoiché  Adclgifo  fu  divenuto  Principe  di  Be- 
nevento. Ora  egli  racconta,  che  Pietro  (non  é chiaro,  fc  allora,  ole 
poi)  Principe  di  Salerno , confermò  l’ amicizia  e lega  coi  Beneventani. 
Raunato  pofeia  un  copiofo  efcrcito  di  Salernitani  , infieme  coll’ olle  di 
Benevento  condotta  dal  fuddetto  Principe  Adclgifo,  amendue  pattaro- 
no alla  volta  di  Bari  con  pallierò  di  formarne  1* attedio,  c di  levare 
a i Saraceni  quel  nido,  occafionc  di  tante  feiagure  alle  loro  contrade. 
Ma  vennero  loro  incontro  con  grande  ftrepito  quelle  barbare  fchicrc, 
c in  un  momento  attaccarono  la  zuffa.  Riufcì  quella  affai  calda,  e in 
fine  tal  fu  il  valore  de’ Longobardi,  che  i Saraceni  furono  obbligati  a 
piegare  e a prendere  la  fuga.  Quand’ ecco  giugncrc  una  frefea  e po- 
Tom.  V.  F dero- 
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derofa  brigata  d’altri  Saraceni,  che  dando  addolTb  a gli  ttanchi  Cri- 
Itiani,  li  sbaragliò.  Molti  recarono  nel  campo  clinici , gli  altri,  e par- 
te d’efli  feriti,  fi  diedero  alle  gambe.  Orgogliofi  per  quella  vittoria 
i Saraceni,  fcorlero  dipoi  per  gli  Principati  di  Benevento  c di  Saler- 
no, uccifcro  non  poche  pcrfonc , menarono  in  ifchiavitù  le  lor  Mogli  c 
Figliuoli*  e carichi  in  fine  d’immenfo  bottino,  fe  ne  ritornarono  a Bari . 
In  quell’anno  poi,  fecondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  («),  la  Città  di 
Sicopoli  fabbricata  da  i Capuani,  o per  accidente,  o pure  per  iniqui- 
tà di  taluno,  interamente  fu  defolata  da  un  incendio,  di  maniera  che 
non  vi  relto  in  piedi  fe  non  il  Palazzo  del  Vefcovo,  cioè  di  Landol- 
fo Vefcovo  di  Capita,  Fratello  di  Laudane  Carne,  o fia  Principe  di  quel- 
la Città.  Allora  Landonc,  e gli  altri  fuoi  Fratelli  prefero  la  rilolu- 
zione  di  abbandonar  quel  fito  montuofo,  e di  calare  al  piano  col  Po- 
polo. Dicderfi  in  fatti  a fabbricare  predo  il  Ponte  Cafalino  del  Fiume 
Volturno  una  Città  nuova,  a cui  pofero  il  nome  di  Capna  nuova,  che 
è la  Capua  d’ oggidì,  lontana  tre  miglia  dall’antica  defilata  Capua. 
Potrebbe  nondimeno  elTere,  che  più  tardi  fuccedefle  la  fabbrica  di 
quella  Città,  fcrivendo  Giovanni  Monaco,  Autore  della  Cronaca  di 
Volturno,  che  Landolfo  Conte  di  Capua  nell’anno  841 . abbandonata 
Capua  vecchia,  portelli  ad  abitare  nel  Monte  Triplifco,  con  altro  no- 
me chiamato  Sicopoli,  c da  li  a tre  anni  morì,  cioè  più  tardi  di  quel 
che  fuppofe  Camillo  Pellegrino.  Polcia  Landone  Conte  fuo  Figliuolo 
abitò  in  Sicopoli  per  anni  tredici  ed  otto  Meli,  dopo  i quali  rimale 
quella  Città  affatto  con! limata  dal  fuoco.  11  perchè  avendo  tenuto  con- 
figlio co’fuot  Fratelli  Landenolfo  Pandone , c Landolfo  Vefcovo,  edi- 
ficammo Capua  nuova  al  piano,  dove  fignoreggiò  elfo  Landone  per 
anni  tre  e Meli  otto.  Ed  allora  i Capuani  cominciarono  ad  avere  in- 
finite guerre  co  i Napoletani.  Nè  fi  dee  tacere,  che  in  quell’ Anno 
venne  a Roma  pet  lua  divozione  (*)  Etelvolfo  Re  de’  SafTum  Occiden- 
tali in  Inghilterra,  c portò  de  i gran  regali  alla  Bufilica  di  San  Pie- 
tro. Paflàndo  poi  nel  fuo  ritorno  per  la  Francia,  prete  per  Moglie 
Giuditta  Figliuola  del  Re  Carlo  Calvo,  e la  conditile  a’ luoi  paeii.  Ma 
poco  tòpravviflc,  perchè  nell’anno  8f8.  fu  rapito  dalla  morte.  Pati 
la  Città  di  Romanci  Gennaio  di  quell’ anno  una  fiera  inondazione  dei 
Tevere,  alla  quale  tenne  dietro  la  Pellilenza,  per  cui  perì  una  gran 
quantità  di  pedone.  Abbiamo  anche  da  gli  Annali  di  San  Bcrtino, 
che  in  quelt’  Anno  Saraceni  de  Benevento  Ncapolìm  fraudo  adeuntes , 
vaflant , diripiunt , (3  fondina  evertunt . Probabilmente  vuol  dire,  che 
toccò  quclto  flagello  al  territorio,  ma  non  già  alla  Città  di  Napoli. 
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Anno  di  Cristo  dccclvii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  111.  Papa  3. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  9.  8.  e 3. 

DUc  ftrepitofe  briglie  in  quelli  tempi  inforfcro,  che  diedero  per  EnA  Vo,„ 
gran  tempo  da  faticare  alia  Sede  Apoftolica.  Avea  nell’ Anno  an-  Anso  8jj.' 
teccdcnte  Lanario  Re  della  Lottaringia,  o Ca  della  Lorena,  Fratello 
dell’ Imperador  Lodovico , prefa  per  Moglie  Teotberga , e dichiaratala 
Regina  . Ma  egli  anche  prima  teneva  un  legreco  legame  di  affetto  con 
Gualdrada  fua  concubina.  Gli  Annali  Bertiniani  00  notano,  che  viven-  fai  jtnnaUi 
do  anche  Lottario  rlugujlo  fuo  Padre,  egli  menava  una  vita  dilToluta  Francar. 
ne  gli  adulterj . Poi  loggmgono,  che  prevalendo  le  fiamme  della  fua 
impurità,  e l’attaccamento  a Gualdrada,  cominciò  ben  tolto,  cioè 
nell’anno  prefente  a rigettar  dal  fuo  letto,  e poi  dalla  Corte  la  Re- 
gina Teotberga;  il  che  cagionò  de  i gravi  fconcerti,  de’ quali  parla 
a lungo  la  Storia  Fedeli  attica . Peggiore  di  lunga  mano  fu  l’altro  af- 
fare. Pattava  da  gran  tempo  buona  armonia  e unità  di  dottrina  fra  li 
finta  Sede  Romana,  e i Patriarchi  d'Oriente,  (l>)  ed  allora  fpezialmen-  (b)  tcìcetaj 
te  fedeva  nella  Cattedra  di  Coitantinopoli  Ignazio  perfonaggio  di  fama  '*  l’“-  s- 
vita.  Perche  quello  zclantillimo  Pallore  non  volle  condilccndcre  ad 
alcune  empie  dimande  dell’ Imperador  Michele , fu  depolto>  e Fozio, 
uomo  Laico  di  gran  làpere,  ma  di  maggiore  ambizione,  e mirabile 
imbroglione  di  quelli  tempi,  che  avea  lortìato  fcgrctamentc  in  quel 
fuoco,  feppe  cosi  bene  adoperarli,  che  venne  ad  occupare  la  Sedia 
Patriarcale,  tolta  al  vero  Pallore.  Di  qui  ebbe  principio  lo  Scifma 
de’ Greci,  che  celsò  bene  da  lì  a qualche  tempo,  ma  non  ne  leccaro- 
no mai  le  radici,  le  quali  riforfero  poi  più  vigorofe  che  mai  nel  Se- 
colo IJndccimo,  e durano  tuttavia  con  lagnmevol  feparazione  de  i 
Greci  dalla  Chicli  Romana  Maeftra  di  tutte  l’ altre.  Non  li  può  di- 
re, quante  cure  cortalfe,  quanti  affanni  a i Papi  fuffeguenti  una  tal  mu- 
fazione  di  cole  nella  Rcal  Citta  c Chiefa  di  Coitantinopoli.  Ne  ac- 
cenneremo qualche  altra  notizia  andando  innanzi,  con  rilerbarne  il  di- 
rtelo racconto  a chi  vorrà  confultar  l'opra  ciò  la  Storia  Ecclefiaflica . 

Nell’anno  prefente  ancora,  fecondo  gli  Annali  di  San  Benino,  V Im- 
perador  Lodovico  fece  un  abboccamento  con  Lodovico  Re  delia  Germa- 
nia tuo  Zio,  e fra  di  loro  fu  conchiufo  o confermato  un  trattato  di 
Lega.  A quell’anno  riferifee  il  Padre  Mabillone  (0  un  avvenimento  (e)  tubiti. 
prelò  dall’Italia  facra  dcll’Ughclli  00,  cioè  la  fabbrica  del  Momltero  -Anntl.  Se- 
di San  Bartolomeo  di  Ferrara,  e la  prefa  e diltruzion  di  Comaccluo 
fatta  dall’ armi  de’ Veneziani,  irritati,  perchè  Marino  Conte  di  quella 
Città  averte  carcerato  Badoario  Nipote  di  Giovanni  Doge  di  Vene-  lui.  iter. 
zia,  nell’andare  ch’egli  faceva  a Roma,  e èrtagli  anche  una  ferita,  Jtm- 
per  cui  fi  mori.  Ma  quel  racconto  è fporcato  da  non  poche  favole;  'ytrFrft‘ll°p 
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e l’affare  di  Marino  Conte,  ficcome  vedremo,  accadde  circa  l’anno 
881.  Incanto  i Normanni  flagellavano  a più  non  poffo  la  Francia,  con 
aver  portata  la  dcfnlazione  fino  alla  llcffa  Città  di  Parigi,  e a quelle 
di  Tours,  Blois,  Roano,  Beauvais,  ed  altre.  E che  parte  d’ efli  anco- 
ra giugnefle  per  mare  a danneggiar  l’Italia,  fi  raccoglie  dalla  Stona 
della  Traslazione  di  San  Filiberto  Abbate,  data  alla  luce  da  effo  Pa- 
dre Mabillone  («).  Le  Traslazioni  appunto  de  i Corpi  de’ Santi  in 
quelli  tempi  feguitavano  ad  effere  frequenti  in  Francia  e in  Gcqgra- 
nia,  cercando  tutti  di  mettere  in  falvo  le  Reliquie  de’ loro  Santi,  e di 
fottrarle  alla  rabbia  de’ Normanni,  tutti  allora  gente  Pagana,  e nemica 
del  nome  Crilliano. 

Anno  di  Cristo  dccclviii.  Indizione  vi. 
di  Niccolò  Papa  1.  • 
di  Lodovico  II.  Imperadore  io.  9.  e 4. 

Glunfe  in  quell’  Anno  al  fine  di  fua  vita  il  buon  Pontefice  Bene- 
detto HI.  e fecondo  i conti  del  Padre  Pagi,  fucccdette  la  morte 
fua  nel  di  8.  di  Aprile  (*).  Intigni  memorie  della  fua  pia  munificen- 
za lafciò  anch’  egli  verfo  le  Chicfc  di  Roma.  Molto  non  era,  che 
1 ' Imperadtr  Lodovico  venuto  a Roma  per  non  so  quali  affari,  ne  era 
anche  partito.  Ma  non  così  tollo  ebbe  intefa  la  perdita  di  quello  di  - 
gnilfimo  Papa,  che  frettolofamente  fe  ne  ritornò  a Roma  per  impedir 
le  diffenGoni  c gli  fcandali  nell’elezione  del  nuovo  Pontefice.  Per  quan- 
to fcrive  Anaftalio  Bibliotecario,  redo  di  concorde  volere  del  Clero, 
de’ Nobili,  e del  Popolo  Romano,  eletto  Pontefice  Niccolò  I.  Diaco- 
no, perfonaggio  di  (angue  nobile,  e più  nobile  per  gli  fuoi  virtuofi 
co ftumi . Ma  ne  gli  Annali  Bertiniani  fi  legge,  ch’egli  pr<r[enti * ma- 
gis ae  favore  Ludovici  Regis  £<?  Procerum  ejtis , quam  Cleri  elezione  fuii- 
Jìituitur . E riufeì  uno  de’ più  riguardevoli  Papi,  che  s’ abbia  avutola 
Chicfa  di  Dio.  La  fua  Confcerazione  fu  fatta  nella  Bafilica  Vaticana 
nel  di  vj.  di  Aprile;  dopo  di  che  condotto  alla  Latcranenfe,  quivi 
con  immenfo  giubilo  di  tutta  la  Città  fu  coronato . Tre  giorni  dopo 
la  fua  Confecrazione  pranzarono  infieroe  con  fomma  carità  il  Papa  c 
l’Impcradorc;  e quelli  poi  fatta  partenza  da  Roma,  andò  a fermarli 
ed  attendarli  colle  fue  genti  ad  un  Luogo  appellato  Quinto . Colà  volle 
portarli,  per  Girgli  una  vifita  il  nuovo  Papa  infieme  co  i Baroni  Ro- 
mani. A tale. avvilo  l’ Augnilo  Lodovico  gli  venne  incontro,  e a pie- 
di prefa  la  briglia  del  cavallo  Pontificio,  a guifa  di  un  valletto  adde- 
Itrò  effo  Papa,  per  quanto  fi  llende  un  tiro  di  factta . Dopo  varj  ami- 
chevoli ragionamenti,  c dopo  un  lauto  convito  nel  padiglione  Impe- 
riale, il  Papa  magnificamente  regalato  dall’ Imperadore,  rifalito  a ca- 
vallo tornoffenc  a Roma.  Accompognollo  per  buon  tratto  di  llrada 
l' Imperadore  anch’ effo  a cavallo,  finche  giunterò  in  una  larga  cam- 
pagna, 
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pagro»,  dove  eflo  Lodovico  fmontato,  di  nuovo  per  alquanto  fpazio  F.ra  Voi'», 
l’addeftrò,  c dopo  eficrfi  più  volte  baciati,  finalmente  li  fcpararono. 

Abbiamo  poi  da  gli  Annali  di  Fulda  (<»),  che  trovandoli  nel  Febbraio  'Fràn™.  '* 
dell’Anno  prcfentc  Lodovico  Re  di  Germania  nella  Città  di  Ulma,qui-  Fuldcnfts . 
vi  fc  gli  prefentarono  due  Ambafciatori  dell’  Impcrador  Lodovico  Ilio  Annoi* 
Nipote,  cioè  Notingo  Ve  [covo  di  Brcfcia,  ed  Ebcrardo  Conte , che  fi 
può  francamente  credere  quel  medeGmo,  che  in  quelli  tempi  era  Du- 
ca, o Ila  Marchcfe  del  Friuli.  Diede  loro  udienza,  e li  rimandò,  fenza 
che  G lappia  il  motivo  di  tale  fpedizione.  S’cra  fin  1’  Anno  precedente 
ribellata  al  Re  Carlo  Calvo  non  poca  parte  dc’luoi  Popoli,  al  vedere, 
che  con  faputa  di  lui  fi  commettevano  alTailTìmc  iniquità,  e eh’  egli 
quali  uomo  da  nulla  non  fi  applicava  a reprimere  le  incurlioni  de’  Nor- 
manni, che  mettevano  folTopra  il  fuo  Regno.  Ricorfcro  colloro  per 
aiuto  a Lodovico  Re  di  Germania , e gli  promifero  la  fignoria  d’  elTo 
Regno.  Dicono,  ch’egli  avelie  ribrezzo  a prendere  l’armi  contra  del 
Fratello:  tuttavia  col  pretefto  di  lovvenire  al  bilogno  de’ Popoli,  ma 
in  fatti  per  appagar  la  fere  della  non  mai  lazia  Ambizione,  pafsò  con 
un  grollmimo  efercito  in  Francia,  e cominciò  quivi  a far  da  Padrone, 
con  donar  largamente  Contadi,  Monifterj,  Ville  Regie,  e poderi  a 
chiunque  abbracciava  il  fuo  partito:  il  che  fu  cagione,  che  il  Re  Carlo 
Calvo  fi  fuggific  in  Borgogna.  Ma  avendo  licenziata  l’Armata  fua,  t 
troppo  fidandoli  di  chi  l’avea  fatto  colà  venire,  trovolli  al  fine  bur- 
lato, c gli  convenne  nell’Anno  fcgucntc  tornartene  a cala  aliai  mal- 
contento del  colpo  fallito.  Non  pochi  Vefcovi  tennero  faldo  pel  Re 
Carlo,  e giunfcro  anche  a fcomunicar  pubblicamente  elfo  Re  Lodo- 
vico.  In  favor  fuo  parimente  fi  dichiarò  Lottario  Re  della  Lorena , Fra- 
tello dell’ Imperador  Lodovico,  il  quale  in  quelt’  Anno  non  potendo 
reggere  alle  illanzc  dc’luoi  Baroni,  ripigliò  bensì  in  Corte  la  Regina 
Teotbergaì  ma  mede  a lei  le  guardie,,  non  la  lalciava  parlare,  fc  noa 
con  chi  a lui  parca. 

Anno  di  Cristo  dccclix.  Indizione  vii. 
di  Niccolò  Papa  1. 

di  Lodovico  II.  Imperadore  11.  io.  e j. 

ERafi  ritirato  alle  fue  contrade  di  Germania  il  Re  Lodovico , dopo 
la  fua  da  tutti  biafimata  fpedizione  contra  del  Fratello  Re  Carlo 
Calvo  (*),  ma  durava  tuttavia  il  bollore  della  contela  e dilunion  fra  (b)  Annoi* 

loro.  Di  lui  fi  parlava  dapcrtutto  con  grande  diferedito . Però  in  quell’ 

Anno  giudicò  egli  fpcdicnte  d’inviare  in  Italia  Teotone  Abbate  di  ful- 
da,  affinchè  prcfcntalle  ali’  Imperador  Lodovico  tuo  Nipote,  c al  fommo 
. Pontefice  Niccolò  un  Manifclto,  in  cui  fi  lludiava  di  giullificar  la  guer- 
ra da  lui  portata  in  Francia,  adducendo  quelle  ragioni , che  non  man- 
cano mai  a chi  cerca  d’ingoiare  l’altrui,  e ipcra  anche  d’abbagliar  con 
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parole  il  giudizio  di  chi  e fpettacore,  o uditor  di  tali  Tragedie.  Fu 
l’Abbate  cortclèmentc  accolto  non  meno  dal  Papa,  che  dall’  Impcra- 
dore,  prc fio  i qutli  s’ingegno  il  meglio  che  potè  di  purgar  dall’ in- 
famia ilfuoRe.  Qual  rifpolfa  contencircro  le  Lettere,  ch’egli  riportò 
ad  etto  Re  Lodovico,  noi  dice  la  Storia.  Ben  li  sa,  che  fi  tratip  for- 
te in  quell' Anno  d’accordo  fra  quei  Re*  ma  nulla  fi  potè  conchiu- 
derc,  perchè  Lodovico  pretendeva  di  folfcner  nel  pofielTo  delle  Con- 
tee, e de’ Beni  da  lui  donaci  le  perfane,  che  s’ erano  dichiarate  in  fa- 
yor  Tuo  nel  Regno  di  Carlo  -,  ma  Carlo  non  vi  volle  mai  acconfcntire . 
Guaritone  jircivefcovo  di  Sens,  che  era  fiato  uno  de’ maggiori  traditori 
del  Re  Carlo  in  que’ torbidi,  fu  acculato  per  quello  in  un  Concilio  j 
ma  quel  furbo  uomo  Teppe  trovar  la  maniera  di  rientrare  in  grazia  di 
lui.  Fu  di  parere  Papirio  MafTbnc,  feguitato  poi  dal  Cardinal  Baro- 
nio,  che  da  quello  Guaritone  i Romanzili!  Franzefi,  c polcia  gl’ita- 
liani prcndeflero  il  nome  di  Gisse,  che  vicn  Tempre  rappreTentato  ne’ 
Romanzi  per  un  perfido,  o per  un  traditore.  Certamente  Gano  fi  truo- 
va  chiamato  anche  Ganelone  in  alcuni  Romanzi.  Non  è da  Iprezzare 
una  tal  conghiettura,  Te  non  che  Cane  ne  i Romanzi  vien  fatto  di 
febiatta  Afaganze/e,  cioè  da  Afagonza , la  qual  Città  fempre  è rappre- 
fentata  per  traditrice  alla  Cafa  Reale  di  Francia,  ed  uomo  Secolare, 
e non  già  ArcivcTcovo,  c non  già  a’ tempi  di  Carlo  Calvo,  ma  bensì 
a quei  di  Carlo  Magno.  L’Autore  ancora  de  gli  Annali  di  San  Ber- 
tino  (*)  ci  ha  confervata  la  notizia  feguente.  Cioè,  che  riufci  all’ Im- 
pcrador  Lodovico  di  farli  cedere  con  un  trattato  amichevole  da  Carlo 
Re  iti  Provenza  Tuo  Fratello  quella  porzion  di  Stati,  ch’egli  godeva 
di  quà  dal  Monte  Jura,  e che  abbracciava  le  Città  di  Genova,  o fia 
Gcnevra,  Lofanna , e Scduno  oggidì  Sion,  Capitale  de’  Valle!!,  co  i 
loro  Vefcovati,  Contadi,  e Moni  Iter  j.  Ritenne  Carlo  in  Tuo  potere 
folamcnte  lo  Spedale  del  Monte  di  Giove,  e il  Contado  Pipinccnfc, 
nome  forfè  corrotto,  di  cui  non  truovo  chi  ne  parli.  Da  gli  ftcflì 
Annali  abbiamo  fotto  quell’ Anno,  che  Nicolaus  Pontifex  Romania  ile 
Gratia  Dei  13  Libero  Arbitrio , de  verilate  gemina  Pradcjlinalionis , 13 
Sanguirii  Cbrijìi  ut  prò  crcdcntibus  omnibus  juj'us  ejì , fideliter  confirmat , 
(3  Catbolice  decermi.  Non  ne  fa  menzione  il  Cardinal  Baronio,  non 
ne  apparifee  vcltigio  fra  le  Lettere  di  elio  Papa.  Bollivano  allora  que- 
lle fpinofe  controvcrfic  nella  Germania  c Francia  tra  Gote/calco , Ra- 
tranno  Monaco  di  Corbeia,  Giovanni  Scollo,  Innnaro  dottillimo  Arci- 
vefeovo  di  Rcms,  cd  altri.  E.da  dolerli,  che  non  rollino  tali  fcritti 
di’ quello  dotto  cd  infigne  Pontefice.  Intanto  piena  era  di  calamitala 
Francia  per  le  incefi'ann  rapine  e liragi,  che  vi  commettevano  i Nor- 
manni. Nè  contenti  que’ barbari  Corlari  di  far  provare  la  lor  crudel- 
tà alle  Città  confinanti  all'Oceano,  pattarono  anche  di  quà  dallo  Stret- 
to, e falcndo  su  pel  Rodano,  vi  Taccheggiarono  varie  Città,  che  pun- 
to non  s’ allettavano  una  si  fitta  vilita;  e lenza  volerli  ritirare  dal  Me- 
diterraneo, fvernarono  dipoi  alla  sboccatura  di  quel  Fiume.  Poco  o 
nulla  attendevano  allora  l’ Imperadore,  e i Re  della  fchiatta  Franzefe , 
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ad  aver  forze  in  Marej  e in  Francia  e Germania,  in  vece  di  darti  vi-  F.aa'Volg. 
ccndcvolc  aiuto  contra  di  que’cani,  ad  altro  non  pcnfavann,  che  ad  Amo  S59. 
ingrandirli  colle  fpoglie  de* Fratelli  o Nipoti.  Sarebbe  da  delidcrare, 
che  folle  più  chiaro  il  tello  di  Erchemperto  («0  là  dove  racconta  fnhem- 

! latto  il  prelènte  Anno,  fecondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino,  ma  firmi  Ufi. 
orfe  più  tardi)  che  terminata  la  nuova  Città  di  Capua,  venne  ad  af-  "/•  *S- 
tediarla  Guido  j am  ditius  cum  aniverfis  7‘nfcis-,  e diedcle  grandi  affanni, 
perchè  il  Popolo  non  volevi  ubbidire,  per  quanto»  fembra , a Laudano 
Conte  fuo  (ingoiare  amico,  a cagione  delle  iniquità,  che  commettcano 
i due  tuoi  Fratelli  Landolfo  Pe/covo , e Landonolfo . Ma  in  fine  furono 
coltrctti  a piegare  il  collo  fotto  il  giogo . Sora  ed  altre  Terre  circon- 
vicine, tolte  a Landonolfo,  in  vigore  de’ patri  furono  conlegnate  a Gui- 
do: del  che  Landonolfo  concepì  tanta  afflizione  d’animo,  che  da  11 
a poco  morì.  Non  s’intende  bene,  come  paflalfe  quclto  affare.  Co- 
limo della  Rena  (*)  per  le  fuddette  parole  di  Erchemptrto  venne  in  (b)  Rota , 
fofpetto,  che  Guido  in  quelli  tempi  Duca  di  Spoleti,  forte  anche 
Marchele  della  Tofcana . Ma  non  merita  quella  propria  locuzione,  che  7“‘ ‘ 
fe  ne  faccia  cafo.  Sappiamo,  che  altri  Scrittori  riputarono  il  Ducato 
di  Spoleti  o lia  l’Umbria,  parte  della  Tofcana.  Ed  è poi  chiaro,  che 
Adalberto  I.  era  allora  Duca  c Marchefe  d’erta  Tofcana,  trovandoli  egli 
nelle  Carte  de  gli  Anni  antecedenti  c de’ furtcgticnri  in  portello  di  quel 
Governo.  Vo  io  nondimeno  dubitando,  che  quello  attedio  di  Capua 
fuccedcflc  in  uno  de  gli  Anni  fulTegucnti . 

Anno  di  Cristo  dccclx.  Indizione  vm. 
di  Niccolò  Papa  3. 
di  Lodovico  li.  Imperadore  il.  11.  e 6. 

DA  un  bel  Placito,  ch’io  diedi  alla  luce  CO,  tratto  delle  memorie  (tì  it  ir. 

del  Monilltro  Calàurtenfe,  vegniamo  in  conofcenza  che  l’impe-  tulu.p.Il. 
rador  Lodovico  per  la  Romania  ( oggidì  Romagna)  era  venuto  nel  Du-  (g 
cato  di  Spoleti  prò  juftìtiarum  commoditate , fc?  malignar  um  ajìutia  depri • ~ ' ' 

menda:  al  che  egli  giornalmente  faceva  attendere  i luoi  Miniflri . Giun- 
to poi  intra  fines  Hrtfinos , y Camertulos , cioè  fra  Jefi  e Camerino  , 
quivi  ordinò,  che  alzalfero  tribunale  Wibodo  Vefcovo  di  Parma  (il  quale 
troppo  tardi  vien  lùppolto  dall’  Ughclli  (d)  fucecduto  nella  Cattedra  (j\  rghtll. 
Parmigiana,  a Rodoaldo , cioè  a chi  non  fu  mai  Vefcovo  di  Parma),  imi.  Sorr. 
e-  Adalberto  Corri  c fi  abile  , e L'epoldo  Conte  del  Palazzo,  ed  Eccideo  Cop-  ft“  "ft- 
pier  Maggiore  con  altri.  Venne  citato  alla  lor  prefenza  Udeberto  Conte , Pjr’nt"I’o- 
ad  opprejfioncs , quas  fecerat,  emendandas . Aveva  un  certo  Adalberto  ce- 
duto ali’  Imperadore  tutti  i tuoi  beni  podi  in  finibus  Itali*,  Tufciee, 

Spoleti , 6?  Romania-,  ma  con  riceverli  poi  di  nuovo  da  lui  a livello, 
lui  vita  n aturai  durante  Quindi  gli  avea  o donati  o conceduti  al  fud- 
detto  lldeberto  Conte , lenza  peimtflion  dell’  Imperadore  j cpcròOgiu- 
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dicato,  che  quei  Beni  tornaflero  in  potere  c dominio  d’eflo  Augufto. 
Folle  fu  quelto  Ildeberto  Conte  di  Marfi.  Tuttavia  ho  io  fol'petcaco 
altrove,  che  egli  polTa  edere  (lato  Duca  di  Camerino ,v  perché  Conti 
erano  fpefle  volte  appellati  anche  i Duchi  c Marchefi.  Un  luo  Placi- 
to, tenuto  in  Marli  00  nell’Anno  8fO.  fi  dice  ferino  Anno  Comitaiui 
ejus  VII.  E potrebbe  edere,  che  Conte  o Duca  ei  folTe  in  compagnia 
di  Guido y da  noi  veduto  di  fopraj  perciocché  quel  Ducato  foleva  elfcre 
governato  da  due  Duchi,  non  sò  fc  in  folido,  o pure  dall’uno  di  quà 
dall’  Apcnnino,  e dall’altro  di  là,  vcggcndoG  da  qui  avanti  due  Du- 
cati di  Spoleti  c di  Camerino . Ma  noa  ci  fomminiltra  la  Storia  badanti 
lumi  per  ben  decidere  quello  punto.  Sotto  quell’ Anno  s’  ha  da  gli 
Annali  di  San  Bcrtino  (£),  che  1 ' Imperador  Lodovico  J'uorum  fattione 
impeti  ur^  ipfe  contra  eoi  ac  centra  Beneventana  rapini s al  que  incen- 

dili defavit . Noi  rcltiam  qui  al  buio,  perché  di  quelto  latto  niuna 
fpiegazione,  anzi  nè  pur  memorie  ci  han  lafciato  i pochi  Scrittori  d’ Ita- 
lia, de’ quali  fi  lon  lalvatc  le  Storie.  Forfè  nel  Ducato  di  Spoleti  s’era 
fulcitata  qualche  ribellione,  e a quelto  fine  colà  li  portò  l’Imperado- 
re  luddetto.  Ma  del  male  fatto  a i Beneventani  in  quelli  tempi,  niun’ 
altra  teltimonianza  ci  reità,  che  quella.  Seguita  poi  a dire  il  luddetto 
Storico  Bertiniano,  che  i Dancfi,  cioè  i Normanni,  che  aveano  paf- 
làto  il  verno  alla  foce  del  Rodano,  alla  prima  Itagionc  vennero  per 
1’  Arno  a Pila,  c quella  Città  con  altre  prclero  , milcro  a Tacco,  c deva- 
ltarono . Se  quelto  c vero,  ben  poca  cura  doveano  allora  avere  gl’  Ita- 
liani di  tener  ben  fortificate  e guernite  di  buone  mura  le  loro  Città: 
che  non  volavano  già,  come  gli  uccelli,  per  aria  que’  Barbari*  e le 
mura  d’una;  Città  ballavano,  maflìinamcntc  in  que’ tempi,  a fermar 
l’empito  d’ogni  più  podcrolo  cfercito.  Sappiamo  ancora  da  gli  Annali 
di  Fulda  (0,  che  il  verno  di  quell’ Anno  fu  si  fiero,  che  Mare  Jo- 
nium  glaciali  rigore  ita  conjlriftum  eft , ut  mercatore! , qui  numjuam  antea 
nifi  vedi  navigioy  fune  in  e quii  quoque  & car pentii  mercimonia  J erculei 
Venetiam  frequentarent . Qui  fi  parla  della  Città  Italica  di  Venezia,  la 
cui  Laguna  anche  nel  rigorofo  verno  del  1709.  talmente  agghiaccia- 
ta fi  vide,  che  su  pel  ghiaccio  dalle  carrette  c da  i cavalli  convenne 
portarvi  le  mercatanzic,  c le  provvifioni  del  vitto. 

Aggiungono  gli  Annali  di  Metz  00,  che  il  fuddetto  Imperador 
Lodovico  in  quell’ Anno  (*)  plurima  bella  JlrenuiJJìme  gejpt  adverfui  Sciavo- 
rum  gentem . E’  ben  da  compiagncrc  la  Stona  d’Italia,  che  ci  lafcia 
per  tanto  tempo  digiuni  de’ fatti  cd  avvenimenti  d’ allora,  con  rollarne 
iolo  un  qualche  barlume  prcllb  gli  Storici  Oltramontani  * fc  non  che 
Andrea  Prete  Italiano  e Scrittore  di  quello  Secolo  nella  lua  Storia 
breve  00  attclla  anch’egli  edere  Hata  Dotimi  Hludovici  Imperatori  ulano 
X.  Indizione  Oliava . cioè  nell’Anno  prelentc,  tanta  la  neve  caduta, 
c sì  fuor  di  milura  il  freddo,  che  peri  gran  copia  di  feminato,  e li 
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feccarono  le  viti  alla  pianura,  c gelò  nelle  botti  il  vino.  Dopo  di  che 
un  certo  Uberto , dimentico  de*  tanti  benefizj  a lui  fatti  dall’ Impera» 
dor  Lodovico,  e de* giuramenti  a lui  preflati,  unitoli  co  i Borgogno- 
ni, fc  gli  ribellò.  Spedì  Lodovico  contra  di  lui  Conrado  colle  lue  mi- 
lizie, e bifognò  venire  ad  un  fatto  d’armi,  in  cui  rcflò  uecifo  il  fud- 
detto  Uberto  colla  perdita  ancora  di  molti  dalla  parte  deH’Irnpera- 
dorc.  Ci  fa  poi  fapcrc  la  Storia  Eeclefiaflica , che  cominciò  a bollir 
forte  la  controverfia  della  depofizione  di  Santo  [grazio  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli , e dell’ intrufione  di  Fozio , per  cui  il  vigilaiuiflìmo  ed 
intrepido  Papa  Niccolò  non  perdonò  a diligenza,  ufizj,  preghiere,  e 
minaccie,  a fin  di  medicar  quella  piaga.  Spedi  egli  in  quelt’Anno  a 
Collanti  no  poli  i fuoi  Legati,  perche  $’  informaflcro  ben  di  quegli  af- 
fari. Fece  anche  iflanza  all’ Im'perador  Michele , perchè  reftituifie  alla 
Chiefa  Romana  i Patrimoni  di  Ca'abria  e Sicilia.  Non  men  di  rumore 
faceva  allora  la  perfecuzion  di  Lottario  Re  di  Lorena  contra  della  Re- 
gina Teotberga  fua  Moglie,  clic  nell’Anno  prefente  fu  imputata  di  varj 
finti  deltttij  c quantunque  ella  fi  difendette  col  Giudizio  dell’Acqua 
bollente,  pure  qual  rea  fu  cacciata  dall’impudico  Marito  in  un  Mo- 
niflero.  Ma  ella  fe  ne  fuggi  di  colà,  e fi  riduttc  in  cafa  di  Uberto 
fuo  Fratello  nel  Regno  di  Carlo  Calvo.  Ora  paventando  Lottario, 
che  Carlo  non  fi  movefle  contra  di  lui,  comperò  la  Lega  ed  affiltenza 
del  Re  della  Germania  Lodovico  fuo  Zio,  con  cedergli  tutta  1’ Alfa- 
zia . In  queft’Anno  ancora  (le  pur  fece  bene  i conti  Camillo  Pelle- 
grino) Erchemperto  racconta  (<*),  che  l^andone  Conte , o fia  Principe 
di  Capua,  colto  da  una  grave  paralifia  fu  confinato  in  un  letto.  Ser- 
gio Duca  di  Napoli,  ciò  intefo,  fenza  metterfi  penderò  delle  conven- 
zioni già  feguite  fra  lui  c i Capuani,  affillito  da  un  rinforzo  datogli 
da  yidemario  Principe  di  Salerno,  motte  guerra  al  giovane  Landone , che 
in  difetto  del  Padre,  aveva  affiamo  il  governo.  Nè  avendo  rifpctto  al- 
cuno alla  Fefla  di  San  Michele,  celebrata  con  folcnnità  da  i Capua- 
ni, anzi  da  tutti  i Longobardi,  nel  di  8.  di  Maggio,  ficcome  tenuto 
per  Protettore  da  tutta  quella  Nazione}  e fenza  ricordarli,  che  in 
quello  fleflo  giorno  anticamente  i Beneventani  aveano  data  una  gran 
rotta  a i Napoletani:  mandò  i fuoi  due  Figliuoli,  cioè  Gregorio  Mac» 
flro  de’ Militi,  c Cefario , coll’efercito  di  Napoli  e di  Amalfi  all’af- 
fedio  di  Capua.  Ma  allorché  giunfero  al  Ponte  di  Teodemondo,  il 
giovanetto  Landone  co  i Capuani,  a guila  di  un  lione,  si  bravamente 
li  aliali,  che  sbaragliolli,  e fece  prigioni  ottocento  d’efli  col  fud- 
ctto  Cefario. 
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Anno  di  Cristo  dccclxi.  Indizione  ix. 
di  Niccolò  Papa  4. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  13.  11.  e 7. 

REggeva  in  quelli  tempi  la  Chiefa  di  Ravenna  Giovanni  Arcive- 
scovo, uomo,  in  cui  non  fi  sa,  fe  maggior  folfe  l’Ambizione, 
o pur  l’Intcrcfic.  Portaronfi  a Roma  varj  Cittadini  Ravennati  a farne 
doglianza  al  fommo  Pontefice,  e ad  implorare  rimedio  alle  continue, 
ed  intollerabili  venazioni,  che  da  lui  ricevevano.  Anallafio  Bibliote- 
cario (<0  nc  teflc  il  catalogo  con  dire,  che  quello  Arcivcfcovo  Co- 
municava la  gente  a fuo  capriccio.  Non  permetteva  a i Velcovi  della 
fu*  Dioccfi,  c ad  altri  di  andare  a Roma.  Aveva  occupato  non  pochi 
Beni  della  Chiefa  Romana  e di  varj  particolari  v Sprezzava  i Melfi  della 
Sede  Apoftolica;  llracciava  gli  Strumenti  de  gli  affitti  o livelli  della 
Chiefa  Romana,  e gli  appropriava  a quella  di  Ravenna.  Que’ Preti 
c Diaconi,  che  non  folo  in  Ravenna,  ma  in  altre  Città  dell’Emilia 
erano  immediatamente  fottopofti  alla  l’anta  Sede,  li  deponeva  lenza 
giudizio  Canonico,  c li  faceva  mettere  in  prigione,  o in  fetenti  cr- 
galtoli:  fenza  faperfi  ben  capire,  come,  fe  comandavano  in  quelle  Città 
gli  Ufiziali  del  Papa,  fi  potelfero  dall’ Arcivcfcovo  commettere  tante 
opprclfioni,  c tener  birri  e prigioni.  Fu  pertanto  efio  Arcivcfcovo 
più  volte  ammonito  con  Lettere  e Melfi  dal  Papa  a defillerc  da  sì 
fatte  violenze,  c novità}  ma  egli  faceva  il  fordo.  Citato  a compa- 
rire in  Roma  al  Concilio,  fi  vantava  di  non  efier  tenuto  ad  andarvi. 
In  fine  fu  fcomunicato  nel  Concilio  Romano.  Ci  è Hata  confcrvata 
parte  d’ un  Concilio  tenuto  appunto  in  Roma  per  quello  affare,  in  un 
antichilfimo  Codice  della  Cattedrale  di  Modena;  e quella  fu  poi  pub- 
blicata dal  Padre  Bacchini  nelle  Giunte  ad  Agnello.  (b)  Dicefi  quivi 
celebrato  elTb  Concilio,  Ponti  fi  catus  Domai  Nicolai  fummi  Pontifici r,  (fi 
uni  ver  [ali  f Pap<e  Anno  11  II.  Impcrii  piifiìmi  Augu  (li  Lodovici  Anno  XI. 
die  oftavodccimo  Menfis  Novembri s,  Indittior.e  Decima'.  Note,  che  non 
so,  le  fieno  corrette,  c fe  riguardino  T Anno  prcfcntc.  Ivi  l’Epoca 
dell’ Imperadore  c prefa  dalla  fua  Coronazione  dall’Anno  8po.  Alcol- 
tiamo  ora  di  nuovo  il  fuddetto  Anallafio.  Racconta  egli,  che  quell’ 
Arcivcfcovo,  udito  che  ebbe  l’anatema  contra  di  lui  fulminato,  corfe 
ad  implorar  l’aiuto  dell’  Impcrador  Lodovico,  e da  lui  ottenne  due 
Legati,  che  per  lui  parlafiero  al  Papa.  Con  quelli  fe  n’andò  egli  a 
Roma  picn  d’alterigia,  persuadendoli  di  far  col  loro  braccio  tremare 
il  Papa.  Ma  il  Papa,  perché  alfillito  dalla  ragione,  fi  trovò  più  forte 
d’ una  torre . Con  buon  garbo  il  fanto  Padre  fece  de  i rimproveri  a i 
Legati,  perchè  comunicafiero  con  uno  fcomunicato,  c da  lui  altro 
non  poterono  elfi  carpire,  fe  non  che  Giovanni  fi  prefentafle  al  Con- 
cilio, che  fi  dovea  tenere  in  Roma  nel  primo  dì  di  Novembre,  per 
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alar  le  dovute  foddisfazioni  de’ Tuoi  eccelli.  Senza  volerne  far  altro, 
egli  fe  ne  tornò  indietro.  Allora  i Senatori  di  Ravenna,  cd  altra  gente 
dell’ £milia,  gittatifi  a’piedi  del  Pontefice,  lo  feongiurarono  di  ve- 
nire in  pedona  a Ravenna,  per  dar  fedo  a tanti  difordini . V'andò  e- 
gli  in  fatti,  e redimi  il  fuo  ad  ognuno,  e tomodene  dipoi  a Roma. 

Intanto  1*  Arcivefcovo  ricorfe  di  bel  nuovo  a Pavia,  per  ottene- 
re il  patrocinio  dell’ Imperadore . Ma  quid  trovò,  che  il  Vefcovo 
della  Città  Liutardo , e i Cittadini  non  volevano  commerzin  con  lui, 
e ne  pur  lo  dello  Augudo,  che  fidamente  gli  fece  dire,  che  depoda 
la  fila  alterigia  fi  umiliade  al  Papa,  a cui  gli  defli  Imperadori  e tutta 
la  Chiefa  predano  fommefiione  cd  ubbidienza:  altrimenti  non  intende- 
va di  adiderlo  nè  di  favorirlo.  Tanto  nondimeno  fi  adoperò,  che  ot- 
tenne d'eflere  accompagnato  a Roma  da  due  Ambafciatori  dell’  Impe- 
radorc-,  ma  quedi  giunti  colà  s’accorfcro  di  non  aver  parole  ballcvo- 
li  a muovere  la  fermezza  dello  zelantidìmo  Papa . Perciò  1’  Arcivefco- 
vo fi  gittò  alla  mifericordia,  promife  quanto  gli  fu  preferitto,  e fu  af- 
foluto.  Nel  di  feguente  avendo  i Vefcovi  funi  fuffraganei  dato  un  li- 
bello contra  di  lui,  fu  rifoluto:  Ch’egli  non  potelTe  confecrar  Vefco- 
vo  alcuno,  fe  non  precedeva  l’elezione  fattane  dal  Duca,  cioè  dal  Go- 
vernatore della  Città,  dal  Cleri  e Popolo . Che  non  impedire  a i Ve- 
fcovi l’andata  a Roma.  Che  non  efigelfe  da  loro  alcuna  fona  di  dana- 
ro o di  doni.  Che  fi  levafl'e  via  l’ulo  cattivo  della  Trentèlima.  Que- 
lla probabilmente  erano  codretti  i Vefcovi  di  pagarla  a gli  Arcive- 
feovi  di  Ravenna  delle  rendite  delle  lorChiefe.  Soleva  Giovanni  ogni 
due  anni  far  la  vifita  dc’Vcfcovati  a lui  fottopodi,  e tanto  fi  ferma- 
va colla  fua  Corte  addoflo  a i Vefcovi,  che  divorava  tutte  le  lor  ren- 
dite. Gli  obbligava  ancora  (aggravio  non  praticato  in  alcun’ altra  par- 
te dei  Mondo),  a contribuire  ogni  anno  alla  Mcnfa  Archiepifcopale, 
all’Arciprete,  all’Arcidiacono,  c ad  altre  Dignità  della  Chiefa  di  Ra- 
venna, un  determinato  numero  di  Cadrati,  di  Oblate,  cioè  dell’O- 
flie,  del  Vino,  de’ Polli,  e dell’  Uova.  Gli  adringeva  a dimorare  or 
l’uno  ora  l’altro  in  Ravenna,  un  mefe  sì,  e un  mefe  nò,  per  farli 
fervir  da  loro.  A fuo  capriccio  ancora  toglieva  loro  que’Chcrici,  che 
farebbono  dati  più  utili  alle  loro  Chiefe.  Quedi  ed  altri  abufi,  ch’io 
tralafcio,  abolì  il  faggio  Papa;  e dal  Concilio  fuddetto  apparifee,  che 
fu  podo  fine  alle  avanie  di  quedo  tiranno  Arcivefcovo,  con  edere  in- 
tervenuti fettantadue  Vefcovi  a quella  facra  raunanza . Abbiamo  da  Er- 
chemperto  («),  che  in  quell’anno  (per  quanto  crede  Camillo  Pelle- 
grino) il  vecchio  Landone  Conte  di  Capua,  cedendo  alla  contratta  pa- 
ralifia,  fi  sbrigo  da  i guai  del  Mondo  prefente.  Pria  nondimeno  di 
morire,  caldamente  raccomandò  il  giovinetto  fuo  Figliuolo  Landone  a 
Landolfo  Vcfctvo  di  quella  Città,  e a P andane  fuoi  Fratelli,  c Zii  del 
Giovane , fenza  prevedere  che  raccomandava  l’agnello  a i lupi.  Era 
Landolfo  uomo  dimentico  affatto  del  facro  fuo  carattere,  e tutto  dato 
alle  cabale  Secolarefche . Quand’anche  era  in  vita  il  fuddetto  Lando- 
ne femore  (crcdefi  in  quello  medefimo  anno)  egli  fegretamente  ilti- 
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gò  Guttiferi»  Figliuolo  di  Dauferio  Balbo  a formare  una  congiura  cori- 
na di  Adcmario  Principe  di  Salerno.  Poco  ben  voleva  ad  elio  Adcma- 
rio  il  Popolo,  per  tellimonianza  dell'Anonimo  Salernitano  («),  a ca- 
gion  dell’ avarizia  non  mcn  fua,  che  di  Gaimeltruda  fua  Moglie,  Don- 
na, clic  ad  altro  non  attendeva  fe  non  ad  accumular  danari . Prefo  egli 
adunque  da  i congiurati,  fu  cacciato  in  una  lcura  prigione,  e il  fud- 
detto  Guaifcrio  collimiti»  Principe  di  Salerno.  Era  liato  eletto  Vcfco- 
vo  d’efla  Città  di  Salerno  Pietro  Figliuolo  del  mede  fimo  Ademario. 
Quelli,  udita  la  rovina  del  Padre,  fe  nc  fuggì  a Sant’  Angelo  j e fpon- 
tancamcntc  poi  datoli  al  nuovo  Principe,  fu  condotto  a Salerno,  nè 
fi  fa,  cofa  nc  divenilfe.  Ora  Landolfo  Pefcovo  di  Capua,  quantunque 
avelie  giurata  fopra  tutte  le  cole  più  l’acre  fedeltà  a Guaifcrio,  come 
a fuo  Principe,  pure  (lette  poco  ad  alienarli  da  lui,  e a fargli  guerra. 
Baibaramente  ancora  cacciò  di  Caput  Dandone  gli  altri  tuoi  Nipoti, 
che  fi  mil'ero.  fotto  la  protczion  di  Guaifcrio.  Dopo  dì  che  ufurpò  il 
dominio  di  quella  Città,  c vi  rellò  folo  Signore,  perchè  fuo  Fratello 
Pandone  laici o la  vita  in  un  combattimento  contra  de’  Salernitani . In 
quell’anno  ancora  da  i Diplomi  rapportati  dal  Margarino  (*)  imparia- 
mo, che  Gitla  Figliuola  dell ’ Imperador  Lodovico  era  in  educazione  nel 
Momllero  appellato  Nuovo,  ed  ora  di  Santa  Giulia  di  Brcfcia,  e che 
1'  Augullo  fuo  Padre,  fecondo  gli  abufi  di  que' tempi,  che  tuttavia  du- 
rano in  qualche  pacl'e  della  Criltianità,  le  conferì  quei  l'acro  Luogo  da 
fignoreggiare , ulufruttare,  c governare  per  tutta  la  fua  vita,  fecondo 
la  Regola  di  San  Benedeito.il  Diploma  è dato  in  Brcfcia.  Con  un 
altro  Diploma  dato  in  Marengo,  confermò  erto  Imperadore  tutti  i 
Privilegi  e Beni  del  Monillcro  di  San  Colombano  di  Bobbio  ad  Amal- 
rieo  Fcjcovo  di  Como,  chiamalo  ivi  Abbas  Monujlcrii  Bobienfis,  giac- 
che, ficcomc  fu  avvertito  di  fopra,  s’era  già  introdotta  la  biatìmevol 
ufanza  di  conferire  le  Badie  a i Vcfcovi , e tal  volta  fino  a i Secola- 
ri, i quali  laicista  una  parte  delle  rendite  pel  magro  lbllcntamcnto  de’ 
Monaci,  fi  divoravano  fenza  metterli  fcrupolo  il  rcllo. 

Anno  di  Cristo  dccclxii.  Indizione  x. 
di  Niccolò  Papa  j. 

di  Lodovico  II.  Imperadore  14.  13.  e 8. 

ERa  in  quelli  tempi  tutta  fconvolta  la  Francia  e la  Germania , par- 
te per  le  interne  difcordic,  parte  per  le  continue  fcorrcrie  e cru- 
deltà de’ Normanni.  Lodovico  Figliuolo  del  Re  Carlo  Calvo  fi  rivoltò 
contra  del  Padre.  Altrettanto  lece  in  Germania  Carlomanno  contra  del 
Re  Lodovico  fuo  Padre . Nella  porzione  della  Pannonia  luggctta  ad  el- 
fo Re  Lodovico,  per  atteilato  de  gli  Annali  Bertiniani  (f),  fi  comin- 
ciò a provar  la  fierezza  di  una  Nazione  dianzi  incognita  ( Ungri  erano 
colloro  appellali),  che  faccbeggiò  il  paefe.  Di  razza  Tartarica  erano 
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qucfti  Barbari,  c pur  troppo  nc  avremo  a favellare  andando  innanzi, 
perchè  li  vedremo  portar  la  deflazione  anche  alle  contrade  d’Italia. 
Ma  gli  altri  Autori  parlano  moltiflimi  Anni  dopo  di  così  barbara  gen- 
te, talché  fi  può  quafi  mettere  in  dubbio  L’afTcrzione  d'erti  Annali. 
Avvenne  ancora,  che  Baldoino , il  quale  era,  o fu  dipoi  Conte  di  Fian- 
dra, fedufle  Giuditta  Figliuola  del  Re  Carlo  Calvo,  e nafeofameme 
condottala  via,  la  prefe  per  Moglie  con  gran  rifentimento  del  di  lei 
Padre.  Carlo  Re  d’Aquitania,  altro  Figliuolo  d’erto  Calvo,  anch’egli 
fu  in  difeordia  col  Padre,  per  aver  prcla  Moglie  fenza  faputa  e licen- 
za di  lui.  E Lottario  Re  di  Lorena,  cedendo  a gli  artalti  della  sfre- 
nata fua  concupifccnza,  in  quell’anno  ripudiò  con  grave  fcandalo  del 
Crilliancfimo  la  legittima  l'uà  Moglie  Teotberga  Regina , e pubblica- 
mente fposo  la  concubina  Gualdrada,  con  aver  guadagnata  a quella  ri- 
foluzionc  lacrilega  l’approvazione  di  Guntario  sìrcivefcovo  di  Colonia, 
e di  Tcotgaudo  Arcivetcovo  di  Trcvcri,  e d’altri  Vefeovi,  tutti  Cor- 
tigiani, ed  ellirnatori  più  della  grazia  del  Principe,  che  di  quella  di 
Dio.  Ma  in  quafi  tutta  l’Italia  li  godeva  allora  buona  pace,  fe  non 
che  era  gravemente  affannata  la  facra  Corre  di  Roma  per  gli  difordi- 
ni  delle  Chicle  Orientali,  cagionati  dall’ intrufione  di  Fazio  nella  Cat- 
tedra di  Collantinopoli , e per  la  fuddetta  lcandalofa  rifoluzionc  del  Re. 
Lottario.  L* infaticabil  Papa  Niccolò  avea-fpedito  alla  Corte  Imperia- 
le d’Oriente  Rodoaldo  Fcjcovo  di  Porto,  e Zacberia  Fefeovo  d’  Anagni , 
per  foltener  gli  affari  di  Sant'  Ignazio  Patriarca  ingiullamcntc  deporto  e 
carcerato.  Reltò  tradito  da  erti,  perche  ebbe  piu  forza  in  loro  l’avi- 
dità de  i regali,  che  la  Religione  e la  Giullizia.  Tornarono  in  Italia 
quelli  due  Legati  Pontifìcj,  e il  Papa  non  avendo  per  anche  feoperta 
la  lor  fellonia,  fi  fervi  del  medefimo  Rodoaldo  per  inviarlo  in  Francia 
inficine  con  Giovanni  Fefeovo  di  Ficocle  (oggidì  Cervia)  a fine  di  efa- 
minar  la  caufa  del  Re  Lottario,  e di  Teotberga,  e de’ Vefeovi  pre- 
varicatori..  Quivi  ancora  fi  laici ò vincere  Rodoaldo  da  i copiofi  doni 
a lui  fatti,  e tradi  le  rette  intenzioni  e fpcranze  del  Papa.  Mancò  di 
vita  Gisla  Sorella  dell’ Impcrador  Lodovico,  Badcrta  nel  Moniflero 
Nuovo,  cioè  di  Santa  Giulia  di  Brefeia.  Vedefi  nel  Bollario  Cafinen- 
fc  (a)  un  Diploma  d’erto  Augullo,  con  cui  concede  a quell’ infigne 
Moniflero  alcuni  Beni,  affinché  fi  faccia  ogni  anno  in  avvenire  l’An- 
niverfario  della  fua  Dcpofizione,  e nc  goda  il  Refettorio  delle  Mona- 
che. Ma  foric  in  vece  di  Quinto  Kalendas  Junias , in  cui  fi  dice  paf- 
fata  a miglior  vita  quella  Principclfa,  quivi  fi  ha  da  leggere  Quinto 
Kalendas  Janaarias , cioè  nel  di  18.  di  Dicembre  dell’anno  preceden- 
te i perche  il  Diploma  e dato  Brixia  Civitate  Pridie  Idus  J annuii , o 
Januarias  dell’anno  prefenrci  e Lodovico  all'erilcc  leguita  la  di  lei  mor- 
te nobts  afl antibus . Per  relazione  di  Erchcmpcrto  (<>),  in  quelli  tempi 
l’imquirtìmo  e fcellcratirtimo  Scodarti , o Saugdam  (ficcome  ho  già  ol- 
fervato,  quello  nome  vuol  dire  Soldano ) Re  o fia  Principe  de’ Sara- 
ceni, fignoreggiante  in  Bari,  ufeendo  di  tanto  in  tanto  colle  lue  Iqua- 
drc,  andava  mettendo  a Tacco  tutte  le  contrade  de’ Ducati  di  Beneven- 
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to  e Salerno,  di  modo  che  gran  parte  di  quel  paefe  rellava  difabitato. 
Per  metter  freno  alla  crudeltà  di  coftoro,  piò  volte  fu  invitato,  & an- 
dò rcfercito  Franzelé}  ma  o fia,  che  non  poteflero,  o che  non  vo- 
lcllero  venire  cflì  Franteli  alle  mani  cor  quella  canaglia,  dopo  aver 
fatta  un’inutil  comparir,  (e  ne  tornavano  alle  lor  cale  fenza  profitto 
alcun  del  paefe.  Però  /fdelpife  Principe  di  Benevento  s’appigliò  al  parti- 
to di  comperar  la  pace  da  elfi  Barbari,  con  promettere  loro  una  pendo- 
ne annua,  e dar  loro  ollaggi  per  ficurczza  del  pagamento. 

Anno  di  Cristo  dccclxiii.  Indizione  xi. 
di  Niccolò  Papa  6. 
di  Lodovico  il.  Imperadore  ij.  14.  e 9. 

Fin  qui  poca  Paniti  avea  goduto  Carle  Re  della  Provenza , Fratello 
dell’  Imperador  Lodovico}  e giacché  non  avea  Figliuoli,  tanto  il 
Re  Carlo  Calvo  fuo  Zio,  quanto  Lattarie  Re  della  Lorena,  s' erano 
precedentemente  maneggiati  per  fucccdergli,  calo  che  venilTc  a mo- 
rire («).  Arrivò  appunto  il  fine  di  fua  vita  nell’Anno  prefente.  Lo- 
dovico Imperadore , che  dava  con  gli  occhi  aperti,  volò  in  Provenza, 
e tirò  dalla  tua  molli  de’ principali  del  paefe.  Ma  eccoti  fopragiugne- 
re  anche  Lottarlo  Re  delia  Lorena,  comune  loro  Fratello,  preten- 
dente al  pari  di  Lodovico  a quella  credili.  Si  conchiufe,  che  amen- 
due  fé  ne  tornadcro  alle  lor  cale,  per  tener  pofeia  un  amichevol  Pla- 
cito, in  cui  fi  decidede  la  lor  controverfia . E tal  rilòluzione  fu  efe- 
guita.  Succedette  poi  fra  loro  una  concordia,  per  cui  la  maggior  par- 
te della  Provenza  toccò  all’ Imperador  Lodovico.  Impiego  in  qued’ 
Anno  i fuoi  patemi  ufizj  Papa  Niccolò  predo  del  Re  Carlo  Calvo  , 
acciocché  perdonade  a Raldoino  Conte , che  gli  avea  rapita  la  Figliuola 
Giuditta,  ed  ottenne  quanto  defiderava.  Gli  perdonò  il  Re,  e credo- 
no alcuni,  che  a titolo  di  dote  gli  adegnadé  il  paefe  oggidì  appellato 
Fiandra  -,  c certamente  da  quello  Baldoino  difeelero  gli  antichi  rino- 
mati Confidi  quelle  contrade.  Avvertito  dipoi  elfo  Pontefice  (i),  co- 
me in  un  Concilio  tenuto  a Metz  nel  Regno  della  Lorena,  que'Ve- 
feovi  venduti  alla  Corte,  iniquamente  erano  proceduti  nella  cauli  della 
Regina  Teotberpa,  ed  aveano  palliato  l'illegittimo  Matrimonio  del  Re 
Lottano  con  Gualdrada:  in  un  Concilio  Romano  cafsò  e riprovò  il 
celebrato  a MctZ}  fcomunicò  e depofe  i due  fuddetti  Arcivclcovj  di 
Colonia  e di  Trcvcri,  clic  erano  Itati  fpcditi  dal  Concilio  e dal  Re 
Lottario  con  ilperanza  di  forprendere  colle  lor  relazioni  il  faggio  ed 
avveduto  Pontefice}  e cominciò  a proceflare  i Legati  Apoltolici  Ro- 
doalde  e Giovanni , lubomati  in  quella  congiuntura  coll’oro.  Se  vo- 
gliati! credere  a Reginone  (0,  agli  Annali  di  Metz  00,  e all’ Annali- 
Ila  Saflone  CO,  che  hanno  le  (Ielle  parole,  fi  trovava  in  quelli  tempi 
l' Imperador  LÌedevue  nel  Ducato  di  Benevento,  probabilmente  ito  coli 
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per  le  preghiere  de’ Popoli,  troppo  fperto  divorati  da  i masnadieri  Sa- 
raceni. A lui  ricorfero  i due  dcpolli  c (comunicati  Arcivefcovi,  cioè 
G untano , e Teotgaudo^  e gran  rumore  fecero,  perchè  venuti  a Roma 
con  falvocondotto  di  lui,  erano  dati  sì  maltrattati  dal  Papa,  con  di- 
fonore  del  Re  Lottario,  della  Rcgal  Famiglia,  c di  altri  Metropoli- 
tani, fenza  il  confenfo  de’ quali  non  fi  dovea  procedere  a sì  fiera. fen- 
tenza.  In  forama  fecero  quanto  fu  in  loro  potere  per  accendere  un 
fuoco,  di  cui  vedremo  gli  effetti  nell’ Anno  feguente . Ma  perche  g'i 
Annali  fuddetti  han  fallato  in  qualche  punto  di  tale  affare,  c minima- 
mente nel  riferire  folto  l’Anno  8 6f.  quello,  che  avvenne  nel  prefen- 
te:  perciò  non  fi  può  con  tutta  certezza  afferire,  che  in  quelli  tempi 
1’ Augufto  Lodovico  dimoraffe  nel  Ducato  di  Benevento.  Abbiamo 
nullaJimcno  nelle  Giunte  da  me  pubblicate  (a)  alla  Cronica  del  Mo- 
niftero  Cafauricnfc  uno  Strumento  d’acquifto  di  varj  Beni,  fatto  da 
effo  Augufto  nell’Anno  preferite  nel  dì  19.  di  Dicembre  in  mia  Ra- 
fano intus  cantinata  ^ quarti  ipfe  Auguflus  ai  Cortem  ipfam  paraverat . Tal 
V illa  probabilmente  era  in  quelle  parti . 

Anno  di  Cristo  dccclxiv.  Indizione  xii. 
di  Niccolò  Papa  7. 

di  Lodovico  II.  Imperadore  16.  ij.  e io. 

TAnto  feppero  dire  t due  fcomunicati  e deporti  Arcivefcovi  Gua- 
tarlo e Teotgaudo  all’  Imperador  Lodovico , quafi  che  il  Papa  in  con- 
dannarli averte  fatta  una  patente  ingiuria  a lui,  ed  al  Re  Lottario  fuo 
Fratello,  eh’  egli  montò  in  furore,  nè  capiva  per  la  rabbia  in  le  rtef- 
fo  (t) . Probabilmente  cooperò  a maggiormente  accendere  quefto  fuo- 
co anche  Giovanni  Arcivefccvo  di  Ravenna,  perchè  fappiamo  da  Ana- 
ftafio  (0,  ch’egli  ficcomc  amareggiato  per  le  cofe  dette  all’Anno 
861.  fofteneva  quegli  Arcivefcovi,  e inficine  con  loro  non  cefsò  di  far 
più  palli  falli  contra  del  Papa  e della  Santa  Sede.  Non  racconta  Ana- 
ftafio  ciò,  che  ne  avvenirti,  ma  gli  Annali  Bcrtiniani  ce  ne  han  con- 
fervata  la  memoria.  Cioè  l’infuriato  Augufto  con  ylngtlberga  fua  Mo- 
glie, con  quegli  Arcivefcovi,  c con  delle  foldatefche  fc  ne  andò  a 
Roma,  per  far  quivi  cartare  dal  Papa  la  profferita  fentenza^  c fc  noi 
facca,  coll’empio  penficro  di  fargli  mettere  le  mani  addorto.  Prcfcn- 
tito  quello  fuo  mai  talento  dal  Papa,  ordinò  una  Proccrtione,  e un 
generale  digiuno  in  Roma,  per  pregar  Dio,  che  ifpirafte  all’  Impe- 
radore  un  lano  configlio,  e la  riverenza  dovuta  a i Miniflri  di  Dio, 
e alla  Sede  Apoltolica.  Giunfe  in  quel  tempo  a Roma  l’inviperito 
Augufto,  e prefe  alloggio  vicino  alla  Bafilica  di  San  Pietro.  Colà  ar- 
rivo in  quei  punto  la  Procertìonc  del  Clero  e Popolo  Romano,  enei 
falirc,  che  ficeano  le  fcalinatc  di  San  Pietro,  eccoti  fcagliarfi  contra 
di  loro  i ioldati  dell’ Imperadore , che  con  dar  loro  delle  baftonate,  e 
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con  fracaflar  le  Croci  e gli  Stendardi,  li  pofero  tutti  in  fuga.  A que- 
llo fatto,  diverfamente  nondimeno  raccontato,  allude  un  Aurore  di 
poco  credito,  forfè  vivuto  prima  del  Mille,  che  fotto  nome  di  Eu- 
tropio Longobardo  (<»),  fu  citato  e pubblicato  da’ nemici  della  Chiefa 
Cattolica.  Non  mantengo  io  per  vero  e legittimo  tutto  quel  ch’egli 
racconta  di  quelli , e d’altri  fatti  non  fucccduti  a’ giorni  luoi . Tutta- 
via convicn  al'coltarlo,  dove  dice,  che  l’Impcrador  Lodovico  dava  a 
San  Pietro,  il  Papa  a i Santi  Apodoli;  e perciocché  il  Pontefice  fia- 
cca far  Procedi  mi , e cantar  Meda  contra  Principe*  male  agente*:  i Ba- 
roni dell’  Imperadore  furono  a pregarlo  di  far  defiltere  da  quelle  pre- 
ghiere. Nulla  ottennero.  Ora  accadde,  che  incontratili  in  una  di  que- 
lle Procedioni,  diedero  delle  ballonatc  a i Romani,  (i)  'Qui  fugientes 
prtjecerunt  Cruces  (3  Icona s,  qua*  portabant , ficut  tnos  e fi  Grrecorum  , e 
qui  bus  nonnulla  conculcata , nonnulla  dir  tip  tee  funt . Unde  (3  Imperai  or  gra- 
viter  e fi  per  mot  ut  in  ir  am,  13  prò  qua  caufa  Apofiolicus  mitior  effettui  efl . 
Profettus  efl  denique  idem  Ponti/ex  ad  Santtum  Petrum , rogans  Impera - 
totem  prò  fuis  tulio,  patron  ti  bus  ; (3  vix  obtinert  valuit . Jam  itaque  inter 
fe  familiare s effetti  funt . Erchcmperto  (*)  anch’  egli  la  menzione  di 
quella  facrilega  violenza,  ed  attribuire  ad  un  tal  fatto  il  galèigo  di 
Dio,  che  ficcome  vedremo  all’Anno  871.  provò  edo  Impcrador  Lo- 
dovico. Seguitano  poi  a dire  gli  Annali  Bcrtiniani,  che  il  Pontefice, 
iute  fa  che  ebbe  la  violenza  fuddetta,  c che  fi  penfava  anche  di  met- 
ter le  mani  addodo  alla  facra  fua  perfona,  dal  Palazzo  Latcranenfe  fi 
porrò  in  barca  alla  Bafilica  di  S.  Pietro,  dove  per  due  giorni  c due 
notti  dette  fenza  prendere  cibo  e bevanda. 

Ma  non  fi  sa  intendere,  come  egli  fi  ritirade  colà,  da  che  lo 
•(ledo  Imperadore,  per  confedion  del  mcdelìmo  Autore,  alloggiava  al- 
lora focus  Baflicam  beati  Petri . Frattanto  mori  uno  della  'f  amiglia 
dell*  Imperadore,  che  avea  fpczzata  la  Croce  di  Sant’  Elena,  e lo  (ledo 
Impcradorc  fu  forprefo  dalla  febbre.  Giudicodi  quello  un’ avvertimento 
a lui  mandato  da  Dio;  c però  inviò  l’ Imperatrice  al  Papa,  perché 
venide  a trovarlo;  ed  egli  fulla  di  lei  parola  v’ando.  L’ abboccamen- 
to loro  ben  tofto  rimife  la  concordia.  11  Papa  fi  re  (litui  al  Palazzo 
Latcranenfe,  c l’ Imperadore  ordinò,  che  i due  Arcivcfcovi  fé  ne  tor- 
nadcro  in  Francia.  Ma  edi  prima  di  partirli,  fecero  gittare  lopra  il 
Sepolcro  di  San  Pietro  un  infolencidimo  Scritto  contra  del  Papa.  L’ Im- 
pcradorc  anch’egli  da  lì  a pochi  giorni  fe  ne  andò,  con  lalciare  in  Ro- 
ma un’infaulta  memoria  delle  uccifioni,  delle  ruberie,  e delle  violen- 
ze 

(1)  I quali  fuggendo  gettarono  via  le  Croci , e le  Imagini , che  portavano , 
fecondo  P ufo  de'  Greci  ; delle  quali  alcune  furono  calpestate , altre  gua- 
date. Onde  anco  l' Imperadore  gravemente  adir  off , e perciò  ! Apoflo- 
lico  divenne  piu  manfueto . Andò  finalmente  il  medefimo  Pontefice  a S. 
Pietro , pregando  /’  Imperadore  per  i fuoi , che  tali  cofe  facevano  ; 
appena  fu  e faudito . Già  adunque  tra  di  loro  familiari  divennero. 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Itali  ÀT  57 

zc  fatte  da  i fuoi  a varie  Chiefe,  e a molte  Donne,  anche  confccra-  E*aVoI?. 
te  a Dio.  Venuto  a Ravenna,  quivi  celebrò  la  Tanta  Pafqua,  che  nell’  Anno  8-54- 
Anno  prefente  cadde  nel  dì  a.  d’ Aprile.  Non  mi  fermerò  io  qui  a 
raccontare  gli  altri  avvenimenti  de  i due  fuddetti  Arcivefcovi,  nè  un 
altro  affare,  che  bolliva  nc’mcdefimi  tempi  di  Rotado  Vefcovo  di  Soif- 
fons , deporto  da  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rcms . E folamentc  verrò  di- 
cendo, che  fecondo  i fuddetti  Annali  di  San  Bertino,  i Vefcovi  del 
Regno  di  Carlo  Calvo,  contrarj  a Rotado,  fpedirono  i lor  Legati 
colle  Lettere  Sinodiche  al  Papa;  ma  l’  Imperador  Lodovico  non  li 
voi  e lafciar  partire . All’incontro  il  Re  Carlo  Calvo  impedì  a Rota- 
do il  venire  a Roma,  bench’egli  avelie  appellato  alla  Sede  Apollo- 
lica;  ma  qucfti  feppe  trovar  modo  di  fuggire  con  ricorrere  all’  Augu- 
fto  Lodovico,  per  potere  fotto  l’ombra  lua  portarli  a Roma.  Aggiun- 
gono erti  Annali,  che  in  quell’ Anno  lo  Hello  Imperadore,  trovandoli 
alla  caccia,  in  volendo  ferir  colla  faetta  un  Cervo,  fu  da  erto  grave- 
mente ferito.  E che  Uberto  Fratello  della  Regina  Tcotberga , Chcrico 
coniugato,  e fecondo  gli  abuli  d’ allora  Abbate  di  San  Martino  diTours, 
dopo  aver  occupata  la  Badia  di  San  Maurizio  ne’ V allei!,  ed  alcuni  Con- 
tadi fpcttanti  all’ Imperador  Lodovico,  Padrone  di  quegli  Stati,  fu 
ammazzato  da  gli  uomini  d’elio  Augullo.  La  Regina  Tcotberga  So- 
rella d’eflo  Uberto,  cacciata  dal  Re  Lottario  fi  ricoverò  ne  gii  Stati 
del  Re  Carlo  Calvo.  Avca  la  morte  rapito  a Pietro  Doge  di  Venezia 
il  fuo  Figliuolo  Giovanni  anch’erto  Doge  ( a ).  Conira  di  lui  tcrtuta  fu  (a)  DtnAul. 
in  quell’ Anno  una  congiura  da  varj  Nobili,  per  cui  rcllò  uccifo  , m chrontt- 
mentre  flava  celebrando  la  Fella  di  S.  Zacheria  nella  Chiefa  del  Mo- 
flirterò  di  quel  nome.  In  luogo  di  lui  fu  eletto  Doge  Orfo  Particia - ’ 

t o , chiamato  da  altri  Participazio . Tanto  egli  come  il  Popolo,  die- 
dero il  condegno  caltigo  a gli  uccifori  dell’innocente  Doge,  con  le- 
varne alcuni  di  vita,  e mandar  gli  altri  coll’cGlio  in  Francia.  Quello 
Doge  fu  poi  creato  Protofpatario  da  Bafilio  Imperadore  de’  Greci,  c 
in  ricompenfa  di  tal  onore  gli  mandò  in  dono  dodici  grolle  Campane. 

Se  crediamo  al  Dandolo,  cominciarono  folamente  allora  i Greci  ad  ufar 
erte  Campane.  Leone  Allazio,  uomo  dottilfimo,  anch’egli  infegnò  , 
che  una  volta  prcrto  i Greci  Crilliani  non  erano  clic  in  ufo;  c T in- 
venzion  delle  mede  fi  ine  vien  comunemente  attribuita  a i Latini.  Cola 
manifcfta  peraltro  è,  che  anche  ne’ Secoli  Pagani  erano  in  ufo  i Cam- 
panelli, non  già  le  grortc  Campane,  come  oggidì. 

Anno  di  Cristo  dccclxv.  Indizione  xm. 
di  Niccolò  Papa  8. 

di  Lodovico  II.  Imperadore  17.  16.  c ir. 

PRobabilmente  fuccedctte  in  quell’ Anno  ciò,  che  abbiamo  da  Er- 

ebemperto  (b)f  le  cui  parole  furono  copiate  dall’  Autore  della  Cro-  ^ F-nhtm- 
nica  del  Moniftero  di  Volturno,  c da  Leone  Ollicnfc.  Maiclpoto  Ga-  ^7*10^ 
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(laido,  cioè  Governatore  di  Telefe,  e Guandelperto  Gaftaldo  di  Boia- 
no  nel  Ducato  di  Benevento,  tali  c tante  preghiere  adoperarono,  che 
indufftro  Lamberto  Duca  di  Spoleti,  e G araldo,  o fia  Gerardo  Conte 
di  Marti,  a voler  colle  loro  armi  dare  addollo  a i Saraceni . Tutti  dun- 
que infieme  afl.iitarono  que'  Barbari,  nel  mentre  che  dal  territorio  di 
Ctpua  e di  Napoli  fe  ne  tornavano  a Bari,  carichi  tutti  di  bottino. 
Ma  il  feroce  loro  Sultano  con  tal  bravura  li  ricevette,  che  li  mife 
tolto  in  ilcompiglio  e in  fuga,  eoo  rcllarc  affaldimi  Olibani  morti 
fui  campo,  e moli’ altri  condotti  via  prigioni,  a' quali  parimente  fu 
dipoi  crudelmente  levata  la  vita.  Perirono  in  quella  giornata,  valoro- 
famente  combattendo,  i due  Gaitaldi  l'uddctti , col  Conte  Gherardo. 
Talt  parole  fembrano  indicare,  che  a Guido  Duca  di  Spolctt  forte  (de- 
ceduto Lamberto . Prcfcro  da  li  innanzi  i Saraceni  maggior  baldanza  c 
rabbia,  onde  a man  falva  faceano  fcorrcric  per  tutto  il  Ducato  di  Be- 
nevento con  di  (buggere  dovunque  giugnevano;  e a riferva  delle  prin- 
cipali Città,  luogo  appena  vi  rcllò,  clic  non  andarti  a lacco.  Toccò 
fpczialnicnte  quella  disavventura  a Telefe,  Alifc,  Supino,  Boiano , 
Henna,  e al  Cadello  di  Vcnafro,  che  furono  interamente  disfatti . Ar- 
rivarono le  loro  masnade  anche  al  fuddetto  Momllero  di  San  Vincenzo 
di  Volturno  («),  che  era  de’  più  ricchi  d’Italia,  c tutto  lo  Ipogliaro- 
no  con  difotterrarc  ed  afportare  il  fuo  teforo.  Convenne  anche  pagar 
loro  tre  mila  Scudi  d’oro,  perchè  perdonalfcro  alle  fabbriche,  ne  vi 
attaccalfcro  il  fuoco.  Però  giudo  loljpetto  nafee,  che  Leone  Ollien- 
fe  (.b)  fenza  fondamento  (cri vede,  edere  (lato  in  tal  congiuntura  in- 
cendiato quell’ infigne  Moniltero.  Noi  vedremo,  che  molto  più  tardi 
gli  (ucccdctrc  quella  disgrazia.  Per  altro  lappiamo  da  lui,  che  que’ 
Monaci  fi  rifugiarono  e libarono  nel  Cartello  fabbricato  da  erti  in  vi- 
cinanza del  Monillcro.  Era  in  quelli  tempi  Abbate  di  Monte  Calino 
Bertario , uomo  Letterato,  che  compnfe  molti  Trattati  e Sermoni, 
ficcome  ancora  alcuni  Libri  di  Gramatica,  e Medicina,  ed  affaldimi 
Verfi  ferirti  all’  Irnperadrice  Angilberga , e a gli  amici  fuoi . Quelli  pen- 
fando  a i pericoli,  in  cui  per  l’addieiro  s’era  trovato  il  fuo  Momlte- 
ro  per  cagion  de’ Saraceni,  nemici  del  nome  Criltiano,  e troppo  ami- 
ci delle  follante  de’ Criftiani : avea  prima  d’ora  fitto  cingere  di  forti 
mura  e torri  quel  facro  Luogo,  ed  in  oltie  cominciata  alle  radici  del 
Monte  una  Città,  che  oggidì  fi  appella  San  Germano.  Giovò  al  Mo- 
niftero  in  tal  conguntura  quella  fortificazione,  ma  gìovogli  anche  più 
il  fenno  d’edb  Abbate}  perche  appena  ebbe  fentore  dell’ avvicinamen- 
to di  qua’ crudi  Infedeli,  pervenuti  fino  a Teano,  che  mandò  a trat- 
tar con  loro  di  compofizione.  Tre  mila  feudi  d’oro  pago  anch’egli, 
e coloro  contenti  fc  n’andarono.  Intanto  Landolfo  Fefcovo  e Signore 
di  Capua,  (r)  dopo  aver  cacciato  dalla  Città  i fuoi  Nipoti,  Figliuo- 
li di  Landone  già  Conte,  che  fi  fortificarono  in  alcune  Cartella,  tutto 
di  andava  ordendo  nuove  cabbaie,  ingannando  ora  Guaiferio  Principe 
di  Salerno,  a cui  Capua  avrebbe  dovuto  ubbidire,  ed  ora  Adelgijo 
Principe  di  Benevento . Tirò  pofeia  in  Capua  i fuddccti  fuo  Nipoti, 

affin- 
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affinchè  fàceflero  guerra  a gli  altri  fuoi  Nipoti,  Figliuoli  di  P arnione . Era  Volg. 
Seguì  finalmente  pace  fra  cffi  Cugini,  e tutti  entrarono  in  Capua  . Anno  góf. 
Ma  non  mancò  all’ attuto  Prelato  maniera  di  dividerli  cd  ingannarli, 

-con  foftenere  a forza  di  quelle  arti  la  fua  fignoria  anche  nel  tempora» 
le.  Intanto  fpedi  Papa  Niccolò  in  Lorena  c Francia  drfenio  Vefcovo 
d’Orta  fuo  Legato,  che  attrinfe  il  Re  Lottario  a richiamare  e a rice- 
vere in  fua  Corte  la  Regina  Teotbcrga.  Avea  anch’  etto  Vefcovo  in- 
dotta l’impudica  Gualdrada  a venire  in  Italia  per  prefeatarfi  al  forn- 
irlo Pontefice}  e la  mede  lima  prometta  avea  riportato  da  Engeìtruda 
Figliuola  del  Conte  Matfrido , e Moglie  di  Bofone  Conte , (comunicata 
dal  Papa,  perchè  fuggita  dal  Marito  viveva  in  un  totale  libertinag- 
gio. Ma  dietro  alla  itrada  fi  trovò  da  ambedue  delufo.  Gualdrada 
giunta  fino  a Pavia  00,  non  pafsò  oltre,  richiamata  dall’adultero  Re,  /a*  £ ^ 
che  di  nuovo  cominciò  a maltrattare  la  Regina  Teotbcrga.  Engel-  tjuófai'p' 
truda  anch’ella  fe  ne  ritornò  a i fuoi  ftravizj  in  Francia.  Non  dor-  Pap*. 
miva  intanto  l’ Impcradricc  EngUberga , attendendo  ad  impetrar  con- 
tinuamente de  i doni  dall’  Augulto  fuo  Contorte . Da  un  Documento, 
ch’io  diedi  alla  luce  (*),  apparisce,  che  nell’Anno  prefcntc,.o  pure  (b)  jtntìùuì- 
nell’antecedente,  Gualberto  Vefcovo  di  Modena,  Metto  dell’  Impera-  tat.  itaUc. 
dor  Lodovico,  la  mifc  in  pofletto  della  Corte  di  JV tr  de  falla , oggidì  D,(fert- ll- 
Guaftalla  Città,  che  poi  palsò  fotto  la  fignoria  del  Monillero  di  San  ***'  14‘* 
Siilo  di  Piacenza,  fondato  c dotato  dalla  medefima  Augulla. 

Anno  di  Cristo  dccclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Niccolò  Papa  9. 
di  L o d o v 1 c o li.  Imperadore  18.  17.  e 1 2. 

Fin  dall’Anno  861.  aveano  i Popoli  Pagani  della  Bulgaria  abbrac- 
ciato il  Criftianefimo,  c al  Re  loro  Bogori  battezzato,  che  attun- 
to  il  nome  di  Michele , fedelmente  confervava  la  ricevuta  finta  Reli- 
gione, Dio  diede  forza  per  fuperarc  una  terribil  congiura  de’ fuoi 
Grandi,  che  pentiti  d’aver  abbandonati  gl’idoli,  fi  rivoltarono  contra 
di  lui.  Ora  etto  Re  in  quell’ Anno  fomma  confolazione  recò  alla  fa- 
cra  Corte  di  Roma  per  la  fpedizione  de’ fuoi  Ambafciatori  a Papa 
Niccolò  (<■),  a fin  di  ricevere  da  lui  iftruzioni  intorno  ad  attaittimi  punti  (c)  Ptfponj. 
della  Religione  e della  Difciplina  della  Chiefa.  Giunti  a Roma  nel  N‘e°ia>  p*- 
Meic  d’ Ago  Ilo,  con  tutto  amore  ed  onore  furono  accolti  dal  faggio 
Pontefice,  il  quale  poco  appretto  inviò  in  que’ Paefi  Paolo  Vefcovo  di  * 
Popolonia,  e Formofo  Vefcovo  di  Porto,  acciocché  fi  ftudiattero  di  con- 
vertire il  retto  di  que’ Popoli,  cd  ammaeltrattero  c crefimattero  i già 
convertiti.  Notò  1’  Autore  de  gli  Annali  di  San  Bertino  ( d ) fotto  rd\ 
quell’ Anno,  che  il  Re  de’ Bulgari  inviò  a San  Pietro  1’ Armi  llette,  Francor. 
ch’egli  portava,  allorché  trionfò  de’ fuoi  ribelli  colla  giunta  d’altri  Btrtiniafi. 
pochi  doni.  Hludovvict'S  vero  Italia  lmperator  hoc  audicHS>  ad  Nìcolaum 
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Papam  mifit , jttlens , ut  arma , & alia,  qu<e  Rex  Btdgarorum  Sanalo  Pe- 
tto miferat , ei  dirigeret  . De  quibus  quidem  Nicolaus  Papa  per  Arfenium 
ei  confidenti  in  partibus  Beneventani  transmi fit , & de  quibujdam  excufa - 
tionem  mandavi t . Circa  quelli  medefimi  tempi  anche  nella  Moravia  fi 
piantò  e crebbe  la  Fede  di  Crilto,  c fi  dilato  quella  luce  fino  nella 
Rullìa*  ma  non  dovettero  i Rulli  tenerla  falda,  perché  lui  fine  del  fc- 
guente  Secolo  fi  truova  la  lor  converfione  al  Crillianefimo,  con  riu- 
scire poi  Itabilc  fino  a i giorni  nollri . Andrea  Dandolo  (a)  dopo  aver 
narrata  la  converfione  de’ Bulgari  per  opera  di  San  Cirillo  da  Salonichi 
Apollolo  de’ paefi  Sciavi,  attefta,  eh’ dìo  Cirillo  convertì  alla  Fede 
Suetopolo  Re  della  Dalmazia  mediterranea,  che  abbracciava  la  Croazia, 
la  Rulfia,  e la  Bofiina . Abbiamo  poco  fa  intefo,  che  l’ Imperador  Lo- 
dovico fi  tratteneva  nell*  Anno  prcfcntc  nel  Ducato  di  Benevento.  So- 
pra di  che  è da  fapcre,  che  que’  Popoli  ridotti  alla  difperazione  per 
grimmenfi  continui  taccheggi,  e per  le  incredibili  crudeltà  de’ Sara- 
ceni, altro  fcampo  non  veggendo,  fc  non  nell’aiuto  dell’  Imperador 
Lodovico,  sì  da  Benevento  (*),  che  da  Capoa  gli  fpedirono  degli  Am- 
bafeiatori,  fcongiurandolo  di  accorrere  in  aiuto  loro.  N.uno  ne  fpedì 
Guaiferio  Principe  di  S.derno,  perchè  non  era  in  grazia  d’efio  Augu- 
lto  , a cagion  della  depofizione  e prigionia  di  Ademario  Principe  da 
noi  veduto  di  fopra.  All’cfpofizione  di  rame  mifcric  patite  da’Crillia- 
ni  fi  molle  a compaflìone  1’  Augutlo  Lodovico,  c determinò  di  far 
guerra,  ma  non  fimile  a quella  de  gli  Anni  precedenti,  contra  di  que* 
cani.  A tal  fine  non  so  fc  nel  fcguentc,  o pure  nel  prcfcntc  egli  pub- 
blicò quel  rigorofo  editto,  che  Camillo  Pellegrino  diede  alla  luce  (e). 
In  elio  vien  intimata  a tutto  il  Popolo  del  Regno  d’  Italia  la  fpedi- 
zion  militare  verfo  Benevento,  correndo  l 'Indizione  XP.  che  denota 
l’Anno  fufleguente . Iter  erit  noftrum  (dice  ivi  l’ Impcradorc)  per  Ra- 
vennani , £5?  immediate  Menfe  Martii  in  Pifcariam , omnis  excrcitus  Ita- 

licas nobìfeum . Ti ufeani  antan  cu/n  Popult , qui  de  ultra  veniunt , per  Ro- 
vi um  veniant  ad  Puntem  Curvum , inde  Capuani , per  Beneventani  de- 
feendant  tiobis  obviam  Luceria  Vili.  Kalendas  Aprili  . Quelle  ultime 
parole  lembrano  accordarli  poco  colie  prime.  Ma  le  è vero,  che  l’im- 
peradorc  avea  da  muoverli  nel  Marzo  alla  volta  di  Ravenna,  per  an- 
dare a Pcfcara  nel  Ducato  Beneventano  , convien  (opporre  emanato 
quell’ Editto  prima  del  Marzo  di  quell’ Anno,  giacché  è fuor  di  duò- 
li.o,  che  nel  Giugno  dell’Anno  polènte  egli  era  già  pervenuto  coll’ 
Armata  a Monte  Calino.  E fe  folTe  cosi  in  vere  di  Indizione  Quinta 
Decima  fi  avrebbe  a Icrivcrc  Quarta  Decima.  Ma  ritenendo  l’ Indizio- 
ne XP.  l’intimazione  appartena  all’Anno  fegu^nte,  e fi  dovrà  cre- 
dere, che  accortofi  Lodovico  nell’Anno  prelentc,  che  non  ballavano 
le  ordinarie  lue  forze  a fchiantare  quella  mala  razza,  intimafi'e  nel  fe- 
guente  1’  inlurrezione  dell’  Italia  tutta  per  ultimare  sì  importante 
affare.  Ho  detto  rigorofo  quell’  Editto,  perché  chiunque  pofiedeva 
tanti  mobili  da  poter  pagare  la  pena  pecuniaria  d’  un  omicidio,  era 
tenuto  ad  andare  all’Armata.  I Poveri,  purché  avellerò  dicci  Soldi 

d’oro 
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d’oro  di  valfentc,  dovcano  far  le  guardie  alle  lor  Patrie,  e a i lidi 
del  mare.  Chi  meno  di  dieci  Soldi,  era  efentato.  Se  uno  avea  molti 
Figliuoli,  a riferva  del  più  inutile,  che  potea  reftar  col  Padre,  gli 
altri  tutti  aveano  da  marciare.  Due  Fratelli  indivi  fi  amendue  andava- 
no. Se  tre,  il  più  inutile  (ì  lafciava  a cafa . I Conti  e i Gaftaldi  non 
potevano  dentare  alcuno,  eccettochè  uno  per  lor  fcrvigio,  c due  per 
le  lor  Mogli.  Se  più  ne  avellerò  efentati,  la  pena  era  di  perdere  le 
lor  Dignità.  E fc  gli  Abbati  e le  Badcflc  non  avellerò  inviati  all’Ar- 
mata tutti  i lor  Vallarti,  re(lavano;privi  della  lor  Dignità,  c que’ Vaf- 
falli  perdevano  il  Feudo  e gli  Allodiali.  Tralafcio  il  rclto.  Son  qui- 
vi deftmati  i Conti  c Miniftri  per  l’cfecuzionc  di  quell’ Ordine . Fra 
gli  altri  in  mini  [ì  «rio  fV itomi  Rimmo  & lobannes  Epifcopui  de  Forcona . 
Quello  governo  di  Guido  altro  non  può  clfcre,  che  Spole  ti . In  mini- 
Jlerio  F'erengari  IJifelmundus  Epifcopus . Il  governo  di  Berengario  non 
dovrebbe  edere  Ilato  il  Friuli , perciocché  vivea  tuttavia  Eberardo  fuo 
Padre  Duca  di  quella  contrada.  Abbiamo  da  Andrea  Prete  (<»),  Scrit- 
tore Italiano  di  quello  Secolo  , che  ad  elfo  Eberardo  Duca  o Mar- 
citele del  Friuli,  di  cui  parleremo  all’Anno  feguente,  fuccedcttc  Un- 
roco  fuo  Figliuolo.  Dopo  la  morte  d ' Unroco  quivi  comandò  Berenga- 
rio anch’clto  Figliuolo  d’ Eberardo,  che  poi  giunfc  ad  eflTcre  Re  d’ i- 
talia,  ed  anche  Imperadorc.  Pare  almeno,  che  dalle  parole  fuddette 
fi  pofla  ricavare,  che  Berengario  fignoreggialTe  in  qualche  Marca . Di 
quello  Editto  fa  menzione  anche  Leone  Oilicnfc  (b) . 

Ora  l’ Imperador  Lodovico  con  una  formidabil’  Armata  condu- 
cendo anche  feco  P Augulla  fua  Moglie  Angilberga , per  Sora  entrò 
nel  Ducato  di  Benevento,  c correndo  il  Mele  di  Giugno  arrivò  al 
Monillero  di  Monte  Calino,  dove  fu  magnificamente  ricevuto  dall’ 
Abbate  Bcrtario,  al  quale  confermò  i Privilegi  di  quel  facro  Luogo. 
(0  Cola  fu  a trovarlo  Bandoli » Fefeovo , c Signore  di  Capoa,  che  gli 
prefentò  le  truppe  del  fuo  paefe,  ma  col  giuoco  altra  volta  facto,  cioè 
con  farle  defertar  tutte  a poco  poco.  Reno  egli  folo  predo  di  Lodo- 
vico,  qualìché  muna  parte  averte  nella  fuga  de’fuoi.  Ma  l’ Impcrado- 
re  fdegnato,  ed  aliai  conofcentc,  che  avea  che  fare  con  gente  doppia, 
penso  ch’era  meglio  d’artk  urarli  de  i dubbiofi  amici,  prima  di  proce- 
dere contra  de’  patenti  nemici . Però  lenza  badare  alle  feufe  c a i la- 
menti del  malvagio  Vcfcovo,  pafso  ad  alìediar  Capoa  . Vi  (lette  fotto 
ben  tre  Meli,  foggiorno,  che  collo  a i Capuani  la  diftruzionc  di  tut- 
ti i loro  contorni.  E perciocché  non  voile  mai  l’ Imperadorc  riceverli 
a patti,  finalmente  s’arrenderono  a Lamberto  Conte , cioè  al  Duca  di 
Spoleti,  uno  de’ Generali  dell’ Imperadorc,  che  li  trattò  alla  peggio  da 
li  innanzi.  Da  ciò  fi  conolcc,  che  Guido  Duca  di  Spoleti  era  morto, 
con  fncccàcxgW- Lamberto  fuo  Figliuolo,  come  apparirà  all’anno  feguen- 
tc.  Per  attcflato  dell’Anonimo  Salernitano  (;/),  Guaiferio  Principe  di 
Salerno  venne  fino  a Samo  ad  incontrare  1’  Auguito  Lodovico,  il  qua- 
le torto  gli  fece  illanza  d’aver  nelle  mani  il  deporto  Principe  Adema- 
rio  da  lui  amato.  Gli  rifpolc  Guaiferio;  Che  volete  farne , Signore , s'e- 
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g‘‘  i g‘à  prive  di  luce ? E todo  fegretamentc  inviò  ordine  a Salemo, 
che  gii  divallerò  gli  occhi.  Portoli!  dipoi  l’Imperadore  a Salerno,  c 
vi  fu  ricevuto  come  Sovrano}  e di  là  pafsò  ad  Amalfi,  e a Pozzuolo, 
dove  prefe  que’  bagni  , e iul  finire  dell’  Anno  arrivò  a Benevento, 
dove  Ai ieigifo  Principe  gli  fece  un  funtuolo  accoglimento.  Nella  Cro- 
nica di  Volturno  v’ha  un  Diploma  di  quello  Imperadorc,  dato  III. 
Idus  J unti  Anno  Chrifo  prefitto , XVII.  lm perii  Domini  Hludovici  pii  fimi 
Augu/ìi,  Indiatone  XIV.  & poftqnam  ceptt  Capuani  Anne  prime.  L’  In- 
dizione XIV.  moilra  l’anno  prelente . Ma  nel  Giugno  dell’anno  pre- 
fente  Capua  non  era  peranche  Hata  prefa  da  lui,  nè  correa  l’ Anno  XVII. 
dell’ Imperio,  dedotto  dalla  Coronazione  Romana . Però  può  crcdcrfi, 
che  in  vece  dell’ Indizione  XIV.  s’abbia  quivi  a fcrivere  Indizione  XV. 
cioè  nell’  anno  fuflcgucntc.  Nel  prefcntc  , fe  pur  fufliltono  le  con- 
ghictturc  del  Padre  Mabillone  (e),  lo  ftefib  Augulto,  defiderofo  di 
lai  cure  un’infigne  memoria  della  lua  Pietà,  ordino  che  fi  fabbricale 
da’ fond.mienti  l’inligne  Bafilica  e Moniltero  di  Cafauria  nell’ Abruzzo 
in  un' Itola  del  Fiume  Pcfcara,  oggidì  nella  Diocefi  di  Chieti.  Aveva 
egli  molto  prima  adocchiato  quel  Ino,  pollo  allora  nel  Ducato  di  Spo- 
len,  liccome  proprio  per  abitazione  di  Monaci,  cercanti  in  que’ tem- 
pi più  le  foli  aldini,  che  gli  llrepiti  delle  Città}  e dopo  aver  fatto  ac- 
qui Ilo  di  aliai  beni  desinati  al  follentamcnto  de’ Servi  di  Dio  cflen- 
ao  capitato  cola  in  occaGon  della  fua  fpedizion  verfo  Benevento  fe- 
ce dar  principio  alla  fabbrica  di  quel  Minuterò.  Lo  crede  elio5 Pa- 
dre Mabillone  appellato  Cafa  aurea  o per  la  funtuolìtà  e ricchezza  de 
gli  edilizi,  0 Pure  Pcr  la  copia  ed  ampiezza  de’fuoi  beni.  Ma  forfè 
anche  prima  del  Momllero  e della  Biblica  fi  nominava  Cafauria  quel 
Luogo.  Da  un  Documento,  da  me  dato  alla  luce  (à),  frettante  all’ 
anno  871.  fi  vede  un  acquilto  di  beni  fatto  da  efib  lmpcrador  Lodo- 
vico  in  Loco , qui  dicitur  Cafauria , Pago  Pinnenfi.  In  un  altro  dell’an- 
no feguente  è nominata  Ecclefia  Trinitatis,  qute  fita  e fi  in  Infila  prope 
Pifcarite  Jluvium , qute  dicitur  Cafauria,  Moiu/lerium  redificatum  effe  de- 
lie!. In  un  altro  è menzionata  Jnfula,  qute  vacai ur  Cafaurea.  Pero  lem- 
bra,  che  l'ifola,  o fia  il  Luogo  delle  il  nome  a quel  Monillero  e 
non  già  che  lo  riccvelle.  Tengo  in  oltre,  che  fidamente  nell'Anno 
871.  fi  fondafle  quel  Monillero,  liccome  vedremo.  Oggidì  è elio  ri- 
dotto in  fomma  delolazione,  ed  è da  Itupire,  come  le  belle  porte  di 
bronzo  della  Bafilica,  tuttavia  fulfiltenu,  abbiano  potuto  durar  tanto 
contro  la  forza  de’ prepotenti , de’foldati,  e de' ladri. 
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Anno  di  Cristo  dccclxvii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  II.  Papa  1. 
di  Lodovico  IL  Imperadore  19.  18.  e 13. 

Michele  Imperador  de’ Greci,  che  ave»  de  i gran  comi  a far  con 
Domcneddio,  per  aver  accefa  la  guerra  nella  Tua  Chiefa  coll’in- 
giulta  deportz.ione  di  Sant»  Ignazio  Patriarca  di  Coftantinopoli , e coll’  in- 
trusone di  Ftzio , ebbe  in  quell’ Anno  il  fuo  pagamento.  Aveva  egli 
nel  precedente  fatto  levar  di  vita  Barda  Celare , e per  ricompenfa  crea- 
to fu»  Collegi  nell’Imperio  ed  Augnilo  l’uccifor  d'erto  Barda  Bafi- 
lio  Macedone , uomo  di  balla  nafcita,  ma  provveduto  di  molte  Virtù, 
c più  di  Fortuna.  O fia  che  Badilo  averte  deure  teltimoninnze , che 
fi  macchinava  contro  della  dia  vita,  o che  venirte  il  timor  di  cadere 
dall’ ubriachezza,  vizio  familiare  d’erto  Michele:  la  verità  fi  è,  che 
Michele  fu  uccilo  dalle  Guardie  nel  di  Z4.  di  Settembre  dell’  Anno 
prelente,  e Badilo  redo  lolo  fui  Trono.  Era  quello  novello  Augnilo 
uomo  fotnmamcnte  Cattolico,  c tale  non  tardò  a fard  conofccre  con 
cacciare  dalla  Sedia  Patriarcale  di  Coflantinopoli  Fozio,  e rimettervi 
Sant’ Ignazio  : nfoluzione,  che  recò  immenfo  giubilo  alla  Chiefa  di 
Dio.  In  quello  medertmo  Anno  nel  di  1$.  di  Settembre  palsò  a mi- 
glior vita  Papa  Niccolò  1.  e in  lui  la  fama  Sede  venne  a perdere  uno 
de’ più  dotti  e zelanti  Pontefici;  che  da  gran  tempo  ella  averte  avu- 
to («).  Raunatifi  pofeia  i Vefcovi  , il  Clero,  i Nobili,  e il  Popolo 
Romano,  per  partarc  all’  clczion  del  Succcffbrc,  cadde  quella  nella 
perfona  d’ Adriano  II.  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Marco,  che 
tollo  fu  portalo  al  Palazzo  Latcranenfe  fra  gli  applaud  fonori  di  tutta 
la  Citta,  ma  non  già  de’ Medi  dell’  Imperadore,  i quali  per  avven- 
tura fi  trovarono  allora  in  Roma.  S’ ebbero  quclti  a male  di  non  cf- 
fere  Itali  invitati  all’elezione  : non  già  che  loro  di  piacerte  il  buon  Pa- 
pa eletto,  ma  perchè  parca,  che  la  loro  efclufione  ridondarti  in  poco 
rifpctto  all’  Augullo,  di  cui  tencano  le  veci.  Ma  d quetarno  all’  in- 
tendere, che  s’era  ciò  fatto  non  in  difprtgio  dell’  Imperadore,  ma  per 
non  introdurre  il  coltumc  di  dover  allettare  i Minitlri  Imperiali  all’ 
Elezione  de’  Papi,  la  quale  non  ammetteva  dilazione.  In  fatti  quell’ ob- 
bligo non  v'era,  ne  li  trovava  praticato  in  addietro.  Erano  tenutilo- 
laracntc  i Romani  ad  alpertar  l’approvazione  Imperiale  deli’  Eletto: 
il  che  appunto  anche  in  quella  oecafione  fi  efegui . Lodo  1*  Augullo 
Lodovico  con  fue  Lettere  l’elezion  fitta  e l’Eletto;  c certificato, 
che  non  v'era  intervenuta  promertà  alcuna  di  danaro,  diede  ben  vo- 
lentieri l’aflenfo  per  la  conlecrazionc  del  nuovo  Pontefice.  Conforta 
Guglirmo  Bibliotecario,  che  folcano  fuccedcrc  de  i dilordini  nelle  Se- 
di vacanti  d’ allora,  e prevalendo  le  fazioni,  venivano  cacciati  in  ert- 
ilo non  poche  Ecclefiallici.  Tutti  fotto  quello  aiaorcvoliilìmo  Papa 
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6. f Annali  d’ Italia. 

F.«»  Volg.  fc  nc  ritornarono  liberi  a Roma.  Accadde  nulladimeno  in  quella  va- 
Amho  *6;.  canza  una  calamità  infblita.  Ijtmberto  Figliuolo  oli  Guido,  Duca  di  Spo- 
Idi  (cosi  è nominato  da  elio  Gug'iemo)  tirannicamente  entrò  in  Ro- 
ma, fcnza  penetrarli,  qual  pretelto  egli  ufalle,  c come  fe  avelie  tro- 
vata quella  Città  ribelle  all’  Impcradpre,  perniile,  che  folle  in  molti 
luoghi  melTa  a Tacco  da  i Tuoi  fgherri.  Non  perdonò  a Monillcro,  né 
a Chicfa  alcuna  ; e fcnza  farne  rifentimento  alcuno  lafcio,  che  la  Tua 

fente  rapilfe  non  poche  nobili  Fanciulle  sì  entro,  che  fuori  di  Roma. 

urono  perciò  portate  all’  Imperador  Lodovico  le  doglianze  de’ Ro- 
mani per  tante  iniquità,  di  maniera  che  tutti  i Franzeli  I parlavano  di 
Lamberto , benché  forte  aneli’  egli  di  quella  Nazione;  e non  finì  la  fac- 
cenda, che  l’Imperadore  galligò  quello  nemico  della  fama  Sede  con 
levargli  il  Ducato,  ma  non  così  torto,  ficcome  vedremo  . Allorché 
erto  Bibliotecario  fcrive,  che  Lamberto  apud  Augufìos  piiffimos  Roma - 
norum  fuerimoniis  prregravatus  fuit,  altro  non  li  può  intendere,  (e  non 
che  i Romani  fecero  ricorda  a Lodovico  folo  Impcradore  in  quelli  tem- 
pi, c all’ Augulla  Angilkerga  Tua  Contòrte.  Trovavanli  allora  efiliati 
dall’ Imperador  medeumo  Gaudenzio  Pepavo  di  Vrlctri,  Stefano  Pefco- 
v o di  Ncpi,  e Giovanni  fopranominato  Simonidc,  per  falle  imputa- 
zioni loro  date  alla  Corte  Imperiale.  In  fri  fivore  fcrirte  caldamen- 
te il  buon  Pontefice,  ed  impetrò  non  lòlo  ad  erti  la  libertà,  ma  an- 
che a molti  altri  Romani,  che  come  rei  di  le  fa  maefià  erto  Lodovico 
Augufto  avea  fatto  carcerare.  Sparfeli  poi  un’ ingiuriofa  ciarla  contri 
di  quello  buon  Papa,  quafichè  egli  avelie  interni  in  di  cartare  ed  abo- 
lire tutti  gli  atti  di  Papa  Niccolo  fuo  Predecertòre,  come  fatti  con 
zelo  troppo  indifereto.  Ma  Adriano  informato  di  quella  calunnia,  con 
tanta  umiltà  e dellrezza  la  fuperò,  che  redo  ognuno  convinto  della 
di  lui  retta  intenzione  di  non  decollarli  punto  dalle  mallime  dell’  An- 
tecedere. Giunfero  poi  a Roma  i Legati  del  nuovo  Imperador  Cat- 
tolico BafiUo , e del  Patriarca  Sant'  Ignazio-,  e il  Papa  mando  anch’e- 
gli a Collantinopoli  i fuoi:  intorno  a che  c da  vedere  la  Storia  Ec- 
clefiartica. 

(a ) irti, m-  Venuta  la  primavera,  l’ Imperador  Lodovico  («),  ammaliato  in 

firmi  nifi.  Lucerà,  o fia  Noccra,  Città  della  Puglia  tutto  l’cfcrcito  fuo,  fi  mof- 
(bf  Lit  k comra  de’ Saraceni,  con  difegno  di  artediar  Bari,  Capitale  delle  lo- 

c fi fi,  ro  conquide.  Ma  sì  Erchempcrto,  che  Leone  Ollicnfc  (*)  ci  artìcu- 

Ctrnue.  rano,  che  venuto  l’cfcrcito  Imperiale  ad  una  giornata  campale  col  Sul- 
IH.  1. 1.  36.  tano  di  quegl’infedeli,  reftò  disfatto,  e perì  in  quel  conflitto  non  po- 
ca parte  de’ guerrieri  Criftiani.  Quando  1’  Editto  citato  all’anno  pre- 
cedente appartenga  pure  al  ordente,  fc  ne  intende  la  cagione.  Giac- 
ché alla  brama  di  Inidar  da  Bari  e dalla  Calabria  gli  occupato»  Mo- 
ri, che  tuttavia  durava  nell’ Imperadore,  li  aggiunlc  lo  dimoio  di  ri- 
farcir l’onore,  che  avea  patito  non  poco  in  quella  battaglia:  pare  che 
nulla  di  più  per  qued’anno  operarti:  il  medefimo  Augurto,  e che  fi  trat- 
ti Annoia  tcnc(rc  in  Benevento,  allettando  miglior  fortuna  con  un’Armata  di 
Mtìtufti.  maggior  pollo.  Nè  fi  vuol  ommcttcrc  ciò,  che  gli  Annali  Mctenfi  (e) 
™ ; * 1 rife- 
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rifcrifcono  all'anno  prcfente.  Cioè,  che  l’Impcrador  Lodovico,  rifo- 
luto  di  lterminarc  dal  Ducato  Beneventano  la  pcffima  generazione  de’ 
Saraceni,  che  tanti  affanni  recava  a quelle  contrade,  temendo,  che  le 
forze  del  Regno  non  baftaffero  all’intento  fuo,  perchè  pofTcntc  era 
anche  l’Armata  di  que’ Barbari,  fpedi  Ambafciatori  a Lottario  fuo  Fra- 
tello Re  della  Lorena,  per  pregarlo  di  un  gagliardo  rinforzo  in  quello 
bifogno  della  Crillianità.  Lottario  lenza  perdere  tempo  raunò  un  buon 
cfercito,  c colla  maggior  fretta  poftibile  venne  in  foccorib  del  Fratel- 
lo, con  effer  poi  fcguitc  non  poche  prodezze  dalla  parte  dc’Criltiani. 
Ma  non  apparifee  altronde,  che  Lottario  in  perfona  veniffe  a Bene- 
vento.  E quegli  Annali  hanno  l’offa  slogate,  mettendo  t«or  di  fico  le 
azioni  occorfc  in  quelli  tempi.  L’aiuto  fuddetto  preflato  da  Lottano 
all’ Auguflo  Lodovico  dee  appartenere  all’anno  precedente,  effendo 
certo,  che  la  morte  di  Papa  Niccoio  quivi  riferita  dopo  il  racconto 
fuddetto  all’anno  868.  appartiene  al  prefenre.  A queft’anno  pare,  che 
s’abbia  da  riferire  il  Tcltamento  fatto  da  Eberatdo  Duca  del  Friuli  in- 
dubitatamente, quantunque  egli  s’intitoli  folamentc  Conte , e da  Giti* 
fua  Moglie  Figliuola  di  Lodovico  Pio  Jmperadorc,  fatto  in  Comitatu 
Farvi  frano  in  Corte  nofira  Mufieflro , imperante  Domno  Ludovico  Augujlo 
Anno  Regni  ejus  Cbrijlo  pr opti  io , Vicefimo  Quinto.  Auberto  Mireo  (*), 
che  diedelo  alla  Juce,  lo  credette  fentto  nell’anno  837.  Ma  quivi  fi 
parla  non  già  di  Lodovico  Pio,  bensì  di  Lodovico  11.  Imperatore , c 
dell’Epoca  del  fuo  Regno,  il  cui  anno  XXV.  cade  nel  prcfente  an- 
no. In  effo  Tcflamento  egli  divide  i fuoi  Beni  ad.  Unroco  fuo  Primo- 
genito, a Berengario , e a due  altri  fuoi  Figliuoli.  Probabilmente  egli 
diede  fine  alla  fua  vita  in  queft’anno,  ed  è certo,  che  fuccedette  a lui 
nel  governo  del  Friuli  il  fuddetto  Unroco , per  atteftato  di  Andrea  Pre- 
te (*),  Scrittore  di  quello  Secolo.  Mancato  poi  di  vita  Unroco,  non 
io  in  qual’ anno,  fu  Duca  o Ma/chcfe  di  quella  contrada  Berengario  fuo 
Fratello,  di  cui  ci  farà  molto  da  parlare. 


Anno  di  Cristo  dccclxviii.  Indizione  1. 
di  Adriano  II.  Papa  2. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  20.  19.  e 14. 


UN  riguardevol  Concilio  fu  nel  prcfente  anno  tenuto  da  Papa  A - 
driano  in  Roma,  in  cui  venne  lodato  e confermato  lo  riftabili- 
mcnto  di  Sant' Ignazio  nella  Sedia  Patriarcale  di  Collantinopoli,  ed 
abolito  il  Conciliabolo,  e tutti  gli  atti  di  Fozio  Pfeudo- patriarca . Ab- 
biamo da  gli  Annali  di  San  Benino  (0  un  orrido  accidente  occorfo  in 
quelli  tempi  al  medefimo  Papa.  Aveva  egli,  ficcome  Pontefice  di 
tutta  benignità,  fui  principio  del  fuo  Pontificato  ri meffo  in  grazia  del- 
la lànta  Sede  quell’  Anaftajio  Parroco,  o fia  Cardinale  di  San  Marcel- 
lo, che  vedemmo  di  fopra  all’ Anno  8f  j.  condennato  nel  Concilio  Ro- 
k Tot*,  y.  I man® 
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66  Annali  d'  Italia. 

E*  a Voi*,  mano  da  Papa  Leone  IP’.  e gli  avct  redimita  la  carica  di  Bibliotcca- 
Akno  668.  rj0  della  fama  Chicfa  Romana.  Qual  gratitudine  e ncompenfa  ripor- 
tale il  buon  Papa  da  quello  A nati  alio,  uomo  bensì  delle  prime  e più 
nobili  Calate  di  Roma,  ma  anche  fupcriorc  a tutti  nelle  iniquità.  Il  vi- 
de ben  predo.  Era  tuttavia  in  vita  Stefania,  già  Moglie  di  Adriano, 
prima  ch'egli  abbracciarti-  col  celibato  la  vita  Ecclelìallica,  e rcltava 
di  loro  una  Fanciulla  nubile,  già  promcfT»,  c legata  con  gii  Spondili 
ad  un  Nobile.  Sul  principio  della  Quirefima  Eleuterio  Fratello  del 
fuddetto  Anaftafio  Ibllcvò  con  ingannevoli  modi  quella  Donzella,  e ra- 
pitala fece  contrade  il  Matrimonio  con  fummo  fdegno  c rammarico  del 
Pontefice  fu»  Padre . Probabilmente  ebbe  Adriano  maniera  di  fargli  le- 
var la  Figliuola:  il  che  morte  a tal  rabbia  l’infellonito  Eleuterio,  che 
entrato  ntlla  cafa,  dove  erta  dimorava  colla  Madre  Stefania,  ambedue 
più  che  barbaramente  le  fcannò  cd  uccide*  ma  gli  Ufiziali  della  Giu- 
llizia  gli  mifero  le  mani  addorto,  di  modo  che  non  potè  fuggire.  Ar- 
fenio  Padre  di  lui  c del  fuddetto  Anallafio,  molto  prima  era  ito  a Be- 
nevento per  procacciarli  il  favore  dell’  Imperador  Lodovico , e fpezial- 
mente  la  protezion  dell'  Impiradrice  Antilber^i , alla  quale,  perchè  era 
Donna  innamorata  più  dell’oro,  che  della  Giullizia,  confcgao  il  fuo 
teforo.  Ma  (opragiuntagli  un’ infermità,  che  il  portò  all’altro  Mondo, 
andò  per  terra  ogni  fuo  negoziato . Ora  il  Pontefice  Adriano  fece  tan- 
to, che  ottenne  dall’ Impcradore  de  i Medi,  o fia  de’ Giudici  ftraor- 
dinarj,  perchè  forte  fatto  procedo  e giurtizia  fecondo  le  Leggi  Ro- 
mane contra  del  fuddetto  Eleuterio.  Hadrianus  Paptapud  Imperatorem 
Mi/fot  obtinuit , qui  prafatum  Eleutherium  fecundum  Le*em  Romaaam  ju~ 

(af  Pi[iui  dicarent  : il  che,  dice  il  Padre  Pagi  («),  fa  intendere  il  luptemo  domi- 
td  annoi.  njQ  dell' Imperadore  in  Roma,  e lèmbra  autenticare  ciò,  che  lalciò 
(b”  fcr'tto  Eutropio  Longobardo  O) . creduto  Scrittore  del  Secolo  Iurte- 
Prof.  gucntc,  ma  di  poco  pefo,  con  dire,  che  fotto  gl*  1 mpcradori  Franchi 
Lanciar-  inventiti » e/l , ut  omnes  Maiorei  Ronue  eff'ent  Imperiate s bomines . In  fatti 
Awo'k  lmP  fu  procedalo  Eleuterio,  (fi  a Mifiìi  Imperatori s occifus  . Anaftafio  Car- 
dinale, perchè  v’erano  indizj,  che  averte  efortaro  il  Fratello  a quegli 
omicidj,  nel  Concilio  Romano  tenuto  Anno  Pontificatiti  Domai  Hadna- 
ni  fammi  Pontifici s (fi  univerjalis  Patte  l.  per  li'.  Jdus  OClobris  Indici  io- 
ne II.  (cominciata  nel  Settembre  di  quell’anno)  lu  lolcnnementc  Ico- 
rnumeato,  finche  comparine  a rendere  contò  de'rcati,  de' quali  era  in- 
quifito.  Scrirtc  in  quell’anno  erto  Pontefice  a Lodovico  Re  di  Germa- 
(C1  rMt  ”‘a  llna  Lettera  (-')  Pridie  Idtis  Februarias  Indizione  I.  in  cui  parla  con 
Conciliar,  gran  lode  dell' Imperador  Lodovico  Nipote  di  lui,  perchè  fenza  rifpar- 
lam.  Piti,  miar  fatica,  nè  caldo,  nè  gielo,  combatteva  contro  a i nemici  del 
nome  Criltiano,  e colle  fue  armi  gli  avea  non  poco  abballati,  c relti- 
tuita  la  pace  a i paefi  circonvicini.  Però  gli  raccomandava  di  lafciarc 
in  pace  i Regni  non.  lolo  d’eflò  Augullo,  ma  anche  del  Re  Lottario 
fuo  Fratello  con  aggiugnerc  delle  minaccic  in  cafo  di  difubbidienza . 

Un'altra  limile  Lettera  fu  ferina  dal  Papa  al  Re  Carlo  Calvo  colla  defi- 
la premura  per  l’indennità  de  gli  Stati  di  Lodovico  Augullo,  e di  fuo 

Fra- 
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Fratello.  Non  è a noi  pervenuto  un  efatto  conto  delle  imprefe  fatte  Eh*  Voi*, 
in  quell’ anno  dallo  (ledo  Imperadore . Tuttavia  pare,  che  non  s'abbia  Ahho  868. 
a dubitare,  ch’egli  intraprendelTe  l’ allodio,  o pure  il  blocco  di  Bari. 

(a)  dove  era  il  forte  de’ Saraceni.  Diede  il  guaito  a tutti  1 loro  fe-  Erthtm- 
minatij  pofeia  palliato  a Matcra  Città  ben  fortificata  da  que’Baibari,  penm  Hip. 
la  forzò  a rondarli , e col  fuoco  la  ridulTe  in  un  mucchio  di  pietre.  !‘P  31- 
Prefe  dipoi  Venofa,  e tanto  ivi  quanto  in  Canofa  polc  una  forte  guai-  i'",  °ft"n- 
nigione,  che  aflicurò  dalle  feorrerie  Saraccniche  la  parte  Occidentale  ' 

del  Ducato  di  Benevento,  e fervi  a maggiormente  riltrignerc  la  Cit- 
tà di  Bari.  Arrivò  anche  l’Armata  fua  fino  alla  Città  d’Oria  verfo 
Oriente, ma  lenza  faperlì , fe  fe  ne  impadronifle,  nc  l'eia  tcnelfe.  Do- 
po di  che  fe  ne  tornò  a ltanziarc  in  Benevento  con  fua  gran  lode  c 
plsufo  di  tutti  i Fedeli. 

Anno  di  Cristo  dccclxix.  Indizione  11. 
di  Adriano  II.  Papa  3. 

i di  L o d o v 1 c o li.  Imperadore  21.  20.  e ry. 

CEltbre  riufeì  quell’  Anno  a cagione  del  Concilio  Generale  (.!>)  ce*  (b)  libh 
lebrato  in  Collantinopoli  per  cura  del  foromo  Pontefice  Mriano , Cmtilur. 
e di  Bafilio  Cattolico  Imperadore  d’ Oriente . Preludenti  del  roedefimo  r,m'  yil!- 
furono  Donato  Pefcovo  d’Oltia,  Stefano  t'efcovo  di  Nepi,  e Marina 
Diacono , Legati  della  Sede  Apoflolica,  c Ignazio  Patriarca  di  Coltan- 
tinopoli.  Vi  lì  trattò  dell’intrufione  di  Fozi* , e di  tutti  i luoi  ade- 
renti, con  altri  punti,  intorno  a i quali  lì  pofiono  conlultar  gli  Atti 
e la  Storia  Ecclelìallica  dal  Cardinal  Baronio,  il  quale  c da  ltupirc, 
come  lì  lafciaflc  trafportar  cotanto  a maltrattar  la  memoria  dell’  Im- 
perador  Bafilio  , benemerito  in  quelli  tempi  della  fama  Sede,  e di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica.  Da  Gugliemo  pofeia  Bibliotecario  (r),  c dalla  (e)  Gdìlltl- 
Prefazionc  di  Anallalìo  allora  Bibliotecario  della  Romana  Chiefa  al  m“'  B'1,1'*- 
fuddetto  Concilio  lì  raccoglie,  che  in  quelli  racdcGmi  tempi  fu  fpe-  ^ria»'// 
dito  alla  Corte  dell’  Imperador  Greco  da  Lodovico  Imperador  d’ Oc- 
cidente, Suppone , ch’era  in  quelli  tempi  jlrciminijiro  della  fua  Corte, 
e fu  dipoi  Duca  di  Spoleti,  con  un  altro  Legato,  menando  feco  il 
• fuddetto  Anallalìo,  credo  per  Interprete,  lìccome  perfona  intendente 
della  Lingua  Greca.  Il  motivo  di  tale  Ambafciata  era  di  trattare  di 
un  Matrimonio  tra  Coflantino  Figliuolo  dell’  Imperador  Bafilio,  anch’ 
eflo  creato  Augudo  e Collega  nell’ Imperio,  ed  una  Figliuola  dell’ im- 
perador Lodovico.  All’Anno  Sft.  io  feci  menzione  di  un’  Rrmcngar- 
da  Regina,  la  quale  nell’Anno  8 f<S.  come  colla  da  i Documenti  da 
me  pubblicati  ( d ) nelle  Giunte  alla  Cronica  del  Monillero  Calàuricn-  MI  chrtnie. 
fe,  fece  acquillo  d’ alcuni  liabili.  Potrebbe  ella  aver  avuto  per  Padre 
il  fuddetto  Imperador  Lodovico;  ma  non  pare,  ch'ella  polla  edere  la  n,r.  ittlu. 
fleflà,  delle  cui  nozze  li  trattava  in  quell’  Anno  alla  Corte  di  Collan- 

I 1 tino- 
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tinopoli.  Lafcerò  io  volentieri  una  tal  quiftione  alla  decifìone  altrui . 
Parlano  del  fuddetto  trattato  nuziale  anche  gli  Annali  di  San  Bercino  («) 
con  dire,  che  Ralilio  Imperadore  (*)  Patricium  fuum  ad  Bairam  ( cioè 
a Bari)  ciii/i  CCCC.  navibus  miferat , ut  fj?  Ludoico  cantra  Saraceno s fer- 
rei fuffragium , Fidane  ipfius  Ludoici  a fe  defponfatam  (non  per  iui, 
ma  pel  Figliuolo  Collantino,  chiaramente  attcllandolo  Anaftafio  ) de 
todem  Ludoico  fufcipcret , & illi  in  conjugio  /ibi  copulandam  ducerei . Sed 
quaderni  occafione  interveniente  difplicuit  Ludoico  dare  Filiam  fuam  Patri - 
ciò.  A queito  racconto  li  può  aggiugnere  quello  dell’ Anonimo  Saler- 
nitano (*),  il  quale  fcrive,  che  tu  bene  (congiurato  V Imperador  Lo- 
dovico da  i Principi  di  Benevento  e di  Salerno  per  1’  efterminio  de’  Sa- 
raceni j ma  ch’egli  tardo  di  molto  a muoverli.  La  fpinta  maggiore  a 
lui  data  fu  da  Bafilio  Imperador  de’ Greci,  il  quale  feorgendo  1’  im- 
polTibilicà  di  levar  colle  lue  forze  fole  dalle  mani  de’ Saraceni  la  Ca- 
labria e Puglia,  Ipcdì  Ambafciatori,  c (molti  regali  all’ Augnilo  Lo- 
dovico per  invitarlo  a quella  imprefa.  Allora  fi  motte  Lodovico  con 
tutto  l’cfcrcito,  cd  arrivato  a Roma  fece  de’  ricchi  donativi  alla  Ba- 
filica  di  San  Pietro,,  e fu  in  tal  occafione  unto  c coronato  Imperado- 
re  dal  Papa:  dopo  di  che  marciò  alla  volta  della  Campania . Ma  que- 
lla Coronazione  non  fembra  fuflillere,  o pure  indica  quella,  di  cui  par- 
leremo all’  Anno  871.  Si  potrebbe  anche  dubitare , fc  Bafilio  fpronafle 
l’ Imperador  Lodovico  alla  fpedizion  contra  de’ Saraceni  nell’  Anno 
866.  perchè  anche  nell’  Anno  867.  Michele  Augutlo  era  vivo  e co- 
mandava ; c da  lui  avrebbe  dovuto  venire  1’  Ambasceria.  Abbiam  non- 
dimeno detto,  che  vivente  ancora  Michele,  e nell’ Anno  866.  Bafilia 
fu  allumo  al  Trono,  c dichiarato  Collega  nell’Imperio.  Ora  quello, 
che  fi  può  tenere  per  certo,  fi  è,  che  Lodovico  Augutlo  o trattò  alla 
Corte  Ccfarca  d’ Oriente  a fin  di  ottenere  foccorfi  per  mare  contra 
de’ Saraceni > o pure,  che  faputo  da  i Greci  lo  sforzo,  con  cui  egli 
era  venuto  contra  di  quegl’  Infedeli,  Bafilio  già  l'alito  fui  Trono,  man- 
datigli que’ Legati,  mettette  in  campo  il  Matrimonio  del  Figliuolo, 
e faccttc  una  convenzione  di  concorrere  anch’egli  con  un’ Armata  na- 
vale alla  lor  diltruzionc.  Soggiungono  dipoi  gli  Annali  Bcrtiniani, 
che  fdegnato  il  General  Greco,  perche  non  gli  fotte  fiata  confcgnata 
la  Principcfià  da  condurre  a Coftantinopoli,  colle  fuc  navi  fc  ne  tornò 
a Corinto. 

Accollandoti  poi  il  verno  l’ Augufro  Lodovico  nel  ritirarti  dall’ 
attedio  di  Bari,  fu  attalito  alla  coda  aa  i Saraceni,  che  gli  tolfero  più 
di  due  mila  cavalli,  c con  quelli  andarono  alla  Chicfa  di  San  Michele 
nel  Monte  Gargano,  c le  diedero  il  facco,  con  far’ anche  prigioni  tutti 

que’ 

(*)  Aveva  mandato  il  fuo  Putrido  a Rari  con  400.  navi , acciò  porge  fife 
ajuto  a Lodovico  contro  i Saraceni , e ne  ricevere  la  confegna  della  jua 
figlia  fpofa  per  condurla  allo  Spofo  (Coftantino).  Ma  per  un  acci- 
dente feguito , Lodovico  non  volle  confinargliela . 
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que’ Cherici,  c mole’ altri  iti  colà  per  lor  divozione.  Un  avvenimen- 
to sì  infelice  turbò  non  poco  1’  Imperadorc,  il  Papa,  e i Romani  . 
Aggiungono  ancora,  che  avendo  l 'Arcivescovo  d1  Ariti  Rolando  ottenu- 
ta da  eflo  Imperadorc,  allora  padrone  della  Provenza,  e da  Angilberga 
Augufta  fua  Moglie,  non  vacua  manu , la  Badia  di  San  Cclàrio,  s’era 
portato  all’ Itola  di  Catnarguc  allora  ricchifiima,  dove  quel  Moni  Itero 
pofiedeva  de  i gran  Beni,  e vi  aveva  in  pochi  di  alzata  una  fpezic  di 
Fortezza  con  della  fola  terra.  Ma  eccoti  giugnere  i Mori,  non  so  le 
dell’Affrica  o della  Spagna.  In  quella  miferabil  Fortezza  ti  rifugiò  lo 
fconfigliato  Arcivcfcovo,  & ivi  fu  colto  da  que’ Barbari,  che  mifero 
a 61  di  fpada  trecento- de  i di  lui  domeltici  o fudditi,  e lui  conduflero 
ben  legato  in  ima  lor  nave . Pel  fuo  nfeatto  fu  convenuto  di  dar  loro 
cento  cinquanta  libre  d’argento,  altrettanti  mantelli,  altrettante  fpa- 
de,  cd  altrettanti  Schiavi.  Mentre  di  ciò  fi  trattava,  1’  Arcivcfcovo 
accorato  fi  morì.  Ciò  veduto,  i Saraceni  furbi,  per  non  perdere  il  ri- 
filato affrettarono  il  cambio,  fingendo  gran  fretta  di  partirti . Ebbero 
quanto  era  fiato  accordato  j e.  mefiti  in  una  Tedia  legato  il  cadavere  del 
Prelato  defunto,  vellito  con  gli  abiti  Sacerdotali,  co’ quali  era  fiato 
prefo,  lo  portarono  efiì  a terra,  c depofiolo  con  gran  riverenza,  Ce 
ne  tornarono  alle  loro  navi . Allora  quei,  che  aveano  portato  il  rifeatto, 
li  accollarono  per  parlare  all’ Arcivcfcovo,  e rallegrarfi  con  lui,  e il 
trovarono  lenza  parola,  c fenza  vita.  Altro  non  rollò,  che  di  portarlo 
con  urli  e pianti  al  Sopolcro,  ch’egli  fi  avea  preparato  molto  prima. 
Un  altro  accidente,  anche  più  ftrepitofo,  accadde  in  quell’  Anno  in 
Italia.  Lo  raccontano  varj  Scrittori  (»),  e fpezialmentc  i fuddetti  An- 
nali Bertiniani,  più  copiofi  degli  altri.  Sotto  il  prefente  Anno,  e non 
già  nel  precedente,  Lottano  Re  della  Lorena,  tempre  per  così  dire 
ammaliato  da  Gualdrada,  c bramoto  di  liberarli  dalla  Regina  Teotberga , 
e dalle  cenfure,  figurandoli  di  poter  ammollire  l’animo  del  fornaio 
Pontefice  a forza  di  regali,  e col  venir  egli  in  perfona  in  Italia,  ag- 
giuntavi ancora  l' interceffionc  dell ' Imperador  Lodovico  fuo  Fratello,  fi 
mode  nel  Mefc  di  Giugno,  ed  arrivò  fino  a Ravenna.  Quivi  s’incon- 
trò ne  i Meflì  Ipeditigli  dallo  Hello  Imperadore  per  fargli  fapere,  che 
fe  ne  tornado  indietro,  e rimetterti:  a tempo  più  opportuno  quel  fuo 
biafirocvol  affare,  llantc  il  trovarti  troppo  impegnato  etfo  Augullo 
neU'aficdio  di  Bari,  (*)  cui  amp/ius  quarti  ducentas  naves  Rex  Greecorum 
in  auxilium  centra  eofdem  Saraceno s fejìinato  mittebat . Non  iftette  per 
cucito  Lottario,  troppo  cotto  dall’ amor  della  Druda.  Andò  a trovar 
1’  Augullo  Fratello,  che  era  in  campo  fono  Bari,  e tante  batterie  di 
preghiere  c di  doni  adoperò,  che  indufie  1’  Imperadrice  Angilberga  ad 
ottenere  dall’ Augullo  Marito,  ch’ella  fiefla  foco  vernile  a Monte  Ca- 
lino, per  far  quivi  un  abboccamento  col  Papa.  Colà  in  fatti  per  in- 

ter- 

(•)  a cui  più  di  zoo.  navi  in  fretta  mandava  il  Re  de' Greci  in  ajuto 
contro  i medcjimi  Saraceni . 
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Eh»  Volg.  terpofizione  dell' Imperadore  fi  portò  Papa  Adriano.  Gli  fece  molti 
Anno  prclcnti  Loturio,  ma  fcnzi  muoverlo  per  quello  ad  alcun  atto  feon- 
vencvole  alla  difcipiina  Crilliana.  Impetrò  bensì  per  le  ifianze  dell’ 
Imperadrice,  che  il  Papa  gli  delle  nella  Merta  folenncraente  cantata 
la  lacra  Comunione,  ma  con  interrogarlo  prima,  s'cgli  avea  puntual- 
mente efeguito  quanto  gli  era  flato  preferitto  da  Papa  Niccolò  fuo 
Anteccflbre  coU’ctTcrfi  attenuto,  c promettere  d’ attenerli  in  avvenire 
da  ogni  commcrzio  carnale  coll’impudica  Gualdrada:  il  chefu  giura- 
to c prometto  da  lui,  c da  i Tuoi  Cortigiani,  che  pur  tapeano  tutti 
di  fpergiurare.  Tornò  il  Pontefice  a Roma,  colà  ancora  fi  portò  il  Re 
Lottano,  ma  fenza  ricevere  incontro  alcuno-,  e fenza  che  alcuno  de’ 
Cherici  gli  facefle  accoglienza  veruna,  vifitò  il  Sepolcro  di  San  Pie- 
tro. Non  potè  impetrare,  che  il  Papa  gli  cantalfe  nella  feguente  Do- 
menica la  Metta . Solamente  nel  Lunedi  definò  con  lui  nel  Palazzo 
Latcranenfe,  e fu  regalato  di  una  Leena  (forfè  una  fona  di  vede),  di 
una  Palma  benedetta,  c di  una  Ferula,  o fu  Ballon  Pnftorale.  Ciò 
badò  per  far  tutto  ringalluzzire  lo  fcooligliato  Principe,  ed  intanto  il 
Papa  determinò  di  mandare  in  Lorena  Fermofo  Pcfcovo  di  Porto,  e un 
altro  Vcfcovo,  per  informarti  meglio  de  gli  andamenti  palpiti  d’eflb 
Re  Lnttario,  a fin  di  procedere  fecondo  la  giullizia . Partitoli  da  Ro- 
ma il  Re,  arrivò  a Lucca,  dove  fu  forprefo  dalla  febbre  egli  con  tutti 
i fuoi.  Ne  comincio  a morire  oggi  uno,  e più  altri  ne’ di  feguenti-,  e 
Lottano  fenza  profittare  di  avvili  sì  chiari,  a lui  mandati  da  Dio, 
malato  come  era  pafsò  (ino  a Piacenza  , dove  nel  dì  io.  di  Agotlo 
infelicemente  diede  fine  alle  Tue  follie  e alla  fuavita.  Fu  feppellito  il 
corpo  fuo  da  i pochi  domcflici  a lui  rettati  ignobilmente  fotterra  nel 
Moniflero,  o per  dir  meglio  nella  Chiefa  di  Santo  Antonino  porta 
allora  fuori  della  Città.  Con  giuilo  fondamento  fu  creduto  da  tutta  la 
Criflianità  quello  un  patente  gaftigo  dell’ira  di  Dio. 

Senza  far  cafo  la  pia  Regina  Teoiberga  de  i tanti  ttrapazzi  a lei 
fatti  dal  Rcal  Conforte,  fece  dono  di  molti  poderi  a i Sacerdoti  della 
Chiefa  fuddetta  di  Santo  Antonino,  acciocché  da  li  innanzi  facelTero 
l’ Anniverfario,  e pregaflcro  Dio  per  l’Anima  di  lui,  ficcome  coda 
da  una  Lettera  di  Carlo  Craflb  Imperadore,  rapportata  dal  Campi  («). 
uni.  t.  T Ritirofli  poi  quella  Regina  a Metz,  dove  nel  Moniflero  di  Santa  Glo- 
448.  dofinde  profetsò  vita  Monadica,  e vi  mori  Badefia,  per  quanto  fi  ri- 
cava da  Giovanni  Abbate  nella  Vita  d’elfa  Santa  Glodofinde.  Il  Mu- 
zio, il  Padre  Celeltino,  cd  altri  Autori  Bergamafehi  han  fatta  di  quella 
Regina  Teotberga  una  Beata,  con  formarne  una  Legenda  fecondo  la 
liberti  de’ Secoli  andati,  da  cui  apparifee,  che  la  roedefima  fondò  a 
Fornita  nel  territorio  di  Bergamo  un  Moniflero,  dove  tantamente  com- 
pie la  fua  carriera.  Con  quali  fondamenti,  e da  quali  antichi  Autori 
fia  foftenuto  un  tal  racconto,  io  noi  so.  Ben  so,  che  merita  maggior 
fede  l’artcrzione  del  fuddetto  Giovanni  Abbate,  che  fiorì  nel  Secolo 
Decimo.  Non  cosi  torto  arrivò  in  Francia  la  nuova,  che  era  morto 
il  fuddetto  Re  Lottano  fenza  lafciar  dopo  di  se  Figliuoli  legittimi , 

che 
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che  il  Re  Carlo  Calvo  fi  affrettò  a prendere  il  pofleflo  del  Recito  di  E* a Volg. 
lui.  E gli  riufci  di  fàrfene  coronare  Re  nella  Città  di  Metz.  Era  al-  Akno  Sf- 
iora infermo  Lodovico  Re  della  Germania  fuo  Fratello.  Da  che  fi  fu 
egli  alquanto  riavuto,  mandò  a far  iltanza,  per  aver  la  fua  parte  di 
quegli  Stati.  E intanto  l’ Impcradar  Lodovico , intento  alla  difefa  c al 
vantaggio  della  Crillianità,  lontaniamo  dalla  Lorena,  dava  combat- 
tendo co  i Maomettani  Mori  verfo  Bari,  c tardò  poco  a faperc,  do- 
po l’avvifo  della  morte  del  Fratello,  l’altro  ancora  dell’occupazione 
del  di  lui  Regno.  Ricorfe  a Papa  Adriano*  e quelli  immediatamente 
fpcdi  in  Lorena  e in  Francia  due  Vefcovi  tuoi  Legati,  cioè  Pietro , 
e Leone  con  Lettere  a i Vefcovi  c Baroni  di  Francia,  ordinando  in 
effe,  che  niuno  ofafie  d’invadere,  turbare,  o tentar  di  occupare  il  Re- 
gno del  fu  Re  Lottario,  ficcome  cofa  dovuta  per  diritto  ereditario 
all’ Imperador  Lodovico  di  lui  Fratello,  intimando  la  fcomunica  a chi 
contraveniffe,  ed  altre  pene  a i Vefcovi  confenzienti, o non  refillenti 
a tale  occupazione . Con  quei  Legati  anche  Lodpvico  Augullo  fpedì 
Boderado , uno  de’ funi  principali  Minillri,  perdirelefue  ragioni,  pro- 
iettare, e fare  altri  fimili  atti.  Chiari  erano  i diritti  dell’ lmperado- 
re  lopra  quegli  Stati,  meritava  ben  d’eflcre  rifpettata  anche  la  fempre 
veneranda  autorità  del  fommo  Pontefice,  e malli  inamente  proteggen- 
do egli  una  cauta  palcfcmcntc  giuda.  Ma  c gran  tempo,  che  la  vo- 
glia c la  comodità  di  occupare  gli  Stati  altrui,  sa  andare  di  fopra  alla 
Religione,  alla  Parentela,  c a tutti  i dettami  della  Giudizia.  Carlo 
Calvo  nulla,  fi  curò  de  i partì  fatti  dal  Papa,  c dal  Nipote  Augullo, 
nulla  dello  fparlare,  che  tanti  e tanti  doveano  fare  di  lui,  perché  fi 
prcvaleflc  della  fua  potenza  contro  di  un  Nipote,,  che  non  fi  porca  di- 
fendere, perchè  impegnato  contra  i nemici  del  nome  Crtrtiano  5.  anzi 
fall  in  tal  lupctbia,  che  fecondo  gli  Annali  di  Fulda  (.<*),  dichiaro,  die  (sì  Jnnt'.n 
da  li  innanzi  voleva  ertere  chiamato  Imperadorc  ed  Augullo,  perchè 
era  poflelTor  di  due  Regni. 

Anno  di  Cristo  dccclxx.  Indizione  in. 
di  Adriano  II.  Papa  4. 
di  Lodovico  II.  lmperadore  12.  21.  e 1 <5, 


SE  nulla  giovarono  all’ Imperador  Lodovico  le  fuc  ragioni  e querele , 
benché  si  giulte,  e benché  avvalorate  da  quelle  del  fommo  Pon- 
tefice, per  lue  cedere  nell’eredità  del  Re  Lotrario  fuo  Fratello,  c fe 
fe  ne  fece  berte  il  Re  Carlo  Calvo  fuo  Zio,  perchè  non  temeva  di  lui 
troppo  lontano  ed  intricato  nella  guerra  co  i Saraceni:  (è)  ebbero  ben  Fri»™"*'"’ 
pollo  quelle  di  Lodovico  Re  della  Germania  Fratello  del  medelìmo  Re  & 

Carlo.  Co  1 medefimi  pretefi  diritti,  che  a sé  attribuiva  Carlo,  anche  lnldmfu~ 
Lodovico  pretendeva  la  fua  porzione  del  Regno  di  Lottario,  c alle 
fuc  pretenfioni  unì  ancora  l’imimazion  della  guerra,  fe  il  Re  Carlo 

non 
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Fra  Vo!g.  non  s’ induceva  ad  un’amichcvol  concordia.  E non  mancavano  aflaifu- 
A»ko  iìjo.  mj  Nobili  di  quel  Regno,  che  fegretaraente  o palefcmcntc  teneano 
per  Lodovico,  e non  pochi  erano  anche  iri  a trovarlo,  ed  invitarlo. 
Ebbero  gran  faccende  i Corrieri  e Mefiì,  che  andavano  innanzi  e in- 
dietro per  quello  affare.  Finalmente  nel  Mele  d’ Agollo  s’accordaro- 
no i due  Fratelli,  e fenza  far  parola  del  Nipote  Auguflo,  come  fc 
non  forte  vivo,  o niuna  ragione  averte  fopra  quegli  Stati,  li  diviiero 
fra  loro.  Toccò  a Lodovico  Re  della  Germania  in  fua  parte  1’ Alfazia 
con  Argentina,  Bafilca,  Colonia,  Trevcri,  Utrecht,  Aquifgrana,  par- 
te della  Borgogna  moderna,  e della  Frifia,  Metz,  c moltiflìmi  altri 
Luoghi  e Moniftcr-j.  Si  può  dire,  che  il  Re  Lodovico  quegli  ftj,chc 
piantò  veramente  il  Regno  Germanico  con  quella  grande  eflenfione, 
che  fin  quafi  a i nollri  giorni  è durata  * Regno  che  maggiormente  rc- 
flò  poi  nobilitato  con  partarc  in  erto  l’Imperio  Romano.  Pervennero 
in  fua  parte  al  Re  Carlo  Calvo  Lione,  Bcfanzone,  Vienna  del  Delfi- 
nio Tongres , Tullp , Verdun , Cambra/ , Malmes , il  Brabante , l’Han- 
nonià  Liegi,  Bar,  e una  gran  quantità  d’altri  Luoghi  e Moniiferj; 
con  che  reìtò  accrcfciuta  artairtìmo  la  di  lui  potenza.  Da  tali  memo- 
rie fi  feorgerà  quanto  ampiamente  fi  ftcnderte  il  Regno  allora  appella- 
to della  Lottaringia,  o fia  della  Lorena.  Dopo  quella  divi fione  e con- 
cordia arrivarono  al  Re  Lodovico  quattro  altri  Legati,  cioè  Vibodo 
Ve  [covo  di  Parma,  due  Giovanni  c Pietro,  anch’erti  Ipcditi  dal  Papa, 
e con  erto  loro  Bernardo  Conte  inviato  dall’ lmperador  Lodovico,  in- 
caricati di  loflenere  c promuovere  gl’intcrertì  del  medelimo  Auguflo. 
Allorché  Papa  Adriano  fece  quella  l'pedizione,  non  gli  era  giunta  per 
anche  notizia,  che  i due  Re  Fratelli  averterò  divifa  la  preda.  E per- 
chè il  Re  Lodovico  gli  avea  dato  dianzi  di  belle  parole:  nella  Lette- 
ti) Lttbbe  ^ ch’eflo  Papa  gli  icrive  (<0,  il  loda,  perchè  non  ha  imitato  il  Re 
vili.  Carlo , cioè  un  ufurpatorc  del  Regno  del  fu  Lottario  Imperadore,  do- 
vuto fecondo  le  Leggi  divine  ed  umane,  al  piirtìmo  lmperador  luo 
Figliuolo.  Gli  dice  ancora,  che  fc  il  Re  Carlo  non  reftituirà  il  mal- 
tolto e ITo  Papa  è rifoluto  di  portarli  in  perfona  in  Francia,  c di  pro- 
cedere alle  cenfure  contra  di  un  tate  fprezzatorc  di  Dio  e delle  Apo- 
dolichc  ammonizioni.  Andarono  quelti  Legati  a trovare  anche  il  Re 
Carlo,  ma  lenza  alcun  frutto  per  conto  di  Lodovico  Imperadore  j e 
per  quello  che  riguarda  il  Papa,  ad  alrro  tale  fpcdizione  non  fervi,  che 
a fargli  intendere  delle  infoienti  rifpolle,  date  da  erto  Re  Carlo,  e da 
i V eleo  vi  del  fuo  Regno,  capo  de’ quali  era  Incmaro  Arcivefcovo  di 
Rems  uomo  per  dottrina  e per  petto  famofo  in  quelli  tempi,  che 
dovette  trovar  nel  fuo  cervello  qualche  bella  ragione  per  giullificarc 
l’iniquità  del  Re  Carlo.  L’anno  fu  querto,  in  cui  riulcì  all’lmpcra- 
dor  Lodovico  di  ridurre  alle  Uretre  i Saraceni  nella  Città  di  Bari . Gran- 
nò  A„na)'S  d'  fatiche,  gran  difpendio  di  gente  e di  danaro  era  già  coflato  a lui 
jr*»V,r  quell’ artedio.  Oltre  a quanto  fi  e detto  di  fopra,  raccontano  gli  An- 

jMtttnfu  nali  di  Metz  (*),  che  l’efcrcito  inviato  in  uno  de  gli  Anni  preceden- 

Tem.y  dh-  Lottario  a quell’ imprefa  in  aiuto  dell*  Augu  Ilo  fuo  rratcl- 
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lo,  per  non  cflcre  aducfatto  al  fovcrchio  caldo  del  Ducato  Beneven- 
tano, opprelfo  anche  dall’intemperie  dell’ aria,  venne  mcn  quali  tut- 
to. Plurimi  edam  aranearum  morfibus  extintti  funt  : cioè  dalle  Taranto- 
le, veleno!!  aniraaletti,  anche  oggidì  fudìllcnti  e famoli  pel  danno, 
che  recano  in  quelle  contrade.  Ma  sì  gloriofa  fu  l’orinazione  dell’ 
Augufto  Lodovico,  che  fui  fine  dell’anno  prefente  riduflc  quegl’ In- 
fedeli a perdere  la  fperanza  di  foccorfo,  c in  tale  fiato,  che  furono 
in  fine  obbligati  alla  refa.  Se  vogliam  feguitare  il  Padre  Pagi  (<*),  e- 
gli  fe  ne  impadronì  nell’anno  prefente  j tuttavia  è da  preferir  Camil- 
lo Pellegrino  (*)>  che  differì  all’anno  feguenre  la  prefa  di  quella  Cit- 
tà, e tal’ opinione  coll’autorità  di  uno  Scrittore  contemporaneo  ver- 
rà da  noi  dimofirata  non  folo  più  verifimile,  ma  certa. 

Mi  fo  io  a credere,  che  nell’anno  prefente  fucccdede  ciò,  che 
l’Anonimo  Salernitano  (0  fcridc,  e vicn  confermato  da  una  Lettera 
dell’  Imperador  Lodovico,  di  cui  parleremo  all’anno  lcguente  : cioè 
che  riufeì  al  l’armi  Criftiane  d’efio  Augulto  di  feonfiggere  tre  Am- 
mirati, o vogliam  dire  tre  Generali  de’ Saraceni,  che  guidando  briga- 
te di  lor  gente  in  gran  numero,  mettevano  a facco  tutta  la  Calabria: 
il  che  diede  non  picciolo  crollo  alla  lor  potenza  in  quelle  parti,  e 
fervi  in  oltre  ad  affamar  Bari,  ed  a facilitarne  la  conquida.  Appartie- 
ne appunto  a quell’anno  ciò,  che  narra  Andrea  Prete  Italiano  ( d ) ed 
Autore  di  quelli  tempi  nella  fua  breve  Cronica,  pubblicata  dal  Men- 
chenio.  Ricorfero  all’ Imperador  Lodovico  i Popoli  ,>  che  rellava- 
no  nella  Calabria  folto  il  dominio  de’ Greci,  pregandolo  d’aiuto,  per- 
chè i Saraceni  aveano  ridotte  in  deflazione  le  lor  Città  c Chiele,  c 
con  cfibirli  di  darli  a lui,  e di  pagargli  da  lì  innanzi  tributo.  Lodo- 
vico  moderne  a compaflìone,  fenza  però  accettar  la  loro  offerta,  inviò 
in  foccorfo  loro  Ottone  Conte  di  Bergamo , ed  Ofchifio , e Cariar  do  Ve- 
feovi,  i quali  adunato  un  clercito,  diedero  addoffo  a que’ Barbari, 
mentre  placidamente  fe  ne  ftavano  mietendo  i raccolti  in  certa  Val- 
le, e fattane  una  grande  ftragc,  liberarono  i prigioni  Crilliani.  Por- 
tata quella  nuova  a Cincimo  Generale  de’ Saraceni  abitante  nella  Cit- 
tà di  Amantea  li  mofie  con  molte  forze  contra  de’  Crilliani  t ma  an- 
ch’egli fu  sbaragliato  ed  infeguito  da  i vincitori  fino  alle  porte  di 
quella  Città.  Penetrò  dipoi  l’ Imperadore  per  mezzo  delle  fpie,  che 
il  fuddetto  Cincimo  con  un  poderofo  rinforzo  a lui  venuto  per  foccor- 
rcre  Bari,  avea  rifoluto  di  adalire  i Crilliani  nel  giorno  del  Santo  Na- 
tale, lufingandoli  di  trovarli  fprovveduti  e attenti  folo  alle  divozioni. 
Pertanto  ordino,  che  i fuoi  prima  del  giorno  afcoltadcro  Meda,  e li 
eomunicadero,  e poi  prefe  1’  armi  ufeidero  incontro  alle  mafnadc  di 
quegl’infedeli.  Così  fecero,  e pieni  di  coraggio  attaccarono  con  co- 
loro la  zuffa  sì  vigorofamente,  che  li  ruppero,  c ne  fecero  un  co- 
piofo  macello.  Quelle  perdite  quanto  collcrnarono  gli  animi  del  Sni- 
dano e de’fuoi,  altrettanto  rallegrarono  il  Popolo  Fedele  di  Gesù  Crillo, 
e del  loro  Imperadore.  Ci  chiama  ora  a fe  l’illuftre  Città  di  Napoli. 
Eja  mancato  di  vita  Sergio  Duca  di  quella  Città,  in  qual’ Anno  pre- 
l'ont.  F.  K ciU- 
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cifamcntc  no]  fo,  con  lafciar  fno  Succeflorc  in  quel  Ducato  Gregorio 
il  maggiore  de’ Tuoi  Figliuoli,  dichiarato  molto  prima  Maejìro  de'  Mì- 
liti, ed  é lo  fteflo  clic  dire  Duca.  Lafcò  anche  dopo  di  sè  altri  Fi* 
giiuoli,  fra’ quali  Atanafto , già  creato  Vcfcovo  di  Napoli,  uomo  di 
finta  vita,  c Stefano  Vcfcovo  di  Sorrento.  (.1)  Finché  vide  c regnò 
Gregorio,  per  tller  egli  uomo  valorofo  c favio,  e peritiamo  della  Lin- 

fua  Greca  c Latina,  camminarono  bene  gli  affari  di  quella  Città;  e 
enchè  l’Impcrador  Lodovico,  allorché  nell’ anno  866.  venne  colmar- 
mi in  quelle  parti,  fi  profcfTafTe  mal  foddisfatto  di  quel  Popolo,  e fors’ 
anche  del  loro  Duca,  pure  il  Tanto  Vefcovo  Atanalio,  fpedito  incon- 
tro a lui,  con  si  buona  maniera  s’ introdufTc  nella  grazia  d’ cflb  Impc- 
radore  e dell’ Augufia  Tua  Conforte,  che  non  fece  violenza  alcuna  a 
Napoli,  c né  pure  v’entrò  dentro.  Da  lì  a non  molto  cadde  malato 
Gregorio,  c confusati  i Tuoi  Fratelli,  e imlfi-namcnrc  Atanafio  Vc- 
fcovo, dichiarò  Duca  e Collega  fuo,  Sergio  II.  fuo  figliuolo,  al  quale 
prima  di  morire,  raccomandò  vivamente  d’effcrc  ubbidiente  al  Prela- 
to fuo  Zio,  e di  regolarfi  affatto  col  di  lui  parere,  perché  così  ope- 
rando, bene  farebbe  per  lui,  male  facendo  il  contrario.  Di  quelli  do- 
cumenti fi  dimenticò  ben  predo  lo  fconfigliato  Giovane.  La  Moglie 
fua,  Donna  luperba,  non  potea  fofferire,  che  egli  fi  fuggettafl'e  a i 
configli  c alle  ammonizioni  del  Santo  Prelato,  c gli  andava  intonan- 
do all’orecchio,  che  fé  pur  intendeva  di  comparire  e d’ edere  vera- 
mente Principe,  dovea  non  folo  aftenerfi  dall’ averlo  per  Configgere, 
ma  anche  tenerlo  lungi  da  sè,  anzi  sbrigarli  da  quell’intoppo.  Dalla 
Lettera,  che  citeremo  all’anno  fogliente,  dell’ Impcrador  Lodovico, 
fi  ricava,  che  fra  l’afrre  ammonizioni  del  buon  Vefcovo,  che  amareg- 
giavano il  Duca  fuo  Nipote  e la  Moglie  di  lui,  quella  v’entrava  di 
troncar  l’amicizia  co  i Saraceni,  o per  dir  meglio  una  fpczie  di  lega 
contratta  con  loro,  c vergognosi  troppo  per  un  Principe  Criltiano. 
De*  Napoletani  ferivo  così  quell’ Imperadore  (b):  Infdelibus  arma  & 
alimenta  & attera  fuhfidìa  tributata , per  totitis  Imperii  noflri  litora  eoi  du- 
cunt  ; y cum  ipfts  totìes  beati  Pett  i / ipo  dolorimi  Prinripis  fines  furtim  de- 
predar i conantur , ita  ut  faci  a videatur  Ncapolis  Panormutn  vel  Africa. 
Quumvie  noflri  quique  Saraceno 1 tnfequuntur , ipfì , ut  poffìnt  evadere , Nea- 
polim  fu  flint , qui  bus  non  e fi  neccffarium , Panormum  re  poter  e , fed  Neapo - 
lim  fu  fon  te  s , ibidem  quoti fque  pcrviderìnt  latitante s , rurfus  improvifo  ad 
exterminiq  redeunt . (x j Ora  tanto  picchiarono  in  capo  al  Duca  Sergio 

la 

( 1 ) AgV  Infedeli  dando  armi , e alimenti , e gli  altri  fufidj , gli  guidano  per 
i lidi  di  tutto  l' Imperio  noflro  ; e con  effi  tante  volte  tentano  di  furtiva- 
mente predare  i confini  del  beato  Pietro  Prencipe  degli  Apofloli , talchi 
Napoli  par  divenuto  Palermo , 0 /’  Affrica . E tutti  i noflri  prefeguit an- 
dò i Saraceni , qticii  per  poterla  f 'campare , fuggono  a Napoli , non  effon- 
do loro  neceffario  ritornare  a Palermo  ; ma  fuggiti  a Napoli , ivi  na fio- 
fi  tanto  che  vedano  il  belloy  nuovamente  all  improvifo  ritornano  agli  fer- 
mi nj. 
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la  Moglie,  ed  altri  perverfi  ConGglieri,  che  il  traGcro  a mettere  in  E a»  Volg. 
prigione  il  Vcfcovo  Atanafio,  c gli  altri  luoi  Zii.  Non  fi  può  dire,  Anno  fio- 
che commozione  eccitaGc  in  tutta  la  Città  quelto  barbaro  avvenimen- 
to. Altro  non  s’udiva  che  gemiti,  urli,  e mormorazioni  contra  dell’ 
iniquo  Principe.  Però  congregato  tutto  il  Clero  si  Greco  che  Lati- 
no di  quella  Città  co  i Monaci,  G portò  al  Palazzo,  chiedendo  con 
grida  la  liberazione  dell’amato  loro  Prelato.  Andò  nelle  fune  Sergio, 
prefe  tempo  a rifpondere,  e Gnalmcnte  dopo  fette  di,  avendo  inufo, 
che  i Sacerdoti  erano  rifoluti  di  fcomunicarlo,  di  delittore  da  i lacri 
Ufizj,  c di  fpogliar  gli  Altari,  rimife  in  libertà  il  buon  Vefcovo.  In- 
credibile per  quello  tu  il  giubilo,  e la  fella  di  tutto  il  Clero  e Popo- 
lo, in  guifa  che  G pentì  il  Duca  d’ averlo  liberato,  e cominciò  a te- 
nergli delle  fpic  intorno,  per  fapcre,  chi  andava  c veniva  da  lui}C 
da  lì  innanzi  perfeguitò  a man  falva  gli  EcclclìaGici , opprcfi'e  le  Ve* 
dove,  c i Poveri,  perchè  niuno  più  v’era,  che  in  lor  tavorc  apriGe  />.  //.  t.  li. 
la  bocca.  In  quelt’anno  fecondo  la  Cronica  Saracenica  (*),  s’impadro-  tir.  Italie. 
cirono  i Mori  dell’lfola  di  Malta  nel  di  zo.  d’AgoGo. 

Anno  di  Cristo  dccclxxi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  II.  Papa  j. 
di  Lodovico  II.  Imperadore  23.  ti.  e 17. 

NON  potè  più  lungamente  reGftere  all’ armi  CriGianc  l’aGediata 
Città  di  Bari.  Da  eGa  furono  in  quell’ Anno  finalmente  fmdati 
i Saraceni.  Lupo  Protofpata  (<) , che  fcrive  prefa  quella  Città  da  i Fran-  0>)  input 
chi  /Inno  8(58.  Indizione  Primi,  tertia  die  infrante  Menfe  Februarii , trop- 
po  fconciamente  falla  nell’ Anno.  Ha  bensì  colpito  nel  Mefe,  percioc-  R,r.  Italie.  " 
che  Andrea  Prete  (<),  Scrittore  contemporaneo,  nella  fua  breve  Cro-  (c)  Andrene 
nica  notò,  che  dopo  le  feorfitte  fopra  riferite  de’ Saraceni,  fequenti  Men-  Preiiyitr 
fe  Februario,  quinti  1 forfè  quarto ) expleto  /Inno,  quei  Bari poj/effdm  (ob- 
fefiam)  habebat  Dominus  Impera  or,  compre  bendi!  Slldanum,  Q reliquos  Mene  Itimi. 
Saraceni s ibi  confiflentcs  interemit  shmo  XXI.  Indizione  IF'.  cioè  nell’  An- 
no pulente.  Che  quella  Città  non  G rendefie  per  capitolazione,  ma 
folfe  prefa  per  forza,  G può  raccogliere  dalla  Grage  allora  fatta  de’ Sa- 
raceni . Se  la  fcappò  netta  il  loro  Sultano,  fu  fecondo  la  tefiimonian- 
za  dell’Anonimo  Salernitano  (et),  perchè  collui  ritiratofi  in  una  Torre  (d)  Amtny- 
beo  forte,  chiamò  Xdeìgifo  Principe  ài  Benevento,  che  era  intervenuto  <"**  Sdi,r~ 
coll’  Imperador  Ltdovtco  a quell’ imprefa,  e G arrendè  a lui,  falva  la  vi- 
ta,  con  dirgli  di  meritarlo  bene,  perchè  aveva  in  fuo  poter  una  Fi-  p^.  108. 
gliuola  d’efib  Principe,  già  datagli  per  oGaggio,  e giurò  di  non  aver- 
la toccata.  Da  ciò  prete  motivo  Adelgifo  di  domandarlo  con  due  com-  (e)  CenjUn- 
pagni  in  grazia  all’ imperadore,  che  le  ne  contentò,  ma  male  per  lui.  timi  Per- 
CoGantino  Porfirogenneta  (a)  parlando  della  prefa  fuddetta  di  Bari,  (h1nS"‘n- 
fcrive,  che  quella  Città  co!  fuo  territorio , e co  i prigimi  tutti  venne  in  jjj 
* K 2 poti- 
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potere  de'  Romani,  cioè  de' Greci.  Ma  fenza  fallo  s’inganna.  Non  ap- 
parisce, che  i Greci  averterò  parte  nell’acquifio  d’erta  Città > niun  le- 
gno d’averla  Lodovico  ceduta  all’  Impcrador  Bafilio,  fi  raccoglie  dal- 
la Lettera  che  da  qui  a poco  verrò  allegando.  Quel  che  è più,  tanto 
Erchemperto  («),  quanto  il  l'opra  citato  Lupo  Protofpata , arterifeono, 
che  i Greci  folamcntc  dopo  la  morte  dell’ Impcrador  Lodovico,  lìc- 
comc  vedremo,  entrarono  in  quella  Città.  Dopo  quella  gloriola  im- 
prefa,  aggiugne  il  fuddetto  Erchemperto,  che  l’Àugufto  Lodovico 
inviò  la  Sua  Armata  all’ artedio  di  Taranto  Città  tiraneggiata  anch’ef- 
fa  da  i Saraceni.  All’Anno  prcfcntc  pare,  che  s’abbia  a riferire  col 
Cardinal  Baronio  una  Lettera  Scritta  dall’ Impcracor  Lodovico  a Iìaji- 
ho  Imperador  de'  Greci,  e a noi  confcrvata  dall’  Anonimo  Salernitano  (f) . 
Forfè  i prosperi  fucccrti  dell’Augufto  Latino,  notificati  al  Greco  col- 
la fpedizion  di  due  Ambafciatori , modero  ad  invidia  Bafilio,  il  quale 
perciò  fenile  al  medefimo  Lodovico  una  Lettera  tutta- teli bea  di  varie 
doglianze.  La  prima  era  del  farli  Lodovico  chiamare  Imperadote,  pre- 
tendendo Bafilio,  che  quello  nome,  ficcomc  ancor  quello  di  liifileo, 
forte  riferbato  a i Ioli  Imperatori  d’ Oriente,  con  tacciare  di  novità 
l’ufo,  che  ne  faceva  Lodovico,  e con  dire,  ch’egli  dovea  intitolarli 
Impcrador  de'  Franchi,  c non  già  de’Romani . Rifpondc  faviamentc  l’ Au- 
guro Lodovico,  che  il  nome  di  Ba/ileo,  lignificante  Re,  li  truova  ado- 
perato da  tutte  le  antiche  c moderne  Nazioni}  che  quello  d’ Impera* 
dorè  nella  Ina  Cafa  non  c nuovo,  avendolo  goduto  innno  il  Suo'  bilavo- 
lo  Carlo.  Riconofce  poi,  che  da  i Romani  nc’fuoi  Maggiori  c in  lui 
ftcrtb,  era  venuto  non  folamcnte  l’Imperio,  ma  anche  il  Regno  di 
Francia,  perch’erti  erano  Itati  unti  Re  da  i Romani  Pontefici.  Nijiy 
dice  egli,  Romanorum  Imperator  ejfemus,  utiqite  ncc  Francorum.  A Ro- 
manit enim  hoc  nomea  & dignitatem  ajfumfimus , apud  quos  prof  celò  pnmò 
tanice  culmen  fublimitatis  & appcllationis  cjfulfit,  quorumque  Gentem  & 
Urbem  divinimi  Gubernandam , & Matrcm  omnium  Eccleftarum  Dei  de - 
fendendam  atque  fubltmandam  fufceptmus , ex  qua  re  & Regnandi  prius , 
£5?  pofltnodum  imperatili  auftoritatem  prof  api  te  no  fra  Jeminarium  Jumftt . 
Si  llupifcc  poi,  come  Bafilio  abbia  Scritto,  che  meatre  i fuoi  Greci 
tentavano  di  cfpugnar  Bari,  i Franzcfi  fc  ne  llavano  colle  mani  alla 
cintola  mirando.i,  fenza  porger  loro  aiuto,  c con  attender  l'ulo  a i con- 
viti. Quando  manifclta  cofa  era,  che  i Greci,  dopo  aver  fatto  i bravi 
con  dar  uno  o due  affarti,  s’ erano  torto  avviliti,  c Segretamente  tor- 
nati a i lor  paefi}  c intanto  que’ Franchi,  che  fecondo  lui  attcndcano 
folamcnte  a divertirli,  aveano  daddovero  prefa  la  Città  di  Bari.  La- 
mentali poi  l’ Impcrador  Lodovico,  perchè  Niceca  Patrizio,  dellinato 
da  Bafilio  alla  guardia  del  Golfo  Adriatico  colla  fua  fiotta,  avea  dato  il 
fscco  a molte  Terre  della  Scbiavonia  Franzel'e,  col  prcterto,  che  gli 
Schiavoni  averterò  Spogliato  i Legati  Pontificj  nel  ritorno  loro  da  Co- 
llantinopoli,  benché  condotti  Sopra  Legni  dello  ftcflb  Greco  Impcra- 
radore.  Duolfi,  dico,  gravemente,  perchè  que’ Legati  Geno  fiati  sì 
malamente  provveduti  e guidati,  e nulla  finora  delle  robe  loro  redi- 
mi- 
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tuitoj  e che  Niceta  abbia  dato  il  guado  a varie  Cartella  di  giurifdi- 
zione  del  raedelìmo  Lodovico,  ed  in  oltre  abbia  menata  via  prigione 

fran  quantità  di  quegl’innocenti  Popoli:  iniquità  tanto  più  inrollera- 
ilc,  (1  ) ut  iifdem  ScUvims  nojlris  cum  navibus  fuis  apuct  Barim  in  pro- 
ti nllu  communìs  utilitatis  confifientibus , (fi  nihil  fibi  adverfi  aliunde  imminere 
putantibus , tam  impie  domiti  fu*  quoque  diriperentur , fibique  contingerent , 
quee  fi  preenofeerent , nequaquam  prorfus  inturrerent . Perciò  qualora  Hafi- 
lio  non  emendi  il  fatto,  (i)  jufiee  feveritatis  nojlr a proxima  ultio  procul 
dubio  Jubfequetur.  Ci  fan  conolccre  tali  notizie,  che  tuttavia  l' 111  ria, 
c almen  qualche  parte  delle  Città  maritime  della  Dalmazia  ubbidiva- 
no all’  Jmperador  d’ Occidente . Riferilce  Giovanni  Lucio  (*)  uno  Stru- 
mento fatto  nella  Città  di  Spalatro , Regnante  in  Italia  Lot bario  Fran- 
rorum  Rege  per  Inditi.  XF.  fub  die  IV.  Non.  tYIartii,  cioè  nell’  Anno. 
857.  o pure  nell’8fi.  Mi  giova  ancor  di  produrre  un’ Ifcrizione,  che 
tuttavia  lì  legge  nella  Citta  di  Pola  nell’ I Uria,  ed  è tertimonio  del 
continuato  dominio  dell’  Imperador  Lodovico  in  quelle  parti.  Si  mira 
erta  l'opra  una  Porta  laterale  del  Duomo. 

ÀN  INCARNT.  DNÌ  DCCCLV1T. 

1ND.  V.  REGE  LODOWICO  IMP.  A VG. 

IN  ITALIA  ^ANDEGIS  HVIVS  AECCE 
ELEC.  P.  ENE  CONS.  EPS.  SED.  AN.  V. 

Quello  Vefcovo  non  fu  conofciuto  dall’Ughelli  nel  Tomo  Quinto 
dell’Italia  Sacra. 

Finalmente  fcrive  nella  fua  Lettera  l’ Imperador  Lodovico  dopo 
aver  parlato  dell’iniquo  procedere  de’Napoletani  fautori  de’Saraceni.  (}) 
Noveri j,  exercitum  nofirum , Bari  triumpbis  noflris  fubmiffa , Saraeenos 
Talenti  pariter  (fi  Calabria  not  mirabiliter  humiliaffe , simul  (fi  comminuif- 
Jii  ac  bos  celeriter,  duce  Deo , penitus  contriturum , si  a mari  probibitì 
fuerint  efiarum  admittere  copia s , vel  etiam  claffibus  a Panormo  vel  Àfri- 
ca fufeipere  multitudines . Perciò  prega  Balilio  di  voler  inviare  un  com- 
patente lluoio  dinari,  che  impedii»  i trafporti  de’ Saraceni , con  ag- 

giu- 

(l)  che  gl' ificjfi  nofiri  Schiavini  colle  proprie  navi  fiondo  preffo  Bari  a por- 
tata del  vantaggio  comune,  e niente  di  avverfo  credendo  fovrafiardi  tf  al- 
tronde, con  tanta  empietà  faccheggiate  fojfero  tutte  le  di  loro  cafe,  e lo- 
ro accadeffero  cofe,  le  quali  previfie  niente  affatto  farebbero  accadute . 

(z)  certamente  ne  verrà  fubito  la  nofira  giufia  e fevera  vendetta . 

Il)  Sappiate,  che  il  nofiro  efercìto , Joggiogato  Bari  a' nofiri  trionfi,  e i Sa- 
raceni di  Taranto  e di  Calabria  per  mi  mirabilmente  umiliati  inficme  e 
indeboliti , quefli  prefiamente  col  Divino  ajuto  disfarà  affatto , fe  farà  lo- 
ro impedito  avere  vettovaglia  per  mare,  e anco  da  Palermo  0 dall'  offri- 
la gente  molta  con  navi . 


Iìra  Volg. 
Anno  871. 


(al  Jehexn. 
Luciut  ite 
nego.  Dal- 
mm.l.i.e.  j. 
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giugncrc  (1).  Nos  enim  Calabria , Deo  au flore , expugnata , Siciliani  di- 
fpofuimus , Jccundum  communem  placitum , libertati  reflit  uere . Qucltc  glo- 
riòle imprcic  meditava  1’ Impcrador  Lodovico  concia  de’ Saraceni,  for- 
midabili allora  alla  Criilianità  sì  in  Oriente  che  in  Occidente,  non  men 
di  quello,  che  poi  furono  i Turchi  profeflori  della  lor  Legge,  fpc- 
zialmcnte  dopo  aver  foggiogato  i Saraceni  medefimi.  Ma  (concertate 
rimafero  tutte  le  fue  idee  da  una  di  quelle  vicende,  che  ben  di  rado 
fuccedono,  ma  pur  fuccerfono  fulla  Terra,  patria  della  corruzion  de 
gli  Animi  e de’ Corpi.  Dimorava  tuttavia  in  Benevento  cITo  Augufto, 
allorché  cadde  in  cuore  al  Principe  di  quella  Terra  Adelgifo  il  malva- 
gio penficro  di  mettere  le  mani  addoflb  alla  di  lui  facrata  perfona.  Co- 
ltantino  Porfirogenncta  fcrive  00,  che  il  Sultano  prigione  in  Benevento, 
uomo  de’ più  furbi  ed  attuti  del  Mondo,  quegli  iu,  che  gl’ ifpirò  una  si 
dcteltabil  ril’oluzione.  In  fatti  anche  l’Anonimo  Salernitano  (b)  attefta, 
che  Adelgifo  fi  configlio  con  lui  fopra  un  affare  di  sì  grande  importanza: 
tanto  s’ era  egli  affratellato  con  quell’  Infedele . Il  motivo  di  procedere  a 
fare  un  atto  si  palpabile  di  fellonia  contra  del fuo  Sovrano  variamente  vie- 
ne (crino  da  gli  antichi  Storici . L’ Annalitfa  di  Metz  (0  dice , eh’  egli 
ciò  operò  (z)  Grecorum  perfuaftvnibus  corruptus  -y  c che  a pcrfuafionc  di 
lui  molte  Città  ($)  Sanimi , Campania , Lucania,  a Ludovico  receden- 
te!, Gr<ecorum  dominationi  fe  fubdiderunt . A cali  notizie  l’ Impcrador 
morte  l’efercito  verfo  la  Capitale,  cioè  per  andare  a Benevento,  Cit- 
tà allora  piena  di  ricchezze.  Non  l’afpeitò  Adelgifo,  ma  fcaltramen- 
te  gli  venne  incontro}  protetto  la  fua  fedeltà  ed  ortequio}  giurò  di 
non  avere  in  guifa  alcuna  acconfentito  alla  ribellion  di  quelle  Città} 
fece  anche  giocar  molti  regali  : laonde  fu  reftituito  nella  grazia  primie- 
ra. Part'aco  dipoi  l’imperadorc  contra  delle  Città  ribellate,  tutte  le 
ridurte  all’ubbidienza,  fuorché  Capua,  che  per  erterc  forte  di  mura 
convenne  (trigncrla  con  artedio.  A tutti  i contorni  d’erta  Città  fu  da- 
to un  terribil  guaito.  Veggcndofi  i Capuani  ridotti  a mal  punto,  pre- 
darono il  Vcfcovo  loro  Landolfo  d’ interporli,  cd  alzato  il  Corpo  di 
San  Germano,  procertional mente  ufeiti  di  Città,  andarono  a trovar 
l’Imperadore,  gridando  miftricordia . Morto  a pietà  1’ Augufto  Sovra- 
no, loro  perdono}  e in  tal  maniera  fcacciati  i Greci,  po ita  guarnigio- 
ne nelle  Città  prefe,  andortene  dipoi  a Benevento,  dove  gli  fucccdct- 
tc  la  difgrazia,  che  or’ ora  verrò  raccontando.  In  erta  Città  fi  truova 
egli  nel  di  14.  d’ Aprile  dell’anno  prcfcntc,  come  apparifce  da  un  fuo 

Di- 


(1)  Imperciocché  noi  col  divino  ajuto  e [pugnata  la  Calabria,  abbiamo  deli- 
berato di  rendere  alla  libertà  la  Sicilia,  fecondo  il  comune  placito . 

(2.)  de' Greci  dalle  perfuasive  corrotto. 

if)  de'  Sanniti,  Campania,  e Lucania  ritirandosi  da  Lodovico  si  f Aggetta- 
rono al  dominio  de' Greci. 
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Diploma,  già  pubblicato  da  me  (*>.  Ma  non  fi  può,  fe  non  diflìcil-  Es»  Vo!j. 
mente,  predar  fede  al  racconto  del  fuddetto  Autore,  perchè  oltre  a) 
non  avere  gli  antichi  Scrittori  Italiani  nulla  detto,  nulla  conofciuto -'ff, . 
dell’aficdio  di  Capua,  né  dell’efierfi  data,  come  egli  pretende,  quel-  b, flirt.  11. 
la  con  altre  Città  circonvicine  a i Greci:  lontano  dal  verilimilc  fi  leuo-  fag.  $i>s- 
pre,  che  1 Principi  di  Benevento,  e i Conti  di  Capita  averterò  voluto 
ammettere  prefidj  Greci  nelle  loro  Città,  e maflìmamentc  dando  in 
tanta  vicinanza  l’Imperador  Lodovico  coll'armi  in  mano.  Si  vuol  non- 
dimeno confedarc,  che  Leone  Odienfc  (*)  fembra  accodarli  a tale  opi-  (M  t-n 
ninne,  allorché  dopo  la  prefa  di  Bari  fcrive,  che  (1)  duo  quidam  Co - 
mite!  nifi  funi  in  Imperato!  em  infurine . ®uod  qunm  cognovifct  Imperato r,  ; {ap  j(;i 
ferfecutui  eji  eoi  uffitc  Marfiam , ubi  illi  non  audentcs  comifere,  fugerunt 
Bcncventum . Di  quelli  due  Comi  parleremo  fra  poco.  Aggiugne , che 
l’Imperadorc  in  perfeguitando  que’ due  Conti,  arrivò  ad  1 Pernia > e vo- 
lendo quella  Città  rcfilterc,  la  efpugnò  e prefe . Pofcia  per  AlifceTe- 
lefe  palsò  alla  Città  di  Sant’  Agata,  intorno  al  cui  allòdio  lì  fermò  per 
alquanti  giorni.  Vera  dentro  Ifcmbardo  Gadaldo,  cioè  Governatore 
perpetuo  della  mcdelima-,  buon  per  lui,  eh  e Bafacio  Abbate  di  Monte 
Calino,  per  edere  luo  Parente,  impetrò  a lui  e alla  Città  dall'Impe- 
radore  il  perdono . Colà  ancora  comparve  Adelgifo  Principe  di  Bene- 
vento.  Gittatofi  a' piedi  dell’ Augudo  Sovrano,  ottenne  non  folo  per 
sé,  ma  anche  per  gli  due  Conti  (uddrtti,  d’edere  rimedi  nella  Tua  gra- 
zia. Ciò  fatto,  l’ ìmpcradore  andò  a Benevento  a trovare  una  feiagu- 
ra,  ch’egli  mai  non  li  farebbe  aPpcttato.  Ma  ne  pur  qui  podìam  ri- 
polare  full’ autorità  dell’Ollicnfe.  La  ribellione  di  que’ due  Conti,  per 
attellato  di  Erchemperto,  liccome  vedremo,  accadde  dopo  la  diPav- 
ventura  occorfa  all’ ìmpcradore,  e per  confegucnte  anche  l’efpugna- 
zion  di  quella  Città.  Ciò  che  bensì  podiam  credere  all' Odienfc,  per- 
ché concordemente  aderito  da  gli  altri  antichi  Storici,  fi  è,  che  le 
inlolcnzc  ufate  al  Popolo  di  Benevento,  non  già  da  Lodovico  Impe- 
radore,  Principe  adai  buono,  ma  dalle  fue  milizie,  e madimamente 
dall’  Imperadi ice  Angilberga  lui  Moglie,  Principcda,  in  cui  non  fi  fa- 
peva  dilcerncre  fe  maggior  fode  la  Superbia  o l’Avarizia,  quelle  fu- 
rono, che  fecero  perdere  in  fine  la  pazienza  ad  Adclgifo  loro  Prin-  ^ grrhemi 
cipe.  (1)  Cocperunt  Galli  gravitcr  Beneventano!  perfequi , ac  crudtliter  ve-  f trini  ufi. 
tiare  : ion  parole  d’ Erchemperto  (0.  fluumqut  Beneventano!  boftiliter  “t-  34- 

infe- 
ri) certi  due  Conti  tentarono  di  follevani  contro  T bnperadore . Lo  ebe  aven- 
do faputo  i'  / mperadore  li  perjeiuiti  fino  a Mania , ove  effi  non  avendo 
ai  din  di  fermarsi , fe  ne  fuggirono  a Benevento. 

(1)  Cominciarono  li  Franzeii  a gravemente  perfeguilare  i Beneventani , ed 
a ve  far  li  con  crudeltà.  E la  fiua  moglie  olii  Unente  infequendo  i Bene- 
ventani, e le  di  loro  donne  per  ogni  modo  troppo  difonorando,  e varia- 
mente ingiurandoli , dicendo  a'feoi , che  i Beneventani  niente  fanno  difen- 
derti cogli  feudi  (fc. 
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Era  Vo!«.  infequcretur  fua  Conjux , atque  multerei  illorum  omnimodis  nimitim  f «darei \ 
Anso  S71.  (fi  ipja  Beneventano s variis  injuriis  afficeret , aJJ'ertns  ad  [tws , quia  minime 
[e  fciunt  con: munire  Beneventani  clypeis  8cc.  Lo  de  fio  viene  aderito  dall* 
(a)  Ar.ony-  Anonimo  Salernitano  (*),  per  tacer  d’altri  Autori.  Cedrcno  (b)  Autor 
mas  Salem.  Greco  fcrive,  edere  proceduta  tutta  la  (cena,  che  io  fon  per  raccon- 
paraiiptr».  tare,  da  i configli  e dalle  cabbaie  del  Saldano,  che  condotto  prigio- 
(\l)  ctdnn  nc  a ®cnevc,uo  s’era  intrinficato  con  Adclgifo  c collo  dello  Impera- 
li dorè.  & certamente  che  Adclgifo  fi  configliafic  con  coftui,  lo  aderì 

anche  l’ Anonimo  Salernitano.  Nel  redo  il  racconto  di  Ccdreno  di- 
feorda  dulia  verità  della  Storia,  c meritano  qui  più  fede  gli  Storici 
Latini . 

Ora  gli  Annali  di  Metz  c’ infognano  avere  Adelgifo  Principe  di 
Benevento  fraudolcmemcnte  perfuafo  all’  Imperador  Lodovico  di  laf'ciar 
tornare  alle  loro  cale  le  milizie  Franzefi , perchè  lo  dar  più  quivi  era 
di  loro  incomodo  c di  gran  danno  a i Cuoi  fudditi . Redo  dunque  con 
pochi  Lodovico.  Ma  è maggiormente  da  predar  fede  ad  Andrea  Prc- 
(e)  Atulrtas  te  (0,  Storico  Italiano  contemporaneo,  che  fcrive,  avere  Adclgifo 
Prtsbystr  profittato  del  tempo,  in  cui  (i)  erant  Franti  (separati  per  Cafieliaì  vel 
Tol»r'l  Rtr  ^lvltates  fidente s abfque  ulto  terrore , credcntes  fidei  Beneventanorum . Pe- 
Gtrmanic.  xo  venuto  il  bifogno  del  loro  aiuto,  furono  trattenuti  da  i Bcncven- 
Mt ruteni] . tani  in  maniera,  che  niun  d’efii  potè  accorrere  alla  difefa  del  proprio 
Padrone  . Nel  giorno  zp . d’  Agodo  Indiciione  XI.  ( fi  dee  feri  vere  Quar- 
ta) per  attedato  del  fuddetto  Andrea,  feoppiò  la  congiura  de’ Bene- 
ventani. Mentre  l’Imperadore  dopo  il  mezzodi  ripofa va,  uniti  andaro- 
no al  Palazzo  per  forprendcrlo . Corfero  all’ armi  i pochi  Franzefi  di 
iua  guardia j c fvegliato  l’Imperadore  da  quel  rumore,  corfe  anch’e- 
gli alla  difefa.  Adclgifo  veggendo  la  refidenza,  fece  metter  il  fuoco 
alle  porte  del  Palazzo:  il  che  codrinfe  l’impcradorc  a ritirarli  colla 
Moglie  Auguda,  c alquanti  de’fuoi  in  una  Torre  forte,  dove  per  tre 
dì  li  difefe:  le  pur  queda  Torre  non  fu  il  Palazzo  medefimo.  Negli 
(d)  Annali s Annali  Bcrtiniani  (<0  fi  legge:  Adelgifus  cum  a.'iis  Beneventani s adver- 
Trancor.  fus  ipfum  Pnperatorem  confpiravitì  quoninm  idem  lmperator  fattone  Uxo- 
Bertiaiaai . yìs  Juec  eum  in  perpetuum  exsilium  difponebat . Et  quum  idem  Adelgifus  no- 
blu  Juper  ipfum  Imperatorcm  intiere  difpofuijfet , ifdem  cum  Uxore  fua , (fi 
cum  eis , quos  / ecum  habebat , quanidam  Turrim  valde  aitam  munitifjimam 
afeendit , (fi  ibi  per  tres  dies  cum  Juis  fe  defendit . Seguita  poi  a dire,  che 
intcrpodoli  il  Vcfcovo  di  quella  Città,  ottenne  di  poter  andarfene  fa- 
llo c falvo.  Ma  non  cosi  predo  egli  dovette  ricevere  la  libertà,  fcri- 
' Erchtm-  vendo  Erchemperto  (e)  Autore  di  que* tempi,  che  Lodovico  fu  pre- 
dirmi nifi.  io  e meflo  in  prigione  $ e mentre  era  io  quello  dato,  consifiente  Augu- 
34*  Jio  in  cttfiodia , Iddio  mode  dall’ Affrica  i Saraceni,  c non  tardo  quaran- 
ta giorni  a vendicar  l’enorme  drapazzo,  fatto  al  maggior  Principe  del- 
la Cri- 

( i ) erano  i Franzefi  divi  fi  per  Cafiella , o Città , pieni  di  fiducia , fenza  al- 
cune /pavento , appoggiati  Julia  fede  de'  Beneventani. 
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la  Criftianità,  eh’ elio  Erchemperto  chiama  fancìifihnum  virutp,  fulva- 
torti n fcilicet  Bencventanorum  Provincia.  E Andrea  Prete  lalciò  Icritto, 
che  la  di  lui  prigionia  durò  fino  a di  17.  di  Settembre.  Ora  le  fol- 
datcfchc  fue  s’ erano  intanto  ammalate,  cola  che  diede  molta  appren- 
fionc  al  Principe  Adclgifo,  fc  pur  ciò  è vero,  perche  Erchcmpcrto 
diverfamente  ne  parla.  Giunfe  anche  nuova,  che  un  poderofo  clerci- 
to  di  Saraceni  era  sbarcato  verfo  Salerno:  licchc  fi  venne  a cupito^r 
la  libertà  del  maltrattato  Augullo.  Fu  convenuto,  ch’egli,  la  M ,6i,c, 
la  Figliuola  Ermengarda,  e tutti  i Tuoi,  con  fortiifimi  giuramenti  pre- 
fi (òpra  le  (acre  Reliquie,  fi  obbligafìcro  di  non  fare  in  alcun  tem- 
po nè  per  sè  nè  per  altri  vendetta  alcuna  di  quel  fatto,  nè  di  entra- 
re mai  più  con  armi  ed  armati  nel  Ducato  di  JBenevento.  Dopo  di 
che  gli  fu  permeilo  d’ andartene  ovunque  gli  piacea.  Soggiugne  Er- 
chcmpcrto,  che  Adclgifo  (1)  bona  ejus  diri  fieni , ditatui  efi  : cunèlofque 
vit  ti  exercitalti  expoliavit , (fi  ex  bonis  eorum  onujlatui  efi.  Incredibile 
fu  il  rumore  (e  ben  lo  meritava  il  cafo)  che  per  l’Italia  e fuori  dell’ 
Italia  fi  fece  per  quello  inibito.  D’altro  non  fi  parlava,  dando  alcuni 
ragione  ad  Adclgifo  per  cagion  delle  ellorfioni  ed  infoiente  praticate 
nella  Provincia  Beneventana  da  i Franzetì,  e mafiìmaincnte  dali’lm- 
peradricc  Angiìbergaj  ma  i più  deteftando  la  fellonia  e la  fontina  in- 
gratitudine di  collui,  che  pagava  di  quella  moneta  chi  con  tanti  lu* 
dori,  (angue,  e fpefe  avea  liberato  lui  e 1 fuoi  Popoli  dal  giogo  de’ 
Saraceni.  Ho  io  pubblicato  (4)  un  Ritmo,  allora  compolto,  che  pro- 
babilmente fi  andava  cantando  per  le  piazze.  Tali  lono  i primi  tre 
pretefi  verfi . (z) 

Audite  omnei  fina  terra  horror  e cut»  trifiitia , 

Quale  J celai  fuit  factum  Benevento  Givi  fai  . 

Lhuduicum  comprender unt  fanilo  pio  Augu fio . 

Corfe  velocemente  la  nuova  di  quello  tragico  cafo  in  Francia  e Ger- 
mania, per  atteftato  de  gli  Annali  di  San  JBertmo  (*),  e di  Fulda  (O, 
e colla  giunta,  che  fuol  face  alle  cofe  la  Fama,  cioè  con  diacciare, 
che  l’Impcrador  Lodovico  era  fiato  non  (blamente  preio,  ma  anche 
trucidato  da  i Beneventani.  Perciò  chi  de  gl’ italiani  (pedi  al  Re  Car- 
lo Calvo  in  Francia,  e chi  al  Re  Lodovico  in  Germania,  invitando- 
li a venire  a prendere  l’eredità  del  creduto  morto  loro  Nipote. 

Venne  Carlo  Calvo  fino  a Befanzone,  e di  là  (pedi  corrieri  in  I- 
Tom.  V.  L taiia, 

(x)  i di  lui  beni  faccbeggiando , si  arricchì',  e fpogliò  tutti  i vajfailry  e si 
caricò  de' loro  beni. 

(z)  Tutti  afcoltate  con  trifiezza  e orrore , 
iluar  empietà  si  fece  in  Benevento 
Contro  /’  Augufio  Lodovico  pio. 
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talia,  per  rifapere  più  fondatamente  la  ferie  di  quello  sì  ftrepirofo  av- 
venimento} c uditane  poi  la  verità,  fc  ne  tornò  indietro.  Lodovico  Re 
di  Germania  inviò  anch’egli  Carlo  il  Groffo  fuo  Figliuolo  a tirar  nel 
fuo  partito  i Popoli  polli  di  quà  dal  Monte  Jura,  (ùdditi  dell’lmpc- 
radorc.  Rimeflo  poi,  che  fu  in  libertà  elfo  Augutlo,  a dirittura  fen 
venne  nel  Ducato  di  Spoleti,  fdegnato  forte  contro  i due  Lamberti. 
Son  quelli  i due  Conti,  de' quali  parlò  Leone  Ollienfe,  forfè  con  an- 
ticipar di  troppo  la  loro  rivolta.  Certamente  l’un  d’elìi  era  Duca  di 
Spoictì.  L’altro  o Fratello,  o Nipote,  fc  pure  non  v’ha  errore  ne  i 
nomi,  perciocché  l’Ignoto  Cafincnfe  lcrive  (<*):  Lampert  Filini  IVido- 
nis , (y  Ildepcrt  Comitcs  nifi  funt  rnanus  erigere  conto  a FFudovicum  Impe- 
ratore)» . Seti  relata  illorum  fraudo  perfecutus  tfi  eoi  Hludovicits  ttfque  Mar- 
sim . (*)  Siccome  vedemmo  di  (opra  all’anno  8<5o.  li  rruova  in  que’ 
tempi  un  Ildeberto  Conte  in  quelle  contrade,  non  fo  fc  Conte  di  Marli, 
o pur  Duca  di  Spoleti,  o di  Camerino.  Ma  più  innanzi  non  s’incon- 
tra memoria  alcuna  di  lui.  Convicn  nulladimcno  confcflare,  che  da  Er- 
cbempcrto  (b)  chiaramente  fono  appellati  ambo  Lamberti  Comites,  c 
dall’Anonimo  Salernitano  (c)  atnbo  nominis  uitius  Lamberti . Per  me  non 
credo,  che  propriamente  quelli  due  Lamberti  lì  ribelladero  a viGcra 
calata  contra  dell’ Imperador  Lodovico,  come  fi  figurò  il  Conte  Cam- 
pcllo  00,  benché  alììllito  dal  fuddetto  Ignoto  Calincnfc.  Pare  a me 
più  veri  limile,  che  la  collera  contra  di  loro  procedere,  perché  Lodo- 
vico  o li  fofpcttaflc  d’accordo  con  Adelgifo,  o imputalTc  loro  a fello- 
nia il  non  clTere  accori!,  come  portava  l’obbligo  loro,  in  fui  difefa  ed 
aiuto  colle  foldatcfche  di  Spoleti,  allorché  egli  ilava  fotto  il  torchio 
in  Benevento.  Interea  Landbcrtus  { così  dice  l’Ann.ililla  Bcrtimano  (e)) 
cum  alio  Lamberto  fentientes  ftbi  reputati  ab  Imperatore  de  bis , qtue  in  eutn 
falla  fuerant , ab  co  dìfcejferunt , & in  partes  Benedenti,  quia  pr a fatui  A- 
delgifus  eis  conjunftus  erat , perrexerunt . Erchcmpcrto  attrita,  clic  i Lam- 
berti furono  onorevolmente  accolti  in  fua  Corte  da  Adelgifo.  Né  fuf- 
fl (le , come  vuole  Leone  Ollienfe,  che  Lodovico  Augnilo  da  Bene- 
vento  fi  ritiraflc  a Veroli,  ed  ivi  lì  fcrmalTc  quafi  undici  Mesi.  Aveva 
egli  mandata  l’imperadrice  a Ravenna,  acciocché  ivi  tentile  la  gran 
Dieta  del  Regno  d’Italia.  Nel  giorno  iz.  di  Novembre  di  quell’an- 
no in  Villa,  qute  dicitur  Vico , ubi  ipfe  Augufius  pr<eerat , fece  elio  Au- 
gullo  acquillo  da  un  certo  Sifenardo  deli’  Ifola  appellata  Cafauria  pref- 
io il  Fiume  Pcfcara.  Verfo  quelle  parti  fembra,  che  folle  la  Villa  di 
Vico.  E in  quell’anno  appunto  (più  tolto  che  nell’anno  8<S6.  come 
vuole  il  Padre  Mabillonc)  lon  io  d’avvifo,  che  feguifle  la  Fondazio- 
ne del  celebre  Monillero  Benedettino  di  Cafauria,  ordinata  dall’  Impe- 
rador  Lodovico  in  rendimento  di  grazie  a Dio,  che  l’avca  liberato 

dal 

(#)  Lamberto  figlio  di  Guido , e Ildeberto  Conti  tentarono  di  alzare  le  ma- 
ni contro  Lodovico  Imperatore . Ala  rifaputa  la  di  loro  frode  Lodovi- 
to  li  ptrfeguit  'o  fino  a Alarfi . * 
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dal  gravi  (limo  pericolo  incorfo  in  Benevento.  S’ egli  in  quell’ Anno 
comperò  quel  (ito,  non  (i  può  ragionevolmente  penfare,  ch’egli  fabbri- 
carti: prima  nel  fondo  altrui.  Della  nuova  guerra  porrata  in  queft’anno 
da  i Saraceni  a Salerno,  parlerò  all’anno  l'eguence.  Qui  non  voglio  la- 
feiar  di  dire,  che  Papa  Adrian »,  il  quale  nell’ anno  precedente  con  tan- 
to vigore,  adoperando  anche  le  minacele,  arca  lcrstto  a Cari»  Calia 
Re  di  Francia,  per  follenere  i diritti  deli' lmperador  Lodovico  fopra  la 
Lorena,  e per  altri  affari:  nell’anno  prefente  dopo  aver  ricevuto  del- 
le rifpofte  alquanto  brulche,  tutto  fi  raddolcì,  c cominciò  a far  de  gli 
elogi  mirabili  d’erto  Re  Carlo  in  ilerivendog  1 . Fra  l’ altre  cofe  è no- 
tabile nella  Lettera  d’erto  Papa,  rapportata  dal  Cardinal  Baronio,  un 
penlìcro,  ch’egli  in  fomma  confidenza  notifica  al  medtfiroo  Re  con 
dire:  (a)  Ut  fermo  fit  ftcretior,  (si  liter<e  dande  fìnte , nuli  lotte  nifi  fidif- 
fimis  pub  He  and  uè  : vobit  confilemur  devoveudo , (fi  note/cimus  a firmando , fal- 
la Fidelitate  Imperatori s nofn , quia  fi  Juperfies  e i fuetti  vefira  Nobili- 
tai, vita  nobis  comite,  si  dederit  nobit  quislibet  mullorum  modicrum  euri  cu- 
mulato, mtmquam  acquiefeemus , expojeemus , aut  Jponte  fujcipiemtis  aìium  in 
Regnum  (fi  Jmperium  Romanum , risi  te  ipfutn . ffitem , quia  predicarti 
Sapienti a (fi  J ufi  stia , Religione  (fi  Rinate,  Nobilitate  (fi  Forma,  vide- 
lice t Prudentia,  Temperantia , Fortitudine , atque  Pittate  refeitus , si  con- 
tigerit  te  Imperatorem  nofirum  vìvendo  fupergredì , opiamus  ornai s Clerus,  (fi 
Plebs,  (fi  Nobili!  a s totius  Or  bis  (fi  L'ibis,  non  joium  Ducei»  (fi  Regem, 
Patri  cium  (fi  Imperatorem,  J'ed  in  preefenti  Ecclesia  Defenforem,  (fi  in  eter- 
na cui n omnibus  Sanftis  participem  foie . (1)  Ma  Papa  Adriano  il.  non 
avendo  potuto  efeguir  quella  idea,  la  trafmile  almeno  al  fuo  Succcf- 
forc,  che  vedremo  dichiararli  in  favore  del  medefimo  Re  Carlo. 

L z Anno 


(1)  A finche  refiino  in  fegreto  fornaio  le  parole,  e le  lettere,  da  non  comu- 
nicarsi, fe  non  fe  a'  più  fedeli:  Ri  diciamo  promettendo , e vi  notifichiamo 
confermando , che,  Calva  la  Fedeltà  dei  nofiro  Imp.er udore , che  fe  a lui 
fopr aviver à la  ve/tra  Nobiltà,  noi  vivendo,  quantunque  altri  a noi  do- 
ruffe  un  monte  di  molti  moggi  di  oro,  mai  non  ci  acconjentiremo , ni  chie- 
da fino,  0 fpontaneamerie  riceveremo  altri  nel  Regno  ed  Imperio  Roma- 
no, fe  non  je  Roi  medesimo.  Cui-,  perchè  siete  lodato  come  ripieno  di  fa- 
pienza,  e Giuflizia,  Religione  e Valore , Nobiltà  e Bellezza,  di  Pru- 
denza, temperanza.  Fortezza,  e Pietà-,  fe  aciaderà,  che  Roi  fopravi- 
viate  al  nofiro  Imper udore-,  desideriamo  tutto  il  Clero,  e Plebe , e No- 
biltà di  tutto  il  Mondo,  e di  Roma,  che  sia  non  follmente  Duca  e Re, 
Patricìo  ed  Imper  udore,  ma  nella  prefente  Chiefa  Difenforc,  e nella  eter- 
na con  tutti  i Sunti  partecipe. 
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1 ** . 

, Anno  di  Cristo  dccclxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  i., 
di  Lodovico  li.  Imperadore  24.  23!  e 18. 

Glunfe  a i confini  della  via  in  quell’anno  Papa  Adriano  IL  Re- 
Ilo  di  lui  una  gloriofa  memoria  si  per  le  Tue  Virtù  ed  azioni  lo- 
devoli in  fervigio  della  Sede  Apollolica,  e della  Chiel'a  di  Dio,  come 
ancora  della  fua  munificenza  verfo  de’ (acri  Templi,  e de’ Poverelli . E 

3uì  cominciano  ad  abbandonarci  le  Vite  dcTommi  Pontefici  con  grave 
anno  della  Storia  Ecclelìaftica  e Secolare  di  quelli  Secoli.  A lui  fuc- 
cedette  Giovanni  Vili,  dianzi  Arcidiacono  della  Chiel’a  Romana,  len- 
za precilamcntc  faperfi , come  penfa  il  Padre  Pagi , in  qual  giorno  le- 
guiflc  la  fua  confccrazionc . Nondimeno  gli  Annali  Bcrtiniani  la  met- 
tono nel  dì  14.  di  Dicembre.  Stavano  intanto  in  cuore  dell’  Imperador 
Lodovico  due  pungenti  fpine . L’una  era  l’occupazion  del  Regno  della 
Lorena,  da  lui  giufiamentc  pretefa.  L’altra  l’enorme  affronto  a lui  fat- 
to dall’ingrato  Principe  di  Benevento.  Per  quel  che  concerne  al  pri- 
mo affare,  egli  per  atteftato  de  gli  Annali  di  San  Benino  («),  fpedì 
l’Augulla  Angilberga  fua  Moglie,  per  trattarne  co  i due  Re  fuoi  Zii . 
Venne  dopo  Pafqua  il  Re  Carlo  Calvo  fino  a San  Maurizio  per  abboc- 
carli con  lei,  fecondochc  era  fiato  concertato}  ma  intefo  che  la  mc- 
dclìma  era  per  andar  prima  a Trento  per  parlare  con  Lodovico  Re  di 
Germania,  le  ne  tornò  indietro.  Segui  in  fatti  nella  Città  di  Trento 
il  divifato  abboccamento}  c Lodovico  (1)  cum  Ingelberga  loquens  (lo 
ftefio  é,  che  Angilberga , ed  Angelberga  ) , partem  Regni  Lotbarii , quam 
contea  Carolum  accepit , negletti*  Jacr  amenti»  inter  eoi  patti i,  fine  cunfenfu 
oc  conjcientia  bominum  quondam  Lotbarii , qui  fe  illi  commcndaverant , ciano 
reddidit . Inde  utrimque  facramenta  priortbus  Jacr  amentii , qu£  cum  Fratrt 
fuo  pepigerat , diverja  & adverfa  inter  eoi  funt  fatta.  Fece  poi  fapere 
Angdberga  al  Re  Carlo,  che  vcnilTc  a San  Maurizio}  ma  Carlo  in- 
fofpettito,  o pure  avvertito  di  quanto  elTa  avea  pattuito  col  Re  Lodo- 
vico,  ricusò  d’ andarvi.  Inviò  polcia  ad  elfo  Re  Carlo  il  Vcfcovo  di 
Parma  Vibodo  fotto  pretefto  d’amicizia,  ma  veramente  per  trattare  con 
lui  della  rcllituzion  de  gli  Stati  del  fu  Re  Lottario.  Carlo  o non  fi 
lafciò  trovare  da  lui,  o fe  pur  l’afcoltò,  nmandollo  colle  mani  vuo- 
te . 

(1)  cdn  Ingelberga  parlando,  fegr et  amento  refi  fui  parte  del  Regno  di  Lotta- 
no, la  quale  contro  Carlo  ricevve , me  (fi  da  pane  i giuramenti  fra  di  lo- 
ro fatti , fenza  confenfo  e faputa  degli  uomini  del  già  Lottario , ebe  fe  l'e- 
rano  raccomandati . ìndi  dall  una  e dall  altra  parte  dopo  i primi  giura- 
menti, che  aveva  fatti  col  fuo  fratello , no  J'eguirono  tra  di  loro  di  diver - 
fi  e contrarii. 
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tc . Qual  parte  della  Lorena  reftituiflc  il  Re  Lodovico  al  Nipote  Au- 
guro, noi  dicono  gli  Storici.  Se  poteffimo  ri pofar  full’ autorità  di  Go- 
ttfredo  da  Viterbo  0»),  dovette  in  fine  anche  il  Re  Carlo  venire  a qual- 
che compofìzione  , Icrivendo  egli,  che  (i)  Imperator  Ludovicus  ip- 
fum  Regnum  Lotharingi*  cum  Curalo  putruo  fuo , babita  inter  fe  patitone 
divifit . Ita  tamen  quod  Ludovicus  Imperatore  jfquifgrani  Palatiutn  cum 
fua  partione  baberet . Temo  io,  che  Gotifredo  abbia  cambiati  i nomi, 
e voglia  parlar  qui  della  divifione  fatta  da  Lodovico  Re  di  Germania 
col  Fratello  Carlo  Calvo.  Nè  vo’lafciar  di  dire,  che  in  riferir  gli 
Annali  il  fuddetto  abboccamento  del  Re  Lodovico  coll’ lmpcradrice 
Angilbcrga,  non  dicono  punto,  che  la  mcdclima  folle  di  lui  Figliuola , 
come  ha  pretefo  il  Campi  {b)  -ed  altri.  Il  Bouchet  la  credette  Figliuo- 
la di  un  Duca  di  Spoletij  i Sammartani  le  diedero  per  Padre  Elicone 
Guelfa  e Figliuolo  di  Eticone  Duca  di  Sucvia.  Quanto  a me  tengo  per 
tuttavia  aicofa  l’origine  fua.  E per  le  ragioni,  che  ho  altrove  addot- 
to (r),  non  la  fo  credere  Figliuola  naturale  del  fuddetto  Lodovico  Re 
di  Germania,  perchè  dal  mcdefimo  è appellata  in  un  Diploma  Diletta 
ac  fpiritalis  Filia  nojira  Engtlpirga , cioè  folamcntc  tenuta  al  Batte  lìmo. 
Ne  erano  allora  in  ufo  le  difpenfe  di  sì  ftretta  parentela,  quale  fareb- 
be fiata  quella  di  Lodovico  11.  Impcradorc  con  Angilbcrga,  mentre 
farebbero  flati  in  tal  fuppolto  primi  Cugini.  A propoGto  poi  di  que- 
lla PnncipcfTa,  mal  voluta  da  tutta  la.  Nobiltà  d’Italia,  maflìmamerv- 
te  a cagione  de’ gravi  fconccrti  accaduti  all’  Auguflo  Conforte  in  Be- 
nevento, tirano  è quel,  che  raccontano  i fuddetti  Annali  Bertiniani, 
con  dire:  (z)  Quia  Pnmeret  Itali*  Ingelbergam  propter  fuam  infolentiam 
babentes  exojàm , in  loco  illius  Filiam  IVinigift  Imperatori  fubflituentes , ob- 
tinuerunt  apud  eurndem  Imperatorem , ut  M'tffum  (uum  ad  Ingelbergam  mit- 
rerei, quatenus  in  Italiam  degeret  (cioè  in  Lombardia)  & pojl  illuni 
non  pergeret,fed  eum  in  Italiam  reverfurum  expettaret . Ipfa  autem  non 
ebaudiens  tllud  mandai um , pofl  eum  ire  maturavit . Il  Conte  Campelli  (d) 
indotto  da  quelle  parole,  lì  figurò,  che  Lodovico  Impcradorc  ripu- 
diafre Angilbcrga,  la  quale  perciò  lì  fece  Monaca.  Ma  non  (txffifle  in 
guifa  alcuna,  che  fi  fciogliefle  il  legame  del  loro  Matrimonio,  nè  che 
Lodovico  prcndefle  per  Moglie  la  Figliuola  di  Guinigifo , chiamato  da 
lui  e da  altri  Duca  di  Spolcti.  Morì,  fìccome  abbiam  veduto  di  fo- 

pra. 
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(1)  rimperadore  Lodovico  divi  [e  V ijl  e (fo  Regno  di  Lorena  con  Carlo  fuo  Zia 
fecondo  i patti  fra  di  loro  fatti . Con  queflo  però  che  Lodovico  Imperalo- 
re  aveffe  in  Aquifgrana  il  Palazzo  colla  fua  parte . 

(1)  Che  i Principali  et  Italia  odiando  Ingelberga  per  la  fua  infolenza , » 
fuo  luogo  foftituendo  all'  ltnperadore  la  Figlia  di  Guinigifo , ottennero  pref- 
fo  /’  ifteffo  Jmperadore , che  inviaffe  un  (uo  Meffo  ad  ingelberga , acciò  fe 
la  pafjaffe  in  Italia  ( Lonbardia  ) e non  lo  feguijfe , ma  lo  afpettajfe  al 
fuo  ritorno  in  Italia.  Effa  poi  contro  tale  ordine  s' affrettò  per  feguirla. 
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pra,  Guinigiio  nell’anno  811.  Una  l'uà  Figliuola  in  quell’anno  fareb- 
be il ata  troppo  attempata  per  fervirc  di  Moglie  o di  Concubina  ad 
un  lropcradore,  che  abbifognava  di  luccelìione.  Però  ivi  li  parlerà  d’u- 
na  Figlia  di  qualch’ altro  Cumigifo,  o pure  di  un  Guinigiio  Figliuo- 
lo del  luddctto  Duca . 

Da  un  Placito  della  Cronica  Vulturnenfe  (*)  lì  conofce,  che  l’Im- 
perador  luddctto  fi  trovava  nel  dì  primo  di  Gennaio  dell’  Anno  pre- 
Icnte  in  Balva  Città  dell’ Abbruzzo . Abbiamo  da  un  altro  Strumento 
aggiunto  alla  Cronica  di  Cafauria  (*),  che  nel  di  iz.  di  Aprile  egli 
dimorava  nel  territorio  di  Rieti.  Polcia  fecondo  gli  Annali  di  San  Ber- 
lino (r),  nella  Vigilia  di  Pentccolle  fi  portò  a Roma:  il  che  vien  con- 
fermato da  un  fuo  Diploma,  rcgillrato  nella  Cronica  del  Monillero  di 
Farfa  («0,  la  cui  Data  è quella:  V.  Kalcndas  Jiinii,  Ann..  Chrijìo  firn- 
pii  io,  Jmperii  Domai  Ludovici  pii  fimi  AuguJIi  XXIII.  Indizione  P.  A- 
flum  in  Civitate  Roma.  Palati 0 Iniptratorit . Nel  giorno  folenne  della 
Pentccolle  egli  fu  coronato  da  Papa  Adriano , che  allora  vivea,  cioè 
a mio  credere  egli  ricevette  la  Corona  del  Regno  della  Lorena,  o 
perchè  parte  gliene  avea  ceduta  il  Re  Lodovico  fuo  Zio,  o perchè 
con  quello  Atto  egli  intefe  di  confervarc  e fortificare  i diritti  fuoi  fo- 
pra  quegli  Stati.  Dopo  la  Meda  cantata  fece  inliemc  col  fuddetto 
Pontefice  una  pompola  cavalcata  fino  al  Palagio  Latcranenfe . Fu  in 
quella  congiuntura  (come  s’ha  da  Reginonc  (e),  e dall’  Annali  (la  Salib- 
ile CO)  e non  già  nell  Anno  fcguentc,  come  taluno  pensò,  che  effo 
Augnilo  in  una  gran  Dieta  alla  prefenza  del  fommo  Pontefice  efpofe 
le  lue  giulle  doglianze  contra  di  Adelgifo  Principe  di  Benevento,  il 
quale  perciò  fu  proclamato  Tiranno,  nimico  della  Repubblica  e del 
Senato  Romano,  e dichiarata  la  guerra  contra  di  lui.  Slegò  Papa  A- 
driano  da  tutti  i giuramenti,  e da  qualunque  prometta  fatta  da  Adel- 
gifo l’ lmperadore,  riconofcendoli  per  atti  nulli,  perchè  fatti  per  for- 
za a fin  di  falvarc  la  vita,  c perciò  ridondanti  in  pregiudizio  della  fa- 
lutc  pubblica.  Contuttociò  Lodovico,  premendogli  che  niuno  de’fuoi 
il  potette  chiamare  Ipergiuro,  non  volle  procedere  coll’  armi  contra 
di  Benevento;  ma  lalcio  quella  ineumbenza  all’ Impcradrice  fua  Mo- 
glie, la  quale  raunato  l’efercito  fi  preparò  per  pattare  a quella  volta. 
Pervenuta  all’orecchio  di  Adclgilb  la  nuova  di  quella  fpcdizione,  tale 
sbigottimento  il  prtfc,  che  fc  nc  fuggi  nell*  Ifola  di  Corlica  , dove 
per  qualche  tempo  feonofeiuto  fi  fermo.  Così  quegli  Annali.  Ma  fen- 
za  fallo  quella  tuga  di  Adelgilo  in  Corlica  è adatto  favolofa.  Noi  il 
troveremo  l'aldo  nel  fuo  Principato,  e non  già  figliuolo  della  paura, 
procedere  contra  de’ Saraceni,  1 quali  in  quelli  mcdtlìmi  tempi  por- 
tarono l’eccidio  a 1 Ducati  di  Salerno  e Benevento,  e non  privo  di 
configlio  in  si  1 cabrale  contingenze.  Né  apparifce,  che  l’Imperadri- 
ce  l'addetta  pattarti:  coll’ armi  nel  Beneventano,  o che  vi  facclfe  pro- 
dezza alcuna.  Vcgnùmooraa  1 Saraceni.  Da  che  co  doro  ebbero  per- 
duta la  Città  di  Bari,  da  vergogna  e da  rabbia  commoflt,  nrifero  in- 
ficine in  Affrica  una  nuova  podcrola  Armata  di  quali  trenta  mila  eom- 
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battenti,  e nell’Autunno  dell’Anno  antecedente  a dirittura  diedero  le 
vele  verfo  Salerno.  Volle  Dio,  che  mentre  colloro  faccano  quel  gran- 
de apparecchio  di  gente  -e  di  macchine  per  paflare  in  Italia  (a),  uno 
della  lor  Nazione,  per  nome  Arranc,  ricordevole  di  un  picciolo  fa- 
vore a lui  compartito  da  Guttiferi!/  Principe  di  Salerno,  trovato  in  Af- 
frica un’Uomo  da  Amalfi  chiamato  Fluro,  il  pregò  in  confidenza  di 
far  lapcrc  da  parte  fua  ad  e(To  Principe,  che  fortificarti;  Salerno  a tutto 
potere,  perchè  gii  fovrartava  una  gran  burafea.  Efegui  1'  Amalfitano 
la  commcllìonc,  e Gujiferio  immantinente  fi  diede  a mettere  in  buon 
fello  le  fortificazioni  della  fua  Cittì,  c vi  fece  alzar  tre  fortirtime  Torri 
ne' lìti  più  pericolo!! . Una  fu  fatta  da  i Capuani,  allora  fudditi  funi} 
la  feconda  da  i Tofcani,  probabilmente  negozianti  in  quella  Città  ; c 
quella  di  mezzo  la  fabbricarono  i Salernitani  fterti.  Ricorfe  per  aiuto 
ad  Adelgifo  Principe  di  Benevento;  c quelli  appena  udì  lo  sbarco  della 
flotta  Morefca,  che  comparve  nnch’  egli  a Salerno  con  quante  forze 
potè.  Tennero  quelli  due  Principi  configlio  infieme,  e fu  prefa  la  ri- 
soluzione di  ufeir  in  campo  contra  d’effi,  e di  azzardare  una  batta- 
glia. Ma  avendo  l'accorto  Adclgifo  ben  confidcrata  e fcandigliata  la 
moltitudine  c portanza  delle  fchicrc  nemiche,  giudicò  meglio  di  rifi- 
larli. Tornolìcne  egli  a Benevento,  e i Saraceni  attenditi  intorno  alla 
Città  di  Salerno  cominciarono  a llrignerla  con  un  ben  regolato  arte- 
dio,  che  durò  tnoltirtìmi  Meli  anche  dell’  Anno  prelcnre,  e fu  fofte- 
nuto  nulladimcno  con  intrepidezza  da  Guaiferio,  e dal  luo  Popolo  . 
Per  attellato  dell’Anonimo  Salernitano,  da  cui  ho  prefo  quello  rac- 
conto, confermato  ancora  da  Erchcmpcrto,  que’  Bivhari  nel  tempo 
d’erto  artedio  uccifero  innumerabili  contadini,  e diftrurtero  tutti  i con- 
torni di  Salerno.  Venuta  poi  la  Primavera,  mandarono  dillaccamenti 
ne’territorj  di  Napoli,  c di  Benevento,  e di  Capua,  che  diedero  il 
facco  dovunque  arrivarono,  c defilarono  una  gran  quantità  di  Terre. 
Avea  prefo  danza  il  Re  loro  /Ibdiìa  nella  Chiefa  de’  Santi  Fortunato 
c Gaio;  e quivi  fatto  porre  il  fuo  letto  fopra  l’Altare,  foleva  sfogar 
la  fua  libidine  colle  milere  fanciulle  Crillianc,  che  i fuoi  andavano  ra- 
pendo. Ordine  dovette  ertere  di  Dio,  che  un  giorno  volendo  collui 
far  forza  ad  una,  cadde  dall'alto  della  Chiefa  una  trave,  che  fintolo 
1’  infame  Tiranno,  fenza  toccar  l' innocente  Giovane  Crilliana.  In  fuo 
luogo  dell'ero  i Saraceni  per  loro  Generale  o Re,  un  altro,  chiamato 
jHnmcltc , uomo  ardito  c lagace. 

In  tante  anguille  Guaiferi»  Principe  di  Salerno,  altro  fcampo 
non  conofcendo,  determinò  d’implorare  la  mifericordia  dell’ hnperador 
Lodovico , c fpedì  a lui  in  prima  Pietro  fuo  Cognato,  c pofeia  Guai  ma- 
ri» luo  Figliuolo.  In  mal  punto  v’andarono.  L’  Augnilo  Lodovico, 
che  era  forte  in  collera  con  Guaiferio,  perchè  o credeva,  o lapcva 
ertere  il  medefimo  (lato  complice  dell’ignominia  a lui  inferita  in  Be- 
nevento, non  lolamente  niun  foccorfo  loro  accordò,  ma  feceli  anche 
arredare,  e mandolli  in  efilio.  Crebbe  perciò  la  difpcrazione  ne’ Sa- 
lernitani, perfeguiuti  di  fuori  da  i Barbari,  dentro  dalla  fame;  fc  non 
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Era  Volg.  che  Marino  Duca  di  Amalfi  morto  a compaifione  della  lor  disivvcn- 
Ammo  871.  tura,  e rifiettendo  al  pericolo  della  propria  cafa,  fe  bruciava  quella 
del  vicino  : deliramente  indo  introducendo  vettovagli*  nell’  aflediata 
Città,  e incoraggendo  quel  Popolo  continuamente  con  ifperanzc  c buo- 
ne parole.  Landolfo  Vi fervo  di  Capoa  li  molle  anch'egli,  e dopo  tanti 
mali  da  lui  fatti  per  allertato  di  Erchempcrto,  quello  almcn  fece  di 
buono  in  vita  fua:  Cioè  andò  in  perfona  a Pavia  a raccomandar  l’in- 
felice Salerno  all’  lmpcrador  Lodovico.  Prollrato  a’ tuoi  piedi  con 
tal’ efficacia  perorò,  inoltrando,  in  qual  pericolo  farebbe  la  Crilliani- 
tà,  cadendo  Salerno  1 la  gloria,  che  ne  acquiltcrebbe  l’ Imperadorej 
le  calamità  non  folu  di  Salerno,  ma  anche  di  tutte  le  circonvicine  con- 
trade} che  il  Criltianidiroo  Principe  fi  diede  per  vinto,  e dimentica- 
to per  allora  il  recente  affronto  a lui  fatto,  comando,  che  (i  allellifle 
un’  Armata,  e fi  mettefle  in  viaggio.  Volle  il  buon  Impcradorc  in- 
tervenire anch’egli  alla  danza.  Giunto  che  fu  a Patenara  in  Campa- 
nia, dove  ricevette  i Legati  di  varie  Città,  e intefo,  che  non  lungi 
da  Capoa  s’era  annidato  un  corpo  di  dieci  mila  Saraceni,  fe  gli  gittò 
a’ piedi  Guatano  Conti  luo  Nipote,  giovane  di  quindici  anni,  e tanto 
fece  e dilTe,  che  impetro  da  lui  di  poter  andare  ad  artalire  con  parte 
delle  truppe  Franzeli  le  nimiche  maina  de . Seco  andarono  i Capuani, 
e si  bravamente  menarono  tutti  le  mani  contra  di  que’  Barbari , che  ne 
mifero  a fil  di  fpada  circa  nove  mila:  fegnalata  vittoria,  ma  che  corto  ~ 
la  vita  allo  fiertb  Gontario  con  fommo  difpiacere  dell’  Augufto  fuo 
Zio.  Che  nel  numero  de  gli  ertimi  lo  Storico  aprirti:  di  troppo  la  boc- 
ca, lo  credo  io,  e vcriiimilmenre  lo  crederanno  molti  altri.  Mandò 
erto  Impcradorc  anche  a Benevento  un  altro  dillaccamento  de’fuoi  guer- 
rieri, che  unito  co  i Beneventani  diede  addoflo  ad  un  altro  quafi  ugual 
corpo  di  Saraceni,  accampati  in  un  Luogo  chiamato  Mamma.  Ancor 
quelli  furono  medi  in  rotta,  e poco  racu  che  tre  mila  d’erti  rimafero 
ertimi  fui  campo,  jldelgifo  Princìpi  li  trovo  a quella  battaglia,  fcco 
avendo  i due  Lamberti  rifugiati  in  Bencvenro  , che  mirabilmente  il 
fcrvirono  in  tale  occafione.  b.rchetu  peno  mette  quella  vittoria  dc'Be- 
neventani  (il  che  c ben  più  probabile)  prima  che  l’imperador  giu- 
gnefle  in  Campania  colle  lue  milizie}  ed  aggmgnc,  che  i Capuani  an- 
che prima  aveano  tagliato  a pezzi  mille  di  quegl’  Infedeli.  Sul  fine 
dell'Anno  prcfcntc  riportarono  l’armi  Crillianc  tutti  quelli  vantaggi . 
(»'  chetali.  £ nei|a  Cronica  Saracenica  (a)  nell’Anno  prelente  fi  legge:  Perii!  t- 
saràdmc,  xtrcj,HS  Moslemiorum  in  Saitrniab . Ne  1 Documenti  da  me  aggiunti  alla 
«ir.  ' Italie.  Cronica  di  Calauria  (*)  fi  comincia  nell’  Anno  prcfcntc  a far  conofeere 
(b fannie.  Suppone  il.  Duca  di  Spoleti . Egli  è veramente  chiamato  in  alcune 
Ctjtur.  Carte  folamcnte  Conte , fccondochc  praticava!!  anche  in  Tofcana,ein 
p.ll.T.  IL  a|trI  pacfl;  pure  chiaramente  in  una  Carta,  ferina  nell’  /Inno  XX11I. 
Ktr.  e»  ,e.  ^odovict  i„^radQre  mi  dì  VI.  di  Giugno,  Indizione  V.  cioè  in  quell' 
Anno,  li  legge:  Confiat,  me  Suppo  Dux,  filius  quondam  Maurini  &c. 
E quelli  dall’  Autore  della  Cronica  luddetta  vicn  chiamato  Suppo  Pi- 
ceni Comes , qui  13  Dux  infcribitur , in  Imperatori!  exercitu  fulgidus . Già 
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vedemmo  all*  Anno  82.1.  creato  Duca  di  Spoleti  Suppone  Conte  di  Bre- 
feia.  Ertcndo  egli  morto  nell’Anno  824.  fu  premorto  Mauringo  anch’ 
eflo  Conte  di  Brefcia.  Fondatamente  fi  può  credere,  che  Maurino  e 
Mauringo  lìeno  flati  un  perfonaggio  folo;  c quando  ciò  Ila,  par  molto 
verifimilc,  che  Suppone  II.  folle  Figliuolo  dello  dello  Mauringo  già 
Duca  di  Spole»,  c che  quello  Mauringo  avelie  per  Padre  Suppone  I. 
Duca. 

Ancor  qui  troppo  diede  fpaccio  alle  lue  fantafic  il  Conte  Cam- 
pelli  (<*).  Si  figurò  egli,  che  Lamberto  Duca  di  Spoleti  per  poco  tem- 

Fo  perdefle  quel  dominio,  c fi  rimettclTc  predo  in  grazia  di  Lodovico 
mpcradore,  lenza  che  alcun  forte  fuftituito  a lui  in  quel  Ducato.  Ma 
è fuor  di  dubbio,  ficcome  ho  dimoftrato  altrove  (t) , che  Lamberto 
ne  fu  cacciato  nell’Anno  871.  nè  lo  ricuperò  mai  in  vita  di  quello 
Imperadore  ; e che  Suppone  IL  fu  creato  Duca  nello  dello  Anno  871. 
al  vedere,  che  nel  Novembre  di  quell’ Anno  fi  truova  Mijfus  Supponi s 
Comitis  nelle  contrade  dell’  Abbruzzo  moderno  . Solamente  dopo  la 
morte  di  Lodovico  Augudo,  c nell’Anno  876.  a Lamberto  riulcì  di 
riaver  quel  Ducato.  Quando  poi  fi  tratta  in  quelli  tempi  di  chi  era 
Duca  di  Spoleti , convicn  femprc  riflettere,  che  due  furono  i Ducati 
di  Spoleti  ; l’uno  di  là  dall’ Apennino,  di  cui  Spoleti  era  capo;  c l’al- 
tro di  quà,  che  fu  poi  chiamato  di  Camerino.  Però  due  ledevano  ef- 
fcrc  in  un  tempo  dello  que’ Duchi,  fenza  comparir  chiaro,  fc  in  fo- 
lido  amendue  rcggeflero  que’ Ducati,  o pure  le  divifo  fra  loro  forte 
il  comando  e l’autorità.  Parlammo  di  fopra  di  Atanafio  Vefcovo  di  Na- 
poli, nmeflo  in  libertà  da  Sergio  II.  Duca  fuo  Nipote  (0.  Non  po- 
tendo egli  più  reggere  alle  opprefliom,  che  continuavano,  dopo  aver 
lìgillato  il  Teforo  della  fua  Cattedrale,  fi  ritirò  nell’  Itola  del  Salva- 
tore nell’Anno  871.  Andò  nelle  furie  il  Duca  Sergio,  c mandogli  a 
dire,  che  rinunziarte  il  Vefcovato,  e fi  faccffc  Monaco.  Negò  di  farlo 
Aranafio,  e allora  Sergio  fpedì  molte  btigatedi  Napoletani  c Saraceni 
per  occupar  Pilota,  e far  prigione  il  lauto  Vefcovo;  e cortoro  per 
nove  giorni  diedero  varj  aflalti,  ma  indarno,  a quel  Luogo.  Dimora- 
va allora  in  Benevento  V Imperador  Lodovico , a cui  Atanafio  fece  le- 
gatamente intendere  il  particolare  dato,  in  cui  fi  trovava.  Allora  Lo- 
dovico fpedi  immediatamente  ordine  a Marino  Duca  di  Amalfi,  che 
acconcile  in  aiuto  del  perfeguitato  Padorc.  L’ordine  fu  puntualmente 
efeguito.  Marino  arrivato  colà  all’ improvvidi  con  venti  barche  d’ar- 
mati, levò  il  buon  Prelato;  e quantunque  allalito  foflc  da  i Saraceni 
e Napoletani  nel  ritirarli,  fece  loro  fronte  sì  vigorofamcntc,  che  li 
ruppe;  c quanti  Saraceni  vennero  alle  lue  mani,  tutti  li  mife  a fil  di 
fpada.  Allora  Sergio  diede  il  lacco  a tutto  il  Teforo  del  Vefcovato  : 

{icrlocchè  fu  fcomunicato  da  Papa  Adriano  IL  allora  vivente,  c mertò 
'Interdetto  nella  Città  di  Napoli.  Efl'cndo  dato  condotto  Atanafio  in 
falvo  a Benevento,  fu  grazidlamenac  accolto  da  Lodovico;  andò  pò-, 
Icia  a Sorrento;  da  lì  a poco  tempo  pafsò  a Roma,  dove  fu  alquan- 
to trattenuto  dal  Papa;  e dappoiché  intefe,  che  l’ Imperadore  era  ufeito 
Tom.  F.  M libc- 
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F.«a  Volg.  libero  da  Benevenro,  andò  a trovarlo  a Ravenna,  o pur  nella  Sabina, 
A«ino  871.  ct,m(.  Pietro  Diacono,  e con  etto  lui  tornò  a Roma.  Uno  de  gli 
Autori  della  fua  Vita  contemporaneo  attribuire  alle  di  lui  forti  pre- 
ghiere ed  ammonizioni  la  rifoluzione  prela  da  elio  Imperadore  di  dar 
foccorfo  all’ attediata  Città  di  Salerno.  Ito  egli  a Verdi,  quivi  cadde 
infermo,  e nel  dì  if.  di  Luglio  dell'Anno  prefente  palsò  a miglior 
vira.  Il  luo  Corpo  portato  alla  fcpoltura  nel  Monillero  di  Monte  Ca- 
lino, fu  pofeia  a’ tempi  di  Atanafio  IL  Velcovo  e Duca  di  Napoli, 
Nipote  l'un,  trasferito  a Napoli  coll'accompagnamento  di  molte  mi- 
racolofc  guarigioni.  Si  venera  la  lua  memoria  dalla  Chiefa  di  Napoli 
nel  fuddetto  giorno  tf.  di  Luglio.  Il  Cardinal  Baronio,  che  dotta- 
mente ne  gli  Annali  Ecclefialtici  fifsò  la  fua  morte  nell’ Anno  prefen- 
M*ny  tCj  non  m olirò  la  medefima  attenzione  nel  Martirologio  Romano  («), 
dove  il  la  mancato  di  vita  tempore  Caroli  Calvi , in  vece  di  dire  tem- 
pore Ludovici  IL 
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AVea  principalmenre  attefo  nel  verno  di  quell’  Anno  V Imperador 
Lodovico  a far  fabbricare,  c ad  arricchire  il  Moniltcro  di  Cafra- 
ria  (A) . Trovava!!  egli  tuttavia  in  Cività  di  Penna,  o in  quelle  parti, 
nel  Marzo  dell’Anno  prelente,  dove  per  via  di  cambio  acquino  da 
Grimbaldo  Ve  (cova  di  Penna  molte  Terre  in  Infoia  Pi  (canee,  ubi  dici - 
tur  Cafaura . Lo  Strumento  è ferino  Anno  Imperli  ejus  XXIV.  & fe- 
condo Anno  Supponit  Comitatus,  XXV.  Menfis  Mariti  per  Indicìion.  VI. 
Palio  dipoi  nel  Mefe  di  Maggio  elfo  Augullo  a Capila,  dove  (*) pio 
totius  Romani  Imperli  commoditatibus  commorans , univerfuque  fere  tam  Eo- 
lie fiafl  iris  quam  Seat:  ari  bus  potentibus  viris  congregati! , Augujlalem  atque 
folemnem  Curiam  celebravi!:  fono  parole  della  Cronica  Calaurienfe.  E 
quivi  in  favore  del  fuddetto  Moniltero  diede  due  Diplomi,  l’uno  ferino 
Septimo  Calendas  fumai  Indici  ione  Sexta  . Aclum  Capua . L’ altro  Pridie 
Colenda!  'Junii.  L’arrivo  a Capua  dell’  Augulto  Lodovico  fu  la  falute 
di  Salerno  (r).  Immaginarono  i Saraceni,  fin  allora  ollinati  nell’ atte- 
dio di  quella  Città,  ch’egli  potrebbe  dar  poco  a giugnere  colà  col- 
le fue  armi , per  fare  i conti  con  loro  . Però  cominciarono  a dif- 
porfi  per  la  ritirata.  Non  la  voleva  intendere  il  Re  o fia  Generale 
d’etti  Abimelecb  W , con  dire  d’aver  non  poche  fegrcte  promette,  che 

quella 

(•)  dimorando  pe'  vantaggi  di  tutto  (Imperio  Romano,  e congregati  qua  fi 
tutti  tanto  gli  Ecclcfia/lici , quanto  i Secolari  potenti  uomini  celebri  una 
Curia  Augurale  t folcirne. 
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quella  Città  poco  potea  Ilare  a capitolar  la  refa.  Ma  ammutinati  i fuoi  Era  Vo!g. 
gli  miicro  le  mani  addofio,  c legato  il  cacciarono  in  una  nave,  e fe  Anno  fe?3- 
n’andarono  tutti  con  lafciarc  fui  campo  una  gran  quantità  d’arnefi  c 
di  grani,  a cui  il  Popolo  di  Salerno  fece  tolto,  ma  fcioccamentc , at- 
taccare il  fuoco,  per  paura  clic  forte  finta  la  loro  andata.  Se  n’ anda-  / 
rono  que’ Ladroni  : male  nondimeno  per  la  Calabria,  dove  fi  ridurtc-  j 
roj  perciocché  non  trovando  quivi,  chi  loro  s’opponcfìe,  mentre  i ; 
disattenti  Greci  lafciavano  lenza  guarnigion  quel  paefe,  c regnava  la 
divifione  fra  i Popoli:  tutta  andò  a lacco  quella  Provincia,  Èrchem- 
perto  ferivo,  che  la  Calabria  a’ fuoi  di  reltava  dcfolata,  ut  in  Diluvio . 

Per  atte  liuto  nondimeno  di  quello  Storico,  c di  Leone  Olticnfc,  nel 
tornartene  i Saraceni  fuddetti  in  Affrica,  o pure  in  Sicilia,  furono  bat- 
tuti da  una  si  fiera  tempcUa,  che  rimaléro  fra  carta  te  tur  te  le  loro  fu- 
ftc.  Stando  intanto  l’imperador  Lodovico  in  Capua,  ed  informato  , 
ch’era  morto  Lamberto , lopranominato  il  Calvo,  cioè  uno  di  que’ due 
Lamberti,  che  fuggirono  da  Spolcti,  ardea  di  voglia  di  vendicarli  una 
volta  di  Adelgifo  Principe  di  Benevento,  tencndofi  artòluto  da  i giura- 
menti fatti . Comincio  pertanto  a far  de  i preparamenti  di  guerra  con 
difegno  di  paflare  a Benevento,  ma  fenza  palefarlo  ad  alcuno  . Non 
dormiva  Adelgifo,  c ficcome  Principe  di  non  poca  accortezza  c pre- 
videnza, da  che  vide  tornare  erto  Augulto  coil’armi  nella  Campania, 
cominciò  a premunirfi  in  cafa  c a cercare  aiuti  di  fuori.  L’ Annalilta 
Bcrtiniano  (<*)  ci  ha  confervate  le  notizie  feguenti . Cioè  trattò  egli  (O  Anna}. 
con  Bafilio  Imperador  de’ Greci,  affinché  fpedirte  in  Italia  una  fiotta  in  *rdnctr-  . 
foccorlo  fuo,  promettendo  di  pagare  a lui  que*  tributi,  che  in  addio-  ,rt,niant> 
tro  i Duchi,  o fia  i Principi  di  Benevento  aveano  pagato  agl’Impc- 
radori  Franzefi  . Cullò  Bafilio  quella  propofizione,  e non  mancò  d’ al- 
lenire una  forte  fquadra  di  navi,  c di  metterla  in  viaggio  alla  volta 
d’Italia.  Attclla  1’ Anonimo  Salernitano  (£),  che  l’Augullo  Lodovico  (*>)  Anony- 
condulfe  l’Armata  fua  fin  lòtto  a Benevento } ma  che  que’  Cittadini  mus  Saltr~ 
intrepidamente  corfero  alla  difefa,  ed  altro  non  ne  riportò  l’ Impera-  parali f>. 
dorè  fe  non  delle  villanie,  beffeggiandolo  quel  Popolo  dalle  mura.  caf.  ii\. 
Procedeva  la  lor  baldanza  dall’avvilo  certo,  che  i Greci  venivano  in 
loro  aiuto.  Arrivò  in  fatti  ad  Otranto  la  Flotta  fpedita  da  Collanti- 
nopoli,  lòtto  il  comando  di  un  Patrizio:  nuova,  che  ruppe  tutte  le 
mii’ure  prefe  dall’  Augullo  Lodovico,  c gli  fece  conofcere  per  impof- 
fibile  l’adempimento  de’ fuoi  delìderj . A fin  dunque  d’ ulcirc  fenza 
vergogna  di  quello  impegno,  fece  legatamente  intendere  a Papa  Gio- 
vanni , che  defiderava  la  di  lui  venuta  al  fuo  campo,  fuggerendogli  di 
inoltrare,  che  Ipontaneamentc  egli  fi  forte  morto  da  Roma,  per  ricon- 
ciliare con  elfo  lui  Adelgifo,  mediante  1’  intercertìonc  fua:  giacche 
Lodovico  s’era  prima  lalciato  intendere,  anzi  avea  giurato,  che  non 
fi  leverebbe  mai  di  fotto  a Benevento,  finché  non  l’ averte  prefo.  E- 
gregiamente  (oddisfecc  il  Papa  a quella  incumbcnza  con  farli  media- 
tore ad  ottenere  il  perdono  dall’ Impcradore  j e quelli  poco  apprclfo 
ritiratoli  colle  fue  genti,  lafciò  in  pace  la  Città  di  Benevento. 

M z Con- 
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F«‘  Vo's-  Cn (fintino  Porfirogenneta  (*)  ci  racconta  delle  glorie  favolofe, 
lolion-  a"orc*’è  Icrivcj  che  per  paura  dell’ armi  Greche  il  Sultano  de’Sarace- 
tiims  i'cr-  n'  abbandonato  l’afledio  di  Benevento  e di  Capua,  lene  tornò  in  \f- 
fhjn ;«!».  frica.  Che  vanto  infilili  dente  fi  a quello,  fi  può  raccogliere  da  quan- 
tr.  va.  B«fi-  to  abbiam  veduto  finora.  Ma  pollimi  bene  predargli  fede  in  parte, 
allorché  fcrive,  che  da  lì  innanzi  que' Principi  riconobbero  per  loro 
Sovrano  l'fmpcrador  Greco:  il  che  va  intelb  del  folo  Adelgil'o  Prin- 
cipe di  Benevento,  c non  gid  del  Principe  di  Salerno,  nò  de  i Conti  di 
Capua . Certamente  Adelgil’o  non  fi  fidò  mai  più  nè  di  Lodovico  Augudo, 
nò  de  i Franchi,  dopo  il  bruttiamo  giuoco, che  avea  lor  fatto.  Abbiamo 

(b)  AnAntt  da  Andrea  Prete  (6),  vivente  in  quelli  mcdelimi  tempi , che  nel  Melèd’A- 
Prtthjttr  golfo  f l)mu!t<e  loculi  A advenerunt  de  Picentinis  p artibui  in  finibus  Brcfcianis, 
ebreo.  T.  I.  rici-ide  in  Cremoneujìbus  finibus,  inde  perrexerunt  in  Laude nfts  pai ter , file etiam 
p'iiiciinTi.  Mediolanenfes . F.rant  enim  una  perdente!  ,/tcut  Salomon  dixit:  LocuJLe  Re- 

gem  non  baleni , [ed  per  turmasafeendunt . Devafiaverunt  enim  multa  grana  mi- 
nuta miìii  xel  panici.  Crederei,  che  a quclt’anno  appartenerle  quanto 

(c)  Johann.  narra  Giovanni  Diacono  (0  nella  Vita  di  Atanafio  II.  Ve  (covo  di  Na- 
V.drerus  poli  con  dire . (2)  Httjus  temporibus  tanta  Locu,1arum  denfitar  in  Campa- 

Ey  n,£  purtìbus,  (3  maxime  in  hot  Parthenopenfi  territorio  exor t a efi , ut  non 
p “Ìl  T.  i.  folum  fegetes , fied  etiam  arborum  folta,  (3  herbarum  o/era  viderentur  effe 
tur.  Italie'  confumta.  Merita  ancora  d’ edere  Caputo,  che  in  quello  modellino  an- 
te) Annoiti  no,  fecondo  gli  Annali  di  Fulda  00,  fi  provò  lo  dello  flagello  in  Ger- 
frontor.  mania;  anzi  tale  fu  elfo,  che  non  mai  prima  un  fimilene  fu  veduto. 

Tu'Jffit.  (j)  ftam  vermes  juafe  LocufLe,  quatuor  pennir  volante/ , (3  fex  pedes  ha - 

ben- 

(1)  mo'te  lecitile  vennero  dalle  parti  di  licenza  ne’ contorni  di  Brefcia,  di- 
poi di  Cremona , indi  andarono  verfo  Lodi , i anco  Milano . Andavano 
affìeme,  come  Salomone  diffe : Le  loculle  non  anno  Re,  ma  vanno  a 
turme.  Guadarono  molti  grani  minuti  di  millio , 0 panico. 

(2)  Di  que  di  al  tempo  sì  gran  folla  di  locufie  inforfe  nelle  parti  delia  Cam- 
pania, e principalmente  in  quello  territorio  di  Napoli,  che  non  folo  le  bia- 
de, ma  anco  te  foglie  degli  alberi,  e dell" erbe  pareano  confumate. 

(3)  Imperocché  i vermi  come  Locufie,  di  quattro  penne,  e fei  piedi  vennero 
dair  Oriente , e a guìfa  di  neve  coprirono  tutta  la  fttper fitte  della  terra , 
e tutto  il  verde  gonfiavano  ne’ campi,  e ne’ prati . Erano  poi  di  bocca  lar- 
ga, e d"  inteflino  lungo,  e due  denti  ave  ano  più  duri  di  un  faffo,  co’  qua- 
li poteano  a tutta  forza  rodere  le  cortecce  degli  alberi  Di  effe  la  lun- 
ghezza e groffezza  qua  fi  un  pollice  di  un  uomo . E tante  erano  di  nume- 
ro, che  in  un’  ora  fola  preffb  la  Città  di  Magonza  confumarono  cento  cam- 
pi di  biade.  Quando  poi  volavano , talmente  ingombravano  tutta  l' aria 
per  lo  fpa  zio  dì  un  miglio,  che  appena  vedeafi  lo  fplendore  del  folo.  Del- 
le quali  alcune  in  varìi  luoghi  occife , furo»  trovate  avere  in  corpo  fpigbe 
intiere  di  grano . Alcune  poi  andate  verfo  f occafo , ne  fopraggiunfero  al- 
tre , e per  il  corfo  dì  due  me  fi  quafi  ogni  giorno  col  loro  volo  diedero  un  or- 
rendo spettacolo. 
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bentes , ab  Oriente  verter unt , &?  univtrfam  fitperficiem  terra  infilar  nivis  opc - 
ruerunt , c un  cinque  in  agiti  (fi  in  pratis  viridia  devajlabant . Erant  autem 
ore  lato , (fi  extenfo  inte fìtto , duofque  babebant  dentei  lapide  duriores , f«/- 
tenacijfime  arborum  eortices  corrodere  valebant . Lonqitudo  (fi  crajitudo 
illarum  qua  fi  pollex  viri.  Tantaquc  erant  multitudinii , ut  una  bora  diei  cct- 
tuta  jugera  frugum  prope  Urbem  Moguntiam  confumerent . Quando  autem 
volabant , ita  totani  arreni  per  unita  miliiarii  fpatium  velai  ant , ut  /pica- 
dor Solis  infra  psfitus  vix  apparerei . Quorum  nonnulla  in  diverfìs  lodi  oc - 
cif* , J'picas  integrai  cum  granii  (fi  ari  fin  in  fi>  babuiffe  reperì*  [unt . Qt*i- 
buidam  vero  ad  Occidentem  profetiti,  fupervenerunt  ali*,  (fi  per  duorurn 
menfium  curricula  pane  quoti  die  fuo  volata  horribile  crrnentibui  pr*buere 
fpetlaculutn . Aggiugne  in  fine  que  llo  Aurore,  elTcrfi  anche  raccontato, 
clic  in  Italia  nel  Brclciano  per  tre  giorni  e rrc  notti  era  piovuto  San- 
gue : fole,  che  fi  fpacciavano  e trovavano  dapcrturto  de’ compratori 
in  que’  Secoli  dell’ignoranza,  ed  ebbero  anche  credito  ne’ Secoli  della 
Repubblica  Romana.  Andrea  Prete,  che  allora  vifle  in  Lombardia, 
racconta  veramente  alcuni  accidenti  di  qucft’anno,  che  nel  tempo  di 
Palqua  per  le  foglie  de  gli  alberi  parca,  che  folle  piovuta  terra j che 
una  brina  caduta  a dì  4.  di  Maggio  nella  pianura  fece  feccarc  i tralci 
delle  v iti 5 ma  nulla  feppc  di  quel  fognato  Sangue.  Era  in  quelli  tem- 
pi Conte  del  /acro  Palazzo  Eribaldo,  collaudo  ciò  da  uno  Strumento, 
icritto  nella  Città  di  Penna,  allora  del  Ducato  di  Spolcti-,  non  già  nell’ 
anno  874.  come  ha  l’Autore  della  Cronica  Cafaurienfe  00,  ma  bensì 
nel  preicntc.  Truovafi  quello  Conte  del  facro  Palazzo  in  altri  Atti  fui 
fine  dell’anno  prefeme  nel  Monillero  Cafaurienfe.  Colà  ancora  a fo- 
Jennizzare  il  Canto  Natale  fi  porrò  l’Imperador  Lodovieo.  In  un  Pla- 
cito tenuto  da  efio  Eribaldo  nel  dì  14.  di  Dicembre  fi  legge.  (1)  Dum 
JDemnui  Ludovvicus  glorio  fui  ìmperator  de  partibui  Beneventi  revcrteretur , 
(fi  verdffet  ad  Motta/ eriutn  Santi*  Trinitatii , quod  efi  con/rutlum  in  In- 
fida, qu*  dicitur  Cafa  aurea.  In  quell’anno  ancora  è dara  una  Lette- 
ra 00  di  Giovanni  Pili.  Papa  ad  Annone  Pefcovo  di  Frinii  nga , in  cui 
gli  raccomanda  di  fpedirc  con  ficurczza  a Roma  le  rendite  frettanti 
alla  Chicfa  Romana  in  Germania,  con  aggiugnere  infine,  (z)  Picca - 
mur  autem,  ut  optimum  Organum  cum  Artifìce , qui  hoc  moderari  (fi  fa- 
cete ad  omttem  modulationis  efficaciam  poffit  ad  in/rutUonetn  Mu/tc*  di/ci - 
plin*,  nobii  aut  deferas , aut  cum  ei/dem  redditibui  mittai . Ecco  come  la 
fabbrica  de  gli  Organi  avea  prefo  gran  piede  c credito  in  Germania . 
-Ma  non  già  penfo  io  per  quello,  come  altri  ha  creduto,  che  ora  fo« 
lamcntc  Roma  cominciaflc  ad  aver  Organi  nelle  fuc  Chicfc . 

Anno 

(1)  Mentre  Donno  Lodovico  glorio/o  fmperadbre  ritornando  dtt  Benevento ■ 
arrivato  fu  al  Monifiero  deila  S.  ‘Trinità  , fabbricato  nel 1 1 fola  detta  Ca- 
fa aurea. 

(t)  Preghiamo  poi , che  tu  ci  porti,  0 colle  mede  (ime  rendite  ci  mandi  tur 
ottimo  organo  col  Maefiro  , il  quale  po/fa  regifirarlo  ad  ogni  fimo , ficca- 
io  le  regole  della  Mufica* 


Era  Voi?. 
Anno  873. 


h')  Chronic. 
Cafaxrit/.f. 

J ».  II.  T.  Ih 
Rcr.  Italie. 


(bl  B.i/.'/a, 
Mifttllttn. 
Tom.  1’.. 


E*  k Volg. 
Anno  874. 
(a‘  Erehcm- 
ptrtut  Htjl. 
caj>.  36. 


(bl  Chronie. 
Cafauritnf. 
P.  II.  T.  II. 
Rer.  Italie. 

(O  Lt» 

Qflitnjit 

Chronie. 

Uh.  1.  c.  39. 


(d)  Chronie. 

francar. 

Tuldtnfe. 
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Anno  di  Cristo  dccclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  3. 
di  Lodovico  II.  Impcradore  z 6.  zy.  e zo. 


FErmoffi  ancora  nel  verno  di  quell’anno  l’ Imperador  Lodovici  in  Ca- 
pua,  dove  l’accortiflìmo  Velcovo  di  quella  Città  Landolfo  con  tal 
difinvoltura  s’introduflc  nell'animo  di  lui  («),  che  quali  non  vedea 
cito  Augullo  per  altri  occhi  , che  per  quelli  di  quello  Prelato  } e 
però  ipj'um  tertium  in  Regno  fno  confittati . Volle  prevalerli  Landolfo  di 
un  si  favorevol  vento,  ed  appoggiato  alle  raccomandazioni  dell’Impc- 
radore,  che  inoltrava  tanto  affetto  a lui,  c un  cuore  si  alieno  da  i Be- 
neventani, cominciò  a trattare  con  incredibil  calore,  che  il  Papa  co- 
ll ituillc  il  Velcovo  Capuano  Metropolitano  di  tutta  la  Provincia  di 
Benevento.  Ma  non  gli  venne  fatta.  Giovanni  Fili,  probabilmente 
conolcendo,  che  un  tal  paltò  avrebbe  portato  delle  confcguenze  trop- 
po nocive  alla  Sede  Apoltolica,  perchè  i Beneventani  irritati  avreb- 
bono  potuto  gittarli  in  braccio  a i Greci,  che  aveano  fottratto  altre 
Chicle  in  Ca.abria  e Sicilia  alla  Santa  Sede,  e non  laicerebbono  di  fa- 
re lo  licito  per  quelle  di  Benevento:  fi  guardò  bene  dall’acconfentire 
alle  brame  ambiziolc  del  Velcovo  di  Capua . Riulcl  poi  da  lì  quali  a 
cento  anni  tanto  al  Velcovo  Capuano,  quinto  al  Beneventano  di  con- 
feguir  la  Dignità  Archiepilcopalc . Ora  l' Augullo  Lodovico,  dopo  ef- 
fere  dimorato  per  lo  fpazio  quali  d’un  anno  in  Capua,  finalmente  fu 
richiamato  da  i tuoi  affari  in  Lombardia.  Lafeiò  in  cita  Città  di  Ca- 
pua  l' imperadrice  AngUbtrga,  c la  Figliuola  Ermtngarda , e andoffenc 
a Ravenna,  feco  portando  il  Corpo  di  San  Germano  Velcovo  di  cita 
Città  di  Capua,  come  attclla  Leone  Olticnfe.  Abbiamo  nella  Croni- 
ca Cafaurienlc  (i)  un  luo  Diploma  in  favore  del  Monillcro  di  Cafau- 
ria,  dato  Ttrtio  Caleudas  Majm  Indizione  Septima.  A cium  foris  Civita- 
tc  Ravenna  ad  Sancìutn  Apo, linai  em , Anno  Imperli  Domai  Ludovici  Se- 
renìffimt  Imperatorie  V tee  fimo  Quinto . Anche  il  luddetto  Leone  Ollien- 
fc  (r)  e tetti monio,  che  il  mcdclimu  Augullo  trovandoti  nel  Moniltc- 
ro  di  Santo  Apollinare  fuor  di  Ravenna,  concedette  un  Privilegio  fa- 
vorevole al  Moniitcro  di  Monte  Catino.  Colà  lon  io  d’avvifo,  che 
andaltc  a trovarlo  Papa  Giovanni  per  concerto  fatto  fra  loro  di  abboc- 
carti amendue  con  Lodovico  Re  di  Germania  nel  territorio  di  Verona . 
Ci  afiicura  in  fatti  la  Cronica  di  Fuida  (<0,  che  cito  Re  Lodovico  do- 
po cltcrc  (lato  verfo  la  metà  d' Aprile  a vuitar  per  fui  divozione  il 
Momftero  di  Fulda,  tenne  dipoi  una  Dieta  Generale  in  Tribuna  pret- 
to Magonza.  Inde  in  ltaiiam  per  Alpes  Aoncas  tronfiente  cum  Uludo- 
wico  Ncpote  fuo , (fi  fiobanne  Romano  Ponti fice , baud  procul  ab  Urbe  Ve- 
rona, colioquium  babuit . Cofa  fi  rrattafle  in  quel  Congrelto,  noi  dico- 
no effi  Annali.  Probabilmente  v'entrarono  le  pretcniionì  dell’ Impcra- 

dor 
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dor  Lodovico  Copra  il  Regno  della  Lorena.  Potrebbe  anche  dubitar- 
li, che  vi  fi  parlale  di  chi  dovea  luccedere  nel  Regno  d’ Italia,  e nell’ 
Imperio,  giacche  Dio  non  avea  dato  prole  mafchile  ad  eflb  Augullo 
Lodovico.  In  quell’anno  tutto  anliofo  elio  Imperadore  di  Tempre  più 
nobilitare  il  Tuo  favorito  Monillero  Cafaurienfe,  impetrò  da  Papa  Gio- 
vanni il  l’acro  Corpo  di  San  Clemente  I.  Papa  c Martire,  e fecelo  traf- 
portare  colà  con  gran  folennità  : laonde  col  tempo  cominciò  ad  edere 
appellato  da  alcuni  il  Monillero  di  San  Clemente . Il  Cronifta  Cafau- 
rienfe  pretende,  che  fono  Papa  Adriano  II.  forte  fatta  quella  Trasla- 
zione. Ma  che  ciò  feguirte  a’tempi  di  Giovanni  Vili,  lo  perfuadono 
i Documenti  fprttanti  nell’anno  prefente  a quel  Monillero,  dove  l’ Im- 
perador  Lodovico  comincia  a far  menzione  di  quello  facro  acqui  (lo. 
in  un  Privilegio  d'erto  Augullo  (a),  dato  Calendis  Septtmbris , Indiclio- 
ne  Oliava.  A cium  Olonna  in  Curie  Imperiali , Anno  Imperii  Domai  Lu- 
dovici Sereni  [fimi  Imperatorie  Vice  fimo  Quinto,  cioè  nel  prefente  Anno, 
nomina  il  'l'empio  della  fantirtìma  Trinità  in  Jnful»,  qui  Cafa  aurea 
vocitatur,  ubi  13  almi  batta  beatiffimi  Pontifici s 13  Martyris  Clementi!  Cor- 
pus venerabiliter  recondi  fecimus . In  un  altro  Privilegio  dato  parimente 
in  Corte  Olonna , deliziofo  Palagio  di  Villa  non  lungi  da  Pavia,  dove 
molto  godeva  di  far  loggiornn  quello  Imperadore,  nel  di  If.  d’ Ot- 
tobre egli  confermi  al  Monillero  fuddetto  tutti  i beni  ad  erto  da  lui 
donati  five  infra  Romanam  Urbem,  five  extra  ipfam,  feu  etiam  per  tot  am 
Pentapolim , Tufciam , 13  Spoletinum  Ducatum , atque  Camerinum  Comi  ta- 
tuai, ntcnon  etiam  Firmanum , AJcolinum , Aprutinum , Pinninum  ,/eu  Tea- 
tinum  territorium . Qui  miriamo  diltinto  il  Contado  di  Camerino  dal  Du- 
cato di  Spoleti . Contuttociò  in  un  altro  Diploma,  dato  in  quelt’anno 
nel  di  primo  di  Novembre  in  Cune  Imperiali  Olonna  egli  torna  a far 
menzione  d’erti  Beni  donati  tam  infra  Urbem  Romam,  quam  extra  ipfam 
Romultam  Urbem,  per  tetam  feilieet  Campaniam , (3  per  omnem  Romaniam 
(oggidì  Romagna)  ntcnon  (3  per  ambos  Spoletanos  Ducatus,  feu  per  tt- 
tam  Tufciam.  Se  erano  due  i Ducati  Spoletani,  adunque  d’unlolo  di 
Spoleti  le  n’ erano  già  formati  due;  e l’un  d’erti  fu  appellato  Marca 
di  Camerino  o di  l'ermo.  In  quell'ultimo  Documento  ci  fa  lo  (ledo 
Augullo  lapcrc  di  aver  oflcrvato  un  Luogo  atto  a gli  uG  Mona  ilici, 
chiamato  Rloninello,  difi  antem  ferme  duobui  millibus  ab  Urbe  Mantuana , e 
d’aver  quivi  fondato  c dotato  un  Monilterodi  Monaci  prò  anima  nofine  re- 
medio . Due  altri  Dip.omi  d'erto  Augullo  fcritti  parimente  in  Corte  Olon- 
na nell’Ottobre  di  quell’anno  fi  leggono  nelle  Antichità  Italiane  (*). 

Non  volle  ertere  da  meno  dell’ Impcrador  fuo  Contorte  1’ Augu- 
lla  Angilbcrga,  e prefe  anch’ella  circa  quelli  tempi  a fabbricare  in 
Piacenza  un  riguaidevol  Monillero  di  facre  Vergini  fub  tiralo  Domi- 
nici Refurre&onis , (3  in  bonore  faiiciorum  Martyrum  Serti,  Fabiani  8cc. 
(0  dove  poi  pare,  che  fi  facertc  Monaca,  ma  non  profclTa  Ermengar- 
da  Figliuola  d’erti  Augulli,  come  colla  da  una  donazione  fatta  da  erta 
nell’anno  8po.  Il  tempo  della  fabbrica  d’erto  Monillero  fi  ricava  da 
un  Diploma  dei  fuddetto  Imperadore  dato  in  Corte  Oltana  nel  di  15. 

d’ Ce- 
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d’ Ottobre  dell’anno  partente,  con  cui  confermala  donazione  de  i be- 
ni a quel  facro  Luogo  fatta  da  erta  Angilberga.  11  Locati  (a)  e il  Ri- 
parta Scrittori  Piacentini  pretefero,  che  la  fondazione  del  fuddetto  Mo- 
ni  Itero,  appellato  poi  di  San  Pietro,  e divenuto  uno  de’ più  inlìgni 
della  Lombardia,  oggidì  poffeduto  d9  i Monaci  Benedettini,  fegturtc 
nell’Anno  8zz.  con  crror  manifelto  . Prerefe  poi  Pietro  Maria  Cam- 
pi (£),  che  rimpcradrice  Angilberga  derte  principio  a quella  pia  im- 
preca nell’Anno  8fi.  con  riferire  a quell’ Anno  un  Privilegio  dell’  Im- 
pcrador  fuo  Marito,  dove  dice,  che  erto  Atigufto  vuole  (1  ) infra  mu- 
ro! Piacentini ce  Urbis  in  honore  fanft*  Refurredionis  Monaferiurn  unum  fa- 
ce «rum  Puellarum  conjlruerc . Ma  fon  chiaramente  guaite  le  note  Cro- 
nologiche di  quel  Diploma  , che  per  altro  è da  me  creduto  Docu- 
mento legittimo.  Veggafi  un  alerò  Diploma  d'erto  Augnilo,  da  me 
dato  alla  luce  (0,  dove  forco  quell’ Anno  li  vede  difegnata  la  fabbrica 
di  quel  Mcmiltero.  Dimorò  almeno  per  qualche  parte  del  prefente 
Anno  ella  Imperadiicc  Angilberga  in  Capoa.  Di  tal  congiuntura  lì 
prevalfe  Landolfo  Vefeovo  di  quella  Città  (rt) , uomo,  che  ordiva  ogni 
dì  delle  nuove  cabbalc,  per  far  mettere  in  prigione  Guaiferio  Principe 
di  Salerno,  contuttoché  poco  dianzi  quello  Velcovo  gli  avelie  prefta- 
to  giuramento  di  luggezione  e fedeltà  per  la  Città  di  Capua,  eh’ egli 
fignorcggiava  anche  nel  temporale.  Ma  per  quello  non  gli  venne  fatto 
ciò,  ch’egli  andava  macchinando}  perciocché  Guaiferio  aiutato  da  gli 
Amici  fu  rimclfo  in  libertà,  con  dare  per  fuoi  ortaggi  i Figliuoli  di 
Landone,  cioè  Landone,  e Landcnolfo,  fuoi  parenti,  i quali  Angil- 
berga  tornando  in  Lombardia  condurti:  feco,  e lalciolli  confinati  in  Ra- 
venna. Mette  poi  Girolamo  Rodi  (/)  (feguitato  in  ciò  dal  Padre  Pa- 
gi (/))  un  Concilio  tenuto  in  quell’ Anno  da  Papa  Giovanni  in  Ra- 
venna, dove  fu  dato  fine  ad  una  lite  inforta  fra  Orfo  Doge  di  Vene- 
zia. e Pietro  Patriarca  di  Grado.  Ma  il  Rolli,  clic  ha  prefo  quello 
fatto  dalla  Cronica  di  Andrea  Dandolo,  non  badò,  che  quello  Storico 
fa  menzione  di  quello  fatto  dopo  la  morte  di  Lodovico  II.  Impera- 
dorc.  Però  più  tardi  s’ha  da  allogar  quello  Concilio.  Ali’ Anno  pre- 
fente bensì  appartiene  una  Lettera  fcritta  da  Papa  Giovanni  Vili,  elio 
ftcrto  Imperadorc,  e pubblicata  dal  Baluzio  (,?).  Dovea  Lodovico  aver 
fatta  illanza  al  Papa,  perchè  fi  rcllituirtcro  alla  Chiefa  di  Ravenna  al- 
cuni Monillerj  da  erta  pretefi,  e allora  portcduti  dal  Romano  Ponte- 
fice. Ora  con  quelle  parole  gli  rifponde  Papa  Giovanni:  (z)  Monel- 


li) fotto  le  mura  di  Piacenza  fabbricare  un  Moni  fi  ero  di  Vergini  in  onore 
della  J'anta  Rifurrezione  . 

(z)  Il  Moniflero  di  S.  Maria  in  Comacchio , detto  Pompo /»,  ed  il  Morti- 
fero di  S.  Salvatore  in  Monte  Feretro , e un  altro  Monefero  detto  S. 
Probo , ed  i contadini  nel  territorio  Ferrarefe , e Aditeti fe , e Galli  caia  , 
e la  Fave nt illa,  non  abbiamo  tolto  all'  Arcivefcovo  di  Ravenna } ma  tali 
Mortiferi , e lochi  abbiamo  tenuto  ritrovandoli  poffeduti  da'  no  fri  Ante- 
cejjbri , e fin'  ora  riteniamo  per  nojlrt  diritto . 
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fterìum  Santi*  Mari * in  Contacio , quod  Pompo fia  dicitur , Monafle- 
riunì  Sanili  Salvatori s in  Monte  Feretri , aliudque  Monaflerium , quod  vo- 
catur  Sanilo  Probo , colono s in  territorio  Ferrar 'tonfi , Adrienfi , 

y G alito  ala  , y Faventillam , Ravennati  Arcbicpiflcopo  non  ab  fluii', nus  \ 
fed  ea  Monafleria  & loca  ab  Aniecefloribus  noflris  pofjeffa  reperientcs  poflj'e - 
dimus , b alterni flque pure  noflro  retinanus  . Divenne  col  tempo  uno  de1  più 
celebri  Monillerj  d’Italia  quello  della  Pompofa , maflìmamentc  dap- 
poiché l/go  Marcbefe  d' Efle  l’ arrichì  di  molti  beni.  Era  in  quelli  tem- 
pi Arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni , quel  medefimo,  che  fu  conden- 
nato  nel  Concilio  Romano  nell’  Anno  8<5i.  E che  tuttavia  duralTe  poco 
buona  armonia  fra  lui  e Papa  Giovanni,  fi  può  raccogliere  da  un  fram- 
mento d’altra  Lettera  Scritta  da  efib  Papa  all’  Impcradrice  Angilbcrga, 
in  cui  le  dice  (<»)  : --/i  hoc  ufque  ntalum  crevit  & ìncrafflatum  ejfl  ut  fa- 
Hione  Ravenna tis  Arcbiepifcopi  Mauritius  cum  fluii  complicibus , qui  exeom- 
tn  unica  ti  (fi  anatbematizati  a nobis  jam  flunt , Ravennani  ingrederctur , & 
fidclium  no  fi  forum  res  cum  eis  funditus  raperei  (fi  devaftaret , adeo  ut  Cla- 
ve! Civitatis  Paventi*  a Ve /larario  noflro  violenter  fubtraheret , & prò  li- 
bit  u fiio , ntflcimus  cujus  auclor itale,  ipfi  Archiepiflcopo  (quod  numquam  fa- 
ttimi fui  fife  recolitur  ) potefiative  concederei  (*) . Adunque  i Miniitri  della 
fanta  Sede  comandavano  in  Ravenna,  giacché  preflb  di  loro  liavano  le 
Chiavi  di  quella  Città. 

• • * 

Anno  di  Cristo  dccclxxv.  Indizione  vm. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  4. 
di  Carlo  II.  Imperadore  1. 

SOno  feorretti  i tedi  di  alcuni  antichi  Annali,  o pure  han  fallato  i 
loro  Autori,  allorché  riferirono  all’  Anno  precedente  la. .morte 
dell’ Jmperador  Lodovico  li.  La  verità  c,  ch’egli  finì  di  vivere  fola- 
mente  nel  di  iz.  d’ Ago  (lo  dell’Anno  prefente  nel  territorio  di  Bre- 
feia,  e non  già  in  Piacenza,  nè  in  Milano,  come  alcuni  han  creduto. 
Però  nella  Cronica  Cafaurienfe  data  alla  luce  dall’  Ughclli  (b)  fono 
fcorrcttc  le  note  Cronologiche  di  un  Diploma,  dato  HI.  Idus  Olio- 
bris  IndiUione  Fili.  Anno  Dominio*  Incarnationis  DCCCLXXV.  Si 
dee  fcrivere  DCCCLXXIV.  perchè  1*  Indizione  Ottava  ebbe  principio 
Tom.  V.  N nel 

(*)  U male  è arrivato  a queflo  fogno , che  per  fazione  deW  Arciveflcovo 
Ravegnano , Maurino  co'Juoi  complici , da  noi  già  fi comunicati  e anatema- 
tizati , è entrato  in  Ravenna , e de' fedeli  ntflri  le  foflanze  co' me  de  fimi 
affatto  ba  rapito , e devaftato , talché  le  chiavi  della  Città  di  Ravenna 
dal  ito ftro  Veflarario  ba  fot  tratte  violentemente , ed  a fluo  capriccio , per 
autsrità  di  chi  noi  lappiamo , le  ba  di  potenza  concedute  all' ifiefflo  Arci- 
vefeovo-,  lo  che  fi  fa  non  ejfltr  fe gatto  mai . 


Era  Volg. 
Anno  874. 


(l)  Saluz. 
ibi  dim. 


(b)  Chrmic. 
Cafaurienf. 
afui  U * 
ghellum 
Tom.  VI. 
Hai.  Sacr. 
P.  II.  T.  IT. 
Rer.  Italie. 
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E* a Vali»  nel  Settembre  dell’Anno  precedente.  Andrea  Prere  Italiano  nella  fua 
A«no  875.  Cronichecta  (a)  fcrive,  che  correndo  l’ Indiziane  Ottava,  cioè  in  quell’ 
tv  Ar!"*’  Anno,  Per  tutto  *1  Mele  di  Giugno  G vide  una  Cometa  colla  coda 
c'hriii'" " lunga.  E che  nel  Mele  di  Luglio  vennero  i Saraceni,  e abbruciai ono 
7 ».  1.  una  Città,  ma  con  edere  caditi  il  nome  d’ella  dal  te  Ilo  fuo.  Ha 

Rir.  Gir 1».  enduro  taluni,  che  qui  fi  parli  di  Benevento j ma  certo  in  Benevento 
Mtnchtnu.  nf)r1  emrlr0„0  quegl’  Infedeli,  nè  quella  Città  rellò  coniunta  dalle 
fiamme.  Seguirà  a dire  efio  Andrea.  (*)  Seguenti  autem  Menfe  Augu- 
fio  Ili  tde  vi  tilt  htyrator  defunUus  eli  pridie  Idus  Augufii  in  finibus  Bre- 
fetanii  . Antonia s vero  Brefcianus  Ef  ifcopus  tulit  corpus  e;us , po[uit  cune 
in  l'epa! ero  in  Ec  eie  fi  a Santi  a Maria,  ubi  Corpus  Sancii  FUaftrii  requie- 
feit . Aiifpcrtus  Mcdiolaneufis  Arcbiepifcopus  mandavi!  et  per  Arcbidiaco- 
nu.it  fuum,  ut  reddat  corpus  illud . 1 Ile  au’.em  noluit . L’ Arcivcfcovo  An- 
[petto  la  volle  vinta,  e fi  portò  egli  in  pcrlona  a Brelcia  con  Garibal- 
da  Vcfcovo  di  Bergamo,  e Benedetto  Vefcovodi  Cremona,  e con  tut- 
ti i Preti,  e il  Clero  d’ede  Città.  E fatto  cavar  di  (otterrà  l’ Impe- 
riai cadavtro,  ed  urballamatolo,  il  mifero  in  una  bara,  e nel  giorno 
quinto  da  che  era  morto,  con  lunga  proccfiìone,  cantando  i (acri  In- 
ni, lo  condudero  a Milano.  Confcfià  il  fuddttto  Andrea  Prete,  eder 
egli  Hata  un  di  coloro,  che  portarono  per  qualche  Ibazio  di  Brada  il 
cataletto,  dentatesi  in  Cbriflo  loquor , dice  egli,  ibi  fui,  partem  ali- 
quarn  portavi,  & cum  port antibus  ambulavi  a flamine,  qui  dicitur  Oleo 
ufque  ad  flumen  Addua . Hanno  conghiei turato  il  Mcnchenio,  e l’Ec- 
cardo,  che  quello  Andrea  Prete  polla  edere  fiato  il  medefimo  che  An- 
drea Agnello  Scrittore  delle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  Ravennati.  Ma  le 
fecondo  i conti  del  Padre  Bacchini,  Agnello  nell’anno  di  Crillo  8i$>. 
era  in  età  d’anni  trentacinquc,  non  è giammai  verilimile,  che  nell’an- 
no 8 7f.  egli  avede  (palle  atte  a portare  quel  pefo.  Dubito  io  più  lo- 
fio, ch’egli  fodc  Bergamafco,  al  vedere,  che  dal  Fiume  Olio  fino 
all’ Adda,  cioè  per  la  Diocefi  di  Bergamo,  a lui  toccò  l'onore  fud- 
dettOj  e che  poco  approdo  egli  parla  individualmentcdi  ciò,  che  fecero 
i Bcrgamafchi  nella  didenfionc  fucceduta  a cagion  dell’Imperio.  Se- 
guita egli  pofeia  a dire,  che  condotto  il  cadavero  d’edo  Imperadore  a 
Milano,  con  grande  onore  c pianto  fu  fcppellito  nella  Chiefa  di  Santo 
Ambrofio  die  [e p: intana  ejus,  cioè  nel  giorno  [ottimo  dopo  la  fua  morte, 
con  avere  (pelo  tre  giorni  nel  viaggio,  c non  già  nella  fettimana  del- 
la Fella  di  Santo  Ambrofio  del  Mele  di  Dicembre.  L' Epitaffio  fuo, 
che  tuttavia  ivi  fi  legge,  quantunque  pubblicato  da  altri,  mi  fia  leci- 
to l'aggiugncrlo  qui. 

D.  P.  M. 

(•)  nel  [eguente  mele  cT  Ago  fio  poi  Lodovico  Imperadore  morì  il  dì  il.  <T A- 
goflo  ne’ confini  di  Brejcia . Antonio  f'efcovo  Brefiiano  fece  [epe /lire  il [uo 
corpo  nella  Chiefa  di  S.  Maria,  ove  ripo[a  il  Corpo  di  S.  Vtlajìrio . Ap- 
petto Arcivescovo  di  Milano  per  mezzo  del  fuo  Arcidiacono  gli  diede  or- 
dine di  rejì fluire  quel  Corpo . Ala  egli  non  volte  darlo . 


i 


% 
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HIC  . CVBAT.  AETERNI.  HLVDOVICVS.  CAESAR  . HONORIS. 

AEQVIPARAT . CVIVS.  NVLLA.  TH  ALI  A . DECVS. 

NAM.  NE.  PRIMA.  DIES.  REGNO.  SOLIOQVE.  VACARET. 

HESPERIAE . GENITO.  SCF.PTRA.  RELIQVIT.  AVVS. 
QVAM.  SIC.  PACIFICO.  SIC.  FORTI.  l’ECTORE.  REXIT. 

VT.  PVERVM . BREV1TAS.  V1NCERET.  ALTA.  SENEM. 
INGENIVM.  MIRER.  NE.  FI  OEM  . CVLTVSVE.  SACRORVM. 

AM1JIGO.  VIRTVTIS  . AN.  PIF.TATIS.  OPVS. 

TI  VIC . VBI . FIRMA.  VIRVM  . MVNDO.  PRODVXERAT.  AETAS  . 

IMPF.RII.  NOMEN.  SVBDITA.  ROMA.  DEDIT. 

ET.  SARACENORVM.  CREBRAS.  PERPESSA.  SECVRES  . 

LIBERE.  TRANQV1LLAM.  VEX1T.  V F . ANTE.  TOGAM. 

• CAESAR.  ERAT, CALLO.  POPVLVS.  NON.  CAESARE*DIGNVS> 
COMPOSVERE.  BREVI.  STAMINA.  FATA.  DIES. 

NVNC.  OBLI  VM,  LVGES.  INFELIX.  ROMA.  PATRONI. 

OMNE.  SI.V1UL.  LATI  VM  . GALLI  A . TOTA.  DEHINC. 
FARCII  E.  NAM.  VIVVS . MERVIT . HAEC . PR AEMIA . G AVDET . 
SP1R1TVS.  IN.  CAELIS.  CORPOR1S.  EXT AT . HONOS. 


Fu  Principe  buono.  Erchemperto  Monaco  («)  altro  non  Teppe 
trovar  da  riprendere  in  lui,  fe  non  lo  fconcerto  accaduto  in  Roma  del- 
le Croci  rone,  che  narrammo  all'anno  864.  il  quale  lì  dee  più  collo 
attribuire  all’ infolenza  de’ Tuoi  Cortigiani,  che  a lui;  e il  non  aver  fat- 
to levar  di  vita  il  Soldano  de’ Saraceni,  allorché  coltui  nella  prefa  di 
Bari  fi  arrende  ad  'Adelgifo  Principe  di  Benevento  : il  che  non  é un 
delitto,  fe  non  nella  mente  di  chi  fa  poco  di  Teologia,  e meno  di  Po- 
litica. Per  altro  abbiam  l’ attellato  di  Reginone,  che,  coti  parla  d’ ef- 
fe lmpcradore  (I):  Futi  ifle  Principi pius  & miftricors , JuJitiue  deditus , 
fimplicitatc  pumi,  Recti  far  am  defenfor , orpbanorum  & pu  pillar  um  pater , 
ttiemofynarum  tirgus  tirgtior,  fervorum  Dei  bumilis  fervi  tor,  ut  ju Jltiia 
ejus  manerei  in  Jceadum  j e culi , & corna  ejus  exalt  aretar  in  gloria.  (*) 
Èra  le  Leggi  Longobardiche  fi  leggono  anche  le  fue  con  varie  giun- 
te da  me  pubblicate  (0 . 

Niuna  prole  mafehile  lafciò  dopo  di  sé  l’ Imperador  Lodovico. 
Retto  di  lui  una  fola  Figliuola,  cioè  Ermengarda , a lui  partorita  dall’ 
Imperadrice  ylngillerga,  che  la  Madre  avea  lafciata  in  Capua.  E que- 
llo mancar  di  lucceliori  abili  all’Imperio  cominciò  a turbar  la  pace, 
che  per  tanti  anni  s’era  goduta  in  Lombardia  pel  buon  governo  di  quello 
Principe;  anzi  comincio  qui  la  rovina  dell'  Italia,  che  rello  priva  dei  So- 
vrano abitante  incfla,e  cosi  potente, che  teneva  In  freno  la  prepotenza  e 

‘ N z l’am- 

(•)  Code  fio  Principe  fu  pio,  e miferìcordiofa , dedito  alla  Giujlizia,  per  la 
/empii etici  puro,  dijexfor  delle  Cbiefe , padre  degli  orfani,  e de' pupilli, 
grand: fimo  etimo  liniere , fervo  amiti  de'  Servi  d' Iddio , acciò  ti  fua  giujli- 
zia refi  affé  eterna , e la  fua  virtù  efaltata  fujfe  alti  Gloria. 


1 


Ea  » Volj. 
Anno  875. 


(1)  Erchtm. - 
pere.  Hifl. 
<np.  37. 


(SI  Rl[iiu 
in  Chr onice . 


(c)  Rer. 
leniti,  r.  II. 

lem.  I. 


Digitized  by  Google 


IOO 


Annali  d’  Italia. 


Volg.  l’ambizione  de  gl’inferiori  j laonde  la  difeordia  con  altri  malanni  prefe  da 
Anso  b7S.  li  innanzi  poflèflo  di  quello  Regno . Due  erano  allora  i concorrenti  all' 
Imperio,  e al  Regno  d’Italia,  ficcomc  difendenti  da  Carlo  Magno,  cioè 
Lodovico  Re  di  Germania  in  età  affai  avanzata,  c provvedutodi  tre  Figliuo- 
li, ognun  de’ quali  infetto  di  molte  magagne  -,  e l’altro  era  Carlo  Calvo  Re 
di  Francia  fuo  Fratello . Tutti  e due  attentamente  vagheggiavano  gliSta- 
(1)  Andnat  11  d’Italia.  Ora  accadde,  per  teftimonianza  di  Andrea  Prete  (*),che 
prt-.b-jttr  fui  principio  di  Settembre  fi  raunò  in  Pavia  la  gran  Dieta  de’  Princi- 
i»  ebronict.  pi  d’Italia,  cioè  de  i Duchi,  Marchefi,  e Conti  d’ allora,  con  eflèr- 
vi  intervenuta  la  vedova  Impcradrice  Angilberga.  La  rifoluzionc  che 
prelevo,  biafimata  da  eflo  Andrea  Prete,  Tu  di  offerire  il  Regno  a tut- 
ti c due  i fuddetti  Re,  fenza  che  l’uno  fapeflc  dell’altro:  e pero  amen- 
due  fi  accinfero  a calare  in  Italia  con  quante  forze  poterono  frettolo- 
famentc  ràunarc.  Maggiore  nondimeno  fu  la  follecitudinc  di  Carlo  Cal- 
vo. Senza  afpcttare  invito  alcuno  de  gl’ Italiani,  appena  ebbe  egli  udi- 
ta la  morte  del  Nipote  Auguflo,  che  fi  mife  in  aflètto  per  venire  a 
(b)  Annai.  prendere  quella  pingue  Eredità.  Secondo  gli  Annali  Bertiniani  (*), 
trancor.  nci  prjmo  Settembre  imprefe  il  viaggio  verfo  l’Italia,  e con 
tr  . _afparc  pcj  Moniftero  di  San  Maurizio,  cioè  pel  paefe  de’  Vallcfi,  fe- 
licemente arrivato  a Pavia,  fi  diede  a fi r maneggi  per  cflèr  eletto  Re 
le) Antiqui-  d’Italia.  Abbiamo  un  fuo  Diploma  (0  dato  nella  (tefla  Città  di  Pa- 
iic‘  via  nel  dì  zp.  di  Settembre,  in  cui  non  efprimc  l’anno  Primo  del  Rc- 

fno  d’Italia,  ma  folamcnte  1 ' yj tino  Primo  della  Succejfione  di  Lodovico. 
ntanto  Lodovico  Re  di  Germania  fpedì  anch’egli  alla  volta  d’ Italia 
Carlo  fuo  Figliuolo,  che  gl’italiani  cominciarono  a chiamare  Carletta, 
ed  è oggidì  più  conofeiuto  fotto  nome  di  Carlo  Crajfo , o fia  Carlo  il 
Grojfo . Giunto  quelli  nel  territorio  di  Milano,  e intefo  che  Carlo  Cal- 
vo fuo  Zio  era  già  entrato  in  Pavia,  reflò  affai  malcontento,  e fenza 
làpcrc,  qual  partito  prendere.  Attcfla  Andrea  Prete,  che  con  eflo  lui 
fi  uni  Berengario , cioè  il  Figliuolo  di  Eberardo  già  Duca  del  Friuli, 

vegnendo  noi  con  ciò  in  cognizione,  ch’egli  dovea  già  eflère  fuccc- 

duto  per  la  morte  di  Unroco  fuo  Fratello  nel  governo  di  quel  medefi- 
mo  Ducato,  o vogliam  dire  di  quella  Marca.  Vennero  le  foldatelchc 
di  Berengario  nel  Bergamafco,  commettendo  non  pochi  difordini  d’in- 
ccndj,  c d’adulterj,  di  «laniera  che  molti  di  que’pacfani,  lafciando  le 
cafc  e le  foflanze  alla  diferezion  di  quella  gente,  fe  ne  fuggirono  o 
4t.  alla  Città  o alle  montagne.  RicavaG  ancora  da  una  Lettera  IM)  di  Pa- 

Jthannit  pa  Giovanni  Vili,  ch’egli  arrivato  a Brefcia  avea  fpogliato  il  Moni- 

Pnf*  vili.  flcro  delie  Monache  di  Santa  Giulia  di  tutto  l'oro  sì  d’eflo  facro  Luo- 
go, che  dell’ Imperadrice  Angilberga,  la  quale  avea  colà  rifugiato, 
come  in  ben  ficuro  afilo  il  fuo  non  picciolo  Tcforo,  ammaliato  con  » 
far  tanto  gridar  la  gente . Come  veramente  paflaflero  in  tale  occafione 
gli  affari,  non  è facile  il  dirlo,  dante  la  difeordia  de  gli  Annali  di  San 
Benino  comporti  da  un  Franzefc,  c de  i Fuldenfi  ferini  da  un  Tcdc- 
feo,  cercando  l’uno  e l’altro  di  follener  l’onore,  odi  coprire  i difet- 
ti della  fua  Nazione,  con  adoperare  occorrendo  anche  le  bugie  : di- 
fetto 


tal,  hai 
hijftr.  il. 

MI  «81. 
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fetto  non  già  (tramerò  nc  gli  Scrittori  di  Storie.  Carlo  Calvo,  fecon-  Ea*  Volg. 

do  i fuddetti  Annali  Bertimani,  ufcito  cantra  d’erto  Carlo  Crarto,  il  Anno  87.5. 

mife  in  fuga,  e cotlrinfelo  a ritirarli . Anzi  Andrea  Prete  aggiuufe, 

die  Carlo  Calvo  perrexit  in  Bajoariam-,  cioè  portò  le  file  armi  fino  in 

Baviera:  il  che  non  faprei  facilmente  credere  io.  L’  Eccardo  pensò, 

che  quello  forte  uno  rtratagema  di  Carlo  Calvo,  al  quale  non  nufcif- 

fe  già  di  far  fuggire  il  Nipote  Carlo,  ma  bensì  di  farlo  retrocedere, 

per  accorrere  alla  dilefa  della  cafa.  Ma  nè  pur  fembrerà  credibile,  che 

Carlo  Calvo  volerti:  partire  in  Baviera  con  lafciare  in  Italia  un  Prin- 

cipc  Tedescofilo  Nipote,  affidilo  dal  Duca,  o (la  dal  Marchefe  del 

Friuli,,  che  avrebbe  potuto  profittare  della  lontananza  dello  Zio. 

Comunque  (ia,  Lodovico  Re  di  Germania  inviò  alla  volta  d’Ita- 
lia Carlomanno  y cioè  un  altro  de’fuoi  Figliuoli,  con  un'altra  Armata. 

Fer  attellato  de  gli  Annali  di  San  Berlino,  Carlo  Calvo  con  forze 
maggiori  gli  andò  incontro;  e Carlomanno  conofciuto  di  non  potere 
rendere  allo  Zio,  trattò  con  lui  di  pace,  e dopo  i giuramenti  fegui- 
ti  fra  loro,  fe  ne  tornò  in  Germania.  Laonde  Carlo  Calvo,  sbrigato 
da  quelli  ollacoli,  ebbe  l’agio  convenevole  per  palpare  a Roma  a ri- 
cevere la  Corona  dell’Imperio  dalle  mani  di  Papa  Giovanni.  All’in- 
contro abbiamo  da  gli  Annali  di  Fulda  00,  che  Carlo  Calvo,  Tiranno  (a)  Annoiti 
della  Gallia,  balzò  in  Italia,  ed  aggraffò  tutti  i tefori,  che  potè  ritro-  Franar. 
vare,  fpczialmente  dell’ Imperador  Lodovico  II.  AH’ avvilo,  che  Cat- 
lomanno  calava  in  Italia,  fi  fortificò  alle  chiufc  delle  montagne;  ma 
Carlomanno  molto  ben  Teppe  preoccupare  i liti  più  difficili . Ora  Car- 
lo Calvo  confidcrando , che  non  fi  poteva  sbrogliare  da  quello  peri- 
colofo  impegno,  lènza  venire  ad  un  fatto  d’armi,,  ficcome  uomo  più 
timido  d’ una  lepre,  ricorfc  al  ripiego  di  guadagnare  con  una  gran  fora- 
ma  d’oro,  e con  regali  d' inumerabili  pietre  preziofe,  l’animo  di  Car- 
lomanno. E gli  venne  fatto.  Giurò  egli  di  ritirarli  torto  dall’Italia, 
e di  lafciar  quello  Regno  alla  dilpolizion  di  fuo  Fratello  Lodovico, 
purché  Carlomanno  fe  oc  tornarte  anch’egli  in  Baviera.  In  fatti  l’in- 
cauto giovane  Carlomanno  fe  n’andò,  ed  allora  Carlo  Calvo,  nulla  ba- 
dando alle  promcrte  nè  a i giuramenti  fatti,  il  più  predo  che  potè, 
marcio  a Roma,  dove  con  donativi  corruppe  il  Senato  Romano  in  gui- 
fa  tale,  che  indurte  Papa  Giovanni  a dargli  la  Corona  dell'Imperio  . 

Jn  quello  racconto  ha  verifimilmente  avuta  qualche  parte  la  Partione, 
o la  diceria  del  volgo.  Per  altro  Androa  Prete,  Scrittore  in  ciò  più 
autentico,  atte  Ha,  che  fiuto  al  Fiume  Brenta  un  abboccamento  fra 
Carlo  Calvo  e Carlomanno,  rimafe  (labilità  una  tregua  fra  loro  (ino  al 
Mefe  di  Maggio:  dopo  di  che  Carlomanno  fe  ne  tornò  in  Baviera,  e 
Carlo  Calvo  le  n'ando  a Roma,  dove  fatti  molti  doni  alla  Chiedi  di 
San  Pietro,  ricevette  il  titolo  e la  Corona  Imperiale  da  Papa  Giovan- 
ni. Reginose  fcrive,  ch’egli  a forza  di  regali  comperò  l’Imperio. 
Certamente  pare,  che  feguirtc  la  tregua  Suddetta,  ed  averte  da  relbr 
pendente  la  controvcrfia  : ma  Carlo  Calvo  non  lafciò  per  quello  di 
fare  il  negozio  fuo  con  burlare  il  troppo  fuo  credulo  Nipote.  In  quello 

mcn? 
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Rtr.  Italie. 
(d)  Dt  iiar- 


Imptr. 


K*a  Volg.  mentre  lo  Hello  Lodovico  Re  di  Germania  credendoli  di  far  de  filiere 
Anno  #7$.  jl  Fratello  dall’ acquillo  dell’Italia,  entrò  coll’ armi  in  Francia,  e die- 
de il  guaito  ad  un  gran  tratto  di  pacle,  Tenta  che  per  quello  volef- 

fc  Carlo  Calvo  muoverli  d’Italia.  Non  li  fa  bene,  le  cfl'o  Re  Carlo 

da  Te  ItclTo  aflumefle,  nè  quando  airumcfTc  il  titolo  di  Re  d’  Italia,  e 
nè  .pure  Te  ne  Tcguifle  la  formale  elezione  e proclamazione  in  Pavia . 
Abbiamo  ben  certo  il  tempo  della  Tua  Coronazione  Imperiale  in  Ro- 
ma. Invitato  dal  Papa  colla  Tpcdizione  di  quattro  Vefcovi,  arrivò  egli 
colà  nel  dì  17.  di  Dicembre,  e poTcia  nel  giorno  Tolcnne  del  Tanto 
(a)  Annali!  Natale  (*)  Tu  unto  c coronato  Impcradore  ed  Augullo  dal  Tommo  Pon- 
fran'or.  tcfijcc  Giovanni  Vili.  Reginonc  (*)  attella,  ch’egli  fece  de  i gran  re- 
{b)l> Rifinì  g*!'1  P‘aPa  c a ‘ Romani.  Nel  giorno  lògucnte  llando  in  Snn  Pie- 
in  Chimico,  tro,  eTercitò  la  Tua  automa  col  confermare  1 Piivilegj  al  Moniltero  in- 
(c ) chronit.  lignc  di  Farfii . 11  Tuo  Diploma,  riferito  nella  Cronica  Farfenfe  (0,  è 

far f enfi  dato  VII.  Kal.  anuarii , Anno  XXXV I.  Regni  Domni  Caroli  in  Fran- 

' ' ' eia , 6?  in  fuccejjione  LotbariiVI.  Imperii  ejus  I.  A cium  in  Sanilo  Pe- 

ltro, Indichine  IX.  Feci  menzione  di  Topra  di  un’Operetta,  attribuita 
ad  Eutropio  Longobardo,  di  cui  fi  fervi  il  de  Marca  («0,  per  prova- 
ci. 3.*.  11.  rCj  che  ^jari0  Calvo  in  tal  congiuntura  cedette  a i Romani  Pontefici 
Sactrd^t?  la  fovranità -Topra  Roma.  In  fatti  dice  collui,  che  venuto  elfo  Carlo 
a Roma  renovavtt  Paclum  atm  Romanis , perdonans  illis  pira  Regni,  & 
confuetudines  Uniti  Scc.  Ma  -il  Padre  Pagi  pruova,  non  iuffilterc  una  ta- 
le aficrzionc,  avendo  continuato  gli  Augnili  il  loro  dominio  in  Roma 
lidia.  E certo  quell’ Autore,  qualunque  ci  fia,  conta  nello  lìdio  luo- 
go dell’ alcrc  favole,  cioè  che  Carlo  Calvo  donò  loro  anche  Patrias 
Samnia  & Calabria  Jimul  citm  omnibus  Civitatibus  Bcnevewi , e in  oltre 
ad  dccorem  Regni  tolum  Ducatum  Spoletirntm  cura  duabus  Civitatibus  Tu- 
feia , quod  ftìitus  erat  babere  ipj'e  Dux , idcji  Aritium  (j?  Clufium . La  Sto- 
ria, .ficcome  vedremo,  non  s’accorda  con  quello  racconto,  e con  al- 
tre particolarità,  ch’egli  foggiugne.  Poiché  per  altro  non  fon  io  lun- 
gi dal  credere,  che  Papa  Giovanni  ottcnefle  allora  non  pochi  vantag- 
gi da  un  Principe,  che  aveva  un  concorrente  allo  lidio  mercato.  Cer- 
ici Epij f.  9.  to  fi  .ricava  da  ama  Lettera  d’eflb  Papa  Giovanni  <c),  che  Carlo  Cal- 
johannii  Vo  avea  ceduto  Capoa,  non  fi  là  con  quali  patti  alla  Chicfa  Romana. 

Papa  Vili.  (jjj  affan 

intanto  del  Ducato  di  Benevento  G trovavano  in  una  catti- 
va politura-  Da  che  l’Impcrador  Lodovico  II.  fi  ritirò  da  quelle  con- 
({)  Erchm-  crude,  (/)  ripigliarono  cuore  1 Saraceni,  c giacché  retto  fciolto  il  bloc- 
pinm  m co  di  '1  aranto,  che  avea  quali  ridotta  quella  Citta  alla  necdlità  di 

chronuo  renderli,  a poco  a poco  fi  diedero  a (correre  per  gli  tcrritorj  di  Bari 

c di  Canna,  commettendovi  le  lolite  ruberie  con  alcune  iniquità.  Tre 
Volte  ulci  in  campo  comra  di  colloro  Adclgifo  Principe  di  Beneven- 
to i ma  Tempre  le  ne  rorno  indietro  lenza  gloria,  c lenza  vantaggio 
alcuno.  Pero  in  quelle  parti  andarono  a dilmifura  crefcendo  h:  feu- 


cap. 


gurc. 


iiccomc  vedremo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccclxxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  5. 
di  Carlo  11.  Imperadorè  !.. 


PEr  quanto  s’ha  dagli  Annali  Bertiniani  00,  Carlo  Calvo  Impera- 
dore  foggiornò  in  Roma  fino  al  dì  cinque  di  Gennaio,  nel  qual 
tempo  Papa  Giovanni  diede  una  Bolla  in  favore  del  Monillero  di  San 
Medardo  di  Soifl'ons,  riferita  dal  Padre  Mabillone  (£)',  e fcritta  Quarto 
Nonas  Januarii  per  manum  Anaflafìi  Bibliothecarii  fanti*  fedis  Apofio- 
He* , Anno:  Deo  propitio  Ponti  fica  tus  Domni  Johannis  Quarto , Imperante 
Domno  piijjimo.  perpetuo  Augufto  Carulo , a Deo  coronato  magno  Imperatore 
Anno  primo , & poft  Confulatum  ejus.  Anno  Primo , Indi  elione  nona,  cioè  nella 
ftelTa  guifa  che  fi  praticò  con  gli  antichi  Augnili . Partili!  dunque  da  Ro- 
ma l’ Imperadore  novello,, e venuto  a Pavia,  colà  convocò- la  Dieta  del 
Regno  d’ Italia,  che  fi  tenne  nel  Mcfe  di  Febbraio.  V’intervennero  di- 
ciouo  Vcfcovi,alla  tella  de’ quali  era  Anfperto  Arcìvcfcovo  di  Milano,  e 
Bufone  Fratello  di  Richilda  Imperadrice  ( poco  dianzi  da  Carlo  dichiarato 
Duca  di  Lombardia, con  dargli  la  Corona  Ducale) ,e  dieci  Conti, fra  quali 
Suppone , che,  tuttavia  teneva  il  governo  del  Ducato  di  Spoleti,  c Bo- 
derado  Conte  del  facro  Palazzo.  Non  dovea  prima  d’ora  elferc  fiato 
eletto  c riconofciuio  in  Dieta  alcuna  per  Re  d’ Italia  elio  Carlo  Cal- 
vo . Per  ficurczza  fua,  ed  anche  per  confcrvare  i Puoi  diritti  a i-  Prin- 
cipi di  quello  Regno,  volle  1’  Augufto  Carlo,  che  ne  PeguifTc  la  Po- 
Icnnc  funzione.  Le  parole  dell’accettazione  fon  quelle  fecondo  l’edi- 
zion  più  copiofa  d’efib  Concilio.  (0  J am  quia  divina  pietas  Vose,  bea- 
torum  Apoflolorum  Petri  & Pauli  interventione , per  Vicarium  ip forum , 
Domnum  videlicet  Jobannem , fummurn  Ponti ficem,  & univerfalent  Pa- 
fum,  fpiritalemque  Patrcm  veftrum , ad  profetlum  fanti * Dei  Ecclefi* , 
noflrorumque  omnium  invitavi i , & ad  Imperiale  cuìmen  fantli  Spiri  tus  ju- 
dicio  provexit  1 Nos  unanimiter  Vos  Protetlorem , Dominum , ac  De  fenfo- 
rem  omnium  noftrum , Italici  Regni  Regem  eligimus  Scc.  (*)  E1  ecco 
come  cominciarono  anche  i Magnati  del  Regno  d’ Italia  ad  eleggere 
il  Re  loro:  colà,  praticata  Tempre  fotto  i Re  Longobardi,  ma  per 
quanto  ìembra  difraellà  fotto  i precedenti  fmperadori  FranzcG  . Pattato 

’ dipoi. 

(*)  Giacchi  la  divina  Pietà , coll  inter  ceffone  de' beati  Apofto’i  Pietro  e 
Paolo , per  mezzo  del  Sicario  di  e fi,  dot  Donno  Giovanni , fommo 
Pontefice,  e Papa  univerfale , e voflro  Padre  fpiri  fucile , Voi  ha  chi  a- 
mato  al  profitto  della  S.  Chiefa  d'  Iddio , e di  noi  tutti , e per  giudi- 
zio dello  Spinto  Santo  Vi  ha  innalzato  alla  fuprema  Pàdeftà  Impe- 
riale : Noi  di  comune  confenfo  Vi  eleggiamo  in  Protettore,  Signore,  e 
Difenforc  di  noi  tutti , e del  Regno  d' Italia  . 


Ek  a Yalg. 
Anno  87!. 

(a)  Annuiti 
Franar.. 

Btrt intani . 

(b)  Musili. 
AnnaL  Se- 
nti, T.  Ut.. 


(c)  Rerum 
Italie.  P.  II., 
lom.  II. 
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E*»  Volg.  dipoi  Carlo  Calvo  in  Francia,  fece  quivi  tenere  un  Concilio,  o fia 
Akno  876.  un'altra  Dieta  in  Pontigonc,  dove  fu  mede!ìmamcntc  riconofciuto  per 
Imperadorc  da  i Baroni  della  Francia,  Borgogna,  Aquitania,  Setti- 
mania,  Ncuftria,c  Provenza, nel  Giugno  dell’Anno  prefente.  V’ erano 
prefenti  i Legati  A popolici  Giovanni  X 'favo  di  Tulcania,  c Giovanni 
Vefcovo  di  Arezzo.  Vi  comparve  lo  (letto  Carlo,  vellito  pompofa- 
mente  alla  Greca,  e da  etti  Legati  g'.i  furono  prefentati  per  parte  del 
Papa  varj  regali,  fra’ quali  uno  Scettro,  e un  Battone  d'oro,  o pure 
indorata.  In  quelli  tempi  la  vedova  Imperadrice  Angtlberga  menava 
fua  vita  nel  Moniftcro  inlìgne  di  Santa  Giulia  di  Brclcia,  che  il  de- 
funto Augutlo  conforte  fuo  Lodovico  II.  giulta  l’ufo,  o per  dir  me- 
glio abufo  d’ allora,  aveva  alci  conceduto  in  Commenda,  o fia  in  go- 

(a) fgi/.4j.  verno,  finch’ ella  vivcfic.  Da  una  Lettera  di  Papa  Giovanni  (a)  a lei 
jihinim  ferina  nell’Anno  feguente  pare  che  tralpiri,  aver  ella  già  prefo  l’a- 
pa forni.  j,jto  Motiafticoj  ma  quello  non  è certo  a creder  mio.  Siccome  di- 
cemmo, Carlomanno  l'avca  nel  precedente  Anno  fpogliata  del  fuo 
Teforo.  Le  teltavano  molte  Terre  e ltabili,  a lei  donati  dall’ Augu- 
ro Conforte,  e almcn  buona  parte  di  quelli  ella  intendeva  di  donare 
al  Moniftcro  dalle  làcrc  Vergini  di  San  Siilo,  da  lei  fabbricato  in 
Piacenza . Ma  perciocché  non  li  fidava  delle  mani  rapaci  de  i Re  fuoi 
parenti,  che  o lignoreggiavano,  o aveano  pretenfioni  ne  gli  Stati,  dove 
ella  avea  que’  beni , pero  in  quell’  Anno  ella  fi  procacciò  un  Diploma  di 
protezione  da  Lcdovicol.  Re  di  Germania, dato  XIII.  Kal.  Augufli , Anno 
XXXE1U.  Regni  Domni  Hludovviei  StreriJ/imi  Regii  in  Orientali  Francia , 

(b)  Antiqui-  Indizione  I'Lltl.  Lcggefi  quello  nelle  mie  Antichità  Italiche!*).  Non  li 
tot-  itoli'-  fa,  ch’ella  fe  ne  proccurallc  un  altro  Gmitc  da  Carlo  Calvo  Imperadorc, 
Differì.  71.  perchc  non  godeva  molto  della  di  lui  grazia.  Siccome  accennai  di  fo- 

pra,  in  eflb  Diploma  Angilbcrga  è appellata  da  Lodovico  dileSa  ac 
fpiritalis  Filia  noftta  Engtlptrga  : il  che  fa  conofcere  f abbaglio  prefo 

(c)  'Campi  ,jai  Campi  (0  in  ifpacciarla  Figliuola  naturale  del  medelìmo  Re  Lo- 

dovico.  Se  crediamo  a gli  Annali  di  Fulda  (<0,  Carlo  Calvo  montato 

(d)  Janeiri  in  fupcrbia,  faceva  intanto  delle  (parate  contra  d’eflb  Re  fuò  Fratello, 
Premer.  non  lolamente  negando  di  volergli  dar  parte  alcuna  de  gli  Stati  del 
heUtoJet.  defunto  comune  Nipote  Lodovico,  ch’egli  pretendeva;  ma  anche  mi- 
nacciandolo, e vantandoli  ridicolofamentc  di  voler  condurre  tanta  quan- 
tità di  cavalli,  che  bevendo  tutta  l’acqua  del  Reno,  porgerebbono  a 
lui  comodità  di  pattare  per  l’alveo  afciutto  di  quel  Fiume.  Avendo 
pofeia  udito,  che  Lodovico  fi  metteva  in  ordine  per  ben  riceverlo, 
cadutegli  le  penne,  mandò  Ambafciatori  per  trattar  di  pace.  Ma  il 
Re  Lodovico  prelo  da  mortale  infermità  terminò  i fuoi  giorni  rei 
Palazzo  di  Francofone  nel  di  z8.  d’Agolto:  Principe,  che  nella  Sto- 

. ria  Germanica  di  Rcginone  fi  meritò  qucfto  nobile  elogio:  (0  Fttit 
j»  direnile  autnn  ijìe  Prtnceps  ChridianijJimus , Fide  Catbolicus , non  folum  Seecula- 
ribus , veruni  e nani  Eccleftafticis  difciplinis  JuJjicienter  infhutlui . ignee  Re- 
ligioni funt , quz  Paca,  qua  Ju/Iili<e,  amenti [Jìmus  exfecutor  . Ingenio 
caUtdiJJÌmui , confilio  providcntijjintus , in  dandts , Jive  fubtrabendis  publicis 
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Dignilatibus  difcretionis  moder  amine  temperami , in  pralio  viRoriofifiimus  ; 
armar  um  quam  conviviorum  apparala  fiudiofior  ; cui  maxima  opcs  crani  in- 
Jìrumcnta  bellica  -,  plus  diligens  ferri  rigorem  quam  auri  fulgorem  ; apud 
quem  rumo  inutili s valuit  ; in  cuius  tculis  pere  aro  utilis  difplicuit  ; quem 
nono  miineribus  corrumpere  potili!  ; apud  quem  nullus  per  pecuniam , Eccle- 
fiafiicam , five  Mundanam  dignilalem  obtinuit-,  fed  magie  Ecclefiafticam  pro- 
bis moribus , (3  fanlla  corrverfatione  -,  Mundanam  devoto  fervi  fio  13  fin- 
cera  fidelitate . (*)  Gli  è tenuta  la  Germania,  fpezialmcntc  per  aver  egli 
fondato  quel  vado  Regno;  e per  quello,  ma  più  per  le  fue  Virtù, 
tuttavia  illius  memoria  in  Benedizione  efl . Lafciò  dopo  di  sè  tre  Fi- 
gliuoli , cioè  Carlomanno  primogenito  , Lodovico  IL  e Carlo  appellato 
il  Grojfo. 

Tutto  ringalluzzito  1'  Imperador  Carlo  Calvo  all’  avvifo  della 
morte  del  Fratello,  allora  fu  che  lì  tenne  in  pugno  la  conquida  di 
tutto  il  paelc  toccato  in  parte  ad  eiTo  Lodovico  di  qua  dal  Reno  («) . 
Ammafiato  dunque  un  podcrofo  efercito,  andò  ad  occupar  Aquisgrana, 
e dipoi  Colonia.  Accorte  nella  ripa  oppoda  del  Reno  Lodovico  if. 
con  quanti  armati  egli  potè  in  quell’  angudia  adunare  ; fpedi  ancora 
Legati  all’  Augudo  Zio  , pregandolo  con  tutta  umiltà  di  ricordarli 
della  parentela,  de’ patti,  c giuramenti  fatti  nel  dividere  il  Regno 
della  Lorena.  La  rifpoda  aliai  galante  fu,  che  i patti  erano  feguiti 
col  Fratello,  e non  già  co  i Figliuoli  del  Fratello.  Allora  Lodovico, 
benché  inferiore  di  forze,  rivolto  il  timore  in  rabbia;  anitnolàmcnte 
palsò  di  quà  dal  Reno,  e fattoli  forte  nel  Cadello  di  Adernaco,  tornò 
ad  inviare  Ambafciatori  a Carlo  con  chiedere  pace.  Fece  villa  Carlo 
di  volerla,  e promile  d’ inviare  a Lodovico  i Tuoi  Medi  per  trattare 
di  qualche  accordo;  ma  nella  fcgucntc  notte  mife  in  armi  tutte  le 
fue  fchiere  per  iroprovvifamente  allalirc  il  Nipote.  Avvifato  Lodo- 
vico  fegretamente  di  quello  difegno  da  Guilìberto  Vefcovo  di  Colonia, 
con  ordinare,  che  i fuoi  mettelTero  le  camicie  fopra  il  giuppone,  co- 
raggiofamente  G molfc  contro  della  nemica  Armata,  che  già  era  in 
Tom.  V.  O mar- 

(•)  Fu  poi  codcfio  Principe  Crifiianiffimo , nella  Fede  cattolico , fufficien- 
temente  i fruito  non  folameme  nelle  fecolari,  ma  anco  nell  Ecdcfiafli- 
ebe  difeiptine . Fcrventiffimo  efecutore  di  quanto  appartiene  a Religio- 
ne, Pace , e Giufiizia.  In  fummo  grado  afiuto  d' ingegno , ne ! confi- 
glio fugace  ; nel  dare  0 togliere  te  pubbliche  dignità  regolato  dalla  di- 
Jcrezionc , nelle  battaglie  Vittorio fo  ; piu  attento  a!  preparamento  delle 
armi,  che  de' conviti-,  a cui  le  immenfe  ricchezze  erano  gl  i frumenti 
di  guerra-,  più  amante  del  ferro  rigido , che  dell  oro  fplcndente-,  ap- 
preso cui  niuno  inutile  ebbe  forza-,  a di  cui  Dcchj  molto  di  raro  di- 
Jpiacque  l'utile-,  incorruttibile  a'  regali-,  apprcjfo  il  quale  niuno  per 
denaro  ottenne  dignità  Ecclefiaflica  0 Mondana  -,  ma  più  tofio  l Eccle- 
fiafiica  per  i buoni  cofiumi,  ed  una  fanta  converfazione  ; la  mondana 
per  una  divota  ferviti , e fedeltà  finterà. 


E * » Voi». 
Anno  876. 


(a)  A miniti 
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Rtrtiniani. 
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E«*  Volg.  marcia,  e confidato  in  Dio,  attaccò  la  zuffa  nel  di  8.  di  Ottobre. 
Anno  876.  Toccò  alla  perfidia  di  Carlo  Calvo  quello,  che  fi  meritava.  Andarono 
vituperofamente  in  rotta  le  gena  lue  -,  molti  furono  gli  uccifi,  moki 
i prigioni -,  fra’ quali  un  Vefcovo, ’un  Abbate,  e quattro  Conti  -,  e s' ar- 
ricchirono affiuttimo  tutti  i vincitori  : tanta  fu  la  copia  del  bottino  ia 
ero,  argento,  merci,  e bagaglio.  Crefccvano  intanto  i guai  dell' Ita- 
lia a cagion  de' Saraceni,  i quali  avendo  tirato  dall' Affrica  in  Cala- 
bria de  i gagliardi  rinforzi,  s’ erano  talmente  ingrofTati,  che  ficcano 
(al  Frihtm-  paura  „ tuttc  (c  Città  Criftiane  di  quel  vicinato.  (<•)  Venne  a Taranto 
<"p*\ì>.'  un  nuovo  *or  Generale,  che  afiunfc  il  titolo  di  Re,  ed  ufeito  in  cam- 
pagna, diede  un  terribil  facco  ai  territorio  di  Benevento,  di  Telefc, 
e d’Alifì.  Volle  di  nuovo  provar  la  fua  fortuna  contra  di  quegl'in- 
fedeli AdelpiCo  Principe  di  Benevento  > ma  rimatto  (confuto,  fu  obbligato 
a comperarli  un  po'  di  quiete  col  rimettere  in  libertà  il  Sultano,  già 
fatto  prigione  nel  riacquilto  di  Bari.  I due  compagni  di  collui  An- 
nota e Abadelbach,  dianzi  fpediti  da  lui  a Taranto  per  trattare  di 
qualche  accordo,  rollarono  colà,  nè  più  fecero  ritorno.  Ora  il  Po- 
polo di  Bari,  veggendofi  in  pericola  di  cader  di  nuovo  in  mano  de' 
f>)  input  Mori,  (*)  chiamarono  da  Otranto  Gregario  Generale  de’ Greci,  che 
rrottfpAi*  con  un  buon  nerbo  di  truppe  venne  a prendere  il  poflctto  di  quella 
incartiti (#.  ma,  fecondo  la  fede  Greca,  mife  tolto  le  mani  addofib  a quel 

Governatore  ed  a i principali  Cittadini,  e li  mandò  a Coltantinopoli . 
Andarono  pofeia  i Greci  colla  fpedizion  di  varie  lettere  pregando 
' quei  di  Salerno,  Napoli,  Gaeta,  ed  Amalfi  di  dar  loro  aiuto  contra 
de’  Saraceni . Ma  cantavano  a i tardi . Que’  Principi  e Popoli  aveano 
fatta  pace  con  que' Barbari,  anzi  unitili  con  effi  cominciarono  colle 
lor  navi  ad  infettar  la  riviera  Romana  e il  fuo  Ducato.  Papa  Gio- 
vanni, le  cui  Lettere  fi  cominciano  a leggere  nel  Settembre  di  quell’ 
Anno,  ettendo  perite  le  precedenti,  non  avendo  forze  badanti  da  op- 
(cl  Fpifi.  i.  porre  a quello  torrente,  fi  diede  a tcmpeltar  con  lettere  (<)  Botane 
7.  11.  ere.  Duca,  1 1 le  ia  t o da  Carlo  Calvo,  come  Viceré  in  Italia,  e poi  lo  ltefTo 
J.-uamt  Imperadore  Carlo,  con  rapprefentar  loro  lo  ltato  miferabile,  in  cui 
vuc  rapa,  f]  tr0vava  il  piefe  intorno  a Roma  per  le  feorrerie  de’ Saraceni,  e im- 
plorando l’aiuto  loro.  Acremente  (1  lamenta  egli  ancora  de  confinibus 
& vìcinìi  no/tris , qttos  Marchiane s /olilo  nuncupatis , che  facevano  anch’ 
elfi  alla  peggio  contro  gli  Stati  della  Chtefa.  Vuol  egli  lignificare 
Lamberto,  e forfè  Guido  luo  Fratello,  Duchi  di  Spoleti,  c fors’anche 
fri}  Fprfl.xi.  c idilbcrto  Marchefe  e Duca  di  Tofcana.  In  una  Lettera  (d)  fcritta 
ijmdim . allo  detto  Lamberto,  il  prega  di  rimediare  a i danni,  che  da  i di  lui 
uomini  venivano  farti  a quei  di  San  Pietro , e di  Guido : col  qual  no- 
me s’egli  lignifica  il  Fratello  di  Lamberto,  fi  viene  a conofccrc,  eh* 
egli  non  avea  parte  in  quelle  violenze.  Ma  Carlo  Calvo,  nulla  cu- 
rando le  preghiere  del  Papa,  nè  il  debito  fuo,  altra  premura  non'a- 
veva  in  quelti  tempi,  che  di  fpogliare,  fe  avelie  potuto,  i Nipoti 
(e)  Ritma  *"u0'  de’ loro  Stati:  nel  che  andarono  falliti  i fuoi  defiderj  e difegni. 
inebriano , Intanto  que’ Principi  divifero  fra  loro  l’eredità  paterna  (*) . A Carla- 
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tutti»»  toccò  la  Baviera,  la  Pannonia,  la  Carintia,  la  Sehiavonia,  c la 
Moravia;  a Lodovico  la  Francia  Orientale,  la  Turingia,  la  Salfonia, 
la  Fritta,  e una  parte  del  Regno  della  Lorena;  a Carlo  il  Graffo  l’ Ale- 
magna  cioè  la  Svevia  con  alcune  Cittì  della  Lorena.  Circa  quelli 
tempi  la  Rutila,  che  a’noflri  giorni  per  cura  di  Pietro  il  Grande  è 
(alita  in  tanta  potenza  e credito,  abbracciò  la  Religione  di  Crilto(o), 
e cominciò  ad  avere  un’  Arcivefcovo,  fpedito  colà  da  Santo  Ignazio 
Patriarca  di  Cotiammopoli . Si  feorge  poi  da  un  Placito  da  me  pub- 
blicato nelle  giunte  delia  Cronica  Cataurienfe  (4),  che  era  (lato  tolto 
il  governo  di  Spoleti  a Suppone  Conte  o Duca  di  quella  contrada; 
perciocché  nel  prefente  Anno  fi  truova  un  decreto  fatto  in  favore  del 
Monitlero  di  Cafauria  per  juffonem  Donni  Karoli  Inpcratoris  Augufii , 
fcf  per  juffienem  Lamberti  1$  IVidouis  Comitum . Fu  lenito  quel  docu- 
mento Anno  Donni  Karoli  piijfìmi  Imperatori $ Augufii , Anno  Imperli  in 
Dei  nomine  Primo , feu  & temporibus  IVidonis  Cvmitis  Anno  Cernitami 
tjus  Primo  Menfe  junio,  per  lndibhonem  IX.  Sicché  Lamberto  per  gra- 
zia di  Carlo  Calvo  Imperadore  ricuperò  il  Ducato  di  Spoleti;  e Guido 
fuo  Fratello  fu  anch'egli  fatto  Duca,  e pare  che  fignoreggialfe  nel 
Ducato  Spoletino di  qui  dall’  Appennino,  cioè  in  Camerino  e Fermo. 
Truovafi  poi  ne  gli  Anni  feguenti  memoria  di  Suppone  Conte  nelle 
Lettere  di  Papa  Giovanni  Vili.  (0  dalle  quali  fi  raccoglie,  che  go- 
vernava Milano,  Pavia,  e Parma;  e però  dovrebbe  edere  (lato  Duca 
o Marchefe  di  Lombardia,  come  era  dianzi  Bolone,  padato  al  go- 
verno della  Provenza. 

Anno  di  Cristo  dccclxxvii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  6. 
di  Carlomanno  Re  d’Italia  i. 


FEce  nel  mefe  di  Marzo  di  quetl’anno  la  vedova  Iraperadrice  An- 
gilberga,  (landò  in  Brefcia  nel  Monitlero  di  Santa  Giulia,  l’ultimo 
fuo  Tetlamento,  pubblicato  dal  Campi  (J),  in  cui  lafcia  al  Moniltc- 
ro  delle  Monache  di  San  Siilo,  da  lei  fabbricato  in  Piacenza,  un’ im- 
menfa  quantità  di  Beni,  cioè  Cafe,  Poderi,  e Ville,  ivi  chiamate  Car- 
li, fra  le  quali  fi  vede  Campo  Migliaccio  nel  Modcnefc;  Corte  nuo- 
va, Pigognaga,  Felina,  Guatlalla,  c Luzzara  nel  Reggiano;  Cabroi, 
e Marino  nel  Contado  di  Staziona,  oggidi  Anghiera  lui  Lago  Mag- 
giore; Brunago,  e T recate  nel  Contado  di  Burgaria,  oggidi  nel  di- 
ltrctto  di  Milano,  per  tacere  d’ altri  Luoghi . Lafcia  altri  Beni  per  lo 
Spedale  de  gl'infermi  e Pellegrini,  edificato  in  vicinanza  d’cflb  Mo- 
nitlero, fecondo  il  cotlume  d’ allora,  pochi  efTendo  (lati  i Monilterj, 
che  non  avellerò  Spedale  pubblico,  perchè  o non  fi  ufavano,  o tarif- 
fine erano  quelle,  che  oggidi  chiamiamo  Otlcrie.  E tutto  ciò  c do- 

O t nato 
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(a)  Confiamo 
Porphy  ro- 
ttane ta  in 
Vit.  B afilli 
ìm p. 

(bj  Chronic. 
Cajamritnf. 
P.  II.  T.  11. 
Ber.  Italie. 


(c)  Ef  i) t. 
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(d)  Campì 
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nato  (1)  prò  rmedio  (fi  mercede  Anima  ejufdcm  clementiffimi  Imperatorie 
(Lodovico  II.)  Domini  (fi  Seniores  mei,  (fi  me  a . Si  riferva,  finche  vi- 
vrà, il  Patronato,  c il  governo  si  del  Moniitero,  che  dello  Spedale, 
con  foggiugnere:  (z)  Pofl  menm  vero  abituiti  volo  arpie  decerno , ut  b Er- 
mengarda unica  me  a Filia  Religio  fa  ve  fi  e induerit , ipfa  provi  donerà  ejufdem 
Loci  mea  vice  fnfeipiat  Scc.  £>uod  fi  ili»,  me  de  hac  vita  tra  njè  unte , Re- 
ligioni! vefie  induta  non  fuerit , volo  atque  influite , ut  de  ìpj'o  Monafieri» 
atque  Xenodocbio  Scc.  nullam  dcminoratwnem  faciat  Scc.  Quella  lua  ulti- 
ma volontà  la  fece  ella  confermare  da  Papa  Giovanni  PIU.  con  Bol- 
la, data  Kalendis  Augufii  per  manum  Jobannis  Epifcopi , Mtjfi  (fi  Apocri- 
fani  fanti*  Sedis  Apofiolic *,  Imperante  Donno  no/lro  Carolo,  a Deo  co- 
ronato magno  Imperatore,  Secando , (fi  Po  fi  Confulatum  ejus  Anno  Secan- 
do, Inditi  ione  X.  Quanto  fi  legge  di  Ermengarda  in  elio  Teltamento, 
ci  fa  vedere,  che  non  doveva  edere  pcranchc  feguito  ciò,  che  narra- 
no gli  Annali  Bertiniani  (■»)  all’anno  precedente  876.  con  quelle  pa- 
role: ( 3)  Bofo,  pofiquam  lmpcrator  ab  Italia  in  Franciam  rediit , Beren- 
garii  Everardi  fitti  fall  ione  Filiam  H/udovvici  Imperatorie  Hirmengardam, 
qit*  apud  eum  morabatur , iniquo  colludi»  in  matrimonium  fumfit . Intorno 
a che  è da  avvertire,  che  Berengario  Duca  o Marchefe  del  Friuli,  de- 
corile dicemmo,  s’era  nell’anno  87f.  unito  con  Carlomanno  con  tra  di 
Carlo  Calvo  s ma  eflendo  prevaluta  in  que’  contraili  la  fortuna  di  Car- 
lo con  divenire  Re  d’Italia  ed  Imperador  de’ Romani:  quello  Duca, 
accomodandoli  anch’egli  al  tempo,  cangiò  mantello,  e ilrinlc  buona 
amicizia  con  Bofone  Duca,  lafciato  da  elfo  Imperadore  al  governo  c 
alla  difefa  di  Lombardia.  Erali  per  avventura  ricoverata  nella  Corte 
d'edb  Berengario  la  poco  fa  nominata  Ermengarda,  unica  Figliuola  del 
defunto  Imperadore  Lodovico  II.  dante  la  parentela,  che  pafl'ava  fra 
loro.  Imperocché  Eberardo  Duca,  o Marchefe  del  Friuli,  Padre  di 
Unroco , e dello  llcdo  Berengario  aveva  avuta  per  Moglie  Gifela,  o Gis- 
la.  Figliuola  di  Lodovico  Pio  Augullo,  e perciò  Sorella  di  Carlo  Calvo 
Augudo,  e Zia  paterna  del  fuddetto  Imperador  Lodovico  II.  Nel  Tcfla- 
mento  d’eflo  Everardo,  che  citai  di  l'opra  all’anno  867.  manifeltamencc 

fi  ve- 


li) Dopo  la  mia  morte  poi  voglio  e determino,  che  fé  Ermengarda  unica 
mia  figli»  vefiirà  F abito  Re/igiofo,  effa  in  mia  vece  prenda  la  cura  del 
mede fimo  luogo  (fi e . Che  fe  quella,  io  morendo,  non  avrà  vefiito  /'  Abito 
Religiofo,  voglio  e ordino , che  dell  ifteffo  Mtnifiero  e Spedate  (fic.  mente 
diminuifea.  (fic . 

(3)  Bofone,  dopoché  /'  Imperadore  dall' Italia  ritorni  in  Francia , per  fazio- 
ne  di  Berengario  figlio  d' Eberardo,  con  arte  iniqua  fposì  Ergmengarda 
Figlia  di  Lodovico  Imperadore. 
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fi  vede,  che  Giòia  era  il  nome  di  fu»  Moglie.  Che  poi  quella  Princi-  Era  Voi», 
pedi  avelie  per  Padre  Lodovico  Pio  Augullo,  c Giuditta  Imperadri-  Anno  877. 
cc,  lo  negò  Densi  Adriano  Valcfio  («),  ma  fi  raccoglie  da  Agnello  (#),  W raltfint 
Scrittore  contemporaneo,  il  quale  nelle  Vice  de  gli  Arcivefcovi  di  pantn- 
Ravcnna,  dopo  aver  nominati  i Figliuoli  d’elio  Augullo  a lui  nati  dall’  rie.  Btrth- 
Impcradrice  Ermcngarda,  l'eguita  a dire:  (*)  ad  Carolum  viro  (cioè  al 
Calvo  ) plus  fertiìem  & opjmam  largivi t parltm  -,  & Gi/clam  Filiam  fuam  W 
tradidit  Marito  Curado  (fi  dee  fcrivere  Evrardo)  piiffimus  homo  (pio-  g„,”* 
babilmcncc  in  vece  di  piiflìmo  bomim  ) . Hunc  (j  batic  Judith  Augujla  />.  j.  ti. 
partorii!.  Anche  nello  Spicilegio  del  Padre  Dachery  (0  fi  legge  una  Rtr.  Italie. 
Donazion  fatta  da  ella  Cista,  in  cui  nomina  riverentemente  Carlo  Cai - f*t-  16  5- 
vo  fuo  Fratello.  Ecco  dunque  per  maggiore  chiarezza  la  tavola  onde 
rifulta  la  parentela  di  Ermcngarda  con  Berengario . 


([ali 


Carlo  Calvo 
Inipcradore 


Carlomanno 
Re  d’Italia 


Lodovico  Pio  Imperadore 

morto  nell’  Anno  840. 


Lodovico 
Re  di  Ger- 
mania 

I 


Lottario  Imperadore 
morto  nell’Almo  857 . 


Carlo 
il  G rollo 
Imperad. 


Lodovico  li. 
Re  di  Gci- 


Lodovico  II.  Im- 
peradore  morto 
nell’ Anno  877. 


Gifela  Moglie  di  Everardo 
Duca  del  Friuli  morto  cir** 
ca  rÀuno  867. 

1 

f 0 


ilo 


Unroco 
Duca  o 
Marchefe 
del  Friuli 


Ermcngarda  Moglie  di  Bufone 
Duca  di  Lombardia. 


Berengario  Du- 
ca o Marchcle 
del  Friuli,  po- 
feia  Re  d’ Italia 
ed  Imperadore. 


Ora  Bofone  confiderando  la  nobiltà  di  Ermcngarda , Figliuola  di 
Qn  Imperadore,  e più  la  pingue  eredità,  ch’ella  portava  Ceco,  a fide 
di  ottenerla  per  moglie,  legretamentc  le  l’intefe  con  Berengario.  Bra- 
mava ancor  quelli  di  metterli  bene  in  grazia  di  Bofone,  cioè  di  chi 
era  Fratello  dell’  lmpcradricc  Ricbilda , ed  arbitro  allora  del  Regno  d’  I- 
talia.  Fecero  dunque  una  furberia,  c collusone  iniqua,  per  trarre  a fi- 
ne quello  negozio.  E qual  folTe,  può  ricavarli  da  gli  Annali  di  Fui-  (<j)  Annuito 
da  ( d ),  i quali  all’anno  878.  parlando  di  Bufone  Conte  ( che  cosi  ancora  franar. 
fi  veggono  non  rade  volte  allora  appellati  i Duchi  c Mtrchefi)  hanno  r*W**/“- 

le 

(*)  a Carlo ( il  Calvo)  poi  doni  la  parte  più  fertile  e pìngue  ) e maritò  Gi- 
fela futi  figlia  a Curado  (Evtardo)  uomo  piij/imo.  fiucflo  e quejla  par- 
torì Giuditta  Augujla. 
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Eia  Vote,  le  Seguenti  parole:  (*)  ghti  propri a nuore  veruno  extintta , Fili  a m Hht - 
Anho  837.  dovvici  Imperatore  de  Italia  per  vira  rapuerat . Dovette  eircre  il  concer- 
to, che  Bofone  faccfl'c  villa  di  averla  rapita  per  forza,  acciocché  a Be- 
rengario non  venifie  dato  qualche  carico  preflo  la  vedova  Irnptradrice 
Angilberga , né  prefio  i Figliuoli  di  Ludovico  I.  Re  di  Germania,  di 
aver  tenuta  mano  a .sì  fatto  Matrimonio:  poiché  quanto  a Bofone,  ne 
doveva  egli  avere  un  fegreto  confcnfo  da  Carlo  Calvo  Augullo,  mer- 
cé della  Sorella,  cioè  della  fuddetta  imperadrice  Richilda.  Cola  poi 
ne  avventile,  lo  vedremo  fra  poco.  Nè  lì  vuol  tacere,  che  il  medefi- 
mo  Bofone  ( non  fe  ne  fa  il  pretefto  ) avea  ritenuto  nell’  anno  prece- 
dente leeone  Nipote  di  Papa  Giovarmi  FUI.  e Pietro , amendue  Ve- 
feì  Enfi.  7.  feovi  c Legati,  fpediti  da  cflb  Pontefice  alla  Corte  dell’ 1 mperador 
yokannii  Carlo  : O)  della  quale  ingiuria  fi  dolfc  non  poco  con  lui  eflo  Papa  Gio- 
f*P*  VUL  yanni . 

Era  intanto  in  grandi  faccende  quello  Papa  per  gli  danni,  che 
tuttavia  recavano  i Saraceni  al  Ducato  Romano  con  timore  di  peggio . 
Non  fapeva  egli  digerire,  che  Sergio  II.  Duca  di  Napoli  Criltiano  a- 
vefie  non  fidamente  inabilita  pace  con  que’  nemici  del  nome  Crilliano, 
ma  anche  una  fpccic  di  Lega  ed  unione  con  loro . Per  difcioglierc  que- 
lla indegna  alleanza,  lì  porto  egli  in  perfona  a Napoli,  verifimilmcn- 
te  nel  Gennaio  di  quell’  anno  j fece  quante  calde  clonazioni  potè  a 
quel  Duca*  e per  tentar  pure  di  guadagnarlo  (*),  confccrò  Vefcovo 

(b)  Bpijt.yi.  qUC^a  Città  Atanafro  juniorc.  Fratello  del  medefirao  Duca*  ma  non 
YJdtm  riportò  a Roma  ic  non  delle  parole,  perchè  ad  elle  non  tenne  dietro  al- 
k* nn.  p»p.  cun  fatto . Quello  è il  viaggio , del  quale  parla  Erchcmperto  (<) , con  ag- 

(c)  Ercbem-  glugnere,  che  Lamberto  Duca  di  Spoleti , c Guido  fuo  Fratello  andarono 

in  compagnia  del  Papa, il  quale  uso  d medefimo  lludio,pcr  illaccar  dall* 
«*p.  39.  amicizia  de’ Saraceni  Guaijferio  Principe  di  Salerno,  Pulcare  Ducad’A- 
malfi,c  Docibile  1 pato , o fia  Duca  di  Gaeta.  Del  luddetto  Guaiferio  Prin- 
cipe Salernitano  fi  legge  una  Donazione  facta  nell*  Anno  877.  e da 
Ito  Anturi  me  pubblicata  (<Q . A lcconda  de* Tuoi  dcGdcrj  quelli  operarono.  Ga- 
ilt.  Italie.  gliardiflìmc  illanze  parimente  fece  ad  Aione  Vefcovo  di  Benevento, 
Dìj (fert.  14.  affinchè  induceflc  il  Fratello,  cioè  Adclgifo  Principe  di  quel  Ducato, 
p»i.  831.  t ritirarli  dalle  convenzioni  fatte  con  quegl*  Iofcdeli , con  dire  fra 
(e)  Etili  at  1* Altre  cofe:  (0  Nosì  cooperante  grafia  Cbrijti , tam  cum  carijfimo  J Mio 
ejufdtm  nofiro  Lamberto  gloriofo  Duce  (di  Spoleti)  qui  nobis  in  omnibus  bar  et , 
Papa.  quam  cum  aliis  Dumnum  timcnùbus , defudabimus , ut  impium  foedus  cum 
Agarenis  babitum  dijjolvatur . E perciocché  elio  Papa  intefe,  che  Gre- 
gorio Imperiai  Pedagogo  era  venuto  in  Calabria , c a Bari  con  un  Ar- 
mata l'pcdita  dall ' Jmperadore  Bafrlio  , anche  a lui  fcrifie,  pregandolo 
del  foccorfo  di  alcuni  Legni  per  nettare  da  i Saraceni  il  littoraie  Ro- 
mano. Ma  le  maggiori  premure  di  Papa  Giovanni  erano  prefio  all’ 

Impc- 

{*)  Il  quale  avvelenata  la  propria  ruoglit  rapito  avea  con  violenza  la  Figlia 
di  Lodovico  imper adoro  d' Italia . 
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Impcrador  Carlo  Calva  , acciocché  menade  o mandade  delle  forze  ba- 
danti a ripulfar  que’ Barbari,  che  già  aveano  difertata  la  Campania  e 
la  Sabina,  c feorreano  fino  alle  vicinanze  di  Roma.  Son  patetiche  le 
fuc  Lettere  in  quedo  affare  (<*).  Aveva  in  quedi  tempi  Adalardo  Vt- 
feovo  di  Verona  impetrato  da  edo  Imperadore  in  Benefizio,  o fia  in 
Commenda,  Tinfigne  Monidero  di  Nonamola,  podo  nel  territorio  di 
Modena , quod  prò  Dei,  t antique  loci  reverenti a nstllus  umquam  Epifcope- 
rum  vel  judicum  in  Beneficium  quafierat , fuifque  uftbus , coar&atis  extre- 
nta. e gelate  Monachi s,  applicavi  j e ciò  con  ifprezzo  de’ Privilegj  della 
Sede  Apodolica:  difordine,  che  anche  in  Italia  avea  cominciato  a 
prendere  gran  piede.  Però  lo  fcomunicò,  e ne  diede  avvifo  ad  An- 
fperta  Arcivefceva  di  Milano,  a Gualperto  Patriarca  d’ Aquilcia,  e al 
Clero  di  Verona.  Convien  credere,  che  al  vederli  i Romani  così  mal- 
trattati, anzi  divorati  da  i Saraceni,  e minacciati  di  mali  anche  più 
terribili  , fenza  che  dopo  tante  idanze  Cari»  Calva  movefle  un  dito 

f>er  loccorrerli  : difficilmente  potefTero  tenere  in  freno  la  lingua  dallo 
parlare  contra  di  lui  con  dire  : A che  ci  ferve  quedo  Imperadore, 
che  fi  gloria  d’ edere  nodro  Sovrano,  nè  vuol  pofeia  ne’  graviffimi  bi- 
fogni  recarci  ua  menomo  aiuto,  e intanto  attende  folo  a far  delle 
guerre  ingiude  contra  de’ funi  Nipoti?  S’egli  dimentica  il  fuo  do- 
vere, faremo  fculati,  fe  dimenticheremo  ancor  noi  il  nodro,.  e fe  cer- 
cheremo altro  miglior  Signore . Rapportate  a Carlo  Calvo  quede  mor- 
morazioni c minaccio  di  fottrarfi  al  fuo  dominio,  dovette  egli  far  delle 

fravi  doglianze  col  Papa  per  la  fede  vacillante  del:  Popolo..  Ora  il 
onteficc  per  quetar  lui,  e reprimere  eziandio  le  liccnziofe  voci  de’ 
Romani,  tenne  nel  Febbraio  deir  Anno-  prefente  un  Concilio  di  Ve- 
feovi  in  Roma,  nel  quale  dopo  fa  protetta  di  aver  già  eletto  ed  unto 
in  Imperadore  Carlo  Figliuolo  dì  Lodovico  ducuto , (0  una  cum  anni  fu 
L?  voto  omnium  Fratrum  & Coepifcoporum  nofìrorum , atqtte  aliorum  fan- 
dite  Roman*  Ecclefi<e  Minili  forum,  amplique  Setta! us , totiufque-  Populi  Ro- 
mani, gentisque  togata , & fecundum  prifeam  confuetudinem  : conferma  e fa 
confermare  da  tutti  L elezione-  e-  confecra-zione  di  lui  . Non  fi  può  leggere 
fenza  llupore,  per  non  dir  altro,  l’allocuzione  ivi  fatta  da  Papa  Gio- 
vanni, perchè  contenente  una  fparata  tale  di  lodi  di  Carlo  Calvo, 
che  chiunque  è intendente  della  Storia  <V allora,  manifedamente  co- 
notee edere  ^forbitami  , nè  convenienti  alla  gravità  c maedà  di  chi 
le  propone-  Non  aveano  certo  i precedenti  Papi  ne  gli  Annali  de’ 
Franchi  conofciuto  in  lui  que’ pregi,  che  qtit-  gli  vengono  dalla  fola 
adulazione  attribuiti . Pòfcia  fi  venne  alla  Scomunica  contra  qualfivo- 
glia  perfona,  che  ofadc  per  qualunque  titolo  turbar  queda  elezione, 
e fetninar  dilcordic,  con  dichiararli  minidri  del  Diavolo,  e nemici  di 
Dio,  della  Chiefa,  e della  Cridianità ..  Abbiamo  una  Lettera  Icritta 
da  effo  Papa  Giovanni  CO  a Lamberto  gloriofo  Duca  di  Spoleti , da  cui 
fi  feorge , che  edo  Duca  avea  ricevuto  ordine  dall’ Imperadore  di  por- 
tarti a Roma,  e d’obbligare  i Romani  a dar  de  gli  odaggi  della  lor 
Fedeltà  : chiaro  concraflègno  della  Sovranità  confervata  anche  da  Quedo- 


E a a Volg. 
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(a)  Epift.  47. 
ejufdtm  Jo- 
hann. Pa- 
pa. VUt. 


(b)  Lahbt 
Conciiior. 
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(c'  Epift.  61', 
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(b)  Dantiul 
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Ttm.  XII. 
tir.  Itine. 
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lmpcradore  in  Roma.  Rifponde  il  Pontefice  : (t)  Romanorum  filios  fui 
ijìo  cerio  non  legitur  faijfe  obfides  datos  } quinto  minus  ijlorum , qui  Ftde- 
litatem  Augufialem  (fi  mente  cuflodiunt , (fi  opere  Deo  juvante  pcrfìciunt  ? 
Chiaramente  poi  procella  di  dubitare,  fe  quell'ordine  fi  fia  (piccato 
dall’  lmpcradore  (ledo,  perche  non  gli  par  probabile,  eh’ elfo  Augullo 
averte  tenuto  fegrcto  ad  erto  Papa  un  tal  dileguo,  (fi  ipfum  Impera- 
torem  non  credimus  fuum  nos  velie  fecretum  latuijfe . In  fomma  gli  fa  la- 
pere,  che  non  s’ incomodi  per  venire  a Roma,  altrimenti  non  farà 
ricevuto . (l)  Quum  autem  Deo  pievanie  , ad  unam  concordiam  (fi  unam 
quietem  Rcipubluec  cauffa  rtdierit , (fi  litis  figmenta,  qua  tanquam  telai 
arane  arum  palamiti , cantra  Augufialem  Majefiatem  oberi  a , fopita  extitt- 
rint:  allora  farà  amichevolmente  accolto  erto  Lamberto:  dal  che  fi 
conferma,  che  titubavano  non  poco  i Romani  nella  Fedeltà  giurata  a 
Cario  Calvo}  e probabilmente  foffiavano  in  quello  fuoco  i figliuoli 
di  Lodovico  1.  Re  di  Germania,  pretendenti  anch’erti  all'Imperio. 
Dicefi  data  la  fuddetta  Lettera  di  Papa  Giovanni,  XII.  Kaltndas  No- 
vembri! Indiatone  XI.  cioè  nel  di  16.  d’ Ottobre  dell’Anno  prefente. 
Ma  fi  conofce,  che  v’ha  errore,  ed  crter  ella  (al  che  non  s’c  badato 
finqui)  fuor  di  Gto  -,  perche  ivi  fi  parla  d’un  Imperniar  vivente,  e 
Carlo  Calvo  era  già  mancato  di  vita  (ficcome  diremo)  nel  di  i}.  di 
e(ToMcfe,nè  Cariomanno  era  lmpcradore.  Però  quella  Lettera  pro- 
babilmente fu  fcritta  nell’Ottobre  dell’Anno  precedente,  e in  vece 
di  lndiclione  XI.  s’ha  da  fcrivere  Indiatone  X. 

Venne  polcia  l’infaticabil  Papa  a Ravenna,  dove  nel  Mefc  d’A- 
goftojfe  pur  non  fu  in  Giugno,  tenne  un  Concilio  numerofo  dì  i}0. 
Vefcovi.  Girolamo  Rolli,  Giovan-Giorgio  Eccardo,  ed  altri,  hanno 
moltiplicato  i Concilj  tenuti  da  Papa  Giovanni  in  Ravenna.  Non  so 
io  dire,  l'c  più  d’uno  egli  ne  celebrarti:.  Ben  so,  che  in  quell' Anno 
quivi  fi  tenne  la  fuddetta  facra  Artcmblca  (a),  ciò  coltando  da  varie 
Lettere  del-  medefimo  Papa.  Furono  in  elfo  Concilio  fatti  dicianove 
Canoni-,  e il  Dandolo  fcrive  (à),  che  fi  diede  fine  alla  controveriii 
inforta  fra  Orfo  Doge  di  Venezia,  e Pietro  Patriarca  di  Grado,  per- 
chè quelli  ricufava  di  confecrar  Vefcovo  di  Torcello,  a requifizion  del 
Doge,  Domenico  Abbate  del  Monillero  di  Aitino.  Fu  determinato,  che 
finché  viverti:  il  Patriarca,  egli  rcllcrebbe  privo  della  confecrazione, 
ma  goderebbe  le  entrate  di  quel  Vefcovato.  Aggiugne  quello  Stori- 
co, che  l’Armata  navale  de’ Saraceni  arrivò  fotta  Grado,  e le  diede 

più 

(t)  Non  legge  fi , che  i figli  de'  Romani  fieno  fiati  dati  per  ofiaggi  cofil : 
quanto  meno  di  codefii , i quali  la  Fedeltà  Augufia  confervano  col  cuore , 
e coll' Optra  per  divino  ajuto  compifcono . 

(1)  Quando  poi  col  divino  ajuto  la  caufa  della  Repubblica  farà  ritornata 
in  concordia  e quiete , e della  lite  i prett/li , che  quali  tele  tf  ar agno 
riputiamo , inforti  contro  l' Augufia  Matfià , faranno  tolti . 
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più  a fluiti , ma  indarno,  per  la  valorofa  difefa  de’ Cittadini . Portata  K»  » Voìg. 
quella  nuova  a Venezia,  inviò  il  Doge  con  uno  ftuolo  di  navi  Gio-  Akno  877. 
vanni  Tuo  Figliuolo  al  loro  foccorfo . Non  credettero  bene  que'  (tar- 
tari di  allcttarlo,  ed  alzatele  anchore  vennero  alla  Città  di  Cornacchie, 
e le  diedero  il  lacco.  Fu  poco  approdò  dal  Popolo  di  Venezia  eletto 
Doge  e Collega  del  Padre  effò  Giovanni.  ConfelTa  il  Dandolo,  che  in 
quelli  tempi  i Mercatanti  Veneziani  comperando  da  i Collari  (o  Sa- 
raceni o bchiavoni)  i poveri  Criltiani,  fatti  da  loro  Ichiavi,  ne  face- 
vano poi  traffico,  vendendoli  anche  a gl’infedeli.  A tale  iniquità  il 
Doge  e Popolo  Veneziano  cercarono  il  rimedio  con  pubblicare  un  ri- 
gorolo  divieto,  e intimar  gravi  pene  a chiunque  contravcnifle . Segui- 
tava intanto  Sergi»  II.  Duca  di  Napoli  a tenere  ltrcita  corrifponden- 
za,  e una  l'pecte  di  lega  co  i Saraceni,  nè  voleva,  per  quanto  gridarte 
Papa  Giovanni  (a),  dittartene,  ingannato  da  i configli  di  Adelgijo  Pria-  M BpìJI.M. 
cipc  di  Benevento,  e di  Lamberto  Duca  di  Spoieti,  uomo  doppio,  ed 
avvezzo  a pefeare  nel  torbido.  Non  pottndo,  nè  volendo  Papa  Gio-  fl  viu. 
vanni  lofferire  tanta  iniquità,  lo  fcomunicò.  Sergio  irritato  per  que- 
llo, moffie  guerra  a Guaiferi 0 Principe  di  Salerno,  che  avea  non  lolo 
rinunziato  all'amicizia  di  coloro,  ma  eziandio  parecchi  ne  avea  già 
tagliati  a pezzi.  Otto  giorni  dopo  la  fcomunica  Guaiferio  prefe  ven- 
tidue  loldatl  Napoletani,  a' quali  fece  tagliar  la  tetta:  che  cosi  n'avea 
commilitone  da  Papa  Giovanni.  Qui  nondimeno  non  fini  la  faccenda. 

Rtanafio  Vefcovo  di  Napoli  afcoltò  volentieri  in  tal  congiuntura  le  fug- 
gelliom  dell’ ambizione;  e giacché  oltre  a i Romàni  Pontefici,  cne 
da  più  d'un  Secolo  godevano  temporal  dominio  di  Stati,  anche  Lan- 
dolfo Vefcovo  di  Capoa  come  Principe  fignoreggiava  quella  Città,  con 
quelli  clempli  davanti  a gli  occhi  pensò  anch'egli  a farfi  Padrone  ia 
temporale  della  Patria  fua . Pertanto  formata  una  congiura,  fece  pren- 
dere il  Duca  Sergio  fuo  Fratello,  e dopo  avergli  fatto  cavar  gli  oc- 
chi, il  mandò  prigione  a Roma,  dove  mil'erabilmente  terminò  i funi 
giorni.  Non  gli  tu  difficile  il  farfi  poco  approdò  proclamar  Duca  di 
Napoli . Di  quella  azione  ne  fu  mirabilmente  lodato  Atanalìo  da  Pa- 
pa Giovanni,  come  apparilce  da  una  fua  Lettera.  E che  anch’egli 
averte  intelligenza  di  quelto  fatto,  e vi  delle  braccio,  pare  che  fi  rac- 
colga dal  dirli  quivi.  (*)  Noi  namque  aliis  omnibus  Mancofs  dal  il,  mil- 
le quadrinomio!  vobis  dare  debemus , quos  veflra  dite  Rioni  aut  in  inilio 
Quadragejime , «ut  in  die  fanCLe  Refurretìionis  vobis  procui  dubio  dirige- 
rne . Senile  anche  a i Napoletani,  lodandoli  di  quanto  aveano  ope- 
rato, e promettendo  loro  il  danaro,  concertato  verifimilmcnte  per 
muoverli  contra  di  Sergio.  Quelle  nondimeno  furono  picciole  avven-  (b)  Annoi, t 
ture,  rifpctto  a quelle  «téli’  Imperador  Carlo  Calvo  (è) . Ricevette  egli  frani". 

Tom.  V.  P a Com-  ■ 

{*)  Imperocché  Noi , dati  tutti  gli  altri  Manco  fi,  ve  ne  dobbiamo  dare 
mille  quattrocento , che  certamente  vi  manderemo  0 nel  principio  della 
Quarefima , 0 nel  giorno  della  S.  Rifurrezione . 
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a Compiegne  Pietri  Vefcovo  di  Fottiinbrone,  e Pietro  Ve  favo  di  Si- 
nigaglu,  Nunzj  a lui  fpedici  dal  Papa  per  follecitarlo  a venire  in  Ita- 
lia, per  liberar  da  gl’ intuiti  de’ Saraceni  il  Ducato  Romano:  al  che 
s'era  egli  obbligato  con  varie  promelTe.  Determino  di  venire;  ma 
prima  attefe  a quetare  i Corfiri  Normanni,  gran  Bigello  allora  della 
Francia,  col  pagamento  delle  contribuzioni  ordinate:  al  qual  fine  itn- 

Eofe  una  grave  taffa  a tutti  i Secolari  ed  Ecclefuftici  del  tao  Regno . 

.aunata  parimente  gran  copia  d’oro,  d’argento,  e d'  altre  preziofe 
cele,  e un  grnlTb  nerbo  di  cavallerii,  calò  finalmente  in  Italia,  ac- 
compagnato dall’ Imptradrice  Ricbi'.d a fua  Confane.  A Vercelli  fu  ad 
incontrarlo  Papi  Giovanni . Se  crediamo  a Regmone , fu  in  auella 
occafione,  che  (a)  fu  data  in  Moglie  a Bufone  Duce  Er  mitigar  da  Figlia 
del  fu  Lodovico  II.  Augnilo.  Bufoni  germano  Ricbildis  Regina  Hermin- 
gariem  filiam  Ludovici  Imperatori i in  matrimonium  fungi! . Diti  mptia- 
rum  tanto  apparata , lantaque  Iudorum  mignificentia  celebrata!  efi , ut  hu- 
jui  celebriteli!  gaudio  modum  exceffiffe  fer untar . Dedit  etiam  eidem  Boftni 
Provi  nciam,  (£  Corona  io  vertice  capiti!  importa,  eum  Regem  appellare 
juffit , ut  more  prifiorum  Imperatorum  Regibus  dominar i videretur  . Può 
patire  delle  difficultà  quello  racconto  di  Rcginone  per  quel  che  ri- 
guarda l’aver  Carlo  Calvo  dichiarato  Re  di  Provenza  in  tal  congiun- 
tura Bufone;  perchè  fecondo  gli  Annali  Bertiniani  Bolone  follmente 
due  anni  dappoi  per  impulfo  della  Moglie  prefe  il  titolo  di  Re;  ma 
non  dovrebbe  già  aver  egli  fognato  le  Nozze  di  lui;  né  la  gran  pom- 
pa, con  cui  furono'  celebrate.  Certo  B itane  non  ilposo  Ermengarda, 
allorché  nell’Anno  precedente  Carlo  Calvo  fi  trovò  in  Lombardia, 

forche  follmente  da  che  Carlo  fu  ritornato  in  Francia,  egli  la  rapi. 

1 tempo  proprio  per  tali  Nozze  fu  il  ritorno  in  Italia  d:e(To  Impe- 
radore,  e la  prefenza  ancora  di  Richilda  Augulfa,  Sorella  d’cITo  Bo- 
tane . 

Stavafene  tripudiando  in  Pavia  Carlo  Imperadore  col  Papa,  quan- 
do eccoti  giugnere  avvilo,  che  Carlomanuo  fuo  Nipote,  cioè  il  pri- 
mogenito di  Lodovico  I.  Re  di  Germania,  con  un  grolta  efercito  di 
Tedefchi  calava  in  Italia,  non  per  intervenire  a quelle  felle,  ma  per 
fare  una  vifita  difguftofa  all’  Augnilo  fuo  Zio . Le  parole  de  gli  Annali 
Fuldenfi  fon  quelle  (f)  : Quod  quam  Carolai  comperi ffit , illico  juxta  con- 
[uetudinem  fuam  fugam  iniit . Omaibui  cairn  diebui  vite  fu* , ubicumtjtte 
neceffe  era!  adver farii!  re  fi  fiere , aut  palam  terga  vertere , aut  ciato  mili- 
tibui  fui!  effttgere  folci  et . Confetta  anche  1’ Autor  Franzefe  de  gli  An- 
nali di  San  Benino  (e),  che  Carlo  Calvo  sbigottito  per  quella  nuo- 
va, nuova  certo  non  falfa,  fc  i»e  fcappò  col  Papa  a TVntona,  dove 
l’ Impcradricc  Richilda  appena  ebbe  ricevuta  la  confecrazione  Impe- 
riale dalle  mani  di  etto  Pontefice,  che  prefe  la  fuga  col  teforo  verta 
la  Moricnna.  Stette  alquanto  in  effa  Città  di  Tortona  Carlo  Augu- 
llo  col  Papa,  afpettando,  che  venittero  a trovarlo  i Primati  del  Tuo 
Regno,  cioè  Ugo  Abbatta  Bufone,  ed  altri,  come  era  il  concerto;  e 
faputo,  che  non  venivano,  fubito  che  intele  l’avvicinamento  di  Car- 

loman- 
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lomarmo,  frettolofamemc  s’incamminò  egli  verfo  la  Savoia.  Anche  il 
Papa  non  perde  tempo  a ritornarcene  a Roma,  ma  di  mila  voglia,  ri- 
portando Ceco  in  vece  di  un  clercito  un  Crocchilo  d’oro  di  gran  pc-' 
fo,  e temperato  di  gemme  preziofe  per  la  Ba  lìtica  di  San  Pietro, 
che  Carlo  Calvo  gli  avea  donato.  Fu  prefo  per  illuda  l’Imperadore 
dalla  febbre,  e portato  di  là  dal  Monte  Ceni  (io  a un  Luogo  appella- 
to Brios,  dola  fece  venir  dalla  Morienna  l’ Impcradricc,  e pofeia  finì 
di  vivere  nel  dì  i$.  d’Ottobrc.  Attcllano  tutti  gli  Annalilli,  cflcre 
Hata  allora  voce  comune,  ch’egli  monile  di  veleno  a lui  dato  o man- 
dato da  Scdecia  Medico  Ebreo,  fuo  favorito,  in  una  medicina  per  li- 
berarlo dalla  febbre.  Il  liberò  quella  da  tutti  i mali.  Aperto  il  luo 
cadavere,  e levate  le  interiora,  come  lì  potè  il  meglio,  bagnato  con 
vino,  e fparfo  d’aromi,  fu  polto  in  una  bara  per  portarlo  a feppellire 
a Parigi  nel  Moniitero  di  San  Dionilio,  in  elocuzione,  de  gli  ordini 
da  lui  lalciati  prima  di  morire.  Ma  non  potendo  reggere  i portatori 
all’cccclììvo  fetore,  mifero  quel  corpo  in  una  botte  ben’  impegolata 
di  dentro  e di  fuori,  e coperta  di  cuoio.  Ne  pur  quello  ripiego  ba- 
llò a levar  lo  llraordinario  puzzo  j però  allorché  furono  giunti  ad  una 
Chiefetta  di  Monaci  nella  Dioccfi  di  Lione,  quivi  leppcllirono  (ot- 
terrà la  botte  col  corpo  fteflo.  Sic  tranfit  gloria  Mundi.  Per  ordine 
poi  di  Lodovico  Balbo  fuo  Figliuolo  e Succclforc  nel  Regno  portate 
l’olTa  fue  a Parigi,  quivi  ebbero  più  degna  fcpoltura.  Andrea  Pre- 
te (*)  nella  Cronicnetta  più  volte  citata  ferivo , che  Carlo  Cal- 
vo creato  impcradorc  fe  ne  tornò  a Pavia  nel  Gennaio  Indizione 
Nona , cioè  nell’Anno  876.  Quumque  idem  Karolus  lmperator  de  Roma 
reverfus  in  Papia  federe t , audivit , quod  Karlomannus  Hludovicì  JUius  con- 
tro. eum  venir et  j quumque  exercitum  fuum  adunare  velici , & cum  co  bel- 
lum  gerere , quidam  de  Juis , in  quorum  fidelitate  maxime  confidebat , ab  e 0 
dcfcélì , cum  Karlomanno  fe  conjungebant . £>uod  il  le  videns , fugam  iniit , 
& in  G alita  m repedavit , fiat  inique  in  ip/o  itinere  mortuus  éfl . Karloman- 
nut  vero  Regnum  Itali*  difponens  pofl  non  multum  tempus  ad  P ut  rem  in 
Bajoariam  reverfus  ejl . Due  grotti  errori  fon  qui,  e tali,  che  fan  co- 
nofccre,  o che  cfTo  Andrea  non  ifcritte  in  quelli  tempi,  o che  alla 
fua  Cronichetta  in  fine  fono  fiate  da  altri  aggiunte  le  fuddetre  paro- 
le* Due  furono  le  venute  in  Italia  di  Carlo  Calvo,  e non  una  fola. 
Né  egli  terminò  fua  vita  nell’Anno  876,  ma  bensi  nell’ 877.  Oltre  a 
ciò  Carlomanno  no»  potè  andare  a trovar  il  Padre  in  Baviera,  perchè 
quelli  era  già  morto  nell’ Anno  precedente.  Da  gli  Annali  Bcrtiniani, 
che  ci  han  conservate  le  notizie  riferite  di  Sopra,  un’altra  ne  abbiamo, 
cioè,  che  (*)  Corlomannus  mendaci  nuncio  audiens , quod  lmperator  & 
Papa  Jobames  fuper  eum  cum  multitudine  maxima  bellatorum  venirent , 

Pi 

(*)  Carlomanno  falfamente  informato , che  T Imperatore , t Papa  Giovanni 
con  grandijfimo  numero  di  guerrieri  venivano  fopra  di  Uti^  fe  ne  fuggi 
per  la  via , per  la  quale  era  venuto . 
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6?  ipfe  fuga*  arripuit  per  viam , quatti  venerai . Ma  vcrifimilmente  que- 
llo Autore  fi  lalcio  in  ciò  ingannare  da  qualche  diceria  del  volgo  . 
Carlominno  fen  venne  lenza  paura  alcuna  in  Lombardia,  c quivi  at- 
tefe  a metterli  in  poflelTo  della  Corona  d’  Italia,  c a farli  elogiare, 
o riconofccrc  Re  da  i B troni  del  Regno,  che  a poco  a poco  anda- 
rono a fottomcttcrfi  a lui.  Ho  io  pubblicato  (a)  un  luo  Diploma,  da- 
to in  favore  de’  Monaci  di  San  Colombano  di  Bobbio  ( Moniftero  al- 
lora goduto  in  Benefizio  da  non  so  quii  perfona  potente)  XI//.  /ta- 
lenti as  Novembris , Anno  Cbriflo  propitio  I.  Regni  Dornii  Karlomantù  Se- 
renici mi  Regis  in  Italia , Indiclione  XI.  A cium  in  Carte  Nova  Pilla  Re- 
gia. Un  altro  pure  0>),  con  cui  dona  una  Chicfa  al  Moniltcro  delle 
Monache  di  San  Siilo  di  Piacenza,  fondato  da  Angiìberga  Augufia  , 
chiamata  da  lui  nofìra  Sorella , cioè  fpiritualc,  è dato  XlP.  Kalendat 
Novembri s Anno  Cbriflo  propitio  I.  Regni.  Aclum  in  Carte  Sanili  Am- 
brofti , qua  voci  taf  tir  Caffanum  juxta  Attuata  fluvium , Indiclione  X/.  Un 
altro  ancora  in  favor  (0  delle  Monache  della  Pollerìa  di  Pavia  fu  dato 
XII.  Kalendas  Decembris  Anno  Cbriflo  propitio  I.  Regni.  A Rum  Givi  ta- 
te P nona , Indizione  XI. 

Se  in  tali  Documenti  1* Indizione  comincia  in  Settembre,  come 

10  credo,  elfi  appartengono  all’Anno  prefente . Anche  nella  Crome* 
Cafaurienle  (d)  fi  legge  un  fuo  Diploma  dato  in  Pavia  XPII.  Calen - 
dai  Novembris  Anno  Jecundo  Regni  (cioè  di  Biviera)  Indizione  Decima: 

11  che  da  indizio,  ch’egli  non  avelie  pcranche  afiunto  il  titolo  di  Re 
d’Italia  nel  di  16.  d’Ottobre.  Ma  in  vece  di  Indiclione  Decima  do- 
vrebbe leggerli  ivi  Undecima , che  cosi  hanno  gli  altri  fuoi  Diplomi, 
poco  fa  accennati.  Tralafcio  altri  Diplomi  di  efio  Re,  da  me  pub- 
blicati nelle  Antichità  Italiche  (*),  ed  altrove.  Ma  non  pertanto  non 
voglio  lafciar  di  avvertire,  che  uno  Strumento  originale,  da  me  ve- 
duto in  Lucca,  porta  quelle  Note:  Regnante  Domino  nojlro  Karloman- 
no  paffuto  Rege  Anno  Regni  ejus , poflquam  Deo  propitio  in  Italiani  in- 
greffus  eff,  Primo,  pridie  Idus  Novembris,  Indiclione  Duodecima,  cioè 
nell’Anno  878.  nel  di  iz.  di  Novembre.  Adunque  nello  Hello  dì 
nell’Anno  precedente  egli  non  era  pcranche  Re.  Un  altro  è Icritto: 
Anno  II.  Karlomanni  pridie  Nonas  Decembris  Indizione  XIII.  cioè  nell’ 
Anno  8731.  fc  l’Indizione  ba  avuto  principio  nel  Settembre.  Adun- 
que nc  pur  nel  di  4*  -di  Dicembre  dell’  Anno  877.  egli  farebbe  fiato 
Re  d’Italia.  Contuttociò  aliai  fondamento  c’è,  per  mettere  in  dub- 
bio, che  Carlomanno  sbigottito  le  nc  tornafic  indietro  per  la  via  , 
per  cui  era  venuto.  E non  tardò  egli,  udita  ch’ebbe  la  morte  di 
Carlo  Calvo  Augufto,*  ragguagliarne  con  lue  Lettere  Papa  Giovan- 
ni, con  aggiugnere  Veliere  fiato  ben  accolto  in  Italia,  c che  dopo 
una  feorfa,  che  gli  conveniva  di  fare  in  Germania,  per  parlare  co’ fuoi 
Fratelli , intenzione  fua  era  di  venire  a Roma  per  ricevere  la  Corona 
dell’Imperio,  promettendo  di  cfaltarc  più  di  tutti  i fuoi  AntccelTori 

■ la  Chicia  Romana.  11  Papa  gli  rifponde  (/),  che  a fuo  tempo,  cioè 
dopo  il  fuo  ritorno  gl’ invierà  i luoi  Legati  cani  pagina  eapitulariter 

(in- 
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continente  ea , cfuce  vos  Mairi  vefirte  Roman. e Eccltfne , vefiroquc  f rotei! ori 
Itealo  Petro  Apoflolo  perpetualiter  debetis  concedere . Il  prega  di  non  am- 
mettere nè  di  alcol  tire  inftddes  noftros , noflmjue  vita  infici  unta  . La 
l'uà  Lettera  è data  nel  Novembre  dell’ Anno  prefente  . In  un’altra  («), 
a Lamberto  Gloriofo  Conte  ferina,  gli  fa  fapere  d’aver  intefo,  eh’  cito 
Lamberto  medita  di  venire  a Roma,  per  dar  favore  a i nemici  ed  in- 
fedeli del  medefimo  Pontefice,  e che  (*)  eoi  rebus  (fi  beneficiti  conira 
nofiram  etiam  voluntatem  inconvenientcr  refiituere  debeatis . Vuol  dire  di 
Pormofo  Pefcovo  di  Porto,  e d’altri  Umili,  ch’egli  avea  fcomunicati. 
Però  dice,  che  noi  riceverà,  fe  viene  per  quello.  Con  altra  Lette- 
ra (4)  ancora  gli  notifica  la  riloluzione  tua  di  pafiar  per  marc  io  Fran- 
cia, per  iter  marinum,  inoltrando  di  andar  colà  per  trattare  col  Re 
Carlomanno  intorno  alla  difcla  della  Terra  di  San  Pietro,  e di  tutta  la 
Criltianilà)  ma  non  fe  gli  farà  torto  a credere,  ch'egli  avelie  dell* 
altre  fegrete  mire,  perche  l’andar  per  mare  non  era  il  viaggio  pro- 
prio per  trovar  Carlomanno.  Per  quello  ordina  a Lamberto  di  non 
molcltare  gli  Stati  della  Chiefa,  altrimenti  gl’  intima  la  fcomunica. 
Intanto  prima  che  terminafic  l’Anno  (0,  il  Re  Carlomanno  fe  nc 
tornò  in  Germania,  ma  feco  portando  una  peticolofa  malattia,  che 
quali  per  un  anno  il  tenne  languente.  Cacciolfi  anche  la  pelle  nell' 
Armata  fua,  per  cui  molti  follmente  tolfcndo  cadevano  morti.  Una 
Lettera  di  Giovanni  Papa,  fcritta  in  quell’ Anno  (fe  pur  non  appar- 
tiene al  precedente)  ad  Incmaro  Jrtivefcovo  di  Rcms  («0  , per  manus 
jinafiafiii  Bibiiotbecarii , ci  fa  conofcerc  , che  fino  a quelli  tempi  vide 
Jnafiafio  Bibliotecario , Scrittore  celebre  della  Chiefa  Romana,  a cui 
fpezialmcntc  Gam.  tenuti  per  avere  raccolte,  e a noi  conlervate  le  Vite 
de  i Papi. 

Anno  di  Cristo  dccclxx vi  1 1.  Indizione  xi- 
di  Giovanni  Vili.  Papa  7. 
di  Carlomanno  Re  d' Italia  i. 

NOn  li  può  negare  : Papa  Giovanni  poco  genio  avea  per  gli  Figliuo- 
li di  Lodovoco  /.  Re  di  Germania  -,  era  egli  tutto  portato  dall’  af- 
fetto verfo  la  Cafa  de  i Re  della  Gallia,  o Ga  de’  FranzeG . Non  po- 
tè altenerfi  il  Cardinal  Baronie  dal  difapprovare  la  facilità,  con  cui 
egli  corfe  a dar  la  Corona  dell’  I mperio  a Carlo  Calve.  Ma  chi  non  fa, 
qual  forza  abbiano  i regali,  e mafiìmamentc  fe  grandi?  Fors’ anche  non 
altronde  procedette  la  perfccuzionc  da  lui  fatta  a Formefo  F e [cove  di 
Porto,  uomo  lodatifiimo  de’ luci  tempi,  fe  non  dall’ averlo  (coperto 

ade- 

(•)  e che  pretendiate  di  rimetterli  nelle  fofianze  e Benefizi  anco  contro  ri 
nofire  volere , fenza  convenienza  veruna.. 
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F.r*  Volg.  aderente  a i Tedefehi,  contrario  a i Franzefi . Andava  ben  egli  bar- 
Ànno  878.  erbeggiando,  e coprendo  quelli  Tuoi  genj  e contragcnj*  mai  fatti  con- 
tea luo  volere  levavano  la  mafehera  al  cuore.  Si  venne  pertanto  a feo- 
prire,  per  quinto  fi  può  conghietturare,  qualche  intenzione  o maneg- 
gio fuo,  per  levare  al  Re  Carlomanno  il  Regno  d'Italia,  o almeno 
per  non  volerlo  Impcradore.  Non  potea  elfo  Carlomanno  accudire  in 
pedona  a quelli  affari,  perché  fequellrato  dalla  malattia  in  Baviera-,  e 
però  diede  commefTìonc  a Lamberto  Duca  di  Speseti,  e ad  .Adalberto 
Duca  di  Tofana  di  far  mutare  p enfierò  ad  elfo  Pontefice . Ciò  che  ope- 
(a7  Jnmlts  rudero,  udiamolo  da  gli  Annali  di  Fulda:  (a)  Lantbertus  ff'itonis  filius , 
Tranne.  y Albert us  (lo  ItcITo  e , che  Aid  aber  tus ) Bonifacii  fi/ius,  Romam  cum 
fuiJmjti.  m,„H  vaHda  ingrejfi  funi , (fi  Johnnne  Pontifico , fub  cu/l  odia  retento , Opti- 
matti  Romano!  um  fidclitatcm  Karlmamto  facr amento  firmare  coegerunt . (*) 
Non  fi  fa  intendere  il  pretello  di  una  tale  violenza,  (fante  il  non  ef- 
fe re  Carlomanno  fiato  giammai  lmperador  de’  Romani , e il  non  effere 
tenuti  i Romani  a giurar  fedeltà  al  Re  d’Italia * perchè  ferrza  dubbio 
Roma  col  fuo  Ducato  non  era  comprefa  nell’Italico  Regno.  Seguita 
a dir  quello  Storico,  che  dappoiché  furono  ul’citi  di  Roma  que’due 
Principi,  il  Papa  fece  portare  dilla  Bafilica  di  San  Pietro  tutte  le  co- 
fc  preziofe  alla  Latcranenfe  * velli  di  cilici?  l’Altare  di  San  Pietro* 
fece  chiudere  tutte  le  porte  d’elfa  Ciuci  a ; e a chiunque  veniva  dalle 
varie  parti  della  Crifiianità  per  far  quivi  orazione,  non  era  permeilo 
l’entrarvi:  rifoluzione,  che  fu  riprovata  dai  buoni  Fedeli.  Ciò  fitto, 
falito  in  nave  pel  Mediterraneo  palsò  in  Francia,  e vi  fi  trattenne  qua» 
(b)  Fpifi.  84.  tulio  quell’anno.  Abbiamo  varie  Lettere  (t>)  fcritte  da  lui  a Giovanni 
er  85.  Ja-  Arcivescovo  di  Ravenna,  il  qual  pare  che  in  quelli  tempi  folTe  molto 
hann.  vili.  jn  grazja  di  quello  Pontefice*  a Berengario  Conte,  cioè  al  Duca,  o fn 
ai  Marchefc  del  Friuli,  ch’egli  chiama  nato  da  Regai  profapìa,  perchè 
Figliuolo  di  Gisla,  Figliuola  di  Lodovico  Pio  Auguito,  come  fu  det- 
to di  l'opra*  ad  Angtlberga  Augulla*  a Lodovico  Balbo,  Figliuolo  di 
Carlo  Calvo,  c Re  di  Francia-,  a Lodovici  II.  Redi  Germania  * e fi- 
nalmente allo  ficflò  Re"  Carlomanno,  con  rapprefentar  loro  i graviffimi 
infiliti  fatti  da  Lamberto  5c  Adalberto  alla  fua  perfona.  Fra  P altre  co- 
fc  dice  all’  Arcivclcovo  di  Ravenna,  e a Berengario,  edere  venuto  Lam- 
berto a Roma,  aver  prefo  una  porta,  ed  occupata  in  tal  maniera  la 
Città,  ut  nokis  apud  beatunt  Re  tram  confificntibus  (enfi  ritirato  il  Papa 
nella  Città  Leonina)  nuli  am  djrbis  Roms  poteftatem  a piis  Imperata  ibm 
beato  Petro,  epifille  Picariis  traditam,  babircmus:  parole,  che  ci.  fanno 
intendere  il  fitte  ma  di  Roma  in  quelli  tempi,  cioè  che  i Pontifici  fi- 
gnorrggiavano  in  Roma,  ma  con  podcfti  loro  conceduta  da  gl’Impe- 
radon.  Aggiugne,  aver  cflb  Lamberto  a forza  di  bafionate  dillurba- 

ta 

(*)  Lamberto  figlio  di  Guido,  e Albert » (Adalberto)  figlio  di  Bonifacii 
entrati  font  in  Roma  con  mano  forte , ed  imprigionato  papa  Giovanni , 
forzato  hanno  gii  Ottimati  de'  Romani  a giurare  fedeltà  a Carlomanno  . 
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U un*  Proceflionc  fatta  da  i Vcfcovi  c dal  Clero  a San  Pietro  -y  negato  Era  VoIj?. 
a i Vcfcovi,  Sacerdoti  e familiari  del  Papa  l’andarlo  a trovale  intro-  Akno  878. 
dotti  in  Roma  fenza  licenza  fua  i nemici  ed  infedeli  Cuoi  già  feomu- 
nicati ; dato  il  facco  a molti  luoghi  del  territorio  di  San  Pietro:  per 
le  quali  iniquità  ha  fulminato  contra  di  lui,  e di  Adelberto • M-archlefe 
c Duca  di  Tolcana,  la  fcoraunica.  Scrivendo  poi  a Lodovico  Balbo  Re 
di  Francia,  adopera  colori  c titoli  non  certo  convenienti  alla  graviti 
e manfuctudine  Pontifìcia  contra  del  Duca  Lamberto,  tc  aggiugne, 
eflerfi  egli  portato  a Roma  con  Rotilde  fua  Sorella,  da  lui  caricata 
con  uno  indecente  nome,  cum  maecha  Sor  ore  Rotilde , cumque  complice 
fuo  infido  Adelberto  Marchiane,  immo  patri*  predone,  per  farli  Impera- 
' dorè,  come  correa  la  voce:  voce  nondimeno  froentita  da  i fatti.  Si 

ficorge  poi  da  un’altra  Lettera  d’erto  Papa  (<*),.  che  Adelberto  Marche-  (a)  Eflf »U- 
fe  avea  per  Moglie  Rotilde  + e quella  fi  vien  ad  intendere,  che  era  So-  1<54-  *j»A- 
rclla  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti , onorata  con  quel  bel  titolo  da  Pa-  Pa?*  ' 
pa  Giovanni . Prega  Berengario  di  far  Capere  tali  eccedi  al  Re  Carlo- 
manno,  perchè  Lamberto  (*)  ejus  fe  voluntate  jaclat  tali  a agere . Scrive 
poi  una  particolarità  rilevante  ad  elfo  Carlomanno,  cioè  ch’egli  era 
fiato  ncccflìtato  prima  delle  fuddette  violenze  fattegli  da’Crilliani  ad 
accordarli  co  i Saraceni,,  con  pagar  loro-  annualmente  una  pendone  di 
venticinque  mila.  Mane  ufi , o fieno  Mancofi , in  argento , moneta  di  quelli, 
tempi,  trovandoli  Mancofi  in  oro  e Mantofi  in  argento .. 

Qucflc  tiibolazioni  cd  anguftie,  accompagnate  ancora  da  minac- 
ele d’altre  violenze,  fecero  rifolverc  Papa  Giovanni  a paflarc  in  Fran- 
cia, giacché  nudriva  anche  prima- quclta  voglia,  per  implorare  l’aiuto 
del  Re  Lodovico  Balbo.  Andò  per  mare  fino  ad  Arlrs,  conduccndo 
feco  prigione  Formofo  Fefcovo  di  Porto,  già  da  lui  fcomunicato,  non* 
fidandoli  di  lafciarlo  in  Roma.  Bofone  Duca -,  (*)  che  comandava  le  Fe-  (b)  Annui.. 
Ile  iu  Provenza,  gli  fece  tutte  le  maggiori  finezze,  c l’accompagnò  Fr 
per  tutta  U Francia,  ficcomc  uomo  di  mire  altirtìme  fuggente  a lui-  B*rt‘*‘**L. 
dall'ambizione  non  men  fua,  che  della  Moglie-  Ermengarda  Figliuola 
di  Lodovico  IL  Augullo.  Perchè  Lodovico  Balbo  era  infermo  gli  con- 
venne d’andare  a trovarlo  a Troia  Cittì  della  Sciampagna,. dove  ten- 
ne nel  Mcfc  d’Agofto  un  gran  Concilio,  e fece  confermar  la  feomu- 
nica  contra  de  i Duchi,  cioè  di  Lamberto  ed  Adalberto,  e contra  di 
Formolo  Vefcovo,  e di  Gregorio  Nomenclatore.  Coronò  Re  di  Fran- 
cia il  fuddetto  Lodovico,,  ma  non  già  fua  Moglie  per  vari  riguardi. 

» leggendo  poi.  il  poco  capitale,  che  potea  faru  del  medefimo  Re  a 
cagion  della  fua  poca  foniti,  e del  cattivo  fiato,  in  cui  fi- trovava  al- 
lora quel  Regno  per  le  prepotenze  e divifioni  de’  Baroni,. e per  le  feor- 
rcrie  de’  Normanni  : fi  attaccò  il  Papa  al  fuddeto  Bbfonc  Duca  di  Pro- 
venza,, che  in  compagnia  della  Moglie  Ermengarda  per  la  Mòrienna 
e pel  Monte  Cinifio  il.  condurtc.  fano.-e  falvo  a Torino,  e di  là  a Pa- 
via.. 

(*)  fi  vanta  di  far  tali  co  fé  per  ordine  fio .. 
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no  Annali  d’  Italia. 

via.  Cofa  rmnipoialì’cro  inficine  elfo  Pipa  Giovanni  c Bufone,  fi  rac- 
coglie da  gli  Annali  di  Fulda,  dove  fon  quelle  parole:  (<«)  Ponti f ex , 
affanno  Bofone  Comite,  cani  magna  ambitione  in  Itali, tm  recìiit , (ff  cunt 
eo  machinari  fludait  ,quomcdo  Regnum  / talicum  de  potc/late  Carlomanni  au- 
ferrc,  ti  tue  nàuta  committere  potai  Jet . (i)  fr,  che  tale  folle  ii  difeijno 
di  Papa  Giovanni,  c ch’egli  pentade  a farlo  Re  d’ Italia,  ed  anche  lm- 
peradore,  non  fcrvirà  poco  a farcelo  credere  una  Lettera  da  iui  fcrit- 
ta  al  Re  Carlo,  cioè  a Carlo  il  Groffo,  in  cui  gli  fa  fapere,  che  per 
configlio  ed  clonazione  del  Re  Lodovico  Bilbo  (4)  Bo/ònem  glorio fum 
Principem  per  adoptior.it  gratiam  Filium  menm  cffeci , ut  iile  in  mandanti 
difcurjibui , nos  libeic  in  bis,  que  ad  Dettiti  pertiner.t , vacare  valeamus . 
Sguaprepter  contenti  termino  Pegni  vef.ri,  pacent  (ff  quiete, n balere  fi  lede- 
te : quia  modo  (ff  deinccps  excommunic, incus  omnes,  qui  contea  pr tedia um 
Filitim  mfirurn  infurgere  tentaverint . (t)  Un  atto  di  quella  fatta,  e pa- 
role tali  dicono  molto.  Parimente  allorché  egli  arrivò  ad  Arlcs,  avea 
fcritto  (r)  alla  Vedova  Impcradrice  AngUberga  d’  aver  quivi  trova- 
to ($)  Bofonem  Principem  Cene rum  ve  fi  rum , (ff  Ftliam  Domtiam  Htr - 
mengardam , quos  permijju  Dei  ad  majores  excelfiorefque  gradui  Modis  O- 
rnnibus  , fulvo  noftro  bonote  proenovcrt  mhilomìnus  dejideramus . Giun- 
to che  fu  Papa  Giovanni  in  Pavia  , dilégno  di  quivi  raunare  nel 
Dicembre  un  Concilio  col  prctcfto  di  trattar  de  gli  affari  delle  Chié- 
fe,  ma  fecondo  tutte  le  apparenze,  per  far  broglio  e proccurar  la 
dcpofizionc  del  Re  Carlomanm , e nello  llclTo  tempo  l’afTunzion  di 
Baffone  al  Regno  d'Italia.  A quello  fine  feri  (Te  più  Lettere  («0  ad 
Anfpert»  Anivefcovo  di  Milano  , chiamandolo  a Pavia  co’  (uoi  Suffra- 
ganti ■,  lo  Hello  fece  a Berengario  Duca  del  Friuli,  a li'ibodo  Vejcovo 
di  Parma,  Paolo  Vefeovo  di  Piacenza,  Paolo  Vefcovo  di  Reggio,  e 
Leodoìno  Vefcovo  di  Modena,  e ad  altri  Vcfcovi  e Conti.  La  difgra- 
zia  volle,  che  muno  v’andò  , perché  muno  G attento  di  comparire 
ad  un  Conctiio  tale  lenza  licenza  del  Re  Carlomanno,  nel  cui  Re- 
gno fi  volta  far  quella  facra  adunanza  -,  t forfè  contri  di  lui.  Nè 

pure 

(t)  Il  Papa,  prefo  il  Conte  Bofone,  con  gran  gloria  ritornò  in  Italia , t 
con  ejfo  fi  Jiudiò  di  macbinare,  come  aveffe  poi  filo  togliere  dalle  mani  di 
Cariomanno  il  Regno  Italico , e raccomandarlo  alla  di  lui  dtfefa. 

(l)  ho  fatto  mio  figlio  adottivo  Bofone  glorio  fio  Principe,  acciò  egli  attenda 
a' mondani  affari,  e noi  liberamente  poliamo  penffare  a Dio.  Laonde  voi 
contenti  del  confine  del  vofìro  Regno  fiate  amanti  della  paco  e quiete  : per- 
che ora  c per  ì'  avvenire  /comunichiamo  tutti  quelli  che  tenteranno  cT  in- 
sorgere contro  il  predetto  noflro  Figliuolo. 

(})  Bofone  Principe  voffro  Cenerò , e la  Figlia  Donna  Ermengarda,  i qua- 
li pelò  defidcr tanto  d' innalzare  a gradi  maggiori  e più  alti  in  Tutti  i 
Modi,  Dio  pei  mettendolo,  t fulvo  U noflro  onore . 
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pure  v’andò  Suppone  illultrc  Conte,  forfè  allora  Duca  c M arche fe 
di  Milano,  e della  Lombardia.  Gli  fcrive  il  Papa  d’ edere  maravi- 
gliato («0 , tur  ut  audi/li  noi  in  tuoi  Honora  (cosi  erano  chiamiti  i go- 
verni de’ Conti,  Marciteli,  e Duchi)  ve  nife , obviam  non  concurreris  (t). 
Aggiugne.  (r)  Unde  cernimus,  quoiiam  i(ìud  non  ex  corde , fed  prò  fi- 
delitate  lui  Seniori!  ( cioè  perchè  era  fedele  a Carlomanno  fuo  Signor^.) 
la'irer  feceris : quod  ideo  pa^cìmus . Contuttoció  il  prega  ed  efori»  di 
lafciar  ogni  altro  affare,  e di  venire  a trovarlo,  ($)  incitata  eliòni  alias , 
quibus  Apofolicas  Lucrai  mifimus  , ut  (J  ipfi  fimilittr  faciant . Accoltoli 
dunque  Papa  Giovanni,  che  niuna  buona  piega  prendevano  le  fue  po- 
litiche idee,  fe  ne  tornò  (probabilmente  per  la  via  di  Genova  e del 
mare)  a Roma,  dove  è degno  di  ofl'crvazione , che  lu  ferino  uno  Stru- 
mento con  gli  anni  di  Carlomanno  accennato  dal  Fiorentini  (b)  cioè 
colle  leguenti  Note:  Regnante  Car alamanno  Rex  , Anno  Regni  in  Ita- 
lia Secando , XV.  Kalendas  Novembri s,  Indizione  A 'All.  A cium  Civitate 
JLconiana  Urbis  Rom<e,  beati  Retri  Apolidi . Bofone  anch'egli  (i  rellitui 
in  Provenza,  c giacche  non  gli  era  venuto  fatto  il  colpo  in  Lom- 
bardia, cominciò  altre  macchine  per  l’ingrandimento  fuo,  delle  quali 
parleremo  all’  Anno  feguente . Perciocché  venne  in  quell’  Anno  a morte 
Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna,  in  cui  luogo  fu  immediatamente  e- 
letto  Romano,  il  (ommo  Pontefice,  ficcome  Padrone  di  quella  Cittì, 
fcride  (0  al  Popolo  di  Ravenna  d’avere  intefo,  che  Lamberto  Duca 
di  Spoicti  macchinava  di  entrare  in  quella  Città.  £ però  ordina  ad 
elfi  lotto  pena  di  mille  Bifanti  di  non  permettere,  ch’egli,  nè  alcun 
de’ fuoi  uomini  fu  aimneflb  entro  la  Città.  Che  in  quelli  tempi  il  Re 
Carlomanno  dimorale  in  Baviera,  lo  abbiamo  da  varj  documenti,  e 
fpczialmente  in  uno  (J)  fentto  nel  dì  fejlo  di  Ottobre , in  cui  concedè 
aila  vedova  Impcradrice  Angeiberga  alcuni  beni.  Era  palpito  a miglior 
vita  nell' Ottobre  dell’ Anno  precedente  Santo  Ignazio  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli : accidente,  che  apri  l'adito  al  già  dcpollo  Fozio  di  ri- 
metterli su  quel  trono  Patriarcale  (e)  non  fenza  biadino  di  Bafilio  Im- 
perador  de’Greci,  che  rialzò  un  uomo  tale,  dianzi  si  iòlennemente  ri- 
provato in  un  General  Concilio  della  Chiefa  tutta.  Furono  perciò 
atiribuite  da  i buoni  Cattolici  a galtigo  di  Dio  le  difgrazic,  che  ad 
dio  Auguito  accaddero  dipoi  con  avergli  la  morte  rapito  Cofantino 
fuo  primogenito,  già  creato  Impcradorc,  quel  medefimo,  a cui  Lo- 
Tom.  V.  Q_  dovi- 

li) pereti,  fentito,  che  Noi  tramo  venuti  no’ tuoi  Onori  ( Governi  ) non 
ci  Sei  venuto  incontro  . 

(l)  Onde  Scorgiamo,  ebo  così  ti  S*‘  portato,  non  di  tua  intenzione,  ma  per 
la  Se  deità  del  tuo  Signore  (Carlomanno)  perlocbe  ne  diamo  il  perdono. 

(})  Situo  landò  anc'  altri,  ai  quali  mandato  abbiamo  Lettere  ApoS  eliche, 
acci b ancor  effi  facciano  il  fimilt . 
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tu  Annali  d’  Italia; 

dovieo  II.  Imperador  d’Occidènte  ave»  promelTa  in  ifpofa  l’unica  fui 
Figliuola  Ermcngarda . Il  Cardinal  Baronio  (») , e il  Padre  Pagi  (i), 
difFerilcono  la  l'uà  morte  all’Anno  875.  non  so  ben  dire,  fc  con  in- 
fallibil  racconto. 

E finqui  s’era  mantenuta  forte  contro  tutti  gli  sforzi  de’ Mori 
ede’Saraceni  la  Città  di  Siracufa*  Capitale  allora  della  Sicilia,  perla 
valorola  difefa  de’ Greci,  che  n’eranq  padroni . Ma  in  quell’ Anno  alTe- 
diata  ella  da  que’  Barbari,  e con  varie  forte  di  macchine  battuta,  quan- 
tunque i Cittadini,  e la  guarnigion  Greca  Faceflcro  di  gran  prodezze 
nella  difefa,  (»)  fu  miferamente  prefa,  melTa  a fi!  di  fpada  la  maggior 
parte  di  que’  Crilliani , c dopo  un  generai  Tacco  con  incredibil  botti- 
no, perche  era  Città  ricchiflima,  tutta  data  alle  fiamme.  Truovafi 
delcntta  quella  mifcrabil  Tragedia  da  Teodofio  Monaco  contempo- 
ranco in  una  Lettera  già  data  alla  luce  da  Rocco  Pirro,  c da  me  ri- 
llampata  OO.  Pretefe  l’Abbate  Caroli  uomo  dotto,  che  la  prefa  di 
Siracufa  accadclfc  non  già  in  quell’  Anno , ma  bensì  neil’  Anno  880. 
Tuttavia  non  paiono  convincenti  le  ragioni,  ch’egli  reca}  e fi  vuol 
confrontarle  con  altre  addotte  dal  Padre  Pagi , per  provar  fucceduta 
cucila  perdita  de’Criltiani  nell’Anno  prefentc.  Aggiungali  ora  la  tc- 
ftimonianza  della  Cronica  Saraccnica , pubblicata  dallo  (ledo  Carufi, 
che  parimente  fi  legge  in  ella  mia  Raccolta,  dove  all’Anno  878. 
fono  le  feguenti  parole:  Capire  funi  Syracufe  yiceftmo  prima  A. UH,  Fe- 
ria Quarta.  Cadde  appunto  il  dì  zi.  di  Maggio  del  prefentc  Anno 
in  Mercordì.  La  perdita  di  Siracufa  fi  tirò  dietro  quella  di  tutti  gli 
altri  Luoghi  fin’ allora  conferva»  da  i Greci  in  Sicilia,  e tutti  poi  per 
atteftato  di  Cedreno(r)  furono  Imantellati  da  i vittoriofi  Mori,  fuor- 
ché Palermo,  Città,  che  feelta  per  loro  Fortezza,  crebbe  da  lì  in-  ‘ 
nanzi  in  popolazione  e grandezza,  e divenne  poi  Capo  di  quella  si  ri- 
guardevol  [fola,  del  che  gran  doglia  provarono  i Cri lliani  non  mcn 
dell’Occidente,  che  dell’Oriente. 

Anno  di  Cristo  dccclxxix.  Indizione  xn. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  8. 
di  Carlo  il  Grosso  Re  d’Italia  i. 


QEguitava  intanto  Carlomanno  Re  di  Baviera  c d’Italia  a combat- 
ti jimil.  O tcre  con  gl’incomodi  della  fua  fanitàCf).  Sopragiuntagli  una  pa- 
Fnncir.  ralifia,  per  cui  perde  quafi  allatto  l’ufo  della  parola,  andava  peggio- 
rai*»/»». rando  il  fuo  (lato . Però  i due  Re  fuoi  Fratelli  Lodovico , e Carlo  Graffi, 
0 fia  il  Graffo , cominciarono  a fargli  i conti  fulla  vita.  Lodovico  col 
pretcllo  di  una  vifita  portatori  in  Baviera,  di  mano  in  mano,  che  com- 
parivano alla  fua  udienza  i Magnati  di  quel  Regno,  fi  ficea  da  loro 
promettere  di  non  prendere  per  loro  Principe  fe  non  lui,  qualora  oc- 
corrette  la  morte  del  Fratello . Carlo  il  Grofio  all’  incontro  vagheggia- 
va 


Digitatici  by-Googltf 


Annali  d*  Italia.  iij 

va  l’Italia,  e fi  preparava  per  calare  dal  Tuo  Regno  d’ Alemagna  a pro- 
cacciarli quella  Corona.  Teneva  anche  filo  di  trattati  con  Papa  Gio- 
vanni, e il  Papa  gli  dava  buone  parole,  anzi  impiotava  il  Tuo  aiuto 
concra  de’ Saraceni , fenza  ìafciar  nello  11  elio  tempo  di  riconol'cere  per 
Re  l’infermo  Carlomanno.  Anzi  impariamo  da  una  Lettera  feruta  da 
Papa  Giovanni  (<0  ad  Antonio  Vefcovo  di  Brefcia , e a Berengario  Conte , 
o lia  Duca  del  Friuli,  che  Cariomunno  avea  dichiarato  elio  Papa  luo 
Vicario  nel  governo  del  Regno  d’ Italia.  Era  intanto  dallo  iteflo  Papa 
llato  intimato  un  Concilio  da  tinelli  in  Roma  con  chiamarvi  fpezial- 
mei-tc  i Metropolitani  di  Milano  c Ravenna  co  i loro  Sudraganci  . Ma 
eccoti  insorgere  una  gara  tra  il  Papa,  cd  Anfpertq  Arcivescovo  di -Mi- 
lano, che  andò  a finire  in  una  rottuia.  Ciò  che  pretenderteli  Ponte- 
fice Giovanni,  li  raccoglie  da  una  Lettera  Icriita  a quell’  Arcivescovo . 
Erano  le  mire  lue  di  raunar  que’  Vefcovi,  per  dilporre  coll’  artenio  loro 
della  Corona  del  Regno  d’iuua  (*)  Et  quia,  (cri ve  egli,  Caroloman - 
nus  cor  fiorii,  Jicut  audivìmus , incommoditale  gravatus  , Regnum  rei  mere 
jam  ncqui  t , ut  de  novi  Regis  elezione  omnes  pai  iter  confida ernia , voi  pre- 
detto adtjfe  tempore  valdc  oportet . Et  ideo  nullum  abfque  nojìro  confenfu 
Regem  debelli  recipere . Nani  ipfe , quia  nobis  ejl  ordinandus  in  imperiano , 
a nobis  primum  atque  potifimum  debet  effe  vocatus  if  elettiti  II  che  era 
dire  in  buon  linguaggio,  che  l’ Arcivefcovo  c gli  altri  Prelati  dovea- 
no  intervenire  a quel  Concilio,  per  ricevere  Imperadorc  e Re  d’Ita- 
lia chiunque  avelie  voluto  il  Papa.  Ma  Anspcrto,  oltre  al  poter  cf« 
fcrgli  llato  vietato  dal  Re  Carlomanno  d’  andare  a Roma  , verifimil 
cola  c,  che  pretenderti:  Ipcttante  a sè  & a i Vcfcovi  del  Regno  d’Ita- 
lia l’cggere  il  loro  Re,  lenza  dipendere  dal  Romano  Pontefice:  giac- 
che per  tanti  anni  fotto  i Re  Longobardi  il  Regno  d’ Italia  era  llato 
indipendente  da  chi  era  lcnperador  de’ Romani}  c circa  ventifette  Anni 
l’avca  tenuto  Carlo  Magno,  lenza  cllcrc  Imperadorc.  Anzi  lo  Hello 
Cailomanno  Re  allora  d’ Italia  non  fi  sa  che  dipenderti:  punto  dall’ele- 
zione del  Papa  per  acquiltar  quella  Corona.  Aggiungali,  che  i Prin- 
cipi Secolari  d’ Italia,  cioc  i Duchi,  Marchcfi,  e Conti,  doveano  anch* 
edi  pretendere  almeno  al  pari  de’Vefcovi,  all’elezione  del  Re*  ed 
all’incontro  parea,  che  il  Papa  li  volerti:  efclufi  da  quello  diritto.  Può 
anche  darli,  che  per  quanto  era  avvenuto  in  Pavia,  già  fi  fofpcttade, 
o li  làpclTis  rivolto  l’animo  di  Papa  Giovanni  in  favor  di  Bofonc  Du- 
ca, già  da  lui  adottato  per  Figliuolo,  c che  perciò  Alpcrio,  c gli 
altri  ledeli  alla  Cala  Reale  di  Francia  dominante  in  Germania,  fi  te- 

, nef- 

(*)  E perche  Carlomanno  aggravato  da  incomodi  del  corpo , come  udito  ab- 
biamo , già  non  può  tenne  il  Regno , è molto  vece  fai  io,  che  voi  vi  tro- 
viate prefenti  nel  tempo  predetto , acciò  tutti  aficme  confutiamo  imoino 
all'  elezione  del  nuovo  Re . E perciò  non  dovete  accettare  Re  alcuno  fen- 
ica il  ncftro  conjenfo . imperocché  chi  da  noi  dee  confccrarfi  tn  Imper odo- 
re, da  noi  dtbbe  efftre  primamente  e Jpecialmcnte  chiamato  ed  eletto . 


Era  Volg. 

Anno  879. 


(a)  F.piflsU 
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Era  Volg.  neflcro  lungi  dall’andare  ad  un  congrcrto,  dove  corrcano  pericolo  di 
Anno  879.  edere  allrctti  a far  le  voglie  del  Papa.  Abbiamo  una  Lettera  da  efTo 
(»">  r pi  fi  eia  Rnmano  Pontefice  fcritta  00  verfo  l’Aprile  di  quell’ Anno  Bofoni  glo- 
164.  ejitsd.  riof°  Principi , da  cui  rifulta,  che  gli  andava  procacciando  de  gli  adc- 
renti  e fautori  tn  Italia  j ed  anche  per  quella  mira  dovette  egli  rimet- 
tere in  fua  buona  grazia  Adalberto  Duca  e Marchcfc  di  Tolcana  con 
Rotilda  fua  Moglie,  già  abominati  da  lui  nell’Anno  precedente,  (i) 
De  parte  quoque , dice  egli,  Adelberti  glorio  fi  Marchionis , feu  Rotilda 
Corniti ff<e  Conjugis  ejus , cognofcat  Nobililas  vefira , quod  vobis  in  omnibus 
Fidelcs  & de votos  Amico s eos  effe  sogno feimus . Ideo  rogamus , ut  eorum  Co- 
- mitata  in  Provincia  po/ila , ficut  jam  tempore  longo  tenuerunt , ita  deinceps 
prò  nofirt  amore  fecuriter  babeant . Quelli  Contadi  polli  in  Provenza  li 
doveano  avere  avuti  Adclbcrto  c fua  Moglie  dalla  beneficenza  di  Lo- 
dovico II.  Imperadorc,  cominciandoli  con  ciò  a vedere,  che  tali  go- 
verni prendevano  a poco  a poco  la  forma  de’  Feudi  de’  Secoli  fulì'c- 
guenti . L’ alfoluzione  dalle  cenfure  data  ad  elio  Adelberto  fi  vede  fo- 

(b)  Fpifiola  bruente  nell’  Lpiltola  fcritta  dal  l’uddetto  Papa  (£)  nel  Novembre  dell’ 
158.  tjufd.  indizione  XIV.  dell’  Anno  feguente.  Al  medefimo  Bofone  ancora  è più 

■che  probabile, che  forte  indirizzata  un’altia  Lettera  dal  medefimo  Ponte- 

(c)  Epifiola  lice  (0,  mancante  del  Titolo,  in  cui  fono  le  feguenti  parole,  (2) 
180.  tjusd.  Secretumì  quod  Deo  auxili ante , vobifeum  Trecis  exfifientes  babuimus , im- 

mutilatum  ac  fixum  nofiro  Apofiolico  peti  ore , quafi  quemdam  thefaurum  re - 
condì  tum  procul  dubio  retinemus  j £5?  totis , vita  comite , ni  fi  bus  illud , quan- 
tum  in  nobis  efi , alacri!  er  optamus  perficere  . Quapropter  fi  Excellentia  ve- 
ftra  libet , jam  hoc  ipfum  ad  e fife  Slum  debetis  per  ducere.  Dà  il  titolo  di 
Eccellenza  in  altre  Lettere  ad  elfo  Bofone . Che  fegrcto  poi  e concerto 
forte  quello,  che  fi  doveva  predo  efeguire,  cioè  fc  riguardi  il  Regno 
d’Italia,  o pur  l’occupazione  del  Regno  della  Borgogna,  che  fegul 
in  quello  medefimo  Anno,  noi  noi  fappiamo.  Più  nondimeno  proba- 
bile è il  fecondo. 

Comunque  fia,  Anfperto  Arcìvefcovo  di  Milano  non  volle  inter- 
venire al  Concilio  tenuto  in  Romanci  Mcfe  di  Maggio:  pcrlochc  fu 
fcomunicato  da  Papa  Giovanni . Poco  dappoi  nondimeno  clTo  Ponte- 
fice 

( 1 ) Da  parte  parimente  d*  Adelberto  glorio f»  Marche fe , e Rotilda  Conteffà 
fua  mogie , fappia  la  Nobiltà  vofiraì  che  noi  li  vediamo  a Voi  in  tutto 
fedeli  e devoti  amici.  Perciò  preghiamo , che  i di  loro  Contadi  fituati  in 
Provenza , /iccome  già  da  lungo  tempo  ve  li  anno  avuti , così  per  l' av- 
venire per  l' amor  nofro  ve  li  abbiano  ficur amente . 

(2.)  Il  concerto , che  col  divino  ajuto  facemmo  efifiendo  con  voi  in  Troyes  fen - 
Za  dubbio  lo  conferviamo  intatto  e fiffo  nel  nofiro  petto  Apofi elico , come 
quafi  teforo  nafeofio -,  e vivendo  defideriamo  prontamente  di  efeguirlo  coti 
tutti  li  sforzi , per  quanto  dipende  da  noi . Laonde , fe  piace  a Vofira 
Eccellenza , già  lo  dovete  effettuare . 


And  ali  d’Italia.  iz? 

ficc  (<*)  gli  fcrifle,  con  ordinargli  di  venire  all’altro  Concilio,  che  Eia  Volg. 
s’avea  da  celebrare  lui  principio  d’Otcobre,  dicendo  fra  l’ altre  cofe  : 

(*)  Hoc  etiam  tibi , tuifque  Suffragarteli  omnibus  admonitione  nojlra  dentai- 
ciamus  atque  pracipimus , ut  cum  eo , qui  de  Regibus  Francorum , Deo  fa-  ,^<5. 
veri  te,  ltaliam  fuerit  ingreffus , nullum  abfque  confenfu , (f  unanimi  tate  pla- 
titum  facete  prafumatis , Àpoflolorum  Canone  Capituli  XXX F.  ita  jubente 
atque  dicentt  &tc.  Strana  cola  é il  veder  qui  citato  uno  de’ prete  fi  Ca- 
noni de  gli  Apoftoli.  E da  ciò  femprc  più  fi  feorge,  che  nafeeva  la 
difeordia  fra  il  Pontefice  e 1’  Arcivefcovo  dalle  diverfe  pretenfioni  lo- 
ro intorno  al  diritto  di  eleggere  il  Re  d’Italia.  Non  celiava  intanto 
Papa  Giovanni  di  replicarle  iftanze  (b)  al  Re  Carìomanno,  perchè  ac-  (b  ) Efifi. 
corrcfie  in  aiuto  della  Chiefa,  afflitta  da  i Saraceni,  maltrattata  anche  ' _ 
da  i cattivi  Criltiani.  Altrettanto  fcriveva  a Lodovico  II.  Re  di  Ger-  j,m 
mania,  e a Carlo  Graffo  Re  d’  Alcmagna  loro  Fratello,  facendo  ora 
all’uno,  ora  all’altro  lperare  l’Imperio.  Non  mancavano  intanto  altre 
gravilfime  faccende  allo  Hello  Papa,  riguardanti  la  Chicla  di  Dio.  Era, 
come  dicemmo,  il  deporto  Fozio  rifalito  fui  trono  Patriarcale  di  Co- 
rtantinopoli.  Arrivarono  a Roma  i Legati  di  Baftlio  Imperadore , e d’clfo 
Fozio,  per  indurre  il  Papa  ad  ammetterlo  alla  fua  comunione:  e ven- 
ne lor  fatto.  11  Cardinal  Baronio  (0  benché  adduca  delle  ragioni  per  (c)  Ber.  m 
ifcufarc  in  ciò  la  troppa  facilità  di  Papa  Giovanni,  pure  non  può  arte-  Annoi.  E et. 
nerfi  dal  parlare  con  amarezza  di  lui,  fino  a figurarli,  che  la  favola 
.de. la  Papelfa  Giovanna  prendefie  origine  da  quella  fua  eforbitante  con- 
difccndenza  in  favore  d’un  perfonaggio  sì  fcreditato:  immaginazione, 
che  nè  pure  ha  ombra  di  vcrifimighanza  alcuna . Ma  non  mancano  al- 
tri Scrittori,  che  bialimando  la  rigidezza  di  que’fommi  Pontefici,  i 
quali  ne  gli  affari  fcabrofi  niun  temperamento  vogliono  ammettere, 
credono  faggiamente  concorfo  quello  Papa  ad  approvar  l’elezione  di 
Fozio,  maflìmamente  avendolo  egli  fatto  con  varie  condizioni  e ri- 
guardi, de’ quali  parla  lo  Storia  Ecclefiaftica.  Venne  a morte  in  quell’ 

Anno  Landolfo  Feftovo  c Conte  di  Capoa  («0,  con  lafciar  dopo  di  sé  (d)  Èrebo*» 
una  trilta  memoria  per  le  fue  cabbaie,  per  la  fua  e (trema  ambizione,  ^‘fpU,^Qi>^' 
c per  l’odio,  che  portava  a i Monaci.  Era  folito  a dire:  Ogni  volta 
che  mi  fi  preferita  davanti  a gli  occhi  un  Monaco , m' afpetto  in  quel  dì 
qualche  gran  di  (grazia . Nel  Principato  di  Capoa  gli  fucccdettc  Pan-  (c  ) chrenic. 
donolfo  fuo  Nipote  (e).  Landolfo  juniore  figliuolo  di  Landone,  fuo  Ni-  Comìi.  ca- 
pote , fu  eletto  Vefcovo  di  quella  Città.  Ma  Pandonolfo,  chiamato  fUAn- 
da  altri  Pandcnvlfo,  da  lì  a poco  fatta  prendere  la  facra  Tonfura  a 
Landenolfo  (/),  fuo  Fratello  ammogliato,  proccurò,  che  anch’egli  fof-  ojiiinfis 

fc  lìb.  1. 1. 41. 

(*)  Queft' ancora  a te,  e a tutti  i tuoi  Suffraganti  col  noflro  avvifo  di- 
nunziamo , e comandiamo , che  con  quello  che  de ’ Re  de'  Franchi , col  di- 
vino favore  entrerà  in  Italia , non  prefumiate  di  fare  Placito  alcuno  feto- 
za  il  confenfo  e volontà  di  tutti , /’  /ipofi olito  Canone  del  Capitolo  XXX  F. 
così  ordinando , e ditendo  et. 


E**  Volr.. 
Anno  87^ 


(a)  EpiUoU 
to6.tr  il 4. 
yekanmt 
fili.  Pope. 


iz6  Ammali  d’  Italia. 

fe  eletto,  e mandollo  a Roma  a prendere  la  confecrazione  dal  Papa. 
Quantunque  Vertano  Abbate  Ai  Monte  Catino,  e Leone  Pefcovo  di  Tea- 
no ventilerò  anch'eglino  a Roma,  per  difluaderc  il  Pontefice  dall’or- 
dinario, con  predirgli  de  i gravi  difordini,  il  Papa  non  ne  fece  calo. 
Verificolti  la  predizione,  perche  nacque  fiera  difcordia  fra  i Parenti, 
e Fra  il  Popolo,  che  duro  non  poco  j e i Saraceni  profittando  della 
lor  divitionc , diedero  un  terrtbil  lacco  al  diltrctto  di  Capoa.  Perlo- 
ché  il  Papa  due  volte  fu  obbligato  a portarti  a quella  Cictà,  e a pren- 
dere in  fine  (forfè  nell’Anno  leguentc)  il  ripiego  di  dividerne  il  Ve- 
feovato,  cult uuendo  La»(lo;fo  Vclcovo  in  Capoa  vecchia,  e Landenolfa 
nella  nuova.  Anche  Adelgifo  Principe  di  Benevento  (non  ti  sa  bene, 
fe  m quclto,  o le  nel  precedente  Anno)  termino  i fuoi  giorni,  ma 
di  morte  violenta,  perche  uccifo  da  i fuoi  Generi,  Nipoti  ed  Amici. 
In  luo  luogo  fu  eletto  Gaideri , o lia  Gaiderijo  Figliuolo  d’ una  fua  Fi- 
gliuola. La  difcordia,  che  ficcome  dilli,  li  Iregliò  in  Capoa  per  gli 
ime  pretendenti  a quel  V'cfcovato,  fece  ricorrere  i figliuoli  di  Lan- 
done,  p*.r  aiuto  a Guaiferio  Principe  di  Salerno,  il  qual  prefe  la  lor  pro- 
tezione, e itufle  gueira  a Pandonolfo  Conte  di  Capoa.  Quelli  non  a- 
vendo  maniera  di  loltencrti,  li  raccomandò  al  Papa,  che  fcrilfe  Let- 
tere («)  per  trattenere  Guaiferio  dai  molcltare  i Capoani,  con  intimar- 
gli anche  u Icomunica:  flabello,  che  lì  fa  udire  ben  fovente  nelle  Let- 
tere di  quello  Pontefice.  Gli  dice  fra  j’altre  cofe:  (*)  Nam  pio  ve - 
Jiro  quum  venerinoti , amore,  ipfttnt  quest  nmltis  Capmrnjt  Plebi , Antifti - 
tem  ordinabtmui , ut  vejicr  Principali  bonor  imminutus  per  mane at  : parole 
indicanti,  che  Sovrano  di  Capoa  era  il  Principe  di  Saierno,  c che  non 
dovea  avere  avuto  effetto  la  donazion  di  quella  Città  fatta  da  Carlo 
Calvo  Auguito  alla  Chicfa  Romana.  Certo  in  quelle  Lettere  Papa 
Giovanni  non  inoltra  di  pretenderti  Padrone  in  temporale  di  Capoa'. 
Un  altro  ricorio  prima  ancora  di  quello  avea  fuco  Pandonolfo  a Gai- 
derifo Principe  di  Benevento,  c z. Gregario  Generale  in  Italia  dcll’lm- 
perador  Greco  Balilio,  con  chiedere  loro  loccorlo,  e promettere  al 
primo  d’clli,  che  vcniflc,  di  fottomctterfi  a lai,  e di  giurargli  fedel- 
tà. Per  due  diverfe  ftradc  gmnfcro  colloro  a Capoa,  e fi  accamparo- 
no predo  a quella  Città,  in  tempo  che  fopragiunto  ancora  Guaiferio 
colla  fua  Armata,  fi  pianto  anch’egli  vicino  all’Anfiteatro.  Rollarono 
allora  burlati  da  Pandonolfo  il  Principe  di  Benevento,  c il  Generale 
de’ Greci,  e però  l’c  ne  tornarono  mal  foddisfatti  alle  lor  cafe.  Seguy» 
to  per  un  pezzo  Guaiferio  a tenere  aflediata  quella  Città,  da  dove  utcì 
tutta  la  Nobiltà,  e molti  del  Popolo-,  ma  venendo  il  verno  fenza  ch’c- 
gii  avelie  potuto  dar  u lezione,  che  volea  a Pandonolfo,  dopo  aver 
dclolato  il  paefe,  le  ne  tornò  a Salerno.  Vcggonfi  ancora  Lettere  di 

Pa- 

•(*)  Imper occhi,  quando  faremo  arrivati , per  l' amor  voflro  ordineremo  por 
il  Popolo  di  Capoa  un  Pejcovo  fecondo  il  voflro  volere , acciò  refi  il/efo 
il  voflro  Principejco  onore. 
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Papa  Giovanni  («)  a Pulenti  Due a d’  Amalfi . S’era  qucfli  impegnato 
di  rompere  i patti  llabiiiti  co  i Saraceni,  e di  difendere  le  Terre  della 
Chicli)  Romana:  al  qual  line  Papa  Giovanni  già  avea  sbottato  dieci 
mila  Mancofì  d’argento.  Perchè  non  aveva  attefa  la  prometta,  il  Pa- 
pa fece  iltanza  per  riavere  il  Tuo  danaro,  e fopra  ciò  fetide  ancora  a 
Guaijcrio  Principe  di  Salerno,  con  Scomunicar  dipoi  Pietro  Ft [covo  di 
quella  Città,  e Pulcari,  c il  Popolo  turto,  finché  rinunziaflero  all’a- 
micizia de  gl’infedeli.  Un’eguale  fcomunica  minacciò  ad  Atanafto  il 
giovane,  Vcfcovo  di  Napoli,  le  non  fi  ritirava  dall’ alleanza  contratta 
co  i Addetti  Saraceni . 

Arrivò  al  fine  de’ fuoi  giorni  nel  dì  il.  di  Aprile  dell' Anno  prc- 
fente  non  fenza  fofpctto  di  vcleao  Lodovico  Balio , Re  fidamente  di 
Francia,  c non  già  lmpcrador  de’Romani,  come  immaginarono  il  Si- 
gonio,  c il  Cardinal  Bironio.  Prefero  quella  Corona  i due  Tuoi  Fi- 
gliuoli Lodovico , e Carlemanno,  a lui  nati  da  Ansgarde  Fanciulla  nobile, 
che  fi  crede  da  lui  prela  per  Moglie  in  fua  gioventù,  ma  poi  ripu- 
diata per  ordine  del  Padre.  Lodovico  II.  Re  di  Germania  mode  lor 

fuerra  W,  c per  una  convenzione  acquifiò  una  parte  della  Lorena. 

urono  quelli  torbidi,  che  diedero  il  comodo  a Bofone  Duca  di  Pro- 
venza di  ben  pefcarc  in  quella  congiuntura,  e di  efeguire  un  difegno 
fuo,  non  già  nato  allora.  La  Moglie  Ermengarda  l’andava  incitando 
con  dire,  (0  che  una  pari  fua.  Figliuola  d’un  lmpcrador  d’Occidente, 
c già  Ipolata  ad  un  lmpcrador  d’Oricnte,  non  potea  vivere,  fe  non 
vedea  fc  ftella  Regina,  e il  Marito  Re.  Forfè  non  aveva  egli  bifogno 
di  sì  fatti  fproni . Pertanto  parte  con  promelTe  di  Abbazie , di  Bene- 
fizi Eccleliallici,  e di  Ville,  parte  colle  minacele  indulTc  i Vefcovi 
e Primati  della  Provenza,  e di  una  parte  del  Regno  della  Borgogna, 
ad  accettarlo  e riconolcerlo  per  Re.  Probabilmente  non  gli  fu  di  pic- 
ciolo aiuto  Roftagno  Arcivefcovo  d’ Arles,  che  il  Papa  contapevole,  per 
quanto  fi  può  conghietturare,  di  quella  rifoluzione,  avea  decorato  col 
titolo  di  fu  a Ficario  per  la  Gallia.  In  Mante  predo  a Vienna  in  una 
Dieta  di  Vefcovi  iu  egli  eletto  c coronato  Re,  con  piantare  in  quella 
maniera  un  nuovo  Regno,  appellato  Arelatenfe , o pure  di  Borgogna. 
Abbracciava  quclto  la  Provenza,  il  Delfinato,  la  Savoia,  Lione  col 
fuo  territorio,  ed  alcuni  Contadi  della  Borgogna.  Pretende  1’F.ccar- 
do  (>0 , che  la  Città  d‘ Arie*  riconnfcrlTc  allora  per  fuoi  Re  Lodovico 
II.  Re  di  Germania,  e Carlo  il  Grojfo  Re  d’ Àiemagna.  Ma  facil- 
mente fi  può  provare,  eh’ cita  apparteneva  a i Re  della  Gallia,  c che 
loro  fu  uiurpata  con  altri  Stati  da  Bofone.  Però  lecondochc  attefta 
Reginone  (f),  Lodovico  e Carlomanno  Re  della  Gallia,  e i lor  Suc- 
celfori  perfeguitarono  Tempre  Bofone,  ed  ebbero  in  odio  il  fuo  nome, 
c tutti  i fuo:  ludditi.  Ma  egli  ficcome  perfona  di  acuto  intendimento 
e di  rara  dellrezza,  feppc  cosi  ben  governarli,  che  contra  tutti  i lor 
tentativi  Tempre  mai  l’aldo  fi  follenne.  Figurodì  l’Eccardo  fuddetto, 
che  in  quclt’  Anno  il  Re  Carlomanno , Figliuolo  del  Re  di  Germania 
Lodovico  I.  fi  faceflc  portare  in  Italia,  deducendolo  da  un  Diploma 

rife- 
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iiR  Annali  d*  Italia. 

Ek»  Volg.  riferito  dall*  Ughelli  (a) . Ma  non  regge  U fua  conghiemira  fondati 
Amo  8-9.  fopra  un  Documento  copiato  con  poca  accuratezza,  c che  dee  riferirli 
7»  l ìjc'11'  “L’Anno  877.  Non  permetteva  la  troppo  afflitta  finità  a quello  Prin- 
r ri.  V.'  cipe  d'imprendere  un  viaggio  tale.  E’  ben  sì  fuor  di  dubbio,  che 
ir.  Epi'ct(.  Carlo , appellato  da  i poderi  Orafe,  o fia  il  Grò]/»,  Re  d’ Alemagna, 
VtrnnJ . fuo  Fratello,  calò  in  quell' Anno  in  Italia.  Ne  abbiamo  il  rtfeontro 

ibi  Annuiti  ne  Ri'  Annali  Bertiniani  (b) . Mirava  egli  cadente  il  Fratello;  c però 
jrj'  "”*1  ' «ffrettoffi  a lafciarfi  vedere  in  Italia  per  dilporrc  gli  animi  de  i Prm- 
Mt, umani.  cipi  e Magnati  di  quello  Regno  ad  eleggere  lui  per  Su  cclfore . E 
che  in  tali  negoziati  pafiafic  d’intelligenza  co  i Re  luoi  Fratelli,  cioè 
col  fuddetto  Carlomanno , e con  Lodovico  li.  lì  può  ricavar  da  gli  flefii 
Annali,  che  riferifeono  leguito  fra  loro  un  abboccamento  in  Orba, 
Terra  oggidì  degli  Svizzeri,  prima 'ch’egli  fcendelfe  in  Italia.  Se- 
condo i luddetti  Annali  gli  nula  di  ottenere  il  Regno  Italico.  Ma 
quando  precifamcntc  fcguillc  la  di  lui  elezione,  noi  làprei  dire.  Nè 
. . pure  nel  di  if.  di  Novembre  egli  contava  gli  Anni  del  Regno  d’ Ita- 
ili»  ««Ir"'"  ha,  fc  crediamo  ad  un  fuo  Diploma  (r)  da  me  pubblicato,  e dato 
Dii/tri.  70.  XPII.  Kalendas  Novembri s Anno  ab  lncarnatione  Domini  nófiri  Jefu  Chri- 
Jii  DCCCLXXPI1H.  Indiato, te  XIIl.  Anno  vet  o Regni  Regie  Karoli 
Tertio,  cioè  Terzo  del  Regno  d’ Altmagna  . Adunque  ne  pure  nel  di 
16.  di  Ottobre  egli  numerava  gli  Anni  del  Regno  d'Italia.  Veggafi  il 
Teltamento  di  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano,  da  me  dato  alla  lu- 

(d)  Ar.nau.  cc  Mi  dove  fon  quelle  note  Cronologiche:  Karlomannus  divina  pro- 

ìuiic.DiJ-'  vide  atta  ordinante  Rex  Longobardornm  in  Italia  Anno  Regni  ejus  Secatilo, 
fin.  Decima  die  Menfis  Septembris  Ingrediente  Indizione  Tertiadecima . Cioè 

in  quell’ Anno,  liconolcendoli  da  ciò,  quii  corl'o  avellerò  io  Milano 
le  Indizioni.  Un  altro  Tcllamcnto  lulscguentementc  fatto  dal  mede- 
fimo  Arcivcfcovo,  vicn  accennato  dal  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell’ 

(e)  Séxim  Ambroiiana  (0,  fcritto  nel  dì  XI.  di  Novembre , nell'  Anno  Primo  di 

” Carlo  Re,  nell'  Indizione  XIIl  Cioè  nello  licitò  Anno  879.  Sicché  Carlo 

Sijpa'u.  ' il  GroQo  dovette  cflcrc  eletto  e riconolciuto  Re  d’  Italia  fidamente 

fui  fine  di  Ottobre,  o fui  principio  di  Novembre  dell’Anno  prelcnte. 
Un  fuo  Diploma  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Giuba  di  Brefcia, 
che  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiche,  è dato  IR . Kalendas  Janua- 
rii.  Indizione  XI  HI.  Anno  vero  Regni  Caroli  Regis  in  Francia  P.  in 
Italia  li.  Atlum  in  Placentia , cioè  nel  di  zp.  di  Dicembre  dell’  Anno 
feguente  880.  E perciocché  in  quel  dì  correva  l’ Anno  Secondo  del 
Regno  d’ Italia,  per  conlcguente  nello  lleflb  dì  dell’ Anno  prefente 
879.  egli  era  già  Re  d’Italia.  Intanto  il  fommo  Pontefice  Giovanni 
Vili,  giacché  Befane  adottato  per  fuo  Figliuolo  o avea  fatto,  o era 
vicino  a llabilire  il  fuo  Regno  in  Provenza  c nella  Borgogna,  erafi 
accorto  abballanza,  che  fopra  l’uno  de  i due  Re  Fratelli,  cioè  fopra 
Lodovico  il.  Re  di  Germania,  e fopra  Carlo  il  Graffo  Re  d’  Alema- 
gna, dova  a cadere  la  Corona  del  Regno  d’Italia,  perciò  colà  rivolfe 
le  mire  lue  Che  anch’egli  avelie  mano  in  eleggere  o far  eleggere 
Re  d’Italia  eflb  Carlo,  (cmbra  quali  che  certo,  perchè  all’ udirlo  di- 

fpofto 
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fpoflo  di  venire  in  Italia,  gli  fcrifle  0»),  con  ifpcdirgli  Arnolf»  luo 
Configliene,  e pregarlo  di  accudire  a i bifogni  della  Chiefa  Romana, 
troppo  infettata  da  i cattivi  Crilliani,  e più  da  i pclfimi  Saraceni.  In 
un’altra  Lettera,  a lui  ferina  fui  fine  di  Novembre,  fi  feorge  edere  già 
feguito  concerto,  che  il  Papa  do  vede  portarli  a Pavia,  allorché  Carlo  vi 
foire  giunto  per  trattar  quivi  di  cole  utili  alla  llabilità  del  Regno  j ed 
efiendo  venuta  nuova,  che  cd'o  Re  Carlo  era  pervenuto  a Pavia,  fenza 
che  egli  ne  avelie  dato  avvifo  a Roma,  ne  inviati  colà  i fuoi  Legati: 
di  ciò  il  Papa  molto  II  maraviglia.  Vuole  perciò,  ch’egli  Ipedilca  i 
fuoi  Ambafeiatori  a Roma  con  Lettere  onorevoli  per  la  fanta  Sede  : 
dopo  di  che  edo  Papa  fi  metterà  in  viaggio  per  andare  a trovarlo,  e 
a digerir  con  lui  ciò,  che  riguardava  l’ esaltazione  della  Sede  Apotto- 
lica,  e l’onore  non  meno  del  Pontefice,  che  del  Re.  Era  forte  in 
collera  Papa  Giovanni  contra  di  sinfperto  Arciveftozo  di  Milano,  per- 
che quelli  feguitato  da  gli  altri  Vclcovi  e Principi  del  Regno  Lon- 
gobardico, non  avea  voluto  accordarli  con  lui  intorno  all’ elezione  del 
Re  d’Italia.  Siccome  elfi  non  entravano  a far  l’ Impcradorc  de’ Ro- 
mani, appartenendo  ciò  al  Papa,  e al  Senato  Romano:  così  pretende- 
vano, che  ne  pure  il  Papa  cntraflc  egli  a fare  il  Re  d’Italia,  credendo 
lor  proprio  quello  diritto.  Arrivò  tant’ oltre  quella  gara  e disunione, 
che  per  non  avere  Anfperto  fatto  cafo  della  fcomunica  Pontificia,  Papa 
Giovanni  il  dichiarò  decaduto  dal  Vcfcovaco,  e ne  fcrific  al  Re  Car- 
lo (^),ed  anche  al  Clero  di  Milano,  perche  palTafle  all’elezione  d’ un 
altro.  Non  mancò  il  Re  Carlo  di  fcriverc  in  favore  d’Anspcrtoj  ma 
il  Papa  fe  ne  feusò,  volendo,  che  quello  Prelato  alidade  prima  a Ro- 
ma a dar  le  dovute  foddisfazioni . Vede!!  nondimeno  celiato  dipoi  que- 
llo turbine.  Ma  per  conto  dell’elezione  di  Cèrio  il  Grojfo  in  Re  d’I- 
talia, non  eflendoci  vclligio,  che  v’  intcrvenifle  né  in  perfona  nè  per 
mezzo  di  alcun  Legato  il  Papa:  fembra  adai  credibile  -,  che  quella  fi 
efeguifi’c  da  i Vefeovi,  e Primati  del  Regno  fenza  volere  dipendenza 
da  lui.  Anzi  appunto,  perchè  Anspcrto  Arcivefcovo  volle  indipenden- 
temente dal  Papa  licito  procedere  all’elezione  di  Carlo  fuddetto,  pof- 
fiam  conghietturarc,  che  nafccffe  l’ira  d’elTo  Papa  Giovanni  contra 
di  lui,  fino  a fcomunicarlo,  e a cercar  di  deporlo  fotto  altri  prctelìi: 
il  che  non  ebbe  effetto,  vergendoli  da  li  a non  molto  rimclfa  la  con- 
cordia fra  loro . 


Anno  di  Cristo  dccclxxx.  Indizione  xm. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  9. 
di  Carlo  il  Grosso  Re  d’ Italia  i. 

REftò  finalmente  vinto  dalle  gravi  fue  infermità  Carlomanno  Re 
di  Baviera  e d’Italia.  Secondo  gli  Annali  di  Fulda  (0,  leguì 
la  fu  a mone  nel  dì  zi.  di  Marzo.  Legge!!  apprcITo  Regiaone  ( d ) 
Tom.  V.  K un 
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13  o Annali  d’  Itali  a. 

Era  Volg.  un  elogio,  che  cel  rapprcfenta  dotato  di  molte  infigni  qualità  e virtù . 
Anno  8bo.  Mmn*  prole  legatimi  lafciò  egli  dopo  di  se.  Vi  reftò  un  folo  Fi- 
gliuolo giovano  di  beliittìmo  afpctto,  a lui  partorito' da  Ludsvinda  fua 
concubina,  appellato  Arnolfo , di  cui  avremo  a parlar  più  d’un  poco. 
A 11’ avvilo  della  morte  del  Fratello  non  fu  pigro  Lodovico  II.  Re  di 
Germania  a correre  in  Baviera,  dove  raunati  tutti  i Barooi  di  quel 
Regno,  fenza  diflicultà  tutti  a lui  fi  fottomifero.  Contentoffi  egli, 
che  il  bartardo  Arnolfo  ritenerti:  la  Carintia^  giacché  gliel’avea  con- 
ceduta il  Padre.  Truovafi  il  Re  Carlo  Craffo  in  Pavia  nel  Mefc  d’ A- 
. . . j pnlc  del  prefente  Anno,  e non  già  del  fufleguente,  come  pensò  il  Pu- 

lìls  mÓ-‘  ' r*cclli  (<*),  ciò  coftando  da  due  Tuoi  Diplomi  in  favore  del  Moniltcro 
num.  Bufn.  Ambroliano,  dati  Anno  Regni  in  Italia  Primo.  Nel  Mefc  di  Giugno 
jimbrtiìan.  i Figliuoli  del  Re  Lodovico  Balbo,  cioc  Lodovico  c Carlomanno , i quali 
fjg.  12,8.  divilcro  in  quell’ Anno  il  Regno  della  Francia,  o fia  della  Gallia,  fra 
loro,  camminarono  ben  d’accordo,  e tennero  un  congrcrto  nella  Villa 
di  Gundolfo , a cui  intervenne  il  Re  Carlo  il  Grorto  , colà  portatoli 
dall’Italia.  Non  vi  potè  elìcre  il  Re  Lodovico  fuo  Fratello,  perchè 
impedito  da  malattia  . Quivi  fpezialmente  fi  trattò  delle  maniere  di 
abbattere  Bofone  ufurpatore  della  Borgogna  e Provenza.  Unitamente 
poi  nel  Mefc  di  Luglio  mortero  Parrai  contra  di  lui ■>  gli  tolfcro  la  Città 
di  Mafcoo,  c partati  fotto  Vienna  del  Delfinato  vi  railero  P attedio. 

, Dentro  v’ era  con  un  buon  preGdio  Ermcngarda , Moglie  del  Re  Bolo- 
nc,  che  fece  una  gagliarda  difèfa  per  grandittìmo  tempo.  Ma  il  Re 
CarloCraffo  fi  fermo  poco  a quelPimpreìa, chiamato  da’ luoi  affari  in  Ita- 
lia. Ch’egli  fòrte  in  Piacenza  nel  dì  z$.  d’Aprile  dell’Anno  prefente,  ap- 

(b)  Antiqui-  parifee  da  un  fuo  Diploma, da  me  dato  alla  luce  (*),ma  fenza  aver’ allora 
ut.  Uditi.  avvertito,  che  ivi  il  Sigillo  c di  Carlo  Imperadore , il  che  non  può  Ilare, 
Dtjftrt.  ii.  pcrchè  egli  era  folamcnte  Re,c  contava  V Anno  I.  del  Regno  d' Italia . 

(c ) £pi%t*  Inetto  Diploma  conferma  i Beni  alla  Vedova  fmpcradncc  Angelberga. 

21  i.joha»-  Abbiamo  una  Lettera  da  Papa  Giovanni  a lui  fcritta  (O  , in  cui  gli  ri- 
mi p4fd  corda  d’ averlo  chiamato  in  Italia,  per  l’utilità  cd  esitazione  della  fan- 

Vlll‘  ta  Sede  Apoftolica,  (i)  ad  culmen  Imperli , Deo  propino , volentes  vos  per- 

ducere.  Aggiugne,  che  pel  grande  amore,  che  gii  portava,  (z)  ad vos 
Ravennam  pervenimus  : colà  non  mai  praticata  da’  luoi  Antecertòri , per 
ilpcranza  di  domar  col  fuo  braccio  i nemici  della ditela.  (j.)  Sed  quia 
de  bis  omnibus  nihil  apud  mngnitudinem  vejiram , ut  volebarnus , peregimus  : 
revertentes  prioribus  pejora  reperimus . Perciò  il  prega  di  fpcd ire  a Roma 
i fuoi  Ambafciatori,  per  concertar  con  erti  i patti  e privilegi  della 

Chic- 

(i)  coir  animo  di  portarvi  aJP  altezza  dell!  Imperio , col  divino  favore . 

(l ) a voi  vennemo  in  Ravenna  ^ 

(])'  Ma  per  chi  di  tutte  quefle  cofe , che  volevamo , niente  fecemo  preffo  la 
Grandezza  vojlra  : ritornati  abbiamo  ritrovato  le  cofe  peggiori  di  prima . 
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Chiefa  Romana,  prima  ch’egli  colà  fi  porti  in  perfona.  Qui  tta  Let- 
tera nel  Regittro  vico  riferita  fotto  il  precedente  Armo  8jp.  Piuttotlo 
nel  prclcntc  credo  io  feguito  fra  loro  untale  abbocca mento . Anche  il 
Dandolo  (a)  feri  ve  d’cfl'o  Re  Carlo:  (i)  Hic  Primo  Anno  Regni  fui  Ra- 
venna exifcHS , Fcedus  inter  Veneto*  & fiibjctlos  fuos  Italici  Rcgii  per  quin- 
quennium  renovavit . Nel  Luglio  poi  di  quell’anno  un’altra  Lettera  G 
legge  (cricca  dal  medefimo  Papa  ad  etto  ile  Carlo,  dove  il  loda  per  le 
fuc  buone  intenzioni  di  accorrere  in  aiuto  della  Chiefa  Romana,  afflit- 
ta allora  più  che  mai  da  i Saraceni,  c da  vari  cattivi  Crittiani . il  pre- 
ga di  non  prettar  orecchio  a i nemici  dello  (tetto  Papa  con  aggiugne- 
rc,  ch’egli  s’era  portato  ad  una  certa  Corte,  così  efortato  da  Vibodo 
Ve f covo  di  Parma,  per  parlare  con  Guido  Conte  Figliuolo  di  Lamberto  \ 
ma  che  quelli  l’avea  burlato  col  non  venire.  E perchè  il  Re  Carlo 
temeva,  clic  il  Papa  feguitaflc  a proteggere  Rofone  ne  gli  Stati  ufur- 
pati,  Papa  Giovanni  protetta  di  averlo  abbandonato,  dopo  la  tirannia 
praticata  contro  la  Cafa  Reale  di  Francia,  c di  voler  tenere  folamente 
il  Re  Carlo  in  luogo  di  Figlio.  Così  quello  politico  Papa  andava  na- 
vigando fecondo  i venti,  c mutando  giri  & idee.  Dice  in  fine,  (z)  Pro 
juflitiis  autem  ficiendis  fanti*  Roman * Eccleft* , ut  idoneos  & fideles  vi- 
ros  e latore  veflro  rrobis  de  pr* fonti  dirigati* , obnixe  depofcimtts , qui  nobis 
far  iter  cum  Mijjis  noflris  proficifcentibu* , de  omnibus  jujìitiam  pieni ffimam 
faciant , & veflra  Regali  aubìoritate  male  agente s corrigant  (j?  cmsndent  : 
cioè,  come  io  credo,  ne’ confini  de  i Ducati  di  Spolcti  e di  Tolcana. 
La  menzione  poi  fatta  qui  di  Guido  Conte , o fia  Duca  di  Spolcti,  ci 
fa  fufficientcmentc  comprendere,  che  o in  quello,  o nel  precedente 
anno  fotte  già  mancato  di  vita  Lamberto , veduto  da  noi  in  addietro  Du- 
ca di  quella  contrada,  e fcomunicato  dal  Papa.  Camillo  Pellegrino  (£) 
credette  quello  Guido  Figliuolo  di  Guido  femore,  parimente  Duca  di 
Spoleti . Jn  fatti  si  da  Erchcmperto  (0,  che  dall’ Anonimo  Salernita- 
no (<0  viene  nominato  (3)  Guido  Fìlius  Guidonis  fenioris . Altrove  lo  ftef- 
fo  Erchcmperto  ferivo  : (4)  Defungo  autem  Lamberto  Filio  Guidonis  fé - 

R 2.  nio  - 

(1)  Que/li  il  primo  anno  del  fuo  Regno  effondo  in  Ravenna , rinovò  per  an- 
ni cinque  la  lega  frà  i V tneziani , ed  i fuoi  fudditi  dell'  Italico  Regno . 

(z)  Per  far  poi  le  Giufiizie  della  S.  R.  Chiefa  al  maggior  fogno  vi  pre- 
ghiamo , che  ora  dal  voftro  fianco  ci  mandiate  uomini  capaci  e fedeli , i 
quali , noi  pure  co'  Me  fi  nufiri  partendo , di  tutti  facciano  giufiizia  pie - 
niffma , -e  colla  vejlra  Regale  autorità  cafiigbino  ed  emendino  i cattivi , 

(3)  Guido  figlio  di  Guido  il  vecchio . 

(4)  Morto  poi  Lamberto  figlio  di  Guido  femore , al  fuo  figlio  lafcìò  Spole- 
ti. Il  quale  anco  morendo , Guido  j untore  prendendo  Spoleti , e Camerino , 
accampato  in  Sepino  fece  pace  co'  Saraceni , dati  gli  ojtaggi . 


Era  Vo!«. 
Anno  880. 


(z)  D.ivdul.  • 
in  Chi  onte. 
Tem.  ni. 
Rtr.  Uaiic. 


\ 


(b)  Ptrtrri- 
nius 
Prir.cip. 
Lan^obard. 
(C)  Erchtm- 
fertus  Hijl. 
e.  58.  CT79. 

(d)  Anony- 
mut  Salir - 
mtanus 
Paralip. 
eap.  ijp. 


Era  Vo'g. 
Anno  bbo. 


(a)  Ci impel- 
li ìfior.  di 
Sputili  l.  18. 
(!>)  F.p.JUU 
ao}  j loh  in- 
di Vili. 
Pape . 


(e")  Epiftola 
251.  tjujd. 
pjp*. 


(d)  Etiftolé 
24J.  johdu- 
»ii  Vili. 
Puf* . 


132-  Annali  dMtalia. 

nior'n , Filio  fuo  (fenza  dargli  il  nome)  Spoletum  reliquit . Quo  et iam  de- 
cede me  Fluido  junior , Spoletum,  £5?  Camerinunt  fufeipiens,  cum  Stiraci  ni  s in 
Srpino  caflrametatus  pacem  fccit , ubfidibus  datis . Dalle  quali  parole  in- 
tendiamo, che  morto  Lamberto,  un  luo  Figliuolo  gli  fucccderte  nel 
governo  di  Spolcti.  E quello  parimente  rmneato  di  vita,  Guido , clic 
dianzi  era  Duca  di  Camerino,  ottenne  anche  il  Ducato  di  Spolcti,  c 
fignoreggiò  in  nmendue  que’ Ducati . Ma  non  fi  può  fallare,  creden- 
do, che  Lamberto  lafcialì’e  un  Figliuolo  appellato  Guido,  da  che  fopra 
ciò  chiara  è la  tellimonianza  deli’ Epillola  di  Papa  Giovanni. 

Tre  Guidi  Duchi  di  Spoleti  riconolce  il  Conte  Ciinpclli  (*),  di- 
verfamente  da  quel  che  fece  Camillo  Pellegrino.  E non  lenza  fonda- 
mento. In  una  fua  Letrera  dell’ anno  S8z.  (b)  Papa  Giovanni  fcrive  a 
Carlo  il  Grotto  Imperadorc.  (1)  De  omnibus  immobilibus  rebus  territori i 
Sdutti  Pctri,  quas  nobis  Ravenna  confi  fi  entibui , in  prajèntia  Serenitatit 
vejlra  UTERQUE  MrlDO  MARCHIO  prò  reinvejlitione  reddidit , nec 
unum  reccpimus  ìocum . Adunque  nel  tempo,  in  cui  era  lcguito  il  Con- 
ci-elio di  Ravenna,  cioè  nel  prefente  anno  880.  i due  Ducati  di  Spo- 
leti  erano  governati  da  due  Guidi , l’uno  de’ quali  farà  fiato  Figliuolo 
di  Lamberto,  c l’altro  Fratello.  Il  Figliuolo  di  Lamberto,  lccondo 
l’atteftato  d’ Erchcmpcrto,  poco  dappoi  moli*  c per  confeguente  Gui- 
do Figliuolo  di  Guido , e Fratello  di  Lambeoio,  quegli  farà  fiato,  clic 
fra  pochi  anni  vedremo  Re  d’Italia  ed  Impcrador  de’ Romani.  Ab- 
biamo un’altra  Lettera  di  Papa  Giovanni  0)  al  Re  Carlo  Crajfo , feru- 
ta nel  di  io.  di  Settembre  del  prefente  anno,  da  cui  rifulta,  che  fi 
afpettava  l’arrivo  di  lui  a Roma,  c il  Papa  dopo  aver  fatte  nuove  illati- 
ve per  la  fpedizionc  di  un  Legato  dalla  parte  d’etto  Re, che  prcveniflè  la 
di  lui  venuta  a fine  di  concertar  lccofc,  palla  a dolci  fi,  perché  partitofi  da 
Pavia,  fia  venuto  nel  territorio  di  Roma,  Giorgio  Nomenclatore,  uomo 
già  fcomunicato,  con  un  uomo  di  Guido  Duca  -,  e quali  allicurato  dall’au- 
torità del  medefimo  Re  Carlo,  fi  fia  mefi’o  in  poflefiò  dc’Beni  allodiali, 
(z)  qua  adjus  fantta  Romana  Ecclefia  ( Carolo  diva  memoria  Patruo  vejlro 
concedente ) legaliter  pervenerunt . Se  erano  que’  beni , come  pare,  che 
non  s’abbia  a dubitare,  nel  Ducato  Romano,  vegniamo  a conofce- 
re,  che  gPImperadori  doveano  ritenere  il  Fifco  in  Roma  in  quelli 
tempi,  giacché  que’ Beni  confifcati  al  fuddetto  Giorgio  gli  avea  Carle 
Calvo  conceduti  al  Papa.  In  un’altra  Lettera  (d)  il  Pontefice  fa  fa  pe- 
re allo  fiefib  Re  Carlo  il  Crollo,  che  l’ Annata  navale  de’  Greci  ha 

feon- 

(1)  Di  tutte  le  immobili  cofe  del  territorio  di  S.  Pietro,  le  quali  a noi  di- 
nwra  ti  in  Ravenna,  in  prefenza  di  vojìra  Serenità  L' UNO  E L' AL- 
TRO GUIDO  MARCHESE  refe  per  rinvefiizione , neppur  un  loco  ab- 
buono i .ce cui 0 . , 


(z)  elee  al  gius  della  S.  R.  CBiefa  ( per  concezione  di  Carlo  vojlro  Zio  di 
Janta  monoiuj  lega  imeni  e pervennero. 
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fconfitta  la  Saracinefca,  ma  che  non  Iafciano  i Saraceni  di  fieramente  E*a  Vo'g. 
infilare  i contorni  llelfi  di  Roma,  di  modo  che  non  ofava  la  gente  di  Anno  880. 
ut'eir  fuori  di  quella  Città.  Quclta  vittori*  i Greci  la  riportarono  nel 
mare  di  Napoli,  ciò  collaudo  da  un’altra  Lettera  d’eflo  Papa  (a)  , F.pifltl* 
contenente  le  congratulazioni  lue  a Gregorio  Generale  di  Bifilio  Im-  140.  rjufd. 
pcrador  de’ Greci , a Teofilatto  Ammiraglio,  e a Diogene  Conte,  a* 
quali  forte  eziandio  fi  racco  manda,  perche  vengano  con  alquante  navi  v 
nella  fpiaggia  Romana,  per  dare  addoffo  a i Saraceni,  inumani  divo- 
ratori di  quella  contrada.  Finalmente  crede  il  Padre  Pagi  (*)  con  al-  (b)  Pagine- 
tri,  che  nel  Dicembre  di  quell’  Anno  s’incamminaffc  il  Re  Carlo  Groflo  ai  Annoi. 
a Roma,  c nel  giorno  fante  del  Natale  del  Signore,  fccondoche  atte-  ^{°xnHalìi 
ftano  gli  Annali  Bertiniani  (r),  ricevelìe  dalle  mani  di  Papa  Giovanni  Francor. 
la  Corona  imperiale,  cioè  foffe  creato  Imperador  de’  Romani . Perchè  Btnmtani. 
Regimane  («0»  Sigcberto  (f),  Ermanno  Contratto  CO,  ed  altri  antichi 
Storici  ieguitano  l’Epoca  incominciante  i’Anno  nuovo  dalla  Natività 
del  Signore,  perciò  lì  crede  che  rcgiltraffero  la  di  lui  Coronazione  fm  inebri 
Cefarea  nell’Anno  881.  al  che  non  tacendo  mente  il  Cardinal  Baro-  »«»• 
nio  C?),  ed  altri  fino  al  Natale  dell* 881 . differirono  1’ affunzione  di 
quello  Principe  alla  dignità  Imperiale,  cd  evidentemente  s’ inganna-  "aù  i^chr 
rono . Imperocché  la  Lettera  di  Papa  Giovanni  (b)  a lui  fcritta  JF.  ^g)  taro».' 
Kalendas  Aprilis , Indi  duine  XIF.  cioè  nel  Marzo  dell’ 881.  fa  cono-  Annal.  Etc. 
fcerc  chiaramente,  ch’egli  non  afpettò  al  Natale  di  quell’  Anno  a por- 
tare  il  titolo  d’ Impcradorc  . Concorrono  a confermar  quella  verità  varj 
Diplomi,  da  me  polli  in  luce  nelle  Antichità  italiche  (»)»  da’ quali  papa . 
riiulta,  che  molti  Mefi  prima  del  Natale  dell’Anno  881.  quello  Prin-  (i)  Aniiqu. 
cipe  contava  ne’ Tuoi  Diplomi  l 'Anno  Primo  del  fuo  Imperio.  Per  al-  lta^ek 
tio  ho  io  propollo  varj  dubbj  intorno  all’afferzione  de’  luddetti  An-  ' ** 
nali  Bertiniani,  i quali  foli  ci  fan  credere  coronato  Imperadore  Carlo 
Craffo  nel  dì  zp.  di  Dicembre  dell’  Anno  prcfcntc,  potendoli  più  to- 
ilo  giudicare,  che  la  Coronazione  fua  in  Roma  fcguiffe  nc’due  primi  . . 
;Mcu  dell’Anno  881.  ficcome  può  vederli  nelle  mie  Differtazioni  (*) . 

E qui  fi  vuol  rammentare  un  Diploma  d’effo  Carlo  Craffo  Re,  e non  un  fupra. 
peranche  Imperadore,  dato,  le  crediamo  a Picr-Maria  Campi  (/),  (1)  Campi 
V.  Colenda:  Januarii , Anno  Incarmtionis  Dominici  DCCCLXXXI.  l^tr:  ri*\ 
Iodi  elione  XlF.  Anno  vero  Regni  Domni  Karoli  Regis  in  Francia  F.  in  Cpàg.n'4fi-i\  ' 
Italia  li.  Aclum  Placenta.  Qualora  luliitlano  le  Note  di  quello 'Do- 
cumento, fcritto  fecondo  noi  nel  di  28.  di  Dicembre  dell’Anno  prc- 
fcntc 880-  chiamato  ivi  88 r.  fecondo  l’Era  Crilliana,  ufata  allora  da 
molti,  che  principiava  1’ Anno  nuovo  al  Natale,  c debbono  fulììUcre, 
perche  alno  limile  Documento  ho  io  rapportato  nella  Diffcrtazione 
Ottava  delie  Antichità  Italiche,  noi  abbiam  quali  decifa  quella  con- 
troverfia.  Aggiungo  aver  10  dato  fuori  un  altro  limile  Diploma  nella 
Diffcrtazione  Quarantèiima  prima,  da  me  veduto  Originale  nell’  tnli- 
gne  Monillero  delle  facre  Vergini  di  Santa  Giulia  di  Bre l'eia , dato 
1F.  Kaleudas  "Januarii , Indili.  XIP Anno  vero  Regni  Caroli  Regis  in 
Franca  F.  in  Italia  IL  Aftam  in  P/actntia,  cioè  nel  di  2p.  di  Di- 

cem- 


s 
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Era  Volg.  cembre  di  quell’ Anno,  anch’etto  comprovante,  che  nel  dì  di  Natale 
Anno  880.  d’etto  Anno  Carlo  Cratto  non  fu  in  Roma,  nc  ricevette  Li  Corona 
Imperiale.  Adunque  avendo  noi  (ufficienti  pruove  per  credere,  dub- 
biofa  od  erronea  Pailerzion  de  gli  Annali  Bcrtiniani,  retta  da  vedere, 
(a'  Eccard.  fe  fia  verifimilc  l’ opinion  dell’ Eccardo  (<»),  il  qual  tenne  celebrata  la 
Mer.  Fran-  Coronazione  Imperiale  di  Carlo  Cratto  in  Roma  nel  facro  giorno  dell’ 
tic*r.  I-  31,  Epifania  nell’Anno  feguente  88 1.  In  un  Decreto  di  Cadoiào  già  Mo- 
naco d’Augia,  c poi  Ve  (covo  di  Novara,  pubblicato  dal  Padre  Ma- 
(b)  MaI/ìU.  bilione  (£)  viene  ordinato  a i Monaci  del  Monittero  d’Augia  di  fare 
jintedot.  ogni  Anno  con  celebrazione  di  Mette  c recitamcnto  di  Salmi  l’Aa- 
p.  417.  tdit.  ntverfano  della  contee  razione  di  Carlo  ferenìffmo  Terzo  Imperadort  Au- 
J"'  gufo , allora  vivente.  Etbac  commcmoratio  fiat  in  die  Confecratiotns  fu* , 
ideft  Epipbaniarum  die.  Aggiugne  elio  Eccardo  un  Diploma  del  mede- 
fimo  Auguito,  dato  nell’Anno  88f.  in  cui  ordina  anch’-cgli,  che  fi 
facciano  Orazioni  in  annuali  Confecrationis  fi, e dieì  hoc  ejl , Epipbania 
Domini.  Il  luddetto  Cadoldoì  non  conol'ciuto  daU’Ughelli  nell’Italia 
facra,  avea  per  Fratello  Liutuardo  VeJ'covo  di  Vercelli,  c Arcicancel- 
lierc  d’etto  Imperadore  Carlo,  che  era  l’arbitro  di  tutta  la  Corte, 
r ^oncutt°clò  il  Padre  Aftarofi  (0  cita  una  pergamena  Icritta  in  Reg- 
tiLrdtl  ^ 6'°  ? Regnante  Domno  K avolo  Pex  bic  ni  Italia  li.  die  IV.  Menfis  Manti 
Monitor,  di  Indizione  XIV.  cioè  nell’  Anno  feguente.  Adunque  nel  di  4.  di  Marzo 
Silfio  J>.  1.  del  venturo  Anno  non  pcranchc  lì  fapeva  in  Reggio  la  Coronazione 
Romana  Imperiale  di  quello  Principe.  Tralafcio  come  Scorretto  uno 
Strumento  Pilano  dell’Anno  88$.  in  cui  nel  dì  Z4.  di  Maggio  corre- 
va l’ Indizione  Prima , e V Anno  fecondo  dell'  Imperio , di  quello  Augu- 
fto.  Intanto  fembra  doverli  credere,  che  la  Conlccrazionc  del  di  dell’ 
Epifania  riguardi  quella  del  Regno  d’Italia,  c non  già  il  principio 
dell’ Epoca  dell’ Imperio . E fc  Carlo  il  Grotto  fi  trovava  in  Piacenza 
nel  di  zp.  di  Dicembre  dell’  Anno  preferite:  come  potè  egli  mai  colla 
fua  Corte  ettere  in  Roma  nel  dì  6.  di  Gennaio  del  feguente  Anno  ? 
Ma  quelli  imbrogli  di  Cronologia  procedono  da  Documenti  Cbfpetti, 
o pur  dilattcntamente  copiati}  c però  non  fi  sa  dove  fermare  il  piede. 
Tuttavia  fc  non  è certo  tl  di,  pare  almen  certo  1’  Anno,  io  cui  feguì 
la  coronazione  Romana  di  quello  Principe j e però  comincerò  io  a 
(d)  Erihtm-  contar  l’ Amo  primo  del  fuo  Imperio  nell’ Anno  feguente,  Guaiferio  lla- 
ftrt.  c.  48.  to  finora  Principe  di  Salerno  (<0,  in  quell’ Anno  per  la  Ina  difpcrata 
Anon-j-  Calme  determinò  di  farli  Monaco  in  Monte  Cattino.  Nel  portarli  co- 
auanuitr~  là»  mon  Pcr  «Rrada,  e fu  lèppcllito  in  Tiano . Guaimario  fuo  Figfiuo- 
FarÀnpom.  lo  gli  fucccdcttc  nel  Principato . 
taf.  130. 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  io. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  i. 

PER  le  ragioni  di  Copra  addbtte  tengo  io  per  fermo , che  Cari»  il  t yo)gi 
Groffb  confcguidc  non  già  nell’Anno  addietro,  ma  bensì  nel  prc-  Akk»  88k 
lente  da  Papa  Giovanni  la  dignità  e titolo  d’Imperador  de'  Romani. 

Nella  Cronica  Farfenfe  («)  da  me  pubblicata  (i  legge  un  Diploma  di  fa)  ckrenit. 
eflo  Carlo  Grado,  confufo  da  quello  Storico  con  Carlo-  Magno,  darò  firjinje 
IP.  K ale  min  Martii , Anne , Cbrifto  propizio,  Imperli  Domai  /Caroli  fra- ■ 
potenti!  Auguffi  un  filoni  s fu*  Primi , Indici  ione  X1P.  Aflum  Aqui!  Pa-  ^Ro. 
buio.  Se,  come  didi  ivi  in  una  Annotazione,  col  nome  di  Aqnt!  s’in- 
tendeflè  Apuisgrana,  non  potrebbe  dare,  che  allora  quello  Augullo  li 
trovade  in  quel  Luogo.  E che  nè  pure  quivi  fi  parli  della  Città  d ' Ai- 
fui’  nel  Monferrato,  lo-  deduco  io  da  un  bellidìmo  Placito,  che  Origi- 
nale fi-  conferva  nell’  Archivio  de’  Canonici  d’ Arezzo,  e fu  da  me  pub- 
blicato (i)  altrove.  Da  e(Tb  apparilce,  che  Carle  il  Graffo  fi  trovava  (fc) 
in  Siena  affiliente  al  medefimo  Placito,  Anne  lmperii  idem  Domni  Ka-  ut.  lulìe. 
reli  Primo,  Menfe  Afonie,  Indizione  ffltiariadecima-,  cioè  nel  Marzo  Bifore.  jt. 
dell’Anno  prefente,  nel  tornare  ch’egli  faceva  dalla  Coronazione  Ro- 
mana. Adunque  non  potè-  egli  fui  fine  di  Febbraio  trovarli  nel  Mon- 
ferrato, come  pretefe  a quell' Anno  1’ Eccardo  (0 . Non  fi  accorda  (c)  teatri. 

Sue  (lo  Documento  col  Pifano  riferito  di  fopra  -,  c quando  quello  Tuffi-  Rf'Oermt- 
a,  parrebbe  che  nel  Febbraio,  o nel  principio  di.  Marzo  accadede  n“ar' 
la  Coronazione  Romana  di  Carlo  il  Grodb.  Veggafi  ancora  un  altro- 
Diploma  all’Anno  Hptì.  qui  folto,  dove  s’incontra  un  Ajuis,  che  era 
forfè  una  Corte  polla  nel  Contado  di  Verona.  Intanto  1’ Augullo  Car- 
lo in  vece  di.  procedere  coll’ armi  Tue,  ficcome  il  Papa  defiderava  e 
fperava,  alla,  difela  del  Ducato  Romano,  troppo  malmenato  da  i Sa- 
raceni, noi  il  miriam  ritornato  in  Lombardia  a prenderli  il  frefeo.  Da- 
un  (no  Diploma  (d)  predo  il  Campi  fi  feorge,  ch’egli  era  ritornato  c,mP‘ 
a Pivia  A"".  Idm  Aprili!  Anno  Inetrnationis  Dominine  MCCCLXXXI. 

IrdiHUne  XI P.  Anno  Imperli  primo  . Un’altro  dà  me  darò  alla  luce  (e)  paS.  +;4.’ 
cel  fa  vedere  A”.  Kalendas  \fjii  Anne  fncarnatienis  Dominine  DCCCLXXXI.  (e)  etnia. 
Indizione  XIP.  Anno  vero  lmperii  ejus  IL  (farà  fentto  nell’Originale  Utì-  D'Jltr- 
Anno  l ) In  elfo  die’ egli,  Berengarium  Ducem  (del  Friuli),.  13  affi-  s’ 
teliate- nobis  conjunfìum  (perché  Figliuolo  di  Girla  fua  Zia  paterna)  no- 
ffram  depreca  ffi  de  menti  am , quaterna  caidam  Capellino  fito,  Petrum  no- 
mine, conctdtremu!  quafdam  res  muffariciai  8cc.  Non  fi  sa,  che  quello- 
Augullo  artendede  nell’Anno  prefente  ad  imprel'a  alcuna.  Abbiamo 
bensì  una  Lettera  a lui  fcritta  nel  dì  zp.  di  Marzo  (/),  nella  prefente  ^ BeitoUr 
Indizione  XIP.  da  Papa  Giovanni,  in  cui  gli  rapprelbnta  i graviflìnv  r'Viii**' 
guai,  patiti  allora  da  i Romani  per  cagion  de  i Saraceni,,  guai  che  f^p t. 

suda- 
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andavano  ogni  dì  più  crcfcendoj  c però  Io  (congiura  di  fpedire,  fe- 
condochè  avea  prometto , in  loro  aiuto  un  forte  cfcrcitovalla  cui  te- 
da fia  un  Generale  mandato  dalla  Corte  fua:  fegno  che  il  Papa  non 
fi  fidava  de  i Duchi  di  Spole»  e Tofcana.  Ma  non  appanfee,  che 
Carlo  il  Groflo  fe  ne  prendeffe  gran  penficro,  né  che  inviafle  gente 
a (occorrere  l'afflitta  Roma.  Due  Diplomi  d'elTo  Auguro  nel  di  4. 
di  Dicembre  in  Milano,  fi  leggono  nelle  mie  Antichità  Italiche  («). 

Si  raccoglie  da  un’altra  Lettera  (*),  che  manda  e(To  Pohtetice  all’  Im- 
pcrado^e  Pctrum , in/ignem  Pala! il  nojtri  fuper  i(la  (fi  dee  fcrivcre  Su- 
pcrijtam ) Dtliciojum  (ionfiliarium  nojlrum , commitnemquc  Ftdeltm , con  Za- 
cheria  Fefcovo,  affinché  eflo  Augullo  fpedifea  i tuoi  Melfi  prò  recipienti!!  da 
tratti  bus,  quee  battami  ptrperam  atta  fuerunt , jujììliis , emendationibus , 
ac  prò  lotius  Terree  Sanili  Patri  falute . Qui  fi  raccomanda  Papa  Gio- 
vanni, perché  vengano  i Medi  dell’  imperadore,  acciocché  colla  loro 
autorità  fi  rimedj  a i torti  e danni,  inferita  alla  Chicfa  Romana.  Ma 
in  un’altra  Lettera  (e)  non  avrebbe  egli  voluto,  che  i Medi  Impe- 
riali fodero  venuti  ad  efcrcitar  la  loro  giurisdizione  in  Ravenna.  Patt- 
avano diffenfìoni  fra  Romano  Arcivescovo  di  Ravenna,  ed  alcuni  No- 
bili di  quella  Città.  Per  mettergli  in  dovere  proccurò  l’ Arcivefcovo, 
che  l’ Imperadore  inviafle  colà  Alberico  Conte,  il  quale,  lenza  che  il 
Papa  ne  fotte  confapevole,  colla  forza  della  Giullizia  diede  fedo  a que- 
gli affari.  Se  l’cbbe  molto  a male  Papa  Giovanni,  perché  quantun- 
que pel  diritto  della  tua  Sovranità  potette  l’ Imperadore  inviarne  gli 
Stati  della  Chicfa  i fuoi  Giudici,  ficcome  «'era  praticato  fempre  in 
addietro,  pure  non  potea  piacere  al  Papa  Padrone  di  Ravenna,  che  i 
Sudditi  fuoi  fenza  faputa  fua,  e fenza  prima  fare  ricorfo  a lui,  rivol- 
cederò  le  loro  iflanze  al  Tribunale  c a i Miniti»  d’  eflo  Auguflo  . 
Perciò  ne  fece  doglianza  coll’  Arcivclcovo,  quali  che  egli  contra  il 
giuramento  predato  alla  (anta  Sede  avelie  operato-,  e non  fini  la  fac- 
cenda, che  fulminò  l'otto  altri  pretedi  la  Scomunica  contra  del  mede- 
fimo  Arcivefcovo,  il  qual  poi  nell’  Anno  feguente  terminò  i fuoi  gior- 
ni, come  fi  ricava  da  una  Lettera  (d)  fcritta  da  eflo  Papa  a 1 Raven- 
nati. Non  so  io  mai  intendere,  come  Girolamo  Rodi  (*),  e 1’ Ughcl- 
li  differivano  fino  all'Anno  889.  la  morte  d’eflo  Arcivefcovo  Roma- 
no. Convien  credere  difettofa  in  quelli  tempi  la  Storia  Ecclcliadica 
di  Ravenna,  e che  abbia  avuto  qualche  ragione,  chi  fra  eflo  Roma- 
no e Domenico  fucceduto  nel  fuddrtto  Anno  88p.  ha  pollo  un  Giovan- 
ni Arcivefcovo,  e di  più  un  Leone.  Ho  anche  intelb  dal  Padre  Don 
Pier- Paolo  Ginnani  Abbate  Benedettino,  che  nelle  Carte  Ravennati 
fi  fono  (coperti  alcuni  Arcivescovi,  non  noti  al  Rodi.  Un  d’ elfi  pro- 
• babilmeme  farà  il  fuccedor  di  Romano . 

Ora  dalla  Lettera  poco  fa  accennata,  fcritta  al  medefimo  Ro- 
mano, noi  impariamo,  che  Papa  Giovanni  s'era  portato  a Napoli.  11  - 
motivo  di  quello  viaggio  rifulta  da  varie  altre  lue  Lettere  dell'Anno 
prclente  (/).  Atanafio  li.  Vefcovo  inficine  c Duca  di  Napoli,  per  am- 
bizione, per  inteicflc,  per  c abbate  uomo  tutto  mondano,  fi  compia- 
ce- 
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ccva  forte  dell’ amicizia  de’ Saraceni,  perché  entrava  a parte  de  i lo- 
ro bottini,  cioè  de  gli  afiaflìnj,  che  coloro  andavano  commettendo 
ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  di  Capoa,  e dell’  altre  contrade 
Criltiane.  Più  preghiere  ed  iftanze  avea  fatto  Papa  Giovanni  j molto 
danaro  avea  sborfato>  andò  anche  più  d’una  volta  a Napoli,  e do- 
vette andarvi  anche  nell’Anno  prel'cnte  apporta,  per  tentare  in  per- 
fona  di  rompere  quella  indegna  Lega.  Nulla  poi  fruttando  tanti  paf- 
fi,  finalmente  profferì  contra  di  lui  lafcomumca.  Ma  quclto  Velco- 
vo,  finita  una  tela  di  frodi,  ne  cominciava  torto  un’altra  . Chiamò 
egli  dalla  Sicilia  (<*)  Sicaimo  Re  o fu  Generale  de’  Saraceni,  e il 
portò  alle  radici  del  Monte  Vefuvio.  Per  giuilo  giudizio  di  Dio  fu 
egli  il  primo  a farne  la  penitenza,  perché  cominciarono  que* cani  a di- 
vorare fpietatamcntc  i contorni 'di  Napoli,  e per  forza  prendeano  le 
fanciulle,  i cavalli,  e l’armi  di  quegli  abitanti . Accadde  nel  Gennaio 
dell’Anno  prefente,  come  s’ha  da  una  Cronichetta  da  me  data  alla 
luce  (4),  che  Gaidcrifo  Principe  di  Benevento  fu  prefo  e porto  in  pri- 
gione da’ Tuoi  parenti,  e in  luogo  fuo  fu  fatto  Principe  Radelchi , o 
fìa  Radelgifo  lì.  Figliuolo  del  già  Principe  Adelgifo.  Senza  fiipcrlenc 
il  perché,  fu  il  deporto  Gaidcrifo  meflo  in  mano  de’  Franzeli,  cioè 
probabilmente  del  Duca  di  Spoleti  5 ma  ebbe  la  fortuna  di  fcappar  dalle 
carceri,' e di  rifugiarfi  in  Bari,  Città  allora  fottopolla  a i Greci,  i 
quali  onorevolmente  il  mandarono  a Coftantinopoli . Baftlio  Imperato- 
re oltre  all’avello  benignamente  accolto  e regalato,  il  rimandò  in  Ita- 
lia con  dargli  il  governo  della  Città  d’ Oria.  Giunfe  in  quelt’  Anno 
al  fine  di  lua  vita  Orfo  Doge  di  Venezia,  Principe  lodatirtìmo  (e)  per 
la  Sapienza,  Pietà,  ed  amor  della  pace.  Sotto  di  lui  s’ingrandì  la 
Città  di  Venezia  con  cflerfi  fabbricata  quella  parte  allora  llola,  che 
fi  chiama  Dorfo  Duro.  Per  opera  fila  furono  terminate  le  controver- 
fie  vertenti  fra  i Patriarchi  di  Aquileia  e di  Grado.  Lafciò  fuo  Suc- 
ccflore  il  maggiore  deTuoi  Figliuoli  appellato  Giovanni,  e già  Colle- 
ga fuo  nel  Ducato.  Quelli  fpedi  a Roma  Badoario,  o fia  Badoero 
ìuo  Fratello,  acciocché  ottenefic  da  Papa  Giovanni  il  Contado  o fia 
governo  della  Città  di  Comacchio.  Ma  rifaputo  il  fuo  difegno,  Ma- 
rino Conte  di  quella  Città  gli  Hett?  alla  polla,  e ferito  in  una  gamba 
il  mife  in  prigione  . Poco  nondimeno  llettc  a rilafciarlo  con  efigere  da 
lui  una  promclTa  giurata  di  non  fare  in  alcun  tempo  vendetta,  nè  di 
chiedere  rifarcimento  dell’ingiuria,  nè  del  danno  patito.  Tornato  che 
fu  Badoario  a Venezia,  mori  di  quella  ferita,  c di  qua  prefe  motivo 
Giovanni  Doge  fuo  Fratello  di  condurre  1’  Armata  fua  navale  contra 
di  Comacchio,  Città,  ch’egli  prefe  a forza  d’armij  c quivi  come  in 
paefe  di  conquilla  mife  i fuoi  Giudici  j c dopo  aver  danneggiato  i Ra- 
vennati, ficcome  confapcvoli  della  prigionia  del  Fratello,  fc  ne  ritor- 
nò a Venezia.  PalTava  poi  fomma  corrifpondenza  fra  Papa  Giovanni, 
e la  Vedova  Imperadrice  Angilberga . Ma  da  che  Bofone  in  Provenza  e 
Borgogna  fi  fece  Re,  tali  lofpetti  inforfero  contra  di  quella  Princi- 
pefla,  allora  dimorante  in  Piacenza  nel  fuo  Monillcro  di  San  Siilo,  o 
Tom.  V.  S più 
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E«»  Vo'i;,  più  tofto  in  Brcfcia  nel  Moniftero  di  Santa  Giulia:  che  Cari»  il  Griffi 
Anuo  bbi.  fattala  prendere  la  mandò  in  Alcmagna  in  cfilio.  Ora  Papa  Giovanni , 
allorché  erto  Carlo  fu  in  Roma  a prendere  la  Corona  dell’  Imperio, 
s’ interciso  forte  per  la  di  lei  liberazione . Ne  ebbe  la  prometta,  purché 
fc  ne  contentartero  i due  Re  di  Francia  Lodovico  c Carlomanno.  Loro 
dunque  etto  Papa  ferirte  nel  di  ti.  di  Marzo  di  quell’ anno  (.*)  con  rap- 
19^]  Jthan-  prefentare,  che  Angilbcrga  era  fotto  la  protezione  della  Sede  Apofto- 
n 11  vili.  lica,  e raccomandata  a lui  anche  dal  fu  Impcrador  Lodovico  li.  fuo 
tufi.  Marito,  pregandoli  perciò  di  volerla  rimettere  a Roma,  dove  tal  guar- 
dia le  metterebbe,  che  niun  foccorfo  ella  potrebbe  recare  al  Genero 
Bofonc , né  alla  Figliuola  Erme  tifar  da  né  in  parole  né  in  fatti.  Una 
Lettera  circolare  parimente  fenile  il  medefimo  Papa  a tutti  gli  Arci- 
vefeovi,  Pefatvi,  e Conti  d' Italia , acciocché  tutti  concorrertero  ad  im- 

Setrar  quelta  grazia  dall’  Iropcradore,  e che  Angilbcrga  forte  inviata  a 
ionia,  con  dire:  (*)  Nam  ficut  illud  Regnum , in  quo  mine  illa  fub  en- 
fi odi*  monti  (cioè  P Alemagna)  ejus  tfi : ila  (fi  ifiud . Et  ficut  ibi  cufio- 
ditur , ne  aliquod  folatium  vel  confilium  dare  factreque  poffit  Bofoni  : ita  (fi 
nos  eam  in  tali  loco  balneare  faciemus,  quo  nibil  adverfi  moliti , nibilquc 
valc.it  muchi  nari  contrarium  ad  hujus  Regni  (fi  Imperii  perturbationem . In- 
torno a ciò  fece  egli  dipoi  altre  premure  nell'anno  feguente  all’ Im- 
peradrice  Riccarda,  Moglie  dell’ Augulto  Carlo  Craflò,  alla  quale  an- 
cora fi  raccomanda  colle  lagrime  a gli  occhi,  per  avere  i prometti  aiu- 
ti da  erto  Impcradorc,  dante  il  crelcere  tutto  di  la  portanza  de’ Sara- 
ceni intorno  a Roma,  e il  mancar  poco,  che  per  la  difpcrazione  i Ro- 
mani non  facciano  pace  con  quegl'infedeli:  pace  nondimeno,  che  fa- 
rebbe co  Hata  tefori . 

Anno  di  Cristo  dccclxxxii.  Indizione  xv. 
di  Marino  Papa  1. 
di  Carlo  il  G r o s s o Imperadore  1. 


»,  Annuiti  \ 1 Enne  a morte  in  quell’anno  Lodovico  li.  Re  di  Germania  nel  dì 
Franw.  V io.  di  Gennaio.  ( b ) Trovavafi  allora  l’ Impcrador  Carlo  Craffb  fuo 
SuUenfts,  Fratello  in  Italia,  e vennero  volando  i Corrieri  ed  Ambafciatori  non 
Htrmina.  mcn  jci  Regno  Germanico,  che  della  Lorena,  invitandolo  a quella  pin- 
in"‘cbr'óii  8UC  eredità,  ed  infieme  a foccorrere  il  Popolo  Codiano  in  quelle  par- 
Rkt-rM  m'  ti,  giacché  le  fiere  ed  inumane  Iquadre  de’ Normanni  facevano  quivi 
C brinili.  lira- 

(*)  Imperocché,  come  quel  Regno  (1‘ Alemagna)  in  cui  quella  fia  guardata 
è fuo:  così  è anco  code  fio.  E ficcome  ivi  è enfi  edita , aedi  niun  [allievo 
o configlio  dar  poffd  e recare  a Bofoite-,  così  ancor  noi  U terremo  in  loco 
tale,  ove  niente  di  avverfo  tentare,  niente  di  contrario  machmar  poffd  a 
difiurbo  di  quefio  Regno  ed  Imperio . 
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ftragi  e ruberie  incredibili,  c peggio  erano  per  fare,  udita  che  aveffe- 
ro  la  morte  del  Re.  In  fatei  riulci  loro  in  quelli  tempi  di  devallarc  i 
contorni  del  Reno  a Coblentz,  di  prendere  e dare  alle  fiamme  le  no- 
bili Città  di  Treveri  c Colonia,  c non  pochi  inlìgni  Monifterj . Noi 
troviamo  quello  Imperadore  nel  dì  if.  di  Febbraio  dell’ Anno  prefen- 
te  in  Ravenna,  dove  pubblicò  un  infigne  fuo  Diploma  0»)  in  favor  del- 
le Chiefe.  Di  là  portoflì  il  fuddetto  Augufto  in  Baviera,  e pofeia  ito 
a Vormazia,  tènne  quivi  nel  Mefe  di  Maggio  la  gran  Dieta  del  Re- 
gno, dove  da  tutta  la  Germania,  e dalla  parte  della  Lorena  antica  a 
lui  (penante,  fu  riconofciuto  per  loro  Signore  c Sovrano.  E percioc- 
ché egli  era  dianzi  Padrone  e Re  dell’ Alemagna,  c Re  d’Italia,  c Im- 
perador  de’ Romani,  unita  in  lui  una  sì  valla  cllcnfione  di  Stati,  par- 
ve, che  un  sì  potente  Monarca  fàcefle  fperare  al  Pubblico  delle  fegna- 
late  imprefe.  Ma  l’cfito  fu  ben  diverfo  dalle  fperanze.  Sul  principio 
d’  Ago  Ilo  anche  Lodovico  Re  di  Francia  fu  rapito  dalla  morte,  e ne’ 
fuoi  Stati  fucccdcttc  il  Re  Carlomanno  fuo  Fratello.  Aveva  clTo  Carlo- 
manno  tenuta  fin  qui  llretta  d’ allòdio  la  Città  di  Viertna  del  Dclfina- 
to.  Fu  ella  in  quell’anno  obbligata  a renderli  per  capitolazione,  il  cui 
primo  articolo  fu,  che  la  Regina  Ermengarda  Moglie  del  Re  Bofone, 

floriofa  per  aver  difefa  quella  Città  quali  due  anni,  rellcrebbc  in  li- 
ertà  d’andar  colla  Figliuola,  dovunque  alci  piacelTe.  Fu  ella  pertan- 
to condotta  ad  Autun,  dove  comandava  Ricardo,  Fratello  del  Re  fuo  Con- 
forte. Nc  fi  ha  da  ommettcre,  che  in  quell’ anno  ancora  fu  rimeda  in  li- 
bertà la  Vedova  Impcradricc  Angilbcrga , Madre  d’elfa  Ermengarda: 
tante  furono  in  favore  di  lei  le  iltanzc  di  Papa  Giovanni.  Cosi  parlano 
di  Carlo  Augufto  gli  Annali  Bertiniani  (£),  con  terminare  appunto  il 
loro  racconto  in  quell’anno.  (*)  Engilbergam  vero  Ludovici  Italia  Regis 
uxortm , quam  lmperator  in  Alemanniam  transduteerat , per  Leudeardum 
Fercelienfem  Epifcopum  ( Arcicancellierc  e Conliglier  di  elfo  Augufto) 
Johanni  Papa , ficut  petierat , Romani  remi fit . E' ferir ta  a Suppone  glorio- 
so Conte  una  Lettera  di  Papa  Giovanni  (0,  in  cui  l’avvifa  di  venirgli 
incontro  al  Monte  Cinillo,  con  pregarlo  ancora  di  condur  feco  Anfptr- 
to  ylrciveftovo  di  Milano,  Fibodo  Fefcovo  di  Parma,  c l’Impcradrice 
Augilberga , per  trattare  di  gravi  affari.  Fece  credere  quella  Lettera  al 
Cardinal  Baronio  00,  al  Puricclli  0),  e ad  altri,  ch’elio  Pontefice  me- 
ditali!: in  quell’anno  di  palTarc  in  Francia,  ma  che  rellaffc  interrotto 
dalla  morte  fua  quello  aifegno.  Nè  s’avvide  il  dottifllmo  Porporato, 
che  quella  Epiftola  c fuor  di  fito,  ed  appartiene  all’anno  878.  in  cui 
Papa  Giovanni  Vili,  non  andava  in  Francia,  ma  di  Francia  ritornava 
in  Italia  per  Clufas  Montis  Cinifii , come  s’ha  da  gli  Annali  Bertiniani 
(f).  E perché  Suppone  Conte , ficcomc  offcrvamrao  all’anno  fuddetto, 

S z non 

(*)  Engilberga  poi  moglie  di  Lodovico  Re  ef  Italia , che  f Imperadore  avea 
trafportata  in  Alemagna , per  mezzo  di  Lcudoardo  Fefcovo  di  Fer  celli 
rimandò  a Roma  a Papa  Giovanni , che  faveti  richieda. 
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non  andò  punto  ad  incontrarlo,  fc  nc  lamentò  con  lui  elTo  Pontefice 
in  una  Lettera  (*) . Ne  Angilbcrga  Augulla  era  in  quelli  tempi  in 
Lombardia,  ne  in  illato  da  potere  portarli  all’ Alpi  della  Savoia.  Ol- 
tre di  che  in  clTa  Lettera  chiaramente  dice  il  Papa,  (1)  ad  Gallias  pro- 
perantes  veni  mas,  ut  pacis  atquc  unitatis  vincale  Regum  corda  connettere- 
mas.  Sicché  il  Papa  era  ito  in  Francia,  ne  come  fi  pretende,  penfava 
d’ andarvi.  Pare  eziandio,  che  all’anno  prefcntc  piuttollo  che  all’an- 
tecedente fi  debba  riferire  1’  Epillola  (b)  fcritta  da  elio  Pontefice  a 
Carlo  Impcradore  nel  di  11.  di  Novembre,  in  cui  gli  dice  d’avere 
con  giubilo  intefo,  che  elTo  Augnilo,  (z)  poflpofitis  cateris , iter  vefirum 
in  Jtaliam  reilo  tramite  ordinatum  habeatis . Et  ut  utinam  non  Jolum  Pa- 
pi*e,  verum  etiatn  propius  e/fetis , nece/fitas  maxima  depofeit-y  e ciò  per- 
che gli  Stati  della  Chiefa  Romana  erano  più  che  mai  involti  nelle  mi- 
ferie  per  cagion  de’ nemici  Saraceni,  e di  Guido  Duca  di  Spolcti,del 
quale  parla  nelle  feguenti  parole.  ( 3)  Caeterum  de  Guidone  Rabia^  inva- 
sore fciiicet  (fi  rapaci , ve/l r a gloria  fubveniat  -,  (fi  eum  de  firubus  noftriSy 
ut  aliquantulum  Populus  nofler  relevari  valeat , ejicere  medie  omnibus  ju- 
beatis . Quello  Guido  Rabbia  altri  non  é,  che  Guido  Duca  di  Spolcri, 
onorato  di  quello  titolo  dal  Papa  per  le  fuc  continue  infolenze.  Da 
un’altra  Lettera  (<)  del  medefimo  Papa  fcritta  allo  Hello  Impcradore 
ricaviamo,  che  efio  Augullo  volea  trovarli  in  Ravenna  nel  di  della  Pu- 
rificazione della  beata  Vergine,  per  abbacarli  col  Papa,  il  quale  bra- 
mava \ che  almen  quattro  giorni  prima  Carlo  fi  portafle  colà  con  pren- 
dere feco  Suppone  glorio/o  Conte , e Fedele  comune . Non  ifcommcttcrci , 
che  quella  Lettera  folle  dell’anno  prefcntc.  Giudico  bensi  fcritta  in 
elfo  un’altra  (<0,  nella  quale  Papa  Giovanni  fa  intendere  al  fuddetto 
Carlo  Augullo  d’elTeifi  portato  a Fano  Città  della  Pentapoli,  c che 
v’era  giunto  anche  Adalardo  Vefcovo  di  Verona  (4)  fecundum  ve  fra 

dolo- 
ri) in  fretta  fiamo  arrivati  in  Francia  per  unire  gli  animi  de'  Re  col  vin- 
colo di  pace  e concordia . 

(z)  Infoiato  da  parte  il  re/lo  volgiate  direttamente  il  voflro  corfo  in  Italia. 
E vole/fe  Dio , che  non  fola  in  Pavia , ma  anco  piu  vicino  fo/ie , cerne  una 
Jomma  necc/Jìtà  lo  richiede . 

(3)  Del  re/lo  intorno  a Guido  Rabbia , invafore  cioè  e rapace  ci  / occorra 
la  veflra  gloria , e per  ogni  modo  fatelo  fcacciar  fuor  a de'  ne/l  ri  confini , 
acciò  un  poco  follevare  fi  po/J'a  il  Popolo  no/lro . 

(4)  fecondo  il  comando  della  vo/lra  delegazione , ed  ivi  abbiamo  afpettato  la 
pre/enza  del  prefato  Guido , e de' fuoi  miniflri , che  il  no/lro  tolto  anno  e 
ritenuto  con  violenza , in  quanto  anco  da  lì  prefo  il  principio  di  ogni  emen- 
da t giufiizia , parimente  anda/femo  per  le  altre  Città , alla  prefenza  del 
Legato  vo/lro  ricevendo  le  giufiizie  di  tutte  le  cofe,  fecondo  il  decreto  del- 
la vofira  Clemenza. 
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delegatìonis  jujfutn , (fi  ibi  prafati  ÌVidonis , &?  fate! li  tutti  ejus,  qui  nofira 
violenter  tulerunt  ac  retinuerunt , pruefentìam  pr<e fiolati  fumus , quaterna  vel 
inde  otnnis  cmendationis  (fi  j ufi  ili. e capto  ini t io  per  catcras  Urbes , de  orniti- 
bu*  juxta  dementile  vefires  decretimi , recipiendo  cor  am  Legato  Fejlro  jufii- 
tias  pai  iter  proficifccremur . Ma  Guido  furbefcamcntc  Tempre  li  guardò 
dal  comparire.  Adalardo  andò  bensì  (-1)  per  ipfas  Cii'itates , qua  illorum 
grav  am  ine  opprim  un  tur  nella  Pentapoli*  ma  a nulla  giovò  -,  il  perchè  pre- 
ga rimpcradore  di  venir  egli  in  perlòna:  altrimenti  non  lì  può  fpeiar 
riparo  a i danni  inferiti  da  Guido,  e da’ luoi  aderenti  c fgherri  alle  Cit- 
tà di  San  Pietro.  Anche  di  qui,  ficcome  il  Padre  Pagi  («)  olTervò, 
fi  raccoglie  tuttavia  in  vigore  la  fovranità  ed  autorità  di  quello  Im- 
pcradorc  nc  gli  Stati  della  Chicfa . Ma  fi  dee  anche  ofi'ervarc,  che  la 
Pentapoli  era  allora  del  dominio  de  i Papi.  Noi  non  tarderemo  a ve- 
dere, che  il  Duca  Guido  non  andò  efente  dal  gaftigo,  ch’egli  fi  me- 
ritava . 

Dccfi  qui  parimente  far  menzione  di  un’altra  Lettera  (b)  ferina 
dal  medefimo  Papa  ad  Anfelmo  Arcìvefcovo  di  Milano,  in  cui  racconta 
i Tuoi  guai.  (1)  Kos  enim  in  hac  terra  tatti  Paganorum , quam  matignan- 
tium  Cbrifiianorum  tantas  perfecutiones  patittiur , ut  bai  ver  bis  explicare 
non  vale  atti  us  . Intel  innumeras  rapinai , depr  redattone! , (fi  tu  al  a quam  plu- 
rima, ad  augmentutn  dolor is  nojlri  quidam  Jceleratus  Lcngobardus  nomine , 
homo  IVidonis  Mar  chiotti!  , oRcginta  tres  homir.es  cepit  -,  manibus  fingulis 
detruncatis  apud  Nartiicnjctn  Civitatem , plutei  ex  tali  funt  inciftone  fine 
mora  per  emù . Ci  fa  intanto  conofcere  quella  Lettera,  che  già  avea  ter- 
minata la  carriera  di  iua  vita  Anfperto  Arciiefcovo  di  Milano,  già  ri- 
tornato in  grazia  del  Papa,  c che  gli  era  lucccduto  Anjelmo . Leggcfi 
preflò  il  Puricelli  (0,  e nell’Italia  facra  dell’Ughelli  00  1’ Epitaffio, 
tuttavia  clillente  in  marmo  dell’  Arcivefcovo  Anfperto,  la  cui  morte 
ivi  fi  dice  accaduta  Anno  Incarnationis  Dominici  Olii  ingente  fimo  ofloge - 
fimo  fecundt , Septimo  ldus  Decembris , Indizione  XV.  Pere  il  Puricelli 
mette  francamente  la  lua  morte  nell’Anno  prelente  881.  LTn  grande 
imbroglio  veramente  per  la  Cronologia  di  quelli  tempi  fi  è l’ufo  va- 
rio delle  Indizioni , che  la  maggior  parte  mutava  nel  Settembre,  quando 
altri  davano  principio  alle  medefime  folamentc  nel  principio  dell’Anno. 
Similmente  ne’ fufleguenti  Secoli  alcuni  cominciavano  l’Anno  nollro 
volgare  non  già  nel  primo  dì  di  Gennaio,  ma  nel  Marzo  dell’Anno 

pre- 


CO  Ptr  quelle  Città , che  fono  oppreffe  da  i di  loro  aggravi . 

(1)  Imperocché  noi  in  quejla  terra  tanto  di  Pagani , quanto  di  maligni  Cri - 
fi  tatù  J'opportiamo  perfecuzioni  sì  grandi , che  non  le  poffisnto  èfprimere 
con  parole . fra  le  innumerabili  rapine , depredazioni , e mali  infiniti , 
per  colmo  del  nofiro  dolore  un  certo  federato  Longobardo  di  nome , uo- 
mo di  Guido  Marcbefe , ha  prefo  ottantatre  uomini',  tagliate  a tutti  la 
mani  prejfo  la  Città  di  Narni , molti  ne  fono  fubito  morti , 


Era  Vo! 
Anno  bb 


(a)  Pagius 
a d ninnai. 
Barm. 


(b)  Ffi/loU 
199.  Johan- 
nis  Vili, 
Paf*. 


(c)  Puri  eli- 
imi  M. ■nu- 
me).!. Bufil. 
Air.  brjjian, 
(d;  Ughell, 
hai.  Saer. 
Tim.  IV. 
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E*»  Vola.  precedente,  chiamato  ab  Incarnatone  \ il  che  fpezialmente  fu  in  ufo 
Anno  Sii.  predo  i Piiani.  Altri,  come  i Fiorentini,  davano  principio  all’Anno 
ab  Incarnationc  nel  Marzo  feguente  del  nollro  Anno  volgare.  Altri  in 
fine,  non  dalla  Circoncifione,  ma  dal  Natale  precedente  cominciavano 
l’Anno.  Ora  certo  è,  che  1 'Indizione  XP.  del  fuddetto  Epitaffio  ebbe 
principio  nel  Settembre  dell’Anno  881.  e l’altro  Ottoctntefimo  oltan- 
tejimo  fecondo  quivi  enunziato  non  è fecondo  l’Epoca  noftra  volgare, 
ma  fecondo  il  rito  Filano,  cioè  fecondo  noi  altro  non  è,  che  l’Anno 
(a>  Smxìus  88  i.  di  Criflo  : il  che  fu  dottamente  avvertito  anche  dal  Signor  Saffi  (<0: 
in  Noi.  td  Imperocché  è fuor  di  dubbio,  che  non  già  nell’Anno  88z.  come  cre- 
*'**•  imi.  gcttcro  i|  Calchi,  il  Puricelli,  1’  Ughelli,  ed  altri,  ma  bensì  nell’  Anno 
sterni.  prccedcnte  88l.  dovette  dar  fine  a i fuoi  giorni  1’  Arcivefcovo  Anfper- 
to . La  fopracitata  Lettera  di  Papa  Giovanni  fu  fcritta  ad  Anfclmo  nuovo 
Arcivefcovo  di  Milano  nel  Mele  d’Agollo  di  quell’ Anno  88z.  Adun- 
que non  può  cfTcre  mancato  di  vita  Anfperto  nel  dì  i$.  di  Dicembre 
di  quello  medefimo  Anno.  Quel  poi,  che  finifee  di  chiarir  quella  ve- 
rità, c la  morte  di  Papa  Giovanni,  fucceduta  nel  dì  tf.  o 16.  dello 
Hello  Mele  dì  Dicembre  dell’Anno  prefente.  Come  dunque  può  aver 
elfo  Pontefice  fcritto  ad  Anfelmo  fuccclfore  d’Anlperto,  e già  confe- 
ttato Arcivefcovo,  quando  non  li  metta  la  morte  d’elfo  Anfperto  nel 
Dicembre  dell’Anno  precedente  88 1 . ? Nè  li  dee  tacere,  dirli  nell’ 
Epitaffio  dello  llelfo  Anfperto: 

MOENIA  SOLLICITUS  COMMISSAE  REDD1D1T  URBI 
DIRUTA.  REST1TUIT  DE  ST1L1CONE  DOMUM. 


(hi  Annoiti 

Franar, 
tritimi  . 


Di  qui  poffiara  conghictturare,  che  quello  Arcivefcovo  avelie 
anche  il  governo  politico  di  Milano,  e che  perciò  egli  rifece  le  mura 
diroccate  di  quella  Città . Cosi  cominciarono  i Velcovi  di  Lombardia  a 
procacciarli  il  Governo  e Dominio  delle  Città,  e i lor  Voti  a frut- 
tare nelle  elezioni  de  i Re  d’ Italia,  e Ipezialmcnte  allorché  ci  era  più 
d’un  pretendente.  Gli  Arcivcfcovi  di  Milano,  che  erano  i Capi  in 
cali  congiunture,  feppero  ben  profittarne,  e nc  aveano  anche  l’cfem- 
pio  de* Romani  Pontefici.  Ha  già  intelo  il  Lettore  il  tempo,  in  cui 
cefso  di  vivere  Papa  Giovanni  PIU.  Pontefice  infaticabile,  e di  molta 
finezza  nc  gli  affari  politici,  di  non  minor  forza  nel  governo  Eccle- 
Fallico,  ma  vivuto  in  tempi  ben  infelici,  c tempre  in  mezzo  alle  bu- 
rafehe.  Anzi  fc  vogliam  predar  fede  alla  continuazìon  de  gli  Annali 
Fuldenfi,  pubblicata  dal  Freero,  quanto  folle  il  Mondo  cattivo,  lo 
provò  egli  più  degli  altri,  perché  non  naturale  fu  la  morte  fua.  Po- 
ma  (dice  quell’ Autore  con  parole  molto  imbrogliate  (*)  ) Prafui  Aro- 
fiolica  Scchs  Johannes  prius  de  Propinquo  fuo  ventno  potatut  ; dande  qu urti 
ab  ilio , fimulque  aliti  fua  iniqui! atti  Confortibus , longius  viSetreu  putatus 
ejl , quam  eorum  fatisfatium  ejfet  cupidilati , qui  lam  tbejaurum  [uum , quam 
cui  me  n Epi/copatus  capere  anhelabant , malleolo , dum  ufque  in  cerehia  con- 
fi abar,  per  cu]/ us  expiravit . Sed  eliam  ipfe  confituri  or  mata  fadionis,  con- 

cre- 
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crepante  turba , fupefaclus , a nullo  Ufus  nec  vulneratus , mortuus  ( non  mora  ) 
apparuit . Non  mancavano  de  i nemici  in  Roma  lleda  a quello  Papa, 
c s’.c  veduto,  come  egli  fra  cflì  contava  Formofo  Vefcovo  di  Porto, 
Gregorio  Nomenclatore,  Giorgio  di  lui  Genero,  Stefano  Secondicene, 
cd  altri  de’ quali  elio  Pontefice  parla  in  una  Lettera  0»),  che  fu  letta 
nel  Concilio  Pontigoncnfe  dell’  Anno  876.  Era  ben  potente  anche  la 
fazione  di  quelli.  Ma  quel  che  è più  da  deplorare,  dopo  la  morte  di 
quello  Pontefice,  il  quale  niuna  diligenza  ommife  per  difendere  e fal- 
'var  Roma  in  mezzo  a i guai,  che  correvano  allora:  andò  Roma,  anzi 
l’Italia  tutta  peggiorando  da  lì  innanzi,  fino  a trovarli  fra  poco  in 
uno  llato  di  confialìon  mirabile,  e maflimamente  nel  Secolo  fudcgucntc, 
ficcome  vedremo.  SuccelTore  di  Papa  Giovanni  fu  Marino , che  da 
gli  Annali  fuddetti  vien  chiamato  Arcidiacono  della  Cbiefa  Romana , ma 
da  gli  Annali  Lambeciani,  (c  pare  ancora  da  una  Lettera  di  Papa 
Stefano  fuo  Succedere)  fi  vede  nominato  Vefcovo , benché  non  fi  fap- 
pia  di  qual  Sede.  Era  personaggio  di  gran  credito,  adoperato  da  i 
precedenti  Papi  in  cofpicuc  legazioni,  e a vifiera  calata  oppollo  a Fozio 
Patriarca  di  Collantinopoli  : perlochè  Bafilio  Imptradore  de’ Greci  noi 
volle  poi  riconol'cerc  per  Papa,  e Iparlò  forte  di  lui.  Nell’elezione 
e conlecrazionc  fua  non  fi  sa,  che  punto  cntrade  l’Impcrador  Carlo 
il  Groffo . 

Durante  quell’ Anno  Sizifredo,  e Godifredo  Re,  o pure  Generali 
de’ Normanni  con  una  ftraordinaria  moltitudine  di  que’ Corfari  c Ma- 
snadieri, venuti  tutti  da  i contorni  del  Mar  Baltico,  inondarono  la  bada 
Germania,  commettendo  dapertutto  immenfi  mali  (b) . Carlo  Impera- 
dore  a fin  di  reprimere  quella  diabolica  Nazione,  ratinato  un  potcn- 
tiflìmo  elcrcito  di  Longobardi,  Bavari,  Alemanni,  Turingi,  Sadoni, 
c Frifoni,  marciò  contra  di  loro,  ed  adediò  que’ due  Generali  in  una 
loro  Fortezza.  Se  fi  ha  a credere  al  Continuator  Lambeciano  de  gli 
Annali  di  Fulda,  erano  que’ Barbari  ridotti  alla  difpcrazione,  mirando 
imminente  la  morte  al  vicino  adatto  de’Crilliani,  quando  eccoti  (1)  quidam 
ex  Confi  liariis  Augu  (li  Liutovardus , P feudo- Epifcopus  , oeteris  Cunfiliariis , 
qui  Patri  Imperatoris  affijlere  folebant , ignor  antibus , junflo  fibi  IVicberto 
Comite  fraudulentifiìmo , Imperai  arem  a d'ut , (fi  ab  expugnatione  boflium  pe- 
cunia corruptus  deduxit , atque  Gotbefrìdum  Dttcem  illorum  Imperatori  pr,e- 
fentavit . fhiem  lmperator  more  Àcbaico  quafi  amìctim  fufeepit , 6?  cum 
eo  pacem  fecit . Seguita  poi  a dire,  che  non  ottante  l’ edere  fiati  bur- 
lati 

(1)  Un  certo  de' Configlierì  del?  Augu  (la,  Liutvardo , falfo  Vefcovo , niente 
fapendotte  gli  altri  Configlicri , che  folevano  affi Jlere  al  padre  dell'  Im - 
peradore,  unito  a fe  Vicberto  Conte  frodoientijfimo  , andò  all' Impera  - 
dorè , e guadagnato  con  denaro  lo  ritirò  dall  efpugnazione  de'  nemici , e 
prefentò  Godijredo  Duca  aldi  loro  Imper  udore . Cui  1'  Jmper  udore , fe- 
condo il  co  fumé  Greco , ricevve  quafi  amico , e fece  pace  con  e fio . 


Era  Vo!g. 
Anno  fcSi. 


(a)  EpijlcU 
31 9.Johan- 
nit  Vili, 
l’af* . 


|b)  Rhtfw* 
in  Chronic. 

Annoiti 
fuldtlfit 
Frtbert . 

Annoiti 

Lami-tuo- 

ni. 


Eri  Voi 3. 
Anno  SSi. 


(*)  Epifi.  8. 

Jahannis 

Vili.  Pap* 
(b)  Annal. 
Francar. 
Mtttnjts. 


(c)  Lt» 
Oflienfit 
Chronic . 

Ut.  1. 1.  43- 


(d)  A/iony • 
miei  Salem. 
Paratipon. 
taf.  131. 
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lati  da  cffo  Godifrcdo  i follati  dell’ Imperadore,  pure  cITo  Angufto  il 
tenne  al  facro  Fonte,  giacché  cotiui  fi  efibì  di  farli  Criltiano,.  e gli 
concedette  il  governo  della  Frifia,  con  obbligarli  infino  a pagarli  una 
fpecie  di  tributo  da  lì  innanzi.  Ma  quello  Autore  par  bene,  che  fi  la- 
fcialTc  fovvertir  dalla  pafiione,  o dalle  dicerie  del  volgo,  e che  non 
fuliiltano  tutte  le  particolarità  del  filo  racconto.  Liutvardo  dipinto  quicon 
colori  affai  neri,  fu  vero  Vcfcovo  di  Vercelli,  c fi  truova  iodato  in  una 
fila  Lettera  («)  da  Papa  Giovanni  Vili,  e ne  gli  Annali  di  Metz  (é)j 
nè  v’ha  apparenza  alcuna,  ch’egli  fi  lafciaffe  corrompere  da  danari. 
Raccontano  poi  gli  Annali  pubblicati  dal  Frcero  molto  diverfamente 
l'affare.  Ciocche  un  ficriffimo  temporale,  e la  pelle  entrata  nell’ Ar- 
mata Imperiale,  fconcertarono  tolte  le  mifure  dell’  Imperadore.  Però 
fi  venne  ad  una  Capitolazione  . Sigefredo  (ma  dovea  dir  Gotifredo)  fi 
fece  Criltiano,  e ben  regalato  fi  ritirò  in  Frifia.  Aggìugnc  Regimi- 
ne, che  gli  fu  anche  promeffa  in  Moglie  Gisla  Figliuola  del  fu  Re 
Lottano,  e che  Sigefredo,  cioè  l’altro  Generale,  comperato  col  dono 
d’ un’ immenfa  fomma  d’oro  c d’argento,  promife  di  ufeire  del  Regno 
della  Lorena,  e in  fatti  fe  ne  andò.  Comunque  nondimeno  paffaffe  un’ 
imprefa  tale,  che  fui  principio  promettea  mari  e monti:  certo  è,  che 
da  tutti  per  l'Auguflo  Carlo  riputata  fu  una  pace  sì  fatta  al  maggior 
fegno  vergognofii;  ed  egli  redo  in  concetto  di  Principe  dappoco  c 
vile:  concetto,  che  in  fine  prolude  la  fiu  rovina.  Non  vo’io  lafciar 
paffare  quell’ Anno,  fenza  riferire  un  fatto,  di  cui  fa  menzione  il  folo 
Leone  Òllienfe  (0-  Cioè,  che  Pandonolfo  Conte  o Ga  Principe  di  Ca- 
poa  pregò  il  Papa  di  voler  fottoporre  al  fuo  Dominio  la  Città  di  Gae- 
ta, perché  i Gactani  allora  fervivano  fidamente  al  Romano  Pontefice. 
Il  che  come  foffe,  non  ben  s’intende,  perchè  Gaeta  avea  il  Principe 
proprio,  e lo  (teffo  Odienti  altrove  riconofce  quella  Città  per  indi- 
pendente.  Ottenne  Pandonolfo  quanto  chiedea,  c cominciò  a drignere 
quella  Città.  Ma  Docibile  Duca  di  Gaeta  non  vo  endo  fofferir  quello 
(corno,  mandò  a chiamare  i Saraceni  abitanti  in  Agropoli,  che  ven- 
nero con  un  gran  rinforzo  a trovarlo.  Pentito  allori  il  Papa  del  pafso 
fatto,  tanto  li  adoperò  con  buone  parole  e promeffe,  che  Docibile 
rotta  la  Lega  cominciò  con  que’ Barbari  la  guerra,  in  cui  perirono 
affollimi  Gactani.  Si  venne  pofeia  ad  un  accordo,  e Docibile  affegnò 
a que’ Barbari  per  loro  abitazione  un  (ito  predo  il  Fiume  Garigliano, 
dove  poi  (1  fermarono  per  quali  quarantanni  colla  delolazion  di  tutti 
i contorni . Crede  il  Cardinal  Baromo  fucceduto  ciò  nell’  Anno  87p. 
ma  non  è ben  certo.  Leone  Òllienfe  narra  quello  fatto  dopo  la  morte 
di  Guaiferio  Principe  di  Salerno  accaduta  nell’Anno  88d.  Può  perciò 
edere,  che  appartenga  a i tempi  di  Giovanni  Vili.  Papa.  L’ Ano- 
nimo Salernitano  (<0  l'crive,  che  Atanifio  II.  Vcfcovo  c Duca  di  Na- 
poli, per  liberarli  dalla  fcomunica,  che  contra  di  lui  effo  Papa  Giovanni 
avea  fulminata,  nell’Anno  881.  unitoG  con  Guaimario  Ptincipt  di  Sa- 
lerno, e coi  Capuani,  cacciò  i Mori  da  Agropoli,  c che  colloro  uniti 

fi  ri- 
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fi  ritirarono  al  Garigliano,  (*)  y ibidem  prolixa  tempora  nimium  mora- 
runt , y undique  Capuam , Beneveutum , Soler  num , Neapolim  affligebant . 
Sei  Athanafiui  ad  folitam  vergerà  fallacia m,  cum  Agarenil  pacem  inietti, 
Salernitauorum  fine»  fortiter  ajjligebat . Però  il  racconto  di  Leone  Olticnfc 
fi  può  dubitare,  le  fia  in  tutto  ben  fondato.  In  quell’ Anno  poi  fe- 
condo la  relazione  della  Cronica  di  Volturno  (a),  fu  prefo  c dato  alle 
fiamme  da  i Saraceni  l’infigne  Moni  (fero  di  San  Vincenzo  di  Vol- 
turno, uccifi  que’ Monaci,  i quali  afpettarono  a piè  fermo  quc'nc- 
mici  del  nome  Crilliano.  Redo  poi  trentatrè  anni  derelitto,  e co- 
vile fidamente  di  fiere  quel  facro  Luogo.  Tuttavia  fcrivendo  quello 
Storico,  edere  accaduto  quello  terribil  guado  al  Monilfero  fuddetto 
XIII.  Kaiendas  Novembri s Feria  Tenia:  quelle  Note  difegnano  l’Anno 
precedente  88x.  c non  già  il  prefente. 


E a a Voi*. 
Anno  SS*. 


(a)  Chrinie, 
Val  tur  uè  nf. 
P.  IL  T.  /> 
Rer.  Italie, 


Anno  di  Cristo  dccclxxxiii.  Indizione  i. 
di  Marino  Papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  3. 


NEH' Anno  prefente  Papa  Marino,  per  quanto  pretende  il  Cardinal 

Baromo  (A).,  perperam  falla  Johannis  Papié  refeindens , fra  l'altie  (b)  ter.  i, 
cole  rimile  nel  luo  Vefcovato  Formofo  Fefcovo  di  Porto,  già  conden-  Amai.  Eet. 
nato  e depollo  da  Papa  Giovanni.  Confefl'a  il  Porporato  Annalida  di 
non  fapere  i motivi,  per  cui  Papa  Giovanni  condennade  Formofo , che 
ci  vitn  dianzi  dalla  Storia  Ecclefiallica  rapprefentaio,  come  perfonag- 
gio  di  merito  didimo.  Ma  s’cgli  ciò  ignorava,  non  doveva  già  sì  fran- 
camente tacciar  d' ingiullizia  l'atto  d’  eflo  Papa  Giovanni.  In  oltre 
poteva  egli  informarfi  de  i reati  dati  al  fuddetto  Formofo  da  quel  Pon- 
tefice, perchè  cfpolli  da  lui  in  una  Lettera  (<),  ferina  a i Vefcovi  Kpifitla 

della  Gallia  c Germania,  che  fu  letta  l’Anno  87 <S.  nel  Concilio  Pon-  319.34**»- 
tigonenfe.  Se  fodero  quelli  sì  o nò  ben  fondati,  fc  giuda  la  fenten-  y,ll‘ 
za,  non  G può  ora  formarne  giudizio.  Podiam  credere,  che  nè  pure 
mancalTcro  motivi  a Papa  Marino  per  adolverlo,  o per  fargli  grazia. 

Veggafi  Audio  (<0  Scrittore  contemporaneo,  che  atteda  la  rcllituzion  (dì  Amatimi 
di  fiormofo,  e fidamente  disapprova  il  giuramento  da  lui  efiorto  di 
non  tornare  in  Tua  vita  nè  a Roma,  nè  al  Vefcovato.  Seguitava  in-  xvu.  Bi- 

tinta Guido  Duca  di  Spoleti  a nulla  voler  redimire  del  maltolto  alla  Hu.b.  ?*- 
Chicfa  Romana  j fors' anche  alle  iniquità  padate  ne  aggiugneva  delle  lr“m- 
nuove.  Però  Papa  Marino  dopo  aver  fignificata  all’ lmpcrador  Carlo 
Tom.  F.  T il 


(*)  Ed  ivi  per  lungo  tempo  troppo  dimorarono,  e per  ogni  parte  affligge- 
vano Capua , Benevento , Salerno , Napoli . Ma  Atanafio  ripiegando  al 
j olito  inganno,  pace  facendo  cogli  Agai  crii,  fortemente  tormentava  i con- 
fini de'  Salernitani . 
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(b)  jtnnaì. 
Trancer. 
luidcnftt 
tre  fori. 


14  6 Annali  d’  Italia. 

E* » Voig.  il  Grojfo  l’aflunzione  fu»,  illintetnente  il  pregò  di  tornare  in  Italia 
Anno  88j.  pCr  deliderio,  anzi  per  necelfità  di  abboccarli  con  lui.  Calò  in  Italia 
nel  Mele  di  Maggio  dell’  Anno  prefence  elio  Augullo,  ed  arrivato  che 
fu  a Mantova,  Giovanni  Doge  di  Venezia  per  mezzo  de’  fuoi  Amba- 
feiatori  impetrò  da  lui  la  rinovazion  de’ Privilegj  , come  colla  dal  Do- 
ta) Dnnioì.  curoento,  rapportato  dal  Dandolo  nella  fua  Cronica  (a).  Concede  an- 
'"sm  'xi'r  cora  Patriarca  di  Grado  e a tutti  i Vefcovi,  Chicle,  e Monillerj 
Uir.  ltdlic.  della  fua  Metropoli  (t)  juflit itine  requirendam  de  fuis  rebus  in  annoi  le- 
gale!, fecundum  quod  Ravenms  habet  Ecclefia.  Fu  dato  quel  Diploma 
y I.  Idns  Maii  aduno  Incarnationis  Dominile  DCCCLXXXIII.  Indi  elio- 
ne I.  /Inno  vero  Impcrii  Donni  Caroli  in  Italia  Terno,  in  Francia  Se- 
cando . Aclum  Mane  eia . Fu  determinato  per  luogo  del  congrcflb  col 
Papa  l’inligne  Monillcro  di  Nonantola,  pollo  nel  Contado  di  Mode- 
na, cinque  miglia  lungi  dalla  Città.  Quivi,  per  attcilato  dell’  Anna- 
sila Freeriano  (J>) , l’ Imperador  Carlo  accollò  con  tutto  onore  il  loro  ma 
Pontefice  Marino,  e concorfero  colà  varj  Magnati,  per  ottener  la  con- 
ferma dc’lor  Privilegj . Legge!!  un  fuo  Diploma  conceduto  al  Moni- 
tiri  Hero  di  Cafauria  (0  XII.  Kalendas  Julei  , /. inno  Incarnationis Deminicie 
Cafduntnf'  DCCCLXXXIII.  Indimene  Prima,  Anno  vero  pìifjimi  Imperatorie  Ca- 
li. li.  r.  li.  roti  Tertio . ad  clune  ad  Monajleriam,  quod  nuncup.it  ur  Nonantula . Un  al- 
Mer.  Italie,  tro  dato  nel  raedclimo  giorno  e Luogo  perla  Pieve  di  Varilo  fui  Pia- 
tili c t'  cent’n0>  truova  predò  il  Campi  (a).  Un  altro  dato  Vili.  Kalendas 
ijlor,  "più-  Jnlii  in  favore  del  Monillero  di  Far  fa  nello  Hello  Luogo,  viene  ac- 
itm.Tom.i.  cennato  dal  Padre  Mabillone  CO.  E due  altri  in  fine  da  me  pubblica- 
le) Maiali,  ti  (f~j , l’uno  dato  IX.  Kalendas  Junii,  e l’altro  II.  Kalendas  Julii.  A- 
m'jìélm  ^um  Monafltri»  Nonantulas . E qui  non  vo’ lafciar  di  dire,  avere  il  fud- 
(f)  Antìqu.  detto  Campi  dato  alla  luce  un  altro  Diploma  d’elfo  Augullo  in  fa- 
lialie.  Dtf-  vore  de’  Nobili  di  Cafa  Rizzala  Piacentini,  fcritto  XII.  Kalendas  Mar- 
lin. 34.  er  rii  Anno  ab  Incarnai  ione  Dominica  Domini  noflrijefu  Chrifli  DCCCLXXXIII. 
4,‘  Indizione  I.  Anno  vero  Domni  Caroti  Revti  V.  Imperii  autem  III.  A- 

(lum  Papia.  Altronde  li  conofce  la  falliti  di  quel  Documento,  ma 
più  chiaramente  li  raccoglie  dalla  Data,  certo  eflendo,  che  nel  Feb- 
braio di  quell’  Anno  Carlo  Crado  era  in  Germania,  e non  già  in 
Pavia. 

Quello  che  rifultafle  dal  CongrefTo  tenuto  in  Nonantola  dal  Pa- 
pa e dall' Imperadore,  l’abbiamo  da  gii  Annali,  che  cosi  ne  parlano  (j): 
(gl  Annoiti  Ili  jttter  alia  /Pilo  Cornei  Tufcianorum  rtns  Majefiatis.  accufatur  : quod  ilio 
VulTindu  frtfttSut  mafit . (z)  Dovca  dire  Comes  Spoletinorum , ovvero  Spohtano- 
inh"ri.  rum,  fe  non  che  altri  antichi  tennero  1*  Umbria  per  parte  della  To- 

fcana . 


(i)  la  giaflizìa  da  ricercarli  intorno  alle  fue  cofe  dentro  gli  anni  legali 
all  ufo  della  Cbiefa  Ravegnàna  . 

(z)  Ivi  tra  le  altre  cofe  Guido  Conte  de'Tofcani  (Spolettai)  viene  accufsto 
reo  di  le  fa  maejli  : t colla  fuga  fe  ne  liberi . 


. Di  i_  i-  ..  Qi 
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fcana.  Tante  dovettero  edere  le  premure  ed  iltanze  di  Papa  Marino, 
uniforme  in  ciò  alle  millimc  del  luo  PredecclTbre,  che  1*  Augnilo  Car- 
lo mife  al  bando  dell’Imperio  il  fuddetto  Guido  Duca  di  Spolrti.  Ve- 
ro, o faiCo  che  fodc,  noi  Tappiamo  da  Erchemperto  0») , ch’egli  fu 
acculato  d’avere  fpcdito  i luoi  Medi  all’ Imperador  de’ Greci,  con 
trattato  di  ribellarli  all’ Imperador  d’Occidente,  e aver  prefo  danari 
per  effettuare  quello  penderò.  Aggiugne  effo  Storico,  che  Guido  fu 
prefo  da  Carlo  HI.  Auguflo , c fc  non  gli  riufeiva  di  fcappare,  vi  an- 
dava il  fuo  capo.  Seguita  poi  a dire  il  luddetto  Annaffia.  (1)  Scd  ta- 
nni illa  fuga  tetam  Italicam  terram  timore  concujjit  : quia  Jlatim  rnanx 
cu?»  valida  Gerir  ili  um  de  gente  Alauritanorum  feeder  a firmiter  pepigli . Se 
Guido  ricorle  a i Mori,  o da  a i Saraceni,  legno  è,  eh’  egli  niuna 
alleanza  avea  dianzi  intavolato  co  i Greci.  Trovava!)  in  quclti  tempi 
alla  Corte  dell’  Augufio  Carlo  Berengario  Duca  del  Friuli,  appellato 
da  eflì  Annali  Confanguineus  Imperatorie  per  le  ragioni  addotte  di  fopra 
all’  Anno  877.  A quello  Principe  fu  data  1*  incombenza  di  togliere  il 
Ducato  di  Spuliti  a Guido  , in  cui  favore  dovea  quel  Popolo  aver 
prefe  Tarmi.  M.ttitur  ad  exfpoliandum  Regnum  IV itomi . Ne  prefe  egli 
una  parte.  Avrebbe  fatto  lo  fteflo  del  retto,  le  non  folle  entrata  nel 
filo  cfcrcito  la  Peltc:  malore,  che  fi  dilatò  per  l’Italia  tutta,  e giun- 
fc  fino  alla  Corte  del  inedefimo  Impcradore.  Per  quella  cagione  fu 
obbligato  Berengario  a tornartene  indietro.  Ma  qucua  condanna  ed 
elocuzione  contra  di  Guido,  per  atte  flato  de  gli  Annali  Lambcciam  (£), 
fi  tirò  dietro  delle  cattive  conleguenzc.  (1)  Imperator  fcrivc  quello 
Storico)  ornne  tempus  étflivum  manfit  in  Italia , animo jque  Optimatum  re- 
gionis  illius  contra  fe  concitavi.  Fra  quclti  probabilmente  fu  Adalberto 
Duca  e Marchcfc  di  l'oltana,  perche  Cognato  d’elio  Guido.  ($)  Nani 
fVitonem , aliofque  nonnullos  exautìoravit  j (sf  Beneficia , qua  i/li  (fi  patret 
(fi  avi  (fi  atavi  illorum  tenuerant  (il  che  fa  vedere,  che  1 Ducati,  Mar- 
chcfati,  c Comitati  aveano  già  cominciato  a prendere  la  forma  de’ Feu- 
di, c a paflar  ne’ Figliuoli  c Nipoti)  multo  vilioribus  dedit  perforiti  . 
fiéuod  UH  graviter  ferentes , pari  ini  emione  contra  illuni  rebellare  d. j ponu  ut , 
multo  etiam  plura , quam  ante  babucrant , Jili  vindicantes . Che  commo- 
zioni fodero  quelle , e quali  effetti  produceifero  , lo  tace  la  Storia 

Ti  d’  Ita- 

(1)  Ma  però  co»  quella  fuga  fece  temere  tutta  Italia:  perché  /ubilo  con 
forte  armata  di  Gentili  fece  una  ferma  lega  co'  Mori . 

(z)  L' Imperador  e tutto  il  tempo  tftivo  reflò  in  Italia , e contro  di  fe  con- 
citò gli  animi  degli  Ottimati  di  quel  paefe . 

{$)  Imperocché  degradò  Guido,  ed  alcuni  altri , e a molto  piti  vili  per fone 
diede  i Benefizj  di  e/fi,  de' loro  padri,  avi,  e maggiori.  Lo  che  quelli 
avendo  molto  a male,  con  egual  animo  tentano  una  ribellione  contro  dì 
lui,  anco  molto  piu  di  prima  pie  tendendo  di  avere. 


Era  Voi». 
Anso  8^3. 


(a'  F.rthtm- 
fermi  nifi, 
caf.  79. 


(b)  jinnalti 
Fuldcnftt 
Lambtcii 
P.  11.  T.  II. 
Rer,  Italie. 


*48  Annali  d’Italia,' 

Era  Volg.  d’Italia.  Tre  Diplomi  di  Carlo  Imperadore,  dati  alla  luce  dal  Padre 
Celcftino  (a),  e poi  rillampati  dall’Ughelli  (*),  ci  fan  vedere  quello 
iibr.ViBtr-  Iniperadore  in  Murgola  Corte  Regia  del  territorio  di  Bergamo  nel  di 
S-imo.  di  Luglio.  Prima  di  Natale  pafsò  egli  in  Germania,  per  prov- 

ij  Ughtll.  vedere  a i Normanni,  che  più  che  mai  dcvaflavano  la  Lorena,  c la 
Ioin'  ,v'  bada  Germania. 

Jtal.  Sacr- 
iti k'pifctp. 
bergam. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxiv.  Indizione  11. 
di  Adriano  III.  Papa  1. 
di  Carlo  il  Grosso  Impcradore  4. 


TErminò  colla  vita  il  fuo  breve  Pontificato  Papa  Marine  nell’  An- 
no corrente,  probabilmente  nel  Mele  di  Maggio.  Gli  fu  im- 
. mantenente  fuftituito  Adriano  III.  di  nazione  Romano.  Quelli  per  at- 

PtlonHt'ìn’  teliate  di  Martin  Polacco  (0,  di  Tolomeo  da  Lucca  (4),  del  Piati- 
c (ironico.  na  (r) , e d’altri  Autori,  fece  un  Decreto,  eba  /’  Itxperador e non  s' in- 
(di  Piolo-  tromettejfe  nell'  Elezione  de  i Papi.  Giudicò  il  Padre  Pagi  (/)  vero  un 
mÀ"i  tal  Atto,  e che  il  Cardinal  Baronio  credette  meglio  di  tacerlo.  L’Ec- 
Ecc.’t.  xi.  card°  '1  tiene  all’incontro  per  una  mera  impollura.  Ne  dubito  forte 
Rtr.  Italie,  anch’  io . L’Elezione  del  Romano  Pontefice  s*  era  per  tanti  Secoli  ad- 
(e)  Platina  dietro  lafciata  Tempre  in  libertà  del  Clero  e Popolo  Romano.  Gl’Im- 
Pcrad°ri  Occidentali  coll’efcmpio  de’ precedenti  Greci  Augulli  fola- 
(f )m Pagine  mcncc  pretefero  e ftabilirono,  che  fi  dovette  comunicar  loro  l’  Elezio- 
Crit.  jtn-  ne  fatta,  e prima  che  da’  Melfi  Imperiali  non  folle  portata  a Roma 
rial.  Uaron.  l’ approvazion  dell’Eletto,  era  vietato  il  confecrarlo.  Però  il  Sigomo 
d*  RtK*1"*  kflì  «fon*»»  di  qudl’ulo  C?)  nè  apparendo,  che  fi  folfe  alterata  la 
ital. 5.  libertà  dell’ Elezione,  cambio  i termini  del  pretefo  Decreto,  in  vece 
di  Eleggere  ferivendo,  Confecrare . Ut  Pontifex  deftgnatus  Confecrari  fine 
prcefentia  Regis , aut  Legatorum  eju:  poffit . Martino  Polacco,  il  primo 
a parlarne , ha  fidamente  : Hic  confi  ituit  ut  Imperator  non  intromitteret  fe 
de  Eie  Sione . Qui  fi  parla  in  generale  dcll’elczion  d’ogni  Vclcovo,e 
non  dell’ Elezione  de’ l’oli  Papi.  Qualche  tcllo  nondimeno,  creduto 
dal  Panvinio,  ma  lenza  fondamento,  di  Guglielmo  Bibliotecario,  ha 
de  Elezione  Domini  Pap<e . Quando  anche  Adriano  III.  avelie  formato, 
un  tal  Decreto,  bene  avrebbe  fatto,  nè  farebbe  rcltaro  giullo  titolo 
all’ lmperadore  di  dolerfene,  dante  la  libertà  delle  Elezioni  finqui  la- 
fciata  al  Clero  e Popolo.  Nè  quello  toglieva  a gli  Augudi  l’altro 
loro  diritto  (10  non  cerco,  fc  legittimo  o illegittimo)  di  voler  fofpcfa 
la  Confiecrazione , finché  venitte  il  loro  confenti mento . Ma  intanto  man- 
cando a noi  più  antiche  cd  autentiche  pruove  d’  elfo  Decreto,  più 
(K)  li.  Uni.  ficuro  è il  fofpcndemc  la  credenza.  Aggiugnc  il  Sigonio  (b)  un  altro 
jianuM  Decreto  di  quello  medefimo  Pontefice,  fatto  ad  iltanza  de’  Principi 

d’  Ita- 
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d’ Italia:  (l)  Ut  moriente  Rege  Graffo  fine  Filiis,  Regnum  Italici!  Prin- 
cipibui  una  cum  litui t Imperli  traderetur . Ma  quello  Decreto,  giacche 
niun  de  gli  antichi  Scrittori  ne  ha  parlato,  fi  può  francamente  tenere 
per  una  mera  immaginazion  di  qualche  Scrittore  de  gli  ultimi  Secoli, 
veduto  dal  Sigonio:  quantunque  fia  verifimile,  che  i Principi  Italiani 
all’ olTervar  privo  di  figliuoli  l’Imperador  Carlo  il  Graffo , fcriaroente 
penfafiero  a 1 loro  vantaggi . Intanto  elio  Augullo  fe  ne  (lava  in  Ger- 
mania, occupato  dal  meditar  le  maniere  di  reprimere  ì Normanni,  che 
or  qua  or  li  portavano  la  ftragc  e la  defolazione,  fenza  però  abban- 
donar la  cura  dell’Italia,  dove  dcllinò  le  milizie  Bavarefi  per  andar 
contro  al  ribello  Guido  Duca  di  Spoleri . (z)  Edi&um  efl  (fcrivel’An- 
nalitla  Freeriano  (a))  Bajovoarit!  ad  Italiani  cantra  IVitnem  belligera 
tn.inu  proficifei . Furono  in  più  luoghi  feonfitti  dalle  truppe  Crillianc  i 
Normanni)  e Carlo  Augullo,  dopo  aver  dato  fello  a i Tuoi  affari  in 
Germania,  e fpczialmcnte  quetatc  le  turbulenze  moffe  da  Zventeboldo 
Re  o fia  Duca  della  Moravia,  verfo  il  fine  dell’Anno  fe  ne  tornò  in 
Italia,  e profperamente  celebrò  il  Tanto  giorno  del  Natale  in  Pavia. 
Non  fi  sa,  che  il  bandito  e fuggito  Duca  di  Spoleti  Guido  veramen- 
te fi  valcflc  dell’ armi  de’ Saraceni,  e men  di  quelle  de’ Greci,  per  dan- 
neggiar le  Terre  de’ Crilliani . Attefc  egli  più  torto  a placar  l’animo 
dell’ Imperad  're  Carlo  con  fargli  rapprefenrar  le  fue  ragioni  e giufti- 
ficazioni.  Tanto  in  fatti  fi  maneggiò,  che  fu  rimeffo  in  fua  grazia. 
Così  parlano  di  Carlo  Augullo  gli  Annali  del  Lambccio  (*):  Inde  in 
Italiam  profetiti! , cum  Untone  & CAteris , quorum  animo!  anno  priore  of- 
fenderai, pacifteatur  . (j)  Sul  principio  di  Dicembre  («)  trovandoli 
Carlomanno  Re  di  Francia,  o fia  delta  Gallia,  a caccia,  da  un  cinghiale, 
o pure  da  una  delle  fue  Guardie,  che  l’aiutava  ad  uccidere  quella  fie- 
ra, involontariamente  ferito,  miferamente  cefsò  di  vivere,  con  lafciar 
dopo  di  se  un  Figliuolo  Colo  di  età  di  quattro  anni,  appellato  da  gli 
Storici  Carlo  il  Semplice , la  cui  legittima  origine  è medi  in  dub- 
bio. Fu  gran  dibatrimcnto  fra  i Baroni  del  Regno  intorno  all’  accet- 
tare c dichiarar  Re  quello  Fanciullo,  incapace  allora  di  comando,  o 
pure  di  dare  il  Regno  all’  Impcrador  Carlo  il  Graffo:  giacche  in  que- 
lli due  s’era  aidotta  la  fchiatta  mafchile  di  Carlo  Magno.  Solamente 
nell’  Anno  venturo  fi  venne  alla  rifoluzion  di  quello  dubbio  (d) . Ma 
non  sì  tollo  pervenne  a i Normanni  la  nuova  della  morte  di  quel  Re, 

che 

(1)  Che  morendo  il  Re  Graffo  fenza  figli,  il  Regno  paffaffe  a'  Principi 
d’ Italia  affeme  col  titolo  dell'  imperio . 

(t)  Fu  intimato,  che  i Bavarefi  con  mano  armata  andaffero  in  Italia  con- 
tro Guido. 

())  Indi  andato  in  Italia  fa  pace  con  Guido  ed  altri,  de' quali  aveva  of- 
fe/o gli  animi  nell' anno  antecedente. 


Eli  Volg. 

Anno  S84. 


(a)  Annette 

Fnldenftt 
Frtktri . 


(bl  Annetti 
Futdin/et 

Lambtcit . 
(C)  Cbrtnìc. 
di  Gtjlii 

Ntrmen». 


(d)  abitine 
in  Chrtete. 
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E K A Volg. 
Anno  884. 

(a)  Rena 
berte  di 
Duchi  del- 
la Tofcana 
pag.  119. 

(b)  Antichi- 
tà E fleti  fi 
P.  i.  c.  il. 


(c)  Lupus 
Protofpata 
in  Chronico. 

Erchcm- 
ptrtus  Hi/l. 

«•48.  cr  fi. 

(d)  Ctflan- 
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che  fenza  badare  a i giuramenti  fatti,  ruppero  la  pace,  c comincia- 
rono ad  infierir  come  prima  contra  de’ Popoli  della  Gallia. 

Aveva  accennato  Colimo  della  Rena  («)  uno  Strumento  fcritto 
Regnante  Domno  noJJro  Carole , divina  f avente  ckmentia  imperatore  Augu- 
Jlo  Anno  Imperii  ejns  quarto , Sexto  Calendas  Junii , Indizione  fecunda . A- 
ttum  Luca : cioè  nel  dì  2.7.  di  Maggio  dell’anno  prelènte . intero  io 
l’ho  dipoi  pubblicato  (b) . Contiene  ella  Carta  una  donazione  fatta  da 
Adalberto  Marcbefe  e Duca  di  Tofcana  ad  una  Gliela  di  lui  fondata 
predo  al  Fiume  Magra  nella  Lunigiana  fotto  il  Cartello  deU’Atilla: 
Carta  molto  importante,  perchè  ci  dà  a conofcere  chiaramente  i Ge- 
nitori e i Figliuoli  di  quello  Principe.  Egli  è chiamato  Adalbertus  in 
Dei  nomine  Comes  & Marchio , filius  bona  memoria  Bonifacii  Comitis , che 
noi  trovammo  all’anno  8z$.  ed  82.8.  Conte  di  Lucca,  c Marchcfc  pro- 
babilmente, o fia  Duca  della  Tofcana.  Fa  Adalberto  quella  donazio- 
ne per  r anima  fua,  c di  Bonifazio  fuo  Padre,  edam  prò /aiuto  bona 
memoria  Berta  Genitricis  me  a , fi  ve  prò  falute  anima  Rotildis  diletta  Con- 
jugis  mea , che  di  fopra  abbiam  veduto  Sorella  di  Guido  Duca  di  Spo- 
leti  ; feu  & prò  anima  Anon/uara  olim  Conjugts  mea , aut  prò  falute  ani- 
mabus  Filiorum  meorum . Due  fono  i fuoi  Figliuoli , che  fottoferivono 
la  Donazione  con  quelle  parole:  Signo  manus  Aùalberti  Comitis , fi/io  fu- 
praferipti  Adalberti  Comitis  Marcbionis . Signo  manus  Bonifacii  ipftus 
filii  Adalberti.  E fi  noti,  che  già  il  giovane  Adalberto  s’intitolava  Con- 
te : fegno,  ch’egli  godeva  il  governo  di  qualche  Città.  Vedremo  an- 
dando innanzi  i forti  motivi  di  credere  difendente  da  quelli  Adal- 
bcrti  Duchi  c Marche!!  di  Tofcana  la  nobilifiìma  Cafa  d’ Elle.  Dopo 
il  Principato  di  tre  anni  fu  nel  prcfcntc  Anno  Radelcbi  li.  o fia  Ra- 
delgifo  Principe  di  Benevento  cacciato  dal  trono,  e fullituito  in  fuo  luo- 
go Alone  fuo  Fratello,  correndo  il  mefe  -d’ Ottobre  (e).  Circa  quelli 
tempi  trovandoli  l’Armata  dc’Greci  in  Calabria  all’aficdio  di  Santa 
Scvcrina,  per  foccorrcre  quel  Cartello,  accorfero  a folla  da  Agropoli 
e dal  Garigliano  i Saraceni  -,  ma  i Greci  valorofamente  affrontati!!  con 
coltoro,  li  mifero  tutti  a fil  di  fpada.  Dopo  di  che  s’impadronirono 
di  Santa  Sevcrina,  c di  Amantca,  nidi  in  addietro  de  i Mori.  Fanno 
menzione  di  quella  vittoria  Collantino  Porfirogcnito  e Cedreno  (e)» 
con  dire,  che  Generale  de’ Greci  fu  a quell’  imprcfa  A ’iceforo  Foca  Pa- 
trizio, Avolo  di  Ntceforo  Foca , che  fu  poi  Impcradore  d’Oricntc.  In 
oltre  aggiugne  elio  Coftantino,  eh:  prefero  la  Città  di  Tropea,  e for- 
zarono i Mori  a contenerli  nella  Sicilia.  Fu  ancora  in  quelli , ficcome 
ne’ precedenti  tempi , che  Atanafto  il.  yefeovo  e Duca  di  Napoli  (per- 
sonaggio indegno  del  nome  di  Crilliano,  non  che  di  Vefcovo,  per- 
chè più  che  mai  collegato  co  i Saraceni  nemici  del  nome  Crilliano, 
c fecondo  di  frodi  e d’inganni)  recò  immenfi  danni  alla  Città  di  Ca- 
poa  e al  fuo  territorio.  Moriva  egli  di  voglia  di  fortomcttcre  al  fuo 
dominio  quella  Città,  c tentò  piò  volte  di  lòrprenderla . Ma  non  gli 
venne  fatto.  Intanto  mancò  di  vita  Landont  il  vecchio,  Conte,  o tia 
Principe  di  quella  Città,  e gli  fucccdcttc  Landenolfo  fuo  Fratclio.  Leo- 
ne 


\ 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  15*1 


nc  Oftienfe  (*),  feguitato  in  ciò  dal  Cardinal  Baronio  (J),  mette  fot-  Età  Volg. 
io  queft’anno  la  defolazion  dcll’inGgne  Monillcro  di  Monte  Calino,  prc-  Anno  884. 
fo  da  i Saraceni  dimoranti  al  Garigliano,  dove  pretto  all’ Altare  di  San  Q 
Martino  trucidarono  Bertario  Abbate  di  quel  facro  Luogo:  Pridie  No-  i.T-cat  ±2 
nas  Septembris  Anno  Incarnationis  Dominio*  DCCCLXXXIF.  Indizione  (b)  Baroni 
Secunda.  Anche  il  tetto  di  Erchempcrto  (0  ha  l’anno  884.  Contut-  *’•  ■*»»*!• 
tociò  temo  io  forte,  che  non  in  queft’anno,  ma  nell’anno  88$.  toc- 
carte  la  fuddetta  gran  calamità  a Monte  CaGno . Perchè  l’ Indizione  Se-  p,nu2 Hifi. 
conda  fecondo  l’ufo  più  comune  d’ allora  cominciava  nel  Settembre  o*/.  <5 1. 
dell’anno  precedente.  Oltre  di  che  per  atteftato  di  Angelo  della  No- 
ce (<0,  G truovano  Documenti  d’ Angelario  Abbate , Succertor  di  Ber-  „ 
tario,  fcritti  nel  Maggio  di  queft’anno,  corrente  l’ Indizione  Seconda,  ad  chrmi- 
Finalmentc  nella  Cronica  dell’Anonimo  Salernitano  (0,  da  me  data  al-  con  Leon. 
la  luce,  G legge  diftrutto  quel  Moni  Itero-  nell’anno  88$.  e non  già 
nel  fufleguente.  Quefto  Autore  copiò  Erchcmpertoy  c di  molto  prc-  mus  s*2r2 
cedette  Leone  Marftcanov  nieanus 


faralipom. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxv.  Indizione  in..  *36* 
di  Stefano  V.  Papa  1. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  j. 


REfto  decifa  in  queft’anno  la  controverGa  inforta  fra  i Primati  del- 
r/-  * c^'  dovette  confcgnarG  il  governo  di  quella  Monar- 

chia. (/)  A i più-  attennati  il  meglio  parve  di  offerirlo  all ' Imperador  (f)  Medino- 
Carlo y Gccorac  quello,  che  per  la  Già  età,  e per  la  potenza  fua  G ere-  ,n  Ckrtnjto. 
deva  il  più  a propolìto  per  foftener  quefto  pefo,  ed  atto  più  d’ogni  chri,n“9* 
*1  !?ja  r*ntuzzare  l’orgoglio^ de*  fempre  più  nocivi  Normanni . A lui'  °n 
ubbidiva  tuttta  la  Germania,  chiamata  allora  Francia  Orientale,  a lui 
1 Italia,  a lui  buona  parte  della  Lorena •,  e congiunte  con  quelle  for- 
ze quelle  della  Gallia,  chiamata  Francia  Occidentale,  G poteva  fperar 
vittoria  di  chiunque  averte  voluto  turbare  que’  Regni  . Ma  quefto 
Imperadore,  che  veniva  ad  unire  in  se  tutta  la  Monarchia  di  Carlo 
Magno,  era  ben-  lontano  dall’imitare  quel  gran  Monarca,  perchè 
non  ne  avea  già  crediraro  nè  la  mente  nc  il  valore.  Andò  egli  dall* 

Italia  a prenderne  il  potteflo  in  queft’anno.  Ma  prima  di  portarG  co- 
là, ftando  in  Italia,  per  atteftato  de  gli  Annali  di  Fulda  QO,  tenne  (g)  Annali 
una  gran  Dieta  (probabilmente  in  Pavia)  nel  giorno  dell’Epifania}  e r ulienfu 
colà  comparve  Guido  Duca  di  Spoleti,  che  protetto  con  giuramento ,Frth,rl’ 
di  non  aver  mai  mancato  alla  fedeltà  da  lui  dovuta  ad  erto  Augullo,  e 
gli  fu  creduto.  Cosi  rientrò  egli  in  grazia  dell’ Imperadore,  e nel  pof- 
fdio  de  i Ducati  di  Spoleti  c di  Camerino  . Aveva  erto  Augufto  de- 
terminata una  gran  Dieta  da  tener G in  Vormacia,  e volendo  trovar- 
viG  anche  Papa  Adriano  III.  G mife  in  viaggio  a quella  volta}  ma  la 
morte  gli  troncò  i parti  dopo  una  breve  malattia . Da  una  Bolla  di  que- 
llo- 


Digitized  by  Google 


ifi  Annali  d’  Italia. 

E* * Volg.  fio  Papa,  pubblicata  dal  Campi  (a),  in  cui  conferma  ed  accrefce  i Pri' 
Ann»  885.  vilegj  ad  Angilberga  Imperadrice  A ugu (la , Vedova  di  Ludovico  11  pel 
Moni  Itero  delle  Monache  di  San  Silfo  di  Piacenza,  noi  intendiamo, 
/tòt.  t.  1.  ch’egli  tenne  un  Concilio,  non  avvertito  da  altri,  nell’ Aprile  del  pre- 
jtfftHi.  fcntc  anno.  Probabilmente  fu  ciò  in  Roma,  dove  vedremo,  ch’egli 
lalciò  il  Vefcovo  di  Pavia.  Dice  fra  l’ altre  cofc:  Intcr  bac  Ravenna- 
te Arcbiepifcopo  cum  Ttciuenfe,  13  Piacentino , (3  Regienfe,  13  Muti  ninfe , 
cum  Mani  nano , (3  F trontnfe , cum  Laude  afe,  13  F ercellenfe  , aliifque  Coe- 
pi jet  pii  nobifeum  fanClam  Synodum  celebrantibus , 13  tua  voluntati  ajjenfum 
prabentibui , volumus  atquc  inflituimus  8cc.  Nelle  Dioccli  di  quelti  Ve- 
feovi  erano  fituati  i Beni  del  Moni  Itero  di  San  Siilo.  Degno  è perciò 
d’ oflervazione , che  il  Papa  concede  que’  Privilegi  e quelle  efenzioni, 
perchè  fe  ne  contentano  que’Vefcovi.  Tale  era  il  rito  di  que’ tempi. 
La  Bolla  c data  XF.  Kalendas  Maii  per  manum  Gregorii  Nomenclatori s 
(probabilmente  quel  medefìmo,  che  Papa  Giovanni  Vili,  avea  feo- 
municato)  Miffi  13  A poni  far  ti  Sancì a Sedi!  Apoflolica , imperante  Do- 
nno piijjimo  Augujlo  Carolo,  a Deo  coronato  magno  Imperatore , Anno  ejus 
Quinto,  Indizione  Tenia.  Oflcrvifi  in  fine,  che  in  quello  Concilio  in- 
tervenne il  Vefcovo  di  Fer celli,  cioè  Liutvardo  Arcicancellier  dell’Im- 
perio, che  l' Imperadore  per  mio  parere  aveva  inviato  a Roma,  per 
muovere  ed  accompagnare  il  Papa  in  Germania.  Imperocché,  per  quanto 

(b)  Annoi. 

racconta  il  Continuatore  Lambeciano(i)de  gli  Annali  Fuldenu,  fu  l’Im- 
pcradorc,che  invitò  a quella  Dieta  il  Papa;  e fama  era,  che  il  motivo  folle 
Lon>hiu.  per  deporre  fenza  ragione  alcuni  Vcfcovia  lui  poco  cari,edi  far  dichiarare 
iuo  erede  c fuccellbre  ne  i Regni  Bernardo  Tuo  Figliuolo  baftardo,  a lui 
nato  da  una  concubina:  cola  che  diffidando  di  potere  efeguire  da  $è, 
giudicò  di  poterla  ottenere  coll’ autorità  del  fomm»  Pontefice  Adria- 
no III.  11  quale  ufeito  di  Roma,  e valicato  il  Pò,  infermatoli  pafsò 
a miglior  vita,  feppellito  nel  Monillcro  di  Nonantola.  Così  quello 
Storico.  Ma  non  luffiUe,  che  Papa  Adriano  palTafic  il  Pò.  Guglielmo 

(c)  GmUtl-  Bibliotecario  (0,  Autor  contemporaneo  ci  afficura,  che  quello  Pon- 
ici libili-  tefice  fuper  fluvium  Scultennam  in  Filla,  qua  Wilezachara  nuncupatur, 
•boi.  in  Vie.  terminò  i fuoi  giorni.  Quella  Villa  Vilzacara,  polla  nel  dillretto  di 
SpaÌaU  V Modena  in  vicinanza  del  fiume  Scoltenna,  con  altro  nome  detto  Pa- 

naro,  oggidì  lì  appella  San  Ccfario,  ficcome  colla  da  molti  indubita- 
ti Documenti  de’  Secoli  antichi . Per  la  vicinanza  di  quel  Luogo  all* 
infigne  Badia  di  Nonantola,  fu  il  fuo  cadavero  portato  coli  alla  fcpol- 
tura.  Degna  cofa  di  olfervazionc  qui  a noi  li  prefenta,  per  conolcerc 
fempre  piu  l'ignoranza  de’ tempi  barbari  in  Italia.  Perchè  i lulleguen- 
ti  Monaci  Nonantolani  làpeano  d'avere  nella  lor  ChicTa  il  Corpo  d’un 
Adriano  Pontefice,  col  tempo  immaginarono,  che  folle  quello  del  ce- 
lebre Papa  Adriano  /.  perchè  amendue  quelli  Adriani  fiorirono  l’uno 
a’ tempi  di  Carlo  Magno,  e l’altro  di  Carlo  il  GrolTo.  Cominciarono 
dunque  a venerare  Adriano  III.  (credendo  il  Primo)  nel  di  8.  di  Lu- 
glio qual  Santo,  quantunque  per  Santo  non  Ga  riconofeiuto  in  alcuno 
de  gii  antichi  Martuologj.  Molti  Secoli  fono,  ebbe  origine  una  tal 

cre- 
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credenza,  e fc  ne  veggono  le  pruove  ne’ monumenti,  rapportati  dall’  Em  Voi». 
Ughclli  (*) . In  elfi  vicn  detto,  che  Papa  Adriana  /.  mori  nella  Ter-  Anno 
ra  di  Spilamberso  del  territorio  di  Modena,  confinante  con  San  Ccfa-  W 
rio,  e che  fu  lcppellito  in  Nonantola.  siér. 

in  Epii'eiP. 
tytiuunf. 

Ad  Carolum  Regem  potlbac  ftium  pergere  veìlet. 

Lambirti  campo  vitam  finivi!  in  ampio , 

Qui  proptir  cafus  Lamberti  Spina  vocatur . 

\ 

Ma  il  Padre  Giam-Batilla  Sollcri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
uno  de’  Continuatori  de  gli  Atti  de’ Santi  del  Bollando  (,b)  , dopo  il  (bì  Alio 
Padre  Pagi  (<) , ha  chiaramente  dimollrato,  che  il  folo  Adriano  Tordo,  Santtor.  ai 
e non  già  il  Primo , ripofa  ed  è onorato  nel  Moni  Itero  di' Nonantola,  Ìtm  VUI' 
avendo  acquetato  con  poca  fatica  la  Canonizzazione  dall’ ignoranza  de’  fet  popm 
Secoli  batbari . ai  Armai. 

Aveva  quello  Pontefice  nel  partirli  da  Roma,  per  attcllato  del 
fuddetto  Guglielmo  Bibliotecario,  lafciato  al  governo  c alla  difela  dr 
quella  Città  Giovanni  Fefcovo  di  Pavia,  e Metto  dell' Impcrador  Car-- 
lo,  in  tempi  veramente  dilaltrofi,  perche  il  territorio  Romano  era  po- 
co dianzi  ltato  dcvaliato  dalle  Loculte  e dalle  pioggie,  e vi  regnava 
la  carcltia.  Pervenuta  dunque  a Roma  la  nuova  della  di  lui  morte, 
raunatifi  i Vefcovi,  il  Clero,  e la  Nobiltà  di  quell’ inclita  Città,  con- 
cordemente dettero  Pontefice  Stefano  F.  Prete  Cardinale  de’  Santi 
quattro  Coronati,  perfonaggio  di  rare  Virtù,  c della  prima  Nobiltà 
di  Roma.  Pofcia  col  fuddetto  Giovanni  Legato  Imperiale  furono  a 
prendere  quello  nuovo  E'ctto,  che  nella  Arguente  Domenica  fu  con- 
itcrato.  Ma  egli  trovò  dipoi  fpogliata  di  tutti  i Tuoi  tefori  cd  arredi 
la  guardaroba  del  facro  Palazzo  Lateranenfc,  e delle  Bafiliche  Roma- 
ne, e voti  i granai  e le  cantine:  con  che  gli  mancò  la  manieradi  fare 
il  donativo  praticato  da  gli  altri  Papi  al  Clero,  c alle  Scuole  di  Ro- 
ma, e di  foccorrcrc  al  Popolo,  miferamente  allora  afflitto  dalla  fame. 

Crede  il  Cardinal  Baronio  (<0,  che  quello  facchcggio  provcnifl'e  dall’  (j)  r.ar.  m 
iniquo  collume  già  introdotto  in  Roma,  che  morto  il  Papa,  la'fua  Annoi,  Eh. 
Famiglia  dava  il  fiacco  al  Palazzo  Patriarcale  del  Laterano.  Supplì  il 
buon  Pontefice  co  i Tuoi  beni  patrimoniali  al  bilogno  del  Popolo. 

Applicofli  anche  alla  diftruzion  delle  Locullc,  con  dare  cinque  o fei 

denari  a chiunque  portava  uno  (laio  delle  medclimc  uccilc.  Ma  ciò 

non  ballando,  coll’acqua  da  lui  benedet’a  fece  fpruzzar  le  campagne, 

e cefsò  affatto  quel  flagello.  Notano  gli  Annali  del  Lmnbecio  (c),  (c)  Annoiti 

che  giunto  l’avvilo  all’  Impcrador  Carlo  il  Graffo  de  ila  confccuzione  di 

eflb  Papa  Stefano  F.  andò  forte  in  collera,  perche  i Romani  (*)  co  Lomònìi 

Tom.  F.  V inetti-  p.  ti.  t.  li. 

M.tr.  JialiCi 

(*)  fenza  fu a faputa  pretefero  di  confinario  . 
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Era  Volg.  inconfulto  illuni  Ordinare  prtfumpferunt . Però  (l)  mifit  Liutwardum , & 
Anno  &$s.  quondam  Roman * Sedis  Epifcopos  (che  probabilmente  avean>  accompa- 
gnaro  Papa  Adriano  UT  a Nonancola)  ut  eum  deponerent  : qttod  perfice- 
re  minime  potuerunt . Nam  pradiflus  Pontifex  imperatori  per  Levatoi  fuos 
plufquam  triginta  Epifcoporum  nomina  & omnium  Pi  esbyterorum  & Dia - 
conor  um  Cardina/ium , acque  inferiori s gradui  per  fonar  um  , ne r non  {fi  Lai - 
principum  (cripta  defi  inavi  t , qui  omnes  unanimi  ter  eum  elegerunt , 
<ry«r  ordinationi  fubfcripferunt . Di  qua  deduce  il  Padre  Pagi,  che  fi  a 
vero  il  Decreto,  che  dicemmo  fatto  da  Papa  Adriano  III.  intorno  alla 
libertà  di  confecrare  il  nuovo  Romano  Pontefice,  fenza  alpcttare  il 

(a)  Eccard.  confentimento  dall’  I mperadorc . Giovan- Giorgio  Eccardo  (*)  di  qua 
Rir.  brani . all’incontro  deduce,  che  quel  Decreto,  non  mentovato  da  alcuno  de* 
hi.  31.  più  antichi  Storici,  fia  fattura  de’ Secoli  potteriori.  Ma  di  ciò  s’ é 

detto  abballanza  al  precedente  Anno.  Non  bifogna  confondere  1’ Ele- 
zione coila  Confccrazione . Di  qui  certo  apparilce,  che  Carlo  il  Grotto 
non  volle  edere  da  meno  de  gli  altri  Augulli  (uoi  prcdeceflori , pre- 
tendenti quali  un  diritto  della  lor  Sovranità  il  conlenfo  alla  Confccra- 
zionc  fuJdettaj  e ch’egli  ('degnato  fi  figurò  di  poter  deporre  quello 
Papa  novello,  perchè  gli  dovette  edere  luppofio,  che  v’era  (lato  del 
contrailo,  e del  dubbio  nell' Elezione  di  lui.  Ma  certificato  poi,  che 
quella  era  (lata  Canonica,  ed  avendo  a mio  credere  fatto  i Romani 
■valere  l’aver  elfi  operato  tutto  anche  col  confenfo  c coll’ adlllcnza  di 
Giovanni  Vefcovo  di  Pavia,  Miniltro  dell’ I mperadorc  (ledo:  gli  con- 
venne defiltere,  perche  chi  era  Canonicamente  eletto  c coniccrato  , 
non  potea  cedar  d’edere  Vefcovo  o Papa,  fc  non  per  delitti  Cano- 
nici. Perchè  in  quell’ Anno  Godifredo  Duca  de’  Normanni,  a cui  era 
(lata  data  da  Carlo  Augullo  in  governo  la  Krifia,  facea  delle  novità, 
e dava  evidenti  fegni  di  ribellione,  fu  ingannevolmente  tirato  ad  un 
abboccamento  da  Arrigo  Conte , uno  de’ principali  Mini  (tri  dell’  lmpc- 
radore,  e tagliato  a pezzi.  Con  limile  inganno  fu  prefo  ed  accecato 
Ugo  Figliuolo  ballardo  del  fu  Lottario  Re  della  Lorena,  e Cognato 
di  cdò  Godifredo,  Principe,  che  ne  gli  anni  addietro  avea  con  varia 
fortuna  inquietato  non  poco  quel  Regno,  perché  pretefo  da  lui . Nc 

(b)  F.rchem-  Pur  ceda  va  in  quelli  tempi  Atauafio  11.  Vefcovo  di  Napoli  (b)  di  va- 
ptnus  tufi.  ìerfi  ora  de’ Saraceni,  ora  de’ Greci,  per  danneggiare  non  meno  i Sa- 

S7*  lernitani,  che  i Capoani.  Era  fuo  nimico,  chiunque  non  fi  l'ottomet- 
teva  alia  lua  im menta  ambizione . Nella  (leda  Settimana  Tanta  di  Qua- 
refima,  credendo  di  poter  forprcndcre  Capoa4  mentre  il  Popolo  era 

alle 

(1)  mandò  Liutvardo  ed  alcuni  Ve  (covi  della  Sede  Romana  per  de porlo  : la 
che  non  poterono  fare . Imperocché  il  predetto  Pontefice  inviò  all'  Impera - 
dure  per  i fuoi  Legati  ferini  i nomi  di  piu  che  trenta  Vefcoviy  e di  tutti 
i Preti  e Diaconi  Cardinali , e di  Perfone  inferiori , e parimente  di  Lai- 
ci principi , i quali  tutti  concordemente  lo  aveano  eletto , e alla  fua  con- 
fccrazione fi  erano  Jottofcritti . 
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alle  divozioni,  {pedi  colà  un  efcrcito  di  Greci,  Mori,  e Napoletani,  E*»  Volg. 
che  diedero  la  (calata  alla  Città  ; ma  ne  furono  bravamente  refpinti.  Anno  886. 

Anno  di  Cristo  dccclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Stefano  V.  Papa  z. 
di  Carlo  il  Grosso  Imperadore  6. 


GLI  Annali  di  Fulda  (a)  ci  fanno  fapere,  che  1*  Imperador  Carlo  (a)  Annoiti 
celebrò  la  Fella  del  Santo  Natale  in  Ratisbona,  e pofeia  invi- 
tato  da  Papa  Stefano  fe  ne  venne  in  Italia.  Per  varj  affari  (pedi  a Ro-  r* 
ma  Lhtiiardo  Vefcovo  di  Vercelli  fuo  Arcicancellierc,  il  quale  fpezial- 
mente  ottenne,  che  i Vefcovi,  de’ quali  erano  (late  devaflatc  le  Chiefe 
e DioccG  da  i Normanni  nella  Francia  e Germania  bada,  potelfero 
crtere  inllallati  nelle  Chiefe  vacanti.  Vennero  nella  Domenica  delle 
Palme  a parole,  c poi  alle  mani  le  Guardie  d’erto  Augullo  in  Pavia 
con  que' Cittadini.  Molti  de’ primi  rcltarono  ucci  fi,  molti  de’  Pavcfi 
feriti,  i quali  per  timore  della  vicinanza  dell*  Imperadore,  dimorante 
allora  in  Corte  Olonna,  fi  diedero  alla  fuga,  e morirono  nel  cammi- 
no. Dopo  Pafqua  tenne  elfo  Augullo  una  Dieta  generale  in  Pavia, 
terminata  la  quale  s'incamminò  per  la  Savoia  alla  volta  di  Parigi,  Città 
allora  artediata  da  tutto  lo  sforzo  de  i Normanni.  TruovaG  defcritto 
quello  terribile  artedio  da  Abbonc  (l)  Monaco  di  San  Germano  de’  ([,)  Do- 
lorati, che  fu  fpcttatore  di  tutta  la  Tragedia.  Era  difefa  la  Città  da  cbtfnt 
Odone  Conte  d’erta,  c da  Roberto  fuo  Fratello,  amendue  Figliuoli  va-  g,r-  frane. 
lorofi  di  Roberto  il  Forte,  dall’ultimo  de’ quali  difeende  la  Reai  Ca-  T,m • J1' 
fa  oggidì  felicemente  regnante  in  Francia.  Venuto  a Metz  i’Impera- 
dore  Carlo,  colà  arrivò  il  fuddetto  Odone  Conte,  per  implorare  foc- 
corfo  alla  Città  artediata  da  molti  MeG . Fu  fpedito  un  potente  efer- 
cito,  raccolto  dalla  Germania  c dalla  Lorena,  comandato  da  -#rr/g# 

Conte  c Marchcfe,  General  d'armi  il  più  accreditato  di  quelli  tempi} 
ma  quelli  nello  fpiare  il  campo  de’  Barbari , non  badando  alle  forte 
coperte,  difpolle  da  coloro  intorno  a gli  alloggiamenti,  e caduto  in 
una  d’erte,  rcftò  quivi  infelicemente  uccifo  lui  fine  di  Agollo.  Si 
morte  in  fine  l’ Imperadore  (lertb  alla  volta  di  Parigi  con  un'altra  più 
poderofa  Armata;  e mentre  ciafcuno  fi  (lava  afpettando  qualche  gran 
fatto  d’armi  colla  feonfitta  de* Normanni,  eccoti  giugnere  con  un  gran 
rinforzo  di  gente  in  aiuto  degli  alfedianti  Sigefredo  Duca  di  quella  Na- 
zione. Quello  fece  andar  ritenuto  1’ Augullo  Carlo  dall’ azzardar  tutto 
in  una  battaglia  campale,  e fu  creduto  meglio  di  trattar  d’accordo. 

Erano  anche  fianchi  i Normanni  pel  lungo  ed  infruttuofo  afledio.  Fu 
convenuto  col  groflb  di  que’  Barbari,  che  li  ritirartero  a Sens  per  quar- 
tiere del  verno,  c che  sfioriate  loro  fettecento  libre  d’ argento  al  Mele 
di  Marzo,  fe  ne  ufeiflero  del  Regno  per  tornarfene  alle  loro  cafe . Non 
gloria,  ma  vergogna  non  poca  univcrfalmentc  riportò  anche  da  quella 
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imprefa  I’ Augii  fio  Carlo  (<0,  perche  oltre  al  non  avere  operato  cofa 
alcuna  degna  dell’ Imperiai  maeftà,  lafcio  in  preda  a que’  crudeli  Pa- 
gani un  gran  tratto  di  paefe . Sigcfredo  Duca,  non  comprcfo  nella 
detti  con. emione,  anch’egli  colle  Tue  imsn.de  infieri  contri»  di  San 
Medardo,  dilìruffe  varj  Palazzi,  c conJuffc  in  ifchiavitù  afTailfimi  Cri- 
fliani . Ritiratofi  con  gran  fretta  1’  Impcradorc  in  Àlfazia,  quafi  che 
avelie  alla  coda  i nemici,  fu  affililo  da  una  malattia,  per  cui  quafi  fi 
dubitò  della  fua  vita.  Preginone  feguitato  dal  Cardinal  Baronio  (£), 
e dal  Padre  Mabillone  (<•),  mette  ìaTedio  di  Parigi  all’ Anno  feguen- 
tej  ma  è fallato  il  Ilio  teflo  Abbiamo  da  gli  Annali  pubblicati  dal 
Frccro  00,  c dal  Lambecio  (0,  che  inforfe  in  quell’ Anno  una  grave 
difeordia  fri  Berengario  Duca  del  Friuli,  Parente  dell’  Impcradorc,  e 
Liutvardo  Vescovo  di  Vercelli . Per  quella  cagione  portatoli  Berengario 
in  perfona  con  una  mano  d’armati  a Vercelli,  diede  il  facco  al  Palaz- 
zo Epifcop.ile,  c fe  ne  tornò  lenza  oppofizione  d’ alcuno  a cafa.  1 mo- 
tivi di  quella  nemicizia  cd  attentato  cc  gli  hi  confcrvati  il  Continua- 
tor  de  gli  Annali  di  Fulda,  dato  alla  luce  dal  fuddetto  Lambecio, 
Autore  nondimeno,  a cui  non  fi  può  prcllar  fede  in  tutto,  perchè 
appafiionato  forte  contra  di  quello  Prelato.  Vedremo  in  breve,  che 
gli  Alemanni  non  perdonarono  alle  calunnie  per  maggiormente  fcrc- 
ditarlo.  Scrive  egli,  che  da  che  Carlo  il  Groffo  divenne  Re  dell’ Ale- 
magna, innalzò  forte  quello  Liutvardo , uomo  per  altro  di  baflìffima 
origine,  fino  a dargli  la  fublime  carica  di  Arcicancellicr  dell’  Impe- 
rio, c a lafciarfi  guidare  da  lui  pel  nafo  in  tutti  gli  affari,  di  modo 
che  Liutvardo  era  più  onorato  e temuto,  che  1’  Impcradorc  medefi- 
mo . Sentendo  egli  la  fua  forza,  rapi  molte  Figliuole  de’  più  Nobili 
dell’Alcmagna  c dell’Italia,  per  accoppiarle  in  matrimonio  co’  fuoi 
Parenti.  Giunfe  poi  fino  a tanta  temerità,  che  fece  levar  per  forza 
dal  Moniltcro  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  una  Figliuola  d’  Unroco  Conte , 
già  Duca  del  Friuli, c Fratello  di  Berengario ,e  la  diede  per  Moglie  ad  un 
luo  Nipote.  Le  Monache  di  quel  Moniflcro  fi  mifero  a pregar  Dio,  e 
nella  ilefia  notte,  che  collui  fi  penfava  d’ accollarli  alla  Fanciulla, 
cadde  morto,  per  quanto  fu  rivelato  ad  una  di  quelle  Rcligiofc,  che 
lo  raccontò  poi  all’ altre,  e la  Fanciulla  rellò  intatta  per  quello:  fe 
pur  ciò.c  vero,  e non  un  mero  lavoro  di  fantafia  femminile. 

Durante  l’affcdio  fopradetto  di  Parigi,  impariamo  da  Frodoar- 
do  (/),  che  Folco  Arcivefcuvo  di  Rems  fcriflc  a Papa  Stefano  (*)  prò 
Widons  quotine  affitte  fuo , quem  idem  Papa  in  Filium  adoptaverat , tam 
fe,  quam  c. et  eros  conjanguineos  fuos,  quibus  id  notificavcrat , debit  am  exhi- 
bituros  tidern  Pap.e  rcvtrcntiam . Aggiugne,  che  nella  Rifpolla  inviata 

ad 


(*)  per  Guido  parimente  fuo  parente,  daW ifleffib  Papa  adottato  in  figliuo- 
lo, che  tanto  egli , quanto  gli  altri  fuoi  confanguinei , a,'  quali  ciò  ave  a 
Jignificato , avrebbero  prefato  ai  medefimo  Papa  la  riverenza  dovuta . 
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ad  effb  Arcivefcovo  il  Papa  protellava.  (*)  Memoriam  quoque  IVidonìs 
Ducis  grati ffime  fe  fufcepi'/e , quem  unici  loco  Filii  fe  tenere  fatetur . Qui 
fi  parla  di  lì  nido  Duca  di  Spolcti,  uomo  di  gran  rigiri,  di  Nazione 
Franzcfc,  c perciò  parente  d’cdb  Folco.  Da  ciò  fi  conofce,  ch’egli 
nemico  dianzi  de’ precedenti  Romani  Pontefici,  s’era  ben  introdotto 
nella  grazia  del  predente  Papa  Stefano,  forfè  per  que’fcgreti  difegni, 
che  fi  verranno  Icoprendo  nell’andare  innanzi.  Circa  quelli  tempi  fon 

10  d’avvifo,  che  fuccedefic  quanto  narra  dello  fteflo  Duca  Guido  Er- 
chemperto  (a),  Storico  de’ tempi  prefenti . Cioè,  eh’ egli  fi  portò  colla 
fua  Armata,  molfo  probabilmente  dal  Papa,  contri  de' Saraceni,  po- 
llati al  Garigliano;  ruppe  i loro  trincieramenti,  diede  il  Tacco  al  loro 
campo»  alquanti  ne  ìnife  a fil  di  fpada,  e obbligò  il  redo  a fuggirli 
per  le  montagne.  Edendofi  dipoi  accodato  a Capoa,  quel  Popolo  per 
timore  fi  fotiopofe  al  di  lui  dominio.  Non  sì  predo  fi  fu  ritirato  Gui- 
do da  quelle  contrade,  che  Atanafio  Vef cocco  di  Napoli  fpedì  le  fue 
genti  con  una  brigata  di  Greci  a dare  il  guado  al  territorio  di  Capoa . 
Ricorfero  i Capoani  per  aiuto  al  fuddetto  Guido  Duca  di  Spoleti, 
ed  egli  colla  fola  voce  della  fua  venuta  a Capoa  diflìpò  le  foldaiefchc 
Napoletane.  Entrato  poi  in  quella  Città  portofli  ad  abboccarfi  con 
lui  per  gli  affari  correnti  Aione  Principe  di  Benevenro.  Guido  badan- 
do più  alle  fuggellioni  de’ Capuani,  che  alle  leggi  dell’onoratezza,  fe- 
ce prigione  quel  Principe.  Fors’ anche  uomo  si  vogliofo  di  dilatar  le 
fimbrie  delle  fue  Signorie,  non  ebbe  bifogno  a ciò  de  gl’ impulfi  al- 
trui. In  fatti  conducendo  fcco  e(To  Aione  con  buona  guardia,  fi  prc- 
fentò  alle  porte  di  Benevento,  che  gli  furono  aperte,  c prefe  il  do- 
minio ancora  di  quella  Città  col  mettervi  de’fuoi  Ufiziali.  Di  là  paf- 
sò  a Siponto,  c colà  parimente  entrò,  con  lafciar  Aione  fuori  della 
Città  ben  cudodito  da’ Tuoi  faldati.  Ma  i Sipontini,  forfè  ingannati 
da  lui  con  delle  falfe  efpofiziopi,  fcopcrto  che  ebbero,  che  il  lor  Si- 
gnore Aione  era  detenuto  prigione,  data  campana  a martello,  prefero 
i Baroni  di  Guido,  ed  egli  li  rifugiò  e chiuic  in  una  delle  Chiefe  di 
quella  Città.  Se  volle  ulcirnc  libera,  gli  convenne  rimettere  Aione 
in  libertà;  e nel  feguente  giorno,  dopo  aver  giurato  di  non  far  ven- 
detta di  quello,  gli  fu  permeflb  di  tornarfene  a cafa,  ma  Icornato  e 
malcontento  di  sè  medefimo.  Aione  ricuperò  Benevento;  e Capoala 
vedremo  in  breve  nelle  mani  de’fuoi  Principi.  Diede  fine  alla  fua  vi- 
ta in  qtied’  Anno  Baftlio  Macedone  Jmpcrador  de’  Greci,  Principe  glo- 
riofo  per  varie  fue  imprefe  e virtù,  ma  biafimato  per  elTerfi  lafciato 
dedurre  da  Fozio  Autore  dello  Scifrna  de’ Greci,  e per  averlo  rimedio 
nella  Sedia  Patriarcale  di  Coftantinopoli . Lafciò  fuo  Succedbr  nell’Im- 
perio Leone  fuo  primogenito,  già  dichiarato  fuo  Collega  ed  Augullo, 

11  quale  non  tardò  a cacciare  in  efilio  il  fuddetto  Fozio  con  far  ordi- 

nare 

(#)  Di  aver  fentito  nomin  ire  con  fuo  fommo  piacere  parimente  Guido  Du- 
ca, cui  profeffa  di  tenere  in  luogo  di  unico  fglio. 


Ea»  Voi». 
Anno  886. 


(t)  Urthtm- 
ptrt.  Hi{ior. 
<Af.  58. 


Digilized  by  Googte 


iy8  Annali  d’  I t a l i a. 

E* a Voli;,  irne  Patriarca  in  luogo  di  lui  Stefani  fuo  Fratello.  Fu  poi  quello 
Amko  8SS.  Leone  lmperadore  per  la  fua  letteratura  e faviezza  fopranominato  il 
, Sapiente.  Cominciò  in  quell’ Anno  («)  Mugliano  Abbate  di  Monte  Ca- 
pilli'' hÌ/ì.  lino  a riedificar  quell’ illullre  Monillero,  già  rovinato  da  i Saraceni. 
'cap.  61.  Portoti!  allora  a vifitar  quel  facro  luogo  Lrchemperto  Monaco  e Sto- 
rico di  quelti  tempi,  e nel  ritornare  a Capua  cadde  co  i compagni  in 
mano  de’ Greci,  che  li  fvaligiarono  tutti,  e picfcro  i lor  cavalli  e fa- 
migli. Stavano  in  que’ contorni  i Greci,  condotti  da  Atanafio  11.  Ve- 
feovo  di  Napoli,  per  daneggiare  i Capuani.  Gravillìmi  danni  ancora 
recarono  nel  prefentc  Anno  a varj  paci!  le  tante  mondazioni  de’ Fiu- 
mi, che  portarono  via  le  Cafe  c le  Ville.  Ne  parlano  gli  Annali  Ger- 
ii)', Da»//»!,  manici,  ed  anche  il  Dandolo  (/■)  attorta,  che  fi  provò  in  Italia  la  llcfla 
inchini t,  calamità.  Se  crediamo  a quell’ultimo  Autore,  fu  in  quelli  tempi,  che 
X«b>.  rii.  gl,  Ungri , o Ungberi , gente  ulcita  della  Scitia,  cioè  della  Tartaria, 
Kir.  li* ht.  vcnnclo  ja  prima  volta  nella  Pannonia,  e cacciati  da  quelle  Provincie, 
o più  tolto  lottomtllì  gli  Avari,  chiamati  anche  Unni , fe  ne  impa- 
dronirono, y ujque  badie  ibi  manent . E'  colà  da  avvertire,  perché  que- 
lla Nazion  bcilule,  che  allora  fi  nudriva  di  carni  crude,  c beveva  il 
(àngue  umano,  per  quanto  narra  erto  Dandolo,  fi  fece  pur  troppo 
fentirc  ne’fcgucnii  Anni  all’Italia.  Da  ella  prelc  la  Pannonia  il  mo- 
le) iktpim  derno  nome  di  Ungheria . Regmone  (0  ne  comincia  a parlare  all’  An- 
ni ebrontd.  no  ficcomc  vedremo. 


Anno  di  Cristo  dccclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Stefano  V.  Papa  3. 
di  Carlo  il  Grosso  lmperadore  7. 


(d)  J"*al 

Tran  cor. 

T uidtnftt 
Trituri. 


TRovavafi  l’ Imperador  Carle  dopo  Pafqua  a Guibelinga  fra  Ma- 
neim  ed  Eidclberga  (J),  quando  comparve  alla  fua  Corte  Beren- 
gario Duca  del  Friuli,  informato,  che  gli  foprallava  una  gran  tempe- 
lta  per  la  violenza  ulata  in  Vercelli  contra  di  Liutvardo  P e [covo  di 
quella  Città,  da  noi  già  veduto  si  potente  apprcrto  di  quello  Augu- 
fto.  Si  feppc  cosi  ben  maneggiare  Berengario,  che  placo  lo  fdegno 
dell’ lmperadore,  {*)  & magmi  muneribus  contumcliam , quam  in  Liut- 
•wardum  priori  Anno  commiferat , componendo  abfilvit , come  s’ha  da  gli 
Annali  di  Fulda  preffo  il  Freero.  Sembra  adunque,  ch'egli  rifaccfic 
a Liutvardo,  e conufura,  i danni  recati  a lui  in  ìtalia.  Mancò  di  vita 
in  quell’  Anno  Bofone  Re  di  Provenza  e della  Borgogna  inferiore  nel 
di  11.  di  Gennaio.  Rellò  di  lui  un  Figliuolo  partoritogli  da  Ermen- 
garda  Figliuola  di  Lodovico  IL  lmperadore,  a cui  fu  putto  il  nome 

di 


(*)  e con  doni  grandi  terminò  aggi  tifando  f ingiuria , ebe  nell'anno  antece- 
dente fatto  avea  a Liutvardo . 
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di  Lodovico  in  onore  dell’  Avolo  materno  . Abbiam  veduto,  quanto 
odio  portafTero  i Re  della  Gallia  e della  Germania  a Botane,  perchè 
ufurpatorc  di  sì  bella  parte  della  Monarchia  Franzeta  . Ma  Botane 
favorito  dalla  propizia  difpolizion  di  quelli  tempi , fi  mantenne  la  co- 
rona in  capo*  c quel,  che  è più  da  ftupire,  il  iùddetto  fuo  Figliuolo 
Lodovico,  che  non  porca  aver  compiuti  Ì dicci  anni,  portoflì  nel 
prelènte  Anno  alla  Corte  dell’ Imperadore  Carlo,  per  pagargli  i tri- 
buti del  fuo  oftaquio,  e dichiararli  fuo  VafTallo . Piacque  tanto  all’ Irn- 
pcradore  quell’ Atto,  che  avuto  anche  riguardo  alla  parentela,  l’accolta 
con  (ingoiare  onorcvolezza,  e non  fini  la  (accenda,  che  l'adottò  per 
fuo  Figliuolo . (*)  Sufcepit  ad  hominem  (cioè  per  VafTallo)  fibique  ado- 
ftivum  Filinm  condituit , dicono  gli  Annali  fuddetti . Se  ne  ricordi  il 
Lettore,  perché  quello  Lodovico  fi  farà  conofccre  dopo  alquanti  an- 
ni in  Italia,  c il  vedremo  anche  Imperador  de’ Romani.  Andava  in- 
tanto declinando  in  elfo  Carlo  Imperadore  la  fanità  del  corpo,  e non 
mcn  quella  della  mente.  A prilli  con  ciò  una  favorevoi  congiuntura, 
per  abbattere  la  fortuna  di  Liutvardo  Vefcovo  di  Vercelli,  a chiun- 
que de’B.ironi  e Cortigiani  o dall’invidia,  o da  i gialli  motivi  era 
animato  contra  di  lui.  Verifimile  è,  che  le  Berengirio  Duca  era  tut- 
tavia alla  Corte,  o almeno  che  gli  amici  fuoi  lì  sbracciafiero  per  at- 
terrar quelta  torre.  L’arme,  con  cui -ottennero  il  loro  intento,  fu  la 
calunnia.  11  Continuator  de  gli  Annali  di  Fulda  predo  il  Lambc- 
cio  (a),  che  fparla  forte  di  quello  Vefcovo,  giugne  fino  a dire,  eh’ 
egli  era  Eretico,  e che  talleneva,  edere  il  Signor  noltro  Gesù  Cri- 
Ito  unum  unitati  fubjianti <e,  non  per  fonte . Niente  è più  facile,  che  il 
fognare  od  inventar  tutto  contra  chi  è in  odio  al  Pubblico . Mi  quel- 
lo, che  diede  il  crollo  a Liutvardo,  fu  l’avere  gli  Alemanni  nemici 
fuoi  fatto  credere  all' Imperadore,  che  fra  lui  e V Imperadrict  Riccar- 
da pafi'aflè  un’indecente  amicizia,  perch’egli  praticava  affai  familiar- 
mente con  elfo  lei.  Ballò  quella  fola  ombra  all’ Imperadore  per  cac- 
ciare vituperofamente  da  sé  il  dianzi  si  caro  e potente  Minillro,  e 
per  ifpogliarlo  di  tutte  le  Tue  cariche,  tanta  dar  luogo  a ragione  al- 
cuna in  contrario.  Da  lì  pofeia  a pochi  giorni,  fatta  venir  P Impera  - 
drice  nel  ConGglio  de’ fuoi  Vlinitlri,  vomitò  anche  contra  di  lei  il  fuo 
fdegno,  c con  iltuporc  di  tutti  protetto  di  non  averla  mai  toccata  io 
dicci  anni  di  matrimonio  pattati  con  lei.  Crebbe  la  maraviglia  all’in- 
contro all'udire  Riccarda  protellare,  che  non  fittamente  il  Marito  Au- 
gullo  niun  commcrzio  avea  avuto  con  lei,  ma  nè  pure  altra  pertana ; 
e ch’ella  era  vergine,  efibendofi  di  provare  quella  fua  affèrzione  col 
giudizio  di  Dio,  cioè  o col  Duello  da  farli  da  qualche  Campione  per 
lei,  o dalla  pruova  de’  Vomeri  infocati,  ch’ella  (leda  farebbe:  riti 
praticati  dall’ignoranza  di  quelli  barbari  Secoli,  e disapprovati  Tem- 
pre da  i faggi  tra  i Cattolici.  Con  ciò  ditale  ella  ballcvolmente  Pin- 

noccn- 

(*)  Lo  accettò  per  vajfallo , e fe  lo  fece  Figlio  adottivo. 
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Era  Volg  Docenza  Tua.  Ma  dopo  la  deformità  di  quell’atto,  o non  reggendoli 
Anno  ìò-j.  cuore  a Riccarda  di  abitar  più  con  un  Conforte  Icimunito , o non  vo- 
lendola più  lo  Il  e fio  Augullo  nella  fua  Corte,  ella  fi  ritirò  in  Andcla 
Momllcro  d’Alfazia,  da  lei  fabbricato,  dove  fatuamente  condufic  il 
rollo  di  fua  vita,  e dopo  morte  fu  onorata  qual  Santa. 

Crefeendo  intanto  i malori  d’elfo  Augullo,  intimò  egli  una  Die- 
ta generale  del  Regno  a Triburia  pel  prollimo  Novembre,  a fin  di 
provvedere  a i bilogni  della  Monarchia  j e probabilmente  colla  fpevan- 
za,  o almeno  col  de  fiderio  di  far  accettare  a i Baroni  per  fuo  Succcf- 
fore  Bernardo  fuo  Figliuolo  ballardo.  Ma  prima  di  quel  tempo,  per 
(ai  Annuiti  attellato  degli  antichi  Annali  (<»),  molti  de’ principali  Baroni  della  Fran- 
f nltienftt  eia,  Safionia,  Baviera,  ed  Alcmagna,  non  volendo  più  fofferire  un  Pnn- 

Zrthui.  cjpC  s>j  jcrcditato,  e divenuto  oramai  affatto  inetto  al  governo , fecero 
iniìeme  congiura,  ed  invitarono  al  Regno  Arnolfo,  Figliuolo  ballardo 
di  Carlomanno  già  Re  di  Germania  e d’Italia.  L’  Autotede  gli  Anna- 
(bi  Annali  H Lambeciani  (*)  ancor  qui  pretende,  clic  Liutvardo  fcacciato,  come 
Tal dtnfcs  dicemmo,  da  Carlo  Auguflo,  ricoveratoli  in  Baviera  predo  il  medeli- 

'Lnmbicii.  ni0  Arnolfo,  macchinaflc  con  lui  di  deporre  elfo  Impcradore,  e di  pren- 
dere le  redini  del  governo.  Se  ciò  fofie  vero,  legno  ben  farebbe,  che 
a Liutvardo  non  mancavano  Amici  per  tutta  la  Monarchia  de’ Fran- 
chi. Comunque  fia,  verfo  la  metà  di  Novembre  fi  tenne  la  Dieta  fud- 
detta  j tutti  i Baroni,  e tutti  infino  i principali  Cortigiani,  abbando- 
nato il  mifero  Impcradore,  riconobbero  per  Re  il  giovine  Arnolfo,  cre- 
duto da  elfi  il  più  abile  al  governo  fra  que’ pochi , che  rollavano  del- 
la dipendenza  mafehile  di  Carlo  Magno.  In  così  abietto  fiato  rimallo 
quello  Augullo,  dianzi  padrone  di  quali  tutto  l’Occidente,  ed  allo- 
ra vivo  fpcttacolo  della  caducità  delle  cofc  terrene,  che  altro  ripiego 
non  feppe  prendere,  le  non  quello  d’inviar  molti  regali  al  Nipote  Ar- 
nolfo, e di  pregarlo,  che  almeno  gli  conccdelTe  alquanti  Luoghi  in 
Alcmagna  per  follentamento  fuo,  finché  Dio  il  lafciafle  in  vitaj  e gli 
ottenne,  ma  per  poco  tempo  ne  potè  godere  l’ufo.  Mandò  anche  il 
Figliuolo  Bernardo  zd  elfo  Arnolfo,  che  gli  alì’cgnò  varj  beni  per  fuo 
retaggio.  1 Principi  e Popoli  della  Gallia,  tuttoché  leguitaficro  ad 
cfi'crc  flagellati  dai  Normanni,  pure  non  concorfcro  punto  nell’ele- 
zione d’ Arnolfo,  e prefero,  ficccmc  dirò,  altre  rifoluzioni . Per  lo 
contrario  i Popoli  della  Francia  Orientale,  delia  Safionia,  Turingia, 
e Baviera,  e di  una  parte  della  Schiavonia,  accettarono  per  loro  Si- 
gnore Arnolfo.  Per  conto  dell’Italia,  finché  vide  il  depollo  Carlo  il 
Graffo,  niuna  mutazion  vi  fi  fece,  e fidamente  fi  tennero  configli,  e 
fi  fermarono  leghe  per  quello,  che  già  fi  prevedeva  vicino.  Cadde  in- 
fermo in  quell’anno  Giovanni  Doge  di  Venezia,  per  attellato  del  Dan- 
f . Dltniiui  dolo  (0,  e non  potendo  accudire  al  governo,  quantunque  già  fede  lla- 
;«  ctronu.  to  dichiarato  fuo  Collega  nel  Ducato  Orfo  fuo  Fratello,  tuttavia  dic- 
T»m  xn.  de  licenza  al  Popolo  di  eleggerli  un  nuovo  Doge . E fu  eletto  Pietre 
Ktr.  Italie.  Candiano  nel  di  17.  di  Aprile,  uomo  di  gran  fenno  e cuore  ne  gli  af- 
fari della  guerra.  Quelli  procedette  oftilmcntc  contro  gli  Schiavoni, 
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ma  eflcndo  egli  reltato  uccifo  nel  Mefe  di  Settembre  in  una  zuffa,  il 
Doge  fuddetto  Giovanni  ripigliò  il  governo  e fopravifie  anche  fei  Mei» 
c tredici  giorni.  Era  Signore  di  Capua  Landone  Conte . (<»)  Tra  per  cf- 
ler  egli  uomo  pigro  c difattcnto,  e perchè  6 trovava  malconcio  dal- 
le febbri,  per  curar  le  quali  fi  portò  ad  abitare  in  Teano,  giunfc  a 
perderne  la  fignoria  nell’  anno  prcfcntc  nel  dì  dcH’  Epifania . Atenolfo 
tuo  parente,  accordatoli  prima  con  Atanafio  II.  Vescovo  c Duca  di 
Napoli,  che  teneva  mano  a tutte  le  cabbaie  di  quelli  tempi , s’ impa- 
dronì di  Capoa,  c ficcome  avea  promelfo,  fi  dichiarò  Vafiallo  del  fud- 
detto Atanafio,  con  darli  per  ortaggio  un  fuo  Figliuolo.  Ma  penti- 
toli dipoi,  fi  raccomandò  a Guido  Duca  di  Spoleti,  il  quale  con  tal 
forza  ne  trattò  col  Vefcovo  fuddetto,  che  fece  rellituirgli  lo  Strumen- 
to dell4 obbligazione,  e rimandargli  il  Figliuolo.  Trattò  pofeia  Atenol- 
fo  con  Papa  Stefano  di  farli  fuo  vafiallo,  di  dargli  Gaeta,  ch’egli  ave» 
poco  avanti  prefa  con  un’aftuzia,  e di  aiutarlo  contra  de’ Saraceni  abi- 
tanti prefio  il  Garigliano,  col  mandare  a tal  fine  a Iì.oma  Maione  Ab- 
bate di  San  Vincenzo  di  Volturno,  e Pauferio  Diacono.  Ma  llctte 
poco  a dimenticar  la  parola  data,  c nulla  attenne  di  quanto  avea  pro- 
mefib.  Non  mancavano  già  aderenti  in  Capoa  a Landone  Conte,  cl’clu- 
fo  già  dal  dominio  di  quella  Città,  che  l’ invitavano  a ritornarvi.  Ani- 
mato da  quclta  Ipcranza,  un  dì  naftolo  in  una  carretta  entrò  in  erta 
Città,  c a dirittura  andò  al  Palazzo  dd  Vefcovo,  cioè  di  Landolfo  iu- 
niorc  fuo  Figliuolo,  dove  raunò  torto  alquanti  de’ luoi  fautori.  Atenol- 
fo , che  non  dormiva,  follecitamcnic  fi  mil'e  in  armi,  laonde  fi  venne 
alle  mani  fra  le  due  fazioni.  Prevalendo  quella  di  Atcnolfo,  Landone 
ebbe  per  grazia  di  poterfene  andar  fano  c l'alvo;  ma  i Tuoi,  c fra  gli 
altri  il  Vefcovo  Landolfo,  furono  melfi  in  prigione,  e dopo  non  mol- 
to rimedi  in  libertà.  Circa  quelli  medefimi  tempi,  e forfè  vivente  tut- 
tavia l’Imperador  BalHio,  (f)  Gttaimario  f.  Principe  di  Salerno  fi  por- 
to alla  Corte  di  Collantinopoii , ricevuto  quivi  con  didimi  onori,  c 
creato  Patrizio  dall’ Itnperadore,  fc  ne  tornò  pofeia  in  Italia.  Quello 
vuol  dire,  ch’egli  giuro  fedeltà  ed  omaggio  a i Greci.  Una  Carta  di 
molta  importanza,  benché  noti  affai  corretta,  ci  ha  confervato  l’U- 
ghelli  (e),  ferma  da  Teodofee  Vefcovo  di  Fermo  nell’anno  prcfcntc, 
dove  è riferito  il  confenfo  omnium  venerabilium  Epifcoporum  in  Ducatu 
Spoletano  degentium . Quelli  erano  i Vcfcovi  di  Rimini , Fojjombronc , An- 
cona, Camerino , Sinigaglia , Spoleti , Fano,  Pefaro , Umana , Perugia,  O fi- 
mo, Rieti , Cagli,  Lodane  (non  fo  che  fia)  Urbino , Noccra , Terni,  e 
Forlì:  la  qual’ ultima  Città  forfè  è nome  guado.  Ora  ecco  fin  dove 
fi  llcndclT'c  allora  il  Ducato  di  Spoleti,  con  cui  andava  unita  la  Mar- 
ca di  Camerino,  appellata  poi  di  Fermo,  c finalmente  d’Ancona. 
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. Anno  di  Cristo  dccclxxxvi ii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  V.  Papa  4. 

■ di  Berengario  Re  d’Italia  1. 

Er*  Vo!g.  XT On  fopravirte  molto  olle  Aie  disgrazie  l’infelice  deporto  Impera* 
Anno  808.  |>J  (jor  Carlo  il  Groffo  . Finì  egli  di  vivere  nel  di  ti.  di  Gennaio 

(a)  Rh  trine  dell’Anno  prefente,  fecondo  Reginonc  00,  o pure  nel  dì  l'egucntc, 
ir.  ebrei  te»,  fecondo  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero  W,  i quali  aggiungono . (i) 

(b)  Annalts  Calum  apertum  multìs  cernentibus  vifum  ejl , ut  aperte  tnonfirarelur , qui 

Trthtrf"  fpretus  terrena  dégni tatis  ab  bominibut  acuii  ur , Deo  dignus  calefis  Pa- 
tri* vernala  mereretur  feliciter  baberi:  quafi  che  egli  fponiancaracntc 
per  fcrv ire  a Dio  averte  dato  un  calcio  alle  umane  grandezze.  Avcano 
fpaccio  rtmili  immaginazioni  in  quelli  Secoli  d’ ignoranza . Più  faggia- 
mente  parlò  di  lui,  con  ifpcrar’ anche  l’.ctcrna  l'uà  Salute  Rcginone 
con  dire:  (z)  Fuit  bic  Chrifianiffimus  Princeps , Deum  t imeni , man- 

data eius  ex  foto  corde  cufiodiens , Eccleftafiicis  faiicliombus  devotijjime  pa- 
rcns , in  elecmofynis  larga s , orationi  & Pfalmorum  melodii s indefimntcr  de- 
ditus , laudibui  Dei  infaticabiliter  intentus , omnem  fpem  & confiiium  fuum 
divina  difpenfationi  commi/ tem  : unde  & ei  omnia  felici  fuccejfu  concime - 
bant  in  bomtm , ita  ut  omnia  Regna  Fr  ancor  uni , qua  pr  a dece (farei  fui  non 
fine  fmguinis  eff tifone  cum  magno  labore  acqui fierant , ipfe  perfacile  in  brevi 
temporum  [patio,  fine  confici u , nullo  contradiceutc , pojfidenda  perceperat . 
Quod  autern  circa  finem  vita  dignitatibui  nudatut  , bontfque  omnibus  fpo- 

liatui 

0 

(1)  Si  aprì  il  Cielo  veduto  da  molti , acciò  fi  dimofraffe , che  chi  fp'ezza  la 
t arena  dignità , e vi  rinunzia , merita  felicemente  d' effe  re  prejfo  Dio 
fervo  degno  della  Patria  celefie . 1 

(i)  Fu  quefli  Crifianifìmo  Principe , pieno  di  timore  .d1  Iddio , con  tutto  il 
cuore  offervantc  de'  fuoi  comandamenti  t colla  maggior  divozione  obbe- 
diente alle  Leggi  Eccle fa  fiche , grande  elemofiniere , fempre  intento  all' 
orazione , al  canto  de'  Salmi,  e alle  divine  lodi , ogni  fua  fperanza  e 
difegno  raccomandando  alla  divina  Provvidenza:  onde  tutto  gli  fi  ri- 
volgea  in  bene , talché  di  tutti  i Regni  de'  Franchi  da'  fuoi  P redece {fori 
non  fenza  f par  pimento  di  f angue  con  gran  fatica  acqui  fati , egli  molto 
facilmente , in  breve  fpazio  di  tempo , fenza  battaglie , fenza  contrafio, 
ne  ave  a avuto  il  poffeffo . Che  poi  al  fine  della  vita  fpogliato  fu  dtUe 
dignità  e di  tutti  i beni , fu  una  tentazione , come  crediamo , non  fo- 
lamente  a purificarlo , ma,  quel  che  è più , a provarlo.  Imperocché 
quefia,  come  dicono , tolerò  con  fomma  pazienza,  grazie  rendendo  nelle 
avverfità , come  nelle  profferita,  e perciò  o già  ricevve , o fenza  dub- 
bio riceverà  la  corona  della  vita , da  Dio  promejfa  a' fuoi  amanti. 
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ìiatus  efi , temati»  fuit,  ut  crcdimus,  n»n  f»lum  ad  purgationem,  fid,  quid 
mutui  efi , ad  probai ionem . Siquidcm  batic , ut  forum,  patitali  fune  folci a- 
vi t , in  adverjis,  fi  cut  in  proj perii  gratiaium  vota  perjolvens , (J  ideo  co- 
nnam  vita,  quarti  repromifit  Deus  dii  igeai  il  us  fe,  ttut  jam  acccpit,  aut 
abfque  dubio  accepturus  efi.  Ermanno  Contralto  (■>)  l'crive,  edere  data 
credenza  d’ alcuni,  ch’egli  monde  tfrangolato  da  i proprj  domeflici . 
Non  c’  è cola  più  fàcile  in  fomiglianti  cali,  che  il  lbfpcttare  e Ipac- 
ciar  violenta  la  morte  d’un  Principe,  quadchc  Arnolfo  fi  volcflè  af- 
ficurare,  ch’egli  mai  non  potede  rilorgere  a contraffargli  il  Regno. 
Venne  poi  portato  al  Momlfero  d’Augia,  e quivi  leppcllito  il  Corpo 
fuo.  Ma  il  fine  di  quedo  Impcradorc  fu  il  principio  d’innumcrabili 
mali  per  l'Occidente  Crifliano,  che  fi  fcatcnarono  nella  Germania, 
nella  Gollia,  e nell’Italia,  e talmente  vi  prelevo  piede,  che  da  li  in- 
nanzi per  gran  tempo  madimamence  l’Italia  andò  di  male  in  peggio. 
Mercè  del  buon  governo  de  gl’  Imperadori  Carolini  avea  la  Lombar- 
dia coll’ altre  vicine  Provincie  goduta  per  più  di  cento  anni  un’ invi- 
diaci pace*  ma  eccoti  entrar’ in  ella  la  difeordia  e la  guena;  cre- 
fccre  da  lì  innanzi  l’ignoranza  e la  barbarie;  e quel  che  è peggio, 
introdurli  ne’ Popoli,  ed  anche  ne  gli  Ecclelialtici  una  sfrenata  cor- 
nizion  di  collumi,  in  guiia  che  troveremo  andando  innanzi  un  Secolo 
di  ferro,  e divenuti  quelli  paefi  un’emporio  di  calamita  e di  vizj. 
Ora  ecco  come  la  vada  Monarchia  de’ Franchi  dopo  la  morte  di  Cario 
il  GrotTo  venne  a dividerli  in  più  pezzi.  Arnolfo,  liccome  dicemmo  (*), 
s’impadroni  di  tutta  la  Germania,  e di  parte  dell’antica  Lorena,  e ne 
fu  proclamato  Re.  Lodovic»  Figliuolo  di  Belone , ben  affidilo  da  i 
funi  Popoli,  c della  Regina  Ermengarda  fua  Madre,  tenne  làido  il  Re- 
gno Arelatcnlc,  cioè  la  Provenza,  e la  Borgogna  inferiore.  Inlorle 
un  Re  nuovo,  cioè  Rodolfo,  Figliuolo  di  Corrado,  e Nipote  di  un 
altro  Corrado,  che  era  dato  Fratello  dell’ Imperadtice  Giuditta,  Duca 
della  Borgogna,  e Marito  d’ Adelaide  Figliuola  di  Lodovico  Pio  Augu- 
tto.  Occupo  quelli  la  Borgogna  lùpcnore,  che  abbracciava  gli  Sviz- 
zeri, i Grifoni,  i Validi,  Gcnevra,  c la  Savoia,  e fi  fece  coronare 
Re  da’que’ Vefcovi.  Nella  Francia  Occidentale,  voglio  dir  nella  Gal- 
lia,  dovette  edere  un  lungo  dibattimento  di  configli  per  eleggere  un 
nuovo  Re,  dante  l’ edere  vivo  Carlo  il  Semplice,  Figliuolo  non  lo  fe  le- 
gittimo o illegittimo  del  Re' Lodovico  Balbo,  ma  in  età  non  ancor  atta  al 

Governo,  ed  altri  pretendenti  per  qualche  attinenza  di  fangue  alla  Rcal 
fida  di  Carlo  Magno.  Ma  in  fine  Odone,  chiamato  Eudes  nella  moderna 
Lingua  Franzcfe,  Conte  di  Parigi,  Figliuolo  di  Roberto  il  Forte,  Conte 
d’ Angiò,e  Fratello  di  Roberto  li.  cioè  del  propagatore  della  regnante 
oggidì  Reai  Cala  di  Francia,  pcrlbnaggio  di  gran  nome  pel  luo  va- 
lore, e per  la  difefa  dianzi  fatta  di  Pangi,  creduto  anche  da  alcuni 
Scrittori  Figliuolo  in  feconde  nozze  della  fuddetta  Adelaide  Figliuola 
di  Lodovico  Pio;  quelli,  dico,  ficcome  più  utile  a i bilbgni  del  Re- 
gno, riportò  il  pallio,  e fu  coronato  Re  di  Francia.  L’ Autor  de  gli 
Annali  Frceriani  fetide,  ch’egli  ulùrpo  la  Gallta  fino  al  Fiume  Loi- 
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re,  e T Aquitania,  parlando  in  quella  maniera  a tenore  delle  preten- 
Coni  di  Arnolfo  Re  di  Germania,  il  quale  come  difendente  malchio 
de  i Re  Carolini  credeva  di  dover  fucccdere  anche  nella  Gallia  ad  c- 
fclufione  de’ difendenti  per  via  folo  di  Donne.  Anzi  venuta  la  State 
eflo  Re  Arnolfo  fi  mife  in  procinto  di  muovere  Tarmi  contro  la  Fran- 
cia. A quello  fine  venne  a Vormacia,  dove  tenne  una  gran  Dieta;, 
ma  fecondo  i fopra  allegati  Annali,  Odone,  (1)  falubri  utens  confitto , 
conte fians  fe  malie  fuum  Regnum  gratta  cum  Regis  pactfice  babere , quatte 
ulla  jaftantia  contra  eius  fidelitatem  fuperbire:  venienfque  burnì liter  ad  Re - 
gem , gratanter  ibi  recipitur . Rebus  ab  utraque  parte , prout  placuit , pro- 
spere difpofitis , unusquifque  reverfus  ejl  in  Jua.  £ Rcginonc  (<*),  Scrit- 
tor  di  quelli  tempi,  dice  che  i Franzcli  crearono  Odone  Re  cum  con - 
fenfu  Arnulfix  dalle  quali  cole  deducono  1 Tedcfchi,  che  intanto  11 
contentale  Arnolfo  di  quella  elezione , in  quanto  Odone  gli  dovette 
giurar  fedeltà  ed  omaggio.  Non  era  per  paflarla  cosi  bene  Rodolfo , 
che  ficcomc  dicemmo,  s’era  fatto  Re  delia  Borgogna  Trans-Jurana,. 
perchè  Arnolfo  pieno  di  mal  talento  contra  di  lui  venuto  in  Alfazia 
inviò  un’Armata  per  foggiogarlo.  Scrive  Reginone,  che  crebbe  la 
collera  d*  Arnolfo  contra  di  Rodolfo,  perchè  quelli  avea  mandate  Let- 
tere per  tutta  la  Lorena,  che  s’era  (ottopodi  ad  Arnolfo,  per  ecci- 
tar que’  Popoli  a prendere  lui  per  Re . Ma  Rodolfo  fi  l'alvo  per  le 
afpre  montagne  del  tuo  dominio;  ed  Arnolfo  dipoi,  e Zventeboldo 
fuo  Figliuolo  il  perfguitarono,  finché  ebbero  vita.  Il  che  non  fi  ac- 
corda co  i fuddetti  Annali  antichilìimi  del  Frecro.  Secondo  la  rela- 
zione d’cflì,  (z)  Rudolf us  , inito  conjìlio  cum  Primoribus  Alamamtorum , 
[ponte  fua  ad  Regem  ( Arnolfum)  LJrbem  Radafponam  ttfque  pervenite  mul - 
taque  inter  illos  convenienter  adunata , ipfe  a Rege  cura  pace  permiffus , fi- 
cuti  venite  ad  fua  remeavit . Potrebbe  edere,  che  anch’egli,  dopo  avere 
riconofciuto  il  fuo  Regno  da  Arnolfo,  ottcnelf  pace  da  lui;  ma  che 
dipoi  inforgcflcro  fra  loro  motivi  di  difeordia,  i quali  non  ceflarono 
più,  finche  vide  Arnolfo,  pieno  di  mal  talento  contra  di  quello  Re 
nell’Anno  8^4. 

Mi  è convenuto  di  condurre  il  Lettore  a conofcere  lo  fmeni- 
bramento  della  Monarchia  de’ Franchi  oltramonti,  perchè  quegli  af- 
fari, 

(1)  vfattdo  di  un  falutevole  confi  gito , protefiando  di  volere  piìt  tofio  pacifi- 
camente avere  il  fuo  Regno  eolia  grazia  del  Re , che  con  alcuna  iat- 
tanza infuperbire  contra  la  di  lui  fedeltà  : e venendo  con  umiltà  al  Re, 
ivi  è ricevuto , cortejemente . Le  cofe  dall' una  e P altra  parte , conu 
piacque , felicemente  aggiufiate , ciafcbeduno  ritornoffene  a'fuoi. 

(z)  Rudolf  I»,  tenuto  configlio  co'  Principali  degli  Alamanni , fpontaneamente 
venne  al  Re  (Arnollo,)  fino  alla  Città  di  Ratisbona , e molte  cofe  tra 
loro  convenientemente  affé  fiate,  egli  pacificamente  licenziato  dal  Re ^ 
come  era  venuto , ritornò  a'fuoi. 


Annali 


I 


T A L I A. 


I*f 


c.  ry. 
(b)  Pantgy- 
rie.  Bcren- 
garii  p.  T. 


fòri-,  per  quanto  vedremo,  hanno  gran  conneflìone  con  quei  della  me-  E»»  Vola, 
defiraa  Italia.  Vegniamo  ora  a noi,  cioè  all’Italia  (iella.  Due  erano  Anmo  863. 
i. concorrenti  a quello  Regno,  cioè  Berengario  Duca  del  Friuli,  e Gui- 
do Duca  di  Spoleti.  Berengario,  ficcomc  abbiam  già  dimollrato,  avea 
avuto  per  Padre  Eberardo  anch’clTo  Duca  del  Friuli,  Principe  di  gran 
valore  e pietà  ; e per  Madre  Giti  a Figliuola  di  Lodovico  Pio.  Quella 
parentela  col  fangue  Reale  di  Francia  porgeva  a lui  qualche  titolo  per 
pretendere  la  Corona  del  Regno  d’ Italia . Non  fon  io  peranche  aliai 
perfuafo,  che  Berengario  folle  di  Nazione  Salica,  o Ita  Franzcfc,  per- 
che quantunque  fuo  Padre  avelie  gran  copia  di  beni  in  Fiandra,  pure 
ne  pofledeva  anche  in  Lamagna,  e in  Italia,  come  apparilce  dal  fuo 
Tellamcnto  (4),  dove  dona  la  libertà  a tutti  i fuoi  fervi  . Dal  Pane-  (a)  Jtpud 
girilla  di  Berengario  (b),  Guido  Duca  di  Spoleti  vien  chiamato  Galli-  M\r*um 
cui  Herosy  c Berengario  Italicus  Princeps , con  aggiugnere,  che  Dio  a Coi'  ^*~w 
Berengario 

..........  Latium  conceffit  avitum . 

Quanto  ad  eflb  Guido,  fappiam  di  certo,  ch’egli  era  Franzefc  d’ori-  1L.. 
ginej  e che  folle  anche  Parente  de  i Re  della  ìchiatta  di  Carlo  Ma-  (cf  Annaì 
gnor  fe  n’ha  ballevol  indizio -r  ma  fenza  faperfi  la  precifa  catena  di  Puldenjet 
tal  parentela.  Gli  Annali,  del  Freero  (e),  c di  Reginone  (<*’),  il  chia-  Frebtri, 
mano  Figliuolo  di  Lamberto , anch’elTo  Duca  di  Spoleti.  Ma  lembra 
più  degno  in  ciò  di  credenza,  ficcome  già  accennai  all’Anno  880.  Er-  (C,  Erchtm- 
chemperto  (0  Storico  Italiano  e contemporaneo,  che  cel  rapprefenta  pertus  uìfi. 
Figliuolo  di  Guido  feniore , Duca  parimente  di  Spoleti.  Secondo  quello  C*F  S8* 
Autore,  elio  Guido,  avuto  che  ebbe  femore,  qualmente  Carlo  il 
Groflo  era  vicino  a gli  ultimi  refpiri,  (1)  cupidilate  regnandi  deviftus , 
deceptufque  a contribulibus  fuis , relinquens  Beneventana m Provinciam  fibi 
fubablam , tj?  Spolitenfuni  Ducatum , abiit  Galliam  regnai urus . Come  Guido 
avelie  ridotto  Benevento  l’otto  il  fuo  dominio,  nell’Anno  antecedente 
fi  è veduto  coll’autorità  di -Erchemperto . Ma  certamente  elione  era 
tornato  in  polTclTo  di  quel  Principato.  Se  fi  può  prellar  fede  a Liut- 
prandoda  Pavia  CO,  Storico  del  Secolo  fulTcgucnte,  palTava  fra  quelli  (0  Due- 
due  potenti  Principi  Italiani,  cioè  fra  c(Tb  Guido , e Berengario,  una 
(fretta  amicizia,  ed  era  leguita  convenzion  fra  loro,  che  qualora  Carlo 
il  GrolTo  Imperadore  terminafic  i fuoi  di,  Guido  fi  procacccrcbbe  il 
Regno  della  Francia  Romana,  cioè  della  Gallia,  cosi  appellata  a dif- 
ferenza della  Germania,  chiamata  Francia  Tedcfca  ed  Orientale}  e re- 
nerebbe a Berengario  il  Regno  d’ Italia . Scrive  in  oltre  eflò  Liut- 
prando,  che  Guido,  appena  udita  la  morte  dcll’Augufto  Carlo,  (z) 

Ro- 


ti) vinto  dalla  cupidigia  di  regnare , ed  ingannato  da' fuoi,  lafciando  la ’ 
Provincia  di  Benevento  a Je  foggi  agata,  e.'l  Ducato  di  Spoleti , andò 
in  Francia  per  regnare . 

(z)  fi  portò  a Roma , e fenza  il  confidilo  de'  Franchi  prefe  la  Corona  dell' 
Imperio  di  tutta  la  Francia . 
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Era  Voi  e Romam  profetila  efi , abfque  Francorum  conpio  totius  Francia  tintilo - 
Anno  888!  nem  fufcepit  Imperli.  Di  quelta  Coronazione  Romana  di  Guido  niun 
^itro  Scotico  ha  fatta  menzione,  e Dio  fa  le  furti  Ile . Tuttavia  non  è 
invcrifiruile,  perche  Guido  era  tutto  di  Papa  Stefano  V.  c liocorno  è 
detto  di  l'opra,  fu  da  lui  adottato  per  Figliuolo.  Colla  fponda  dunque 
del  Romano  Pontefice,  e tratto  dalle  fperanze,  che  gli  porgeva  Folco 
Arcivefcovo  di  Rcms  fuo  Parente,  il  Duca  Guido  fc  ne  andò  in  Fran- 
cia colla  bocca  aperta,  credendo  preparato  per  lui  o facile  da  acqui- 
fere quel  Regno.  Forfè  in  quel  capo,  pieno  Tempre  d’ambiziofi  di- 
fogni  v’era  entrato  quello  di  conquiltar  prima  la  Francia,  per  poter 
pog  con  quelle  forze  anche  difpofleflar  chi  fignoreggiava  in  Italia,  ed 
unir  facilmente  in  quelta  maniera  i due  Regni.  Intanto  Berengario  Duca 
del  Friuli,  trovandoli  lenza  gagliardo  alcuno  competitore,  fu  pacifica- 
mente eletto  Re  d’ Italia  da  molti  Principi  del  Regno . La  Città  di 
Padova  ha  per  buona  fortuna  a noi  conlcrvato  il  Panegirico  di  quello 
Principe  compollo  da  un  contemporaneo  Poeta  Anonimo,  dato  alla 
luce  da  Adriano  Valefio,  c da  me  rillampato  nella  mia  Raccolta  Re - 
rum  Italicarum.  Un  buon  fanale  per  quelli  tempi  é quell’operetta, 
benché  feura  in  alquanti  lìti.  Ora  da  erta  impariamo,  che  Berenga- 
rio pregato  da  i Baioni  del  Regno  Italico,  fi  porto  a Pavia,  c quivi 
prclc  la  Corona  del  Regno,  certamente  per  le  mani  di  Anfelmo  Ar- 
ci vefeovo  di  Milano-,  c ci  è permeffo  di  credere,  che  allora  fi  co- 
minciaflc  ad  tifar  la  Corona  Ferrea , confcrvata  tuttavia  nella  Bafilic* 
di  San  Giovanni  Bautta  di  Monza,  che  divenne  poi  celebre  ne’ tempi 
flWl ua«.  fufl'euuenti,  ficcarne  ho  dimollrato  in  una  mia  Difl'crtazionc  («) . Così 
Siili  i x.  parla  qucll?  Anonimo  Panegir.lta:  (•) 


Hit  òiottts  .grejfum  precibus  contendit  ad  XJrbetn 
Irriguam , curftm  Ticini  abeuntibus  undis . 

Sufiulit  bete  poflquam  Regale  infigne  Coronam  &c. 


Da  varj  Diplomi,  che  rellano  del  medefimo  Re  Berengario, 
alcuni  de’ quali  ho  anch’io  dati  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane, 
noi  fiara  condotti  a credere,  che  nel  Gennaio,  o Febbraio  del  prc- 
fentc  Anno  888.  Berengario  falilTc  fui  Trono,  c commciafTe  a nume- 
. A timm  rar  gli  Anni  del  Regno  d’ Italia . Da  un  fuo  Diploma  (*)  conceduto 
Uotìt.nSf-  ad  Angdberga  Imperadrice  Vedova  fi  raccoglie,  che  nel  dì  8.  di  Mag- 
firt.  73.  ei0  dell’Anno  prclcnte,  egli  dimorava  in  Pavia,  correndo  l 'Anno  I. 

del  fuo  Regno.  Ma  non  tutti  i Principi  e Popoli  dell’Italia  concórfe- 
ro  nell’elezione  di  Berengario,  e nominatamente  fon  io  di  parere, 
che  i Ducati  infigni  di  Spolcti  c Camerino  lofpendcflero  il  loro  af- 

fenfo 


(*)  Così  pregato  alla  Città  fi  porta 
Cui  bagna  del  Ticin  veloce  P onda, 
E quivi  la  Regai  Corona  ciufe. 
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fenfo,  nc  voledcro  riconofccrc  lui  per  Re,  finché  non  apparirti*,  fe 
la  fortuna  fi  dichiarava  in  favore  del  Duca  Guido,  che  era  partito  in 
Francia.  Gli  Annali  del  Frccro  (<*)  dicono,  ch’egli  Galliam  Belgi  cani 
(cioè  il  Regno  della  Lorena)  prout  Rex  balere  propofuerat . 11  Padre 
Daniello  (t)  pretende,  che  Folco  Arcivefcovo  di  Rcms,  già  da  noi 
veduto  Parente  d’erto  Guid.^,  averte  guadagnato  a favore  di  lui  alcuni 
Vcfcovi  e Signori  de  i Reami  della  Borgogna  c Lorena  j che  perciò 
il  medefimo  Guido  giunto  a Langrcs  fi  fece  quivi  coronare  da  Geilone 
Vefcoyo  ili  quella  Città,  e ch’egli  condurti  feco  un’ Armata  dall’  Ita- 
lia. Onde  abbia  prefo  tali  notizie  quello  Scrittore,  noi  so  immagina- 
re. Gli  Autori  da  lui  citati  non  ne  parlano}  e per  attcllato  di  Tro- 
doardo  (0,  Folco  protellava  di  non  aver  promortb  gli  affari  di  Gui- 
do. Molto  meno  (ì  sa,  perchè  erto  Padre  Daniello  francamente  arte- 
riffe,  che  il  Duca  Guido  era  Figliuolo  dì  una  Figliuola  di  Pippino  Re 
d' Italia,  Figliuolo  di  Carlo  Magno.  Nè  furtìde  a mio  credere  il  dirli 
da  Liutprando  ( d ),  che  avendo  Guido  mandato  innanzi  alla  Città  di 
Metz  un  fuo  Scalco,  per  preparargli  la  tappa  more  Regio , quel  Vc- 
feovp  fece  una  gran  provvifionc  di  cibi}  ma  intendendo,  che  lo  Scal- 
co d’ordine  di  Guido  volca  pochirtima  provianda,  una  tale  fpilorce- 
,ria4gli  fece  mutar  penficro  di  favorir  Guido,  talmente  che  fi  dichia- 
rò in  favore  d’ Odone  Conte,  che  poi  fu  eletto  Re.  La  Città  di  Metz 
riconofcc va. allora  per  fuo  Signore  Arnolfo  Re  di  Germania,  fe  è ve- 
ro, che  forte  quivi  tenuto  un  Concilio  (e)  Anno  ab  Incarnatione  Do- 
mini nojlri  Jefu  Chrijli  DGCCLXXXV  III.  Regni  Domni  Arnulfi  glorio- 
[ijfimi  Regi!  Primo , die  Kalendarum  Majarum,  o Martiarum.  E però 
nc  a Guido  né  ad  Odone  potè  edere  favorevole  Roberto  Vclcovo  di 
quella  Città. 

Quel  che  è fuor  di  dubbio,  il  Duca  Guido  chiarito  fra  poco  del- 
le vane  fpcranze,  che.l’avcano  condotto  in  Lorena,  (*)  invifui 
inaudita!  da  i Tuoi  Franzefi,  come  fcrive  Erchemperto,  fe  ne  tornò 
mal  contento  in  Italia.  E giacché  non  gli  era  riufeito  di  afferrar  parte 
alcuna  della  Monarchia  oltramontana  de*  Franchi,  cominciò  a rivolge- 
re tutti  i Tuoi  penfieri  alla  conquida  del  Regno  d’Italia,  c ad  abbat- 
tere il  già  divenuto  Re  Berengario.  Quelli  intanto  il  meglio  che  po- 
teva fi  andava  affidando  nel  nuovo  fuo  Regno;  ma  era  minacciato  da 
Arnolfo  Re  di  Germania,  che  già  ammannito  un  poffente  efercito,  fi 
difponeva  a calare  in  Italia.  Berengario  per  attedato  de  gli  Annali  del 
Frccro  CO,  hoc  pracavens,  ne  ltalicum  Regnum  cum  tam  valida  manu 
ingreffuro  per  per  am  pater  e tur,  mi /fi  ante  fe  Principibui  fuis,  ipfe  vero  in 
oppido  Talentino  (ha  da  dire  Tridentino)  Regi  fe  prafentavit . Ob  id  er- 
go &a  Rege  ejl  clementer  fufeeptus , nihilque  et  ante  quxfiti  Regni  ab- 

flra- 


Era  Voi*. 
Anno  SS’8. 

SAnnalts 
Idtnltt 
Frthtn . 

(b)  Doniti. 
Hifloirt  de 
Franct 
Tom.  II. 


(c)  Trainar 
dus  Htjior. 
I.  4-  t.  f. 


(d)  Liut- 
prand.  Hift. 

IH.  ».  t.  6. 


(e)  Latte 

Concitar. 
Ttm.  IX. 


(f)  Annoi. 
Fuldtnftt 
Frthtri . 


(#)  odiato,  e non  af coli  alo. 


ióS  Annali  d’  I t a l i X. 

Era  Vok . ftrahitur . Excipiuntur  Curtes  Navium , Sagum . (i)  Si  può  credere. 

Anno  8S8.  ci,c  anche  Berengario  riconofcelfc  dal  Re  Arnolfo,  come  da  fuo  So- 

(a)  Eccdri  vrano>  *1  Regno  d’ Italia.  Vuole  1’  Eccardo  0»),  che  Navium  lignifichi 
Rtr.Gtrm*-  una  Villa  fituata  fopra  di  Trento,  ed  appellata  oggidi  la  Nave , c può 
nutr.l.  31.  Ilare.  Ma  non  già,  che  Sagutn  diventafie  poi  Città,  ora  perduta,  da 

cui  traile  il  fuo  nome  Sagis  picciolo  Porto  di  Comacchio  alle  rive 
dell’Adriatico,  appellato  oggidì  Porto  di  Magnavacca . Non  può  Ila- 
re, che  Arnolfo  fi  facclle  cedere  quel  lìto,  troppo  lontano  da’ confini 
de’ Tuoi  Stati.  Arnolfo  fc  ne  tornò  indietro  pel  Friuli  nella  Carmtia, 
dove  celebrò  il  famo  Natale,  ma  con  una  terrihil  perdita  di  cavalli, 
perche  entrata  fra  elfi  un’epidemia  ne  fece  un  afpro  macello.  Io  so, 
che  in  quello  medefimo  Anno  gli  Annali  fuddem  dcl  Frccro  e Regi- 
nonc  (copiato  poi  da  altri  lufieguenti  Storici)  mettono  U guerra  fu c- 
ccduta  fra  effo  Berengario  Re,  c Guido  Duca  di  Spolcti,  che  aflunfc 
anch’egli  il  titolo  di  Re*  c le  due  lànguinofe  battaglie,  colle  quali 
quelli  due  Emuli  lì  deputarono  la  Corona  del  Regno  d’Italia,  prima 
ancora  che  feguifle  l’abboccamento  fuddetto  fra  il  Re  Arnolfo  c Be- 
rengario. E che  quelli  Autori  Tedcfchi  non  polTano  aver  fallato  in- 
torro  a tali  fatti,  pare  che  non  fc  nc  abbia  a dubitare,  da  che  anche 

(b ) Erchem-  Erchemperto  (*)  Storico  Italiano,  il  quale  in  quelli  tempi  appunto 
fert.  Hifior.  terminò  la  fua  Storia,  dopo  avere  fcritto,  che  l’Armata  navale  de’ 
c.Si.cr 8x.  Qrcci  diede  una  rotta  a quella  de’ Saraceni  vicino  allo  Stretto  di  Sici- 
lia nel  Mefe  di  Ottobre  dell’Anno888.  aggiugne  toflot  (a)  Hoc  etiam 
Anno  reverfus  efi  Guido  ad  Italiam , qttam  primipare  cupit , fed  obli  nere 
nequit . In  Italiam  juxta  Civitatem  Brefcianam  cum  Berengario  ifi  ipfa 
Duce  confi  ictus , in  quo  nimirum  confi  tèi  u utriufque  partii  acies  crudeliter 
affa  efi . Spolia  autem  ex forum  a Berengario  recollecta  funi . Paoli  funt 
tantum  ad  invicem  ufique  in  Epipbania , </ux  cclebratur  Vili.  Idus  J attua- 
rii . fjhtum  autem  uterque  fé  junxerjnt  ad  paèìum , vel  ad  bellandum , quod 
deinceps  egerunt , prxjenti  Qpufculo  infera».  Qui  finilcc  la  Storia  di  Er- 

chcm- 

(1)  di  quefio  cautc/andofi  a tempo,  per  non  [offrir  male  da  cbi  era  per  en- 
trare nel  Regno  Italie 0 con  sì  forte  armata , mandati  avanti  di  fe  i fuoi 
Principi , egli  poi  si  prefent'o  al  Re  nel  Officilo  Talentino  (Tridentino). 
Per  quefio  adunque  anco  dal  Re  fu  accolto  con  clemenza , t niente  gli  è 
tolto  del  Regno  acqui  fiato , eccettuate  le  Corti  di  Navi,  e Sago. 

(z)  In  quefi'  anno  ancora  ritornò  Guido  in  Italia , alla  quale  brama  di  co- 
mandare , ma  non  la  può  ottenere . Jn  Italia  preffo  la  Città  di  Brefcia 
fuvvi  battaglia  tra  Berengario  e /’  ifìcffo  Duca , in  cui  se  ne  diedero  fi/la 
peggio  fcambievolmente  /’  una  e /'  altra  armata . Da  Berengario  poi  rac- 
colte furono  degli  uccifi  le  fpoglit . Fecero  tra  loro  tregua  fino  alla  Epifa- 
nia, cioè  fino  alli  6.  di  Gennaio.  Effendofi  poi  V uno  e l'altro  uniti  per 
il  concordato , 0 per  la  guerra,  che  dipoi  fecero , lo  inferirò  neh  proferite 
Opufcolo . 
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chcmperto,  con  falciar  noi  al  buio  di  quel  che  pofcia  avvenne.  Non 
fi  può  negare:  fa  Storia  d’ Italia  è qui  imbrogliata  non  poco . Due  bat- 
taglie fenza  dubbio  fi  diedero  da  Guido  a Berengario  ; fa  prima  fvan- 
taggiofa,  e l'altra  favorevole  ad  elfo  Guido.  Per  quanto  apparifce  dal 
Pancgirilla  di  Berengario,  pafsò  non  poco  tempo  fra  l’una  c l’altra. 
Non  so  io  immaginare,  che  Guido  Duca  di  Spolcti  in  un  folo  Anno 
pafiafle  in  Francia,  o per  dir  meglio  nel  Regno  della  Lorena;  quivi 
taccile  maneggi  per  ottener  quella  Corona,  c dopo  aver  ratinato  mol- 
le brigate  d’armati,  ritornade  in  Italia,  e poterti:  mettere  inlìcmc  un 
efcrcito  per  fa  prima  giornata  campale,  e un  altro  per  fa  feconda  . 
Quel  che  è più,  efib  Panegirifta,  Autore  fe  non  contemporaneo , che 
almcn  gode  fa  prelunzione  d’edere  fiato  non  lievemente  informato  di 
quegli  affari,  fembra  dire,  che  dopo  edere  fiato  eletto  Re  Berenga- 
rio, egli  fi  godette  quali  un  Anno  di  pace  (a): 

.Annua  vix  foto  rulilarunt  fiderà  Mando 
Pace  fub  bai . 

E però  ciò  porto,  caderebbe  fa  guerra  con  amendue  le  batta- 
glie fuddettc  nell’  Anno  feguente  88p.  Ma  perchè  il  luo  dire  quafit  un 
Anno,  ci  falcia  luogo  a credere  ritornato  Guido  in  Italia  ne  gli  ulti- 
mi Mefi  dell’Anno  prefente:  però  mi  figuro,  che  gli  refiadè  tempo 
di  dar  prima  del  verno  una  battaglia  a Berengario.  Confeda  il  Poeta 
fuddetto,  non  sì  torto  edere  giunto  in  Italia  il  Duca  Guido,  che  fi 
diede  ad  alleitirc  un’Armata  d’italiani.  Alcune  brigate  di  Franzefi 
(l’abbiamo  anche  da  Liutprando  ) aveva  egli  fcco  condotto  in  Italia. 
(1)  Camerino s atque  Spoletìnos , fiducialiter  ut  propinquo!  adii! , dice  lo 
fiedb  Liutprando  (4).  Bcrcngarii  etiam  partibus  faventes,  ut  infidos,pe- 
cuniarum  grafia  acquirit . Aggiugne  il  Poeta,  che  fpczialmcnre  fa  To- 
lcana,  la  quale  dianzi  avea  giurata  fedeltà  a Berengario,  ribellata  prefe 
Tarmi  in  aiuto  di  Guido.  Nè  è da  maravigliarfcnc  . Quivi,  ficcome 
vedremo,  dominava  Adalberto  II.  Marchefe  e Duca,  fuo  Nipote. 

------  Male  fida  recejfit 

Sed  penitut  Tyrr  berta  matta  s , bofiefque  pr eternai 
Exfultans  in  Regna  tulit . 

Potrebbono  nondimeno  tali  parole  intenderli  de’  foli  Spoletini, 
perch’cdi,  come  altrove  ho  detto,  pattavano  allora  per  Popoli  di  To- 
Icana.  Lo  ftedo  Poeta  avea  prima  detto,  che  Berengario  ne’ tempi 
addietro 

Tom.  V.  Y - - - fii- 

(1)  andò  con  fiducia  a' Camerini  ed  agii  Spoletini  come  vicini . Col  denaro 
guadagnò  anco  i partigiani  di  Berengario , come  infedeli. 


E*  * Vofa^ 
Anno  888. 


(a)  jfneny- 
mm  in  Pa- 
negirico 

Btrcngtrt  < 

9.  i.  r.  //. 

Rcr.  Itélie, 


(b)  Lìut- 
frAnd.  Hi  fi. 
/.  X,  (ap.  6 . 
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«a»  Voli. 
Anno  8S§. 


- - - Jìimulis  quia  mot  ut  iniqui: 

Finibui  abfentes  Gallo s quxfivit  Etrufcis , 


con  alludere  alla  guerra  fatta  nell’  Anno  88}.  di  erto  Berengario  al 
Ducato  di  Spolctl  per  ordine  di  Carlo  Craflò  Augudo . Con  quelle 
armi  s'incamminò  contra  del  Re  Berengario  il  Duca  Guido.  Trova- 
vali  allora  Berengario  nel  didrctto,  o nella  Città  di  Verona,  tril- 
lando d'aggiuilamento  col  Re  Arnolfo  » del  che  abbiati»  parlato  di 
fopra . 


- - - Princep:  uberai , pacemque  parabat 
Imperio , Verona  Atbejii , qua  culla  falubris 
Irrigai . 


Però  ne  gli  ultimi  Meli  dell'Anno,  e dopo  l’abboccamento  fatto 
con  Arnolfo,  dovette  edere  la  moda  di  Guido,  incontro  al  quale  mar- 
ciò Berengario  con  quante  forze  anch'egli  Potè.  Due  fenza  dubbio 
furono  le  battaglie,  ed  amendue  fangumolillimc,  che  feguirono  fra 
quelli  due  Competitori. 

Se  vogliam  credere  a Liutprando,  la  prima  fu  alla  Trebbia»  fra 
pochi  giorni  fuccedette  l'altra  nel  Brcfciano;  e in  tutte  e due  toccò 
a Berengario  di  foccomberc.  Non  la  feppe  giuda.  Cioè  nell’ordine 
di  quelle  giornate  campali,  e nell’ efito  d'cGe  s’ ingannò . Il  primo  fat- 
to d’armi  tengo  io,  che  fuccedede  nel  territorio  di  Brefcia,  c quello 
nell’anno  prefente,  e colla  peggio  di  Guido.  L’altro  nell' anno  l'uflc- 
guente  e colla  peggio  di  Berengario.  Erchemperto,  il  quale,  ficco- 
mc  abbiam  veduto  di  fopra,  diede  fine  alla  fua  Storia  fui  Unir  dell’an- 
no prefente  non  conobbe  fc  non  una  battaglia  fra  Berengario  c Gui- 
do» e quella  accaduta  nel  Contado  di  Breccia»  e india  ne  forum  fpolia 
a Berengario  reccllefla  funt . Ciò  vuol  dire,  che  il  cimento  riulci  di  mag- 
gior vantaggio  ed  onore  a Berengario.  Vicn  confermata  la  della  ve- 
rità dall'  Anonimo  Panegirifta,  Autore  anch’ elfo  degno  di  gran  riguar- 
do. Dal  fuo  racconto  apparifee,  che  nel  primo  fatto  d’armi  non  riu- 
fcì  già  a Berengario  di  (configgere  il  nemico,  perchè  la  none  fopra- 
venura  didurbò  il  corfo  della  vittoria.  Tuttavia  redo  egli  padrone  del 
campo  della  battaglia:  laonde  nel  giorno  approdo  Guido  lpedì  Am- 
bafeiatori  a chiedergli  la  grazia  di  poter  dare  fepoltura  a i luoi  morti, 
che  afeendevano  ad  alcune  migliaia:  e l’ottenne.  Non  altro  conflitto, 
che  queflo  penfo  io,  che  fuccedede  nel  prefente  anno,  perchè  vi  vol- 
le non  poco  di  tempo  a reclutare  ed  aumentar  le  Armate»  e Ipezial- 
mente  aderendo  Erchemperto,  che  rodarono  i due  Emuli  di  fare  un 
Congrelfo  nel  dì  dell’Epifania  per  trattare  di  qualche  maniera  d’ag- 
giuftamento  fra  loro.  Finché  non  fi  fcuopra  qualche  Diploma,  che  ci 
faccia  veder  Guido  in  Pavia  nel  fine  di  quell’anno,  o nel  principio 
del  fuflègueute,  fembra  più  credibile,  ch’egli  fe  ne  impadrouifle  do- 
po 
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po  la  feconda  battaglia  nell’anno  feguente.  Mentre  quelli  Principi  con-  E«*  Voi*, 
trillavano  si  afpraraente  fra  loro,  anche  Alone  Principe  di  Benevento  Anno  S8B. 
era  in  faccende  contra  de  i Greci . Gli  era  venuto  fatto  di  ribellare 
ad  etti  il  Popolo  di  Bari  coll’ uccilìone  del  prelidio,  c rimettere  quel- 
la Città  fotio  il  fuo  dominio.  Nella  Cronichetta  («)  da  me  llampata  (a)  jtniifni- 
altrove,  fotto  quell’anno  C legge:  Perditio  fui t falla  in  Varo  per  àree-  >'t.  itane, 
coi,  cioè  in  Bari.  Diede  anche  aiuto  ad  Atenolfo  Conte  di  Capoa,  che  I- 

s’era  fottomellò  alla  fua  fignoria  (*),  con  elTcre  cagione,  che  quello  ^ erchtm- 
Principe  non  folamcntc  ricuperò  l'Anfiteatro,  già  ridotto  in  Fortezza  ptrtm  hìJI. 
da  Atanafto  II.  Vcfcovo  di  Napoli,  continuo  martello  de’ Capuani,  taf.  73.  75. 
ma  anche  diede  una  rotta  all’cfercito  di  quel  Vcfcovo,  con  che  rin-  D-  v 8o- 
tuzzò  non  poco  l' infoffribile  di  lui  orgoglio.  Fu  forzato  Atanafio  a 
chieder  pace*  ma  le  paci  di  quello  mal  unto  Vefcovo  fatte  per  un 
anno,  non  duravano  nc  pur  dodici  giorni  . E intanto  i fuoi  cari  Sara- 
ceni abitanti  al  Garigliano,  ovunque  loro  piaceva,  divoravano  tutti  i 
contorni,  nc  davano  efenzione  alcuna  a gli  fteffi  Napoletani,  permet- 
tendo Iddio,  che  colloro  fodero  il  gafligo  di  chi  tutto  dì  lì  fervivi 
d’ cllì  per  infettare  i fuoi  vicini.  Ora  tornando  al  fuddetto  Alone  Prin- 
cipe , recatogli  l’avvifo,  che  Cof  amino  Patrizio  e General  de’ Greci  a- 
vca  metto  l’ attedio  a Bari,  colle  fue  milizie,  e con  un  rinforzo  di 
Mori  marciò  per  Siponto  in  aiuto  di  quella  Città . Arditamente  attac- 
cò la  zuffa,  e a tutta  prima  colla  ttragc  di  moltittimi  Greci  parve, 
che  la  fortuna  fi  dichiararti:  in  fuo  favore.  Quando  eccoti  fopragiugnere 
Collantino  con  tre  mila  cavalli  frefehi,  co' quali  diede  una  tal  rotta  a 
i Beneventani,  che  quali  tutti  vi  rimaléro  o morti  o prigioni,  c lo 
(tettò  Alone  llcntò  a poterli  ritirare  con  pochi  de’ fuoi  in  Bari.  Co- 
minciò egli  dipoi  a tempellar  con  lettere  Atenolfo  Conte  di  Capoa  per 
aver  foccorfo}  ma  quelli  era  di  nuovo  in  rotta  col  fuddetto  Vcfcovo 
AtanaGo,  uomo  di  muna  fede)  e laddove  inaddietro  i Napoletani  G 
tenevano  fotto  i piedi  i miferi  Capuani,  prevalendo  ora  quelli,  dava- 
no il  guado  a tutto  il  territorio  di  Napoli}  Atenolfo  in  vece  di  recar 
aiuto  all’attediato  Aionc,  ttabili  una  pace  e lega  col  Generale  luddet- 
to  de’ Greci.  Non  diflbmigliantc  fucccflb  ebbero  l’ altre  premure  di 
Aione,  per  avere  de  1 rinforzi  da  i Galli,  cioè  dal  Ducato  di  Spole- 
ti,  e da  i Saraceni.  Quantunque  prometterti  loro  monti  d’ oro,  muno 
G volle  muovere  per  (occorrerlo,  in  guifa  che  veggendott  beffato  da 
tutti,  c troppo  ridotto  in  anguille,  gli  convenne  capitolar  co  i Gre- 
ci, c rendere  loro  la  Città.  Se  ne  tornò  egli  libero  a Benevento  con 
grandi  minaccie  contra  di  Atenolfo,  e di  filatone  Abbate  di  San  Vin- 
cenzo di  Volturno,  perché  l’ averterò  in  tanta  neceffità  abbandonato  e 
delufo.  Secondo  la  tettimonianza  del  Dandolo  (0,  pafsò  in  quell’ an-  (el  Da*J*l. 
no  all’altra  vita  Giovanni  Doge  di  Venezia,  in  cui  lungo  fu  concor- 
demente  eletto  Doge  Pietro  Tribuno,  perfonaggio  di  tutta  bontà,  r”.  jiatie. 
che  da  Leone  lmptrador  di  Collantinopoli  fu  creato  dipoi  Protojpa- 
torio. 
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« « 

Anno  di  Cristo  dccclxxxix.  Indizione  vii, 
di  Stefano  Y.- Papa  y. 
di  Berengario  Re  d’Italia  2. 

di  Guido  Re  d’Italia  1. 

E-  Vg0'^  /""\  Non  feguì  il  Congreflo,  di  cui  s’ era  convenuto  fra  il  Re  Bete #- 

nn*  9.  ^ar-o  c j}uca  guìj0ì  0 j'c  feguj,  non  nc  rifulcò  accordo  vcru- 

no,  c fu  perciò  rimcda  alla  dccifion  dell’ armi  la  conccfa  del  Regno. 
Accudirono  dunque  amendue  quelli  Competitori  nel  verno  e nella  pri- 
mavera a rinforzar  le  loro  Armate:  al  clic  fu  necclfario  gran  tempo, 
perchè  Guido  fece  venir  di  Francia  non  poche  brigate  di  combatten- 
do jtntny-  ti.  Veggonfi  deferitte  dal  Panegirifta  luddctto  (<0  le  di  lui  lchiere. 
tmn  Pane-  Cinquecento  fanti,  calati  dalla  Francia,  erano  comandati  da  Anfcberio^ 
lync.  Be-  Q fa  Anfcario  Fratello  di  Guido.  Menava  trecento  cavalli  Ganffìtto\ 
rp”\arT.  ìi.  altrettanti  Uberto.  Seguitavano  le  milizie  della  Tofcana,  le  pure  col 
Rer.  Italie,  nome  di  Tyrrbena  juventus  non  vuole  il  Poeta  difegnarc  Spoleti.  Veni- 
vano appreflo  mille  foldati  di  Camerino.  Pofcia  Aiberico  con  cento  pe- 
doni, Ipcrando  di  acquiftarfi  tal  merito,  che  nc  avede  poi  in  ricom- 
penfa  il  Ducato  di  Camerino . Concorfe  eziandio  Rinieri  con  altre  fol- 
datefchc;  c Guglielmo , che  menava  trecento  corazze . Condotticr  d’al- 
trettante era  Ubaldo , che  fu  Padre  di  quel  Bonifazio , che  noi  vedre- 
mo a fuo  tempo  Duca  potcntiflìmo  di  Spoleti  c di  Camerino.  Sue?- 
ccdcrono  in  fine  alcune  migliaia  di  gente  avvezza  non  alle  lpade,  ma 
folo  a gli  aratri.  Tale  era  l’Armata  di  Guido.  Raglino  anche  Beren- 
gario quante  genti  potè.  Gualfrcdo,  che  era,  o pure  che  fu  dipoi  crea- 
to Marchcfc  del  Friuli,  marciava  alla  tetta  di  tre  mila  Furlani.  Ve- 
niva poi  Unroco  con  due  altri  Fratelli,  tutti  Figliuoli  di  Suppone  già 
Duca  di  Spoleti,  e dipoi,  fecondo  le  apparenze,  Duca  di  Lombar- 
dia, e Suocero  probabilmente  del  Re  Berengario,  conducendo  mille 
c cinquecento  corazze.  Marciavano  Leutone  c Bernardo  tuo  Fratello 
con  milic  dugento  cavalli  Tcdefchi . Pofcia  un  Aiberico  con  cinquecen- 
to altri  cavalli,  forfè  anch’ effi  tratti  dalla  Germania . Succedevano  poi 
altre  foldatcfchc  fotto  il  comando  di  un  Bonifazio , di  un  Berardo , di 
un  Azzo  feroce,  c di  un  Olrico , che  era  o fu  poi  Marchcfc,  e figno- 
reggiava  predo  all’Adriatico,  oltre  ad  una  gran  folla  di  rutlichc  mi- 
lizie. Non  c a noi  poflibilc  oggidì  lo  fcifrarc  di  quali  Città  o Luoghi 
fodero  tutti  quelli  Condottieri  d’armi.  Atteda  il  luddctto  Poeta,  che 
in  quelle  Armate  alcuni  Vefcovi  ancora  fi  trovarono  maneggiami  in 
vece  di  Paftorali  fpade  e lanciej  ma  per  la  riputazione  del  làcro  lor 
Minitlcro,  non  li  vuol  nominare.  Regnava  tuttavia  in  quello  Secolo 
un  tale  abufo,  del  quale  s’è  parlato  altrove.  Si  venne  finalmente  alla 
feconda  giornata  campale,  ma  non  già  fui  Brcfciano,  come  pensò  Liut- 

pran- 
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prando,  mi  per  quanto  fi  può  conghietturare , alla  Trebbia  fui  Pia- 
centino. Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  del  medefimo  Guido  (*), 
fcritto  IX.  Kal.  Mali  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCLXXXV ////. 
Indidione  Viti.  Adua  Piacenti*.  Potrebbe  quello  Documento  com- 
provare, ch’egli  appunto  fi  trovarti:  in  Piacenza  nel  dì  Z}.  di  Aprile 
ili  quell’anno,  cioè  prima  o dopo  il  fopradetto  conflitto,  fe  non  che 
abbiam  qui  l’ Indizione  Vili,  che  non  s’accorda  coll' anno  88p.,  ed  appar- 
tiene all’anno  feguente,  convenendo  per  altro  tutto  il  redo  ad  un  autentico 
Diploma . E fi  ollervi,  che  quivi  Guido  conta  già  l'Anno  II.  del  Regno  : 
legno  ch’egli  per  non  edere  da  meno  di  Berengario,  avertè  cominciato  a 
dedurre  il  principio  del  fuo  Regno  dalla  morte  di  Carlo  ilGroflòj  ma  for- 
fè fu  dato  quel  Diploma  folamentc  nell’anno  apprerto . Abbiamo  poe- 
ticamente deferitto  quello  fatto  d arme,  che  collo  la  vita  a parecchie 
migliaia  di  perfone,  dal  Pancgirilla  di  Berengario.  Ma  chi  ne  bramaf- 
fe  una  più  minuta  ed  efatta  deferizione,  non  ha  che  a leggere  la  Sto- 
ria di  Spoleti  di  Bernardino  de’ Conti  di  Campello  (*),  il  quale  ben- 
ché vivertc  c fcricerte  nell'anno  1471.  pure  dovette  aver  la  fortuna  di 
trovarvifi  prefente,  c di  mirar  tutte  le  circollanze  di  quel  fanguinnfo 
conflitto,  ch’egli  credette  fatto  fui  Brclciano,  e ch’io  più  vcrifiniil- 
rnente  tengo  lucceduto  fui  Piacentino.  Quantunque  il  Poeta  Anoni- 
mo nel  Panegirico  di  Berengario  arterifea,  aver  la  notte  fatto  ritirare 
a i lor  campi  le  infuriate  Armitc  di  Berengario  e di  Guido:  pure  il 
fuo  filenzio,  e gli  effetti  lucceduti,  danno  abballanza  ad  intendere,  che 
ne  riportò  la  peggio  Berengario.  Scrive  Reginonc  (r),  che  dopo  in- 
fima la  gara  fra  quelli  due  Principi  (*)  tanta  firages  ex  utrajue  parte 
pofimodum  fada  efi , tantnfque  bumanus  fanguis  efifufus,  ut  juxta  Domini- 
cam  vocem , Regnum  in  fe  ipfum  divifum , defoUtionis  miferiam  p.tne  incur- 
verà. Ad  pojlremum  H'ido  vidor  exiftens , Berengarium  regno  expuht . Ma 
non  furtillc,  che  riufciflc  a Guido  di  cacciar  Berengario  fuori  del  Re- 
gno. Quclti  tenne  fempre  laido  il  Ducato  del  Friuli,  e fece  fu»  refi- 
denza  in  Verona.  Soggiornava  egli  in  quefla  medefima  Città  nel  dì 
io.  di  Settembre  del  preicnte  anno,  come  colla  da  un  fuo  Diploma, 
ch’io  ho  pubblicato  (!) , le  cui  Note  fono:  Data  IV.  Idus  Septembris 
Anno  Incarnationis  Domini  DCCCLXXXV III.  Anno  vero  Regni  Domai  Bc- 
rengaru  gloriojiffimi  Regis  II.  Indidione  Viti.  Adum  Verta*  11  trovo 
io  anche  in  Cremona,  e padrone  tuttavìa  di  Brcfcia  nel  di  18.  d’A- 
gollo,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Margarino  r 
dato  XV.  Kalendas  Septembris  Anno  Incarnationis  Domini  DCCC LXXXIX. 
Anno  vero  Regni  Domni  Berengarii  II.  Indidione  VII.  Liut  prando  («) 

atie- 


(*)  tanta  firage  dall  una  e daW  altra  parte  dipoi  feguì , e tanto  umano  [an- 
gue fi  /parie,  che , fecondo  la  voce  tT  Iddio,  il  Regno  contro  fe  jleffo  di- 
vifo  incor  fe  juafi  la  calamità  della  dofolazione . Alla  fine  Guido  refi  an- 
dò vincitore  J cacciò  Berengario  dal  Regno. 


Fra  Voi». 
Anno  889. 
(a)  jintiqxi- 
tar.  Italie. 
Differì.  3+. 


(li)  Cammel- 
li ijlrr.  eli 
Spitele  I.  19. 


lei  tiberina 
in  C briniti. 


(d)  Jntiijeee- 
tae.  Italie. 
Differì.  17. 


(ci  tem- 
prami. Hifl. 
I.  1.  cap.  6. 
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E*a  Volg.  attclla,  che  nella  feconda  battaglia,  (i)  quum  maxima  flraget  fieret , fu- 
Akno  b&9.  ga  fé  fe  Bercngarius  Hbcravit . Ragionevolmente  dunque  li  può  crede- 
re, che  dopo  rimallo  in  quella  campai  giornata  depredo  Berengario, 
vernile  in  mano  di  Guido  Pavia,  c Milano  con  altre  Città  della  Lom- 
bardia . 

Non  ho  io  faputo  intendere,  perche  il  Padre  Pagi  (a)  parli  del- 
le due  fuddette  battaglie  folamente  all’  Anno  Spi.  Senza  qualche  fat- 
to d’arme  non  farebbe  entrato  Guido  in  pofl'clTo  di  Pavia  c della  Lom- 
bardia . Ora  noi  abbiamo,  che  llando  elio  Guido  nella  Città  di  Pa- 
via, avendo  fatta  raunare  in  quella  Città  una  gran  Dieta  di  Vcfcovi 
delle  Città  a lui  fuggette,  fi  fece  folennemcntc  eleggere  Re  d’  Ita- 
lia. L’Atto  di  quella  elezione  fi  truova  dato  alla  luce  nella  mia  Rac- 
colta Rerum  Italicarum  {fi),  e di  nuovo  nelle  mie  Amichila  Italiche 
jiahc.  p.  J.  (f).  Ricordano  que’ Velcovi  in  elio  Decreto  (i)  bella  borrìbilìa , eia - 
Vr-A11:-  defqtte  nefandifiimas , fino  allora  fucccdute,  c tanti  mali,  che  farebbe 
ual.  Difler-  imponibile  il  contarli,  o fcrivcrli . Aggiungono,  aver  eglino  confcn- 
tat.  3.  tito  di  accettare  per  Re  Berengario  ( lenza  nondimeno  nominarlo  ) 
($)  volentes  nolente] que  minti  diverfis  & fuafionibus  inretiti  furtive  aefrau- 
dulcnter . Dicono  di  più,  che  i nemici,  (4)  fuperveniente perfpicuo  Prin- 
cipe bidone  bis  jam  fuga  lapft , ut  furnus , evanuerunt  : il  che  è da  te- 
mere, che  folle  dettato  dall’adulazione.  Pertanto  di  comun  parere 
eleggono  (f)  prafatum  magnanimum  Principem  IFidonem  ad  protegendum 
(fi  Regaliter  gubernandum  nos  in  Regem  (fi  Seniorem  8cc.  giacché  egli  fi  è 
obbligato  di  amare  e di  efaltare  la  l'anta  Chiefa  Romana,  e di  con- 
fervarc  i diritti  dell’ altre  Chiefe,  e le  Leggi  de’  Popoli,  c di  non 
permettere  le  rapine,  c di  voler  la  pace.  Non  fi  sa,  che  il  Re  Gui- 
do faccflc  altra  imprefa  in  quell’ Anno,  avendo  egli  probabilmente  at- 
tefo  ad  afiicurarfi  de  i voti  favorevoli  de  i fuddetti  Vcfcovi,  e a ri- 
durre in  fuo  potere  quelle  Città  della  Lombardia,  che  tardavano  ad 
umiliarli  alla  forza  e fortuna  delle  armi  di  lui.  All’incontro  Berenga- 
rio c da  credere,  che  fi  applicale  tutto  a fortificarli  in  Verona,  c a 
cercar  foccorfi  dalla  Germania,  ficcome  in  fatti  vedremo  all’  Anno 
. fulTc- 

( * ) figgendo  una  ftrage  grandijfima , Berengario  fi  truffe  fuor  colla  fuga . 

(z)  guerre  orribili , e nefanàifftme  firagi . 

(j)  quafi  per  forza,  per  varie  minacce , e configli  avviluppati  furtivamen- 
te e con  frode . 

(4)  fopravenendo  il  chiaro  Principe  Guido , già  due  volte  fuggiti,  come  fu- 
mo , fi  dileguarono . 

(f)  il  Prefato  magnanimo  Principe  Guido  a difenderci  e Regalmente  gover- 
narti, in  Re  e Signore  ec. 


(a)  Paglut 
•d  Annui, 
Baron. 


(b)  Rer. 
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fuffcgucnte.  Nel  prefente  la  Vedova  Imperadricc  Angelberga  prefen- 
tendo  o temendo,  che  Arnolfo  Re  di  Germania  mcditafle  d’ impadro- 
nirli del  Regno  d'Italia,  ricorfe  a lui  , affinchè  le  confcrmaffe  i Beni 
da  lei  goduti  in  elio  Regno  j e a ral  line  fpedi  in  Germania  Ermen- 
garda  lua  Figliuola,  Regina  di  Provenza,  Vedova  del  Re  Bofonc  . 
Vicn  rapportato  dal  Campi  (a)  quel  Diploma,  dato  II.  Idus  Junìt 
Anno  Dominici  Incarnai ionis  DCCCLXXX IX.  Indizione  VII.  Anno  Se- 
cundo  pii  fimi  Regis  Arnulfi . Aflum  Forachen . Ma  Ermcngarda  per  al- 
tri più  importanti  affari  s’ era  portata  in  Germania,  (iccomc  vedremo. 
Abbiamo  accennato  di  fopra,  che  circa  quelli  tempi  li  cominciarono 
a conofcere  in  Germania  e in  Italia  gli  Ungri , o vogliam  dire  gli  Un- 
gi tri . Ora  li  vuol  aggiugnerc  la  terribil  descrizione  di  quella  fiera  Na- 
zione, che  poi  divenne  il  flagello  dell’Italia  q noi  lafciata  deferitta  da 
Reginonc  (b)  lotto  quell’ Anno.  La  feroci  filma  gente , dice  egli,  de  gli 
Ungheria  piu  crudel  d' ogni  fiera , non  mai  udita  nè  nominata  in  Occidente 
ne'  Secoli  addietro , ufcì  de  i Regni  della  Scitia , cioè  della  Tartarea , e dalle 
paludi  del  Fiume  Tanai.  Cofloro  non  coltivano  fe  non  di  rado  la  terra,  non 
hanno  cafa  0 tetto , non  luogo  fiabile,  ma  {a,  guifa  de  gli  Arabi)  co  i lo- 
ro armenti,  e colle  loro  greggie  vanno  quà  e là  vagando,  conducendo  fece 
le  Mogli  e i Figliuoli  fopra  le  carrette  coperte  di  cuoio , delle  quali  in  tem- 
po di  pioggia  e di  verno  fi  fervono  in  vece  di  cafe . Gran  delitto  è preffo  di 
loro  il  furto . Non  appettfeono  P oro  e P argento , come  fan  gli  altri  uomini . 
JP  loro  piacere  è nella  caccia  e nella  pefica . Si  cibano  di  latte  e miele . Non 
ufano  vefii  di  lana , fupplendo  al  bi  fogno  con  pelli  di  fiere  per  guardar  fi  da 
i freddi,  continui  nelle  loro  contrade . Spinti  cofloro  fuori  del  proprio  pae- 
fe  da  altri  Tartari  chiamati  Pezinanti,  perchè  non  baflava  alla  ere  fiuta 
lor  popolazione  quella  Terra,  vennero  nella  Pannonia •,  t fcacciati  0 fotto- 
meffi  gli  Unni , appellati  anche  Avari  (benché  Tartari  anch’efli  di  na- 
zione; s' impadronirono  di  quel  Regno:  Di  là  cominciarono  a far  delle  fer- 
rerie nella  Bulgaria , nella  Moravia , e nella  Car inria , uccidendo  pochi  colle 
fpade , ma  molte  migliaia  di  perfine  colle  faette , fcagliate  da  loro  con  tal 
maefiria , che  diffìcilmente  fe  ne  poffono  febivare  i colpi.  Non  fanno  com- 
battere da  vicino  in  forma  di  battaglia . Combattono  a tutta  cor  fa  co  i ca- 
valli, fingendo  di  quando  in  quando  di  fuggire,  e lene  fpe (fio  quando  tal  un  fi 
crede  d' averli  vinti,  fi  truova  piu  che  mai  in  pericolo  cP  e fière  vinto.  Ne 
gli  Ulìeri  moderni,  difendenti  da  effì,  dura  anche  oggidì  parte  di 
quelli  loro  collumi . Seguita  a dire:  Vivono  a guifa  di  fiere,  e non  df  uo- 
mini•>  e fama  è,  che  mangino  carne  cruda,  e bevano  fangue . Inumani  al 
maggior  fegno , in  que'  cuori  non  entra  compafiione  0 mifericordia  alcuna . Si 
radono  il  crine  fino  alla  cute.  Con  gran  cura  in  fognano  a i loro  Figliuoli 
e Servi  P arte  del  cavalcare  e faettare . Gente  fuperba  , fediziofa , fraudo- 
lenta -,  e truovafi  la  medefima  ferocia  nelle  femmine,  che  ne'  ma  fichi  -,  gente 
di  poche  parole,  ma  di  malti  fatti.  Tali  erano  gli  Ungri,  da’ quali  prefe 
la  Pannonia  il  nuovo  nome  d’Ungheria,  Popolo  nefando,  la  cui  cru- 
deltà in  breve  lì  vedrà  venir  a delolarc  il  meglio  deirinfeliee  Italia. 
Ccdreno  (0  dà  a quella  barbarica  Nazione  anche  il  nome  di  Turchi, 

nome 
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nome  che  fi  {tendeva  a non  poche  popolazioni  della  Tartaria,  e lì  c 
udito  già  più  volte  ne* Secoli  antecedenti. 


Anno  di  Cristo  dcccxc.  Indizione  vili, 
di  Stefano  V.  Papa  6. 
di  Berengario  Re  d5  Italia  3. 
di  Guido  Re  d’ Italia  i. 

ABbiamo  da  Ermanno  Contratto  (<»),  che  in  quell*  Anno  s Irnolfo 
Re  di  Germania  (1)  ex  verbis  Apofiolici  obnixe  rogatur , ut  Romani 
veniens , Italiamque  fub  Unione  ftta  retinens , a tantis  e am  eruat  Tjrannis . 
Era  Stefano  V.  Pontefice  di  rara  virtù,  e non  c improbabile,  che  i 
malanni  di  Roma  per  cagion  de’ Saraceni,  e quei  dell’Italia  per  la 
guerra  de  i due  Re,  il  moveffero  a proccurar  la  venura  di  Arnolfo  . 
Tuttavia  fapcndo  noi,  quanta  parzialità  egli  nudrifle  per  Guido  Re 
d’Italia,  con  apparenza  ancora,  che  co  i fuoi  buoni  ufizj  l’avcfleegli 
aiutato  a montare  fui  trono:  non  pare  si  facilmente  da  credere  l’in* 
vito,  che  qui  lì  fupponc  da  lui  fatto  ad  Arnolfo  di  calare  in  Italia, 
e di  levarla  di  mano  de  i due  nemici  Regnanti.  Anzi  fon  iod’avvi- 
fo,  che  in  quello  racconto  v’abbia  dell’errore,  efl'endo  ben  vera  la 
chiamata,  ma  quella  fatta  nell’  Anno  fufiegueme,  o pure  nell’  8p$. 
ficcome  vedremo,  e non  già  nel  prclcnte*  e da  Formofo  Papa,  e non 
già  da  Stefano , tuttavia  vivente  in  quell’  Anno,  il  Continuatore  de  gli 
Annali  di  Fulda  (£),  pubblicati  dal  Frccro,  molto  più  antico  di  Er* 
manno  Contratto,  ferivo  lotto  quell’ Anno,  ma  fuor  di  (ito,  in  parlan- 
do del  Re  Arnolfo:  (z)  A Formofo  Apofi dico  enixe  rogai us  intcrpcllabat 
(ferivo  inlerpellabatur ) ut  Urbe  Roma  ( fi  feriva  Urbent  Romita ) do- 
mani Sanili  Retri  vifitaret , (fi  ltaluum  Regnum  a malis  C bri  fi  tatti s , (fi 
VHtr.itteiUibus  Pagami  ereptutn  ad  fuutn  opus  refiringendo  dignarctur  tenere . 
Sed  Rex  rnultimodis  caufjìs  f (fi  in  fuo  Regno  excrcfcenlibus  pnrpeditus  , 
quamvis  non  libens , pofiulata  denegavi: . Copiò  Ermanno  Contratto  que- 
lle parole,  ed  anch’egli  intefe  di  nominar  formofo  col  nome  di  A po'* 
ftolico,  c non  già  di  parlare  di  Papa  Stefano.  Ora  certo  c,  che  Por « 


(t)  a nome  dell'  Apofi  oli  co  è molto  pregato , che  venendo  a Roma , e rite- 
nendo folto  il  fuo  dominio  Italia , la  liberi  da  sì  gran  tiranni . 

(z)  Da  Formofo  Apofioìico  con  forti  fuppliche  era  chiamato  a vifitare  in 
Roma  S.  Pietro , col  degnarft  di  tenere  l'Italico  Regno  tolto  a'  cattivi 
Crifiiani , ed  a'  Pagani,  che  gli  fovea  fi  avano , , all'  uopo  fuo  ritirandolo  . 
Ma  il  Re  impedito  da  molte  e varie  cagioni  inforte  nel  juo  Regno , quan- 
tunque contro  fua  voglia , non  nt  fece  niente . 


Annali  d’  Italia.  177 

mofo  fidamente  fu  eletto  Romano  Pontefice  nell’  Anno  feguente , c per 
confcgucnte  a Quell’Anno  lì  dee  riferir  l’invito  fatto  al  Re  Arnolfo: 
le  pur  non  volemmo  immaginare,  che  Formofo  Vefcovo  in  quelli  tem- 
pi di  Porto,  e non  pcranche  Papa  averte  chiamato  in  Italia  il  Re  Ar- 
nolfo, col  quale  egli  manteneva  buona  corrifpondcnza,  ed  era  legato, 
ficcome  vedremo,  con  parziale  affetto . Ma,  Gccome  dirti,  più  tollo 
nell’ Anno  fi  adoperò  Papa  Formofo,  per  tirare  in  Italia  il  Re 

Arnolfo,  e quivi  perciò  nc  riparleremo.  Attcftano  gli  Annali  fuddetti, 
che  trovandoli  erto  Re  Arnolfo  in  Forchcim  dopo  Pafqua  nel  Mcfe 
di  Maggio,  (1)  ibi  ad  eum  Filiti  Hiudovviti  Italici  Rcgis , vidua  Bofonii 
Tyrannt , rnagnis  cum  muneribus  veniens  bonorifice  fufa.pt a , ac  ad  propria  re- 
mi fa  ejì . Ma  né  pur  quelto  fatto  c rapportato  ai  fuo  luogo.  Da  un 
Diploma  d’erto  Arnolfo,  che  ho  accennato  di  fopra,  abbiamo  già  ap- 
prel"o,chc  la  Vedova  Imperadricc  Ermengarda  fi  trovò  nell'Anno  pre- 
cedente alla  Corte  del  Re  Arnolfo  in  Forchcim.  Il  motivo  del  fuo 
viaggio,  c de  i fontuofi  regali  portati  al  Re  Arnolfo,  fu  il  defiderio, 
che  Lodovico  Figliuolo  fuo  c di  Bofone,  già  pervenuto  ad  età  conve- 
nevole per  governar  Popoli,  afliimerte  il  titolo  di  Re  del  Regno  A- 
rclatcnfc,  o fia  di  Provenza,  ch’ella  finquì  avea  governato,  come  Tu- 
tricc  a nome  del  Figliuolo.  Non  voleva  ella  far  quello  palio  fenza  li- 
cenza del  Re  Arnolfo,  Principe  poteniifiìmo,  che  manteneva  pietcn- 
fioni  fopra  tutta  la  Monarchia  de’ Franchi.  E ficcome  Odone  in  Fran- 
cia, o fia  nella  Gallia,  e Berengario  in  Italia,  non  fi  crederono  ficuri 
del  pofleflb  de  i loro  Regni,  le  prima  non  fi  furono  accordati  con 
erto  Arnolfo:  cosi  Ermcngarda  ricorfc  a lui , peravere  il  confentimen- 
to  fuo  in  favore  del  Figliuolo,  con  riconolcere  anch’  ella  ii  Regno 
fuddetto  dipendente  dalla  Sovranità  del  Re  della  Germania.  Però  tor- 
nata, ch’ella  fu  in  Provenza,  raunati  i Vefcovi  e Baroni  del  Re- 
gno, fece  foleoncmente  riconolcere  per  Re,  c coronar  Lodovico  fuo 
Figliuolo . 

L’Atto  di  quella  elezione  e coronazione  fi  legge  ftampato  nel 
Corpo  de’Concilj  00,  c fi  dice  fatta  quella  raunanza  c funzione  An- 
no Incarnationis  Dominio*  DCCCXC.  Indizione  VII.  cioè  o nel  fine  del 
precedente,  o nel  principio  del  corrente  Anno.  Si  vede,  che  il  buon 
Papa  Stefano  con  lue  Lettere  aveva  efortato  tutti  i Vclcovi  di  quel 
Regno  a collituirc  Re  Lodovico , Nipote  per  via  della  Madre  di  Lodo- 
vico  II.  Imperadore,  al  quale,  come  protctlano  que’ Prelati  c Baroni, 
(z)  prajlantiffmus  Carolus  (il  Grolfo)  Imperator  jam  Regia?»  concefferat 
Tom.  V.  Z Di- 

(1)  ivi  preffo  di  lui  la  Figlia  di  Ludovico  Re  d' Italia , vedova  del  Ti- 
ranno Bofone , con  gran  regali  venendo  orrevolmente  fu  accolta , e rimanda- 
ta a caja  fua. 

(2)  I eccellentijjimo  Carlo  Imperadore  già  avea  conceduta  la  Regale  Digni- 
tà-, ed  Arnolfo , che  fu  fuo  Succejfore , per  fua  Scrittura , e per  i Juoi 
fagaciffmi  Legati , Reocolfo  (o  Tcodolfo)  cioè,  Vefcovo , e Berta/do 
Conte , fautore  del  Regno  ed  autore  in  tutto  ejfere  ft  prova. 
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Digmiatem  (nell’Anno  887.)  y Arnulfus , qui  Succejfor  ejus  exjlitìt , 
per  /ìi»>»  fcriptum,  perque  Juos  (agaciffimos  Legatos , Reoculfum  ( o pure 
Teodulphum)  vide  licei  Epifcopum , y Bertaldum  Comitem , f autor  Regni , 
autlorqu!  in  omnibus  ejje  comprobalur . Degne  fon  di  annotazione  tutte 
quelte  notizie,  per  intendere,  come  i Re  della  Germania  acquiftade- 
ro,  c mantenedero  dipoi  la  loro  fuperiorità  nel  Regno  Aretalcnfe,  e 
per  conofcere  quello  Lodovico  Re  per  tempo,  di  cui  la  Storia  d’Ita- 
lia avrà  da  parlare  non  poco , andando  innanzi  . Cofa  operalTero  in 
quell’ Anno  in  Italia  i due  emuli  Re  Berengario  e Guido , difficilmen- 
te fi  può  ricavar  dalla  Storia  aliai  digiuna  in  quelli  tempi  delle  cofc 
noltre,  e fpezialmente  difettosi  per  la  Cronologia.  Abbiamo  predò 
PUghelli  (•)  un  Diploma  del  Re  Guido,  dato  PII.  Kalendas  Junii , 
Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCXC.  Indizione  FUI.  Anno  Domito 
IFidone  Rege  in  Italia  Regnante  Primo  . Aclum  in  Taurinenfi  Comitatu  . 
Cofimo  della  Rena  (*)  Icrive,  che  nell’  Originale  di  quello  Docu- 
mento da  lui  veduto  fi  legge  Indizione  FU.  e che  ciò  non  ottante 
torna  edo  nell’Anno  890.  cofa  ch’io  non  so  intendere.  Quando  ve- 
ramente appartenga  all’Anno  (ledo  8po.  fi  vede,  che  Guido  metteva 
il  principio  del  fuo  Regno  nell’Anno  8 89.  e non  già  nell’ 888.  come 

Eare,  che  rifiliti  da  un  altro,  da  me  citato  di  lopra.  Ora  in  quello 
liploma  dice  il  Re  Guido  : §>uii  Adalbertus  di/eclus  L’epos  nojler  (J 
Marchine , deprecarne  ejl  celjitudincm  nojlram , ut  Zenovio  fanCli  Eccleftì 
Fi f ulani  Episcopo  & c.  Certo  è,  che  qui  fi  parla  di  Adalberto  II.  Mar- 
chette c Duca  della  Tofcana.  Noi  già  vedemmo  fuo  Padre  Adalberto  I. 
Marito  di  Rotilde,  Sorella  di  Lamberto  Duca  di  Spolcti  in  un  Do- 
cumento dell’Anno  884.  Csnvicn  credere,  che  quando  fu  dato  il  Di- 
ploma fuddetto  dal  Re  Guido , fede  già  mancato  di  vita  edo  Adal- 
berto I.  con  fucccdergli  nella  Marca  e nel  Ducato  della  Tofcana  Adal- 
berto II.  di  cui  parla  qui  il  Re  Guido.  E con  ciò  fi  conferma  che 
lo  ftedo  Re  Guido  fu  Fratello  di  Lamberto , e di  Rotilda , e Figliuo- 
lo d’un  altro  Guido.  Trovo  io  il  Re  Berengario  in  Verona  nel  di  zo. 
d’Ottobre  dell’  Anno  prcfentc,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  Ori- 
ginale da  me  veduto  nell’Archivio  del  Capitolo  de’ Canonici  di  Reg- 
. gio  (0 . Edo  fu  dato  XIII.  Kalendas  Novembris  Anno  Incarnationis  Do- 
mìni DCCC.  y XC.  Anno  vero  Regni  Domni  Berengarii  gloriofiffimi  Re- 
gie III.  Indizione  IF.  Mancò  di  vita  in  quell’  Anno  Alone  Principe  di 
Benevento,  fe  vogliam  credere  a i conti  di  Lupo  Protolpata  c 
lafciò  per  fuo  fuccedore  Orfo  fuo  Figliuolo,  e non  già  fuo  Fratello, 
ma  di  età  non  peranche  atta  al  governo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxci.  Indizione  ix. 
di  Formoso  Papa  1. 
di  Guido  Imperadore  1. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  4. 


QUale  (1  retta  corrifpondenza  paflafle  fra  Papa  Stefano , e Guido  Re  Volg. 
d'Italia,  l’abbiam  già  veduto  di  fopra.  Seppe  ben  profittar  Gui-  Anmo  S91, 
do  di  quello  favorcvol  vento;  e però  nulia  paventando  dalla  par- 
te di  Berengario,  Ibernato  troppo  di  forze,  s’inviò  a Roma,  c da  c(To 
Papa  impetrò  d’elTcre  creato  e incoronato  Imperador  dc’Rnmani  nell’ 

Anno  predente,  e non  già  nel  feguente,  come  immaginò  il  Cardinal 
Baronio  («)  con  altri.  Il  precifo  giorno  della  fua  Coronazione,  già  (,3  gar_  „ 
dottamente  avvertito  dal  Sigonio  (*),  fu  il  di  zi.  di  Febbraio,  ciò  Annoi,  ecc. 
coltando  da  un  fuo  Diploma,  da  lui  veduto,  e poi  pubblicato  dall’  **  ■***• 
Ughelli  (0,  e da  un  altro  da  me  (<0  dato  alla  luce,  in  cui  Guido 
conferma  ad  Ageltruda  Imperadrice  fua  Moglie,  Sorella  del  fuddetto  di  Rigai 
Aiont  Principe  di  Benevento,  e per  confeguentc  Figliuola  del  fu  pa-  imi.  i<*.  j. 
rimentc  Principe  Adelgifo , tutti  1 Beni  a lei  appartenenti  o per  ere-  (c)  tt/Arll. 
dità  o per  donazione  tua.  Fu  dato  quello  Diploma  II.  Kalendas  Alar-  !j*m  sffr' 
lii , Indidione  Villi.  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCI.  Regnante  ,n  Epijiop. 
Domno  IVidone  in  Italia  Anno  Regni  ejus  III.  lmperii  illius  die  Prima . Pormmj. 
Adum  Roma.  Abbiamo  anche  pubblicata  dal  Campi  (e)  una  Bolla  del 
medefìmo  Papa  Stefano , con  cui  fono  confermati  a Bernardo  Vefcovo  di  £ 

Piacenza  tutti  i fuoi  privilegj  e diritti . Fu  elfa  fcritta  permanum  Anafiafii  30. 
Regionari i (fi  Scriniariì  fanda  Roman et  Eccleji * in  Menfe  Februarii , Indi-  te)  Crnnfi 
diane  Nona . Data  IV.  Catendas  Martini  per  manum  Zac  barin  Primiceri i 
fauci  a Sedi 1 Apoflolicét,  imperante  Domno  piiffimo  Aagufto  li'ido  a Deo  co-  ’jèfffju. 
ronato , magno,  pacifico  Imperatore  Anno  Primo,  (fi  Po  fi  Confulatum 
ejus  Anno  Primo,  Indichine  Nona.  Cioè  nell’Anno  prelente,  e nel  di 

16.  di  Febbraio.  Altre  pruove  ci  fono,  che  in  qutft’Anno  c Mcfe 

ci  fan  conofcere  indubitata  la  Coronazion  Imperiale  di  Guido.  Veg- 

tafi  ancora  uno  Strumento  Pilàno,  da  me  riferito  altrove  CO.  Nella  0 ) Antfui- 
olla  di  piombo  pendente  da  i fuoi  Diplomi,  da  me  veduta,  fi  mira  ‘“t.  tulic. 

nell’ una  parte  il  iuo  bullo  col  capo  coronato  e con  lo  feudo,  e all’  T°m‘  ll1' 

intorno  VVIDO  IMPERATOR  AUG.  E nell’altra  RENOVATIO  ***'  ì9' 


REGNI  FRANC.  dal  che  era  ben  lontano  quello  Imperadore,  nè 
pur  Signore  di  tutta  l’Italia.  Se  gli  andavano  bene  gli  atlari,  fora’ egli 
avea  la  mira  di  far  delle  conquide  anche  in  Francia,  lìccomc  appa- 
risce dalle  Lettere  di  Folco  Arcroefcovo  di  Rema  (g) . E correa  voce  (g ) frodine. 
in  Francia,  che  quello  Prelato,  benché  fi  mofiraflc  tutto  favorevole  dm  wjier. 
a Carlo  il  Semplice,  pure  tenefie  legreta  corrifpondenza  con  elio  Guido  f 4*  *■  5- 
Imperadore  per  tirarlo  in  Francia.  Ma  dopo  quella  funzione  pochi 

Z z Meli 
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Meli  fopravifle  il  buon  Papa  Stefano  F.  certo  edendo,  ch’egli  pafs» 
nell'  Anno  prefente  ad  una  vita  migliore  . Era  in  quelli  tempi  (con- 
certata di  molto  la  buonn  armonia  del  Clero  e Popolo  Romano  per 
le  due  potenti  fazioni,  che  vi  pred aminavano  cominciate  negli  anni  ad- 
dietro. Abbiamo  da  Liutprando  (a),  che  fegut  non  lieve  Icisma  nell’ 
eleggere  il  novello  Papa.  Concorfe  l’una  parte  del  Clero  c Popolo 
nella  perfona  di  Sergi»  Diacono  della  Chicfa  Romana;  ma  allorché  egli 
faliva  all'Altare  per  edere  confecrato,  la  contraria  parte  prevalendo, 
violentemente  lo  fcacciò,  e fece  confecrar  Formefo  Fefcovo  di  Porto, 
da  loro  eletto,  e (limato  aliai  prò  vera  Religione , divinarumque  Script u- 
rarum  & doflrinarum  feientia . Ma  $' inganna  Liutprando.  (Quella  ele- 
zione, e caduta  di  Sergio  accadde  folamente  nell’Anno  8j>8.  iiccome 
vedremo.  Liutprando  prende  non  pochi  altri  abbagli  ne  gli  avveni- 
menti di  quedi  tempi,  perche  non  (deceduti  a i fuoi  giorni.  Ora  noi 
troviam  qui  di  viti  i giudizj  de  i poderi . Il  Cardinal  Baronio  (*)  é tutto 
per  Formofo , efaltando  le  fuc  molte  virtù,  e credendolo  indebitamente 
già  feomumeato  e depodo  da  Papa  Giovanni  FUI.  Il  Padre  Maglio- 
ne (0,  ed  altri,  noi  fanno  credere  efentc  da  colpa,  perché  adducono 
i motivi  di  quella  Scomunica,  che  non  erano  noti  a i tempi  del  Car- 
dinal Baronio.  Certamente  pare,  che  non  mancale  l’Ambizione  di 
guadar  in  Formofo  gli  ornamenti  della  Religione  e della  (aera  Let- 
teratura, commendata  in  lui  da  Liutprando  e da  altri.  Né  lafciò  il 
partito  contrario  di  fargli  guerra,  finch'egli  vide,  e peggio  dopo  U 
fua  morte,  ficcome  vedremo.  Il  fuo  avvertano  Sergio,  non  credendoli 
deliro  in  Roma,  (i  rifugiò  in  Tofcana  folto  l'ali  di  Adalberto  II.  Duca 
e Marchcfc  di  quella  Provincia. 

In  qued’ Anno,  fc  vogliamo  dare  all’ opinion  del  Sigonio,  dell’ 
Eccardo  e d’altri,  venne  in  Italia  Zventtbaido , fpedito  con  un  efcrcito 
dal  Re  Arnolfo  fuo  Padre  in  aiuto  del  Re  Berengario,  che  fi  trovava  a 
mal  partito;  e fu  adediata  da  erti,  ma  indarno,  Pavia.  Secondo  me  ap- 
partiene un  tal  fatto  all’Anno  8p$.  dove  ne  parleremo.  Pretende  l’ Ec- 
cardo, che  il  fuddetto  Zventebaldo  abbandonane  l'afledio  di  quella 
Città  nel  Mefe  di  Marzo  del  corrente  Anno,  perché  il  Panegirica  di 
Berengario  (d)  fcrive,  che  quello  giovane  Principe,  chiamato  da  lui 
Sinibaldo  alla  maniera  de  gl’italiani,  <- 

It  moni  tu  Regi s patria s Simbaldus  ad  oras  : 

Tenia  vix  Luna  fe  cornua  luce  replerant . 

Non  appartengono  a qued’  Anno  que’vcrfi,  ficcome  dirò  più  abballo  ; 
c poteva  accorgerfene  lo  Cedo  Eccardo  al  confiderare,  che  Guido  fu 
coronato  Imperadore  in  Roma  nel  dì  zi.  di  Febbraio  del  prefente  An- 
no, e trovandoli  colà,  non  poteva  edere  in  Pavia,  che  fu  adediata  di 
Febbraio;  e noi  Pappiamo  da  Liutprando  e dal  Pancgirida  fuddetto, 
che  Guido  in  perfona  (odenne  quell’ allodio,  e però  non  può  edere 
fucccduto  nell' Anno  prefente.  Riportò  bensì  in  qued’ Anno  il  Re 
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Arnolfo  un’ infigne  vittoria  contra  de’ Normanni.  Reginone  fcrive,  EtAVdg. 
che  ( i ) ex  innumerabili  multitudine  vix  refiduui  fuit , qui  ad  clajfem  adver - Amko  &91- 
fum  nuncium  repor tur  et . Non  c’ è obbligazione  di  credergli  tutto  quello 
gran  flagello.  Per  la  morte  di  Aione  Principe  di  Benevento  rcltò  quel 
Principato  in  una  fomma  debolezza,  con  rimaner  nelle  mani  di  Òrfo 
fuo  Figliuolo,  inetto  al  governo,  perchè  Fanciullo  di  foli  fette  Anni. 

Di  quella  fvantaggiofa  fituazion  de’  Beneventani  ben  confapcvoli  i Gre- 
ci, non  illettcro  colle  mani  alla  cintola,  bramofi  ancora  di  far  ven- 
detta della  guerra  lor  fatta  dal  defunto  Aione  (<*) . Aveva  poco  dianzi  (a)  Anonf- 
Leone  il  Saggio  Imperador  d’ Oriente  Ipcdito  per  Generale  delle  fuc  Ar-  mH‘  Sal,r~ 
mi  in  Italia  Simbaticio,  appellato  da  Leone  Oftienfe  (*)  Imperiali!  Pro-  ptrt_ 
tofpatarius , Stratigo  Macedoni *,  Thracia  , Ccph aloni* , atque  Lungo-  grtn.  ?.  i. 
bardi*.  Davano  i Greci  il  nome  di  Lombardia  a quel  tratto  di  paclc,  Tom.  n. 
eh’ elfi  pofiedevano  in  Calabria  e nella  Puglia,  e in  altri  fili  del  Re- 
gno  ora  di  Napoli . Ora  co  (lui  mife  l’aflcdio  nel  di  ij.  di  Luglio  dell’ 

Anno  prefente  alla  Città  di  Benevento,  ben  conofcendo,  che  1 ' Impe-  chromt. 
radar  Guido,  troppo  impegnato  nella  Lombardia  maggiore  per  la  guerra  M.  i.  c.  49. 
tuttavia  durante  contra  di  Berengario,  non  avrebbe  moflo  un  dito  per 
dillurbar  quell’ Imprefa.  Fecero  una  lunga  e vigorofa  rcfillcnza  i Be- 
neventani -,  ma  in  fine,  perche  non  aveano  forze  da  poter  fare  slog- 
giare i Greci,  nè  altronde  Speravano  aiuto,  lufingati  ancora  dalle  pro- 
meflè  d’ un  Ioave  trattamento,  che  Simb3ticio  andava  loro  con  Segrete 
ambasciate  facendo  penetrare:  capitolarono  la  refa  della  Città,  dove 
pacificamente  entrarono  i Greci  nel  di  18.  d’ Ottobre,  divenendo  pa- 
droni di  tutte  le  dipendenze  di  quel  Principato.  In  quell’ Anno  an- 
cora  per  attellato  del  Dandolo  (0  Pietro  Doge  di  Venezia  avendo  fpe-  cArlair 
dito  a Pavia  i fuoi  Arabalciatori  a Quido  Augullo,  (1)  ab  eo  obtinuit  Tom.  xii! 
Privilegium  in  ea  forma , qua  Pradecejfores  fui  Imperatore s Ducibus  Pe-  sur.  Italie, 
netiarum  retroagii  temporibus  concejferant . Fu  rapportato  dal  Cardinal 
Baromo , e dal  Padre  Mabillone  un  Diploma  di  Guido  Augullo , 
dato  in  quell’  Anno  nel  dì  primo,  o nel  di  1$.  di  Novembre  in 
Balva  Città  allora  del  Ducato  di  Spoleti,  -dove  era  egli  capitato, 
e Benevento  redeuntes  noflra  cum  Canjuge , la  quale  gli  partorì  Lamberto 
fuo  Figliuolo,  che  vedremo  Impcradore  nell’Anno  Irgucnte:  per  la 
qual  grazia  a lui  conceduta  da  Dio,  egli  dona  al  Moniltcro  Voltur- 
nenfc  una  Chiefa,  c tanto  oro,  quanto  pefa  il  Rcal  Fanciullo.  ( d ) Ho  (d)  chronh. 
io  prodotto  alcune  difficultà.  intorno  a quello  Documento,  il  quale,  ynltttnunf. 
quando  mai  fi  lupponcfle  nato  Lamberto  in  quell’ Anno,  vien  certa-  % 
mente  da  me  creduto  apocrifo,  perchè  molto  prima  era  venuto  alla  4J0. 

luce 

(1)  di  una  moltitudine  innumerabile  appena  vi  reflò,  chi  por t affé  all'ar- 
mata P infaufia  novella  . 

(1  ) da  ejfo  ottenne  il  Privilegio , tal  quale  i Predeccffori  fuoi  Imper adori 
nc'  tempi  andati  aveano  conceduto  a'  Dogi  di  Ftntxia  ~ 
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E**  Volt,  luce  quello  Principe > oltre  di  che  non  potè  Guido  tornare  in  tempi 
Anno  891.  tali  da  Benevento,  ch’era  in  mano  de' Greci. 

Anno  di  Cristo  dcccxcii.  Indizione  x. 
di  Formoso  Papa  z. 
di  Guido  Imperadore  z. 
di  Lamberto  Imperadore  i. 
di  Berengario  Re  d’Italia  j. 


NOn  fembra  già  che  Formo  fa  Papa  forte  molto  portato  in  favore 
di  Guido  Imperadore,  anzi  fc  dobbiam  credere  al  Continuator  de 
w gli  Annali  di  Fulda  (<*),  pubblicati  dal  Frcero,  le  cui  parole  ho  ci- 

Trthiri.  tato  all’Anno  8$>o.  egli  non  fu  sì  tolto  Papa,  che  invitò  il  Re  Ar- 

nolfo a calare  coll’ Armi  in  Italia  per  liberarla  da  i cattivi  Crifiiani, 
(V'H'rmon-  0 fa  j Tiranni , come  lcrivc  Krmanno  Contratto  (*),  cioè  da  Gui- 
in'ckr.  d°»  c <*a  Berengario,  la  nemicizia  c guerra  dc’quali  fi  tirava  dietro 
la  defolazion  di  buona  parte  delle  contrade  Italiane . Ma  probabilmente 
un  tale  invito  è da  riferire  all’Anno  leguentc.  Contuttociò  dovette 
quello  Pontefice  accomodarli  alle  vicende  e circoftanze  de’ tempi.  Al- 
lorché egli  Tali  fulla  Cattedra  di  San  Pietro,  trovò  già  creato  Impe- 
rador  de' Romani  Guido,  cioè  chi  in  quelli  tempi  clcrcitava  giurisdi- 
zione fovrana  in  Roma  llertà,  c ne  gli  altri  Stati  della  Chiefa  Ro- 
mana. Però  non  potè  negare  ad  elio  Guido  Augulìo  di  dichiarare 
Collega  nell’Imperio  , e di  ornarf  colla  Corona  Imperiale  Lamberto, 
(e ) ctrmii.  Figliuolo  affai  giovane  del  mcdclimo  Guido.  Le  Note  Cronologiche 
Cafaurunf.  di  varj  Diplomi,  dati  da  erto  Lamberto,  in  compagnia  del  Padre,  o 
^™>re  da  lui  folo,  ci  guidano  a conofcere,  che  la  di  lui  affunzione  e 
(d)  Antiltu-  coronazione  fegui  lenza  fallo  nel  prelcnte  Anno:  il  che  parimente  fi 
ut.  tulle.  vede  confermalo  dall’ Autore  della  Cronica  Caiàurienlè  («),.  Del  giorno 
Dijftrt.  j.cr  precifo,  in  cui  gli  fu  conferita  la  Corona  Augultalc,  ho  io  fatta  ri- 
. cerca  nelle  Antichità  Italiche  (d) , e benché  non  l’abbia  potuto  con 
«dii  ùumlr.  Scurezza  accenare,  tuttavia  da  un  Placito  Lucchefc  riferito  dal  Fio- 
di  Matilde  rcntini  (<),  li  può  ricavare,  ch’egli  prima  del  giorno  Quarto  di  Mar- 
zi*. 3.  zo  conlcguiffe  il  titolo  d’ Imperadore . Fu  feruta  quella  Carta  sitino 

/fai  Imperi i Domai  Lamberti  Sexto,  IP.  die  Menfit  Manu,  Indiatone  XP. 

T«».  v"'  cioè  nell’ Anno  897.  Note  indicanti,  che  prima  del  di  IV.  di  Marzo 
in  Affini.  dell’Anno  corrente,  dovette  effere  conferito  a Lamberto  in  Roma  il 
ni  */'/«/•  diadema  Imperiale.  Ma  avendo  io  quivi  citato  un’altra  Carta  pro- 
dota  dall’  Ughclli  (/),  e Icritta  in  siano  Quinto  Lamberti  Imperatoti s 
lui.  Di'Jtr-  Menfe  Martio  per  Indili.  XP.  cioè  nel  mcdclimo  897.  per  accordar  que- 
tot.  8.  Ilo  con  quel  Documento,  fi  truova  qualche  difficoltà.  Vegga,  chi 
Qi) Anioni-  vuole,  la  luddetta  mia  Diffcrtazione  (g)  nelle  Antichità  Italiane.  Ag- 
Bi/rrr^ap  giungo,  vederli  un  Diploma  (*)  di  Guido  Augullo  filo  Padre,  d * o 
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in  Roflclle  di  Tofcana  nel  dì  if.  di  Settembre  dell’Anno  prefcnte,  Era  T©lg. 
fenza  che  vi  fi  legga  l’Anno  dell’Imperio  di  Lamberto,  il.  che  non  Anno  891. 
ben  s’accorda  col  luddetto  fupporto.  All’incontro  ho  io  prodotto  un 
altro  Diploma  (<»)  dell’Archivio  del  Monillcro  di  Santo  Ambrofio  di  (a)  ibidem 
Milano,  fcritto  Kalendts  Mali,  Indizione  X.  Ann 0 Domini  DCCCXCIl.  Dijftrt.  6. 
Imperante  Domno  IVidone  Imperatore , Regni  ejus  III.  Imperii  illius  LI. 

Anno.  Lantberti  Imperatoris  I.  Aftum  Ravenna  : dove  probabilmente  tor- 
nando da  Roma,  fi  trovarono  quelli  due  Augufti.  Finalmente  accen- 
nerò all’Anno  8pf.  un  Privilegio  d’cflb  Lamberto,  per  cui  appari- 
le, che  nel  Febbraio  di  quell’  Anno  egli  contava  l'Anno  Primo  del. 
fuo  Imperio.. 

Dilli  già  che  Odone  Conte  di  Parigi  era  fiato  eletto  ed  accettato 
da  i Popoli  della  Gallia,  o fia  della  Francia.  Occidentale,  per  loro  Re, 
a riferva  dell’ Aquitania,  che  gli  fu  contraria.  Era  egli  intento  a ridur 
colla,  forza  anche  gli  Aquilani  alla  fua  ubbidienza,  quando  nel  dì  *8. 
di  Gennaio  di  quell’  Anno  Folco  Arcivefcovo  di  Rems  , avendo  com- 
molTa  a ribellione  non  poca  parte  de  i Baroni  Franzefi ,.  dichiarò  e co- 
ronò Re  di  quel  Regno  Carlo  il  Semplice , Figliuolo  del  Re  Lodovico 
Balbo . Si  cominciò  pertanto  non  meno  in  quel  paefe,  che  fi  faccfie  in 
Italia,  a guerreggiar  fra  i due  pretendenti,  e nell’uno  e nell’altro  Re- 
gno a verificarli  il  detto  del  Salvatore,  che  Regnum  in  fe  divifum  de - 
folabitur . In  una  delle  fue  Lettóre,  citata  da  Frodoardo  (£),  lcrivc  il 
fuddetto  Folco  Arcivefcovo,  avere  i fuoi  nemici  fparfa  voce,  ch’egli  °r ’ 

avefie  intavolata  quella  ribellione,  e alzato  al  Trono  il  giovanetto  Car-  I.  4.  i 5. 
lo,  per  poi  introdurre  con  tal  pretelle  in  quel  Regno  Guido  Impera - 
dorè , con  cui  veramente  era  Folco  anima  e corpo,  c ftrettamente  unito 
di  parentela.  Ma  egli  protefta,  che  quella  è un’indegna  calunnia,  nc 
cficre  un  par  fuo,  ficcome  uomo  d’onore,  e nobilmente  nato,  capa- 
ce di  una  cabbaia  sì  fatta . Furono  poi  cagione  le  funefte  diflenfioni 
di  Guido,  e Berengario  in  Italia,  che  i Popoli  Italiani  cominciarono 
circa  i tempi  prefenti  a fortificar  le  loro  Città  e Cafiella,  poiché  per 
la  pace  sì  lungamente  confcrvata  in  quelle  contrade  lotto  gl’  Impe- 
radori  Carolini,  i più  viveano  alla  Spartana.  Ciò  fi  raccoglie  dall’ e- 
fempiodi  Modena,  nella  quale  Leodoino  Vefcovo  fece  far  varie  for- 
tificazioni alle  Porte,  c nuovi  baftioni-,  ben  provveduti  d’armi,  non 
già  contra  i Padroni,  cioè  contra  di  Guido  e di  Lamberto  Augufti, 
qui  allora  fignnreggianti , ma  per  difefa  de’  proprj  Cittadini,  come 
colla  dall’  Ifcrizione  da  me  riferita  altrove  (0,  dove  fon  quelli  verfi  : ^ 

. tat.  Italie. 

H1S  TUMULUM  PORTIS  ET  ERECTIS  AGGERE  VALLIS,  u 

FIRMAV1T,  POSITIS  CFRCUM  LATITANTIBUS  ARMIS, 

NON  CONTRA  DOMINOS  ERECTUS  CORIM  SERENOS, 

SED  CIVES.  PROPRIOS.CUPIENS  DEFENDERE  TECTOS.. 

(d)  Chrtnie. 

Leggefi  nella  Cronica  del  Moni  fiero  di  Volturno  00  un  Privi-  vnlturntnj. 
legio  conceduto  a Maione  Abbate  di  quel  facro  Luogo  da  Giorgio  Pro-  ^//  nàtie. 
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Etk  Volg.  tofpatario  Imperiale  e Stratigo  (cioè  General  dell’Arml)  della  Ccfà- 
Amko  Ionia  e Lombardia,  a nome  de  1 Sercniflimi  Imperadori,  cioè  di  Leone 
ed  Alcjfandre  Imperadori  d’ Oriente . In  fine  li  Icorge,  che  anch’egli , 
come  era  in  ufo  di  -varj  Principi  d’ allora,  dice  di  aver  bollato  quel 
Decreto  con  Bollii  di  punito,  Menft  Augufii,  Decitila  Inditi  ione.  Di 
quello  Giorgio  Patrizio,  che  liicccdcttc  a Simbaticio  conquiltatore  nel 
precedente  Anno  di  Benevento,  fa  menzione  oltre  all’ Anonimo  Saler- 
(«■'  iitrnm  alitano,  una  Cronichetta  («},  data  alla  luce  da  Camillo  Pellegrino, 
Italie.  P.  I.  con  aggiugnere,  ch’egli  o nel  prelènte  o nel  (udcgucntc  Anno  andò 
Tom.  u.  a mettere  T’ affcdio  a Capoa;  ma  quella  li  dovette  bravamente  difen- 
179.  et  (jerc>  „è  f,  SJl  eh’ egli  fc  ne  impoITcffaflè . Rifcrilcc  il  Padre  Pagi  (*) 
(gj  a quell’ Anno  le  due  lànguinofe  battaglie  fttccedute  fra  i Re  Berengario, 

od  Annoi,  c Guido,  di  fopra  da  noi  vedute  all’  Anno  888.  ed  88y.  Non  lì  può  mai 
credere,  che  Guido,  da  noi  veduto  ne  gli  Anni  addietro  fignoreg- 
giante  in  Pavia,  e nella  maggior  parte  della  Lombardia,  fe  ne  folle 
impadronito  fenza  colpo  di  Ipada,  e che  li  folle  differito  (ino  a que- 
lli di  il  provar  le  loro  forze  in  qualche  campale  giornata.  Oltre  di 
che  Erchempcrto  ed  altri  Storici  li  truovano  contrarj  ad  una  tale  opi- 
, , Tr,j,tr.  nione.  Vero  è,  aver  Papa  Formolo,  per  relazione  di  Frodoardo  (r), 
ih , Hi/lor.  lignificato  a Folco  Arcivefcovo  di  Rema,  che  era  per  tenere  un  Con- 
iimmf.l. 4.  cilio  Generale  in  Roma,  die  Kalendarum  Martiarum  IndiBionis  Decima, 
“f-  *•  cioè  nell’Anno  prefente,  le  pure  non  fu  nel  lèguente,  perchè  li  legge 
(d)  Slitto-  IndiBionis  Undecimee  nel  tcllo  pubblicato  nella  Biblioteca  de’  Padri  00  . 
thttd  Pntr.  (*)  In  quibus  Literis  fate  tur , Italiani  lune  [etnei  (J  fecundt  torrida  bell » 
Tom.  xvit.  pcrpefif.im,  (fi  piene  confumtam:  le  quali  parole  cita  il  Padre  Pagi  in 
confermazione  della  Tua  credenza.  Ma  da  quelle  nulla  li  può  conchiu- 
dere) perchè  ne’ correnti  tempi  ancora  continuò  più  che  mai  un’  ar- 
rabbiata guerra  fra  quelli  due  Competitori.  E noi  vedremo  all’Anno 
fegucntc  ridotto  a si  mal  termine  Berengario,  che  fu  collretto  a cer- 
car foccorfo  da  Arnolfo  Re  di  Germania.  Frale  Leggi  Longobardi- 
Ktr  che  (0  fe  ne  leggono  alcune  di  Guido  Imperadore  . Probabilmente 
lulu.  P.  il.  furono  fatte  e pubblicate  in  quell’ Anno  nella  Dieta  Generale  de  gli 
Tom.  L Stati . 

Anno 


(*)  Nella  qual  lettera  confejfa,  che  V Italia  allora  una  e due  volte  uvea 
j offerto  orribili  guerre , e che  quafi  era  rifinita . 
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Anno  di  Cristo  dcccxciii.  Indizione  xi. 
di  Formoso  Papa  3. 
di  Guido  Imperadore  3. 

• di  Lamberto  Imperadore  z. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  6. 

UOmo  inquieto  e maligno  era  in  quelli  tempi  Zventebaldo  Duca 
della  Moravia,  Chiamato  anche  Re  da  talun  de  gli  Storici.  Di 
più  bcncfizj  l’avca  colmato  Arnolfo  Re  della  Germania,  mairimamen- 
tc  con  dargli  in  feudo  la  Boemia.  Scoprì  collui  nell’  Anno  prefenic 
il  Tuo  mal  talento  contra  dello  Hello  luo  benefattore,  laonde  fu  ob- 
bligato Arnolfo  ad  impugnar  la  fpada  per  mettere  in  dovere  l’ingrato. 
Ma  non  parendo  a lui  d’aver  forze  lufficienti  per  tale  icabrola  im- 
preia,  chiamò  in  rinforzo  fuo  i nuovi  abitatori  della  Pannonia,  cioè 
gli  Ungheri,  iniquiflìma  e crudeliflima  gente,  co’ quali  abbalso  Zven- 
tcbaldo,  che  fu  collrctto  a renderli  tnbutario  di  Arnolto,  e a dargli 
per  oilaggio  un  luo  Figliuolo j come  s’ha  da  Rcginone  («,).  Di  quella 
rifoluzione  riportò  egli  gran  biadino  fra  i Criltiam,  perche  quella  bar- 
bara (chiatta  imparò  le  vie  di  nuocer?  alle  circonvicine  contrade,  ma 
fpezialmcnte  porto  dipoi  la  dcfoiazione  alla  milera  Italia.  Prorompe 
qui  in  una  elcandclcenza  Liutprando  Storico  (*)  conila  di  Arnolfo 
con  dire  fra  l’altro  cofe:  (*)  llungaiorum  genicm  cupi  davi , nudacene , 
omnìpotentis  Dei  i guarani , feelerum  omnium  non  tnfciam , corali  (fi  omnium 
rapinar urn  fo.ummodo  avidam  in  auxilium  convocai  : Ji  lumen  auxmum  dici 
potefl,  quod  paulio  poji , eo  mot  tenie , tum  genti  Ju*,  tum  calerti  in  Meri- 
die Occafuque  dcgentibus  Nano  mimi  grave  pencuUm , irnmo  excidium  fuit . 
Quid  ig.tui ? Z xentehaìdui  vinci! ur , fubjugatur , fot  trwutartus  : Jed  Do- 
mino 'folta.  O crecam  Arnulfi.  Regii  regnanti  cupiditalem  ! O infeticem,  a- 
marumqut  dienti  Umili  bomunciomi  deperito  Jil  t attui  Europe  contano  . Quid 
Tom.  R ■ A a multe- 

(*)  chiama  in  ajuto  la  gente  degli  Ungheri  avara , ardita , ignorante  il  Id- 
dio onnipotente,  mahziofiffima , fintatilo  avida  di  ftragc , e ai  tutte  lo 
rapine  : fe  pure  ajuto  può  dir  fi , quello  che  poco  dopo , Ijfo  morto , fu  di 
grave  pericolo,  anzi  di  rovina  ti  alla  Jua  gente , li  alle  altre  Nazioni 
viventi  a I mezzo  giorno , ed  Occidente . Che  adunque?  Zvcnteboldo  è vin- 
to, Aggiogato,  fi  fa  tributario:  ma  foto  al  Signore.  O cieca  del  Re 
Arnolfo  avidità  di  regnare  ! O infelice  ed  amaro  giorno  ! Di  un  polo 
omuciattolo  la  caduta  diviene  di  tutta  Europa  la  rovina . A che  o cieca 
ambizione  prepari  alle  donne  le  vedovanze , ed  a'  Padri  le  privazioni  , 
alle  vergini  gli  fiupri,  a'  Sacerdoti,  e a’  Popoli  cT  Iddio  le  /chiaviti! , alle 
Cbiefe  lo  deflazioni,  ed  alle  abitate  terre  le  Johtudini ? 


E » a Volg. 
Ann*  893. 


(a)  Kktfim 
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(bì  Lini- 
brand.  Hift. 
I.  1.  top.  J. 
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mulieribus  viduitates , patribufqus  orbitate s , virginibus  corrnptiones , Sacer- 
dotibus  , P opali fque  Dei  captivitates , Eccltfiis  dcfolatioues  , ter  rii  in b abita- 
ti! folitudines , ambi  fio  parai?  Lafcio  il  re  Ito  di  quelle  giulte  do- 

glianze. Intanto  andavano  in  Italia  di  male  in  peggio  gli  affari  del  Re 
Berengario , troppo  Coperchiato  dille  maggiori  forze  di  Guido  Impera - 
t/ore  (a).  Altro  ripiego  non  avendo,  fi  rivolle  egli  al  potcntifiimo  c 
vittoriofo  Re  Arnolfo,  eoo  implorare  il  filo  aiuto,  e fuggettarfi  in  tutto 
c per  tutto,  fc  gli  dava  afiillciui  per  atterrar  l’avverfario,  c per  fargli  ac- 
quetar tutto  il  Regno  d’Italia.  Pertanto  fpedi  Arnolfo  in  Italia  Zvcn- 
tebolco , o fia  Zvcntcbaldo , o Zvcnieboldo  filo  Figliuolo  biliardo  con  un 
poderofo  efercito,  che  unito  con  quel  poco  che  rcltava  a Berengario, 
a dirittura  s’inviò  alla  volta  di  Pavia,  per  farné  1’  attedio . V’era  den- 
tro PJmperador  Guido,  uomo  di  accortezza  militare,  e di  non  minor 
vigilanza  provveduto.  Aveva  egli  barricato  con  baione  palizzate  le  ri- 
ve di  un  Fiumiccllo,  che  bagna- quella  Città,  c quivi  difpollo  il  fuo 
accampamento  in  guifa  tale,  che  1* efercito  nimico  non  potea  nuocere 
al  fuo.  Più  giorni  gallarono,  fenza  che  feguifle  un  menomo  badaluc- 
co. Vi  fu  un  Bavarcfc,  che  ogni  dì  caricava  di  villanie  gl’  Italiani, 
chiamandoli  gente  vile  , che  non  ofava  di  combattere,  che  non  fapea 
Ilare  a cavallo}  c per  maggior  loro  vergogna  un  d:  gli  venne  fatto 
di  levar  di  mano  la  lancia  ad  un  Italiano,  c di  tornatene  con  cfla  tutto 
faflofo  al  fuo  campo.  Adocchiò-  la  boria  di  coflui  Ubaldo , Padre  di 
quel  Bonifazio , il  quale  pofeia  a’ tempi  di  Liutprando  Storico  fu  Mar- 
chcfe  di  Camerino  c di  Spolctl;  nè  potendo  digerir  l’affronto  fatto  da 
collui  all’Armata  Italiana,  gli  (lette  alla  polla  nel  dì  feguente  } ed 
imbracciato  lo  feudo,  andò  ad  incontrarlo,  e Infoiatolo  ben  caracollare, 
all’ improvvifo  fe  gli  avventò  dietro,  c venuto  feco  a duello,  gli  paf- 
sè  colla  lancia  il  cuore.  Da  quello  fatto  prefero  ardire  gl’  Italiani  , 
terrore  i Bavarefi.  O fia,  che  Guido  in  tal’occafionc  fi  valeflc,  della 
poffente  interpofizione  della  regina  pecunia,  come  vuole  Liutprando , 
ovvero  che  il  Re  Arnolfo  richiamafie  il  Figliuolo  in  Baviera  , come 
fcrive  il  Panegirilla  di  Berengario  (*):  certo  c,  che  Zvcntebaldo  fc 
ne  tornò  colle  fuc  truppe  in  Germania,  fenz’ altro  avere  operato  in 
profitto  di  Berengario,  che  di  raffrenare  alquanto  i progredì  di  Guido 
Augufto.  Ma  quelli  appena  mirò  allontanato  dall’Italia  quel  tempo- 
rale, che  più  che  mai  tornò  ad  incalzare  l’emulo  Berengario.  Allora 
fu  che  odo  Berengario  perfona! mente  pafsò  in  Baviera  per  rapprefen- 
tare  con  più  efficacia  la  prepotenza  di  chi  era  avverfario  non  men  fuo, 
che  del  Re  Arnolfo}  -c  il  fupplicò  di  calare  egli  (ledo  in  Italia,  per 
prendere  podeffo  di  quello  Regno,  ch’egli  poi  riconofccrebbc  come 
Vadallo  dalla  di  lui  potente  mano.  Abbiamo  in  oltre  dal  Continuator 
de  gli  Annali  di  Fulda  (<),  che  anche  Papa  Formofo  con  fuc  Lettere, 
« colla  fpedizione  di  molti  Baroni  d’Italia,  follecitò  il  Re  Arnolfo  a 

Juclta  fpedizione,  lamentandoli  ancora  delle  opprclfioni  fatte  da  Qui- 
o alla  Chicfa  Romana.  Mijji  aidem  (fcrive  quell’ Autore)  Formofi  A- 
popolici  etm  Epiftolis  Primoribui  Italici  Regni  ad  Regtm  in  Bajoaria 

adite- 
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advenerunt , enìxe  deprecante*,  ut  Italie  um  Rtgnum , & res  San  Eli  Petri  ad  Era  Volg. 
fuas  manti s a mali s Cbrifiianis  eruendum  adventaret  : quod  fune  maxime  a Anno  893. 
IVidone  Tyranne  affeElatum  ejl . Truovavafi  allora  il  Re  Arnolfo  in  Ra- 
tisbona,  e con  tutta  onorcvolezza  accolti  que’ Baroni  c regalati  li  ri- 
spedì in  Italia,  promettendo  di  calarvi  in  breve  anch’efio.  Noi  qui 
il  vedremo  frapoco,  conducendo  feco  uua  formidabil  Armata.  11  Pa- 
negirica di  Berengario  dopo  avere  raccontato,  che 

It  monìtu  Regi*  patria*  Sinbaldus  ad  eras , 

feguita  a dire:  ' • • • 

Tenia  vi n Luna  fe  cornua  luce  rtpltrunt , 

Hic  Ut us  patriam  pofiquam  conce Jfit  ad  aulam  3 
En  IVido  agmen  agtns  iterum  renovore  furore s 
Accelerai.  Centra  duElor  (cioè  Berengario)  depellere , pefl  em 
In  fruii  arma  pius , tautofque  recidere  faflus. 

Nec  latet  Arnulfum , rurjus  fuccrejcere  belltm 
tìefperia  * Widonem  etiamuum  milite  f>  etum 
Affare,  cervicefque  procaci  attoiltr « faflu 
Audnt  &c. 

Perciò  prefe  Arnolfo  la  rifoluzion  di  venir  egli  ftcflb  in  Irai». 

Non  vuol  dunque  dire  Tenia  Luna  cornua,  che  nel  Mele  di  Marzo 
dell’anno  8pi.  Zventebaldo,  chiamato  Smibaldo  dal  Poeta,  fi  ritiraflc 
dall’ alTcdio  di  Pavia,  come  ha  creduto  taluno}  ma  bensì,  che  erano 
appena  paflati  tre  McG,  da  che  cflb  Zventebaldo  avea  ricondotto  dall’ 

Italia  in  Baviera  l’efcrcito  paterno,  quando  l’Impcrador  Guido  più  fe- 
rocemente che  prima  affali  il  picciolo  Regno  rimalto  a Berengario,  c fa)  sigeniui 
che  il  Re  Arnolfo  determinò  di  venirne  a far  la  vendetta  in  perfona.  dt 
Attefta  il  Sigonio  00  d’aver  veduto  dei  Diplomi  dati  da  clTo  Arnol- 
fo  Anno  DCCCXC1II.  V.  Idus  Novembri*  Verone  c per  conferente , n,f 
fecondo  lui,  fui  principio  di  Novembre  dell’anno  prefente.  Non  ne  ftrt.  it. 
ho  io  mai  veduto  alcuno.  So  bensì,  che  in  eflo  giorno  P . Idus  No-  pag.  zi7-, 
vembris  dell’anno  prefente,  Berengario  fi  trovava  in  Verona,  dove  fe- 
ce  un  dono  all’infignc  Moniltcro  di  San  Zenone  CO*  Rcginonc  (e)  poi 
pretende,  che  Arnolfo  folamcntc  nell’anno  feguente  fi  movefle  verfo  Fu, 
l’Italia}  e il  Continuatore  de  gli  Annali  di  Fulda  00  più  precifamcnte  Fnhtn. 
feri  ve  y che  quello  Re  celebro  il  Natale  di  quell’anno  (da  cui  i Te-  (c  F"""r_ 
defehi  cominciavano  a contar  l’anoo  nuovo)  in  Curie  Regia  IVeibilin-  / 8. 
ga,  cioè  fra  Maneim  ed  Eidclberga}  c che  dipoi  incraprcic  il  viaggio  A n«ny- 
verfo  l’Italia.  Abbiamo  «oche  da  Frodoardo  (0,  avere  Folco  Arcive-  «•«'  Saltr- 
Jcoi'o  di  Rcms  dato  avvtfo  in  quell’anno  all’ Impcrador  Guido,  ebe  il  nuafuftrt_ 
luddetto  Re  Arnolfo  non  volca  pace  con  eflò  Guido.  Verilimilmcntc  y L 
accadde  in  quell’anno  ciò,  che  viene  fcritto  dall’ Anonimo  Sakrnita-  T$m.  ti- 
no (/).  Da  che  i Greci  5’ erano  impadroniti  di  Benevento  c del  fuo  tur.  Italie. 

Alt  Prin- 
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Principato,  andavano  fpiando  le  maniere  di  fottometrere  al  lor  domi* 
nio  quello  ancora  di  Salerno.  Accadde,  che  alcuni  Nobili  Salernitani 
banditi  dalla  lor  Patria  vennero  a fidar  T abitazione  loro  in  Beneven- 
to . Segretamente  coltoro  intavolarono  un  trattato  con  Giorgio  Patri - 
z/0,  Governatore  di  quella  Città,  promettendo  di  farlo  entrare  a man 
falva  m Salerno.  Vi  accudì  il  Greco  Minillro,  e fatta  una  mafia  di 
quanta  gente  porc  dalla  Calabria  e dalla  Puglia,  fotto  colore  di  voler 
portare  Tarmi  contra  de’ Saraceni  abitanti  al  Garigliano,  una  notte  s’i- 
ftradò  colTcfercito  alla  volta  di  Salerno,  le  cui  Porte  gii  furono  fpa- 
lancate  da  chi  dentro  tenea  mano  co  i fuddetti  banditi.  Era  fpedita 
per  quella  Città}  ma  Pietro  Arcivefcovo  di  Benevento  ed  altri  nobili 
Beneventani,  o perche  loro  non  pìaccfic  il  maggiore  ingrandimento 
de’ Greci  da  loro  malveduti,  o perche  veramente  te  me  fiero  di  qualche 
trattato  doppio,  inoltrarono  renitenza  ad  entrare  in  quella  Città,  e 
intimidirono  talmente  il  Generale  de’ Greci,  che  tutti  frcttolofaracntc 
le  ne  tornarono  a Benevento -,  e in  quella  maniera  rellò  falvo  Salerno. 

Scopri  poi  Guaimario  /.  Principe  di  quella  Città  i traditori,  e contut- 

tocio  loro  perdonò.  In  quelli  tempi  Atenolfo  Conte  e Principe  di  Ca-  , 1 

poa  teneva  ora  con  Atanafio  II.  Vefeovo  di  Napoli,  or*  con  Guaima- 

rio,  ed  ora  co  i Greci,  voltando  vela  a feconda  de  i venti.  D’efio 

Guaimario  ho  io  riferito  0*)  un  Diploma  fcritto  all’anno  88p.  in  cui 

fa  alcuni  doni  ad  una  Chicfa  fondata  da  Guaiferio  Principe  fuo  Padre. 

S’intitola  Guaimario  Imperialis  Patricius , e dice  d’ elicigli  fiato  con- 
ceduto da  gl’ Imperadori  Leone  & Alefandro  di  poter  fare  c disfare, 
allegando  firmi/Jìmum  Praceptum  Bulla  aurea  fgillatum  de’medcfimi  Au- 
eulii:  il  che  ci  fa  intendere,  che  in  quelli  tempi  il  Principato  di  Sa- 
lerno era  dipendente  da  i Greci  Imperadori.  Ma  dappoiché  gl’ingor- 
di Greci  tentarono  d’ impadronirli  di  quella  Città,  fi  può  ben  crede- 
re, che  Guaimario  prendefie  dell’ altre  mifurc. 

Anno  di  Cristo  dcccxciv.  Indizione  xn. 
di  Formoso  Papa  4. 
di  Lamberto  Imperadore  3.  e 1. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  7. 


SE  non  era  calato  verfo  il  fine  del  precedente  anno  in  Italia  il  Re 
Arnolfo  con  poderofe  fchiere  d’armati,  certamente  ci  comparve  fui 
principio  di  quello.  Da  Verona  marciò  alla  volta  di  Brefcia,  che  fi 
dovette  rendere}  c profcgul  il  viaggio,  accompagnato  fempre  dal  Re 
Berengario , verfo  la  Città  di  Bergamo  (b) . Era  quivi  Conte,  cioè  Go- 
vernatore, per  T Augullo  Guido,  Ambrofio , che  non  volendo  mancare 
alla  fedeltà  dovuta  al  fuo  Principe,  c confidato  nella  forte  fituazione 
di  quella  Città  polla  fui  monte,  c ben  provveduta  d’armi,  c di  forti 

mu- 
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mura,  e di  una  buona  palizzata,  fi  accinfe  alla  difcla.  Animati  i Tc- 
defchi  dalla  prcfcnza  c dalla  voce  de  i due  Re,  fecero  delle  maravi- 
glie. 00  Quantunque  i Cittadini  foddisfaceflcro  a tutte  le  leggi  del  va- 
lore, anzi  combattettero  da  difpcrati,  pure  fi  fpinfcro  i nemici  fotto  le 
mura,  e con  gli  arieti  talmente  le  flagellarono,  che  fi  aprì  una  larga 
breccia,  per  cui  entrò  l’infuriata  milizia,  con  dare  il  Tacco  a lei  pro- 
meflo  all’infelice  Città  nel  dì  z.  di  Febbraio  della  Purificazione  della 
Vergine.  Non  fi  perdonò  nè  pur  a i facri  Luoghi,  nè  pure  alle  Vcr- 

fini  confecracc  a Dio,  cd  erano  condotti  i Miniftri  del  Tempio  quai 
cftic  legati  da  chi  non  fi  ricordava  d’ edere  Criftiano.  Tralafcio  l’ al- 
tre iniquità  accennate  da  Liutprando.  Si  rifugiò  il  Conte  Ambrofio 
in  una  Torre.  Pure  fu  prefo,  c condotto  davanti  al  Re  Arnolfo,  che 
caldo  per  l’ira  diede  immediatamente  l’ordine  barbarico,  che  fotte  im- 
piccato per  la  gola  ad  un  albero-,  e quello  fu  puntualmente  efeguiro. 
Rcltò  preio  anche  il  Vcfcovo  Adalberto,  e dato  in  cuftodia  al  Vefco- 
vo  Addone . La  crudeltà  ufata  in  quella  Città  fparfr  tal  terrore  fra  l’ al- 
tre di  Lombardia  c della  Tofcana,  che  niuno  alpcttò  l’arrivo  dell’e- 
fercito  Tedcfco  per  renderli  ad  Arnolfo.  Così  fecero  Milano  e Pavia, 
nella  prima  delle  qua'i  Città,  fecondo  la  teftimonianza  di  Liutprando 
(*)  j egli  lafciò  per  Governatore  Ottone  Duca  di  SalTonia,  Avolo  di 
Ottone  jpofeia  Primo  fra  gl*  Im  per  ad  ori  di  quello,  nome.  Vennero  i 
Marche  fi  d’Italia  in  perfona  a fottomctterfi  al  vittoriofo  Re,  fra’ qua- 
li fpezialmentc  per  atteftato  de  gli  Annali  Lambeciani  , fi  conta- 
rono Addibcrto  II.  Marchrfc  e Duca  di  Tofcana,  e Bonifazio  fuo  Fra- 
tello, e Ildebrando  e Gerardo , Marciteli  di  non  fo  qual  contrada.  Sed 
frafitmptuofe  fe  inbene fidar i ultra  modum  jaZantes , orane s capti  flint,  & 
in  manti  Principi!  dimi  fi  ad  cuflodiendum . Cioè  pretefero  eflì  d’ eflcrc 
inveititi  di  varj  o Governi  o F.  udi  : e perchè  non  piacque  ad  Arnol- 
fo la  lor  pretenfione,  li  fece  mettere  in  arredo,  con  accordar  loro  non 
molto  dappoi  la  libertà,  ma  con  efigere  da  efiì  il  giuramento  di  fedel- 
tà. Se  ne  fuggirono  dipoi  Adalberto  e Bonifazio,  fenza  più  far  cafo 
della  prometta  fede.  Arrivò  Arnolfo  fino  a Piacenza  coll’cfercito  fuo 
malconcio  per  la  ltanchezza  e per  le  malattie}  e di  là  pafsò  circa  la 
Palqua  al  Gattello  d’ Ivrea  verfo  1*  Alpi,  tenuto  da  Anfgero  Conte  a no- 
me dell’  Augudo  Guido,  entro  il  quale  dava  un  buon  prefidio,  invia- 
tovi da  Rodolfo  Re  della  Borgogna  fuperiore.  Gran  voglia  nudriva  Ar- 
nolfo di  far  del  male  a quedo  Ridolfo,  e.  però  con  immenfe  fatiche 
valicò  1’  Alpi  j ma  fenza  profitto  alcuno}  perchè  Ridolfo  fi  ritiro  fra 
le  montagne  de  gli  Svizzeri,  ridendoli  delle  forze  de’Tedcfchi.  Che 
Arnolfo  s’impadronifle  d’ Ivrea,  tuttoché  gli  Annali  non  ne  facciano 
menzione,  lo  raccolgo  io  da  un  fuo  Diploma,  da  me  pubblicato  (r), 
e dato  XV.  Kalendas  Mail,  Anno  incarnationis  Domini  DCCCXCIIII.  In- 
dizione XI 1.  Anno  Regni  Arnulfi  Rcgis  in  Francia  VII.  Aclum  J'poregi te . 
Se  ne  tornò  Arnolfo  per  quella  via  in  Germania,  e fpedì  il  Figliuolo 
Zvcntcbaldo  a i danni  di  Rodolfo  Re,  che  lafciando  devadare  il  pae- 
fc  piano,  fi  ricoverò,  come  dilli,  ne’fiti  forti  delle  moocagne.  Strana 

cofa 
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Kit  Volg.  cola  è,  che  unto  il  Poeta  Pancgirilta  (4)  di  Berengario,  benché  Au- 
Awno  S94.  tof(.  s,  riguardevole,  quanto  Liutprando  Scrittore  del  feguentc  Secolo, 
l>'  I»1  "ri-  mo,lrmo  d'aver  creduto,  che  in  quell’anno  Arnolfo  palTalTe  anche  a 
Bm»i . Roma,  perlcguitando  l’ Impcrador  Guido,  che  s’era  falvato  in  quelle 
li*.  3.  parti.  Ma  li  fono  ingannati  quelli  Scrittori , e probabilmente  il  primo 
indufle  in  errore  il  fecondo.  Siccome  vedremo,  più  tardi  fuccedette 
fbl  Anttvn-  quell’ altro  viaggio  d’ Arnolfo.  L’Anonimo  Salernitano  (*)  attribuifee 
mut solimi-  il  ritorno  d’ Arnolfo  in  Germania  alle  malattie  del  fuo  efercito.  Sei 
tanm  npnd  idem  fame  (3  intemperie  aeris  compulfue  reverfts  eji  ai  propria . Che  poi 
Pirtfriw.  Arnolfo  facelTe  nel  prefente  anno  ie  conquide  fuddette  per  sé,  e non 

già  per  Berengario,  e che  giugneflc  a farli  eleggere  Re  A’ Italia  , fu 
(ci  r curi,  avvertito  dall’  EccarJo  (r),  mercè  di  un  fuo  Diploma  riferito  dall’U- 
Rtr.Grrmn-  ghclli  ne’Vefcovi  di  Clliuli,  c dato  in  Roma  IV  Kalendas  Marta  die , 
aitar.  J.  31.  yfnnt  Incarnationii  Domini  DCCCXCVI.  Indizione  XIV.  Anno  Regni  Ar- 
nutfi  Regis  in  Francia  Nono,  in  Italia  Tertio . Un  altro  Diploma  di  lui 
(d)  saxìai  (il  che  fu  parimente  olTervato  dal  Signor  Salii  (<0)  predo  il  Puriccl- 
1»  Noi.  ni  Ù (e)  fu  dato  V.  Iduum  Mariti  die , Anno  Domini  DCCCXCIV.  Indi - 
Stgon.  ie  [i  one  XII.  Anno  VII.  Regni  Domai  Arnnlfi  fereniffmi  Regis  in  Francia  t 
( 'c/’pnrittl-  y ‘n  Italia  Prime.  Attvm  Piacenti *. 

Imi  oionu-  Vedemmo  anche  di  fopra,  che  i Marchefi  di  Tofcana  e d'altre 
mini.  Etcì,  parti  vennero  a trovare  Arnolfo,  per  riconofcere  da  lui  i loro  Gover- 
Amtropn».  n,  e peudj^  c che  a |ui , c non  a Berengario,  giurarono  fedeltà.  Ma  non 
laftia  d’edere  Urano,  il  vedere  chiamato  in  Italia  Arnolfo  da  Berengario 
in  aiuto  fuo,  e Berengario  al  pari  di  Guido  Augufto  depredo  da  que- 
llo Re.  Potrebbeli  qui  fofpettare,  che  non  folle  una  vana  diceria,  quan- 
1 r*  ebromc't  t0  fritto  'I  Dandolo  CO,  con  dire:  (*)  Arnulfus  intravit  Ita- 

Tom.  xil.  l‘am , Berengarium  Regna  ccpit , Ambrofium  Comitem  in  furca  fufpendìt , 13 
Ber.  luht.  Italia  ft  fitti  fubdidn , 13  per  hlontem  Jovis  in  Gal'iam  redii t . Non 
pare  improbabile , che  quelto  ambiziofo  c feroce  Principe  , allor- 
ché vide  la  fortuna  ai  favorevole  all' armi  Tue  in  Italia,  11  bcffide 
del  Re  Berengario,  e gli  metteflc  anche  le  mani  addodb  per  adicu- 
raricnc:  il  che  fatto  forzade  i Principi  in  Pavia  a confentir  nella  lua 
elezione  in  Re  d’Italia.  Tuttavia  a me  non  lì  può  perfuadcre  quello 
titolo  di  Re  d’Italia,  adùnto  da  Arnolfo,  da  che,  per  quanto  abbiam 
veduto  di  fopra,  nel  Diploma  dato  in  Ivrea  XV.  Kalendas  Maii  dell’ 
Anno  prefente,  egli  non  nomina  gli  Anni  del  Regno  d’Italia.  Nè 
(gl  Ah  Ti#-  pUr  ne  fa  menzione  in  un'altro  riferito  dal  Padre  Pez  (g),  e dato  li. 
‘in'rim'ì  idus  Maii  y1mo  D,nM  OCCCXCV.  Indimene  XIII.  Anno  vero  VII. 
Pnrt.’m.  (O  -pure  Vili.)  Regni  Amolfi  piiffimi  Regis.  Attum  Dripstra . Simil- 
f*z.  34.  mente  un’altro  da  me  prodotto  altrove  fi)  ha  quelle  Note:  Date  Ka- 
iM  nnu<i*.  hudarnm  Decembnum  die.  Anno  Incarnalionis  Domini  DCCCXCV.  Indi- 
{tiene  XIII.  Anno  Regni  Armifi  Regis  Vili.  Attuto  Pepite.  Reità  pcr- 
p ‘ 34-  ciò 

(*)  Arnolfo  entrò  in  Italia , prefe  il  Re  Berengario , impiccò  il  Conte  Am- 
brogio , e ft  gli  feggetlò  l' Italia , e per  il  mente  di  Giove  ritornò  in  Francia. 
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ciò  da  cercare;  perchè  in  que’ Diplomi,  e non  in  quelli,  fi  veggano  E«»  Vi>!g. 
annoveratigli  Anni  del  Regno  d'Italia.  F.  tanto  piu  parrà  difficile  a Anh0  *94- 
crederfi  quello  fatto  d’  Arnolfo,  perchè  troviam  Berengario,  che  nel 
Dicembre  dello  llclTo  prefente  Anno  è Padrone  di  Milano,  e quivi 
efcrcita  l'autorità  Regale,  ficcome  colla  da  un  Privilegio  fuo  pel 
Monillero  Ambrofiano,  riferito  dal  Puricclli  con  quelle  Note:  Data 
l!'.  Nonni  Dcc*vtbris  Anno  Incamationii  Domini  DCCCXCIP.  /furio  vero 
Rc^ni  Dormii  Bersagli  ii  gloriojiffimi  Regii  Septimo , Indiatone  XIII. 

Atìam  Mediolani.  Pareva  non  mcn  di  quello  punto  di  Storia  imbro- 
gliato l’altro  della  morte  di  Guido  Imperadore . Ma  è già  decifo,  ef- 
ferfi  ingannaro  il  Cardinal  Baronio  nel  differirla  fino  all'Anno  899.  Il 
Sigomo,  il  Padre  Pagi,  l'Eccardo,  ed  altri  tengono  per  indubitato, 
ch'egli  per  ifputo  di  fangue  terminarti:  i fuoi  giorni  in  quell’ Anno, 
arrivato,  ch’egli  fu  al  fiume  Taro  fra  Parma  e Piacenza.  Reginone  M,  ctrfmc 
e 1’  Annalilla  di  Metz  (*)  (l’uno  d’erti  ha  copiato  l’altro)  Ermanno  A ' 
Contratto  (c),  ed  altri  rapportano  a quell’ Anno  il  fine  d’erto  Guido.  li/U  umn- 
Così  fa  anche  l’Anonimo  Salernitano  (</).  Quel  che  c più,  nel  fram- To- 
mento del  Continuatore  Freeriano  (e),  che  fu  dato  alla  luce  dal  Lam- 
bccio,  chiaramente  fi  legge  fotto  il  prefente  Anno:  tViio  Italici  Re-  cònìf. 

gni  Tyrar.nut . morbo  corre  plus  obiit . Cujus  Filini  Lant bermi  eodem  rutilo  (d)  Amty- 
Regnum  invadendo  ajfccl.Uus  efl . Finalmente  il  Fiorentini  (J)  accenna  n"‘  Salir- 
ono Strumento,  fcritto  Anno  ab  Incamationii  ejus  O (Ungente fimo  Nona-  ’”!*/ULrl. 
ge/imo  Quarto  pofl  oviio  Domai  noRri  /Ridoni  Imperatori 1 Armo  Primo , jr/„  " 
Tertio  K aleniti  Jtnuarii,  Iniiilione  Decimatertia , cioè  nel  di  50.  di  (e)  Annulli 
Dicembre  dell’  Anno  prefente  : il  che  mette  in  chiaro  non  doverli  ri-  t-amin. 
muovere  dall’Anno  prefente  la  di  lui  morte,  contuttoché  il  Pancgi-  j’tlie 
rida  di  Berengario,  Liutprando,  ed  altri  antichi  Scrittori  la  rappor-  ' 

tino  più  tardi.  E fi  oflervi,  come  in  Tofcana  non  fi  contano  in  quelli  (f)  Firn- 
tempi  gli  Anni  di  Lamberto  Imperadore,  per  non  difpiaccre  credo  io 
al  Re  Arnolfo,  a cui  Adalberto  II.  Duca  e Marchcfc  di  quella  Pro-  ' 

/ vinciaavea  giurata  fedeltà.  L’Ughtllil/)  rapporta  un  Diploma  d’erto  fg)  labili. 

Guido  Augulto,  conceduto  ad  Agilolfo  Abbate  di  Bobbio  colle  Note  uni.  o/cr. 
feguenti  : Dat.  I dui  Aprili!  Anno  ab  Incarnatione  Domini  DCCCXCR.  Tm-  }Y- 
Indinone  XIII.  Anno  vero  Regni  tjus  R.  A(ìum  Papi/e.  Crede  l’ Ec-  "j* 
cardo  li),  che  qui  Ita  fiato  adoperato  l’Anno  Pifano,  cominciarne  nel  (hi  r.c.erj. 
di  ip.  di  Marzo  l’Anno  nuovo,  con  precedere  circa  nove  Meli  l’Anno  R,r.  Ccr- 
nollro  volgare;  e per  confeguentc,  che  quello  Privilegio  fia  dato  nell’  mjt-  *•  l'- 
Anno prelcnte  894.  Ma  non  avvertì  egli,  che  nel  dì  ij.  d’ Aprile  di 
quell’ Anno  Arnolfo , o pur  Berengario,  e non  Guido,  dominava  in  Pa- 
via . Oltre  di  che  l’ Indizione  XITI.  non  può  convenire  all’  Aprile  d’erto 
Anno  894.  Però  quel  Diploma  s’avrebbe  da  riferire  all’  Anno  ,8pf. 
come  ivi  è fcritto.  Ma  fc  abbiam  detto,  che  già  nell’Anno  prefente 
894.  Guido  cefsò  di  vivere,  come  può  dunque  egli  aver  comandato 
in  Pavia  nel  di  1$.  d’ Aprile  del  89f.  ? Aggiungali,  che  in  quel  Di- 
ploma non  fi  veggono  notati  gli  Anni  del  fuo  Imperio  contro  il  co- 
llume di  tali  Documenti.  Perciò  fe  il  Lettore  prenderà  diffidenza  di 

quell’ 
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E» a Vo!g.  quell’ Atto,  non  gli  mancheranno  ragioni.  Dovette  (accedere  la  morte 
Anno  ^94.  d'erto  Imperador  Guido  dopo  il  di  it.  di  Dicembre  dell’Anno  pre- 
fcntc,  perche  uno  Strumento  di  Domenico  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
(a)  Rubem  accennato  da  Girolamo  Rolli  («),  c fcritto  Anno,  Deo  profitto , Ponti - 
ntftor.  Ra-  ficalus  Domiti  Formo  fi  fammi  Pontifici s (fi  univerfalis  Pap<e  in  Apofiolica 
neon.  I.  5.  facratifiima  beati  Petri  Sede  Tertio-,  Imperante  Domno  IVidone  a Deo  co- 
ronato, Anno  Quarto  die  XII.  Alenfis  Decembris,  Indi  filone  XI I.  Ra- 
venne . Si  vede,  che  in  Ravenna  l’Indizione  li  mutava  fidamente  al 
principio  dell’Anno.  E di  qui  fi  conferma,  che  Guido  era  Impera- 
tore, prima  che  Formofo  forte  Papa,  c però  fu  egli  coronato  da  Ste- 
fano y.  e non  già  da  Formofo,  come  penso  il  Cardinal  Baronio. 

Anno  di  Cristo  dcccxcv.  Indizione  xm. 
di  Formoso  Papa  j. 
di  Lamberto  Imperadore  4.  e 2. 
di  Berengario  Ke  d’Italia  8. 

DAppoichc  fu  partito  d’Italia  il  Re  Arnolfo,  noi  non  portiam  giu- 
gnere  a fapcre , fc  Milano,  Pavia,  c il  rclto  della  Lombardia  fi- 
guitart'c  almcn  per  qualche  tempo  a itar  (otto  il  governo  degli  Uffi- 
ziali  da  lui  lalciati  qui,  o fe  tornartero  fiuto  il  dominio  di  Lamberto 
O*'  *•'**'  Imperadore.  Chi  vuol  qui  predar  fede  a Liutprando  Storico,  (b)  cre- 
rr„.  io  dirà  tolto,  che  Berengario  appena  inufa  la  morte  dell’  Augullo  Gui- 
do, partirne  a Pavia,  c s’ impadronirtc  non  mcn  di  quella,  che  del  re- 
fto  del  Regno . Soggiunge  erto  Storico . ( * ) Seti  quia  femper  Italien- 
fes  gemini s ufi  Dominis  volunt , quatenus  alterum  alteraci  terrore  cocrccant , 
. R'itlonis  Rcgis  defunta  Fi  li  uni,  nomine  Lantbertum , elegantoni  juvenem , 
adbuc  efhabum , miuufque  bcllicofum,  Rcgem  conjìituunt . Pofcia  aggiu- 
gne,  che  non  olando  Berengario  di  (tare  a fronte  di  Lamberto,  il  quale 
s’era  incamminato  con  una  grorta  Armata  vcifo  di  Pavia,  fi  ritirò  i 
Verona,  cedendo  al  più  forte.  Ma  Liutprando  ha  la  dil'giazia  d’ edere 
fiato  un  cattivo  Storico  per  conto  de  gli  affari  non  fucceduti  al  fuo 
tempo.  Son  chiari  gli  abbagli  da  lui  preti  in  differir  troppo  la  morte 
eli  Guido,  in  fuppurre,  che  Lamberto  fidamente  forte  dichiarato  Re, 
dappoiché  manco  di  vita  fuo  Padre,  quando  egli  tanto  prima  era  an- 
che Imperadore.  Tralalcio  altri  Cuoi  falli:  motivi  tutti  di  non  ripofar 
fulla  fede  di  lui  per  conto  di  quelli  avvenimenti,  qualora  non  fi  veg- 
gano confermati  da  altri  Scrittori.  Abbiamo  nondimeno  aditi  lume  da 

un 

(•)  Afa  perche  gl'  Italiani  femprt  vogliono  avere  due  Padroni , per  raffre- 
nare r uno  col  terrore  dell'altro,  fanno  Re  il  Figlio  di  Guido  Re  de- 

font 0,  nominato  Lamberto,  giovine  bello,  anco  di  prima  barba,  e meno 
guerriero . 
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un  Documento,  riferito  dal  Campi,  (»)  per  intendere,  che  Lamberto 
potè. ricuperar  le  non  tutto,  almen  parte  de  gli  Stati  paterni  nell’Anno 
prcfente.  Quello  è un  Diploma  d’cflb  Imperadorc,  dato  in  Parma 
Mcnfe  Februario  IndiBionc  XIII.  Anno  viro  Imporli  Domai  Lamberti  Se- 
nni ffimi  Ceefaris  Imperatori s Augufti  Quatto  in  Italia.  Niuna  men- 
zione facendoli  qui  di  Guido  luo  Padre,  ancor  quello  ccl  dà  a co- 
nofcere  mancato  di  vita.  Di  qui  ancora  fi  può  raccogliere,  che 
nel  Mefe  di  Febbraio  dell’Anno  891.  Lamberto  numerava  il  Pri- 
mo Anno  del  luo  Imperio.  E s'egli  era  in  Parma  nel  Mefe  di 
Febbraio  dell’ Anno  prcfente,  legno  c,  o che  quclta  Città  lì  tenne 
forte  per  lui  nella  calata  del  Re  Arnolfo,  il  quale  non  arrivò,  che 
a Piacenza;  ovvero  ch'egli  l’avea  ricuperata  dopo  la  di  lui  riti- 
rata in  Germania.  E qui  lì  vuol  mentovare  un'altro  fuo  Diploma, 
già  pubblicato  da  me  (*)  con  quelle  Note:  Anno  Incarnai ionis  Domini 
DCCCXCy.  Domai  quoque  Lamberti  piiffimi  Imperatori 1 j Quintto',  fili. 
Idus  Decembris , Indiatone  Xlll.  Aaum  Regi re  Civitatis , cioè  nella  Città 
di  Reggio,  per  quanto  10  vo  credendo.  Pare  che  qui  Ila  adoperata 
l’Era  Pifana,  c che  quelto  Anno  DCCCXCy.  abbia  fecondo  noi  da 
edere  1’ Anno  894.  e malGmamentc  fc  l’Indizione  XIII.  vien  prefa  dal 
Settembre  . Certamente,  lìccomc  vedremo,  non  fembra  veri  limile, 
che  nel  Dicembre  di  quell’  Anno  eflo  Augulto  Lamberco  foggiornadc 
in  Reggio  di  Lombardia.  Quel  folo,  che  a tal  luppollo  lì  oppone, 
è quell ‘Anno  F.  dell’Imperio , perciocché  podiam  tenere  per  fermo, 
che  nel  di  6.  di  Dicembre  dell’Anno  894.  correva  lolamcnte  l’Anno 
IV.  del  fuo  Imperio.  Forfè  cosi  farà  Icntio  nell'originale.  11  Si- 
gonio  (<)  fa  menzione  di  quelto  Diploma  all'Anno  896.  Che  efem- 
plare  egli  abbia  veduto,  noi  so.  E ben  farebbe  da  deGderare,  che 
chi  prende  a trattar  tali  materie,  arnvato  a quelli  dubbj  ed  olla- 
coli,  potelfe  aver  folto  gli  occhi  gli  Originali  itclli,  per  poter  giu- 
dicare, fe  portino  fcco  tutti  i contralegm  della  loro  autenticità.  Per 
quel  che  riguarda  il  Re  Berengario  , abbiamo  predo  l’ Ughclli  ( d ) 
un  fuo  Diploma,  dato  lui  principio  di  Maggio  in  Ftrona , dove  lì 
parla  del  Circo  pubblico  di  quella  Città,  una  cui  parte  per  la  vec- 
chiezza era  caduta.  Le  Noie  del  Documento  fon  quclte:  iy.  No- 
mai Maii  Anno  ab  Incarnatione  Dominila  DCCCXCy.  Anno  vero  Re- 
gni Berengarii  fermi  ffimi  Regi s IX.  Indiatone  XIII. 

Non  celiava  intanto  Folco  Arcivefcovo  di  Rems,  per  atte  dato  di 
Frodoardo  («),  d’impegnare  Papa  Formo/o  in  favore  di  Lamberto  Im- 
peratore, che  rimallo  in  età  giovanile  dopo  la  morte  del  Padre,  poco 
atto  al  governo  de’ Popoli,  abbifognava  di  adìltcnza  da  tutti  1 lati.  Gli 
rifpondeva  il  Pontefice,  (*)  de  ipj'o  Lamberto,  patri!  [e  curata  babere , 
Fthiquc  tariffimi  loco  eum  diligere , atque  inviotabilem  cum  eo  concordiarn  fe 
Tom.  y.  B b velie 
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(*)  che  egli  aveva  una  cura  paterna  dell’  iftejfo  Lamberto , e che  lo  amava 
come  un  Figlio  tariffi, no , confervare  volendo  con  effio  u,ta  inviolabili  con- 
cordia . 
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velie  fervore . In  un’altra  Lettera  Formolo  fi  rallegrava  col  fuddetto 
Arcivefcovo  della  di  lui  premura  per  gli  vantaggi  di  Lamberto  Impera- 
dore , (1  ) affermi , [e  cum  ipfo  tantam  patii  (fi  dilezioni!  balere  concordia m , 
ut  nequeant  alinea  jam  ab  invicem  pravi/ale  fcjungi . Ma  per  difgrazia  gran 
tempo  è,  che  bene  (pedo  la  lingua  de  gli  uomini  non  va  d'accordo  col 
cuore} e qui  fi  può  appunto  dubitare, che  Formolo  nella  Segreteria  ado- 
perane un  linguaggio  differente  da  i defideri  dell’ interno  fuo  Gabinetto. 
Ciò  dico  io, perché  gli  Annali  del  FreeroOOci  fan  fapere  in  quell’Anno, 
che  Arnolfo  Re  di  Germania  fu  di  bel  nuovo  invitatd  da  Papa  Formofo 
a ritornare  in  Italia,  con  promeffa  per  quanto  fi  può  credere  di  crear- 
lo Imperadore  ad  efclufione  di  Lamberto.  Iterarci  Rex  (così  quello 
Storico)  a Formofo  Apo  ftalico  per  Epìftolai  (fi  Miffos  cnixe  Roman  ve- 
nire invitato!  ejl . Arnolfo  dopo  avere  afcoltato  il  parere  de'fuoi  Ve- 
feovi,  determipò  quella  feconda  fpedizione,  e nel  Mefe  di  Settembre 
molle  l’efercito  alla  volta  dell’Italia.  Paffato  ch’egli  ebbe  il  Po,  di- 
vife  l'Armata  in  due  corpi,  l’uno  de’ quali  inviò  per  la  via  di  Bolo- 
gna verfo  Firenze,  coll’altro  marciò  per  la  via  di  Pontrcmoli  fino  alla 
Città  di  Luni,  la  quale,  fe  non  è feorretto  quello  redo,  non  dovea 
peranche  edere  (lata  fmantellata}  c quivi  folennizzò  il  Tanto  Natale. 
Ma,  ficcomc  vedremo,  non  in  Luni,  ma  bensi  in  Lucca,  ciò  dovet- 
te avvenire.  Probabilmente  Papa  Formolo  non  fi  credeva  affai  ficuro, 
da  che  il  fuo  emulo  Sergio  ricoveratoli  in  Tofcana,  molto  s’ era  intrin- 
ficato  con  Adalberto  II.  potentidimo  Duca  e Marchefe  di  quella  Pro- 
vincia, e la  fazione  di  Sergio  era  tuttavia  poffente  in  Roma  . Liut- 
prando  fcrive  (à) , che  boc  in  tempore  Formò  fui  Papa  religiofifiimui  a Ro- 
mani! vebementer  affliSabatur . Suppone  egli  ciò  fatto,  dappoiché,  6c- 
come  vedremo,  il  Re  Arnolfo  fu  a Roma,  colà  chiamato  dal  Papa» 
ma  non  è inveri  limile,  che  quella  perfecuzioo  commciadè  molto  pri- 
ma. Se  un  Diploma  di  Arnolfo,  da  me  accennato  all’ Anno  preceden- 
te, c legittimo,  e niuna  feorrezione  v’ha,  quello  Principe  nel  dì  pri- 
mo di  Dicembre  era  in  Pavia.  Ma  qui  è da  afcoltare  Ermanno  Con- 
tratto (0,  che  cosi  fcrive  d’ Arnolfo  all’Anno  prefente:  (1)  Per  Epi- 
ftotas  a Formofo  Papa  rogata!,  Italìam  petiit-,  Berengariumque  porterei - 
tum,  ad  deditionem  venientem,  Regnumque  pervafum  Italia  reddentem , fu- 
feepit } (fi  Wall  frodo,  Maginfredoquc  Corniti  bui  Italiam  cii  Padum  difiri- 
buit } (fi  omnia  vafiando , divififque  ad  fuperum  y inferum  Maro  capii  s t 

tran  - 

(1)  affermando  t avere  con  effo  lì  grande  unione  di  pace  e dilezione,  che 
già  non  poteano  difunirft  fra  loro  per  qualunque  perverjità . 

(z)  Pregato  per  lettere  da  Papa  Formofo  fi  porti  in  Italia  t ed  accolfe  Be- 
rengario f paventato,  che  fi  arrendeva,  e re  Hi  curva  l' invafo  Regno  c!  I- 
talia } ed  a Gualfredo,  e Magia fredo  Conti  diftribul  V Italia  di  quà  dal 
Pè } e devafiando  il  tutto,  e divife  le  milizie  prefi o il  mare  Adriatico 
o Tirreno,  egli  paffaudo  avanti  celebrò  il  Santo  Natale  in  Lucca. 
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tran  fieni  èffe  Natale) n Domini  Lue * celebravi!.  Adunque  Arnolfo  (blen- 
ni no  il  tanto  Natile  non  in  Lunì,  ma  bensì  in  Lucca,  dove  il  Mar- 
ebefe  Adalberto  IL  dovette  accoglierlo.  £ di  qui  chiaramente  appa- 
rifee,  che  Berengario  fu  abbattuto  da  Arnolfo,  il  quale  alfatto  lo  Ipo- 
gliò  di  Stati,  perchè  diede  il  Ducato  del  Friuli  a Gualfrcdo,  e quello 
di  Milano  a Maginfreio . Finalmente  è da  avvertire,  che  nel  di  4.  di 
Maggio  l'Imperador  Lamberto  £ truova  in  pofTclTo  di  Pavia,  ciò  ap- 
parendo da  un  fuo  Diploma  indubitato,  da  me  ivi  dato  alla  luce  («), 
in  cui  fa  una  Donazione  all’  Imperadr'tce  Angeltruda  fua  Madre  : Atto 
ballante  a far  conofcere  luggetto  a molti  dubbj  il  Diploma  l'uddctto 
fpettante  al  primo  dì  di  .D'cembre  dell' Anno  precedente,  dove  Ar- 
nolfo compii  lice  Padron  di  Pavia. 

. . n . _ i 

Anno  di  Gusto  dcccxcvi.  Indizione  xiv. 

; »•  di  Bonifazio  VI.  Papa  1. 
di  Stefano  VI.  Papa  1. 
di  Lamberto  Impcradore  j.  e 3, 
di  Arnolfo  Imperadore  1. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  9. 

« • 1 . " * - 

I ' , 

M Entre  il  Re  Arnolfo  col  fuo  efercito  fvemava  in  Tofcana,  abbia- 
mo da  gli  Annali  di  Fulda  pretfo  il  Freero  (*) , che  lì  (parie 
voce,  Berengarium  Nepotem  ejns  (cioè  Bereogario  più  torto  Zio  che 
Nipote  luo)  a fide  litote  fua  defeciffe , in  Italiane  jam  per  hoc  rever- 
fum  effe.  Adalptrtum  videlicit  Marcbionem  Tufc'ue  mutui s colloquili  Be- 
rengarii,  ne  alifuo  modo  ad  Regis  Fidtiitatem  intenderei . Manca  qui  qual- 
che parola:  tuttavia  fi  comprende,  avere  Arnolfo  avuto  femore,  che 
Adalberto  IL  Duca  e Marchefe  di  Tolcana,  e il  Re  Berengario  ma- 
neggiartelo iott’ acqua  una  ribellione  contri  di  lui:  il  che  conturbò 
non  poco  l’efercito  Ilio,  e lui.  Nè  era  lenza  fondamento  tal  fama. 
Il  vedere,  che  Arnolfo  due  volte  era  calato  in  Italia,  non  per  aiuta- 
re, come  lì  credeva,  alcuni  de’ Principi  in  erta  dominanti,  ma  per  log- 
giogarli  tutti,  non  potea  piacere  nè  pure  a i Principi  contendenti  Ira 
loro.  Dalle  parole  ancora  lùddct  te , potrebbe  nafcer  dubbio,  che  ram- 
biziolo  e barbaro  Arnolfo  folto  qualche  protetto  averte  continato  in 
Germania  il  Re  Berengario > e ch’egli,  come  le  la  vide  bella,  fe  ne 
tornò  in  Italia,  con  darli  poi  a llrignere  lega  col  Duca  di  Tofcan.i, 
mal  foddisfetto  anch’eflb  del  procedere  d’ Arnolfo.  Ma  nel  Bullario 
Cafinenfe  v’ha  un  fuo  Diploma,  dato  F.  Ntnas  Marta,  Anno  Domi - 
nette  Incarnationis  DCCCXCFI.  Domai  vero  Berengarii  Regie  IX.  Atlum 
Ferente . Quello  ci  fa  vedere,  o ch’egli  non  era  partito  da  Verona, 
• v’era  ritornato,  ed  efercitava  1’ autorità  Regale . In  quella  ambigui- 
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lì  di  penfieri  prefe  Arnolfo  1»  rifoluzion  di  partire  a Roma,  per  pren- 
dervi la  Corona  dell’Imperio,  figurandofi,  che  fatto  quello  palio,  gli 
farebbe  più  agevole  il  diflipar  chiunque  li  Icoprille  contrario  a’  luoi 
voleri.  Per  illradc  cattive,  c con  gran  perdita  di  cavalli  arrivò  colà. 
Ma  in  Roma  ancora  trovò  quello,  che  non  fi  afpcttava.  Agcltruda  Ve- 
dova del  defunto  Imperador  Guido,  Donna  di  vini  coraggio,  per  fo- 
llenere  i diritti  dell’  Augutto  Lamberto  fuo  Figliuolo  , avea  prevenuto 
l’arrivo  d'elio  Arnolfo,  e con  buon  nerbo  di  gente  entrata  in  Roma, 
s’era  accinta  alla  difefa  non  men  di  quella  gran  Città,  che  della  Città 
Leonina.  Parve  irrifoluto  Arnolfo  alla  villa  di  quello  inafpcttato  olla- 
colo  j ma  veggendo  irritate  le  Tue  fquadrc  da  qualche  villania  lor  detta 
da  i Romani,  che  guard ivano  le  mura,  e tutte  «vide  di  combattimen- 
to, diede  l’ordine  per  un  generale  adatto.  Liutprando  narra  un  avve- 
nimento (•),  che  ha  tutta  la  cicra  d’una  favola.  Cioè,  che  fcappan- 
do  una  lepre  verfo  la  Città,  accompagnata  dille  grida  grandi  dell' efer- 
cito  d’ Arnolfo,  cadde  il  cuore  per  terra  a i difcnfori  di  Roma  : del 
che  accortili  i faldati  di  Arnolfo,  diedero  l’alTalio  alla  Città  Leonina, 
e la  prefero.  Per  quello  anche  i Romani  capitolarono  la  refa  di  Ro- 
ma. Certo  è,  che  Roma  venne  per  fona  alle  mani  d’ Arnolfo,  e che 
Papa  Formo fo,  perleguitato,  c folle  imprigionato  dalla  fazione  di  Ser- 
gio, unita  coll’ Augulla  Agcltruda,  fu  rimelTo  in  libertà,  Concertata 
dipoi  la  Coronazione  Imperiale,  tutto  il  Senato  Romano  colla  Scuola 
de’ Greci,  e colle  bandiere  e Croci  andò  a ricevere  Arnolfo  a Ponte 
Molle,  c fra  gl’inni  e Cantici  facri  il  condufie  alla  Bafilica  Vaticana, 
nelle  cui  fcalinatc  fi  trovò  Papa  Formolo,  che  con  amore  paterno  l’ac- 
colfe,  ed  introdottolo -nel  facro  Tempio,  quivi  il  creo  ed  unfe  Impe- 
radore  Augullo,  con  porgli  in  capo  l’imperiai  Corona.  Da  11  a po- 
chi di  Arnolfo,  dopo  avpr  dati  molti  ordini  pel  governo  della  Città, 
e per  la  Scurezza  del  Pontefice,  fece  raunare  in  San  Paolo  il  Popolo 
Romano,  e da  elfi  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  fecondo  il  rito 
antico.  Tale  fu  quel  giuramento:  Juro  per  bete  omnia  Dei  my/ìeria  , 
quod  J, alvo  bonore  (fi  lege  mei,  atque  fidelitate  Domili  Formo  fi  Papa,  Fi- 
deiis  Jum  (fi  ero  omnibus  dtebus  vita  mea  Arnolfo  Imperatori , (A  num- 
quam  me  ad  illius  ir.ftdelilatem  cum  aliquo  bomine  fociabo . Et  Lamperto 
filio  Agildruda  (adunque  era  mancato  di  vita  Guido  Augullo  fuo  Pa- 
dre, ne  fi  trovò  in  quello  fconvolgimcmo  di  cofe,  come  vuole  il  Pa- 
ncgirilla  Berengario  e Liutprando;  (fi  ipfi  Matti  fua  ad  Sacularem  hono- 
rem numquam  adjutorium  prabebo.  Et  hanc  Civitatem  Romam  ipfi  Lam- 
berto (fi  Matri  ejus  Agildruda , (fi  eorum  bomintbus  per  aiiquod  ingenium, 
aut  argumcntum  non  tradam . S’era  Agcltruda,  per  atteltato  di  Regi- 
nonc  (A),  fegretamentc  ritirata  da  Roma,  allorché  furono  per  entrar- 
vi le  milizie  d’ Arnolfo.  Predo  il  Campi  (e)  fi  veggono  due  Diplomi 
conceduti  dal  novello  Imperadore  Arnolfo  in  favor  del  Momllero  delle 
Monache  di  San  Siilo  di  Piacenza.  E'  dato  il  primo  PII.  Kalendas 
Mali  , Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCF I.  Inditi.  XIV.  Anno 
Imperi i ejus  Primo.  Atlum  Roma.  L’altro  fu  dato  a richieda  di  Papa 
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Formolo  Kalendis  Maii  colle  fteffe  Note.  Anche  1*  Ughelli  ( a ) rap- 
porca  un’altro  Diploma  d’ Arnolfo,  con  cui  conferma  1 fuoi  diritti  al 
Moniftero  di  San  Salvatore  di  Monte  Amiate.  Ivi  fon  quelle  Note: 
Signum  Donni  Amulpbi  invi  Biffimi  Jmperatoris  Augufti . Data  IV.  Ka- 
lendas  Martii  die , Anno  Jncarnationis  Domini  DCCCXCPI.  Indizione 
Xiy.  Anno  Regni  Arnulpbi  Regis  in  Francia  Nono , in  Italia  Ter t io  . 
Aclum  Rom<e . Lafcerò  io  confiderare  a i Lettori,  perchè  quello  Di- 
ploma fia  dato  da  Arnolfo,  già  dichiarato  Impcradore,  fenza  poi  far 
menzione  in  elio  dell’  Anno  Primo  dell’Imperio}  e fe  fia  da  credere, 
ch’egli  forte  dichiarato  Imperador  de’ Romani  prima  del  dì  ij.  di  Feb- 
braio di  quell’ Anno,  che  fu  Bifleftile.  Noi  abbiamo  apprefo  da  i 
fuddetti  due  ficuri  documenti  del  Moniftero  Piacentino,  che  Arnolfo 
era  in  Roma  nel  dì  primo  di  Maggio-,  e gli  Annali  Frccriani  (b)  ci 
fan  fa  pere,  che  (1)  ipfe  XV.  tandem  die , pofiquam  venerata  ab  Urbe 
digreffius  eft . Adunque  non  potè  il  Diploma  Amiatino  edere  dato  nel 
Febbraio.  Forfè  in  vece  di  Martii  fi  avrà  da  leggere  Moti.  Il  Padre 
Papcbrochio  e il  Padre  Pagi,  che  fondarono  fu  quello  Documento  al- 
cuni loro  raziocinj,  certamente  non  pofarono  il  piè  ficuro.  Dopo  le 
funzioni  fuddette  Arnolfo  fece  prendere  Coftantino  c Stefano,  due 
de’ principali  Baroni  di  Roma,  come  rei  di  lcfa  maeftà,  per  avere  in- 
trodotta in  Roma  l’Imperadrice  Ageltruda,  e legati  fcco  li  condurti 
in  Baviera.  (z)  Urbem  vero  ad  fuas  manus  cuftodiendam  Faro/do  cuidam 
V affinilo  conce ffit . 

Frali  ritirata  l’ Imperadricc  Vedova  Ageltruda  nella  Città  di  Spo- 
leti . Moffc  a quella  volta  Arnolfo  con  penderò  di  coglierla  o di  Scac- 
ciarla di  là.  Ma  fopravenutagli  una  grave  infermità  di  capo  (Regino- 
nc  le  dà  il  nome  di  Paralifia)  in  vece  di  accudire  a quella  imprefa  , 
ebbe  da  penfare  a Scappar  d’Italia,  dove  non  fi  fidava  più  di  fermarli 
per  gli  tanti  nemici,  ch’egli  aveva,  o fi  era  fatto  colle  Sue  crudeltà , 
e co’ Suoi  ambiziofi  difegni . Però  con  isforzate  marcic  il  più  tolto 
che  potè  prima  del  fine  di  Maggio,  fi  ritirò  per  la  via  di  Trento  in 
Baviera,  fcco  conducendo  la  pericolofa  malattia,  onde  era  flato  arta- 
lito.  Secondochè  lafciò  Scritto  Liutprando  (0,  fu  attribuito  quello 
fuo  malore  alla  fagacità  della  Suddetta  Augufta  Ageltruda,  artediata 
da  erto  Arnolfo  nel  Cartello  di  Fermo,  perchè  le  riufeì  di  guadagnar 
coll’oro  un  domellico  del  medefirao  Arnolfo,  e di  fargli  dare  un  Son- 
nifero, che  gli  Sconcertò  la  tefta,  e la  Sanità  in  maniera,  che  non  fi 
riebbe  mai  più.  Ma  quella  è verifimilmente  una  diceria,  divulgata  fra 
il  Popolo,  che  troppo  inclina  a credere  Soprannaturali,  o effetti  dell’ 
umana  malizia,  alcuni  mali,  maflimamcntc  de* gran  Signori.  Altre  cofc 
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foggiugnc  dipoi  Liutprando,  cioè  che  Guido  Re  (quelli  eri  fmpera- 
dorc  e morto  molto  prima)  prefe  ad  inseguire  il  quali  fugitivo  Arnol- 
fo. E eh’ cflo  Arnolfo,  giunto  che  fu  a Monte  Bordone  fui  Parmi- 
giano, determinò  di  cavar  gli  occhi  a Berengario,  per  tenere  più  fi- 
curaraente  da  li  innanzi  i’ Julia.  Ma  avvertitone  Berengario  da  un’ 
Amico  luo  Cortigiano,  fc  ne  fcappò  frettolofamcnte  a Verona:  dopo 
di  die  tutti  gl’italiani  cominciarono  a fprezzare  Arnolfo.  Parimente 
racconta  Liutprando,  che  giunto  eflb  Arnolfo  a Pavia,  c l’vegliataft 
una /edizione  del  Popolo,  tu  fatta  tanta  llrage  della  di  lui  gente,  che 
n’ erano  piene  le  cloache  tutte  di  quella  Città.  E perciocché  Arnolfo 
non  potea  paffar  per  Verona,  marciò  pel  Piemonte  ad  Ivrea,  Città 
governata  da  Anfchario  Marche fe , uomo  timidiQìmo,  òhe  s’era  dianzi 
ribellato  . Giurò  allora  Arnolfo  di  non  partirli  prima  di  fotto  a quella 
Città,  le  non  aveva  nelle  mani  Anfcatio..  Ma  .i  Cittadini,  fatto  ufcir 
di  'Città  Anfcario.,  per  poter  veridicamente  giurare,  eh’ egli  era  fug- 
gito, ottennero  da  Arnolfo  di  retiate  in  pace.  Finalmente  dice  Liut- 
prando, che  Arnolfo  pel  Mongivì,  e per  la  Savoia  pafsò  a i proprj 
paefi.  Tutte  immaginazioni  c tradizioni  falfe,  perche  il  Continuatore 
de  gli  Annali  di  Fulda,  Autore  contemporanco,  c però  più  degno 
di  .tede  attella,  ficcome  abbiam  veduto,  che  Arnolfo  da  Spolcti  a di- 
rittura venne  a Trento,  cd  ufcì  d’Italia,  prima  che  fofle  fpirato  il 
Mele  di  Maggio.  In  fomma  la  Storia  di  quelli  tempi  fi  truova  affai 
maltrattata  da  i .più  antichi  .S.ccittori . Falla  di  molto  anche  la  Cronica 
di  Reginone  (*),  che  fotto  quell’ Anno  ci  vuol  far  credere  accaduta 
la  morte  di  I^amberto  Imperadore , c l’entrata  in  Italia  di  Lodovico  Fi- 
gliuolo di  Sifone  Re  di  Provenza.  Chiaramente  vedremo  Ja  falfità  di 
tali  racconti  * ne  è da  credere,  che  vengano  da  Reginona.  Le  llimo 
io  giunte,  difordinatamente  fatte  alla  di  lui  Cronica,  quantunque  il 
Padre  Mabillone  (J>)  ed  altri,  le  prendeffero  per  buona  moneta.  La- 
fciò  Arnolfo,  prima  d’abbandonare  l’Jtalia  (<),  Rat  olile  fuo  Figliuolo 
baltardo  al  governo  di  Milano,  credendo  in  tal  guilà  di  tenere  in  ub- 
bidienza il  Popolo  d’ Italia.  Ma  gl’  Italiani  alzarono  il  capo,  e Ratoldo 
fu  coilretto  a tornartene  pel  Lago  di  Como  in  Germania.  Lamberto 
.Imperadore,  per  quanto  li  può  tcorgerc,  non  fu  pigro  ad  accorrere  in 
quelle  parti,  c a ripigliare  il  pofleflb  di  Milano  e di  Pavia  col  rima- 
nente della  Lombardia.  Maginfredo , o fia  Magnifrodo , Conte  di  Mila- 
no, ed  anche  Marchefe  della  Marca  di  Milano,  come  fi  può  dedurre 
da  Ermannno  Contratto  (à)  dall’  Anno  8pf . perche  avea  tenuto  forte 
pel  partito  del  Re  AruoWb,  ebbe  d’ordine  di  Lamberto  tagliata  la 
tetta  > c ad  uu  fuo  Figliuolo,  c ad  un  fuo  Genero  toccò  la  pena  di 
perdere  gli  occhi . Vo  io  credendo,  che  in  quella  occafionc  patiflc  de’ 
grandi  affanni  la  Città  di  Milano,  perchè  a’ tempi  di  Landolfo  Senio- 
re, Storico  di  Milano  (*)  del  Secolo  Undecimo,  durava  la  tradizio- 
ne, che  un  Lamberto  Re  d’Italia  avea  fatto  un’afpro  trattamento  alla 
Città  di  Milano  con  averla  aflediata,  e prefa  con  inganno,  dove  poi 
fece  un’orrida  ftrage  de’ Cittadini,  diltruflc  i Palagi,  le  Torri,  e l’ al- 
tre 
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tre  belle  fàbbriche,  e fortificazioni  di  quella  nobil  Città.  Pieno  di  Era  Volg. 
favole  e d’ anacronismi  è quello  racconto  di  Landolfo,  copiato  poi  da  A"**° 
Galvano  Fiamma  (<*)  perchè  fuppone  vivuto  quello  Re  Lamberto  circa  TUm_ 
l’Anno  f70.  e prima  che  i Longobardi  calaflcro  in;  Italia:  Sbaglio  Mant. 
inefeufabile , e teftimonio  delia  fomma  ignoranza  di  que*  Secoli,  per-  pul.  fior. 
che  folamente  circa  cento  ottanta  anni  dappoi  fiorì  quello  Landolfo.  Tem ■ XJ; 
Dice  egli  ancora,  che  II  duino  era  allora  Duca  di  Milano,  e che  Lam-  *"’• 
becco  fu  poi  uccifo  alla  caccia  in  un  bofeo  con  una  Sfitta  da  Azze 
Figliuolo  di  quello  llduino.  Tuttavia  chiara  cofa  è,  ch’egli  intende 
di  parlare  dell’  Imperador  Lamberto,  ficcome  apparirà  dalla  maniera 
della  fua  morte.  E però  dalle  Tue  popolari  ffole  abhallanza  traluce, 
ch’eflo  Lamberto  dovette  maltrattare  non  poco- la  Città  di  Milano  a 
cagion  di  fua  ribellione . Ordinariamente  non  fon  fenza  qualche  fon- 
damento limili  tradizioni  de’ Popoli . Anche  il  Re  Berengario  dal  canto 
fuo  (giacché  venne  in  quelli  tempi  a mancar  di  vita  Gualfrede  Duca 
e Marchefc  del  Friuli,  che  ribellatoli  a lui  s’era  dato  ad  Arnolfo)  ri- 
tornò in  poflelìo  di  Verona  e del  Ducato  del  Friuli,  con  iltendere  * 
il  fuo  dominio  fino  all’  Adda:  con  che  lì  può  credere,  che  Brcfcia 
ancora  c Bergamo  veniffero  alla  di  liti  ubbidienza.  Ho  io  pubblica- 
to (0  un  fuo  Diploma  dato  Prèdio  Kalendas  Decembris , Anno  Incarna* 
tiortis  Domini  no  fi  ri  Jefu  Cbrifti  DCCCXCVI.  Regni  vero  Domai  Be-  oifirt*  <58. 
rengarii  Sereni  filmi  Regi!  Vili,  per  Indittionem  XV.  Attuta  Corte  A quii . 

Vedemmo  di  fopra  all*  Anno  881.  un  Diploma  di  Carlo  il  GrolTo, 
fcritto  Aqui!  Pala/io ■.  Non  so  fc  abbia  che  fare  con  quella  Corte  A- 
quit,  la  qual  feoza  follo  non  può  cflerc  Aiqui  Città  del  Monferrato,, 
perche  fin  là  non  fi  (tendeva  la  giurisdizione  di  Berengario. 

I difgulli  dati  da  i Romani  a Papa  Fórmofo , prima  che  giugnelfe 
a Roma  Arnolfo,  ed  accrefciuti  a dilmifura,  dappoiché  egli  fe  ne  fu 
partito,  il  fecero  finalmente  foccombere  al  pefo  de  gli  affanni,  fe  pu- 
re non  intervennero  mezzi  anche  più  violenti  per  troncare  il  corfo  di 
fua  vita,,  perch’egli  era  incorfo  nell’ odiò  non  folamente  della  maggior 
parte  di  quel  Popolo,  ma  anche  di  Lamberto > Imperadore , contra  del 
quale  aveva  effo  Pontefice  alzato  al  trono  Imperiale  il  Germanico  Re 
Arnolfo.  Il  Cardinal  Baronio  (0  dopo  Onofrio  Panvinio,  differì  la  (c)  taro»; 
morte  di  quello  Papa  fino  al  Decembrc  dell’ anno  prcfentc , fondato 
full’  aflerzione  di  Adamo  Btemenfcj  che  fcrivea  circa  l’anno  ro8ò.  la  kcUtL 
fua  Storia.  Ma  il  Padre  Pagi  00  con  addurre  due  Bolle  di  Papa  Ste-  (0  P*p** 
fatto  VI.  fuo  fucceffore,  date  nell?  A'goftb  e Settembre  di  quell’ anno,  ^ Jtn'nài, 
ha  inoltrata T infuflìllenza  di  tale  opinione . Quel  che  é più il  Cónti-  Bare n. 
nuatore  de  gli  Annali  di  Fulda  (0  pubblicati  dal  Freero,  Autore,  per  (e)  Annoiti 

3uanto  pare,,  contemporaneo,  feri  ve  mancato  di  vita  quello  Pontefice  JdJtafts 
te  Santt £ P afebee . Ed  Ermanno  Contratto  (/)  anch’egli  fcrive,  che  ^ 
Formofui  Papa  die  Pafcb<e  obiit . Ma  nè  pur  quello  fi  può- credere,  qua-  nui  Contra- 
lora  (umiliano  i-  due-  Diplomi,  dati  da  Arnolfo  Ifnperadorc  in  Roma  fui  &us  »» 
fine  d’ Aprile,  e nel  di  primo- di  Màggio  pel  Monillcro  di  SanSiftò,.^***'  . 
che  lì  fono  accennali  d>- fopra . Nel.  dì  4.  di  Aprile  cadde  la  Palqua  ’ ***  . 

nell’' 
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E»»  Volg.  nell’anno  prefentc.  ConfelTando  il  medefimo  Annalilta  Freeriano,  che 
Anno  896.  Arnolfo  non  fi  fermò  in  Roma  più  di  quindici  dì,  cd  cficndo  egli  fia- 
to fenza  dubbio  coronato  Imperadorc  da  Papa  FormoSo,  per  necelfità 
non  dovette  accader  la  fua  motte  nel  di  di  Pafqua  . Lo  Storico  fud- 
detto  Freeriano  ne  fa  menzione  fidamente,  dappoiché  Arnolfo  fu  ritor- 
nato in  Germania.  Può  edere,  che  un  di  fi  fcuopra  qualche  Docu- 
mento, onde  venga  adai  lume  per  decidere  quello  punto.  Intanto  é 
certo,  che  a Papa  Formolo  dopo  tre  giorni  di  Sede  vacante,  fucce- 
dette  Bonifazio  VI.  Pontefice  efimero,  perchè  non  più  che  quindici 
giorni  duro  il  fuo  Pontificato.  La  podagra  quella  fu,  che  il  portò  all* 
altro  Mondo,  fecondo  gli  Annali  Frcenani  ludJctti;  nè  lu  gu  caccia- 
to dalla  fedia,  come  pretende  il  Cardinal  Baronio,  tuttoché  veramen- 
te Giovanni  IX.  Papa  nel  Concilio  Romano  dell'anno  8p8.  riprovaf- 
fe  la  di  lui  elezione.  Si  veone  pertanto  ad  eleggere  un  nuovo  Papa, 
e quelli  fu  Stefano  VL  di  fazione  contraria  al  defunto  Papa  Formolo . 
Sulle  prime  moltro  egli  di  approvare  l'operato  da  lui  nella  perlona 
d’ Arnolfo,  con  riconofcere  anch'egli  per  lmperadore,  come  colla  da 
una  fua  Bolla  citata  dal  Padre  P»g',c  data  nel  di  zo.  d'  Agollo  dell* 
anno  prefentc,  imperante  Domno  piij/ìmo  Augufio  Arnulfo,  a Dee  corona- 
to Magno  Imperatore , Anno  Primo.  Ma  da  li  a poco,  o perché  folfe 
cacciato  di  Roma  il  Minifiro  lafciitovi  da  Arnolfo,  o per  gli  potenti 
maneggi  di  Lamberto  Augulto,  e per  l' inclinazione  dello  (ledo  Papa, 
riconobbe  egli  Lamberto  per  legittimo  lmperadore.  Un’altra  fua  Bol- 
lii DarAtrv  rapportata  dal  Padre  Dachery  («),  fi  vede  fcritta  fotto  I*  Indizioni 
spinili.  ' XP-  cominciata  nel  Settembre  di  quell’anno,  imperante  Domno  nojlro 
hm.  III.  Lande  berte  piifflmo  Anguftt , a Deo  coronato  Magno  imperatore.  Otto  meli 
poi  dopo  l'allunzione  fua  arrivo  quello  Pontefice  ad  un  eccedo,  che 
renderà  Tempre  detellabile  la  memoria  fua  nella  Chiefa  di  Dio j -per- 
ch'egli fatto  dilìotif  rrare  il  cadavcro  di  Papa  Formo fo , e con  una  ridi- 
cola funzione  degradatolo  in  un  Concilio  non  affittito  dallo  Spirito 
Santo,  lo  fece  gutar  nel  Tevere,  e dichiarò  nulle  tutte  le  fue  ordi- 
nazioni, e in  primo  luogo  quella  dello  lledo  Formolo.  Intorno  a ciò 
è da  vedere  la  Scoria  bcclefialtica,  c la  difefadi  Formolo  ne  gli  Opu- 
feoii  di  Aufilio,  il  quale  ci  ha  conservala  una  notizia  fra  l’ altre;  cioè, 
che  in  un  Concilio  tenuto  jn  Ravenna,  dove  intervennero  quali  tutti 
i Velcovi  d’Italia,  era  fiata  riconosciuta  legittima  ed  approvata  l'or- 
dinazione di  Forinolo,  ancorché  egli  dal  Vescovato  di  Porto  lòde  paf- 
fato  alla  Cattedra  dì  San  Pietro.  Appartiene  a quell'anno  la  mutazio- 
ne Seguita  nel  Principato  di  Benevento,  raccontata  dall’  Anonimo  Sa- 

(b)  Jtmn-j-  lcrnitano  tt),  da  Leone  Ollienfe  (a),  e da  altre  Cronicheue  predo  Ca- 
mui  Salir-  millo  Pellegrino.  Non  potevano  più  foderire  i Beneventani  l’orgoglio- 
nitaHui  f0  goveino  de’ Greci,  dominanti  nella  loro  Città.  Comunicarono  efli 
nJ  T natii  ‘ l°r  defiderj  a Guaimario  1.  Principe  dì  Salerno;  e quelli  a Guido  Du- 

(c)  z.«*  cd  e Marchefe  di  Spolcti . Palso  ali*  allòdio  dì  eda  Città  lo  (ledo  Gui- 
ojlnafii  do  con  un  copiofo  efercito,e  per  molto  tempo  la  Umile . Vcggcndofi 
hrb,  1.  «.49.  a mal  partite  Giorgio  Patrizio  quivi  Governatore  per  Leone  Impotader 

de’  Gre- 
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de’ Greci,  incitò  i Cittadini  alla  difcfa.  Altro  non  cercavano  efli;  e 
però  prefe  l’armi  tanto  i Greci,  che  i Beneventani,  ufeirono  di  Cit- 
tì, per  dare  addo(fo  a i nemici;  ma  fecondo  il  concerto  fatto  quei  di 
Benevento  11  diedero  alla  fuga,  titornando  nella  Città,  e freo  tralfero 
nella  mifchia  le  genti  di  Spoleti.  Giorgio  Patrizio,  le  volle  falvar  la 
vita,  pagò  cinque  mila  Ioidi  d’oro,  e tu  lafciato  andare.  Redo  in  po- 
tere di  Guido  Duca  quella  Città  col  Tuo  Principato.  Ma  chi  è quello 
Guido?  Lo  Hello  Anonimo  Salernitano  il  credette  quel  mcdeùmo  Gui- 
do, che  abbiam  veduto  Re  d’ Italia  ed  Impcradore,  con  ilcriverc,  eh’ 
egli  tenne  per  un  anno  e Mefi  «aie  quel  Principato,  e che  portatoli 
in  occalion  della  mone  di  Carlo  il  GrolTo  Augullo,  (*)  adeptut  ejl  Re- 
quiem dignitatem.  Beneventani  namjue  Imperatrix  Racheltruda  nomine  (A- 
gcitiuda  vuol  dire)  regendum  fufeepit , (j  pnefuit  Beneventana  anno  uno 
H odo  menjibus . In  eamdem  Urkem  iugrejj'a  cji  Pridìe  Kalcndas  A; rilis  8cc. 
Sicché  fecondo  quello  Autore,  il  conquillatorc  di  Benevento  fu  Gui- 
do Imperadore , e prima  ancora  d’elìeie  creato  Re  d’Italia:  il  che  vuol 
dire,  che  la  conquida  di  Benevento  da  lui  fatta  cadere bbc  nell'anno 
887.  Ma  ciò  non  può  fulliilcrc,  quanto  al  tempo,  perché  liccome  ab- 
biam veduto,  i Greci  entrarono  m politilo  di  Benevento  nell’anno 
8pt.  e ne  dettero  padroni  quali  quattro  anni . Immaginò  il  Conte  Cam- 
pclli  W,  che  quello  Guido  folfe  Figliuolo  fccondogcmto  di  Guido  Im- 
pcradore,  creato  da  lui  Duca  di  Spoicti  nell’anno  891.  c ch’egli  nell’ 
anno  894.  afTcdiaflé  Benevento,  c fc  ne  impadronilTc  nell’anno  8pp.  Né 
è fenza  qualche  fondamento  la  fua  opinione  per  quel  che  dirò.  Tut- 
tavia meglio  avrebbe  fatto  quello  Autore  col  guardarli  dal  produrre 
i fogni  fuoi  dapertutto  come  verità  contanti,  e dal  deferivere  1 fatti  da 
lui  immaginati,  qualiché  co’proprj  occhi  gli  avelie  veduti.  Egli  mette 
anche  fuor  di  lito  la  morte  di  Guido  Impcradore,  e differire  quella 
di  Lamberto  Augullo  iuo  Figliuolo  lino  all’ anno  pio.  che  é uno  fpa- 
ventofo  anacronilmo  contro  la  Storia  di  quelli  tempi. 

Potrebbe  invero  folpettarli,  che  Guido  Duca  c Marchcfc  di  Spo- 
leti di  cui  fanno  menzione  le  Croniche  fuddette,  folle  llato  il  mede- 
fimo  Guido  Impcradore,  il  quale  nell'Anno  894.  qualche  Mcfe  prima 
della  fua  morte,  impiegalfe  le  forze  fuc  in  conquiltar  Benevento.  Pure 
un  Anonimo  Cronilla  Beneventano  affai  chiaramente  racconta,  che 
dopo  la  morte  d’elfo  Augullo  entro  Guido  Duea  e Marchcfc  in  Pu- 
glia, e vi  conquido  Benevento,  dove  era  già  morto  Giorgio  Patri- 
zio, e comandava  Teodoro  Turmoca  . E che  Guaimario  I.  Principe 
di  Salerno  avea  per  Moglie  una  Sorella  d’effo  Guido  per  nome  Jota. 
Però  poffiam  conghietturare,  che  quello  Guido  tolfc  Fratello,  o al- 
meno Parente  di  Lamberto  Imperadore.  S’ erano  impadroniti  i Greci 
Tom.  P.  C c di 

(*)  ottenne  la  dignità  Regale . Imperocché  V fmperadrice  per  nome  Rachel- 
Cruda  (Ageluuda)  preje  il  governo  di  Benevento , e lo  tenne  un  anno , 
e mefi  otto . Nella  mede  fina  Città  entri  /'  ultimo  giorno  di  Marzo . 
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di  B.nevento  nell’Anno  891.  Secondo  le  Chronichette  pubblicate  da 
Camillo  Pellegrino  («)  tribù s sfinii,  novemque  Menfibus,  (fi  diebus  vi- 
gilili dominatili  Grteeorum  tinnii  Bcreventum , Samniique  Provnuiam . Po  fi 
hoc  Guido  Marcbenfe  intronili  in  Beneventum  (1).  Ci  conducono  (dii 
notizie  ad  intendere,  che  nell’  anm  894.  Guido  Duci  di  Spoìeti  cac- 
ciò i Greci  da  Benevento.  Vi  flette  egli  padrone  /inno  J.  (fi  Menfi- 
bus  FU.  o pure,  come  ha  l’Anonimo  Salernitano,  e il  Beneventano, 
Anno  uno  (fi  Menfibus  odo,  ovvero  novem:  dopo  il  qual  tempo  fu  ce- 
duto il  Principato  Beneventano  a Ridelchi  li.  o (la  Radelgifò  Fratello 
dell’  Imperadricc  Agellruda.  Da  due  Diplomi  d’eflb  Radelgilb,  cheli 
leggono  nella  Cronica  del  Moniftcro  di  Volturno  (b)  fuffieientemente 
fi  può  dedurre,  ch’egli  nell’ anno  prefente  89S.  cominciò  a contare 
gli  Anni  del  fuo  Principato  in  Benevento.  Nella  luddetta  Cronica 
abbiamo  un  Placito  tenuto  da  Lodovico  Gaftaldo  in  Beneventani  Pa- 
latio,  in  prie  fentia  Domn<e  Ageltrudis  Imperatrici s Augufiee , (fi  Domai  Ra- 
delchis  Principi!.  Verifimilnrente  appartiene  cflb  al  prefente  anno. 
Portò  opinione  ilTuddetto  Camillo  Pellegrino,  che  Radelgifò  11.  ri- 
cuperafle  la  llgnoria  di  Benevento  nell’  anno  898.  Ma  certo  fallò  ne’ 
fuoi  conti . L’ Anonimo  Beneventano  da  lui  pubblicato  fcrive.  (z)  Pofiea 
vero  prafata  Imperatrix  Anno  uno , (fi  odo  Menfibus  explttis,  pofiquum 
Grafi  Benevento  fuerant  expulfi , in  eadem  inere  [fa  e fi  prìdie  Kaltndas  /. Ipri - 
Ut,  (fi  pauìo  prfl  Unge  fuperius  nominata!  Radelcbis  Fratrem  fuum  Bene- 
ventano Principatui  refiituit,  qui  fere  daodecim  annis  ab  et  fuerat  expulfus . 
Nell’  anno  884.  liccome  c detto  di  fopra,  Radelchi , o lia  Radelgifò 
IL  cadde  dal  dominio  di  Benevento  . Adunque  avendolo  dopo  quafi 
dodici  Anni  ricuperato , cadde  tal  fatto  nell’  anno  prefente . E percioc- 
ché in  quella  Città  nell’  anno  894.  ebbe  fine  il  dominio  de’ Greci, 
e Guide  Duca  vi  fignoreggiò  un  Anno  ed  otto  Mefi,  dopo  i quali  ve- 
nuta l’ Imperadricc  Ageltruda  a Benevento,  ne  rimife  in  pofTelfo  il 
Fratello  Radelgifò:  per  confeguente  nell’anno  prefente  fi  dee  credere 
redimito  a lui  il  Principato  Beneventano.  Queft’Atto  dipoi  fa  ch’io 
fofpetti,  non  edere  flato  il  fuddetto  Duca  Guido  Figliuolo  d’eira  A- 
gcltruda  Augufla,  come  immaginò  il  Conte  Campelli,  perché  fecondo 
il  coftume  delle  cofe  umane  non  avrebbe  ella  tolto  al  Figliuolo  quell’ 
infigne  dominio  per  darlo  ad  un  Fratello}  e maflimamentc  per  averlo 

cflb 

(1)  tre  anni,  e neve  me/i,  e giorni  venti  la  f ignori a de' Greci  tenne  Bene- 
vento  e la  Provincia  de’  Sanniti . Dipoi  Guido  Marcbefe  entrò  in  Be- 
nevento . 

(z)  Ma  dopo  la  prefata  Imperadriee,  compiti  un  anno  ed  otto  mefi,  da  che 
i Greci  erano  fiati  f cacciati  da  Benevento,  v’  entrò  I ultimo  giorno  di 
Marzo,  e poco  dopo,  il  molto  avanti  nominato  Radelcbi  refiituì  a!  Prin- 
cipato Beneventano  il  fuo  fratello , il  quale  quafi  per  anni  dodici  n'  era 
fiato  sbalzato-. 
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c(To  Guido  tolto  colle  Tue  forze  dalle  mani  de’ Greci.  Ne  fi  dee  ta- 
cere, che  quello  Guido  Duca  di  Spoleri,  appena  impadronito  di  Be- 
nevento 00,  mandò  in  cfilio  Pietro  ffefcovo  di  quella  Città,  che  pure 
l’avca  aiutato  a farne  l’ acquilo.  Se  l’ebbero  forte  a male  i Bene- 
ventani. Però  da  li  a quattro  meli  pentitoli  Guido  di  quelia  fua  im- 
prudente azione,  andò  in  perfona  a Salerno,  dove  s’era  rifugiato  que- 
lto  virtuofo  Prelato,  ed  avendolo  placato,  il  ricondufle  a Benevento 
con  praticar  pofeia  verfo  di  lui  tutti  gli  atti  di  una  vera  benevolenza. 
Aggiugne  inoltre,  (•)  che  prtediflus  Marchio  Spo.ctium  per r exit , Impe- 
ratore™ Lambert um , ejuftpue  A fatrem  Imperatrice m cernere  cupiens  j ibant 
tnim  Romani  ad  A pofi  otorum  limina , & idem  ire  gejhebat . Danno  ancora 
tali  parole  qualche  indizio,  che  quello  Guido  Marc hete  non  folle  Fra- 
tello di  Lamberto  lmpcradorc.  Nell’ anno  prefentc  li  ha  dal  mede- 
fimo  Cromila  e dall’Anonimo  Beneventano, che  andando  Guaimario  /.  (b) 
Principe  di  Salerno  colla  Contorte  Jota  alla  volta  di  Benevento  per 
vibrare  il  Duca  Guido  luo  Cognato,  fermatoli  nella  Città  di  Avellino, 
vi  ebbe  la  mala  notte.  Perciocché  Adelferio  y Gallaldo  d’efia  Terra  per 
fama  corla,  che  Guaimario  macchinallc  di  farlo  imprigionare,  mife  in 
prigione  lo  Hello  Guaimario,  e nel  dì  legucntc  gli  fece  cavar  gli  oc- 
chi. A quello  avvifo  il  Duca  Guido  molle  l’armi  lue  contro  di  Avel- 
lino, e tanto  tormento  colle  macchine  di  guerra  e coll’ alfe-dio  quella 
Città,  che  Adelferio  s’indulfe  a mettere  in  libertà  l’accecato  Guai- 
mario, e la  maltrattata  Prmcipelfa  fua  Moglie,  che  fe  ne  tornarono 
a Salerno  non  con  quell’allegrezza,  con  cui  le  n’ erano  partiti.  Tro- 
volli  dipoi  quello  Adelferio  in  compagnia  de’ Capuani,  allorché  fecondo 
il  folito  marciavano  a faccheggtare  U territorio  di  Napoli,  e fu  prefo 
da  i Napoletani  in  una  (curamuccia . Guaimario  Ipedi  immar.tc- 
nentc  calde  illanze  ad  Atanafio  PejCuvo  e Duca  di  Napoli,  per  aver 
collui  nelle  mani,  e a fine  di  farne  vendetta.  Ma  Adelferio  ebbe 
maniera  di  fuggirtene  e di  falvariì  . Succedette  in  quell’ Anno  una 
fanguinofifiima  guerra  (e)  fra  gli  Ungheri  e i Bulgari.  In  due  bat- 
taglie rellarono  lcor.fìtti  gli  ultimi.  Vennero  alla  tei  za,  che  fu  lom- 
mamente  rabbiofa.  Vi  perirono  da  ventimila  Bulgari  a cavallo  (del 

2ual  numero  io  non  vo’  far  ficurtà)  -,  maggiore  nondimeno  fu  la 
rage  lenza  dubbio  de  gli  Unghcri,  perche  loro  toccò  di  andare  (con- 
futi. Ma  pretto  vedrem  colturo  ntorgcrc  più  che  mai  p olienti  e fie- 
ri, e portar  la  rovina  anche  alla  intiera  Italia. 

C e i Anno 


(*)  il  predetto  Marcheft  andò  a Spoìeti , bramando  dì  vedere  P Imperadore 
Lamberto , e P Imperadrice  fua  Madre  ; imperocché  andavano  a Roma 
a vijitaro  i Santi  Apojìoli j ov' egli  pure  ave*  carijfimo  di  andare. 
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Anno  di  Cristo  dcccxcvii.  Indizione  xr. 
di  Romano  Papa  1. 
di  L a m b e r t o Imperadore  6.  e 4. 
di  Arnolfo  Imperadore  1. 
di  Berengario  Re  d’Italia  io. 

IN  un  Placito  («),  ch’io  ho  dato  alla  luce,  fi  conofce,  che  in  quell’ 
Anno  l’autorità  di  Lamberto  Imperadore  veniva  riconofciuta  in  To- 
scana-,  e che  palTava  buona  armonia  fra  lui  e Adalberto  II.  Duca  c 
Marchefe  di  Tofcana.  Fu  quel  Giudizio  tenuto  in  Firenze  Anno  Do- 
mai Lamberti , Deo  profitto , Sexto,  IP.  die  Menfis  Marci,  indizione 
Quintadecima:  il  che  fa  conofccre,  che  nel  di  4.  di  Marzo  dell'Anno 
8pz.  Lamberto  era  già  flato  alzato  al  Trono  Imperiale.  Chi  tenne  quel 
Placito,  fi  conofce  dalle  feguenti  parole.  Dtim  ad  precìaram  poteftatem 
Domai  Lamberti  pii/fimi  Imperatori ; Mi  [fui  direCfus  fuijfet  in  finibili  Tti- 
fei*,  Amedeus , Comes  Palatìi -,  (fi  cum  venijjet  Civitate  Fiorenti a in  do- 
mum  Epifcopii  ipfius  Civitatis , in  atrio  ante  Bafilica  Sanili  Johannis  Ba- 
pti fi*  inibi  re/ideret  una  fi mal  cum  Adeibertus  Marchio,  fingulorum  homi- 
num  iufiitias  faciendas  Sic.  Da  quello  Amadeo , che  godeva  l’inligne 
carica  di  Conte  del  Palazzo  nel  Regno  d’Italia,  ha  creduto  taluno, 
che  polla  efiere  difeefa  la  Reai  Cafa  di  Savoia,  perché  il  nome  il'  A- 
medeo  nel  Secolo  Undecimo  fi  truova  in  ella.  Non  è fprezzabile  la 
conghiertura  j ma  fola  non  bada  a fidar  cofa  alcuna  per  quella  Genea- 
logia. Nella  parte  della  Borgogna,  fignoreggiata  dal  Re  Ridolfo,  con- 
vicn  cercare  gli  Antenati  di  quelli  "nobililfimi  Principi , rapendoli  , 
ch’ellì  di  colà  partirono  in  Italia.  Lume  troppo  debole  è un  nome, 
per  poter  credere,  che  Lamberto  fi  vaierte 'per  un  si  riguardevol  pollo 
della  Tua  Corte  di  un  Principe  di  llraniera  contrada . Abbiamo  dal  Pa- 
negirilla  di  Berengario  (é),  che  feguì  pace  e concordia  fra  il  fuddetto 
Lamberto  Augufio,  e Berengario  Re  in  un  Congrcffb  tenuto  in  Pavia 
nell’Anno  precedente.  Aggiugne  egli  apprertb,  che  Lamberto  più  vol- 
te andò  cercando  pretelli  per  rompere  quella  pace:  il  che  probabil- 
mente avvenne  nell’Anno  corrente.  Ecco  le  fue  parole: 

O Juvenile  decus , fi  mens  non  lava  fuijfet! 

Sftpe  datas  voluit  pacis  reficindere  defiras 

Fraudibus  inventis . Sed  enim  rat  ione  fugaci 

Deprebendìs  Pater  alme  ( Berengario)  dolo!,  ac  mormora  temnis . 

Che  erto  Berengario  fi  trovarti  in  Ceneda  nell’  Anso  prefeme  , 
l’ abbiamo  da  un  fuo  Diploma  riferito  neile  mie  Antichità  Italiane  CO. 
Fece  in  quell’ Anno  Stefano  VI.  Papa  un  fine,  indegno  del  facrofan- 

to 
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to  filo  grado,  ma  frutto  dell’ iniquità  da  lui  praticata  contro  la  me-  E*»  Tolg. 
moria  di  Papa  Formofo  in  difonore  della  Tanta  Chiela  Romana.  Tal-  A*1110  ^S»7- 
mente  reftarono  Itoinacati  i Romani  del  facrilcgo  llrapazzo  da  lui  fat- 
to del  cadavcro  di  quel  Pontefice,  il  cui  Elogio  fi  può  leggere  nell’ 

Operetta  d’Aufilio,  e predo  altri  Scrittori,  che  fatta  fra  loro  con- 
giura, gli  rudero  le  mani  addotto,  e cacciatolo  in  una  prigione,  quivi 
da  li  a poco  lo  flrangolarono . Frodoardo  cosi  ne  fcrivc: 

Captus  (fi  ipfe,  facraque  abiedus  ab  tede,  tenebri 1 
Carceri s injicitur , vinclifque  inneditur  atris , 

Et  fuffocatum  crudo  premit  ultio  leto . 

E nell*  Epitaffio  fattogli  dipoi  da  Papa  Sergio  III.  e rapportato 
dal  Cardinal  Baronie,  fi  legge  lo  Aedo  . 

CUMQUE  PATER  MULTUM  CERTARET  DOGM.ATE  SANCTO, 

CAPTUS,  ET  A SEDE  PULSUS  AD  IMA  EUIT. 

CARCERIS  INTEREA  VINCLIS  CONSTRICTUS,  ET  IMO 
STRANGULATUS  NERBO,  EXU1T  ET  HOMINEM. 


Pretende  il  Padre  Pagi,  che  a quello  Pontefice  s’abbiada  rife- 
rire un  Decreto,  a noi  confervato  da  Graziano  (a),  c dal  Cardinal 
Baronio  rapportato  all'Anno  8i(S.  e non  già  ad  uno  de  gli  Anteccf- 
i’ori  Stefani,  cioè  che  fi  rimettede  in  ufo  il  divieto  di  non  conlecrare 
il  nuovo  Papa  eletto  fenza  la  licenza  6c  approvazion  dell’  Impcradore 
regnante.  Il  Decreto  è quello:  Quia  fanda  Romana  Ecclefia , cui  au- 
rore Deo  prxfidemus , a pi  uribui  pati  tur  violentias , Pontifico  obeunte  : quee 
ob  hot  infer untar , quia  abfqne  Imperiali  notiti a Pontifici t fit  Confecratio , 
nec  Canonico  ritu  (fi  confuti  udite  ab  Imperatore  diredi  inter funt  Nuncii , 
qui  fcandala  fieri  vetent  : Xolumus,  ut  quum  inflituendus  e fi  Pontifex , con- 
venientibus  Epifcopis  (fi  univerfo  Clero , eligatur , prie  fonte  Sena  tu  (fi  Po- 
pulo , qui  ordinana'us  e fi . Et  fi  c ab  omnibus  eleSus , preefentibu:  Legatit 
Imperialibus  confacretur  Nullufque  fine  peritalo  fui , jur amenta  vel  pro- 
miffiunes  aliquas  noma  adinventione  afide  at  extorquere , nifi  qua  antiqua  exi- 
git  confuti  udo,  ne  Ecclefia  fcandaìizetur , (fi  Imperiali  bonorifietntia  mi- 
nu.Uur.  Vien  chiamato  Canonicus  ritus  quel  collume.  Tale  non  parve 
poi,  Gccome  vedremo,  nel  Secolo  Undecimo.  Ma  è ben  più  proba- 
bile , che  quello  Papa  Stefano  non  facede  quello  Decreto,  c che 
s’ingannadc  Graziano  con  attribuirlo  ad  un  altro  Papa  Stefano,  quand’ 
edb  indubitatamente  fi  legge  nel  Concilio  di  Ravenna  nell’  anno  Te- 
gnente celebrato  da  Papa  Giovanni  IX.  Il  giorno  precifo,  in  cui  fu 
levato  dal  Mondo  quclto  Pontefice,  è tuttavia  ignoto.  Bensì  è cer- 
to, ch’egli  ebbe  per  Succcdore  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Romano. 
Due  Tue  Bolle,  rapportate  dal  Baluzio  (4) , ci  adicurano,  ch’egli  era 
Papa  nel  Mele  d’ Ottobre  del  prefente  anno,  cttcndo  ferine  Idibus 
Ottobri  s , imperante  Donno  no  firn  piiffimo  perpetuo  Auguflo  Lamberto  a 

Dee 
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Era  Volg.  Deo  coronato  magno  Imperatore  Anno  VI.  & pofi  Confulatum  Anno  VI. 
Anno  897.  Indizione  Prima.  Per  attellato  del  Dandolo,  quello  Papa  mandò  il 
ai  Pall'°  Archicpifcopalc  (<*)  a Vitali  II.  Patriarca  di  Grado.  Se  vo- 
ta  Chronic*  gii*ro  credere  alla  farragine  indigena  della  Cronica  della  NovaleGi  (b), 
Tom.  xtt.  m quelli  tempi  fiorì  Ammolo , o fia  Ammolone  Vefcovo  di  Torino,  di 
Rcr.  Italie.  cuj  quell’ Autore  mirra  un  fatto  affai  tirano.  (*)  Lamberti  Regis  tem- 
fl>)  chromc.  pQre  j-ujt  Maginfredus , quem  interfecit  -,  necnon  & Ammaliti  Epifcopus  Tau- 
cìtn't . 1 rinenfts , qui  ejufdem  Civitatis  Turres  & rnuros  ferver  filate  fua  dejlruxit . 
p.  11.  T.  il.  Nam  inimieitiam  exercens  cum  fuii  Civibus , qui  continuo  tlium  a Civitate 
Rtr.  Italie,  extur barunt  : fuitque  tribus  amtis  abfqut  Epijcopali  Cathedra . Qui  pojlmo- 
Pai-  7*3«  dum  pace  peracla  reverfus , (J  m>utM  valida  ci/Ulus , dejlruxit , focut  dixi- 
mui . Fuerat  hac  fiquidem  Civitas  condenfijfmii  Turribus  bene  redimita 
£5?  arcui  in  eìraùtu  per  totum  deambulatoti»!  y cum  propugnaculis  defuper 
atque  antemuralibui . Veramente  i Velcovi  aveano  già  acquietate  forze 
tali  e ricchezze,  che  già  cominciavano  non  pochi  d’ elfi  a prendere 
un’aria  Principclca}  c però  non  é tanto  difficile  a credere  quella  ga- 
ra e vendetta  fra  quel  Vefcovo  c i Cittadini.  Che  poi  quello  Am- 
molonc  Vefcovo  di  Torino,  veramente  vivelfc  in  quelli  tempi,  lo 
abbiamo  dal  Concilio  Romano  tenui»  nell’Anno  feguente  da  Papa 
Giovanni  IX.  apparendo  da  un  frammento  d’elio,  dato  alla  luce  dal 
(c1!  Mobili.  Padre  Mabillone  (c)»  che  clTo  Ammolone  v’  intervenne,  c fu  uno  de’ 
AjptndU.  1 più  zelanti  per  la  memoria  e gloria  di  Papa  Formolo . 

Anno  di  Cristo  dcccxcviii.  Indizione  i. 
di  Teodoro  li.  Papa  i. 
di  G 1 0 v a K n 1 IX.  Papa  i. 
di  Lamberto  Imperadore  7.  c jr. 
di  Arnolfo  Imperadore  3. 
di  Berengario  Re  d’Italia  11. 


(d)  li*/-  Ucccdette  in  quell’ Anno  ciò,  che  narra  Liutprando  Monco  (d) 
*lib\  fio  ^ di  Adalberto  II.  Duca  c Marchefc  di  Tolcana.  Cioè,  ch’egli  in- 

ficme  con  Ildebrando  molto  potente  Conte  (non  li  sa  di  qual  Città) 

- fi  ri- 


(*)  Di  I^amberto  Re  al  tempo  vijfc  Maginfredo , cui  uteife  -,  t Ammolo  an- 
cora Vefcovo  di  Forino , il  quale  colla  fua  ptrverjità  diflrujfe  le  Torri 
e i muri  della  medefima  Città.  Imperocché  inimicizia  menando  co'  fuoi 
Cittadini , da  quejli  tojlo  fu  fenduto  dalla  Città  j t per  tre  anni  flette 
fenza  la  Cattedra  Vescovile . Il  quale  dipoi  fatta  la  pace  ritornato , e di 
forte  / quadra  cinto  diflrufj't , come  abbiamo  detto.  Que/la  Città  certa- 
mente era  fata  ben  coronata  di  fortijjìme  Torri , ed  archi  aveva  intorno 
da  per  tutto  da  potervi  fpaj/eggiare , ben  coperti  al  di  fopra  e difefi . 
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fi  ribellò  da  Lambert»  I mptradore , e raunata  una  competente  Armata, 
s'incamminò  alla  volta  di  Pavia.  (*)  Tanti»  quippe  (dice  egli)  Adal- 
btrtus  era}  potenti*,  ut  inter  emnei  Itali*  Principe! , fola s èffe  cognomento 
diceretur  Dive!.  Aggiugne,  ch’egli  avca  per  Moglie  Berta , la  quale 
in  prime  Nozze  con  7 eibalde  Conte  di  Provenza  avea  partorito  Ugo 
Conte  e Mar  chef»,  che  vedremo  all'anno  916.  edere  creato  Re  d’Ita- 
lia. Quella  altera  Donna  Figliuola  del  già  Lettario  Re  della  Lorena, 
quella  fu,  che  fpmfe  il  Marito'  a prendere  l'armi  contra  dell’ Augullo 
Lamberto.  Pafi’aco  per  Monte  Bardone,  giunte  egli  col  fuo  poco  ag- 

fucrrito  efercito  fino  a Borgo  San  Donnino  fra  Parma  e Piacenza  . 
ritinto  avvertito  di  quella  moda  Lamberto,  mentre  godeva  il  diver- 
timento fuo  favorito  nella  forclla  di  Marengo,  fenz’ alpcttar  , che  fi 
umile  1’ Annata  fua,  con  foli  cento  cavalli,  venne  frettolofamente  in- 
contro ad  Adalberto.  Trovata  la  di  lui  gente  imraerfa  in  un  profondo 
fonno  per  aver  votate  nel  giorno  innanzi* le  botti,  le  diede  addofTo, 
c fopra  quanti  arrivò,  sfogò  la  collera  fua.  Ildebrando  ebbe  la  fortu- 
na di  falvarfi  colla  fuga.  Non  eoa)  avvenne  al  Duca  della  Tofcana  . 
Colto  in  una  greppia,  dove  s'era  appiattato,  e condotto  alla  p re  len- 
za di  Lamberto,  che  gli  diede  folennemente  la  berta,  fu  condotto 
prigione  con  altri  a Pavia.  Gli  Autori  più  antichi  ci  delcrivono  Plm- 
perador  Lamberto  come  giovane  di  non  molto  cuore,  e di  minore  fpe- 
rienza  nell' Armi,  e qui  Lratprando  cel  fa  conofcere  un  Marte.  Con- 
tuttociò  fi  può  ben  credere,  che  Liurprando  nella  follanza  del  fatto 
■on  fi  fia  ingannato.  Era  in  Pavia  efib  Lamberto  nel  dì  Z7.  di  Lu- 
glio di  quell’ Anno,  ficcome  coda  da  un  Privilegio  da  lui  conceduto 
a i Canonici  di  Parma,  e da  me  dato  alla  luce  con  qutlle  Note(*): 
VI.  Kalendai  Augufli  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCVIJII.  (farà 
l’Anno  Pifano,  cioè  fecondo  l’Era  volgare  Anno  898.)  Domni  quoque 
Lamberti  pii  (fimi  Imperatori ! VI.  Indizione  I.  A Rum  Papi * Urbe  Tici- 
ne n fi  . Dopo  foli  quattro  Meli  di  Pontificato,  per  quanto  fi  crede, 
Papa  Romano  pafsò  a miglior  vita.  In  luogo  fuo  fu  eletto  Teodoro  II. 
Pontefice,  che  non  tenne  la  Sedia  di  San  Pietro  più  di  venti  giorni, 
mi  che  meritava  per  le  fu?  Virtù  di  tenerla  lunghitlìmo  tempo.  Di 
lui  così  fcrivc  Frodoardo  (*): 


Di- 

(*)  Imperocché  Adalberto  tra  tanto  potente , che  tra  tutti  li  Prencipi  tT  I- 
talia , egli  foto  era  cognominato  il  Ricco. 


Era  Volt 
Anno  898. 


(a)  Ant'm». 
Italie.  DiJ- 
Ieri.  34. 

(b)  ¥ rade  ar- 
dui de  Ri- 
maner. 
Pentiscilo. 

P.  II.  I.JIL 
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Dilegui  Clero  Theodor us , pacis  amicus , 

Bis  fenos  (denos)  Romana  dies , qui  jura  gubernans , 

Sobrius  & caflus , patria  bonitate  refertus , 
fTvi/  paupe  ribus  diffufus  amator  & alt-or . 

Iiic  Populum  decuit  connettere  vincula  pacis  -, 

Atque  Sacerdote!  concordi  ubi  junxit  honore , 

D#«r  propriis  revocat  disjebios  .fedi bus , ipfe 
Compìacitus  rapi  tur , decreta  fede  locandus . (*) 

Si  venne  ad  un’altra  elezione.  Elcrtc  una  parte  del  Popolo  tor- 
ero Prete,  il  quale,  fc  vogliam  credere  a Liutprando,  era  anche  lla- 
to  ficcome  già  dicemmo,  eletto  nell’anno  8pt.  in  concorrenza  di  Papa 
Formolo,  e poi  rifugiato  in  Tofcana  fotto  la  protezione  di  Adalber- 
to II.  Duca.  Ma  piu  portanza  ebbe  il  partito  contrario,  da  cui  fu 
non  lolamente  eletto,  ma  confecrato  Giovanni  IX.  E quelli  poi  cac- 
ciò in  ertlio  tanto  il  fuddetto  Sergio,  quanto  altri  Romani  di  lui 
fautori:  J 

Pellitur  eìeftus  patria  quo  Sergius  Urbe , i 

Romulidumque  gregum  quidam  traduntur  a bacii . 

Così  ferivo  Frodoardo.  E però  lì  comprende,  che  non  già  nell* 
anno  8pt.  feguì  reiezione  e la  decadenza  di  Sergio,  ma  bensì  nell’ 
occafion  di  quella  Sede  vacante.  Nell’Epitaffio  del  fuddetto  Sergio, 
che  arrivò  finalmente  anch’egli  ad  ertere  Papa,  fi  legge,  ebe  quello 
Giovanni  IX.  Papa  fu  un  ufurpatorc  del  Pontificato, 

Romuleofque  greges  diffipat  ifle  lupus . 

Comunque  fia,  toccò  a Sergio  il  di  lotto  in  quella  occafione  , 
c le  poche  memorie,  che  rollano  di  Giovanni  IX.  ccl  danno  a cono- 
feere  per  uomo  molto  faggio  e pio . Siccome  egli  era  della  fazione  di 
Papa  Formolo,  cosi  ebbe  principalmente  a cuore  di  rifarcirc  il  di  lui 
onore.  A tal  fine  poco  dopo  la  confccrazionc  fua  raunò  un  Concilio 
in  Roma,  dove  furono  Riabiliti  alcuni  Capitoli,  da’ quali  fi  ricava  non 
poca  luce,  per  conofcerc  il  filicina  di  quelli  tempi  (<*).  Prima  d’ ogni 

altra 


(•>  Diletto  al  Clero , e della  pace  amante 
Per  giorni  venti  governò  ta  Ghie  fa , 

E fobrio , e cajìo,  e con  paterno  amore, 
Dei  poveri  fu  fempre  un  gran  foflegno . 
Al  Popolo  infegnò  Jirigner  la  Pace 
E i Sacerdoti  un)  con  pari  onore  j 
Mentre  gli  e fuli  invita  alle  /or  Sedi , 
Egli  è tolto  e innalzato  a Sede  eterna. 


J 
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altra  cofa  fu  annullato  il  Concilio  tenuto  da  Papa  Stefano  VI.  contra  E**  Vnlg. 
del  dclunto  Papa  Formofo,  e condcnnati  alle  fiamme  i luoi  procedi  c A,i!<0  s98- 
decreti,  come  affatto  illegittimi  e difordinati,  perchè  fatti  contra  di 
un  cadavero,  che  non  può  dir  le  fuc  ragioni.  Dato  fu  il  perdono  al 
Clero,  che  intervenne  a quel  Sinodo;  e decretato,  che  la  traslazione 
d’elio  Formofo  dal  Vefcovato  di  Porto  al  Papato  non  paflaff'e  in  e- 
lempio,  perchè  era  vietato  da  i Canoni  il  palfaggio  da  una  Chicl'a  all’ 
altra  lenza  qualche  grande  neceflità  della  Chicl'a;  e però  non  fi  am- 
mettevano allora  Vefcovi  al  Pontificato  Romano.  Furono  approvati  e 
rimedi  nel  loro  grado  tutti  i Vefcovi,  Preti,  e Chcrici  ordinati  dal 
fuddetto  Papa  Formofo;  confermata  l’elezione  ed  unzione  di  Lambirli 
Imperadore  ; riprovata  ed  annullata  la  barbarica  di  Arnolfo , qua  per  jubrt- 
ptionem  extorta  ejl . Fu  ratificata  la  feomumea  contra  Sergio,  benedet- 
to, e Marino,  Preti  della  Chicfa  Romana,  e contra  Leone,  Pafqualc, 
e Giovanni,  Diaconi  della  Sede  rlpoltolica,  ficcomc  principali  pio- 
motori della  fcandalolà  procefTura  contra  di  Papa  Formolo;  ed  intimata 
la  mcdciiina  cenfura  a chiunque  ad  capiendum  tbejaurum  avea  tratto  dal 
fcpolcro  il  cadavero  d’eflb  Papa,  e poi  gittato  nel  Tevere.  Miriamo 
dipoi  in  quello  Concilio  il  Decreto,  che  dal  Padre  Pagi  vien  creduto 
fatto  da  Stefano  PI.  Papa,  e già  riferito  all’anno  precedente,  intorno  , 
al  non  conlccrare  il  nuovo  Papa  eletto,  fe  non  coll’approvazione  dell’ 
Imperadore,  c alla  prefenza  de’ tuoi  Legati.  Frali  già  introdotto  l’abo- 
minevol’abufo,  che  morendo  il  Papa,  correva  il  Popolo  a dare  il  Tacco 
al  Palazzo  Pontificio,  con  paffar’ anche  un  tal  furore  addeffb  ad  altri 
luoghi  entro  e fuori  di  Roma:  il  che  avea  fervito  d’efempio  per  fare 
lo  Itcffb  ad  altre  Città.  Fu  proibito  un  tale  eccello  : (*)  e>uod  qui 
facere  prafumferit , non  folum  Ecclefiajìica  cenfura,  fed  etiam  Imperiali  in- 
dignai ione  feriatur . 

Terminato  quello  Concilio,  fi  portò  Papa  Giovanni  a Ravenna 
per  abboccarli  coll’  Imperadore  Lamberto , c trattar  leco  di  concerto  de’ 
comuni  bifogni.  Si  rauno  quivi  ancora  un  Concilio  di  fettantaquaitro 
Vefcovi,  e v’intervennero  1 due  fudJctti  primi  luminari  della  Cnltia- 
nità.  Uno  de’Capitoli  ivi  llabiliti  è quello  per  parte  dell’ Imperado- 
re,  ballevolmente  indicante  la  di  lui  Sovranità.  Si  quii  Romanus , cu- 
jufeumque  fit  ordini s,  five  de  Clero,  five  de  Seuatu , feu  de  quotumque  or- 
dine, gratis  ad  nofiram  Imperi alem  Majefiatem  venite  voluerit , aut  uecef- 
filate  compulfus  ad  nos  voluerit  proclamare , nulius  eis  contra  dicete  praju- 
mat  ; y ncque  eorumret  quifquam  invadere  vel  depradari,  aut  cor  uni  per- 
forns  in  eundo  vel  redcuudo  vel  molando,  inquietare  prafumat -,  do, tee  ,ueat 
Imperatoria  Potè  flati  eorum  caujfat , aut  perfonas , aut  per  Nos  aut  per 
Mtffos  nofìros  deliberare,  fjui  autem  eos  inquietare  curalo,  rette  nudo , vel 
titolando  tentava  it,  vel  tornili  quid  piani  rerutn  auferre , poi!  ottani  nofiram 
Tom.  F.  D d ' mi- 

(•)  Lo  che  chi  averi  ardire  di  commettere,  fa  punito  non  folamente  dalla 

eenfura  Ecclcfiajlica,  ma  anco  dallo  J degno  Imperiale. 
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F.aaVotg.  miferìcordiam  proclamaverint , Imperali s ultionis  indigna! ionem  incnrrat  . 

Anno  Sy8.  Fra  gli  feoncerti  de  gli  anni  pafTati  dovea  edere  fiato  meffo  oracolo 
in  Roma  a chi  volea  ricorrere  e appellare  al  Tribunale  dell’ Impera- 
dore.  Lamberto  volle,  che  fudiGcfle  nell'antico  fuo  vigore  quello  fuo 
diritto.  Conferma  in  oltre  l’ Imperadore  Privilegium  fanti*  Roman*  Ec- 
f le  fi* , quod  s prifeis  temporibus  per  piiftimos  Imperatorrs  ftabilitum  eft . 
Volle  dipoi  il  Pontefice,  che  Lamberto  Augullo,  i Vefcovi,  e Baro- 
ni, approvaffero  il  Concilio  Romano,  poco  dianzi  prò  caufa  Donni  For- 
mo fi  fanRijfimi  Pap*,  non  invidi * zelo,fed  refìtltidinis gratin  canonico  pe- 
raflum.  E perciocché  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  per  gli  anni 
addietro  erano  (tate  commcfie  immenfe  ruberie,  incendj,  e violenze: 
perciò  fece  iftanza  all' Imperadore,  ut  taìia  impunita  non  dimittatis.  Sog- 
giugne:  Ut  paflum , quod  » beat*  memori * vcjìro  Genitore  Donno  [Vi- 
de ne  , (fi  a Vobis  pii  [fimi  s fmperatoribut , juxta  prjtcedcntem  cenfuetudinem , 
fatium  eft,  nunc  reintegretur , (fi  rnviolatum  fervetur.  Chiamavafi  Patto 
la  Signoria  di  Roma,  dell’ Efarcato,  e della  Pcntapoli,  che  chiunque 
defidcrava  d'  effcrc  Imperadore,  confermava  per  patto  a i Romani  Pon- 
tefici con  un  nuovo  Diploma . Forfè  il  barbaro  Re  Arnolfo  mancò  al- 
la giulla  confermazione  di  quelli  patti.  Dice  in  oltre  il  Papa,  che  era- 
no Itati  alienati  illecitamente  alcuni  Beni  patrimoniali,  ed  anche  alcu- 
ne Città,  ed  altre  cofe  contenute  in  e(Tb  Patto,  fenza  efprimcre  fc  da’ 
luoi  Prcdeceflòri,  o pure  da  gl’ Imperadori;  ed  eGgc,  che  tali  aliena- 
zioni fieno  annullate  nel  Concilio.  E perciocché  in  addietro  s’ erano 
fatte  in  territoriis  beati  Pari,  delle  adunanze  illecite  da  i Romani, 
Longobardi,  ed  anche  Franzefi,  centra  fipoftolicam  (fi  Imperialem  vo- 
ìmitatem:  vuole  che  con  un  decreto  dell’ Imperadore  e del  Smodo  fie- 
no! proibite  per  l' avvenire . Finalmente  efpone  il  Papa  lo  dato  mile- 
rabile,  a cui  era  ridotta  la  fama  Chiefa  Romana,  perché  non  le  reda- 
vano rendite  da  mantenere  il  Clero,  e da  aiutare  i Poverelli  j ed  aven- 
do egli  trovata  quaG  didrutta  la  Patriarcal  Bafilica  Laterancnfe,  avea 
ben’ inviato  gente  per  tagliar  travi  da  rifarcirla,  ma  ne  era  dato  im- 
pedito da  i malviventi  d’ allora  il  tagliamento.  Però  feongiura  l’ Im- 
peradorc,  acciocché  dia  mano  a quella  fabbrica,  e adoperi  l’autorità 
fua,  per  rimettere  in  migliore  dato  la  Chiefa  Romana.  Fa  quedo  Con- 
cilio conolcere  che  quello  Papa  Giovanni  era  perlonaggio  di  vaglia,  ma 
eletto  al  governo  della  nave  in  tempi  troppo  burafeou,  che  peggiora- 
rono anche  di  più  andando  innanzi . 

(al  jtnny-  Per  altro  abbiamo  dal  Panegirida  di  Berengario  («),  chene’duc 
*■“’  r*~  precedenti  anni,  e nel  prelente  ancora  fi  godè  in  Italia  una  buona  pa- 

ntani. *"  ce,  e un  felice  raccolto  delle  campagne: 

Tertia  mote  tamen  butte  Patio  produxertt  aftas 
Ubere  telheris  petientem  pace  fequeftra . 

Ma  non  giunfe  al  fine  di  quell’ anno  l’ Imperadore  Lamberto,  gio- 
vane dotato  di  bclliffimc  doti,  di  codumi  pudici,  e di  grande  efpet* 

tazio- 
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razione,  fe  forte  più  lungamente  vivuto,  come  s’ha  da  Liutprando . 
Diletta  vali  egli  forte  della  caccia,  e il  fuo  luogo  favorito  per  tal  fo- 
lazzo  era  il  bofco  di  Marengo  nel  territorio,  dove  fu  poi  fabbricata  la 
Città  d’  AlelTandria.  Dura  tuttavia  un  Callello  in  quelle  parti,  che  por- 
ta il  nome  di  Marengo,  mentovato  da  Leandro  Alberti,  e dal  Magi- 
no.  Quivi  nel  di  }o.  di  Settembre  contermo  egli  a Gameuolfo  V efeo- 
vo  di  Modena  i Privilegj  della  fua  Chiefa  con  un  Diploma,  accenna- 
to dal  Sigonio,  c pubblicato  dipoi  dal  Sillingardi,  che  fi  legge  ancora 
predo  l’Ughelli  (<).  tifo  fu  dato  anno  Incarnationii  Domini DCCCXCP HI. 
Domni  quoque  Lamberti  tuffimi  Imperatori i PIU.  Pniie  Kalendai  O Bo- 
brii Indizione  Seconda  . Un’altro  Diploma  d’eflo  Lamberto  ho  io  el'po- 
tlo  alla  luce  (i),  dato  nel  di  $.  di  Settembre,  in  favore  della  Chiefa 
d’ Arezzo,  che  ha  le  medelìme  note  del  precedente.  Sul  principio 
dunque  d'Ottobre  dovette  fuccedere  la  non  naturale  morte  del  fuddet- 
to  loiperador  Lamberto.  Era  egli  alla  caccia,  c cadutogli  lotto  il  ca- 
vallo, mentre  a briglia  fciolta  perfeguitava  non  fo  qual  fiera,  l’infeli- 
ce Principe  fi  ruppe  il  collo  e mori.  Ecco  le  parole  del  fuddetto  Pa- 
negirica di  Berengario: 

- - - - Studio  jam  vadit  in  altot 
Venandi  luca , cupient  febi  mittier  a pruno 
Infertncm , aut  r apidii  occurrere  rr.otiimi  urfum-. 

Avia  fed  pejlquam  nimio  clamore  fatigant 
Precipite!  fotti,  ipje  uno  comitante  minifiro, 

Dum  flernacii  equi  fodere!  calcari  bui  annoi , 

Implicitui  cecidit  jibimet  fub  pectore  collum , 

Abrumpem  tener  am  colli/o  gutture  vitam . . 

Quella  fu  la  pubblica  voce,  che  fi  fparfe  allora  della  manieradi 
fua  morte,  c lo  attcfla  anche  Liutprando  (0  con  dire  : Ajunt  fané , bunc 
Regem,  dum  in  luco  Mai  iato  venaretur  (ejl  enim  ibidem  mine  magnitudi- 
nii 13  amaenitat'u  locai , adeo  venationibui  api m)  13  ficut  molile]} , apros 
ejfreni  confcBaretur  equo , cccidijfe , collumque  fregi Je . Ma  l'oggiugnc  ap- 
pretto, ertcrci  Hata  un'altra  fama,  creduta  da  lui  più  verilimile,  e di- 
vulgata dapertutto.  Cioè,  che  avendo  Lamberto  ratto  decapitare  Ma- 
ginfredo  Conte  di  Milano  a cagion  di  fua  ribellione,  conferì  quel  po- 
llo ad  (Jgo  di  lui  Figliuolo,  che  Magmfredo , o Magnìfrcdo  vicn’ appel- 
lato anch’egli  nell’antico  Codice  della  Cefarea  Biblioteca,  e colmol- 
lo  anche  d’altri  benefizj,  affinchè  dimenticarti:  la  difgrazia  occorfa  a 
fuo  Padre.  Anzi  perchè  in  quello  giovinetto  all’ avvenenza  fi  univa  un 
nobile  ardire,  fe  gli  affeziono  talmente  erto  Lamberto,  che  il  voleva 
Tempre  a’ Tuoi  fianchi,  non  che  in  tua  Corte.  Trovandoli  foli  amen- 
due  alla  caccia,  afpettandoche  partirti:  qualche  cinghiale,  fu  prefo  Lam- 
berto dal  Tonno i c allora  Ugo,  prevalendo  più  in  lui  l'ira  per  la  mor- 
te del  Padre,  che  il  favore  di  Lamberto,  e la  memoria  de' benefizj  ri- 
cevuti, c del  giuramento  preltaio:  con  un  ballone  gli  ruppe  il  collo, 

D d z facen- 
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facendo  poi  correre  voce,  che  la  caduta  da  cavallo  gli  avefle  abbre- 
viata la  vita.  Stette  nal'cofo  per  alcuni  anni  il  fatto,  ma  prcfcntolfi  oc- 
ca.onc,  in  cui  lo  (leflo  Ugo  lo  rivelo  al  Re  Berengario  . Anche  1’  Au- 
tore della  Cronica  della  Novalefa  (/)  lafciò  fcritto,  che  per  mano  del 
Figliuolo  dell’uccifo  Maginfredo  Conte  tolta  fu  la  vita  a Lamberto, 
mentre  erano  alla  caccia.  Spina  Lamberti  era  chiamata  una  volta  la 
Terra,  che  oggidì  ha  il  nomedi  Spilambcrto  vicina  al  Panaro  e a San 
Celano,  c nel  dillrctro  di  Modena.  Di  fopra  vedemmo  all’ anno  88f. 
che  l’antico  Monaco  Nonantolano,  da  cui  abbiamo  la  Vita  di  Adria- 
no I.  Papa,  pretefe  cosi  nominato  quel  Luogo  a cafu  Lamberti , con 
aver’ anche  creduto  altri  Scrittori,  che  Lamberto  folle  llato  con  una 
Spina  tolto  di  vita  da  Ugo.  Ma  quelle  fon  favole,  troppo  leggiermen- 
te nate,  e che  non  meritano  d’elTcrc  confutate. 

Altro  non  ci  voleva,  che  quello  impenfato  accidente  per  far  ri- 
forgere  la  fortuna  del  Re  Berengario . Strano  ben  può  fembrare  uno 
Strumento  d’acquiflo  fatto  da  Everardo  l'efcovo  di  Piacenza  della  me- 
tà della  Rocca  di  Bardi,  fcritto  (*),  Berengario  Rege , anno  Regni  ejus 
in  Italia  Decimo  , Me nfe  Augi j! e , Indizione  Prima . All’  Agollo  dell’an- 
no prclente  appartiene  quella  Indizione-,  e però  potrebbe  dedurli  di 
qui,  che  folTc  prima  mancato  di  vita  l’Imperador  Lamberto,  c che 
Piacenza  già  ubbidilTe  al  Re  Berengario:  il  che  non  fi  può  accordile 
colle  notizie  recate  di  fopra.  Ma  quella  Carta,  o patifee  delle  diifi- 
cultà,  o pure  non  fu  affai  attentamente  letta,  c llampau  per  conse- 
guente con  qualche  sbaglio.  Certo  nell’  Agollo  dell’anno  prefcnte  898. 
correva  V Anno  Undecime , e non  già  il  Decimo,  del  Regno  di  Beren- 
gario; e però  nulla  fi  può  llabilire  con  quell’ Arto  dubbiolo,  fe  pur 
non  è qualche  cofa  di  peggio.  Ora  portata  al  Rc^Berengar  10  la  nuo- 
va del  morto  fuo  emulo,  non  fi  fece  egli  pregare  a volare  a Pavia,  do- 
ve fu  fenza  aperta  oppofizion  ricevuto,  con  darli  a lui  tutte  1’aiire 
Città  già  fignoreggiate  da  Lamberto.  Rapporta  l’Ughelli  (0  un  tuo 
Diploma  in  làvore  di  Azzo  Vefcovo  di  Reggio,  Vili.  ìdut  Novene - 
iris  anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCNUI.  anno  vero  Domili  Bereit- 
tarii  Seremjjìmi  Regit  XI.  Indiziane  I.  A Rum  Rapite  Paiatio  Regio.’ 
Trovò  egli  per  tcliimonianza  di  Liutprando  (à),  carcerato  m ella  Cit- 
tì di  Pavia  Adalberto  IL  Duca  e Marcitele  di  Tofeant  con  altri.  Li 
rimile  egli  tutti  in  libertà,  e in  polfclfo  de’ loro  Governi  e Beni;  e 
perciò  anche  la  Tofcana  cominciò  a riconofcerlo  per  fuo  Re  e Sovra- 
no. Vi  rollava  il  Ducato  di  Spoleti,  che  polca  fare  rcfillenza,  per- 
che al  governo  di  quelle  contrade  dimorava  tuttavia  la  Vedova  Impe- 
radrice  Ageìtruda , Madre  del  defunto  Lamberto  Augnilo.  Si  trattò  ami- 
chevolmente di  concordia-,  e da  un’importante  Diploma  (r)  cu llcnte 
nell’Archivio  di  San  Siilo  di  Piacenza,  fi  comprende,  che  Berengario 
guadagnò  quell’ altera  Donna,  col  concederle,  fecondo  i corrotti  co- 
llumi di  quelli  tempi,  due  Monillerj  a difpofizione  d’effa,  c col  con- 
fermarle tutti  i beni  fuoi  proprj,  o a lei  donati  si  dal  Marito  Guido, 
che  dal  Figliuolo  Lamberto.  11  Diploma  fu  dato  Kalendit  Decembru , 
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anno  Incarnatimi!  Demini  nofìrì  Jefu  Cbrifli  DCCCXCV1JI.  anno  vero 
Regni  Berengarii  gloriojfimi  Regie  XI.  per  Indittioncm  II.  A Slum  Civitate 
Regi<e : cioè  a mio  credere  in  Reggio  di  Lombardia.  Sotto  erta  Car- 
ta Berengario  aggiunfc  di  Tuo  pugno  le  feguenti  parole:  Prometto  ego 
Berengariue  Rex  tibi  A gel  fruì  a , relitta  quondam  IVidtni  Imperatorie , quia 
ab  boc  bora , ut  deincepe , amicue  tibi  fum , ficuti  rette  amicue  amico  effe  de- 
bet . Et  cuntta  tua  P race  pi  alia  conce ffa  a IVidone , feu  a Fìlio  ejue  Lam- 
berto Irnperatoribus , nec  follo,  me  uìli  aliquid  aliquando  t oliere  dimitto  in- 
jujle . C’è  motivo  di  credere,  che  per  tal  via  il  Ducato  di  Spolcti  vc- 
nifl'c  all’ ubbidienza  del  Re  Berengario.  Fors’ anche  feguitò  Ageltruda 
a governar  quel  Ducato,  giacche  non  s’ode  più  parlare  di  Guido  Du- 
ca c Marchefc,  di  cui  fu  tutta  menzione  all’anno  896.  Sul  principio 
di  quetto,  Odone , Re  di  una  parte  della  Francia,  morendo,  apri  la 
Itrada  a Carlo  il  Semplice , Re  dell’altra,  d’ impadronirli  di  tutto  il  Re- 
gno. Intanto  Arnolfo  Re  di  Germania  per  le  fuc  infermità  languiva, 
nè  operò  più  cola  degna  di  confidcrazione . Molto  meno  penfava  all’ 
Italia.  E le  lo  Struvio  (a)  col  prendere  fenza  dame  le  parole  di  Liut- 
ptando  1 dorico  giunte  a Icrivcrc,  ch’egli  in  quell’anno  per  la  terza 
volta  calo  in  Italia,  e perfeguitò  Guido  Jmperadore , non  modrò  già  di- 
fcerninicnto  critico)  c tanto  meno  dopo  aver  detto  innanzi,  che  lo  (lef- 
lo  Guido  qualche  anno  prima  era  mancato  di  vita.  Varj  altri  moder- 
ni Scrittori  hanno  aderito  lo  (leflò,  ma  loro  mancavano  que’ tanti  lu- 
mi, che  ha  dipoi  guadagnato  la  Storia,  e de’ quali  poteva  e dovea  va- 
lerli quello  Autore  Tcdelco. 

Anno  di  Cristo  dcccxcix.  Indizione  li- 
di Giovanni  IX.  Papa  i. 
di  Berengario  Re  d’Italia  ir. 

Soggiornava  in  Pavia  il  Re  Berengario  nel  Marzo  dell’ anno  prefen- 
te,  dove  concedette  varj  Pnviiegj,  da  me  (*)  dati  alla  luce.  11 
primo  in  favore  della  Chicla  di  San  Nicomcdc  nel  diltretto  di  Parma, 
fpedito  PIU.  Idue  Alattias , cioè  nel  di  8.  d’edo  Mcfe.  Un’altro  V. 
ìdue  Martias , o fia  nel  di  11.  di  Marzo  dalle  Monache  della  Poller- 
ia di  Pavia.  Un’altro  per  le  mcdelimc  dato  V.  Kalendae  Aprilie , o lìa 
nel  di  z8.  di  Marzo,  anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCFlll.  anno 
Regni  Domni  Berengarii  gloriofiffimi  Regie  XI l.  Indittione  II.  Ma  con 
errore,  dovendo  cliere  anno  DCCCXCF UH.  Attum  Papia -y  perchè  nel 
Maizo  dell’ anno  89$*  Berengario  non  era  padron  di  Pavia,  nè  è cre- 
dibile, che  la  di  lui  Cancelleria  ora  adoperarti:  l’Era  Fiorentina,  ora 
la  Filaria,  ora  la  Volgare.  Pareva  pure,  che  ornai  ridotto  tutto  il  Re- 
gno d'itaiiu  lotto  il  governo  di  un  Principe  folo.  Principe  amorevo- 
le, c di  cuor  (incero,  $’ averte  qui  a godere  un’ invidiabil  quiete.  Ma 
andò  ben  divcriamentc , le  voglum  credere  al  Sigonio  (*),  al-  P.  Pa- 
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gi  W,e  ad  altri  moderni  Scrittori  j perchè  in  quello  medefimo  Amto 
cominciò  per  l’Italia  una  tela  di  graviffime  feiagure,  fe  pur  la  Storiai 
mancante  ed  imbrogliata  di  quelli  tempi  ci  lafcia  dil'cerncre  il  vero. 
Durava  tuttavia  in  alcuni  de’  Principi  Italiani,  già  della  fazione  di  Gui-, 
do  e Lamberto  Imperadori,  l’avvcrfionca  Berengario,  rimontato  pie- 
namente fui  Trono.  S’avvifarono  colloro  di  chiamare  in  Italia  Lodo- 
vico  Re  di  Provenza  (A)  Figliuolo  di  Bofone , c di  Ermcngavda , caccian- 
dogli in  capo  delle  prctcnlioni  fu  quello  Regno,  per  edere  Hata  Er- 
mengarda  Figliuola  di  Lodovico  II.  Jmperadore . Quel,  che  parve  più 
Itrano,  fu  che  Adalberto  Marchele  d’ Ivrea  fi  fece  capo  c promotore 
di  quella  mena,  ancorché  egli  avefle  per  Moglie  Gisla  Figliuola  del 
medefimo  Re  Berengario,  la  quale  gli  avea  partorito  un  Figliuolo  ap- 
pellato Berengario  dal  nome  dell’Avolo  materno.  Vedremo  a fuo  rem- 
io  quello  giovane  Berengario  divenire  Re  e Tiranno  dell’ Italia . Vol- 
e dunque  Lodovico  Re  di  Provenza  provar  la  fua  fortuna,  e calò  in 
Italia  con  un’Armata  de’fuoi  Provenzali.  Ma  certificato,  che  il  Re 
Berengario  veniva  ad  incontrarlo  con  forza  molto  maggiore,  avvilitoli 
non  tardò  a pentirli  della  cominciata  imprefa,  c fecondo  l’oflèrvazio* 
ne  del  Vangelo  fpedi  légreti  Melfi  a Berengario  per  trattare  di  pace. 
Non  ripugnò  Berengario  ficcomc  uomo  di  buona  legge,  ed  eflendofi 
contentato,  che  Lodovico  con  forte  giuramento  fi  obbligale  di  non 
mai  più  tornare  in  Italia,  per  qualunque  chiamata  o itlanza,  che  gli 
folle  fatta  da  i nemici  d’eflo  Berengario,  gli  permife  di  tornarfene  in- 
dietro fano  e falvo.  Fu  in  quella  congiuntura  ben*  affittito  il  Re  Be- 
rengario da  Adalberto  li.  potcntiffirno  Marchcfc  di  Tofcana,  dianzi 
guadagnato  con  molti  regali . Si  attribuì  al  gagliardo  lòccorfo  fuo  la 
facilità,  con  cui  Berengario  fi  sbrigò  da  quello  pcricolofo  impaccio. 
Ma  ficcomc  vedremo,  non  fi  può  ammettere  in  quell’anno  la  prima 
venuta  del  Re  Lodovico  in  Italia  -,  c perle  ragioni,  che  fi  addurran- 
no, fi  dee  ella  riferire  all’anno  fuHcgucnte.  Un’altro  avvenimento  di 
maggiore  importanza  pare,  che  s’abbia  da  riferire  all’anno  prefente, 
cioè  il  primo  ingreflb,  o fia  la  prima  fcorrcria  in  Italia  della  crudclif- 
fima  Nazione  de  gli  Ungheria  chiamati  anche  Unni , c Turchi , da  alcu- 
ni antichi  Scrittori,  e nominatamente  dal  fuddetto  Liutprando.  Se  non 
falla  l’Autore  della  Cronica  di  Nonantola,  i cui  frammenti  furono 
pubblicati  dall’ Ughclli  (0,  anno  DCCCXCIX.  venere  Ungari  in  Ita- 
liani de  Menfe  Augufti . Inditi  ione  111.  Oliavo  Kaleudas  Otiobris  junxg- 
rutit  fe  Chrijliani  cum  eis  in  bello  ad  fiuvium  Brentani,  ubi  multa  milita 
Chrijlianorum  inter feda  funt  ab  eis , & alios  focavere , 6?  venerunt  ufque 
ad  Nonantulam , £jf  occidere  Monacbos , & incender  un  t Monaflerium , (A 
Codices  multos  concremavere , atque  ontnem  depopulati  funt  Locum . Pree- 
dicius  autem  venerabilis  Lcopardus  Abbai  cum  cuncìis  aliis  Monacbis  fu- 
gete, & aliquandiu  lattiere.  Sicché  fecondo  quello  Autore,  nel  dì  24. 
di  Settembre  in  cui  correva  l’ Indizione  IH.  fu  data  la  battaglia  da  i 
Criltiani  a gli  Ungheri  Pagani  al  Fiume  Brenta  con  immenfa  llragc  e 
totale  feonntta  de  ,i  primi  : dopo  di  che  vennero  fino  all’  infigne  Mo- 
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flirterò  di  Nonantola  fui  diftrctto  di  Modena,  e dopo  avergli  dato  il 
Tacco,  lo  confegnarono  alle  fiamme.  Tuttavia  perchè  il  Continuatore 
de  gli  Annali  di  Fulda  (<*),  riferifee  all’anno  leguente  quella  memo- 
rabil  calamità  de  gl*  Italiani,  può  reftar  dubbio,  che  più  tofto  a quel- 
lo, che  a quell’ anno  appartenga  l’entrata  prima  de  gli  Unghcri,  e la 
rotta  data  al  Popolo  Criftiano.  E tanto  piu  perchè  pare,  che  gli  tan- 
gheri Gaiamente  dopo  la  morte  di  Arnolfo  Fe  di  Germania  alzaffero 
la  teda,  c cominciaflero  a portar  la  defolazionc  non  meno  alla  Ger- 
mania, che  all’Italia.  Certo  è,  che  fui  fine  di  quell* anno  erto  Arnol- 
fo diede  fine  a i Tuoi  malori  colla  Tua  morte.  Vedremo  all’anno  fufTe- 
guente,  come  fi  parli  di  quella  irruzione  de  gli  Ungheri  in  una  Let- 
tera fcritta  dai  Vefcovi  Tcdcfchi  a Papa  Giovanni  IX.  Intanto  fi  vuol 
qui  accennare  un  Diploma  del  Re  Berengario,  copia  del  quale  con- 
fervata  da  i Monaci  Benedettini  di  Modena,  fu  da  me  data  alla  luce 
(*).  In  elfo  il  Re  Berengario  conferma  rutti  i Privilcgj  c Beni  del 
predetto  Moniftero  Nonantolano  a Leopardo  Abbate,  e in  fine  fi  leg- 
ge : Datum  XI III.  Kalendas  Septembris  anno  Incarnationis  Domini 
DCCCXCV IIII.  Dormii  autem  Berengarii  glorio  fi jffimi  Regis  XII.  Indiato- 
ne li.  Aduni  Curtis  notlr*  Vilzacbara , cioè  nel  Cartello  oggidì  appel- 
lato San  Cefario  nel  Modcnefe,  vicino  a Nonantola.  Quivi  nulla  fi 
parla  de  gli  Ungheri , perchè  più  di  un  Mcfe  dappoi,  fecondo  il  fud- 
detto  Storico  di  Nonantola,  fucccdctte  l’ infelice  giornata  campale  con 
elfi  alla  Brenta. 

/ 

Anno  di  Cristo  dcccc.  Indizione  in. 
di  Benedetto  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Re  d’Italia  i. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  1 3. 


FU  in  quell’anno  per  atteftato  de  gli  Annali  pubblicati  dal  Freero, 
e di  Rcginone  (0,  eletto  da  i Vefcovi  della  Germania  per  loro 
Re,  Lodovico  Figliuolo  legittimo  del  defunro  Arnolfo , benché  in  età 
Puerile,  e di  tale  elezione  diedero  c!fi  avvifo  a Papa  Giovanni  con  una 
Lettera,  che  fi  legge  nella  Raccolta  de’ Concilj  (<0 . Zuentebaldo , o 
fia  Zuentebaldo , Fratello  baftardo  d’efio  Lodovico,  era  già  in  portello 
del  Regno  della  Lorena.  Se  gli  ribellarono,  que’ Popoli  con  darli  a 
Lodovico;  perlochè  inlbrfe  la  guerra;  ma  ritmilo  uccifo  in  un  fatto 
d’armi  elfo  Zuentebaldo,  finì  predo  quel  rumore.  Abbiamo  nella  fud- 
detta  Raccolta  de’ Concilj  un’altra  Lettera  fcritta  al  mcdclimo  Papa 
Giovanni  da  i Vefcovi  della  Baviera,  che  dee  appartenere  all’  anno 
prefente,  non  potendoli  differir  più  tardi,  quando  fia  certa,  ficco- 
mc  pare  la  morte  di  Papa  Giovanni  IX.  in  quello  medefimo  Anno. 
E tanto  più  perchè  vi  fi  dice  già  eletto  il  nuovo  Re  Lodovico  : il 
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che,  ficcome  abbiam  detro,  accadde  nel  principio  dell’anno  corrente. 
Quivi  Tono  menzionati  Progenitore s ferenifitmi  Sentori s ( ora  dicium  Si- 
gnore ) noftri , Ludovici  viddicet  Imperatoli! . Qualche  guallatore  de  gii 
antichi  te  (ti  in  vece  di  Regis  avrà  quivi  pollo  Imperatori! -,  non  eden- 
dò  probabile,  che  tal  titolo  lì  delle  a quel  Re  fanciullo,  perchè  dai 
foli  Romani  Pontefici  quello  li  conferiva,  né  fi  sa,  che  alcuno  i:i  que- 
lli tempi  l’ufurpaflc  in  pregiudizio  de’ Papi . In  fatti  di  lotto  c men- 
tovato juvencului  Rex  nofter . Pretendono  que’  Velcovi  allatto  calunnio- 
fa  la  voce  l'parfa,  ch’clìi  avellerò  fatta  pace  con  gli  Ungheri,  (i)<i/- 
que , ut  in  Itali  am  tranfirent , pecunia»  de  di  (fé . Soggiungono  approdo, 
(z)  Quando  vero  Hungaros  Italiam  int  rafie  comperimus , pacificare  cum 
eijdem  Sciavi! , tefie  Deo , multum  defideravimu! , quatenu!  tamdiu  fpa- 
tium  dartnt , quamdiu  Langobordtam  nobii  inir  are  (fi  re ! Sanili  Petti  de- 
fendere , Populumque  Cbrijiianum  divino  adjutorio  redimere  licerci.  Etnee 
ipjiim  ab  eii  obtinere  potuimui . In  fine  con  un  polcritto  aggiugne  Teot- 
maro  Arcivefcovo  Juvavcnfe , o fia  di  Salisburgo.*  (3)  Sed  quia  Dei  gra- 
tin liberata  e fi  Italia , quando  cititi!  poterò , pecunia m vobii  tranimittam . 
Elfcndo  mancato  di  vita  Papa  Giovanni  IX.  a cui  fi  dice  ferina  que- 
lla Lettera,  avanti  il  Settembre  dell’. Anno  predente:  conlcgucntemen- 
tc  prima  di  quel  tempo  erano  per  la  prima  volta  venuti  a devaltar 
l’Italia  i ficriflìmi  Ungheri.  Laondc  o nell’anno  prefente  o nel  prece- 
dente s’ha  da  mettere  il  principio  di  quelta  orribil  tcmpclla,  che  per 
tanti  anni  dipoi  flagellò  c devaitò  la  mifcra  Italia.  11  Continuatore  de 
gli  Annali  pubblicati  dal  Krecro  (a)  lotto  quell’anno,  nel  quale  egli 
depolc  la  penna,  fcrive  che  mentre  i Bavarelì  uniti  co  i Boemi  dava- 
no il  guaito  alla  Moravia,  (4)  Avari  qui  dicuntur  Vngari , tota  devafìa- 
ta  Italia  (manca  qualche  parola)  ita  ut  occifii  Epifcopii  quam plurimi! , 
Italici  contra  eoi  depelltre  inoliente! , in  uno  piglio  uno  die  ceciderint  vi- 
giliti 


(1)  e di  avergli  dato  denaro , acciò  pafiìifiiro  in  Italia. 

(i)  Quando  poi  feppetno , che  gli  Ungheri  erano  entrati  in  Italia , avemmo 
un  gran  defi detto , n'e  tefiimone  Iddio , di  fargli  far  pace  co'  mede  fimi 
Sciavi , purché  ci  de  fiero  tanto  di  tempo , che  noi  potefiento  entrare  in 
Longobardìa , e difendere  le  fofianze  di  S.  Pietro , e liberare  il  Popolo 
Crifiiano  colf  ajuto  Divine. 

(3)  Ma  perché  per  divino  favore  P Italia  è liberata , quanto  piu  prefio  po- 
trò, vi  manderò  il  denaro. 

(4)  Gli  Avari  detti  Ungheri , devafiata  tutta  P Italia , talché , ucci  fi  mol- 

ti fimi  Ve  favi , gì'  Italiani  ali'  incontro  macbinando  ili  fcacciarii , in  una 
fola  battaglia , in  un  fol  giorno  ne  perirono  ventimila.  Imperocché  gP  i- 
fleffi  ritornarono  in  Ungheria  per  la  medefima  via , per  cui  erano  ve- 
nuti . ' 
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gitili  milita  (numero  forfè  troppo  ingrandito).  Ipfi  namque  eademvia, 
qua  intraverunt,  Pannoniam  regreffi  funi.  Reginone,  o per  dir  meglio, 
qualche  fuo  Continuatore,  poco  perito  della  Cronologia,  riferifee  all’ 
anno  feguente,  cioè  fuor  di  fito,  come  ha  ancor  fatto  d’ alni  avve- 
nimenti, la  deplorabil  rotta  data  dagli  Ungheri  all’ efercito  de  gl'ita- 
liani. Ma  per  quanto  s’è  detto,  appartiene  quella  calamità  o al  prc- 
fente,  o all’ antecedente  anno  . (1)  Gens  Hungarot um , fcrive  quello  Au- 
tore, Langobardorum  finis  ingrejfa , ex  dibus , incendisi , ac  rapinis  crude- 
liter  cuntia  devafiat . Cujus  violenti*  ac  belluino  furori  quum  lerr * incoi * 
in  unum  agmen  conglobati  refifiere  conarentur,  innumer abtlis  multi: odo  itti- 
bus  fagitlarum  perii!  -,  quamplurimi  Epifcopi  (fi  Cornile s trucidantur . Ag- 
giugne,  che  Ludmardo  (vuol  dire  Liutuardo)  Pefcovo  di  Vercelli,  già 
da  noi  veduto  Miniflro  favorito  di  Carlo  il  Groflb  Imperadorc,  c in 
line  fuo  nemico,  volendo  frappare  dalla  crudeltà  di  quelli  Barbari,  che 
doveano  edere  arrivati  fino  a Vercelli,  mentre  conduceva  feco  gl’im- 
menfi  tefori,  da  lui  raunati  nel  fuo  miniltcro  di  Corte,  d.sav veduta- 
mente incappò  ne’ medesimi  masnadieri  Ungheri,  che  gli  tollero  la  vi- 
ta, e più  volentieri  le  di  lui  ricchezze. 

Ma  il  racconto  più  individuato  de'  primi  affanni  recati  da  gli 
Ungheri  all’  Italia,  s’ ha  dallo  Storico  Liutprando  (a) . Certamente  egli 
falla  nella  Cronologia,  perchè  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Arnolfo 
Re  di  Germania,  c l' adduzione  al  trono  di  Lodovico  luo  Figliuolo, 
fucceduta  nell'anno  prefentc,  ed  altri  avvenimenti  de’ fuflcguenti  anni, 
feguita  a fcrivere  così:  (1)  Paucis  veto  imerpofitis  annis , quum  nullus 
effet , qui  in  Orientali  ac  jiufirali  plaga  Uungaris  refifieret  ( natn  Bulga- 
ro um  gentem  al  qui  Grxcorum  tributar  sant  fecerant)  invite  ufo  innumerabi- 
lique  collctto  exercitu  miferam  petunt  Jtaliam . Appiedo  narra  la  prima 
irruzion  di  coltoro  in  Italia.  Verlo  la  meta  di  Marzo  enti  trono  pel 
Friuli  s e lenza  fermarli  né  ad  Aquilcia,  ne  a Verona  (ch’egli  chiama 
munitijfimas  Civitates  non  fenza  maraviglia  di  chi  legge,  perche  Aqui- 
leia  atterrata  da  Attila,  non  fi  sa  che  rilorgelfe  mai  piu,  c lo  confeda 
altrove  (*)  lo  (ledo  Liutprando)  padarono  alla  volta  di  Ticino,  (j) 
qu * nunc  alio  excellentiori  vocabulo  Papia  vocatur . Qualichè  quella  Citta 
prcndelfc  quello  nome  da  i Papi,  dall' ammirativo  Pupx , come  alcuni 
Gramaticucci  han  fognato,  o lode  Patria  Pia.  Sorprelo  dalla  com- 
Tom.  P.  E c ‘ parla 

(l)  La  Gente  degli  Ungheri  entrata  tu'  confini  de'  Longobardi , colle  fi  regi , 
incendj  e tapine  crudelmente  guafia  il  tutto.  Della  quale  alla  violenza , 
e befiiale  furore  sforzandofi  di  refifiere  gli  abitatori  del  paefe  fretti  in 
uno  f quadrone,  una  moltitudiru  innumer abile  pai  per  colpi  delie  faette-, 
mohijfimi  Uefcovt  e Conti  fono  trucidati. 

(z)  Tra  pochi  anni  poi,  ninno  ad  Oriente , ed  /fufiro  refifiendo  agli  Un- 
gheri ( imperocché  arcano  fatta  tributaria  la  gente  di'  Bulgari , e de' 
Greci)  raccolto  un  efercito  immenfo  ed  innumer  abile  ajfalifcono  la  mi  fera 
Italia . 

(j)  che  ora  con  nome  più  degno  fi  appella  Papia. 
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parfa  di  quelle  non  mai  più  vedute  genti  ftraniere  il  Re  Berengario, 
i'pedì  collo  prcflaniiflimi  ordini  per  tutta  la  Lombardia,  Tolcana,  Ca- 
merino, e Spolcti,  e radunò  un  efercito  tre  volte  più  copiofo  di  quello 
de  gli  Ungheri.  Con  quelle  forze  andò  contra  de’ Barbari,  i quali  ac- 
cortili dello  (Vantaggio,  rincularono  lino  ali’  Adda,  e paffaronlo  a nuoto 
colla  morte  di  molti.  Infeguiti  Tempre  dall’ efercito  Criticano,  giun- 
fcro  al  Fiume  Brenta,  dove  abbiamo  anche  veduto,  che  l’Anonimo 
Nonantolano  mette  la  battaglia  funella  al  Popolo  Italiano.  Quivi  tro- 
vandoli alle  {frecce,  mandarono  al  Re  Berengario  Applicandolo  di  vo- 
lerli lafciar  andare  in  pace,  con  eiìbirli  di  redimire  tutti  i prigioni, 
e tutta  la  preda,  e di  obbligar  A di  non  ritornare  mai  più  in  Italia  : 
al  qual  fine  gli  darebbono  in  odaggio  i loro  Figliuoli.  Non  dovea 
fapcrc  Berengario  il  proverbio:  A nimico  chi  fuggi,  fagli  i ponti  d' or». 
S’ odino  egli  in  non  volere  dar  loro  quartiere,  ngurandofeli  tutti  già 
fcannati,  o prefi . Portata  quelta  inumana  rifpolla  a gli  Ungheri,  li 
trafle  alla  difperazione,  ingrediente  efficace  per  accrefcerc  il  coraggio 
nelle  zuffe.  Però  rifoluti  di  vendere  bear  caro  la  vita  loro,  improvvi- 
famente  vennero  ad  affalire  i Cridiani,  che  dolcemente  attendevano  a 
bere  e mangiare,  Arnia  afpct  tarli  una  tale  improwifata . Non  fu  quel- 
lo un  fatto  d'armi>  fu  un  macello  di  chiunque  non  ebbe  buone  gam- 
be} e a niuno  fi  perdonò:  tanto  erano  inviperiti  que’cani.  Da  A in- 
nanzi niuno  de  gl’  Italiani  ebbe  più  cuore  di  far  fronte  a coltoro,  che 
vittoriofi  feorfero  dipoi  per  la  Lombardia,  e fui  finir  dell’anno  fi  ri- 
duccvano  in  Ungheria,  per  tornar  pofeia  nell’anno  appreffo  in  Italia. 
Non  potè  di  meno,  che  per  quella  imprudenza,  e per  li  lagrimevol 
perdita  fatta  o nel  prefentc  anno  o nel  precederne,  non  rellaffe  fcre- 
ditato  ed  avvilito  il  Re  Berengario}  e pollìam  conghietturare  , che 
anche  da  quedo  Anidro  di  lui  lucceffo  prenderti:  animo  Lodovico  Ri 
di  Provenza  , per  condurre,  come  io  credo,  la  prima  volta  l’armi  fue 
in  Italia.  Liutprando  (a)  fcrive,  che  nato  qualche  diffapotje  fra  Be- 
rengario, & Adalberto  II.  Marcbefe  di  Tolcana,  quelti  ad  itligazionc 
Apczialmcntc  di  Berta  fua  Moglie,  donna  al  maggior  fegno  arobizio- 
la,  molle  gli  altri  Principi  d’Italia  ad  invitare  il  lurfJetto  Re  Lodo- 
vico  alla  conquida  di  quedo  Regno.  E‘  anche  da  credere,  che  nel 
trattato  avellerò  mano  i Romani,  giacche  fi  offerva,  che  Berengario 
non  potè  ottener  la  Corona  Imperiale,  e quella  poi  fu  si  facilmente 
conceduta  al  fuddetto  Lodovico.  Anche  il  Panegirida  di  Berengario 
attella  (à),  che  il  promotore  di  queda  venuta  del  Re  Lodovico  fu 
Adalberto  Marchefc  di  Tofcana,  con  dire: 

Quarta  igitur  Lai  io  vixdurn  deferbuit  ee fiat , 
lìac  rottone  itcrum  J olito  fublata  venent 
Bellua,  Tyrrbcnis  futidens  fera  fibila  ab  tris , 

Solliiitat  Rhodani  gentem:  cui  moribus  aufìtr 
Temnendus  Ludovicus  erat , /ed  jiirft  legendus , 

Bre, gatto  gtneft  conjundut  quippe  fuperba . 

Come 
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Come  poi  quello  Poeta  parli  qui  di  un  Anno  .Quarto,  dopo  aver 
detto,  che  nell  'Anno  Terzo  Lamberto  Augullo  terminò  fua  vita,  non 
fi  sa  ben  comprendere.  Dall’anno  896.  in  cui  ftabilirono  pace  infic- 
ine Lamberto  e Berengario,  fi  può  intendere,  che  corfcro  tre  anni, 
nel  terzo  de’ quali,  cioè  nell’anno  89X.  Lamberto  diede  fine  a’ Tuoi 
giorni.  Pel  quarto,  in  cui  Lodovico  Re  di  Provenza  calò  in  Italia, 
pare,  ch’egli  intenda  l’anno  899.  e che  non  abbia  conofciuto,  o ab- 
bia confufo  le  due  diverfe  venute  di  quello  Re  mentovate  da  Liut- 
prando,  con  dirne  una  fola.  Comunque  fia,  in  quell’anno  è certa  la 
chieda  d’eflo  Lodovico  in  Italia ) e quella  la  credo  io  la  prima  fua 
venuta.  Accenna  il  Sigonio  due  Diplomi  (*),  d.iti  dal  Re  Berenga- 
rio in  V trona  IV.  Idus  Martias , c XI 11.  Kalendas  Novembri!  dell'  anj 
no  prcfcntc . E due  altri  dati  dal  Re  Lodovico  P tinte  Idus  Ottobri s 
in  Corte  Olonna , e Pridte  Kalendas  Novembri s del  medefimo  anno  in 
Piacenza.  Quell’ultimo  fi  legge  prelfo  l’ Ughclli  (b) . Ho  io  prodotto 
altrove  (<)  un  Privilegio,  da  lui  conceduto  nel  Febbraio  dell’anno  lc- 
guente  a Pietro  Pcfcovo  di  Arezzo,  da  cui  fi  ricava,  che  dataglifi  la 
Città  di  Pavia,  quivi  in  una  gran  Dieta  de’  Vcfcovi,  M archefi , e 
Conti  dei  Regno  d’ Italia  ( circa  il  principio  d’ Ottobre  dell’anno  pre- 
ferite). y enientibus  nobis  (dice  egli)  Papiam  in  [aero  Paìatio,  ibique 
Elezione,  13  Omnipotentis  Dei  difpenfat ione , in  nobis  ab  omnibus  Epifco- 
pis , Marcbionibus , Comitibus , cun£lifque  ite/n  m.ijoris  inferiori fque  ptt  fon* 
Ordmibus  fatto  Óc c.  Nè  perde  egli  tempo  per  andare  a Roma,  dove 
gii  dovea  già  cfierc  fiata  prornclfa  la  Corona  c il  titolo  d’ Imperado- 
re . In  un  altro  Aio  Diploma,  parimente  da  me  pubblicato  (d),  egli 
comparilce  in  Olonna  preflò  a Pavia  nel  di  14.  di  Ottobre  dell’anno 
prcfcntc,  e conta  l’ Anno  Primo  del  Regno  d’  Italia  . 

Aveva  intanto  la  morte  rapito  ii  buon  Papa  Giovanni  IX.  e in 
luogo  fuo  era  fiato  fuftituito  Papa  Benedetto  IP".  Prima  del  dì  jt.d’A- 
golto  convien  credere,  che  feguiflc  l’elezione  e confccrazionc  di  que- 
llo Pontefice,  da  che  abbiamo  una  fua  Bolla  fpedita  pel  Vefcovo  di 
Lione  Angrino , e data  (e)  II  Kalendas  Septembris  Anno  Domni  Bene- 
dilli Papa  Primo,  Anno  II.  po/l  obitum  Landeberti  Imperatori s Attgujìi, 
Indizione  III.  cioè  nell’Anno  prcfcntc.  E in  quell’ Anno  medefimo 
credette  il  Padre  Pagi  (/),  c credeva  anch’io  una  volta,  che  Lodo- 
vico  avefle  confeguito  in  Roma  la  Corona  e il  Tirolo  Imperiale j ma 
per  le  ragioni,  che  addurrò,  ciò  avvenne  foLmentc  nell’Anno  ap- 

{ireflo.  Reginone  (?),  o fecondo  me,  chi  fece  lenz’ ordine  di  Crono- 
ogia  delle  giunte  alla  Storia  di  Reginone  , fcrive  all’  Anno  897.  av- 
venimenti, che  debbono  appartenere  ali’ Anno  prefente.  Cioè,  che 
inter  Ludovicum  (3  Bercngarium  in  Italia  plurima  congrejjiones  fiunt  j multa 
certaminum  di  femmina  fibi  fuccedunt . NovtJJtme  Ludovicus  Rerengutium  fu- 
gai, Romam  ingreditur , ubi  a fummo  Ponti fice  coronatus,  Imperator  ap- 
pella! ur.  Altre  memorie  non  ci  rcllano  per  chiarire,  fe  veramente  in 
quell’  Anno  fuccedclfcro  tali  combattimenti  fra  Lodovico  c Berenga- 
rio. Equi  fioficrvi,  cheli  buon  Liutprando  non  fa  menzione  alcuna 
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della  promozion  di  Ludovico  alla  Dignità  Imperiale,  ed  affai  moflra 
di  non  averne  avuta  contezza:  il  che  ci  dee  rendere  cauti  a credere 
tutto  quanto  fu  fcritto  da  lui  de’ tempi  alquanto  lontani  dall'età  l'uà. 

Accadde  nell’Anno  prefente  mutazion  di  dominio  nel  Principato  di 
Benevento.  («)  Rarifichi , o fia  Radelgifo  li.  Principe  di  quella  Con- 
trada, affai  facea  conofcerc  la  fua  lemplicità  e debolezza  con  )afciarfi 

fovcrnare  alla  cicca  da  un  certo  Virialdo,  uomo  di  m dignità  fopra- 
na . Codui  trattava  alla  peggio  i Beneventani , moltiffimi  ne  cacciò 
in  efilio,  e colloro  fi  ricoveravarto  tutti  a Capoa  l'otto  la  protezione 
di  Atenolfo  Come  c Signore  di  quella  Città.  Aveva  Atenolfo,  licco- 
me  perfonaggio  attento  a’ Tuoi  intereflì,  fatto  de  i gran  maneggi  per 
ottenere  una  Figliuola  di  Guaimario  l.  Principe  di  Salerno  in  Moglie 
per  Landolfo  fuo  Figliuolo,  ma  fenza  mai  poterla  fpuntare,  tuttoché 
fi  efibiffe  di  riconolccre  lui  per  fuo  Sovrano,  come  avcano  fatto  in  ad- 
dietro i Conti  di  Capoa.  A quelle  Nozze  Tempre  fi  oppofe  Jota , 

Sorella  del  fu  Guido  Duca  di  Spoleti  e Moglie  d’efTo  Guaimario,  la 
quale  per  effere  ex  Recati  fiemmate  orla,  aborriva  d’ imparentarli  con 
chi  ella  pretendeva  Suddito  fuo . Vi  fi  oppofero  anche  i Parenti  d’cfTo 
Atenolfo,  banditi  e dimoranti  in  Salerno.  Il  perche  fianco  di  quelli 
rifiuti  fece  Atenolfo  pace  con  Atanafio  lì.  Vefcovo  e Duca  di 
Napoli,  ed  accasò  il  Figliuolo  Landolfo  con  Gemma  Figliuola  d’effo 
Atanafio.  Intanto  i fuorufeiti  Beneventani  andavano  ftuzzicando,  e 
animando  Atenolfo  ad  occupare  la  Città  e il  Principato  di  Bene- 
vento  , e menarono  così  accortamente  quello  trattato , che  una 
notte  rotte  le  ferrature  di  quella  Città,  v’ introduffero  Atenolfo  > e 
dopo  aver  prefo  Radelgifo,  concordemente  col  Popolo  proclama- 
rono Principe  effo  Atenolfo , il  quale  con  umili  maniere  e molti 
doni  feppe  ben  cattivarli  in  breve  l'amore  di  que’ Cittadini . L.’ U- 
glielli,  feguitando  la  feorta  di  alcuni  Storici  Napoletani,  mette  la 
morte  del  fuddetto  Atanafio  II.  Vefcovo  di  poco  gloriofa  memoria, 
cd  anche  Duca  di  Napoli,  nell’Anno  8pf.  Ma  probabilmente  egli 
vide  oltre  a quell’ Anno;  c fe  la  di  lui  Figliuola  Gemma  fofTe  Hata 
prefa  per  Moglie  in  quell’ Anno  dal  Figliuolo  di  Atenolfo,  (parendo  I 

verifìmile,  che  fuo  Padre  Atanafio  foffe  allora  vivo)  converrebbe  dif- 
ferir la  morte  di  quello  Vefcovo  almen  lino  all'Anno  prefente.  In  > 

luogo  di  lui  certo  e,  che  Gregorio  (Nipote  fuo,  fe  non  erro)  fu  creato 
Duca  di  Napoli.  Da  uno  linimento  riferito  dal  Campi  (*)  li  vede, 
che  in  quell' Anno  nel  di  z}.  di  Settembre  per  Indidione  Quarta  Do- 
nna Ageltruda  olim  Imperatrix  Augufta  fe  un  cambio  con  Maione  Ab- 
bate di  San  Vincenzo  del  Volturno,  acquidando  una  Corte  c Chicfa 
polla  nel  Piacentino,  e eh' effe  continuava  ad  abitare  nel  Ducato  di 
Spoleti . 


Anno 
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ni 


Anno  di  Cristo  dcccci.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  IV.  Papa  2. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  1. 
di  Berengario  Re  d’Italia  14. 

\ 

NOi  diam  principio  al  Secolo  Decimo  dell’Era  Criftiana,  Secolo 
di  ferro,  pieno  d’iniquità  in  Italia  per  la  (moderata  corruzion 
dc’coftumi  non  meno  ne’ Secolari,  che  ne  gli  Ecclefiallici  : motivi  a 
noi  di  ringraziar  Dio,  perchè  ci  abbia  riferbati  a i tempi  ordenti , 
non  già  efenti  da  i vizj  ed  abufi;  ma  tempi  aurei  in  paragone  di  quelli. 
Non  come  pretefero  il  Cardinal  Baronio,  il  Padre  Pagi,  l’Eccardo, 
cd  altri,  fu  conferita  a Lodovico  Re  di  Provenza  e d’Italia  la  Corona 
Imperiale  in  Roma  dal  Pontefice  Benedetto  IV.  nell’Anno  poo.  ma 
btnsi  nel  Febbraio  dell’Anno  prefente,  come  avvertì  il  Sigonio  (*), 
e fu  confermato  dal  Signor  Saffi  (b)  Bibliotecario  dell’ Ambrofiana . 
Rapporta  PUghelli  (<•) , c più  correttamente  il  Padre  Tatti  un  Di- 
ploma di  quello  Principe,  dato  in  favore  della  Chicfa  di  Como  a Liu- 
tuardo  Vclcovo  di  quella  Città,  e fuo  Arcicancclliere,  XV.  Kalendas 
Februarii  die , anno  Incarnationis  Domini  DCCCCI.  Indizione  IV . anno 
autem  Ludovici  largitimi  (forfè  gloriofijjìmi)  Regis  in  Italia  Primo.  A- 
tlum  B aionia . Si  dee  fcrivcrc  Brionia . Un  altro  ne  ho  io  prodotto  09 
della  Donazione  della  Corre  di  Guaftalla  fatta  da  efTo  Re  al  Moni- 
11  ero  di  San  Siilo  di  Piacenza,  dato  XIV.  Kalendas  Februarii  Anno  In- 
carnationis  Dominici  DCCCC'.  (quando  non  fi  adoperi  l’Anno  Fioren- 
tino e Veneziano,  cofa  che  a me  par  difficile,  fi  dee  fcrivere  DCCCCI.) 
Indizione  IV.  anno  Primo  regnante  Hludovico  gloriefiflìmo  Rege  in  Italia . 
Attum  Polonia  Civitate . Adunque  nel  di  14.  di  Gennaio  del  prefente 
Anno  era  tuttavia  Lodovico  in  Bologna,  ed  ufava  il  falò  titolo  di  Re  . 
Pafsò  dipoi  a Roma,  dove  nel  Mcfe  di  Febbraio  niuna  difficultà  trovò 
ad  c fiere  innalzato  al  Trono  Imperiale,  e coronato  da  Papa  Benedetto 
IV.  Mi  fi  rende  verifimilc,  che  i voti  del  Pontefice  e del  Senato  Ro- 
mano concorrcficro  volentieri  in  quello  Principe,  perchè  Berengario  per 
lo  fcacco  matto  a lui  dato  da  gli  Unghcri  avea  perduto  il  credito;  e 
Lodovico  all’ incontro  per  l’ unione  del  Regno  di  Provenza  eon.qucllo 
d’Italia  veniva  creduto  più  poficnte  c più  atto  dell’altro  a foltcner 
quello  governo  , c a difendere  gl’  italiani  da  gli  Unghcri  c da  i Sara- 
ceni. Dappoiché  Lodovico  ebbe  confeguita  l’ Imperiai  Dignità,  tofto 
ne  efercitò  l’autorità  in  Roma  llcfià,  con  alzar  ivi  Tribunale,  e de- 
cidere le  caule  di-  chiunque  a lui  ricorreva  per  ottenere  giultizia . Così 
ufavano  di  fare  anche  gli  altri  precedenti  novelli  Imperadori.  E’  ce- 
lebre in  quello  propofito  un  Giudicato,  che  già  il  Fiorentini  («)  diede 
alla  luce  y fcritto  Anno  Imperli  Domni  Ludovici  Primo , Alenft  Februa- 
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(b)  Vgb'U. 
Tom*  V. 
in  Epifiop. 
Commf. 


Era  Voi*,  rii,  Indizione  Quarta,  cioè  nell’ Anno  prefentc.  Il  fuo  Principio  è 
Anno  901.  quello:  Dura  Domtus  Ludovicus  Serea’Jtmus  Imperai  or  Augufius  a Re- 
gale dignitate  Romani  ad  Jummum  Imperiata  culmina  apicem  per  [andhffìmi 
ac  ter  beatijfimi  fummi  Pontifica  (fi  univerfalis  Papa  Domai  Benedilli  dea- 
ter  am  advenijfet  ; atquc  cum  eodem  Re  ver  enti  ([una  Patre  cum  fauci  tJfimis 
Romana  feu  Italicis  Eptfcopis , atque  Regni  fui  Ducibus  (fi  Comi ttbus , c*- 
teriique  Principibus  8cc.  in  Palacto , quod  efi  (andatura  juxta  Raftiica  bea- 
tijfimi  Petri  Principis  Apofiolorum , in  Laubia  magiore  ipfius  Palacii  pa- 
rila- cum  eodem  fummo  Pontifici  in  judicio  refedijfet . 3cc.  Sicché  ragion 
vuole,  che  fi  ritcrifca  al  Febbraio  di  quelt’  Anno  la  Coronazione  Ro- 
mana di  quello  Principe  in  Roma,  dove  era  egli  tuttavia  nel  di  z. 
(a ) Antiqui-  Marzo,  come  nfulta  da  un  fuo  Diploma  (<*},  da  me  pubblicato, 
DilTtrt*  19.  d°vc  fi  le8gc  Stiano  I.  dell  Imperio . Ch’egli  poi  fi  ritrovallc  in  Pa- 
“ via  fui  fine  dell’Anno,  apparifee  da  un  altro  luo  Privilegio,  in  cui 

concede  alla  Chiefa  di  Como  la  Badia  della  Coronata,  poita  vicina  al 
Fiume  Adda,  quella  della,  che  fu  fondata  da  Cuniberto  Re  de’ Lon- 
gobardi. Il  Diploma  (b)  è dato  PII.  Idus  Dtcembris  anno  Incarnatio- 
nis  Domini  DCCCCI.  Indizione  IV.  anno  autem  Regni  Ludovici  Serenif- 
fimi  Imperatori  in  Italia  Primo.  Non  può  tulli  Itero  un  Diploma,  che 
(c)  ti.  li.  viene  accennato  dall’  Ughclli  (0  come  dato  da  Berengario  Papi*  Anno 
venilfmf.  DCCCCi.  Sento  Idus  Julii , Indizione  IV.  Anno  ejufdem  Regis  XIII.  I n 
quell’ Anno  Berengario  non  fu  padrone  di  Pavia.  L’Anno  XIII.  dei 
tuo  Regno  correva  nell’Anno  precedente,  e a quello  fi  dovrà  rife- 
rire il  Diploma  con  correggere  del  pari  l’Indizione,  fc  pur  non  fi 
tratta  di  un  Documento  apocrifo.  Se  la  guerra  continuato,  o fc  qual- 
che battaglia  fi  delle  fra  quello  nuovo  Impcradorc,  c il  Re  Beren- 
gario nell’Anno  prclente,  non  fi  può  raccogliere  dalle  troppo  fearfe 
memorie  di  que’ tempi.  Sappiamo,  che  riufei  al  primo  di  cacciar  l’al- 
tro fuori  d’Italia;  n.a  in  qual’ Anno  precifo  quello  avvcmlTc,  non  ci 
è permeilo  di  accertarlo.  11  Cardinal  Baronio  fi  trovò  alla  deferizion 
di  quelli  tempi  si  confofo,  che  dilavvcdutumcntc  inciampò  in  non  po- 
chi Anacronilmi,  per  volerli  fcollarc  dal  Stgonio,  che  qui  più  accu- 
ratamente pol'c  al  Ino  lì  co  e dillinle  gli  avvenimenti.  Ancorché,  fic- 
comt  abbiam  detco  di  lopra  all’  Anno  8 pò.  a Guaimario  I.  Principe 
di  Salerno  folle  Hata  data  una  buona  lezione,  che  dovea  umiliarlo, 
allorché  gli  furono  cavaci  gli  occhi:  pure  ritornato  alla  fua  refidenza, 
noq  ccfso  mai  d’ctorc  fuperbo  c crudele.  Tante  ne  fece,  che  per- 
duta la  pazienza,  il  Popolo  fi  mife  a lluzzicarc  Guaimario  II.  fuo  Fi- 

Sliuolo,  già  dichiarato  nell’anno  8p$,  Collega  nel  Principato  dal  Pa- 
re, acciocché  egli  folo  attumcHc  il  governo.  Non  caddero  in  terra 
quelle  cfortazioni  . Fu  prclo  con  buona  maniera  il  cicco  e vecchio 
Guaimario,  c confinato  nella  Chiefa  di  San  MalTìmo , fondata  da  lui 
lieto:  con  che  il  Figliuolo  da  lì  innanzi  fignoreggio  folo,  e con  fod- 
(tf)  ebani-  disfazionc  del  Popolo  tutto.  Però  da  i Salernitani  il  primo  vicn  chia- 
c*0.  Arab.  muto  Guaimsrius  mal * memori*,  e il  fecondo  bon * memori*.  Abbiamo 
«ir  TuJit.  dalla  Cronica  Arabica  Cantabrigenfc  (<0  che  Abul-abbas  Generale  de’ 

Sara- 


Annali  d’  Italia.  hj 

Saraceni  in  Sicilia  (•)  crepi t Panormum , (if  ctedes  magi*  futi  dìe  ottave 
Menfts  Septembris . Ma  lalcia  di  dir  quello  Autore,  fe  Palermo  folTe 
allora  in  mano  di  qualche  ribello  del  Re  Moro  o pur  de’Criltiani  Gre- 
ci, i quali  nondimeno  non  ci  rella  vclligio,  che  ricuperadero  quella 
Città,  da  che  fu  per  la  prima  volta  loro  tolta  da  i Saraceni.  In  quell’ 
Anno  ancora  Atenolfo  Principe  di  Benevento,  c Signore  di  Capoa, 
prcfe  per  fuo  Collega  nel  Principato  (a)  Landolfo  fuo  Figliuolo.  Era 
in  quelli  tempi  Conte  del  Palazzo,  e Conte  di  Milano  Sigefredo,  fic- 
come  appanfcc  da  un  fuo  Placito  (*)  tenuto  in  Milano  nella  Corte 
del  Duca.  Secondochè  ho  io  dimollrato  altrove  (0,  nella  Corte  de  i 
Re  Longobardi  la  principa!  Dignità  dopo  la  Regale  veniva  confide- 
rata  quella  del  Conte  del  Palazzo,  appellato  anche  facro  Palazzo,  per- 
chè a lui  in  ultima  illanza  fi  riferivano  tutte  le  caufe  del  Regno, 
ftcndcndoli  perciò  la  di  lui  autorità  anche  nella  Città  delle  Marche 
del  Friuli,  della  Tofcana,  e di  Spoleti,  ma  non  già  al  Ducato  di  Be- 
nevento . 


Anno  di  Cristo  dccccti.  Indizione  v. 
di  Benedetto  IV.  Papa  3. 
di  Lodovico  HI.  Imperadore  a. 
di  Berengario  Re  d’ Italia  1 j. 

DA  un  Diploma  (J)  elidente  nell’ Archivio  de’ Canonici  di  Reg- 
gio abbiamo,  che  nel  di  iz.  di  Febbraio  di  quell’anno  Lodovi- 
co Imperadore  foggiornava  in  Pavia . Le  note  fon  quelle  : Dat.  II. 
Idus  Februarìi  Annis  Domini  DCCCCIl.  Inditi  ione  F.  Anno  Primo  Im- 
perante Domno  Hludovico  in  Italia.  Attum  Pepite.  Di  qui  ancora  ap- 
parifee,  che  la  Coronazione  Romana  di  quello  Imperadore  dovette 
(decedere  dopo  il  di  li.  di  Febbraio  dell’anno  precedente.  Anche  il 
Sigonio  (e)  ne  cita  Un’altro  <J*  elfo  Lodovico  dato  1F.  Idus  Maii  , 
Anno  Regni  fui  in  Italia  Secando,  Cbri/li  DCCCCll.  ma  fenza  far  men- 
zione dell’anno  dell’  Imperio . E nell'  Archivio  Archirpifcopalc  di  Luc- 
ca v’ha  uno  Strumento  fcritto  IF.  Kalendas  Junii,  Anno  II.  Imperli 
Ludovici , Indittione  F.  Non  fi  può  giugnere  a conofccrc,  in  quale  de 

fli  anni,  dappoiché  Lodovico  Re  di  Provenza  s’ impadronì  del  Regno 
'Italia,  riufeifle  a lui  di  cacciar  Berengario  fuori  non  folo  di  Vero- 
na, ma  anche  di  tutta  l’Italia.  Crede  il  Sigonio,  che  ciò  avvenifle 
nel  precedente  anno.  Comunque  fia,  pare  indubitata  cofa,  che  Beren- 
gario ne  fu  cacciato  5 ed  egli  ritiratoli  in  Baviera  predo  il  giovane 
Lodovico  Re  di  Germania  , llcttc  quivi  ad  alpcttar  qualche  favorcvol 

vicen- 

(*)  prefe  Palermo , e grande  flrage  ftguì  agli  otto  del  mele  di  Settembre . 
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vicenda  del  Mondo,  per  riacquidare  il  perduto  Regno . Se  vogtiam 
ri  polare  full’  opinione  del  Sigonio,  fcguitata  e fiancheggiata  dal  Padre 
Pagi,  dal  Leibnizio,  dall’  Eccardo,  e da  altri,  in  quello  medefimo 
anno  Berengario  la  ricupero,  e fegui  la  Tragedia  di  Lodovico  III. 
Impcradore  l'uddctto,  dcfcritta  dal  Poeta  Panegirica  di  Berengario  (<*), 
da  Liutprando  (*),  Regmone  (0  ed  altri' amichi  Storici.  Racconta 
Liutprando,  che  dopo  avere  Lodovico  conquidala  l’Italia,  e vifitate 
varie  Tue  Provincie,  gli  venne  voglia  di  veder’ anche  U Tolcana.  A 
quello  fine  da  Pavia  pafsò  a Lucca,  dove  con  impareggiabil  magnifi- 
cenza fu  accolto  da  Adalberto  II.  Duca  e Marcitele  di  quella  Provin- 
cia. Redo  ammirato  efi'o  Impcradore  al  trovar  quivi  tante  truppe, 
tutte  ben’ in  ordine,  e nella  Corte  d’clTo  Adalberto  una  sì  gran  fun- 
tuofità  e proprietà,  e le  immenfe  fpefe  latte  da  quel  ricchiflimo  Prin- 
cipe per  onorarlo . Gli  fcappò  pertanto  detto  in  confidenza  a i fuoi 
dome  Ilici:  gluefto  Adalberto  $'  avrebbe  da  chiamare  più  tofto  Re , che 
Mar  chef  e > perchè  in  nulla  i da  meno  di  me , fuorché  nel  nome  . Rappor- 
tato quedo  motto  al  Duca  Adalberto,  e a Berta  fua  Moglie,  Donna 
accortiflima,  trovarono  edì  l'otto  quelle  parole  nafcofo  il  tarlo  dell*  in- 
vidia*  e però  Berta  da  lì  innanzi  alienò  da  Lodovico  l’animo  del  Ma- 
rito e de  gli  altri  Principi  d’ Italia . Pafsò  dalla  Tolcana  a Verona  1*  Im- 
perador  Lodovico,  e quivi  fi  mife  a dimorar  con  tutta  pace,  avendo 
probabilmente  licenziata  parte  dc’fuoi  loldati , 0 medili  a quartiere  per 
la  campagna.  Scrive  il  Paneg irida  di  Berengario,  aver’ elio  Lodovico 
fottomefla  Verona  colle  Città  circonvicine  , perchè  Berengario  mal- 
concio per  una  moleda  quartana  non  potè  fargli  rclìltcnza.  E che  an- 
dato Lodovico  a quella  Città  ricompensò  1 tuoi  faldati  con  donar  loro 
gran  quantità  di  poderi,  togliendoli  forte  a i Cittadini  . Senza  timore 
dipoi  quivi  te  ne  dava,  pcrch’cra  venuta  nuova,  forfè  appoda  fatta 
dideminare  dallo  dello  Berengario,  che  l’emulo  Berengario  era  slog- 
giato dal  Mondo  : 

Nil  veritus:  metuenda  nimis  quia  fujiulit  ipfum 

Fama  Berengarium  lethi  diferimina  paJJ'um. 

Ma  non  era  morto,  nè  dormiva  Berengario . Ben’ informato  egli 
ideilo  dato  delle  cofe  da  que’  Cittadini , che  tenevano  per  lui , e lpe- 
zialmcmc  da  Adelardo  Vcfcovo  della  Città,  che  Pel'ortò  a venire  per 
tediroonianza  di  Reginone:  prima  ben  concertato  l’affare,  una  notte 
giunto  con  groffa  brigata  d’armati  alle  mura  di  Verona,  vi  tu  intro- 
dotto, e fui  far  del  giorno  diede  all’ armi.  Lodovico  fc  ne  fuggi  in 
una  Chiefa.  Scoperto  e prefo  fii  prefentato  a Berengario,  che  torte 
il  rimproverò  per  la  mancata  fede,  e per  aver  rotto  il  giuramento  di 
non  ritornare  in  Italia*  e ciò  non  odanié  dopo  avergli  tatto  cavargli 
occhi,  perdonò  la  vita  allo  fpergiuro  avverfario,  e lafciollo  anche  ri- 
tornar liberamente  in  Provenza.  Nel  Panegirico  di  Berengario  proba- 
bilmente l’adulazione  fece  dire  a quel  Poeta,  che  contro  la  volontà 

di 
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di  Berengario  i Tuoi  partigiani  tolfero  la  villa  a Lodovico.  Giovanni  Era  Velg. 
Bracacurta,  che  forfè  avea  per  tradimento  ceduta  Verona  a Lodovi-  Anno  902. 
co,  colto  in  una  Torre,  reftò  tagliato  a pezzi.  I Soldati  Provenzali 
all’ avvifo  di  quella  disavventura  tutti  fc  n’andarono  chi  qua  chi  ià 
difpcrfij  e Adalberto  Marchcfc  d’ Ivrea  Genero  di  Berengario  diede 
loro  addoflo  nel  voler  paffar  l’Alpi. 

Dopo  quello  fortunato  colpo  non  fu  difficile  al  Re  Berengario 
di  ricuperare  il  Regno  d’Italia,  al  quale  fi  può  ben  lenza  fatica  cre- 
dere, che  l’orbo  Lodovico  Impcradore  fu  obbligato  di  rinunziare,  fe 
volle  la  libertà  di  ritornartene  oltra  monti . Che  poi  nell’  Anno  prc- 
fente  avvenifle  colla  caduta  del  nemico  Principe  il  rilbrgimcnto  del 
Re  Berengario,  fembra,  che  non  s’abbia  a dubitarne.  Nell’Archivio 
del  Capitolo  de’ Canonici  di  Modena,  tuttavia  fi  conferva  un  Diploma 
originale  d’cflb  Berengario,  già  pubblicato  dal  Sillingardi , e poi  dall’ 

Ughelli  (<0 , dato  intet venta  Hegilulfi  Epijcopi  a Gotifred 0 V elìcevo  di  (a)  Ughtl- 
Modcna , VII.  Idm  Augnili  Anno  Incarnationii  Domini  nojlri  Je(u  l,us  l,aJ- 
Cbrijìi  DCCCCII.  Anno  vero  Regni  Domai  Bcrengarii  gloriofijjìmi  Regii  U" 

Decimo  quinto  per  lndìclionnn  V.  Ailum  Civitaie  Rapite . Ho  10  in  oltre  Mnuntnf' 
pubblicato  (b)  un'altro  fuo  Diploma,  dato  in  favore  di  Pietro  Ve-  ^ jlKt; 
feovo  di  Reggio  XVI.  Ca'.endai  Augujii , Anno  Dominici  Incarnationii  italtc. 
DCCCCII.  Regni  vero  Domai  Rerengarii  piijjìmi  Rtgis  XV.  Indizione  DiJJtrt.  14. 
V.  A£lum  Palai  io  Ticinenfi  , quod  eji  Caput  Regni  nojlri.  Sicché  dee 
metterli  per  cola  certa,  che  liufei  nel  Mcfe  di  Luglio  al  Re  Bcren- 
girio  di  ricuperar*  il  Regno,  c di  far  mutar  paelc  all’ Augullo  Lodo- 
vico.  Vedremo  andando  innanzi  altre  pruovc  concorrenti  a pei fuadcrci 
la  fufiitlcnza  di  quella  opinione,  che  fi  vede  autenticata  ancora  d.i  Leo- 
ne Ollicnfe  là  dove  ferì  ve  (*):  Ludovicus  Bojonis  Rcgis  Provincie  filini  (c>  Le» 
regnavi t anni!  tribui : cioè  prefo  il  principio  del  fuo  Regno  dall’ eie- 
zionc,  ficcomc  dicemmo,  fegui:a  in  Pavia  l’anno  poo.  Contuttoché  4 4. 

inforgono  tali  difficultàj  non  già  intorno  alla  dcpicffion  di  Lodovico, 
ma  si  bene  intorno  all’ accecamento  fuo,  che  fecondo  me  convien  cre- 
dere molto  più  tardi  balzato  affatto  dal  Trono  d’  Italia,  e inficine  fri- 
vato  de  gli  ticchi  cflo  Lodovico.  Quelle  le  ho  io  già  cipolle  altrove  (<0,  (d)  Aeti- 
c le  addurrò  anche  nel  progreffo  di  quelli  racconti.  Altro,  per  quanto  J"ui:  l‘*~ 
a me  ne  fembra,  non  accadde  in  quell’anno,  fc  non  che  prcvaiic  la  /£ 
fortuna  di  Berengario,  aiutato  da  Adalberto  Duca  di  Tolcana  : laonde  (c> 

1’  Augufto  Lodovico,  fu  obbligato  a ritirarli  in  Provenza  con  giuramcn  o fPita  j* 
di  piu  non  tornare  in  Italia.  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protoipata  (O, 
che  nell’anno  prcfcntc  Ibraim  Re  de’ Saraceni  Affricani  venne  a Co-  i,alù. 
lenza  nella  Calabria,  e vi  mori  colpito  da  un  fulmine.  Altra  Cronica  (0  chronì- 
Arabica  CO  mette  la  fua  morte  per  difcnteiia  nell’anno  prefente  o pur  ttn  ^atic. 
nel  fcgucntc,  c la  dice  fucceduta  in  Sicilia. 


Tom.  V.  F f * Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccciii.  Indizione  vi. 
di  Leone  V.  Papa  i. 
di  Cristoforo  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  3. 
di  Berengario  Re  d’Italia  16. 


Era  Volg. 
Anno  903. 
(a'.  Campi 
Jficr.  di  Pla- 
centa T».  J. 
Apptad. 


(b)  Titrentì- 
ni  Memorie 
eli  Matilde 
Lib.  3. 

(c)  Rena , 
Serie  de’ 
lincili  di 
Tot'cana  . 

(d;  Ughel- 
ìins  Ital. 
Sacr.  T.  IV. 
in  Fpifcep. 
Sobieaf. 


SEguì  nell’anno  prefenre  la  fondazione  del  Moniftero  di  S.  Savino, 
farri  in  Piacenza  da  Everardo  Vefcovo  di  quella  Città.  Dice  que- 
llo Vefcovo  nello  Strumento  (<*),  che  la  Chicfa  di  quello  Santo  era 
dianzi  fuori  di  Piacenza,  e ch’egli  penfava  di  quivi  fabbricare  un  Mo- 
niftero di  Benedittini  : (*)  lite  itaque  vota  dum  ferventi  amore  capere - 
fitta  explere  ( heu  proh  dolor  ! ) fupervenit  mi  fera  borridaque  gens  infelicium 
Paganorum , qui  ho  fili  gladio  carperà  trucidante s,  ignequt  furoris  Eccle - 
Jias  Dei  cremantes , concremaverunt  pariter  prafatam  beati  Savini  Eccle- 
ftam.  Aggiugne,  che  per  timore,  che  i Pagani  fuddetti,  cioè  gli  Un- 
gheri^non  tornifl'ero  un’altra  volta  ad  infierire  contri  di  quel  l'acro 
Luogo,  avea  fabbricata  entro  la  Città  la  Chicli  e il  Moniftero  di  San 
Savino:  notizie  tutte,  che  ci  fan  conofccrc  feguita  la  prima  funeflif- 
fima  irruzione  de  gli  Ungheri  in  Italia  nell’anno  899.  o nel  900.  Lo 
Strumento  c fcritto  Regnante  Domno  Berengario  grafia  Dei  Rege  Anno 
Regni  ejus  in  Dei  nomine  Se xt  ode  cimo , 111.  Kalendas  Aprilis , Indi  Elione 
VI.  AElum  Piacentine.  Per  confeguenre  vegniamo  ad  intendere,  che  il 
Re  Berengario  nel  fine  di  Marzo  dell’anno  prefente  fignoreggiava  in 
Piacenza,  ed  era  già  flato  da  lui  abbattuto,  e cacciato  fuor  d'  Italia 
Lodovico  III.  Imperadore.  Anche  il  Fiorentini  (b)  e Cofimo  della 
Rena  (r),  oftcrvarono,  che  nell’anno  90$.  e 904.  fono  fegnaii  gli  Stru- 
menti di  Lucca  coll’ anno  XVI.  e XVII.  del  Re  Berengario*  e però 
veggiamo  confermata  la  medefima  verità.  Abbiamo  in  oltre  due  Pri- 
vile" j conceduti  dallo  ftefio  Re  Berengario  all*  inlìgnc  Moniftero  di 
Bobbio,  c già  dati  alla  luce  dall’ Ughclli  (<0 . 11  primo  fu  fcritto 
III.  Idus  Septembris  anno  Dominici  l ncarnationis  DCCCCIII.  Regni  ve- 
ro Donni  Berengarii  piiffìmi  Regis  XVI.  Indizione  VII.  A cium  apud  Ec- 
cleftam  Sanali  Petri  Corte  noflra  Fulcia.  L’altro  fu  dato  XIV.  Kalendas 
Noventbris  Anno  Domimele  lncarnationis  DCCCCIII.  Regni  Domni  Be- 
rengarii XVI.  A dum  in  Papia  Civitate  Palatio  Ticinen/i . Pero  non  pa- 
re, che  rcfti  dubbio  intorno  all’ edere  flato  in  quelli  tempt  Signore 

di  / 

(*)  Ardentemente  bramando  di  effettuare  quelli  defiderj  ( 0 dolore  / ) fopr av- 
venne la  mi  fera  e crudele  gente  degl  infelici  Pagani , i quali  con  ferro  ne- 
mico trucidando  i corpi , e col  fuoco  del  furore  abbrunando  le  Cbìefe  d’ Id- 
dio , abbruciarono  parimente  la  predetta  Cbiefa  del  beato  Savino. 
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di  Pavia  e del  Regno  d’ Italia  il  Re  Berengario  ad  cfclufione  di  Lodo-  era  Vo!g. 
vico  111.  lmperadore,  lbpranominato  da  i l'ulTcguenti  Scrittori  1’  Orbo  Anko  903. 
per  diltingucrlo  da  gli  altri  Augulli  di  quello  nome  . Finalmente  ho 
io  pubblicato  un  bclliflìmo  Placito  00,  tenuto  in  Piacenza  Anno  Re-  ■.  . 
gni  Domni  Berengarii  Regi  Deo  propi/io  XV.  Xlcnfe  Januario  Indizione  \at.  7/au-' 
Sexta  da  Sigelrcdo  Conte  del  facto  Palazzo.  Clic  quivi  allora  li  tro-  car.  Dijftrt. 
valle  anche  il  Re  Berengario,  lì  ricava  dal  principio  del  Placito  : Dum  7- 
in  Dei  nomine  Civitate  Placentia  ad  Monafierium  J'anclte  Rcfurretiionis  Jeju 
Chrijii  Do, ir, us  gloriofifiimus  Berengarius  Rcx  pr<ecrat . Da  quello  Docu- 
mento ancora  appicndiamo,  che  Ermeugarda  Figliuola  di  Lodovico  II. 
lmperadore  e dciìa  Regina  Angelberga , c Madre  di  Lodovico  Re  di 
Provenza  ed  lmperadore  vivente,  s’era  fatta  Monaca  in  San  Suto  di 
Piacenza,  cd  era  allora  BadelTa  di  quel  Moniltero. 

Venne  a morte  nell’anno  preicnte  Benedetto  IV.  Papa  . Se  non 
folle  Frodoardo,  che  ci  ha  lafciato  qualche  memoria  de’ Romani  Pon-  1*0  F ^ar- 
tefici di  quello  disgraziato  Secolo,  noi  non  tapremmo  le  rare  doti  c d^ndt fff~t 
Virtù  di  un  tale  Papa.  Merita  d’ elTerc  riferito  ancor  qui  1’  Elogio,  t.°ui. 
eh’  egli  ne  fa  con  dire  ; (fi)  sxr.  Italie, 

(*)  Tum  fiera  confurgunt  Benedilli  regmìna  Quarti 
Pontifici s Magni , inerito  qui  nomine  tali 
Enituit , cuntlis  ut  dapfilis  atque  benignai. 

Huic  generis  necnon  pietatis  Jflendor  opimus 
Ornai  opus  cunclum . Meditatur  jujja  fonanti s . 

Pnetuht  bic  generate  bonurn  lucro  jpeciaii . 

Defpcclas  viduas , inopes  vacuo] \ue  patroni s, 

AJJidua  ut  natos  propria  bonitate  fovebat , 

Mercatufque  potum , tndiguis  fua  cu  net  a refndit . 

Gli  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Leone  V.  ma  non  du- 
rò nè  pur  due  Meli  il  luo  Pontificato.  Secondochc  s’ha  da  Vincenzo  W Bfro~ 
Bclluaccnfe,  da  Martino  Polacco,  da  Tolomeo  da  Lucca,  dal  Platina, 
c da  altri,  Crifioforo  luo  Prete,  o Capellano  il  caccio  in  prigione,  e<i  fi* ft.adAn- 
occupò  egli  la  Sedia  Apoltolica.  Fa  il  Cardinal  Baronio  (ej  un  giuito  »«»»  900. 

P f 2 laincn- 

(*)  Ecco  il  Regno  del  Quarto  Benedetto 
Degno  Pajlor  Huptemo  , a tutti  fempre 
Largo  e benigno  : a quefii  ampio  J'plendorc 
Di  Jhrpe  e ai  pietade  ogn  opra  adorna . 

Dei  vero  Onnipotente  UU.io  ie  Leggi 
Contempla . Ed  ai  privato  il  ben  comune 
Que/ti  antepojè . E vedove  neglette , 

E i poveretti  Jenza  dif enfili 
Come  figli  ajutava  ajjidu.: mente , 

Tutto  aonando  lor , dei  del  contento. 
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Fra  Volg.  lamento  Copra  l’infelice  ed  obbrobriofo  Secolo,  di  cui  ora  andiamo 
Anno  903.  parlando,  con  attribuire  fpezialmente  la  forgente  di  tanti  difordini  e 
mollri,  che  fi  videro  fui  Trono  di  Pietro,  alla  prepotenza  de’  Prin- 
cipi Secolari,  che  vollero  mifchiarfi  nell’elezione  de’RoTiani  Pontefi- 
ci, concludendo  in  fine.  (*)  Niki!  penitus  Ecclefi*  Roman*  contingere 
poffe  furie  Hius , tetrius  nibil  atqne  tugubrius , quam  fi  Principe s Sreculares 
in  Romtnorum  Pontificum  ele&ionem  manus  immittant . L'oflcrvazionc  del 
faggio  e zelante  Porporato  è bella  c buona,  e noi  dobbiam  defidcrar, 
che  Tempre  duri  la  liberta  ben  regolata,  e da  tanti  Secoli  introdotta 
nel  facro  Collegio  de’ Cardinali  di  eleggere  il  Romano  Pontefice.  Ma 
qui  è fuor  di  (ito  l'epifonema  dello  zelante  Annalilla;  perché  i ma- 
lanni della  Sedia  Apostolica  in  quelli  tempi  vennero  da  i Romani  (ledi, 
e non  da  i Principi  Secolari.  Per  lo  contrario  in  que' Secoli,  ne’ quali 
il  Clero,  il  Senato,  i Militi,  cioè  i Nobili,  e il  Popolo  Romano  a- 
veano  tutti  mano  nell’elezione  del  fornirlo  Pontefice,  e nafeevano  be- 
nefpelfo  contcfe  e feifme,  non  fu  già  creduto  un’ abominevol  ripiego, 
che  i buoni  Imperadori  adopcraflcro  il  loro  confcnfo,  per  frenare  in 
quella  guifa  le  gare,  le  fazioni,  e le  prepotenze  degli  elettori.  Ab- 
bum  veduto,  che  il  buon  Papa  Giovanni  IX.  conobbe  Canonico  e 
neceflario  quello  freno.  Abbiamo  anche  veduro  tanti  buoni  ed  ottimi 
Papi  eletti  in  addietro;  nè  fi  può  dire,  che  nocelfe  alla  Canta  Sede 
l’clfcrvi  intervenuto  il  confenumento  de  gli  Augulti  . Anzi  allorché 
non  vi  furono  Imperadori,  o non  ebbero  elfi  alcuna  parte  nell’clezion 
de’ nuovi  Pontefici,  e Roma  fi  trovò  piena  di  mali  umori,  allora  fuc- 
cederono  i difordini  più  grandi,  come  fi  può  conolccre  confultando 
la  Storia  della  Chiefa.  Lodiamo  dunque  i Principi  buoni,  e i tempi 
prefenti,  e biafimiamo  i Principi  cattivi  di  tutti  i tempi;  e rendiamo 
grazie  a Dio,  che  da  tanti  anni  in  qua  camminano  di  «i  buon  concerto 
le  elezioni  de’ Romani  Pontefici,  e quelli  buoni,  e quelli  di  edifica- 
zione, c non  più  di  fcandalo  al  Popolo  di  Dio,  fenza  che  vi  (ia  bi- 
fogno  di  freno  a i difordini  per  mezzo  della  potenza  Secolare.  Se  Ro- 
ma avelfe  allora  avuto  in  Italia  un’  Imperadore,  non  farebbe  lucccdu- 
ta  la  deforme  feena  di  Crilloforo,  che  illegittimamente  fi  afille  Culla 
Cattedra  Pontificia,  piuttollo  Tiranno,  che  vero  Pontefice.  Riferiicc 
(a\  Dxrirr,  il  Dachery  (a)  una  Bolla  di  quello  Papa  Cri/loforo,  fcritta  nel  fine 
in  Sfitiltg.  dell'anno  prefente  in  favore  della  Radia  di  Corbeia,  Indiatone  VII. 
Tim.  ri.  Sopii /no  Kalendat  Januarii , imperante  Donno  nofiro  pii  fimo  rlugufio  Lu- 

dovico a Deo  coronato  Imperatore  findiffimo . Si  ofiervi  quello  nominar 
tuttavia  Imperadore  Lodovico  IH  il  quale  pur  vien  creduto,  ficcomc 
abbiam  detto,  che  accecato  folle  fpinto  fuori  d’Italia. 

Anno 

(*)  Utente  affatto  poter  accadere  alla  Chiefa  Romana  di  pii  fune/lo,  tetro 
e lugubre , che  fe  i Principi  Secolari  mettano  le  mani  nell  elezione  de' 
Romani  Pontefici. 
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Anno  di  Cristo  dcccciv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  III.  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  4. 
di  Berengario  Re  d’Italia  17. 

DA  un  Privilegio  conceduto  al  Moniftcro  di  San  Vittore  di  Mar» 
figlia,  e pubblicato  da  i Padri  Martenc  («0  e Durand,  noi  im* 
pariamo,  che  Lodovici  Imperadort  foggiornava  in  Arlcs  in  Provenza 
nel  di  zi.  di  Marzo  dell’Anno  prefente  , effondo  dato  quel  Diploma 
XI.  Kaltndas  Maii  Anno  Domini  DCCCCIV . Indizione  VII.  Anno  IV. 
imperante  Donino:  nofiro  Hludovico . Attum  Arelate.  All’incontro  noi 
troviamo  in  Verona  il  Re  Berengario  nel  di  4.  d’ Aprile  di  quello  me- 
defimo  Anno,  ciò  coftando  da  un  luo  Diploma  originale  da  me  veduto 
nell’ infigae  Moniftero  di  San  Zenone  di  queliti  Città,  e pubblicato 
Con  quelle  Note  (£)  : Data  pridie  Nonai  Aprilis,  Anno  Dominici  In- 
carmtionii  DCCCCIV.  Regni  vero  Dotimi  Berengarii  pii  (fim  i Regis  XV II. 
Indizione  VII.  Attuta  Verona.  Ne  abbiamo  un’altro  già  dato  alla  luce 
dal  Sillingardi,  e poi  dall’ Ughelli  (0,  cioè  un  Privilegio  conceduto 
a GotifreU 0 Vefcovo  di  Modena  v dato  VIILKalendat  Juhas , Anno  In- 
carna! ioni s Domini  DCCCCIV.  Anno  vero  Domni  Berengarii  ferenijffi- 
mt  Regi»  XVII.  Attuta  Urbe  Tuinenfi . Così  fta  nel  fuo  originale.  Un’ 
altro  ancora  fpedito  XV III.  kalendas  Julii  di  quell’  Anno,  Attum  Villa 
Itazani , fi  legge  nell’Archivio  de’ Canonici  di  Modena.  Perciò  pof- 
fiam  conicttui are , che  la  pace  per  quell’ Anno  continuaffe  in  Italia, 
ne  foffe  tuibato  il  Re  Berengario  nel  poflcff'o  dell’Italico  Regno. 
Egregiamente  già  ha  provato  il  Padre  Pagi  (d) , che  nel  prefente  Anno 
fu  cacciato  dii  Trono  Pontificio  T ufurpatore  Crèdo  foro  i e in  fuo  luogo 
eletto  e confccrato  Sergio  Prete,  cioè  quel  medefimo,  che  dianzi  nell’ 
Anno  898.  vedemmo  eletto  Papa  in  concorrenza  di  Papa  Giovani  fX. 
Ebbe  più  polfo  in  elio  ^nno  898.  la  fazione  oppolla,  laonde  egli  fenza 
poter  giugncrc  alla  confecrazione,  fu  necelfitato  a ìnuta^  Cielo,,  c a 
fuggiricne  in  Tofcana,  dove  (lette  nafeofo  per  fette  anni.  B fogna  qui 
afeoltar  Frodoardo,  Scrittore  di  quelli  tempi,. («)  che  ne  parla  nella 
feguente  maniera:  (*) 

Ser- 
pi Indi  Sergio  ritorna , che  al  fupreno- 
Gnor  già  elètto,  fi  trovò  in  e (ilio. 

Ove  un  Settennio  confumò  nafta  do . 

Quindi  tornando  della  Gente  a ’ pr ioghi. 

Nel  gii  affigliato  Onor  è confettato. 

Terzo  Pai  or  di  quefio  nome , il  quale- 
Nella  Sede  di  Pietro. collocato. 

Piu  di  feti  anni  ne  trionfa  il  Mondo - 


e*  * vdg: 

Anno  904. 
(a  ■ Martine 
Ve  tir.  Stri- 
pter.  Te.  I. 


(b)  Antiqui- 
tot.  Italie. 
Differì.  14^ 

(c)  Vihil . 
iius  lial. 
Sacr.  Te.  II. 
in  E pi f copi 
Muliniti/, 


(d)  Pagiut 
in  Critie. 
ad  Annal. 
Barin. 

(ci  Prede  ar- 
dui de  Re- 
ma». Penti- 
ficib.  P.  Il, 
Tom.  III. 
Bar.  Italif, 
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Era  Vo!g. 
Am  no  904. 


(t)  B dre- 
ni hi  Annal. 

Eccltf.  ad 
Ann.  908. 
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Sergiui  inde  redii , dudum , qui  lelius  ad  arcem 
Culmini s,  ex/ilio  t alerai  rapiente  repulfam . 

Duo  profugus  latuil  SEPIE  VI  volvcntibui  /frinii  . 

Mine  Populi  remeans  precibui , facraiur  bonore 
Pridem  ad  Agnato,  quo  nomine  7 erriits  exit 
/fntifìes,  Petrì  eximi  a quo  Sede  recepto 
Prerfule , gaudet  ovani  /fnnis  Septem  ampliai  Or  Hi . 

Sicché  non  è vero  ciò,  che  fcrilTe  Liurprando  Idoneo  dell’ele- 
zion  di  Sergio  nell’Anno  8yt.  nè  che  a lui  prcvalefle  in  quell’ occa- 
lione  Papa  Formolo.  Ciò  avvenne,  come  ho  detto,  {blamente  nell* 

Anno  8p8.  e però  convien  ripetere,  che  Liurprando,  a cui  per  altro 
fiam  tanto  obbligati  per  la  Storia  d’Italia  di  quello  Secolo,  non  può 
negarli,  che  non  l’abbia  molto  imbrogliata  ne’ fatti  accaduti,  prima 
.ch’egli  nafeefle,  perche  li  fcriflc  folamente  per  altrui  relazione.  L’han 
feguitato  alla  cieca  i fufTeguenti  Storici,  perchè  nc  gli  affari  d'Italia 
non  aveano  di  meglio  da  poter  confultare.  Si  fcatena  qui  centra  di  < 

Sergio  il  Cardinal  Baronio  (*)  con  parlarne  all’Anno  po8.  fino  al  quale 
egli  differifce  l’ingreffo  del  medefimo  Sergio  nel  Papato,  con  dargli 
i titoli  di  (*)  Ncfandus,  quem  andifii  in  Formofum  Papam  ita  feviffe . 

Potem  ifle  armii  Marchiani!  Tufci/e  Adalberti , homo  vniorum  omnium  fer • 
vuì  , facinorofijjimut  omnium,  qu<e  intentata  reliquit?  Inva  Et  ijie  Sedem  Chri- 
jiophori.  Ab  omnibm  non  Ieri  limai  Pontifex , fed  conclamai  ur  inva/or.  Se 
il  Porporato  Annalifla  avene  potuto  vedere  a’ Tuoi  di  ciò,  che  di  Ser- 
gio fcrive  Frodoardo,  oltre  ad  altre  memorie  venute  dopo  di  lui  alla 
luce,  avrebbe  infognato  alla  fua  penna  maggior  moderazione  contra 
di  quedo  Pontefice . Certo  non  fu  egli  efentc  da’vizj,  nu  non  giunfe 
mai  a _gli  ecceffi,  che  qui  gli  vengono  attribuiti.  Fidolfi  qui  troppo 
il  Cardiaak  di  Sigeberto,  come  anche  prima  avea  fatto  il  Platina.  Ma 
Sigeberto  forte  s’ingannò  con  addoffare  a Sergio  Piniquiflìmo  proce- 
dere di  Papa  Stefano  VI.  contra  del  cadavero  e delle  ordinazioni  di 
Papa  Formofo . Nc  fuffifle,  che  Sergio  colla  potenza  dell' armi  di  AJal-  < 

berto  Duca  di  Tofcana  ufurpaffe  la  Sedia  Pontifìcia.  Fu  egli  richia- 
mato a Roma  precibui  Populi  Romani , e a fin  di  deporre  Crijioforo  , 
cioè  un  ingiuUo  occupatore  del  Pontificato.  Certo  è finalmente,  che 
Sergio  fu  riguardato  da  tutta  la  Chicfa  di  Dio  come  vero  e legittimo 
Pontefice,  e non  già  come  ufurpatore  della  Sedia  di  San  Pietro.  Ve- 
dremo a fuo  luogo  l’ Epitaffio  di  quefto  Papa,  che  va  d'accordo  coll' 

aflcr- 

(fi)  nefando,  cui  udilie  aver  tanto  incrudeFito  contro  Formofo  Papa.  Co- 
àejìo  potente  per  l' armi  di  Adalberto  Mar  che fe  di  Tofcana,  Uomo  f chia- 
vo di  tutti  i vizj,  IH,t‘  H più  facinorofò,  che  non  tentò  di  fare? 

Code  fio  invafe  la  Sede  di  Crijioforo . Da  tutti  i conclamato  non  Icgi- 
timo  Pontefice , ma  invafore.. 


\ 
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aderitone  di  Frodoardo.  Per  tellimonianza  dell’ Ofticnfc  (<»)  il  deporto  E*a  VaJg. 
Criftoforo  fi  fece  .VI  >naco,  ed  ebbe  tempo  da  far  penitenza  de  i falli  /*?s£°fff904, 
della  lua  ambizione.  Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino,,  c del  Qjiu'pt 
Padre  Mabillone  (£),  il  nobilillìmo  Monillcro  di  Monte  Calino,  circa  ut,,  i.e.^o, 
ventidue  anni  prima  fmanteìlato  da  i Saraceni,  in  Quell’  Anno  per  cura  (b)  Mobili. 
di  Leone  Abbate  fi  cominciò  a rifabricare,  affinchè  vi  tornalfcro  ad  a-  S,~ 

bicarc  i Monaci,  i quali  dopo  la  rovina  di  quel  facro  Luogo  aveano  | . «.’x?. 

eletto  il  loro  foggiorno  in  Teano.  Potrcbbefi  credere,  che  lui  fine  di 
quell’ Anno  ritornarti:  in  Italia  con  grandi  forze  l’Impcrador  Lodovico 
III.  quando  forte  fiato  efattamcntc  copiato  dal  Campi  il  Decreto  dell’ 
elezione  di  Guido  Vefcovo  di  Piacenza  (0*  fatta  dopo  la  morte  di  Eu - ^ Cjm ^ 
riardo,  con  quelle  Note:  Anno  ab  lncarnatione  Domìni  nojìri  Jefu  Cbridi  ijhr.Jiyìa- 
DCCCCIV.  Indi  elione  Vili,  imperante  Domno  /Ludovico  ferenijjimo  Im-  T.  t- 

finitore  Anno  Qninto . Ma  di  ciò  parleremo  all’Anno  Tegnente,  ficco*  AppvU. 
me  ancora  di  G 'nido  parlerà  la  Storia  andando  innanzi.  Balli  per  ora 
olTcrvarc  v che  crtcnJo  qui  nominato  Lodovico  Augnilo , fi  comprende, 
ch’egli,  e non  già  il  Re  BeTCgario,  fignoreggiava  allora  in  Piacenza. 

Ciò  fervirà  di  lume  per  quello,  che  verremo  dicendo  all’Anno  fo- 
gliente .. 

Anno  di  Cristo  dccccv.  Indizione  viri- 
di Sergio  III.  Papa  2. 
di  Lodovico  IH.  Imperadore 
di  Berengario  Re  d’Italia  18.. 


SUI  fine  dell’ Anno  precedente,  ficcome  ho  detto,,  dovette  fucce-  1 

dcrc  la  feconda  venuta  in  Italia  di  Lodovico  III.  Augufto , non 
già  Orbo,  ma  tuttavia  gucrnito  d’un  paio  d’occhi  fimi  e veggenti. 

E in  quell’ Anno  poi  crebbe  la  fui  felicità,  ma  che  andò  a terminare 
in  una  grave  miferia,  con  edere  avvenuto  tutto  quel,  che  abbiam 
narrato  di  fopra  all’Anno  90 1.  Era  dalla  fua  Adalberto  II.  Duca  di  To- 
fcana;  avea  quelli  tratto  nel  fui  partito  varj  altri  Principi  d’Italia; 
in  guifa  che  ertendo  venuto  Lodovico  con  grandi  forze,  e mancando 
al  Re  Berengario  quelle  de’ Principi  fuoi  Vafialli,  fu  allretto  a dar 
luogo  a quella  prepotente  tempella,  con  perdere  non  folo  Pavia  e 
Milano,  ma  anche  Verona,  e con  doverli  ritirare  in  efilio  fuori  d’I- 
talia. Si  trovava  egli  (d)  V IL  Kal-ndas  Junii  Anno  Dominici  Incarna-  (&)  Annoti- 
tionis  DCCCCV.  Domai  vero  Berengarii  invilii flimi  Regie  XV HI.  Indi- 
Rione  VI  II.  in  Vale  Pruviniano juxta  Plcbem  Sanili  Floriani.  Dove  fia  ~ 
quella  Valle,  altri  più  pratico  di  me  lo  dirà.  S’aggiunfc,.  fecondo  il* 
Panegirilta  di  Berengario  (c),  che-  un’ indifercta  quartana  rendè  erto  ^ 

' Berengario  inabile  alla  difefii,  e ad  accudire  al  bifogno  si  preflànte  de’  Bcrtag. 
proprj  affari.  Da  che  egli  fi  fu  morto  in  l'alvo,  Lodovico  fi  portò  a hb.  4. 
Verona,  dove  predando  fede  alla  voce  o accidentalmente  coda,  o 

mali- 


•. 
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E*  a Volg.  maliziofamente  fparfa,  che  Berengario  folle  morto,  fe  ne  ftava  fenz* 
Anno  905.  buone  guardie , e lenza  fofpetto,  quali  che  fofl’c  oramai  terminata  ogni 
difputa  del  Regno.  Quella  fua  trafcuratezza  animò  Berengario,  e la 
fua  fazione  ad  entrare  furtivamente  di  notte  in  Verona,  dove  colto 
lo  fconfigliato  Lodovico,  gii  fece  dipoi  buon  mercato  con  Solamente 
privarlo  de  gli  occhi.  Che  in  quell’ Anno,  e non  gii  nell*  Anno  9 01. 
accadeflc  la  di  lui  venuta  e rovina,  ecco  le  ragioni,  che  ce  lo  han 
(a ) jtntìq.  da  pcrfuadcrc,  da  me  dedotte  prima  d’ora  nelle  Antichità  Italiche  (<*) . 
Udì.  Dìfftr - Siccome  poco  fa  avvertii,  abbiamo  prciìb  il  ('ampi  la  Carta  dcH’cic- 
tdt.  14.  zione  di  Guido  Vefeovo  di  Piacenza,  fatta  da  quel  Clero  e Popolo, 
(bì  Cdmpi  c fcr'tu  (*)  dtnno  ab  hecarnatione  Domini  nojlri  Je/u  Ckrifii  DCCCCI/II. 
ifior.iì  Pid-  Indi  filone  Odava,  imperanti  Dom  w Illudwico  ferenifjimo  imperatore  Anno 
«mi  r.  1.  V.  Probabilmente  il  Campi  non  ha  con  aliai  attenzione  copiata  quella 
AppomÀu.  Garta,  e in  vece  dell’ Anno  preferite  DCCCCP.  ha  letto  DCCCC1P. 

eflendo  certo,  che  1 'Aiuto  Quinto  di  Lodovico  Augulio  appartiene  a 
quell’ Anno.  Fori!* anche  ha  tufeurato  il  Mefe,  clic  non  li  fuolc  om- 
mettere,  e che  avrebbe  dato  a noi  aitggior  lume  per  conolccre  me- 
glio il  tempo  di  quella  elezione^  Ma  ne  abbiam  tanto,  clic  non  lì 

{>uò  falcare  in  riferendola  al  fine  dell’Anno  precedente,  in  cui  correva 
'Indizione  Ottava,  o pure  all’ Anno  prefeme . Cominciamo  dunque  a 
cooolcere,  che  in  Piacenza  v’.era  .riconosciuto  per  Padrone  non  già 
Berengario,  come  vedemmo  all’Anno  90}.  ma  bensì  Lodovico  III.  Im- 
(c)  jtntiau  pcradore.  Ho  io  poi  prodotto  (O  due  Atti  di  Andrea  Arcivefcovo  di  Mi- 
Jtdlie.  Dìf-  lano.  L’uno  informe,  e fenza  fottolcriziom,  fatto  Anno  Incarnationis 
ftu.  14.  Domini  À’ ungente fimo  Nonagefttno  Sexto , Pontificami  vero  [uprataxaii  Do - 

miti  Andrea  Arcbupijiopi  Sexto,  Me  a, } Juiio,  Indiatone  Oliava.  Ma 
fenza  fallo  fi  dee  lcrivcrc  A 'ongcntejimo  Quinto,  perche  in  quello  cor- 
reva V Anno  Seflo  d’cfib  Andrea,  eletto  Arcivclcovo  nell’  Anno  poa. 
e nel  Luglio  di  quello  mede  limo  Anno  correva  V Indizione  Ottava. 
Più  corretto  e l’ altro,  confidente  in  un  Placito  tenuto  dal  medefimo 
Arcivescovo  in  Belano  lui  Lago  di  Como,  e da  Ragifredo  Giudice  del 
.facro  Palazzo,  amendue  Mifji  Dotur.i  Imperatori! , e lenito  Anno  Im- 
perli Denini  Hludoxiii  Imperatori s Quinto , Menfe  Julto , Indici  ione  Olia- 
va . E che  nel  di  4.  di  Giugno  dei  prefente  Anno  elio  Lodovico  lm- 
peradorc  tì  trovafle  in  Pavia,  lo  raccolgo  da  un  fuo  Privilegio,  lotto- 
icritto  da  Arnollo  Notaio  ad  vicem  Liutuardi  Epifeopi  (di  Corno)  fjt 
Arckica  nceilarii , D ut  uni  Pridie  No/ias  J untar.  Anno  Incarnationis  Domi- 
nicéc  DCCCCP.  Indici.  P 111.  Anno  P . imperante  Dotano  llludovico  glo- 
riofo  Imperatore  in  Italia.  Aduni  Papiee . 

Però  giufto  fondamento  a noi  fi  porge.,  per  credere  finalmente, 
che  in  quclt’ anno  ritornato  per  la  feconda  volta  I’ Augulio  Lodovico 
in  Italia,  niun  cafo  facendo  del  giuramento  vcrifimtlmcntc  preftato  a 
Berengario  nell’anno  901.  allorché  fu  collretto  a ritornarlcnc  in  Pro- 
venza, liconquiltaflc  Pavia,  Milano,  e Piacenza,  o per  dir  meglio  tut- 
ta la  Lombardia,  e cacciale  anche  fuor  di  Verona  il  Re  Berengario 
.allora  infermo.  Secondo  i Documenti  originali  da  me  veduti,  e dati 
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alla  luce,  fi  truova  Berengario  nell’ ultimo  dì  di  Luglio,  e nel  primo  Eia  Vo!?: 
d’  Agotìo  del  prefcntc  anno  in  Tullce , Corte  polla  lui  Lago  di  Garda,  Anno  pc-,. 
dove  a petizione  di  Bertila  Regina  c Moglie,  e di  Ardendo  Vefcovo 
di  Brefcia  ed  Arcicanccllicrc , concedette  alcuni  Beni  a certi  Tuoi  fa- 
miliari. 11  primo  è fcritto  11.  kal.  Augufti,  anno  Dominici  Incarna, - 
t ionie  DCCCCV.  Regni  Domai  Ber  cagarti  piifjimi  Regìe  XV  IL  (li  dee 
fcrivcrc  X Vili.)  Indizione  Vili.  Atìum  ìuites.  Ji  fecondo  fu  dato 
Kalendis  Augujli  con  altre  limili  Note,  e coll’anno  XV HI.  del  Re- 
gno di  Berengario.  Trovollì  egli  in  oltre  nel  di  V.  d’ Agofto  in  Pe- 
febiera  iuilo  itcfl’o  Lago,  dove  fece  un  dono  al  Monillcro  di  San  Ze- 
none di  Verona  (*»)  ili.  Nonne  Augujli  anno  Domiate x Incarnat.onie 
DCCCCV.  Dornni  vero  Berengarii  piijjtmi  Regie  X Vi  HI.  (va  fcritto  con  f*t\  r4 , >r 
una  uniti  di  meno  XVIII.)  Indizione  Vili.  Rcgmone  fcrive  {<>)  che  ;b  Rhepr.o 
in  Menfe  Augii fio  h <cc  mutai. o Regni  falla  ejl . Ma  Gaivano  Fiamma  (0  mChrtntec. 
noto,  che  Berengario  XII.  kmendae  Augujli  entrò  di  notte  in  Verona,  },c' 
c cc'lfe  nella  rete  l’incauto  luo  avvertano . E cosi  appunto  avvenne , ‘tur^T.xt. 
ciò  rifultando  dal  fuddetto  Diploma  dato  da  Berengario  in  Peschiera,  Rtr.  luhc. 
dove  egli  dice:  Omnium  noverit  folertia , Jobannem  quemdam , cui  alio  no- 
mine Braccacurta  voci t alai ur , nojlr x ohm  fideluati  ojf  enj'um , in  qua  etiam 
perdurane  comprehcnfue  ejl , & mutilai ue , cujue  ree  omuijque  Jubjlaatia  le- 
gali judicio  nojlr x fuit  ditioni  fubjetla  &c.  Per  buona  ventura  il  Pane- 
girica di  Berengario  (<0  ci  ha  conlervata  quclta  mcdclima  notizia,  chia-  (d)  Anony- 
raracntc  comprovante,  che  nel  tempo  appunto  del  ricuperamelo  di  l"t F*J 
Verona,  e dcll’acciecamcnto  di  Lodovico  Augullo,  quello  Giovanni  Sellar! I.  4. 
Braca-corta  infedele  fu  prclò  in  una  Torre , c tagliato  a pezzi . Ecco 
le  lue  parole: 

Tu  ponene  etiam  Curtum-  Femorale  Johannee , 

Alta  tenene  T urne , fi  forte  rejumere  vitam 

Sie  potie  : bine  traberie  tamen  ad  diferimina  morti s , , 

Et  mifer  in  Patria  nudue  tramane  Arena . 

Sicché  oramai  tocchiam  con  mano  in  vigore  delle  addotte  pruo-  (e)  Annali- 
ve,  che  appartiene  al  prclcntc  anno  la  feconda  comparla  in  Italia  d’el-  fi*  ^‘,xt 
lo  Lodovico,  c la  felicità  deile  lue  Armi,  la  quale  poi  andò  a ter-  */“£  t“4/~ 
minare  in  una  fonora  dilavvcntura,  per  cui  gli  convenne  tornar  fenza  R,r.  Italie. 
occhi  in  Provenza.  Anche  l’Annalilta  Sallonc  (*), Mariano  Scoto  (/),  (f ) 11.tr :ak. 
cd' Ottone  Frilìngcnfc  (<?)  riferitcono  all’anno  pop.  la  leena  luddettaj  S‘°.t,:,s  m 
e però  non  fi  dee  quella  rimuovere  dall’anno  prclcnte.  La  Cronolo-  ,g  '"otta 

{;ia  di  Sigeberto  è affatto  difettofa  in  quelli  tempi,  matlimamentc  per  Fnfi»t*r>jìt 
e cofe  d’Italia.  Giugnc  (b)  egli  a differir  la  dilgrazia  luddetta  di  Lo-  ìnChrtr.i:». 
dovico  fino  all’anno  91  p.  E'  ltato  di  parere  il  Padre  Bernardo  Maria  ,s'Vitr~ 
de  Rubcis  0) , che  Grimaldoì  o lia  GumoaUlo  Marchcle,  nominato  in  1 ‘>rc~ 
alcuni  Diplomi  di  Berengario  da  me  dati  alla  luce,  governaffc  in  que-  fi)  De  Ru- 
bi tempi  la  Marca  del  Friuli , appellata  anche  Veronenfe , perche  Bercn-  •*'*  Mmu- 
gario  prima  d’eflere  Re,  nella  nobil  Citta  di  Vcrooa  avea  fifTau  la  mJnJ'  HteJ' 
iua  rctidenza . Tom.  V.  G g Anno 


Era  Velg. 
Anno  906. 

(a>  D andai, 
in  Chromco 
Tom.  Xll. 
Rtr.  Italie. 


(bì  'Rerum 
Italie.  P.  II. 
Tom.  II. 


(C>  Liut- 
frand.  nifi. 

Kb.  x.  t.  11. 
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Anno  di  Cristo  dccccvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  Papa  3. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  6. 
di  Berengario  Re  d’Italia  19. 

PUÒ  effere,  che  in  quell' anno  fi  godette  dopo  tanti  affanni  di  conte- 
fe  c guerre  una  buona  pace  c quiete  in  Italia,  le  non  che  Andrea 
Dandolo  fcrivc  («),  che  in  quelli  tempi  la  crudelilfima  e Pagana  Na- 
zion  de  gli  Unghcri  Teorie  furiofamcncc  l*  Italia,  incendiando  i Luo- 
ghi', tagliando  a pezzi,  e menando  in  Schiavitù  le  perfonc.  Che  il  Re 
Berengario  mandò  contra  d’etti  venti  mila  armati,  pochi  de* quali  tor- 
narono indietro.  Si  ftefe  la  rabbia  di  colloro  a Trivigi,  Padova,  e Brc- 
feia,  con  giugncrc  fino  a Milano  c Pavia,  e pattare  aU’cftrcmità  dei 
Piemonte.  Aggiugne,  che  quelli  Barbari  venuti  in  barche  ne’ contor- 
ni di  Venezia  vi  abbruciarono  Città  Nuova,  e Equilo,  Fine,  Chiog- 
gia,  Capodarzerc,  c diedero  il  Tacco  a tutto  quel  Littoralc.  Tenta- 
rono anche  nel  dì  z8.  di  Giugno  di  arrivar  fino  a Malnmocco,  c a 
Rialto,  cioè  alla  fletta  Citta  di  Venezia.  Ma  Pietro  Doge  tacendoli 
loro  incontro  coll’Armata  navale  li  mite  in  fuga.  Durò  una  tal  perfe- 
cuzionc  tutto  quell’anno.  Il  Re  Berengario  altra  maniera  non  avendo 
per  isbrigarfi  da  quelli  cani,  a forza  di  regali  gl’indutte  a tornarTcne 
alle  lor  terre.  Cosi  il  Dandolo,  ma  Tenza  poter  io  accertare,  s’ egli 
crrattc  con  riferire  a quell’anno  l’irruzion  fatta  in  Italia  nell’anno  899. 
o pure  nel  900.  di  cui  s’è  parlato  di  Topra.  Abbiamo  parimente  dal 
frammento  della  Vita  di  San  Gcminiano  Vcfcovo  di  Modena,  da  me 
pubblicata  (*),  e fcritta  da  un  Autore  non  folo  vivente  in  quello  Se- 
colo, ma  vicino  a quelli  tempi,  che  quella  inumana  gente  ex  borrendo 
Scytharum  genere  origìnent  ducetti , cioè  venuta  dalla  Tartaria,  arrivò  an- 
che a Modena,  da  dove  era  fuggito  il  Vcfcovo  con  tutto  il  Popolo. 
Entrarono  nell’abbandonata  Citta,  fi  portarono  al  Duomo,  Tenza  pe- 
rò toccare  il  Sepolcro  d’effo  Santo,  nè  inferirono  danno  alcuno  alla 
Città:  il  che  fu  attribuito  all’ inrercettìone  del  medefimo  Santo  Protet- 
tore . Se  quello  avvenittc  nella  fuddeita  prima  entrata  de  gli  Unghcri 
in  Italia,  o pure  nell’anno  prelènte,  non  fi  può  decidere.  Solamente 
Tappiamo  per  relazione  di  Liutprando  (0,  che  dopo  avere  il  Re  Be- 
rengario riacquillato  il  Regno  d’Italia  nell’anno  precedente,  c riman- 
dato l’ Impcrador  Lodovico  in  Provenza  con  una  tal  memoria,  che  più 
non  gli  venne  voglia  di  tornare  in  Italia;  (1)  Hungarorum  inttrea  ra - 

bies , 

(1)  Intanto  degli  Ungheri  la  rabbia , per  chi  po'  Sajfoni , Franchi , Sveviy 
Bavareft  non  fi  potea , ni  uno  reftfiendo  fi  dilata  per  tutta  Italia . Ma  per- 
ché Berengario  fi  abilmente  aver  non  poteva  fedeli  i firn  follati  y non  poco 
fi  era  fatti  amici  gli  Ungheri . 
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bit s , quid  per  Saxones , Francos , Suevos , Bajoarios  nequibant , /o/aw  per  Era  Voi»; 
It  aliarti  nulli  s refifientibus  dilatatur . Forum  quia  Bcrengarius  firmi  ter  fuos  Anno  906. 
milita  babere  fidelts  non  poterai , arnicos  ftbi  Hungaros  non  mediocriter  ef- 
fe cerat . Quelli  erano  1 flagelli  della  mil’era  Italia  dalla  parte  del  Le- 
vante. Anche  i Romani,  Capuani,  e Beneventani  portavano  il  ^ndo 
d’altre  Amili  fciagurc  per  cagion  de’ Mori,  o Ila  de’ Saraceni,  i quali 
fabbricatoli  un  buon  nido  e ben  fortificato  al  Fiume  Garigliano,  (cor- 
revano per  tutto  il  contorno. 

S’ aggiunfc  un’altra  pelle  dalla  parte  del  Ponente,  narrata  dal 
fuddetto  Liutprando,  dalla  Cronica  della  Novalcl'a  (<*),  e da  altre  an-  Chroniel 
tiche  Storie.  Racconta  elfo  Liutprando  CO,  che  alcuni  anni  prima  di 
quello  venti  foli  Saraceni  di  quei  di  Spagna  in  una  picciola  baica  por-  \ T n 
tati  dalla  tcmpclla,  approdarono  ad  una  Villa  polla  (1)  in  ltalicorum , «*r.  itala. 
Provincialiumque  tonfinio , chiamata  Truffimelo . Quello  luogo  ii  mettono  (b‘  L'int- 
alcuni  nella  Provenza,  il  Padre  Berctti  (0  lo  crede  lituato  fra  Nizza 
e Monaco  nell’Italia.  Certo  è,  che  non  era  lungi  dal  Marejc  a por-  (C>‘  Btrttih 
tata  da  poter  nuocere  sì  all’Italia,  che  alla  Provenza.  Colloro  entra-  D.ffenat. 
tivi  di  notte  fcannarono  quanti  Crilliani  ivi  fi  ritrovarono,  ed  impa-  ch»r«gra- 
dronitifi  della  Villa , con  folte  bofeaglie  e (pinoti  fi  fecero  un  ficuro 
argine  c rifugio  in  un  Mot  « contiguo . Di  là  cominciarono  ad  infe- 
llare  c facchcggiare  i Luoghi  circonvicini*  e chiamati  dalla  Spagna  al- 
tri non  pochi  della  lor  Setta,  a poco  a poco  fi  renderono  formidabi- 
li a tutti  gli  abitanti  di  quelle  contrade,  e divenne  come  inefpugna- 
hilc  quel  loro  nido.  Contribuirono  anche  gli  llolti  paefani  ad  accre- 
feere  la  loro  bclliale  infolenza,  perchè  regnando  la  difl'cnfionc  fra  i Po- 
poli della  Provenza,  l’una  parte  li  chiamava  in  fuo  aiuto  per  depri- 
mere l’ altra*,  e tutti  in  fine  rimafero  di  (frutti  da  quelli  ofpiti,  nemi- 
ci del  nome  Criltiano.  Ora  comparivano  coltoro  in  Provenza,  ora  vo- 
lavano nel  Regno  della  Borgogna,  ed  ora  fi  fpandevano  per  le  conti- 
gue parti  dell’Italia.  Arrivarono  dipoi,  ficcomc  a fuo  luogo  vedre- 
mo, fino  ad  Aiqui  nel  Monferrato*  ed  in  quell’anno  palliarono  fino  al- 
la Novalefa  l'opra  Torino,  col  facchcggiare  ed  abbruciare  quel  riguar- 
dcvolifiìmo  Moniftcro.  Prefcntita  la  lor  venuta,  Donnivcrto  Abbate  co’ 

Tuoi  Monaci,  c col  teforo  ebbe  tempo  da  fuggirfene,  c da  metterli  ^}^ahf,nic‘ 
in  falvo  nella  Città  di  Torino.  Per  tcllimomanza  della  fuddetta  Cro-  ‘fi  L 
nica  della  Novalcl'a  (d)  (1)  hoc  tempore  in  Taurinenfi  Civitate  Translatio  Tom.  11. 
fatta  efi  fanti  Sccundi  Martyris , qui  fuit  Dux  Tbebeorum  Le  gioiti t , fatta  a Rtr-  Italie* 

Ggi  Do - fi'  73'- 

(1)  ne'  confini  d' Italia , e Provenza. 

(z)  in  quefto  tempo  nella  Città  di  Torino  fi  fece  la  Traslazione  di  Santo  Se- 
condo Martire , che  fu  Capitano  della  Legione  Tebea , fatta  da  Donno 
Fili  elmo  Fefcovo  l' anno  della  Incarnazione  del  Signore  po  6.  Quefii  com- 
pofe  la  Pacione  del  Santo  Salvatore  con  tre  Relponforj . E dai P Apofto- 
lico  della  Romana  Sede , e di  tutti  i Fefcovi  nel  Santo  Sinodo  radunati , 
per  tre  anni  a motivo  di  penitenza  fu  Jofpefo  dal  Fefcovato . 


E*  k Volg. 
Anno  907. 


(a)  Sigeniut 
de  Regno 
Italie.  I.  6. 

(b)  MaHII. 
in  j/ppend. 
A fi  Orti. 
Rom. 
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Domno  IFilielmo  Epifcopo  anno  Incarnationis  Dominici  DCCCCVI.  Hic 
compofuìt  Pajfionem  Sanili  Salvatori!  cum  tribui  Refponforits . Et  ab  dpo- 
ftolico  Romance  Sedi!,  &?  cunRorum  Epifcoporum , qui  in  fa  nel  a Synodo 
conveller ant , tribù!  anni!  ob  pacnitent  'uc  caufarn  ab  Epifcopatu  fufpenfui  c(l , 

Anno  di  Cristo  dccccvi i.  Indizione  x. 
di  Sergio  III.  Papa  4. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  7. 
di  Berengario  Re  d’Italia  20. 


SEguito  io  a notar  gli  anni  di  Lodovico  III.  Imperadore , qua  fiche 
quell’orbo  Principe  continuarti  a tener  qualche  dominio  in  quelle 
parti.  Ma  dappoiché  la  mala  fortuna  il  colfc  in  Verona,  la  verità  c, 
che  di  lui  non  fi  fece  più  conto  alcuno  in  Italia,  e cclsò  di  compa- 
rire il  fuo  nome  ne  gli  Atti  pubblici.  Ritenne  egli  nondimeno  il  ti- 
tolo d’ Imperadore  nella  fua  Provenza,  finché  ville,  ma  lenza  giuril- 
dizione  alcuna  in  Roma,  c molto  meno  nel  Regno  d’Italia,  l’roba- 
bil  cola  é,  che  in  quell’anno  a Papa  Sergio  III.  riufciffe  di  ridurre  a 
perfezione  la  fabbrica  della  già  caduta  Patriarca!  Bafilica  Laterancnfe. 
E*  da  llupire,  come  il  Cardinal  Btronio  niuna  menzione  abbia  fatto 
di  quella  imprefa,  gloriofa  alla  memoria  d’ elio  Pontefice.  Porle  il  mal 
animo,  ch’egli  portava  contra  di  Sergio,  non  glielo  lafcio  avertirc, 
ancorché  il  Sigonio  diligentemente  l’ averte  notato  prima  (<*) . Onde 
poi  averte  egli  tratta  quella  notizia,  non  appariva.  Ma  avendo  il  Pa- 
dre Mabillonc  (b)  dato  alla  luce  un  Opuscolo  di  Giovanni  Diacono 
iuniorc,  ora  abbiamo  il  fonte  di  una  tal  verità.  Già  vedemmo  nel 
Concilio  di  Ravenna,  tenuto  nell’anno  8p8.  rammemorata  la  caduta  di 
quell’ infigne  Bafilica,  per  la  fabbrica  della  quale  fi  affaticava  Papa 
Giovanni  IX.  Scrive  erto  Giovanni  Diacono,  che  la  medclìma  andò  in 
rovina  a’ tempi  di  Stefano  Sedo  Papa,  (*)  (fi  fuit  in  mini s diffipata  13 
comminuta  ufque  ad  tempia,  quo  revocata ! ejl  Dotnnus  Sergius  Preibyter 
(3  eie  17  u!  de  exfilio , (fi  confecratui  ejì  Romanorum  Tertiu ! Pire  fui . Paro- 
le, dalle  quali  fempre  più  vegniamo  ad  intendere,  che  Sergio  non  fu 
un  ufurparorc  del  Soglio  Pontificio,  come  fuppone  erto  Cardinal  Ba- 
mnio,  i cui  Annali,  non  fi  può  negare,  fi  truovano  circa  quelli  tem- 
pi confufi  e difetto!!  non  mcn  per  la  Cronologia  de’ Papi  e de  gl’lra- 
pcradori,  che  per  gli  fatti  d’ allora.  Seguita  a dir  quello  Scrittore; 

Pofl 


(*)  e fu  tra  le  rovine  diffipata  e infranta  fino  al  tempo , in  cui  fu  richia- 
mato dall' efilio  Donno  Sergio  Prete , ed  eletto  e confecrato  Terzo  (di 
quello  nome)  Paflor  de' Romani. 
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(i)  Pofi  ordinationem  igitur  fuam  Domiti  s Sergius  IH.  Papa  trifiabatur 
r.imium  fiuper  dcfolationem  nobili  {fimi  hrjus  Templi.  Non  enine  erat  fipes  nc- 
que folatium  de  refiauratione  illius . fihtutnque  omnibus  ejfet  desperatio  de 
tjus  defilai  ione , (fi  bumanum  dee  Jet  auxilium:  ad  diviate  pietaiis  converfus 
juvamen , in  qua  femper  babai t fiduciam , mcipiens  ab  antiquis  laborare  fun- 
dameniis , fine  tenui  opus  hoc  confiummavit , (fi  decor avit  ornamentis  aureis 
(fi  argentei! : Va  poi  quello  Storico  annoverando  ad  uno  ad  uno  que- 
gli ornamenti,  conchiudendo  con  quelle  parole  il  fuo  ragionamento: 
(l)  ll.ee  omnia  devotus  libi  preparavi! , (fi  non  cefij'abit , dum  fipiritus  tjus 
rexeril  artus , preparare  (fi  offerte  libi  Domnus  Sergius  Papa  Tertius:  il 
che  ci  fa  conofcere,  che  il  luddctto  Autore  vivea  e fcriveva  in  quelli 
tempi.  Se  folle  Hata  conipolta,  c folle  arrivata  fino  a di  noftri  la  Vi- 
ta di  Papa  Sergio,  tengo  io  per  fermo,  che  il  troveremmo  ben  diver- 
fo  da  quello,  che  troppo  facilmente  luppofe  e pretefe  il  Padre  de  gii 
Annali  Ecclcfiulìici. 

In  ciucili  tempi  fecondo  le  Storie  Germaniche  (<i),  portarono  gli 
Ungheri  la  defecazione  alla  Baviera.  Vennero  con  loro  alle  mani  i 
Crtltiani  di  quella  contrada,  ma  ne  rellarono  feonfirti,  c di  loro  fu 
fatta  una  terribile  firagc.  Dilettava!!  non  poco  circa  quelli  tempi  Ale- 
tiolfo  Principe  Beneventano  di  foggiornare  in  Capoa,  antica  Patria,  e 
dominio  fuo  (*) . Lafciava  egli  per  Governatore  di  Benevento  Pietro 
Feficovo  di  quella  Città,  cotte  perfona,  di  cui  fi  fidava  alfailfimo.  Una 
fazion  di  Beneventani  poco  contenta  del  governo  di  Atenolfo,  fi  fervi 
di  quella  occafione  per  tentar  l’animo  del  Vcfeovo,  offerendogli  il 
dominio  della  Città  c del  Principato.  Non  accettò  egli  l'offerta,  ma 
nè  pur  la  fprezzò,  c tutto  tenne  nafcollo  ad  Atenolfo.  Ma  quelli  n; 
fu  avvertito  dalla  fazion  d’altri,  che  gli  era  fedele}  e perchè  non  cef- 
fava  quella  mena,  all’improvvifo  Atenolfo  cavalcò  a Benevento,  im- 
prigionò alcuni  de’congiurati,  e cacciò  in  efilio  il  Vcfcovo,  che  fi  ri- 
tirò a Salerno,  dove  Guaimarìo  li.  Principe  nemico  d’  Atenolfo  con 
onore  l’ accollo,  c da  lì  innanzi,  finché  ville,  generofameme  il  man- 
tenne a tutte  fue  fpefe . Rapporta  l’ Ughclli  (e)  una  Bolla  di  Sergio 
Papa,  in  favore  del  Capitolo  dc’Canonici  d’Alli,  fondato  in  quelli 
tempi  da  Audace  Fefcovo , data  in  Mtnfie  Majo,  Indimene  Decima,  anno 

Deo 

(l)  Dopo  la  fitta  confiecrazione  adunque  Donno  Sergio  III.  Papa  troppo  at- 
triftavafi  / opra  la  defolazione  di  quefio  ntbilìffimo  Tempio  Imperocché 
non  v' era  j per  ama , ni  follicelo  intorno  alla  fua  rifiaur  azione . E tutti  tfi- 
Jenào  in  dijper azione  intorno  alla  fitta  defolazione , e mancando  l' umano 
ajuto  : ricotto  al  fioccorfio  della  divina  pietà , nella  quale  ebbe  fempre  fi- 
ducia, cominciando  a lavorare  dagli  antichi  fondamenti , infinti  al  fine  com- 
pì qucfil'  opcta , e l' abbellì  di  ornamenti  d’oro  e d'argento. 

(i)  Tutto  quefio  divoto  a te  preparò,  e non  refierà,  finche  viva,  di  prepa- 
rare ed  offerire  a te.  Donno  Sergio  Papa  Terzo. 


Era  Voi;. 
Anno  93;. 


(a’  Cinti- 
aaator  Rht- 
gixtnit  , v 
alit. 


(b'  Ancny- 
mai  Saler- 
nitanat 
P4r.1l. fi/m. 
P.  I.  T.  II. 
ber.  Italie, 
ftg.  196. 


(c5  U;b,!l. 
Ital.  Satr. 
Ter ».  V. 
in  Ppifeof. 
jiJ.nf. 


Digitized  by  Google 


J 

b 


Ex  a Volg. 
Anno  907. 


(a'I  L$o 
Ójlstn/is 
Lib.  i.  c.  50 


138  Annali  d’  Italia. 

D:o  profitti  Pontificatus  Domai  Sergii  fammi  Pontifici s IV.  che  appun- 
to cade  nell'anno  preicntc:  il  che  fa  conofccre,  quanto  sbagliane  il 
Cardinal  Baronio  ne  gli  anni  di  Sergio  111.  Ma  certo  dovea  dormire 
l'Ughelli,  quando  dopo  aver  confettato,  che  Audace  Vefcovo  d’ Afti 
fu  pollo  in  quella  Cattedra  nell’ anno  J04.  vuole  con  quella  Bolla  cor- 
reggere Analtalio  Bibliotecario  c il  Baronio,  i quali  mettono  la  morte 
di  Sergi!  II.  Papa  nell’Aprile  dell’anno  847.  cjuum  ex  hoc  DipUmate 
confici  Sergiunt  11.  Menfe  Majo  Decime  /ndidioms  adhuc  in  vivis  fuiffe , 
qualìchc  Sergio  III.  folte  Sergio  li.  Abbiam  di  grandi  obbligazioni  all’ 
Ugbelli,  ma  farebbe  da  delidcrare,  che  la  fua  Italia  Sacra  tolte  inte- 
ramente rifatta  da  capo  a piedi,  come  in  Francia  fì  fa  della  Gallia  Sa- 
cra de’  Sammartani , eflendo  ben  da  lodare  la  rillampa  e correzione  fat- 
tane dal  Signor  Coleti,  ma  non  badando  quella  al  bifogno. 


Anno  di  Cristo  dccccviii.  Indizione  xi. 
di  Sergio  III.  Papa  j. 
di  Lodovico  111.  Imperadore  8. 
di  Berengario  Re  d’Italia  zi. 


COfa  vergognofa  era,  che  i Saraceni  li  fodero  annidati  predo  al 
Garigluno  in  fito  tutto  circondato  da  gli  Stati  di  Principi  Cri- 
II mni,  e pur  continualfero  a quivi  abitar  con  tanta  pace,  e fenza  che 
alcun  li  turbadc,  anzi  con  turbar’ eglino,  e dcfolare  tutto  il  vicinato. 
Abbiamo  nuliadimcno  da  Leone  Oltienfe  (-0  che  Atenolfo  Principe  di 
Benevento  e di  Capoa,  uomo  di  gran  fenno,  predo  a poco  circa  que- 
• Ili  tempi,  volle  tentare,  le  lì  folle  potuto  fnidar  di  colà  quella  razza 
d’iniqui  masnadieri.  Fatta  pertanto  lega  con  Gregorio  Duca  di  Napoli, 
e con  gli  Amalfitani,  Popoli  allora  indipendenti  da  Napoli,  e che  li 
eleggevano  anch’edi  il  loro  Duca,  e contribuendo  tutcì  la  lor  quota 
di  gente,  uni  un  buon’ efcrcito  c marcio  contrad’edi  Mori.  Forma- 
to un  Ponte  di  navi  vicino  al  Traghetto  fopra  il  Fiume  Garigliano, 
e venuto  di  qua,  cominciò  la  guerra.  Ma  una  notte,  mentre  i fuoi 
facevano  poco  buona  gu.rdia,  ulcirono  da  i lor  trincieramcnti  i Sara- 
ceni, c adilliti  da  i perfidi  Cittadini  di  Gaeta,  diedero  addolTo  al  cor- 
po avanzato  de’ Collegati  con  ucciderne  molti,  c infeguir  gli  altri  fi- 
no al  Ponte.  Quivi  fecero  teda  i Criiliani  con  tal  vigore,  che  obbli- 
garono il  nemico  a retrocedere  in  fretta  verfo  i fuoi  alloggiamenti . Di 
più  non  ne  dice  Leone  Ollienfc  : fegno  che  dovette  sfumare  in  nulla 
quello  sforzo  di  Atenolfo.  Ma  ancor  di  qui  fi  conofce,  che  i tanti 
guai  recati  da  gli  Affricani  per  tanti  anni  a quelle  contrade  d'Italia, 
in  buona  parte  fon  da  attribuire  alla  poca  armonia,  anzi  difeordia  di 
que' Popoli  e Principi  Crilliaoi,  c quel  ch’c  peggio  alla  malvagità 
d’ alcuni}  perchè  mai  non  mancò  fra  edi,  chi  proteggefle,  ed  anche 
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aiutafle  quegli  aflaflìni,  per  profittar  del  guadagno,  eh’ e(fi  fiaccano  Era  Vola, 
colla  rovina  de  gl' infelici  ed  innocenti  Popoli.  Non  fi  fa,  fie  in  quell’  Anno  Sc- 
anno gli  Unghcri  falcifero  ficorreria  alcuna  in  Italia.  Egli  e ben  cer- 
to, fecondo  il  Continuatore  di  Reginone,  con  cui  va  d’accordo  Er- 
manno Contratto  (<0 , che  colloro  devallarono  la  Safionia  e la  T urin-  (a)  Htrmtn- 
gia,  perchè  non  pattava  anno,  che  quella  maledetta  lchiatta  non  por-  ”effcjon,ra~ 
tafic  la  dcfolazione  a qualche  Provincia  Critìiana.  In  quell’anno  an-  c/£^j]L 
cora,  o pure  nel  fieguente,  per  quanto  fi  ricava  dalla  Cronica  Arabica  tdition. 
Cantabrigcnfc  (>>)  fu  mandato  in  Sicilia  dal  Re  de’ Mori  d’ Affrica  un  Cmnifii . 
nuovo  Emir,  o fia  Generale  d’ Armata,"  il  quale  raunato  un*  cfcrcito 
di  Siciliani  e di  Mori,  s’ impadroni  della  Città  di  Taormina  nel  di  pri-  n ^ 
mo  d’Agollo,  giorno  di  Domenica.  Ma  il  di  primo  d’Agollo  nè  in  R,r.  Italie. 
quell’anno,  nc  nel  fieguente,  cadde  in  Domenica.  Nella  Cronica  del  (ci  chroni- 
Momllero  del  Volturno  fi  legge  (0  : Civitas  Rhegium  a / ìlio  Regis 
Afar  capta  e/l . Urbi  Taurimenis  capta  efl  a Saracenis . Re x vero  Africa  "ff/f  t R(r’ 
fuper  Cofentiam  refidens , noblu  quadam  Dei  judicio  mortuus  efl.  (*)  Non  Italie. 
fon  cosi  corte  tali  notizie,  che  non  pollano  darci  qualche  lume  per  la  41!- 
Storia  della  Sicilia  e della  Calabria. 


Anno  di  Cristo  dccccix.  Indizione  xn. 
di  Sergio  III.  Papa  6. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  9. 
di  Berengario  Re  d’Italia  22. 


VEggendo  Atenolfo  Principe  di  Benevento,  che  non  ballavano  le 
forze  fue  a llerminarc  1 Saraceni,  divenuti  da  gran  tempo  inlòf- 
fribili  per  la  loro  permanenza  al  Gurigliano,  giacche  coltoro  ricevea-^ 
no  rinforzi  dalia  parte  del  Mediterraneo:  al  che  egli  non  avea  riparo  -, 
nc  potea  far  capitale  de  gli  aiuti  de’  Napoletani,  1 quali  navigavano 
con  più  bandiere,  e molto  mcn  dc’Gactani,  che  davano  braccio  a 

Suclla  canaglia:  fi  avviso  di  ricorrere  a Leone  il  Saggio  Imperadore 
'Oriente,  per  implorare  foccorfo  da  lui.  A tal  fine  intorno  a quelli 
tempi  fpcdi  a Collantinopoli  (J)  il  l'uo  Primogenito  e Collega  nel  Prin-  (d)  ito 
cipato  Landolfo , con  rapprcfcntargli  tutti  i malanni  (offerti  da’Crillia- 
ni  in  tanti  anni  addietro  per  cagion  de’ Saraceni,  e con  (upplicarlo  d’ in- 
viare  una  potente  Armata  per  ellinguere  una  volta  quello  incellantc 
incendio.  Ebbe  piacere  il  Greco  Augufto  di  si  fatta  richieda,  c più 
di  chi  la  portò)  perche  fi  lulingò,  che  forte  venuto  il  buon  vento  di 

rimet- 

(*)  La  Città  dì  Reggio  fu  prefa  dal  figlio  del  Re  A far . La  Città  Taor- 
mina fu  prefa  da  Saraceni.  Il  Re  poi  Africes  ri  fedendo  fopra  Cofenza , 
di  notte  morì  per  giudizio  d' Iddio . 
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rimettere  in  vigore  l’antica  Sovranità  degl’ Imperadori  Greci  nel  Prin- 
cipato di  Benevento,  che  (otto  gl’ Imperadori  Carolini  avea  fatto  nau- 
fragio. Promife  tutta  Parti  (lenza  a Landolfo,  e ordinò,  che  fi  alle- 
rtile un"  Armata  navale  per  quefta  (Dedizione.  Nell’anno  prefente  per 
atteftato  de  gli  Annaliftì  Tedelchi  6»),  gli  Ungheri  sfogarono  la  lor 
crudeltà  contra  dell’ Alcmagna,  o fia  della  Suevia.  Può  circre,  che  il 
Re  Berengario  adoperando  il  buon  fcgrcto  de  i regali,  tenefle  quefta 
mala  gente  lungi  dall’Italia.  Tuttavia,  fc  non  ci  vennero,  era  conti- 
nuo il  timore,  che  ci  veniflero.  Riccardo  Cluniacenfe  nella  fua  Cro- 
nica ( b ) aflcrifce  (quanto  a me  io  credo  fenza  fondamento)  che  colloro 
fere  quotannis , quali  ogni  anno  venivano  a vifitar  1’  Italia  per  radere 
quello,  che  era  rollate  intatto  negli  anni  precedenti.  Comunque  fia, 
i Popoli  della  Lombardia  cominciarono  da  li  innanzi  a fortificar  le  loro 
Città  e Cartella,  giacche  per  atteftato  di  Liutprando  (e) , omnia  //un- 
gati Regni  ( Zt alici)  loca  fcvicndo  percurrunt . Ncque  erat,  qui  eorum  pr<e- 
fentiam , nifi  munitiffimis  forte  prce/lolaretur  lodi.  (*)  Altrove  (</)  ho  io 
provato,  che  vcrlo  quelli  tempi  appunto  il  Re  Berengario  concedette 
licenza  a Ri/inda  RadeJJa  della  Polleria  in  Pavia  di  fabbiicar  delle  Ca- 
rtella nelle  tenute  del  fuo  Moni  fiero,  ad  Pag.vtorum  deprìmendo!  infi- 
dias , e infieme  prò  perjecutiont  ìfi  incurfione  Paganorum.  Anche  Adal- 
berto Uefcovo  di  Bergamo  ottenne  dal  medrfimo  Re  di  poter  fortificare 
quella  Città,  che  era  minacciata  maxima  Suevorum  Ungarorum  incurfio - 
ne.  E finto  lo  ftcfib  Re  i Canonici  di  Verona  concederono  la  facoltà 
di  far  delle  fortificazioni  al  Cartello  di  Cereta  prò  perfecutione  Ungaro- 
rum. Altri  limili  efempli  ci  vengono  fommimltrati  dalle  memorie  ri- 
malte  ne  gli  Archivj . 


Anno  di  Cristo  dccccx.  Indizione  xiix. 
di  Sergio  III.  Papa  7. 
di  Lodovico  III.  Imperadorc  io. 
di  Berengario  Re  d’Italia  13. 


(c)  ebroni - TJ  RA  le  giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  Cafauricnfc  (<•)  abbiamo 
con  Cajdu-  X un  Placito  tenuto  fotto  quell’  anno  nel  McTc  di  Novembre  in  un 
ntnft  p.  11.  Luogo  appellato  Corncto  da  Waldcpcrto,  chiamato  Vicecomes  Alberici 
ro7  Italie.  Marcbìonis.  Per  quinto  fi  può  l'corgcrc,  quclto  Luogo  era  lìiuato  nel 
dillrctto  di  Civita  di  Penna , che  ne’  tempi  d’ allora  apparteneva  alla 
Marca  di  Camerino,  perche  v’intervengono  Scabini  de  Pinne . Vignia- 
mo perciò  a comprendere  , chi  folle  allora  Maichcfc  della  Marca  di 

Ca- 

(*)  gli  Ungheri  coli'  incrudelire  [corrono  per  tutti  i luoghi  del  Regno  ( Italico  ) . 
Nè  vi  era , chi  afpeuajjè  la  di  loro  prc fenza , Je  non  fé  per  avventura 
in  luoghi  for tifimi . 
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Camerino,  cioè  un  'Siberie».  E da  tal  notizia  prendono  lume  i ve  rii  p.**  Vo!g. 
del  Poeta  Panegirica  di  Berengario  W,  il  quale  fra  gli  altri,  che  con-  Anno  yio. 
dulTero  foldatelche  in  rinforzo  di  Guido  allora  Re  d'Italia  contra  del  ^ J,no" ? * 
Re  Berengario  nell'anno  888.  o pure  n9ll’88p.  annovera  ancora  un’  Z'ììy’ìt.  b*. 
A Iberico,  con  dire:  reni.  Lil>.  z. 

- - - - Pariterque  uberi  Canterina  fuperbit 

Munire  natorum , fubigitque  in  bella  fodalei 
Mille . Sua  viriate , magli  fed  prole  fupinus 
{Po fi  monjlrsta  fides)  cattino  milite  Icttus 
Pauper  adhuc  Aìbricus  abit , jam  jamque  refultat 
Spe  Camerini.  Ut  inaia  dive s fine  morte  fodahs . 

Son  certamente  aliai  feure  quelle  parole.  Potrebbe  talun  cre- 
dere, che  quell’ Alberico  Conte,  il  quale  nell'anno  776.  intervenne 
alla  Dieta  di  Pavia,  per  eleggere  o confermare  Carlo  Calvo  Re  d’I- 
talia, folle  il  medefiroo,  che  vien  qm  mentovato  dal  Poeta.  Cionon- 
dimeno è punto  affai  dubbiofo  per  la  troppa  diltanza  dell’  età  -,  ma  par 
• bene,  che  non  relli  dubbio,  che  \'  Alberico  nominato  qui  dal  Poeta 

fuddetto,  divenire  poi  Marchefe  di  Camerino.  Militava  egli  nell’an- 
no 888.  o pure  889.  in  favore  di  Guido  contra  di  Berengario  , c già 
fperava  il  governo  di  quella  Marca: 

- . . - - . Jam  jamque  refultat 

Spe  Canterina.  ------- 

O 

Pofcia  dovette  egli  abbracciare  il  partito  di  Berengario: 

Po  fi  monflrata  fide s .----- 

E in  ricompenfa  fu  fatto  Marchefe  di  Camerino . Prima  era  po- 
vero Signore  : 

Pauper  adbuc  Albricut  abit . - - - - 

Divenne  pofcia  ricco,  coll’ avere  uccifo  il  fuo  Compagno,  cioè 
probabilmente  chi  era  Duca  di  Spolcti,  ed  aver’ egli  occupato  anche 
quel  pacle.  Non  ci  dà  la  Storia  luce  alcuna,  per  potere  decifrar  que- 
lli ofeuri  fatti.  Più  feuro  ancora  è il  lento  di  quelle  parole: 

Sua  viriate,  magii  fed  prole  fupinus . 

Vo  io  credendo,  che  Supinus  Ila  adoperato  per  lignificare  un’ar- 
rogante ed  altiero.  Seneca  usò  in  quello  fenlo  il  vocabolo  Supinus. 

E quando  ciò  fia,  vedremo  a fuo  tempo,  che  un'  Alberico  Marchelc  da 
Marozia  ebbe  un  Figliuolo  appellato  anch'cITo  Alberico , il  quale  di- 
Tom.  I.  H h ven- 
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venne  poi  Principe,  o vogliam  dire  Tiranno  di  Roma.  Potrebbe  ef- 
fcre,  che  il  primo  di  quelli  Alberighi  forte  il  medefimo  Alberico  Mar- 
chcfe  di  Camerino,  d.i  noi  veduto  nel  Placito  fuddetto . Concorre  a 
farcelo  fofpettarc  il  Nome  e la  Dignità  ancora.  Ne  gli  Stati  della 
Chicfa  Romana  noi  non  Tappiamo,  che  alcuno  de’ Governatori  portarti: 
il  titolo  di  Marchefe . Era  quello  folamcntc  in  ufo  ne  i Regni  d’Ita- 
lia, Germania,  e Francia.  Però  non  mancherebbe  probabilità  a chi 
volerti:  credere,  che  Alberico  Marchcfe  di  Camerino  forte  Marito  di 
Marozia.  E qualora  il  Panegirilla  di  Berengario  averte  ferino  quel 
Tuo  Poemetto  dopo  la  morte  di  lui  (del  che  ragionevolmente  dubito 
io,  e prima  di  me  dubitò  il  Padre  Pagi)  potrebbe  parere,  che  forte 
chiamato  da  lui  Alberico  prole  fupinus , cioè  fuperbo  per  aver  pro- 
creato Alberico  Principe  di  Roma,  e Giovanni  XI.  Pontefice  Romano. 
Da  un  Diploma  da  me  dato  alla  luce  apparisce,  che  nel  di  17.  di 
Luglio  («)  il  Re  Berengario  fi  trovava  in  Pavia,  e che  tuttavia  era 
vivente  la  Regina  Bertila  Tua  Moglie,  poiché  ad  iltanza  fua  egli  donò 
una  Corte  ad  Anfelmo  gloriofo  Conte  di  Verona  luo  Compadrc  e Con- 
figlicre . Fu  dato  il  Diploma  VI.  Kalendas  AugufH , Anno  Dominici  In- 
carnationis  DCCCCX.  Domni  vero  Bcrtngarii  fere: affimi  Regis  XXIII. 
Indizione  XIII.  A Rum  in  Curie  Rodingo . Due  Placiti  parimente  da  me 
pubblicati  (*)  cel  fanno  vedere  nel  Mefc  di  Novembre  in  Cremona. 
Il  principio  d’ uno  è quello:  Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Cremona , ubi 
Domnus  Berengarius  gloriofiflimus  Rex  preeerat  13  c.  Fu  ferino  quel  Do- 
cumento Anno  Regni  Domni  Berengarii  Regis  Deo  propitit  Vige  fimo  Ter - 
fio,  Alenfe  Novembri , Indizione  ghiartadccim* , cominciata  nel  Settem- 
bre. In  quell’ Anno  Atenolfo  Principe  di  Benevento  e di  Capoa,  co- 
nofeendo  per  qualche  incomodo  di  fua  falute,  che  fi  avvicinava  il  tempo 
di  pagare  il  tributo  della  natura,  ed  avendo  inviato  il  maggiore  de' 
fuoi  Figliuoli,  cioè  Landolfo , alla  Corte  Imperiale  di  Grecia,  affinché 
fe  veniva  la  morte,  altri  non  s’ intruderti  nel  Principato,  dichiarò  filo 
Collega  coll’ alTenfo  del  Popolo  il  minore  de’ fuoi  Figliuoli,  cioè  Ate- 
nolfo II.  Ciò  fi  ricava  da  i Diplomi  di  quelli  due  Fratelli,  molti  de’ 
quali  G veggono  dati  alla  luce . Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegri- 
no, terminò  in  fatti  Atenolfo  I.  la  fua  carriera  nel  Mefc  d’ Aprile  di 
quell’ Anno,  ed  ebbe  per  Succertori  nel  Principato  i fuddetri  fuoi  due 
Figliuoli,  Principi  di  gran  giudizio,  perché  attefero  per  loro  conto  a 
fmentire  il  proverbio  del  rara  efi  concordia  fratrum . Diedero  in  quell’ 
Anno  (r)  gli  Unghcri  una  gran  rotta  all’  Armata  di  Lodovico  Re  di 
Germania;  e cosi  la  lor  fierezza  c fortuna  fi  facea  largo  dapertutto. 
Seguitava  il  Re  Berengario  a tenerfeli  amici,  e con  ciò  difendeva 
l’Italia. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxi.  Indizione  xiv. 
di  Anastasio  III.  Papa  1. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  11. 
di  Berengario  Re  d’Italia  24. 

MAncò  di  vita  in  quell’ Anno  nel  Mefe  di  Maggio  Leone  il  Sag- 
gio Imperadore  de’ Greci  («),  e ali  fuccederono  nell’ Imperio 
Alefj'a.idro  (uo  Fratello,  e Cojiantino  Pornrogenito  fuo  Figliuolo  di  età 
puerile.  Girolamo  Rolli  (b)  cita  uno  Stromento  lenito  in  Ravenna 
Anno  Ottavo  Sergii  Pontificis,  Indizione  Quartadccima . Perciò  il  Padre 
Pagi  (<)  fondatamente  lciilTc,  che  Sergio  III.  Papa  condufle  fua  vita 
fino  a qualche  Mele  deli’ Anno  prefente.  Frodoardo  anch’egli,  ficco- 
me  c detto  di  fopra,  attella  (<0,  che  quello  Pontefice  tenne  la  Sedia 
di  San  Pietro  Anttis  Septcm  amplius . Finalmente  il  Lambecio  (e)  pub- 
blicò un’altra  Doli  t del  medefimo  Papa  ferina  in  Kalendis  Juniiì  Anno 
Pontificatili  Doruni  Sergii  fammi  Pontificis  & univerfalis  Pap<e  F HI.  In- 
dizione XIV.  Perciò  reità  affai  accertato  il  tempo  di  fua  morte.  Era 
in  si  mal  concetto  quitto  Papa  preffo  il  Cardinal  Baronio,  che  rife- 
rendo elfo  Porporato  CO  il  di  lui  Epitaffio,  conlervato  a noi  da  Pie- 
tro Mallio,  (g)  non  vi  leppc  trovare,  benché  Scrittore  di  tanto  dilccr- 
nimcnto,  fc  non  Sergio  I.  Papa  morto  nell’Anno  701.  Ma  indubitata 
cofa  c,  che  effo  appartiene  a quello  Pontefice,  sì  per  le  notizie,  che 
contiene,  come  ancora,  perchè  uniforme  a quanto  fcrifle  di  lui  Fro- 
doardo, ficcome  abbiam  veduto  di  lopra.  L’Epitaffio  c quclto,  che 
a’ tempi  di  Pietro  Mallio,  cioè  nel  Secolo  Duodecimo  tuttavia  li  con- 
fcrvava  nella  Bafilica  Vaticana. 

LIM1NA  QUISQUIS  AD1S  PETRI  METUENDA  BEATI, 
CERNE  PII  SERGII  EXCUBIASQUE  PETRI. 

CULMEN  APOSTO  LICAE  SEDIS  1S  JURE  PATERNO 
ELECTUS  TENUTI',  UT  THEODORUS  OBlT. 

PELLITUR  URBE  PATER,  PERVADI!'  SACRA  JOHANNES, 
RO.VlULEOSUUE  GREGES  DISSIPAT  ISTE  LUPUS. 
EXSUL  ERAT  PATRIA  SEPTEM  VOLVENT1BU ■>  ANNIS 
POST  MULTIS  POPULI  URBE  REDI  T PRECIBUS. 
SUSC1PITUR  PAPA.  SACRATA  SEDE  RECEPÌ' A 
GAUDET.  AMAT  PASTO!*  AG  MINA  CUNCTA  SIMUL. 
HIC  1NVASORES  SANCTORUM  FALCE  SUBEGIT 
ROMAN AE  ECCLESIAE  JUDICIISQUE  PAI'RUM. 

Nel  primo  pentametro  in  vece  di  Excubias  s’ha  da  leggere  EXU- 
VIAS.  Nel  fecondo  fi  accenna  Teodoro  11.  Papa  morto  nell’  Anno  Xp8. 
Nel  terzo  efametro  1’  Autore  dell’  Epitaffio  parla  di  Giovanni  IX.  Papa  . 
Ma  ciò,  che  rende  sì  cfofo  Sergio  HI.  al  piiflimo  Cardinal  Baronio, 
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fu  rc(Tcrc  noto,  ch’egli  fu  fcomunicato  dal  Pontefice  Giovanni  Vili. 
ma  fu  poi  anche  aflbluto  da  i Papi  SuccdTòri . Sigeberto  (<»)  ed  altri 
Tuoi  Copiatori  il  tacciano,  perchè  infierì  contra  il  cadavere  e le  ordi- 
nazioni di  Papa  Formofo.  Abbiam  detto,  ciò  edere  falfidìmo.  Nè 
entrò  egli  come  Ladro,  ma  come  Pallore  a reggere  la  greggia  di 
Crillo.  Quel  folo,  che  può  giuramento  fargli  diferedito,  fi  è,  che 
Maria  fopranominata  Marozia  nobililììma  Patrizia  Romana,  ma  anche 
Donna  di  vita  difoneda  in  quelli  tempi,  fe  vogliam  predar  fede  alla 
mala  lingua  di  Liutprando  (i),  ex  Papa  Sergio  job  annetti , qui  pofl  Jo- 
bannis  Ravennati s obilum  fanti  a Roman r Eccleftie  obtinuit  Dignitatem , 
nefario  tenui!  adulterio . Così  lafciò  fcritto  quello  Storico,  ma  folo  ga- 
rante di  quella  indignità,  copiato  poi  alla  cieca  da  i fu  doglienti  Scrit- 
tori. Può  edere,  ch’egli  dica  il  vero.  Contuttociò  fi  potrebbe  di- 
mandare, fe  s’abbiano  a prendere  come  verità  contanti  tutte  le  lai- 
dezze e maldicenze,  delle  quali  è sì  vago  nella  fua  Storia  Liutprando. 
Predava  egli  fede  a tutte  le  Pafquinate,  e a tutti  i libelli  infamatorj 
di  que’ tempi,  che  nè  pure  allora  mancavano. 

Durava  in  Roma  una  fazione  contraria  a Papa  Sergio  III.  e fi 
può  lecitamente  fofpcttare,  che  qucft.i  fpargdTe  delle  velenofe  dice- 
rie in  aggravio  della  di  lui  perfona  c fama.  Son  ben’ io  perftiafo,  che 
Marozia  delle  non  poche  occafioni  di  fcandalo  a Roma,  e ne  vedre- 
mo a fuo  tempo  le  pruove,  ma  a poter’ aderire  con  franchezza,  ch’cda 
da  Sergio  procrcafic  Giovanni,  che  poi  tenne  la  Cattedra  di  San  Pie- 
tro , di  gran  pruove  ci  vogliono . A buon  conto  di  quello  Giovanni 
XI.  Papa , così  fcrivc  Leone  Marficano,  o fia  TOdicnfe,  Storico  del 
Secolo  luflrguente  CO:  Defungo  Agapito  Papa  Secando , Johannes  Un- 
de cimiti  natier.e  Romanus , /liberici  Romanorum  Confulis  filius,  illi  in  Pon- 
tificatum  [uccedit . Falla  TOllienfe  in  dire,  che  Giovanni  XI.  fucce- 
dcfi'e  ad  Agapito,  ficcome  anche  poco  accuraramcntc  (crilTc  Liutpran- 
do, che  Giovanni  XI.  fuccedctte  a Giovanni  X.  Ma  in  fine  Leone  O- 
dienfe  può  a noi  fervire  di  tedimonio,  edere  data  la  tradizione  in 
Roma,  che  Giovanni  XI.  fodc  figliuolo  di  Alberico  Confolc  de’Ro- 
mani  c Marchefe,  c non  già  di  Sergio  III.  Papa.  E Marozia  è da 
credere,  che  fodc  Moglie  del  medefimo  Marchefe  Alberico.  Veggafi 
anche  l’Anonimo  Salernitano  00,  Scrittore  di  queito  medrfimo  Se- 
colo, il  quale  notò,  che  Papa  Giovanni  XI.  fu  Figliuolo  cujufdam  /li- 
berici Putridi.  E le  fofie  certo,  come  vuole  il  Padre  Pagi  all’Anno 
po8.  che  nella  V’ita  di  Santo  Udelrico  Vefcovo  di  Auguda  in  vece  di 
Marino  fi  avede  da  leggere  Sergio  Papa,  avrebbe  cdo  Sergio  avuto  il 
dono  della  Profezia.  Ora  a Sergio  III.  fuccedctte  nel  Pontificato  Ana- 
fiafio  III.  Fece  in  quell’ Anno  (e)  Anfelmus  grafia  Dei  Comes  Comitati 1 
Veronenfe  , &?  filius  bona  memorile  IValdorienfts  Francar  uni  genere,  nel  fuo 
ultimo  Tcdamcnto  una  donazione  di  varj  beni  Monafierio  Sanili  Silve- 
Jlri  ftto  in  Comi  tatù  Motinenfe , ubi  vocabulum  eli  Nonantulas . La  Carta 
è fcvitta  Regnante  Donino  noìlro  Berengario  Rege  bic  in  Italia , Anno  Vi  - 
ceftmo  Quarto  J'ub  die  de  Mcnfe  Scptembris , Indizione  XV.  Ebbero  poco 
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aoi  cura  i Monaci  di  far  confermar  quella  Tua  difpofizione  dallo 
> Re  Berengario,  che  ci  fcuopre,  dov’egli  allora  dimorafle.  Fu 
dato  il  Diploma  V.  Kalendas  Novembri! , /fune  Domi  me. e Incarnationit 
DCCCCXl.  Dormii  vero  Bei  rugarti  Sercnijftmi  Regi s XXIV.  Indizione 
Quintadecima.  Ablum  Papite . Tornò  probabilmente  di  quell’ Anno  in 
Italia  Landolfo  Principe  di  Benevento  e di  Capoa,  e fi  diede  col  mi- 
nor Fratello,  cioè  con  Atenolfo  IL.  a governar  laggiamente  i fuoi  Po- 
poli. Portò  feco  da  Collantinopoli  l’illullre  titolo  di  Patrizio:  del 
che  fi  vede  ch’egli  fi  gloriava  ne’ fuoi  Diplomi.  Quello  nondimeno 
dà  abbaltanza  a conofccre,  aver  egli  fuggettati  gli  Stati  fuoi  alla  So- 
vranità de  gl’  Impcradori  Greci,  i quali  con  compartire  lo  (IcITo  onore 
c titolo  a Gregorio  Duca  di  Napoli,  e a Giovanni  Duca  di  Gaeta,  an- 
darono slargando  la  loro  autorità  e dominio  in  quelle  parti  d’Italia. 
L'ultimo  anno  fu  quello  della  vita  di  Lodovico  Re  di  Germania.  G>) 
Mori  in  età  giovanile,  lenza  aver  prefa  moglie,  fenza  lafciar  Figliuo- 
li. Concorrevano  i voti  de’ Baroni  in  Ottone  Duca  di  SalTcnia,  che  fu 
Avolo  di  Ottone  I.  Augullo:  ma  egli  colle  feufe  della  vecchiaia  ricusò 
quello  pefo,c  configliò  di  appoggiarlo  a Conrado  o fia  Corrado  Duca 
della  Francia  Orientale,  che  in  fatti  fu  eletto  Re.  Che  quelli  nu- 
dnfle  delle  pretenfioni  fopra  l’Italia,  fi  può  dedurre  da  quanto  lafciò 
fciitto  Eccheardo  con  dire:  (*)  Mattonerei  Moguntinum  ( Archiepifeo- 
pum)  in  Italiani , jus  Reginm  exafìurum,  tendentem  Confantiam  deveniffe , 
13  redijfc  diviniti  ab  Italia  ditiffimum . (*)  Verifimilmentc  il  Re  Beren- 
gario Imorzò  con  de  i regali  fatti  a quello  Arcivcfcovo  un  principio 
di  nuovo  incendio.  E dipoi  Corrado  ebbe  da  penfare  alla  cafa  propria 
per  cagion  de  gli  Ungheri,  che  di  tanto  intanto  portavano  le  Itragi 
c i Taccheggi  ora  ad  una  Provincia  ed  ora  a un’altra  del  Regno  Ger- 
manico . 

Anno  di  Cristo  dccccxii.  Indizione  xv. 
di  Anastasio  III.  Papa  2. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  12. 
di  Berengario  Re  d’Italia  25. 

MErcè  del  faggio  governo  del  Re  Berengario  continuò  la  quiete  e 
pace  nel  cuor  dell’ Italia  in  quelli  tempi,  perch’egli  fapeva  ren- 
derti benevoli  gli  allora  formidabili  Ungheri,  trattenendoli  dal  tornare 
in  Italia.  Duravano  folamcnte  gli  affanni  nella  Campania  per  le  feor- 
rcric  de  i Saraceni  abitanti  prcifo  al  Fiume  Garigliano,  c ne*  confini 

del 

(*)  che  Ottone  Momentino  ( Arcivescovo)  venendo  in  Italia  per  la  t fa- 
zione de • gius  Regio,  arrivò  a Cojlanza , e ne  ritornò  ricco , dall'  Ita- 
lia riccbijjhno  . 
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del  Piemonte  e delle  circonvicine  parti  a eagion  de  gli  altri  Saraceni 
Spagnuoli,  che  dimoravano  in  Fradineto.  Tornarono  m quell’ anno  gli 
Unghcri  a devaflar  la  Sadbnia  c Turingia.  Ma  nella  Gallia,  dove  per 
tanti  anni  addietro  i Normanni,  pelle  del  genere  umano,  aveano  riem- 
piute tutte  le  Occidentali  Provincie  d’incendj,  ruberie,  e morti,  fi- 
nalmente fi  cominciò  a refpirare  (<*)  col  ripiego  prefo  di  cedere  a /tol- 
tone, Capo  di  que’ masnadieri,  quel  tratto  di  pacle,  che  cominciò  ad 
appellarli  dipoi  Normandia.  A quello  s’induflc  Carlo  il  Semplice  Re 
della  Gallia  per  le  illanze  de’ Tuoi  Baroni.  Rellotie  con  abbracciare  la 
Rcligion  Crifliana,  c ricevere  il  l'acro  Battelìmo,  in  cui  gli  fu  muta- 
to il  proprio  nome  in  quello  di  Roberto , condulfc  anche  ii  Popolo  luo 
a rinunziare  a gl’  Idoli,  c diede  principio  ad  un’ infignc  Ducato  in  quelle 
parti.  Noi  vedremo  nel  Secolo  fullegucnte  la  lor  Nazione  in  un  grand* 
auge  anche  in  Italia.  Mancò  di  vita  nel  prefcnte  anno  Rodolfo  /.  Re 
di  Borgogna  (/>),  c in  luogo  di  lui  afiunle  il  governo  di  quel  Regno 
Rodolfo  li.  luo  Figliuolo.  Quello  Principe  ancora  fi  lafccrà  vedere  in 
Italia  da  qui  a pochi  anni,  c farà  parlar  di  sé  Hello.  PofTedeva  il  ce- 
lebre Momilero  di  Nonantola,  fecondo  l’ulo  di  quelli  tempi,  fra  gli 
altri  Monillerj  da  se  dipendenti,  uno  d’elfi  fituato  nel  dillrctto  di  Tri- 
vigi,  c fondato  da  Gherardo  Conte  più  di  cento  anni  prima  (0 . Nell’ 
irruzione  de  gli  Ungheri  redo  affatto  dillrutto  quél  fàcro  Luogo,  c 
Coppellilo  nelle  rovine  il  Icpolcro  de’ Santi  Martiri  Senelìo  e Tcopom- 
po,  i Corpi  de’ quali  ivi  ripofavano . Ebbe  premura  Pietro  Abbate  No- 
nantolano,  che  quelli  lacri  pegni  fodero  trafportati  a Nonantola  > c 
una  tal  Traslazione  fu  fatta  nell’anno  prefcnte,  come  ha  il  Sigonio  (<0, 
e il  Catalogo  de  gli  Abbati  Nonantolani  da  me  dato  alla  luce  (0 . 
Leggefi  predò  1’  Ughclli  deferitta  cdi  Traslazione  da  un  antico  Scrit- 
tore. Fu  quello  l’ultimo  anno  della  vita  di  Pietro  Tribuno  Doge  di 
Venezia.  Il  Dandolo  (/)  ripruova  l’avere  alcuni  ferino,  eh’  egli  fu 
Principe  iniquo,  e pedimo,  c che  per  gli  Cuoi  demeriti  fu  uccifo  dal 
Popolo,  Capendoli  da  autentiche  Scritture,  aver  futa  lega  in  lui  la 
benignità  colla  faviczza , e ch’egli  dopo  aver  pacificamente  governa- 
to il  Popolo  per  ventitré  anni  c ventitré  giorni,  era  di  morte  natu- 
rale mancato.  Per  elezione  del  Popolo  fu  fuliituito  in  fuo  luogo  Orfo 
Particiaco , o fia  P articipazio  II.  fopranominaro  Paurcta.  Inviò  quelli 
da  li  a poco  alla  Corte  di  Coitantinopoli  Pietro  fu>  Figliuolo  a ligni- 
ficare al  Greco  Augulto  la  promozione  lua.  Probabilmente  era  allora 
Impcradore  Co  fi  amino  Porfirozenito  fanciullo,  perchè  in  quell’anno  morì 
Alejfatidrc  fuo  .Zio.  Molte  finezze,  molti  regali  ricevette  il  Veneto 
Giovane  j c ornato  ancora  del  titolo  di  Protofpatarìo  fc  ne  tornava  tutto 
contento  a cala,  quando  fu  i Confini  della  Croazia  fraudolcntemenrc 
fi  trovò  prefo  da  Michele  Duca  di  Schiavonia,  fpogliato  di  quanto 
àvea,  e confcgnato  a Simeone  Re  de  i Bulgari.  Se  volle  Orfo  Doge 
riavere  ii  Figliuolo,  fu  ncccfiìtato  a fpedire  in  Bulgaria  Domenico  Ar- 
cidiacono di  Malamocco,  che  con  grandiffimi  doni  il  rifcattò,c  in  be- 
nemerito fu  dipoi  creato  Vcfcovo  della  fua  Ciucia.  Abbiamo  da  gli 
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Storici  Greci  («),  che  il  fuddctto  Re  de’Bulgari  in  quello  medelimo  E**  Volg. 
inno  con  un  copiofo  clercito  pafsò  ad  alTediar  Coftantinopoli } ma  co-  A"’*0  9ia- 
nolciuto,  che  troppo  duro  era  quell’olTo,  diede  orecchio  a chi  trattò 
di  pace;  laonde  carico  d'oro  e d'altri  regali  fe  ne  tornò  alle  fuc  con-  smìen  u- 
trade.  Trovandoli  il  Re  Berengario  in  Pavia,  diede  facoltà,  (iccomc  flint , er 
accennai  di  fopra,  a Ribadì  Badcfld  del  Moniftcro  della  Polleria,  di  4Ì"- 
poter  fabbricare  Cartelli,  cioè  Fortezze  nelle  Ville  e tenute  del  fuo 
Moni  Itero,  cum  Bertifeis,  Mtruìorum  propagnaculis , Aggeribus , atque  (b)  jttitm- 
Fojfatis , ornai  jo e argumento , ad  Paganorum  deprimendo  in/idias  . Vuol  nthe. 
dire  per  difenderli  dalla  peliima  generazion  de  gli  Ungheri  Pagani.  D,S"'-  »<• 
Anche  nell’anno  precedente  avea  Berengario  accordata  una  limile  fa-  7'  9 
coltà  a Pietro  Vefcovodi  Reggio,  come  colla  da  altro  fuo  Diploma. 

Di  qua  poi  venne,  che  fpezialmente  per  la  Lombardia  più  di  prima 
fi  cominciarono  a fabbricar  Fortezze,  Rocche,  Torri,  c Cartella  ben 
munite  in  tal  copia,  che  nel  fccolo  fulfcguente  G mirava  in  quelle 
contrade,  per  cosi  dire,  una  fclv»  di  quelli  Luoghi  forti}  ed  ogni  Si- 
gnorotto, non  che  i MarcheG,  Conti , ed  altri  Signori  potenti , n’era 
provveduto. 

Anno  di  Cristo  dccccxiii.  Indizione  1. 
di  Lan&one  Papa  1. 
di  Lodovico  III.  Imperadore  13. 
di  Berengario  Re  d’Italia  2 6. 

Circa  quelli  tempi  fuccederono  delle  rivoluzioni  in  Sicilia.  Quivi 
Ggnoreggiavano  da  gran  tempo  i Mori,  o vogliam  dire  i Sarace- 
ni Affricani.  EraG  non  picciola  parte  d’ dii  ribellata  al  Re  dell’ Affri- 
ca loro  Signore,  e nell'anno  pop.  per  quanto  G raccoglie  da  una  Cro-  . , • 

nica  Arabica  (e),  cacciarono,  e mandarono  in  Affrica  il  Governatore  ' 

ivi  mclfo  dal  Re.  In  quell’  anno  fecero  loro  Amira  o Ga  Generale  p.  11.  t.  1. 
Korhab  : laonde  per  domare  colloro  fi  fpedita  nell’anno  feguentc  Rie.  Italie. 
dall’Affrica  un’Armata  navale}  ma  il  Figliuolo  di  Korhab  ufcic»  all’  tip** 
incontro  d’erta  coll’armata  de’ Siciliani , porte  la  nemica  in  rotta,  e 
l’incendiò.  Tanto  fon  brevi  quelle  memorie,  che  folamente  a tento-  (o  Ptjiiu 
"c  ,.PU°  ^ar  conto  di  quegli  affari . Crede  il  Sigonio  (d),  feguitato  ad  jtnaal. 
in  ciò  dal  Padre  Pagi  (r),  che  in  quell’anno  circa  la  metà  di  Otto- 
bre  Anaflafto  111.  Papa  terminarti:  i fuoi  giorni.  Frodoardo  (/)  Scrit- 
torc  di  quelli  tempi,  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Papa  Sergio  111.  man.  Penti* 
feguita  a dire:  futi. 
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Era  Volg. 

Anno  913.  - - - - - - jS>#0  rebus  adertilo 


Humanis  , in  Anaflaftum  / aera  concinit  aula . 

Tertius  hoc  Pi re  fui  renitet  qui  nomine  Roma , 

Sedis  /fpoftolica  blando  moder amine  recìor , 

Sentiat  ut  Chrijìum  venia  fibi  munere  blandum . 

In  luogo  Tuo  fu  eletto  Papa  Landone , a noi  folamente  noto  pel 
nome,  fenzi  faperfi  alcuna  azione  di  lui.  Fece  in  quelli  tempi  Cor- 
rado Re  di  Germania  non  fenza  ingratitudine  guerra  ad  Arrigo  Duca 
di  Saflonia,  che  fu  Padre  di  Ottone  Augurio  il  Grande-,  ma  nulla  vi 
guadagnò.  Ebbe  maggior  fortuna  nel  Regno  della  Lorena,  di  cui 
(a)  chronic.  s’ era  impadronito  Carlo  il  Semplice  Re  di  Francia  (<») , e ne  (laccò  al- 
irtvt  Sanrti  mcno  p Alfazia.  Nella  Cronichctta  Amalfitana  (b)  , da  me  data  alla 
(b Antiqui-  no*  troviamo  in  quelli  tempi  Duca  d’  Amalfi  Manfone,  il  quale 

tMt.  Italie,  dopo  ledici  anni  di  governo  diede  l’addio  al  Secolo,  c fi  fece  Mo- 
T.  1.  zio.  naco.  Nel  dì  io.  d’ Agollo  dell’anno  ordente  era  in  Pavia  il  Re  Re- 
(c)  jimiqu.  rengarioy  dove  donò  al  Moniftero  delle  Monache  della  Polleria  (0  una 
/tri  tìi  P"tc  del  muro  di  quella  Città. 
t*l-  587. 

Anno  di  Cristo  dccccxiv.  Indizione  n. 
di  Giovanni  X.  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imperadorc  14. 
di  Berengario  Re  d’Italia  27. 


(d)  Rubini 
Hi/lor.  Ro- 
venti. I.  5 


CI  alficura  Girolamo  Rodi  di  aver  veduto  uno  Strumento  fcritto 
in  Ravenna  a’  tempi  di  Papa  Landone  00  Nonis  Februarii  Indizio- 
ne Secunda.  Perciò  egli  era  vivo  nel  Febbraio  dell’ anno  prcfcntc . Di 
(ci  Trodcar-  lui  cosi  fcrive  Frodoardo  (<■)  : 
dui  dt  Ra- 
mon. Pont.  Landò  dein  fummam  Petri  tenet  ordine  Sedetti . 

Menfibus  batic  coluit  fex,  ut  denifque  diebus , 

Emeritus  Patrum  fequitur  quoque  fata  priorutn . 

Venne  egli  perciò  a morte  in  quell’anno  ed  ebbe  per  Succcf- 
fore  'Giovanni  X.  Papa,  dianzi  Arcivelcovo  di  Ravenna,  il  quale,  lio- 
corno apparirà  da  una  fua  Bolla,  che  accennerò  all’anno  917.  prima 
. del  dì  19.  di  Maggi©  dell’anno  prcfcntc  fu  detto  c confecrato  Papa, 
jtnnof'ktt.  c non  8'*  nell’anno  piz.  come  fu  d’awifo  il  Cardinal  Baronio  (/) . 
od  An».  La  penna  fatirica  di  Liutprando  (g)  ha  fommamcntc  fereditata  la  me- 
911.  moria  ancora  di  quello  Giovanni  Romano  Pontefice.  Racconta  egli, 

(g)  Ljut\  che  Teodora,  feortum  impudens , Madre  di  Marozia  fopra  mentovata,  ed 
Wb  \ t Avola  materna  di  Alberico , che  vedremo  a fuo  tempo  Signore  o Ti- 
* ranno 
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ranno  di  Roma,  era  la  Padrona  afloluta  di  Roma,  Roman*  Civitatis 
non  imviriliter  mtnarchiam  oltinebat . Se  è vero  quanto  con  tali  parole 
vuol  dire  Liutprando,  un  gran  procedo  é quetlo  contra  della  Nobil- 
tà e del  Popolo  di  Roma,  che  tanta  portanza  lafciava  ad  un’impudi- 
ca femmina.  Capitò  a Roma  Giovanni,  fpeditovi  da  Pietro  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna.  Se  ne  invaghì  Teodora.  Venne  in  quel  tempo  a mor- 
te il  Vefcovo  di  Bologna,  e Giovanni  fu  eletto  per  Succcdore  in  quel- 
la Chicfa . Ma  paulo  pojl  ante  bujus  diem  confccrationis  venne  a morte  il 
fuddetto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e f ambizioso  Giovanni  per  efor- 
taztoue  e mezzo  di  Teodora,  lafciau  andare  la  Chiefa  di  Bologna, 
locata  ejm  contra  S&nbiorttm  Patrum  injlituta  fili  ufurpavit . Aggiugne 
Liutprando,  che  modica  tempo; is  intercapedine , Deo  votante,  qui  ettm  in- 
jujie  ordina  1er.1t  Papa,  defunCtus  ejl . Theodor*  autem  Gfyeerii  mens  per - 
ver  fa,  ns  amafti  ducentorum  miliarium  intercapedine , quibus  Ravenna  fequt- 
jiratur  a Roma,  rarijfmo  concubini  potiretur.  Ravennati!  butte  Sedcm  Ar - 
cbtepifcopatus  coegit  de, etere,  Romantintque  ( prob  wfas)  fummum  Pontifi- 
e:um  usurpare.  Che  Giovanni  per  gli  forti  maneggi  di  quella  femmina 
fofié  tulportato  lui  Trono  di  San  Pietro,  non  ho  difficultà  a creder- 
lo. Che  fode  anche  univcrfalmentc  biadmato  quello  fuo  paleggio  dal- 
la Chicfa  di  Ravenna  a quella  di  Roma,  ne  fon  più  che  perforilo.  Era 
contro  la  difciplina  Ecclefiallica  de’ vecchi  tempi.  I Canoni,  ed  anche 
l’ultimo  Concilio  Romano  dell’anno  8p8.  riprovavano  tali  traslazioni , 
per  frenare  in  tal  guifa  la  cupidità  ed  ambizione  dc’Vcfcovi.  Ma  non 
li  può  già  fenza  ribrezzo  afcoltarc  il  Cardinal  Baronio,  allorché  chia- 
ma Giovanni  X.  Pfeudopapam,  nefarium  invaforem,  meretrici s viribut 
Roma  pollentem . Non  c già  firaile  l’entrare  in  una  Chicfa  per  via  del- 
la Simonia,  c il  farvi  pafiaggio  da  un’altra  Chiefa.  Roma  aveva  allo- 
ra bifogno  di  un  Papa  di  gran  fenno  e coraggio.  Tale  fu  creduto 
1’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  e in  cali  di  bifogno  cedono  le  leggi  della 
Difciplina  EcclcGailica.  Ed  edendo  llato  Giovanni  eletto  lenza  feif- 
rna,  c riconofciuto  dalla  Chiefa  univerlalc  per  legittimo  c vero  Papa: 
il  mettere  oggidì  in  dubbio  il  lùo  Pontificato,  non  dorrebbe  edere 
permedb,  ficcomc  punto,  che  potrebbe  tirarli  dietro  delle  brutte  con* 
feguenze  . Poiché  quanto  al  dirli  da  Liutprando , che  per  motivo  d’im- 

J>udicizia  Giovanni  fu  da  Ravenna  condotto  alla  Cattedra  di  S.  Pietro, 
o che  chi  c avvezzo  a credere  più  tolto  il  male  che  il  bene,  anzi  truo- 
va  agevolmente  anche  nelle  azioni  più  buone  il  male,  immantencnte 
lo  crederà.  Ma  non  cosi,  chi  fa  a quante  dicerie  del  volgo  c fortopo- 
lta  la  vita  de’ Grandi.  Attclla  lo  llcdo  Liutprando,  di  aver  ricavata 
queda  notizia  dalla  Vita  della  fuddccta  Teodora,  ut  tefìatur  tjus  Vita. 
Buon  telio  Acutamente  per  ifpacciar  fomiglianti  iniquità  lenza  perico- 
lo d’ ingannarli.  Da  quella  Vita  o lia  da  quell’ infame  Romanzo,  avrà 
anche  imparato  Liutprando,  che  poco  dopo  edere  dato  promofio  Gio- 
vanni all’ Arci vefeovato  di  Ravenna,  paisà  al  fommo  Pontificato.  Mo- 
dica tempori s intercapedine , dice  egli.  Ora  fappia  il  Lettore  averci  da- 
to Girolamo  Rodi  (<0,  de  gl’indubitati  rifeontri,  che  fin  dell’Anno 
Tom.  V.  li  pop. 
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9t>f.  Giovanni  cominciò  a governar  la  Chiefa  di  Ravenna,  ld,  fcrivc 
egli,  monumento  Urfiani  Tabularli  complura  teflantur . Venne  egli  al 
Romano  Pontificato  nell’anno  predente  914.  E pure  1’  Autor  di  quel- 
la laririca  Vita,  ovvero  Liutprando,  ci  dice,  che  non  potendo  l'offe- 
rire 1* impudica  Teodora  la  troppa  lontananza  del  Drudo,  modica  tem- 
pori! intercapedine  il  fece  pafiare  al  foglio  Pontificio.  Coinè  predar  fe- 
de ad  Autori  sì  mal  informati,  c sì  inclinati  alla  maldicenza?  Uno 
Strumento,  e un  Diploma  abbiamo  nella  Cronica  del  Moniltcro  del 
Volturno  (<»),  fpertinti  a Landolfo  ed  ’Atcnolfo  Principi  di  Benevento 
e di  Capoa.  Il  primo  fu  fcrirto  anno  Imperii  Domai  nojiri  Contamini 
Settimo,  & Quinto  anno  Patriciatus  Domni  no  (hi  Land  nifi , menta 
Quinto  anno  Domai  no  fri  Athcnulfì.  Principiti  Menfe  Novembri , Tertia 
Jndilione.  AHum  Capute.  Se  P Indizione  comincia,  come  io  credo,  nel 
S'ttcmbre,  fono  foettanti  all’anno  prefente,  c ci  conducono  a cono- 
feere,  che  Landolfo  era  (lato  creato  Patrizio  dal  Greco  Imperadorc 
prima  della  metà  di  Novembre  dell’anno  91 1.  c fimilmcntc  Ah nolfo 
filo  Fratello  creato  Collega  nel  Principato.  Veggrndo  noi  parimente 
mentovati  gli  anni  di  Collantino  Vili.  Imperadorc  ti’ Oriente  in  Capoa, 
viene  a confermarli  la  Sovranità  rimedi  in  Benevento  c Capoa  dall’ 
Augufto  Greco.  Si  feorge  ancora,  che  dall’anno  pii.  c non  già  dal 
piz.  come  volle  il  Padre  Pagi,  fi  cominciarono  a contare  gli  anni  del 
di  lui  Imperio. 


Anno  di  Cristo  dccccxv.  Indizione  ni. 
di  Giovanni  X.  Papa  2. 

.di  Lodovico  III.  Imperatore  15. 
di  Berengario  Imperadorc  1. 


LAfciò  fcritto  il  Dandolo  (£),  che  Quarto  Conradi  (Re  di  Germa- 
nia) Anno  Saraceni  Italiam  graviter  premunt . L’anno  quarto  d’cifo 
Corrado  correva  nel  prefente  j e però  ci  li  porge  fondamento  di  cre- 
dere, che  in  quell’ anno  i Saraceni,  abitami  predo  il  Garigliano,  fa- 
ccdero  qualche  funellidima  fcorrcria  nella  Campania  c nel  Ducato  Ro- 
mano, che  defoladc  le  Chiefe  e Fanvglie  de  gl’  infelici  Crilluni . Aliai 
verifimile  in  oltre  c,  che  Giovanni  X.  Papa,  uomo  di  gran  mence  e 
cuore,  ficcome  fra  poco  il  vedremo  appellato  dal  Panegirilta  di  Be- 
rengario, nrcndede  di  qui  la  rifoluzione  di  crear  Imperadorc  il  Re  Be- 
rengario. Da  quello  pido,  quanto  io  vn  conghiecturando,  s’ era  guar- 
data finora  la  Corte  di  Roma,  perche  vivea  tuttavia  l’  orbo  Impera- 
dore  Lodovico , che  quantunque  nulla  s’ 'mprcci alfe  de  gli  aliali  d’Ita- 
lia, e niun  conto  di  lui  facede  Roma  c l’Italia:  ciò  non  oliarne  con- 
fcrvava  il  titolo  d’ Imperadorc,  nè  i Papi  amivano  di  levargli  quell’ 
ombra  di  diritto  c di  dignità.  Ma  vinfe  il  bifogno,  c fece  mutar  fi- 
lloma 
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ftems.  Non  (i  potei  più  tollerar  l’ indolenza  e crudeltà  de  i Mori  del  E»»  Votg. 
G.. rigirino,  che  fi  divoravano  tutte  le  rendite  delle  Tetre  Pontificie,  A»»»  suf. 
e facevano  languire  nella  povertà  t Papi  d'allora.  Né  Bercngirio  do- 
vea  l'ctnirfi  voglia  di  far  delle  l'pefe  in  condurre  un’Armata  ati'ctlcr- 
minio  di  quegl'  Infedeli,  dando  probabilmente  per  ufpotla  a i Ponte- 
fici,.che  ricorre  fiero  per  aiuto  al  loro  Impcradorc  in  Provenza.  Ora 
Giovanni  Papa  inviò  al  Re  Berengario  un'  ambalciata  con  molti  rega- 
li, pregandolo  di  venir  a liberar  da  que’  cani  gli  ipolpati  Stati  delia 
Chiela,  e i circonvicini  ancora.  Gli  efìbì  eziandio  la  Corona  Impe- 
riale, per  maggiormente  animarli  all’  imprcla.  Finora  Bciengario  era 
fiato  lolnmente  Re  d’Italia,  né  area  voluto  adoperar  la  forza,  per  ot- 
tener l’altra  Corona,  come  aitelta  il  luo  Panegirica , con  dire  («):  (a) 

ttihi  in  pa- 

Surnmus  era!  Pajìor  tane  tempori s Urie  Jchannei,  ”rs-  •«■•«r. 

Orfici}  affattm  darai , Jopbiaque  repletHS , l,b' 

si t que  dia  tale, a . mentii  Jervatui  ad  uju,a. 

Ebbe  ben  più  conofcenza  di  quello  Papa  Giovanni  erto  Pane- 
girifia,  che  non  l’cbbcro  Liutpranuo,  e il  Cardinal  Jlaronto:  ed  ecco 
come  diverlamente  egli  ne  parla,  aggiugnendo: 

rftuatenui  buie  probibebat  opes  vicina  Cbarybdii , 

Palpar  a quas  àrder  at  majorum  f ponte  Beato, 
làmina  qui  referat  caftit  r alitanti  a , Petra. 

Cioè  i vicini  Mori  il  privavano  delle  rendite  delle  Terre,  che 
la  pietà  de  gli  antichi  Impcradon  aveva  donato  alla  Chiela  Romana. 

Seguita  a .dire.: 

Dona  Duci  (cioè  a Berengario)  mitlit , fucrìs  adveda  Mini J! rii, 
rftiio  memor  ex  tremi  liioual  fua  jura  dici 
fiumani! , fovet  Aajoniai  quo  nomine  terrai. 

Impera  fami  ut  ai  eo  prò  tnunere  fertam  j 
Solai  té  Occiduo  Ceefar  voci! andai  in  Orbe. 

Cioè  gli  manda  de  i donativi,  fcongiarandolo  colla  memoria  del 
di  del  Giudizio  di  liberar  le  Terre  de’Romam,  e di  rimettere  incili 
quella  pace,  ch’egli  facca  col  fuo  buon  governo  godere  -al  refio  dell’ 

Italia,  promettendogli  la  Corona  Imperiale  per  quello.  Truovo  io 
nell’Aprile  di  quell’ Anno  il  Re  Berengario  in  Pavia,  ero  apparendo 
da  un  bellifiimo  Placito  l*)  quivi  tenuto,  sinno  Pegni  Dotimi  Berenga-  Q>)  Antiqui- 
rii  Regis  Deo  propitio  Vigefimo  oliavo.  Me  afe  aprili*,  Indottone  Terna,  'nfrr  f" 
Che  v’intcrvcnitlc  lo  Hello  Re,  l’abbiamo  dalle  prone  parole,  che 
fon  quelle;  Dum  in  Dei  nomine  in  P iridar  io  juxta  P aneto  Domai  De- 
gli bufai  Ticino tt/is,  ubi  Dotnnus  Berengario!  gtoriojirftmus  Rex  prreerat  , 
trf  faum  generalati  tentbat  Piacitunt  ice.  E'  per  altro  riguardevole  quel 
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Placito  per  la  notizia,  eh*  edaci  porge,  come  Radaido  ili  ufi  re  Conte  t 
Marchefe (non  so  di  qual  Marca) godeva  in  beneficio  una  parte  de  1 Beni 
del  Moniftero  di  San  Colombano  di  Bobbio,  per  conccilìone  de  i Re, 
i quali  pagavano  e ricompenfavano  allora  con  ifcandalo  i fervigi  de  i 
loro  Ufiziali  colla  roba  delle  Chicfe:  il  che  fi  praticava  in  molti  paefi 
Crifiiani . Non  contento  di  ciò  aveva  anche  occupata  una  Corte  ap- 
pellata Barbadt,  benché  fpettantc  alla  parte  rifetbata  all’  Abbate  e a i 
Monaci  per  loro  foftentamento . Ne  fece  querela  Teodelefio  Abbate , e 
fu  fentenziato  che  gli  folle  reilituira  la  fua  Corte.  Lcggcfi  mede  fi- 
ntamente predo  il  Campi  (*)  un  Diploma  dato  dal  Re  Berengario  in 
quello  ftefiò  anno,  VII.  Kaleudas  /fngs i/H . A cium  in  Situa . Che  Luo- 

fo  fia  quello,  noi  so.  Un  altro  ancora  vien  rapportato  djU’Ughclli  (*), 
ato  Kalendis  Septembris  del  medefimo  Anno . A tinnì  Curie  Cardano  . 
Nc  pur  quella  so  io  dir  dove  foflé.  Seguita  poi  a dire  il  Pancgirt- 
lla,  che  Berengario,  intifa  ch’ebbe  l’ambafciata  e volontà  del  Papa, 
fi  diede  a raunar  l’ Armar»,  per  portarli  a prendere  l’ Imperiai  Coro- 
na, td  impiegare  in  fcrvigio  di  lui: 

Talibus  eviBus  preci  bus.  juhet  agnina  Regni. 

Quei!  cum  bella  tuli t , quei!  cm.i  fura  muneta  pads , 

Affare , qua  tanti  greffum  tornii  etttttr  honoris . 

Difpolle  le  cofe,  Berengario  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma. Un  rozzo  Placito  già  accennato  dal  Fiorentini,  e da  me  poi  da- 
to alla  luce  (0,  ci  fa  vedere,  fin  dove  egli  folte  giunco  nel  di  io',  di 
Novembre,  cioè  fuori  di  Lucca.  Fu  ferina  quella  Carta  originale  da 
me  avuta  folto  gli  occhi  .Imo  Regni  Donni  Berengarii  Regis  Deopro - 
pitie  Vige  fimo  Oliavo , Decimo  die  Mcufis  Novembri! , Indici  ione  Qua/*: 
cioè  nell’anno  prefeme,  t (Tendo  cominciata  nel  Settembre  V Indizione 
Quarta.  Le  prime  parole  del  Placito  fon  quelle  concepute  con  i Itile 
del  Secolo  d’oro  della  I.atinità.  Dune  Dornnns  Berengariits  S eretti (Jìutas 
Re x prò  timore  Dei  & ftatum  omtiu,.tq:u  (anflarum  Dei  Ecdefi..rum  eie- 
llorum  Pepalo  hi:  Italici!  abi: antibus . animequ:  far  intercedette  infittane 
adimplendam  par  tibus  Romane  irei.  ctimjue  perveniffet  infra  Ttljcia  forti 
Lane  Ut  beni  Luca  &c.  Sicché  per  tempo  feorgi imo,  non  tufììllcre  l’o- 
pinione del  Sigonio  e del  Baronio,  che  tennero  conferita  la  Corona 
dell’Imperio  ad  cito  Berengario  nel  Settembre  dell’anno  prel'cnte.  E 
che  egli  folte  coronato  Imperadore  nel  dì  del  fanto  Natale  dell’ anno 
prefcntc,  nc  fon* io  pcrfuaio  per  le  ragioni,  che  addurrò  qui  lòtto. 
Tuttavia  perché  il  Panegirilta  di  Berengario  di  fieri  le e la  Coronazione 
Romana  di  Berengario  fino  alla  ventura  Pafqua,  anch’io  mi  riferbo  di 
parlarne  all’anno  fogliente . Abbiamo  poi  dalla  Cronica  Arabica  Can- 
tabrigenfc  (>0,  che  in  Sicilia  nell’anno  prefcntc,  o pure  nel  fegutnte, 
Primo  die  Meniti  J attuarti  egre  fa  Clafh  Benkorhab  ( probabilmente  ri- 
bello del  Re  de’ Saraceni  Africani  ) advcrfns  Romeo  1 (cioè  conti-*  de’ 
Greci)  in  loco , Halayanab  didune.  per  Ut  in  mari.  Sicché  una  fiera  tem- 
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pefla  mandò  • male  con  quell»  flotta  tutti  i difegni  di  quegl’  In-  E**  Voi», 
fedeli . Ahno 

Anno  di  Cristo  dccccxvi.  Indizione  ir» 
di  Giovanni  X.  Papa  3. 
di  Berengario  Impcradore  t. 

SE  vogliamo  fidarci  del  Panegirica  di  Stringarle , quello  Principe, 
accodandoli  la  Fella  della  Refurrczion  del  Signore  (che  nel  pre- 
fente  anno  caJde  nel  di  14.  di  Marzo)  5’  incamminò  vedo  Roma  a 
prendere  la  Corona  dell’Imperio,  fecondo  il  concerto  fatto  con  Papa 
Giovanni.  Si  legge  con  piacere  deferitta  da  cflo  Panegirica  (a)  quella  W <<»»*>- 
magnifica  funzione.  All'udire,  che  fi  avvicinava  alla  Rcgal  Città  il 
futuro  lmperadorc,  ufei  il  Senato  e Popolo  con  tutte  le  Scuole  delle  nniir.  1. 4. 
divede  Nazioni,  che  fi  trovavano  in  Roma,  Greci,  Sa(To;ii,  F.tnzeli, 
e limili,  portando  le  lor  bandiere  ed  infegne.  In  cima  a quelle  de  i 
Romani  fi  vedevano  tellc  finte  di  Fiere,  cioè  di  Lioni,  Lupi,  c 
Draghi  : 

....  A' imi  -flit  priui  patrio  comi  ort  Santini ,. 

Prjcfigens  fuiibai  ri!im  fine  carne  Per  antri  . 

Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le  lodi  di  Berengario.  Gli  ul- 
timi della  proccflione  erano  i nobili  Giovani  Romani,  fra' quali  Pietro 
Fratello  dei  Papa,  c il  Figliuolo  di  Tcofiiatto  Confole,  i quali  dopo 
aver  baciato  i piedia  Berengario,  gli  diedero  il  ben  venuto,  c il  com- 
plimentarono a nome  deila  Città.  Stava  il  fommo  Pontefice  Giovanni 
tulle  fcalinaic  di  Sao  Pietro,  vcftito  de  gli  abiti  Pontificali  col  Clero, 
allettando  il  Principe,  che  veniva  f a l’immenfa  calca  del  Popolo  l'o- 
pra bianca  chinea  a lui  inviata  dal  Papa.  Smontò  Bercngino,  c al 
la  lire  dalle  fcalmate  alzolli  dal  laidi  Coro  Papa  Giovanni,  c fegui  fra 
loro  con  baci  e toccamente  di  mani  un  feflolb  abbracciamento . Sta- 
vano chiufe  le  Porte  della  Bafiiica  Vaticana,  nc  fi  aprirono,  finche 
Berengario  non  ebbe  giurato  di  confermare,  creato  che  foflc  Impc- 
radorc,  tutti  quanti  gir  Stati  e Beni,  che  la  pia  munificenza  de  gli 
antichi  lmpcradori  avea  donato  alla  Chicfa  Romana . Fatte  le  preghiere 
al  Sepolcro  di  San  Pietro,  pafsò  il  Principe  al  Palazzo  Latcrancnfe, 
dove  gli  era  apprettata  una  lauta  cena'.  L’entrata  fua  pare,  che  fucce- 
d^lTe  nel  Sabbaio  Santo.  Venuto  poi  il  Solennilfimo  giorno  di  Pafqu» 
di  Refurrczion;,  procedcrono  Papa  Giovanni  e Berengario  alia  Bafili- 
ca Vaticana,  fuptrbamcme  addobbata,  fra  gli  itrcpitoli  viva  dell'  in- 
numcrabil  Popolo.  Quivi  fu  unto,  quivi  coronato  Impcrador  de' Ro- 
mani Berengario  con  Corona  d’oro,  ornata  di  gemine  j furono  cantate 
le  acclamazioni  votive  del  Clero  c Popolo}  c intimato  il  tilenzio,  fu 
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Et*  Voli,  letto  ad  alta  voce  il  Diploma,  con  cui  ii  novello  Augurio,  confer- 

Anno  916.  mava  alla  Chiotta  Romana,  e a i flirtimi  Pontefici  tutti  gli  (tati  e Beni 

ad  erta  conceduti  da’ tuoi  Predecettbri  coll’ intunazion  di  lle  pene  con- 
tra  chiunque  ne  turba.Tc  tsl  portello  c dominio  a i fucccflori  di  S.  Pie- 
tro. Ciò  l'atto,  BerengaTto  efercitò  la  Tua  pia  magnificenza  con  fuper- 
biflìmi  regali  d’armi,  velli  e corone  d’oro,  tcmpiltate  di  gemme, 
non  fólameme  alla  Butìlica  di  San  Pietro,  ma  anche  all’ altre  della  Cit- 
tà, e come  fi  può  credere,  anche  al  Papa,  al  Clero,  al  Senato,  c 
a i Militi  di  Roma.  In  tale  occafione  ancora  gran  copia  di  moneta 

. . fi  gitiava  al  Popolo,  ficcomc  ho  io  uimnltrato  altrove  («I.  E qui 

m/  "rl?*"'  l’ Anonimo  Poeta  termina  il  Panegirico  ai  Berengario,  con  invitare 
Dijfertat.  3.  i giovani  Poeti  a. cantare  il  rclto  delle  azioni  di  queito  nuovo  ltn- 
p*l.  108.  peiadorc  : 

Et  pofi  Imperii  diadema  refumite  laude! . 


(bl  Antiqui- 
tat.  Italie. 
Differì.  5 6. 

(c)  Chroni- 
een  Cafau. 
rtenfe  P.  II. 
T».  II.  Air. 

Italie. 

(d)  Anony. 
mut  in  Pa- 
neiyrice  Et- 
feniani . 


Adriano  Valcfio,  che  fu  il  primo  a trar  dalle  tenebre  quello 
Poema  lllorico,  prcziofo  frammento  per  la  Storia  dello  Icuro  Secolo 
prefente,  fu  di  parere,  che  il  Poeta  folle  contemporanco  di  Beren- 
gario. Ma  all’ oflcrvare,  ch'egli  ha  prefo  qualche  abbaglio  in  punti 
importanti  di  Storia,  de’ quali  dovrebbe  elfcrc  (lato  meglio  informato, 
chi  rapprelcnta  le  Itefio  Poeta  vecchio  fui  fine:  non  so-io  farmi  a cre- 
dere, ch’egli  vivente. Berengario  componelfe  quei  Poema.  Parrà  in- 
tanto invcrtfimilc,  che  dopo  la  morte  di  Berengario  alcuno  avelie  in- 
traprefa  quella  fatica.  Pure  non  c fuori  de  i limiti  del  pofiibile,  che 
Berengario  fuo  Nipote,  divenuto  poi  Re  d'Italia,  fi  prendeflc  la  cura 
di  far  telTere  le  lodi  dell'  Avolo  Auguilo . 

■Ha  già  provato  il  Padre  Pagi  con  fodc  Tagioni,  non  lulfitlerc 
l’opinione  di  chi  riferì  al  Settembre. dell’ anno  precedente  la  Corona- 
zione Romana  di  Berengario.  Altre  pruove  ne  ho  addotto  anch'io  di 
l'opra,  ficcomc  pure  nelle  Antichità  Italiane  (*) . Che  poi  (eguiffe  nel 
di  di  Pafqua  dell'anno  prefente  quella  maellofa  funzione,  dovrebbe  a 
noi  ballare  la  chiara  artcrzione  della  Cronica  Cal'aurienle  CO,  c del 
.Pancgìrilta  luddetto,  che  così  ne  fcrive  (O . 

Max  crocei!  mundum  lampa!  P balta  quadrigli 
Luce , Dem  qua  faftus  homo  proccjjit  ab  antro 
Tumlalt , perjlat . ...... 

Tuttavia  fon’ io  perfuafo,  che  non  nella  Pafqua  dell’ anno  prefen- 
te, ma  nel  Natale  deli’ anno  precedente,  Berengario  lode  innalzato  al 
Trono  Imperiale.  Ne  addurrò  le  pruove  all’anno  pii.  e 914.  Intan- 
to dopo  aver  noi  veduto,  ch’egli  era  in  Tolcana  nel  di  io.  di  No- 
vembre, incamminato  alla  volta  di  Roma,  non  pare  che  dovette  tar- 
dar tanto  ad  ariivarvi,  c che  più  tollo  nel  Natale  egli  avelie  confc- 
guito  il  Diadema  Imperiale.  Nc  già  dice  il  Fiorentini,  ch’egli  fc- 
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guitafte  fino  al  Mario  dell’anno  $>i<5.  ad  edere  chiamaro  Re,,  ma  fo-  Era  Volg. 
lamento  dice,  che- nel  Marzo  fi  comincia  a trovar  memoria  dcll’Im-  Ax,io  9,s- 
peno  fuo  nelle  Carte  di  Lucca.  Abbiam  detto  edere  fiato  uno  de  i’ 
motivi,  per  gli  quali  fu  promodo  Berengario  alla  Corona  Imperiale 
il  bifogno  del  fuo  ajuto  per.  illerminarc  i Saraceni  dal  Garigliano.  Lco-- 
ne  Oiiicnfe  (•»)  fece  credere  al  Sigomo,  al  Baronio,  c «J  altri,  che 
quella  gloriola  imprefa  feguiffe  nell’ anno  pi  f.  correndoli  Mele  d’ A-  chranlc. 
gofic.  Ma  o egli  fallò,  o c feorretto  il  fuo  ielle.  Per  confcffione  fin  no. i.r.ja, 
il  principale  infiudb,  per  c'idruggere  quel  nido  di  aliatimi,  venr.e  da 
Tapa  Giovanni  X.  qui  ex  Epifapatu  Ravennate  Triennio  ante  Romana nt 
Scdem  invaferat.  Solamente  in  quell’anno  ebbe  principio  il  Terzo  an- 
no del  Pontificato  d’edo  Papa  Giovanni)  e però  in  quello  dee  edere 
fucceduto  l’cllcrminio  di  quegl’infedeli.  Lupo  Protofpr.ta  (»)  Patte-  (b)  Prtit- 
flò  anch’egli,  ferivendò:  anno  DCCCCXF I.  exierunt  Agareni  de  Gari  J* 
l'uno.  Ora  abbiamo  da  Liurprando  (e),  e dal  iuddetto  Ollicnfc,  che 
Giovanni  Papa,  premendogli  forte  di  fnidarc  dal  Garigliano  i Siracc-  Italie. 
ni,  finquì  creduti  invincibili,  fpedì  alla  Corte  Imperiale  di  Collanti-  (c)  Lmt- 
nopoii  per.  ottenere  un’ Armata  nivale,  la  qual  chiudcde  la  via  del  ma-  ^afr“' Lii 
re  a quella  canaglia,  e impeditile  i foccorfi,  che  poteano  fperare  dall’  x.taf.  14.' 
Affrica.  Traile  in  lega  Landolfo  Principe  di  Benevento  e di  Capoa,. 

Gregorio  Duea  di  Napoli,  c Giovanni  Duca  di  Gaeta,  a’ quali  due  ul- 
timi Niccolò  Patrizio,  fopranominato  Picingli,.  Generale  de’ Greci, 
portò  l'onore  del  Patriziato.  Che  anche  P liti pender  Berengario  con- 
tribuii^ non  poche  forze  per  quell’ imprefa , fi  può  lecitamente  con- 
ghietttirare,  e minimamente  fcrivendo  l’Odicnfc,  che  Papa  Giovan- 
ni una  cum  Alberico  Marcbiòne , cum  valida  pugnatorum  marne,  volle  in 
perlòna  intervenirvi,  per  maggiormente  animare  il  Popolo  Crilliano. 

Già  dicemmo,  che  Alberico  e ra  Marchefe  di  Camerino,  e fecondo  le 


apparenze  anche  Duca  di  Spoleti,  c però  Vadàllodi  Berengario . Par 
credibile,  ch’egli  guidtde  le  truppe  date  dall’  Imperadorcj  c da  Liut- 
prando  Tappiamo,  che  le  genti  di  Camerino  e di  Spoleti  non  mincaro- 
no  a quella  gloriofa  fpedizione.  Divifo  quello  fiorito  efercito,  da  due 
bande  llrinfc  1 Saraceni,  tenendo  forte  l’afledio  o blocco  per  tre  meli: 
tempo  che  ballò  ad  affamar  qnc’Mori,  i quali  non  potendo  più  reg- 
gere, attaccato  il  fuoco  a tutte  le  lor  cafc  ed  arnefi,  sbucarono  im- 
pctuofarocntc  fuori  de  i loro  recinti,  e fcapparono  chi  qui  chi  là  per 
le  montagne,  c felve  vicine.  Ma  gl’ infeguironn ■ con  tal  diligenza  ed 
ollinazione  i Crilliani,  che  di  coloro  niun  vi  rimafe,  che  non  foflc  o 
uccifo  o prefo  vivo,  « fatto  fchiavo.  Per  quella  gloriofa  imprefa  in- 
credibile fu  il  gaudio  de  Ì Fedeli  di  Crillo  in  Roma,  e ne  gli  altri 
circonvicini  paelì,  c lode  ne  riportò  Papa  Giovanni,  tuttoché  non  a 
tutti  pareti?  proprio,  che  un  Vicario  di  Grillo  pacifico  fi  portaffe  in' 
pcrlona  ad  aflillcre  a qucl'a  fanguinofa  danza,  e defle  egli  il  primo 
un’cfcmpio  di  praticar  lo  (ledo  ad  altri.  Intanto  Plmperador  Beren- 
gario venne  di  Roma  verfo  la  Lombardia.  Un  fuo  Diploma  preffo  il 
Margaiino  (<0  fu  dato  FUI-  Kalendas  Junii  anno  Domini  DCCCCXRl. 

Do- 
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Ira  Voi».  Damai  veto  Bertngarii  fereniffim  Rcgis  XXIX.  Imperli  autem  fui  Prime , 
Anno  9 1 5.  Lndiclione  IV.  sititi:»  Cune  Situi  : Luogo  a me  ignoto.  In  cflb  conce- 
de a Berta  dilettillìrm  Figliuola  Tua,  e Badefl'a  dell* infigne  Monitlero 
di  Sunta  Giulia  di  Brefcia,  la  facoltà  di  fabbricare  un  Gattello  full* 
riva  del  Ticino,  cum  Bertifcis , Spi  zitti , T 'trrìbus , & Meruloruvt  prò - 
pugttaculis , l'ojfatis,  atque  Aggeribus , omnibtifque  argumentis  eidetn  Caf.  el- 
io ttecejjdrii: . Il  timore  de  gli  Ungheri,  tìccome  dilli,  tacca  prendere 

?uclle  precauzioni  a gl’ Italiani.  Un’altro  tuo  Diploma  in  favore  di 
* tetro  Vcfcovo  d’ Arezzo,  c della  fuaChiefa,da  me  pubblicato  (<•),  fi 
quit.  Italie.  vccjc  dato  X.  Kaìcndas  Junii  coll’ altre  l'opra  ti  ferite  Note,  in  fine  A- 
(b)‘chroni-  *'tm  in  Civitare  Ravenna.  Nella  Cronica  Arabica  Cantubrigenfe  (*)  è 

ccn  strab.  notato  l'otto  qucft’anno,  che  i Siciliani  depofero  Benkorhab  , e il 

p.ìi.Tt.l.  mandarono  in  Affrica,  dove  egli  e il  Figliuolo  morirono.  Pare  che 

*#r.  irai.  collui  fi  folle  Tollerato  in  Sicilia  contra  del  Re  de* Mori,  c che  pre- 

fo  ed  inviato  in  Affrica  pagaffe  colla  tetta  la  pena  della  tua  ribellione. 
Spedì  il  Re  Affricano  nel  Mefe  d’ Agotlo  dell’anno  preftnre  una  po- 
tente Armata  navale  in  Sicilia  per  cftinguerc  quel  foco,  il  quale  vc- 
rilimilnicntc  fu  cagione,  che  in  quelli  tempi  la  Nazion  Saraccnica  da 
quelle  parti  non  infcltaflc  l’Italia. 


Anno  di  Cristo  dccccxvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  X.  Papa  4. 
di  Berengario  Imperadore  3. 


Glacehè  non  fa  può  faper  l’anno  prccifo  della  morte  di 
II.  Duca  c Marchete  di  Tofcana,  il  Sigonio,  il  Con 
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Adalberto 
Contclori,  cd 

altri,  per  coniatura  l’hanno  affegnata  all’ anno  prelcntc . Però  in  que- 
llo nc  fo  menzione  anch’io.  Mancò  di  vita  quello  rinomatiflìmo  Prin- 
cipe, come  s’ha  dal  tuo  Epitaffio,  tuttavia  cfillcnte  in  Lucca,  c rap- 
portato dal  Fiorentini  (e) . 

IN  SEXTO  DECIMO  SEPTEMBRE  NOTANTE  CALENDAS  (1) 

Secondo  le  confetture  da  me  addotte  nelle  Antichità  Etlenfi  («0, 
da  lui  difcel'c  la  nobiliffìma  Cafa  d’Etlc.  Un  patio  fcorrctto  di  Liut- 
prando  c (lato  cagione,  che  di  quello  ricchiffimo  c gloriofo  Principe 
abbiano  parlato  con  dilcrcdito  molti  moderni  Scrittori,  c principal- 
mente il  Cardinal  Baronio.  Favellando  cflb  Storico  di  Marozia  nobi- 
liflima  Romana,  ch’egli  ci  vuol  far  credere  Donna  proftituta,  fcrive 
(e),  eh’ cfla  (2)  ex  Alberto  Marchiane  Albcricum  ( genuit ) qui  noftro  pejl 

tetti- 
li) Ai  dicejfette  dell'  Agojìo  Mefe. 

(z)  da  Albert»  Marchefe  ebbe  Alberico,  il  quale  dipoi  ufv.rpb  il  Principato 
di  Roma. 
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tempore  Romana  Urbis  Principatum  ufurpavit . Ma  Adalberto  dimorante 
in  Tofeana,  nulla  ebbe  che  far  con  Maro7.ia  abitante  in  Roma.  In 
vece  di  Alberto  Liutprando  fende  ex  Alberico  Marcinone  -,  e lo  può  feor- 
gcrc  il  Lettore  (ledo  in  odervar  quell’ altre  parole  del  medelìmo  Au- 
tore, dove  dice  (<*):  Ilabuerat  Marozia  filium  nomine  Albericum , quem 
ex  Alberico  Marcbione  ipfa  genucrat . (1)  E l’antico  Scrittore  della  Cro- 
nica di  Farfa  U),  che  ebbe  davanti  a gli  occhi  queila  di  Liutprando, 
anch’egli  fcrive,  che  (2.)  Maretta  ex  Alberico  Marcbione  habuit  Alberi- 
eum , qui  pofl  ejufdem  Urbis  accepit  Principatum . Altre  pruove  di  quella 
verità  io  tralalcioj  rillringendomi  a dire,  che  s’hanno  da  cadare  alcu- 
ne partite  non  fuflìftenri  della  penna  del  Cardinal  Baronio,  c d’altri, 
contra  la  memoria  del  Duca  Adalberto  11.  non  verificandoli  ne  pure 
ch’egli  averte  mano  nell’ elezione  de’ Papi,  come  penfa  il  Cardinale 
luddetto,  il  quale  difavvedutamente  ancora  ci  rapprefenro  Alberico  Prin- 
cipe di  Roma,  nato  da  edb  Adalberto  II.  c da  Teodora  Sorella  di  Ma- 
rozia, quando  è fuor  di  dubbio,  che  il  giovane  Alberico  fu  figliuolo 
di  Alberico  Marchefe,  e di  Marozia  Patrizia  Romana.  Eblpe  quclto  Du- 
ca Adalberto  II.  per  Moglie  Berta , Figliuola  di  Lottario  Re  della  Lot- 
taringia,  o fia  dell’antica  Lorena,  che  li  procreo  tre  Figliuoli  cioè 
Guido , Lamberto , cd  Ermengarda „ Ertendo  mancata  di  vita  Gisla , Fi- 
gliuola dell’ lmperador  Berengario,  Moglie  di  Adalberto  Marchefe  d' I- 
vrea , fu  eda  Erraengarda  prela  per  Moglie  da  cdo  Marchele  d’ Ivrea, 
Dopo  la  morte  del  Duca  Adalberto  nel  Ducato  della  Tofeana,  per  at- 
tcllato  di  Liutprando  (0  Filius  ejus  IVido  a Berengario  Rege  Marchio 
fatris  loco  confi it uit ur . Sicché  Guido , fe  in  quell’anno  mori  luo  Padre, 
comincio  a governare  il  Ducato  della  Tofeana. 

Secondoché  riferifee  il  Browero  (d),  fu  in  quelli  tempi  fpedita 
da  Papa  Giovanni  X.  una  Bolla  ad  Aicone  Abbate  di  Fulda  in  Germa- 
nia. ÉlTa  è data  XIII I.  Kalendas  fi  unii , Anno , Deo  propalo , Pontifica- 
tus  Domai  fiobeinnis  fummi  Ponlificis  (fi  univerjalis  Decimi  Papié  in  [it- 
erati fiima  Sede  beati  Pctri  Apofioli  Quarto , imperante  Donino  pttfiìmo  Au- 
gufio , a Deo  coronato,  magno  Imperatore , Anno  Secando , (fi  Patriciatus 
(le  pur  non  ha  da  dire,  come  10  credo,  Pofi  Conjulatum)  Anno  Secundo 
Indimene  Quinta.  Ecco  lo  llilc  odervato  anche  lotto  gli  antichi  lmpcra- 
dori  Sovrani  di  Roma.  Dalla  Cronica  Caiauricnlc  (0  impariamo,  che 
nell’anno  prefentc  1’  Augulto  Berengario  dovette  portarli  a Camerino, 
da  dove  andò  poi  a vifitarc  l’infigne  Moniltero  di  San  Clemente  di 
Cafauria  fondato  da  Lodovico  II.  Imperadorc.  Quivi  confermò  i Pri- 
vilcgj  a quel  l'acro  Luogo.  11  Diploma  è dato  Xll.  Kalendas  Novem- 
bri, Anno  Dominici  Incarnationis  Nongentcfime  Septimedecimo , Domai  vt- 
Tom.  y.  . K k ro 

(1)  Marozia  aveva  avuto  un  figlio  per  nome  A Iberico,  da  Alberico  Mar  che  fe . 

(z)  Marozia  da  Alberico  Marchefe  ebbe  Alberico,  che  dipoi prefe  il  Prin- 
cipato della  medeftma  Città . 


lì  k k Volg. 
Anno  917. 


(a)  ldtn 1 
Lio.  3.  c.  11.' 

(b)  Chr»ri)~ 
con  Far ftn - 
[e  Pari.  II. 
Tom.  II. 

Rer.  Italie. 

Anonymut 
Salernita- 
nus  Parali- 
pem.  P.  IL 
Tt.  II.  Rer. 
Italie. 


(c)  Liut- 
prandus 
Hiftor.  Libi 
1.  eat>.  15. 

(d)  Brovvt- 
rut  Anti- 
qnit  Ful- 
denf.  pag. 
184. 


(e)  Chroni- 
con  Cafau- 
rien/t  P.  IL 
To.  IL  Rer. 
Italie. 


I 


Era  Volg. 
Anno  917. 


(a)  VaUfsus 
in  Sons  ad 
Pantane. 
Btrtn^ar. 


(b)  Anti- 
quitat.  Itti. 
DiJJcrt.  7. 


(e)  Cbroni- 
ton  Arabi - 
tum  P.  11. 
Tom.  1.  Rtr. 
Jtaiic. 


3 Annali  d’  Italia. 

ro  Rerengarii  pii  fimi  Regis  Vice  fimo  orlavo , Imperi  i autem  fui  Secunde , Te- 
diti ione  Quinta..  A cium  in  Pifcaria.  L’  Indizione  .Quinta  (quando  non 
forte  Italo  fermo  nell’originale  PI.  piuttosto  che  V.  ) qui  corre  fino 
al  fine  dell’anno:  il  che  è cofa  rara.  Ma  forfè  quel  Documento  con- 
tilo de  i difetti,  non  furti  (tendo,  che  in  quell’anno  concile  1’  Anno 
XXVIII.  del  Regno  di  R-rengario,  come  (lampo  il  Padre  Dachcry, 
ma  si  bene  l’anno  XXX.  Il  Valcfio  (<*)  in  citar  quello  Diploma  fcrif- 
fe  Ann»  Tricefimo , probabilmente  correggendo  l’errore  del  tefto.  Pe- 
rò fi  può  anche  dubitar  dell’Indizione.  Se  non  fi  opponertero  le  ra- 
gioni addotte  nell’anno  precedente,  qucflo  trovarli  Berengario  a Pc- 
fcara,  mi  avrebbe  fitto  dubitare,  che  l’eftcrminio  de’ Saraceni  più  lo- 
fio in  quello,  che  in  quell’anno  forte  fucceduto.  E a pcrfuadcrlo  po- 
trebbe ancora  concorrere  la  flcrta  Cronica  Cafauricnfc,  fe  folle  vero, 
che  Ittone  Abbate  Cafaurienfc  averte  dato  principio  al  luo  governo  nell’ 
anno  916.  come  vicn  pretefo  nella  Stampa  d’erta  Cronica  j perchè  ivi 
c fcritto,  che  a’tempi  di  quello  Abbate  i Saraceni  diedero  un  ficrif- 
mo  Tacco  al  Moni  fiero  di  Cafauria,  e di  Umifero  tutte  le  Cartella  e i 
poderi  di  quel  facro  Luogo.  Ma  non  fi  può  con  fi curezza  attenere  in 
quello  a i racconti  di  quello  Scrittore.  Appartiene  parimente  all’anno 
prelèntc  un  Diploma  del  medefimo  Imperadorc,  eh’ io  già  pubblicai  (b)  . 
Conferma  egli  a Berta  fui  Figliuola,  che  abbiam  già  veduta  Badcrta 
del  Monillero  di  Santa  Giulia  di  Brcfcia,  il  Momltero  di  San  Silio 
di  Piacenza  con  tutti  i fimi  beni,  fecondo  gli  abufi  di  que’ tempi . Fu 
dato  quel  Diploma  VI.  Valendoti  Scptembris , anno  Dominile  Incar natio - 
nis  DCCCCXVI.  Donni  vero  Berengarii  pii  (fimi  Rcgts  XXXV III.  impe- 
rli autem  fui  Secando , Indizione  V.  Attuai  in  Curie  Stana.  Ma  l’ Indi- 
zione V.  moftra  l'anno  DCCCCXVII.  Forfè  qui  il  Cancelliere  fi  fervi 
dell’anno  Pifano.  Ma  nc  pure  in  quello  Documento  dovrebbe  eflcrc 
l’anno  XXXVIII.  del  Regno,  ertendo  fuor  di  dubbio,  che  allora  cor- 
reva l’anno  XXX.  Si  vede  qui,  che  allora  Odelrico  Marcbefe  era  Conte 
del  facro  Palazzo . Quello  perfonaggio  il  rivedremo  fi  a poco.  Per  quan- 
to abbiamo  dalla  Cronica  .Arabica  (r)  fopra  citata,  già  fpedito  dall’ 
Affrica  con  un’  Armata  navale  Abufaid  Aldaipb  in  Sicilia,  nel  dì 
28.  di  Settembre  ebbe  maniera  d’entrare  in  Palermo.  Polcia,  nel  dì 
17.  di  Ottobre  (*)  Foedus  percuflerunt  Siculi  cum  Ben- Ali  V ava  Affaario 
centra  Abufaid  Aldaipb , & obfejfa  e fi  Panormus  /ex  Mcnfes , & defecit 
in  ea  fai , ita  ut  falis  uncia  duobus  tarenis  vendi  caper it.  Si  vede,  che  tut- 
tavia durava  la  nbcliion  de’ Mori  in  Sicilia  contro  il  Re  loro,  c i Si- 
ciliani tenevauo  co  i ribelli . 

Anno 


(*)  Le*a  fecero  i Siciliani  con  Ben- Ali  Vava  AJfaario  contro  Abufaid  Al- 
daipb , è fu  affediato  Palermo  fei  me  fi,  t vi  fu  tal  penuria  di  /ale , che 
un' ancia  cominciò  a vender Ji  due  tareni . 
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Anno  di  Cristo  dccccxviii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  X.  Papa  y. 
di  Berengario  Imperadore  4. 


BEnchc  molti  fieno  gli  Scrittori  sì  antichi  che  moderni,  i quali  ri- 
ferifeono  all’anno  legucntc  la  morte  di  Corrado  I.  Redi  Germa- 
nia, pure  Epidanno  (a)t  Ermanno  Contratto  (*),  ed  altri  (0  Storici, 
feguitati  in  ciò  dal  lJadrc  Pagi,  dall’Eccardo,  e da  altri  moderni,  la 
mettono  accaduta  nell’anno  prefente,  prima  del  Natale  del  Signore. 
Fu  Principe  di  gran  valore,  e di  non  minor  prudenza  e pietà.  Cen- 
tra de  gli  Unghcri  ebbe  più  volte  da  sfoderare  la  Ipada,  e continuo 
la  guerra  coutra  di  irrigo  Duca  di  SafTonia,  chiamato  da  gli  Storici 
per  .difiinzione  da  gli  alni  Arrighi,  V Aucupe,  cioè  1’ Uccellatore.  I u- 
re venuto  a morte,  anteponendo  l’amore  del  pubblico  bene  aìle  pri- 
vate lue  palfioni,  egli  fu  che  conligho  a i Principi  del  Regno  Gei- 
manico  di  eleggere  per  luo  Succe  (loie  lo  lidio  Arngo,  Principe  ben 
meritevole  di  quella  Dignità  (<0  • A quello  fine  gl’ inviò  lo  Scettro, 
la  Corona,  e gli  altri  ornamenti  Reali.  Da  un  Diploma  da  me  dato 
alla  luce  (0,  apprendiamo,  che  l’ Imperador  Berengario  fi  trovava  in 
Pavia  nel  di  io.  d’  Aprile  deli’ anno  prclcnte,  dove  confiamo  ai  Ca- 
nonici di  Padova  i lor  Privilegi  e B*-ni.  Lcggonli  ivi  quelle  Note: 
Data  XI 1.  Kalendas  Alaii , anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXy II. 
Danni  vero  Be>  lugani  piijjìmi  Jtiegis  XXXy /.  Imperii  anno  III.  ludi  elio- 
ne y I.  A cium  Licitate  rapi* . Ala  li  dee  ferì  vele  anno  DCCCCXy HI. 
fé  pure  non  (i  vuol  ricorrere  all’anno  Filano:  il  che  difiicilmcntc  m’in- 
duco io  a credere.  Son  guaiti  ancoragli  anni  del  Regno,  perche  al- 
lora era  in  corlò  l'anno  XXXI.  Ho  io  parimente  pubblicato  (/)  un  bel 
Placito,  tenuto  in  Milano  Anno  Imperii  Domai  Berengarii  imperattns 
Ter  ciò , Men/e  Aprili! , Inditi  tene  yj.  cioè  nell’anno  prclcnte.  li  luo 
principio  e quello:  Dum  in  Dei  nomine  Crei  tate  Medioiani , Carte  Du- 
cati in  laubia  cjufdtm  Cut  tu  in  judicw  r ejìfìcr  et  Ber  enganus  A’epus  Alif- 
fus  Domni  & giorioftjjìmi  Berengarii  SereniJJimi  Imperatori s Avio  & Se- 
nior ejus,  qui  in  Comi  tatti  Medio. anenje  ab  ipjO  Imperatore  AtiJJus  ejjet  con- 
fi i tm  us  ^ tatnquam  Comes  & Mijfius  dijiurrens  &c.  Quelto  Berengario  era 
Figliuolo  di  Adalberto  Mar  chele  d’ Ivrea,  e di  Gisia  Figliuola  dcll’Au- 
gulto  Berengario.  Noi  il  vedremo  a luo  tempo  Re  u‘  Italia.  La  Cor- 
te del  Ducato , che  fi  vede  in  Milano,  lignifica  il  Palazzo,  dove  (ole- 
vano abitare  i Duchi.  In  altre  Città  s’ incontra  la  Corte  Ducale , che 
vuol  dire  lo  ltcfiò.  Le  Carte  poi  di  quelli  tempi  ci  fanno  vedere  in 
Roma  e nei  luo  Ducato  molti  Nobili,  che  inlìtmc  fono  appellati  Con- 
foh  e Duchi , (icccmc  ho  mollrato  altrove  (?)  -,  probabilmente  CtnJoliy 
perche  membra  del  Senato  Romano,  il  quale  tuttavia  durava j e Du- 
chi , perche  Governatori  di  qualche  Citta.  Riul'ci  in  quell’unno,  o 
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pure  nel  fegucntc,  a i Siciliani  e Mori  ribelli  00  di  collrignerc  alla 
rcla  nel  di  il.  di  Marzo  la  Città  di  Palermo  dopo  fei  Meli  d’ atte- 
dio, con  lafciarc  la  libertà  a)  prefidio  Affricano.  Salem  fu  creato  A- 
mira,  o lia  Govcrnator  Generale  della  Sicilia.  E fui  fine  dell’anno 
venne  facto  a i Mori  di  occupar  anche  la  Città  di  Reggio  in  Ca- 
labria. 


Anno  di  Cristo  dccccxix.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  X.  Papa  6. 
di  Berengario  Imperadore  j. 


E*  Involta  in  un  gran  buio  per  quelli  tempi  la  Storia  d’Italia,  non 
rollando  ne  Storie  nè  Atti,  per  gli  quali  fi  venga  in  cognizio- 
ne di  quel,  che  operarono  i Papi,  l’ Imperadore,  e gli  altri  Prin- 
cipi d’Italia.  Ci  ha  nulladimeno  conlèrvata  Liutprando  (b)  una  noti- 
zia, che  mi  fia  lecito  di  riferire  all’anno  prefente . Cioè  che  nacque- 
ro dittenfioni  Ira  l’impcrador  Berengario , e Guido  Duca  di  Tofcanaj 
che  quelli  inficme  colla  Duchclì'a  Berta  fua  Madre  fu  prefo  e niello 
in  prigione  in  Mantova.  Ma  che  non  potendo  Berengario  cavar  dalle 
mani  de’ Governatori  fedeli  ad  ella  Berta  le  Città  e Cartella  della  fud- 
detta  Tofcana,  rimile  in  libertà  Guido  e la  Madre.  Bertba  autem  ( fo- 
no le  lire  parole)  Adalbcrti  uxor  cttm  IVidone  Fi/io  pofi  mariti  obi  tum , 
minor is  non  fati*  e fi , quam  vir  fuus , potenti * . £)u*  tum  calliditale  (fi 
muncribus , tum  hymetuei  txerciùo  dulcis , nonnullos  Jibi  fideles  effecerat . Ma 
fc  Liutprando  vuol  tutte  le  PrincipelTe  d’ allora  Donne  prollituce,  len- 
za che  i Mariti  le  ne  alterattero  punto,  ci  è ben  pennello  di  ripete- 
re, ch’egli  era  una  mala  lingua,  nè  merita  fede  la  Satira  fua.  In  età 
almeno  di  fettunta  anni  li  trovava  Berta  in  quelli  tempi;  c quello  Au- 
tore è dietro  a farci  vedere,  ch’ella  adc (catte  Amanti  e fedeli  colle  fue 
diflblutczze . Seguita  poi  a dire.  (1)  Unde  contigit , ut  dum  paulo  pojl  a 
Berengario  fimul  cum  FU  io  caperqtur , (fi  Manta*  in  cuti  odia  teneretur , fuas 
Civitates  (fi  Cajltila  omnia  Berengario  minime  teddiderit , fed  firmi  ter  te~ 
Kuerit , e amque  pojtmodum  de  cufiodia  fimul  cum  Filio  liberavit . Nuli’ al- 
tro lappiamo,  che  quclto  poco  di  quell’ avvenimento,  con  ignorarne  i 
motivi  e la  maniera,  con  cui  la  Duchclì'a  Berta  e Guido  tuo  Figliuo- 
lo rollarono  prefi  dall’  Auguito  Berengario.  Circa  quelli  mcdcfimi  tem- 
pi Landolfo  cd  Atenolfo  11.  Principi  di  Benevento  e di  Capoa,  ebbe- 
ro guerra  co  i Saraceni,  e l’ebbero  ancora  co  i Greci,  padroni  di  Ba- 
ri e 

(1)  Onde  accadde , che  mentre  poco  dopo  da  Berengario  affieme  col  figlio  fu 
pre/a  e tenuta  prigioniera  in  Mantova  non  refiituì  a Berengario  le  fue 
Città  e Ca fieli*  tutte , ma  le  tenne  forti , e poi  afiìeme  col  figlio  da  effo 
ricuperò  la  libertà . 


I 
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ri  e d’altre  Città.  L’amore  della’ Cronica  di  Volturno  («)  ccl  fa  (ape- 
re  con  quelle  parole:  (*)  His  temporibus  fupraditti  Priucipes  multa  cum 
Sdraienti  & Grtecis  ter  Iantina  babuerunt ; Sei  Dei  mij'ericordia  vittoria* 
acceperunt . lo  Sicilia,  per  allertato  della  Cronica  Arabica  (*)  lui  fine 
di  quell’anno,  o pur  nel  feguente  lì  fece  tregua  fra  Salem  Governa- 
tor  Moro,  e il  Popolo  di  Taormina:  dal  che  feorgiamo,  che  durava- 
no le  tuibolcnze  in  quell’  Jfola,  c vedremo,  che  per  molto  tempo  an- 
cora tennero  in  efercizio  le  forze  del  Sultano  dei  Mori,  il  quale  in- 
tanto raunò  un  portento  efercito  per  mare  e per  terra,  fenza  che  li 
conofca,  fc  per  ifpedirlo  in  Sicilia,  o pur  verfo  altra  parte.  Sotto  quell’ 
anno  fcrivc  Frodoardo:  (r)  Hungari  Italia*,  partemque  Franti <e,  Regnum 
feiittet  Lotbarii , depnedantur . Da  alcuna  altra  Storia  non  abbiamo  no- 
tizia di  quella  incurfìone  de  gli  Unghert  in  Italia.  Pure  li  può  cre- 
**  dcre.  Stavano  i Popoli  della  Lombardia  circa  quelli  tempi  in  conti- 
nua appratitone  della  venuta  di  quelli  cani.  Ho  io  renduta  pubblica 
la  Preghiera  (<0,  che  allora  quel  di  Modena  faceva  a San  Gcminiano 
fuo  Protettore,  acciocché  egli  intercederti:  da  Dio, 

Ut  hoc  Jlagellum , qttod  meremur  miferi . 

Calorum  Regii  evadamus  grafia  . 

Nam  dottus  eros  Attihe  temporibus 
Portai  pandendo  liberare  fubditos . 

Nunc  te  rogamus , lieti  fervi  pejfftmi , 

Ab  Unger  or  um  nos  defetida  s j acuii s . 

Lcggonli  ancora  altri  verfi  per  incitare  il  Popolo  a far  buona 
guardia  in  que' calamitofi  tempi. 

Anno  di  Cristo  dccccxx.  Indizione  vm. 
di  Giovanni  X.  Papa  7. 
di  Berengario  Impcradore  6. 

Ricavali  da  un  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  CO,  che  V Imperador 
Berengario , dando  in  Pavia  nel  dì  16.  di  Settembre  di  quell’an- 
no, confermo  tutti  i Privilegi  alla  Chicla  di  Parma,  e ad  Attardo  tre- 
feovo  di  quella  Città,  chiamato  Hercardo  dall’ Ughclli , interveniente  O- 
dtirico  glorioftjjimo  Marchiane  nofìro  . Non  fo  io  dire,  fe  Odelrico , il  qua- 
le loliciHva  ancora  il  grado  di  Conte  del  facro  Palazzo,  forte  Mar- 
' chele  del  Friuli,  o pure  di  Milano.  Fu  dato  quel  Diploma  PI.  ka- 
lendas  Ottobris , anno  Dominici  lncarnationis  DCCCCXX.  Domni  vero 

Beren- 

(*)  In  quefii  tempi  i detti  Principi  ebbero  molte  battaglie  co’  Saraceni  e co ’ 
Greci  i ma  per  divina  miftricordia  ne’  ufeirono  vittoriofi . 


E » * Vo!?. 

Anno  quj. 
(a)  C br»\ie. 
VultarKenf, 
P.  11.  7.  J. 
Rer.  Italie, 
l b1  Chroaic. 
Arabunm 
P.  il.  T.  /. 
Rer.  Italie. 


(c)  Trodoar. 
ih  Chr.  T.It. 
Rer.  Frane . 
Da-Chtjne  . 


(d)  Aniiqui» 
fai.  Italie. 
DiJJert.  1. 


(c)  11. 
Jtrt.  63. 
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F.»a  Voi™  Berciarti  Sereni (fimi  Reps  XXXII I.  Imperli  autem  fui  F.  Indizione 
*"K'°  FUI.  (cominciata  nel  Settembre)  Adum  Papi*.  Un  altro  Tuo  Privi- 
hit.  ù.  " !cSio>  dato  medefimamente  in  Pavia  nel  di  6.  di  Settembre  («),  ho 
pJg-  j8 3.  tolto  alle  tenebre . A quello  medefimb  anno  dovrebbe  appartenere 
.A^i  Campi  un  Documento  dello  Hello  Berengario  (A;,  in  cui  dona  alla  Chiela  di 
ìjior.i.  Pi*-  Santo  Antonino  di  Piacenza  una  picciola  Badia  di  Santa  Criltma  po- 
y;‘df  Ua  in  Pavia,  ad  interccllione  di  Gr'maldo  gloriofo  Conte , e per  gli  me- 
riti di  Guido  Fefcovo  d’ ella  Città  di  Piacenza.  Diedi  dato  quel  Di- 
ploma XIII.  Kalendas  Januarii , A>mo  Donante*  Incarnationis  DCCCCXXI. 
Dotimi  vero  Berengarii  piijjìmi  Rcgis  XXX IF.  huperii  autem  fui  Quinto, 
lndiditne  Nona.  Adum  Verona.  Ala  nel  di  zo.  di  Dicembre  dell’an- 
no pii.  correva  Vanno  FI.  c non  già  il  Quinto,  per  le  ragioni  addot- 
te all’anno  pt6.  Perciò  o qui  viene  adoperato  l’anno  Pila  no,  antici- 
pante l’anno  nollro  Volgare, o pure  ivi  s’ha  da  lcrivcrc  anno DCCCCXX. 
nel  cui  Dicembre  correva  V Indizione  IX.  e potea  forfè  correre  Van- 
no XXX  IF.  del  Regno.  Truovàti  parimente  nella  Cronica  Farfenfe 
una  confermazione  di  tutti  1 Privdegj  conceduti  all’inlignc  Moni  Ite- 
ro di  Farla,  fatta  dal  medclimo  Imperadore.  Il  Diploma  porta  que- 
(c)  chronie.  Ite  Note:  (0  Da! urti  IL  kalendas  fu  Ih , Anno  Dominic*  lntarnalionis 
p4r{jn£  ,,  DCCCCXX.  Domai  vero  Berengarii  XXFlil.  ( fi  dee  l'crivcre  XXX IH.) 
ls<r.  itàiic.'  Kc&nit  Inferii  autem  F.  Aduni  in  Cut  te  donna.  Fra  l’ altre  cole  egli 
conferma  a quel  Moni  Itero  quidquid  Albericus  Marchio  in  idem  Alona- 
fterium  ali  qua  infcript  ione  condonava  in  Comitatu  Fumano.  Anche  di  qui 
può  tralparire,  che  il  Marchese  Alberico  Alte  volte  nominato  di  fopra, 
folle  Marchelc  di  Camerino,  cd  anche  Duca  di  Spolcti,  giacché  il 
Moniftero  Faifcnle  era  litu.uo  nel  Ducato  Spolctmo.  L’ Autore  della 
fuddeita  Cronica  fa  menzione  della  Marca  di  Fermo.  La  Unno  io  una 
cola  Ite  da  colla  Marca  di  Camerino.  Attcfcro  in  quelli  tempi  gli  Ab- 
bati di  Monte  Calino,  di  San  Clemente  di  Cafauria,  c di  Volturno, 
a rimettere  in  piedi  1 lor  Moniltcrj  già  diilrutti  da  i Saraceni.  Me- 
rita poi  d’ edere  rammentata  la  donazione  della  Corredi  Prato  Piano 
polla  nel  Piacentino,  che  Berengario  Auguilo  fece  in  qucli’ anno  alla 
diletta  Jua  Moglie  Anna , per  inicrccflione  di  Guido  Fefcovo  di  Piaceri - 
(•li  Antiqu.  za , c di  Odelnco  inclito  Alar  che fe . Il  Diploma,  da  me  pubhcato  (</) 
Italie.  Dtf-  ha  quclte  Note:  Data  FI.  Idus  Sepiembrìs  anno  Dominici  lncarnatjonis 
Jtrt.  io.  DCCCCXX.  Domni  vero  Berengarii  Serenìjfmi  Rcgis  XXXIII.  Im perii 
autem  fui  FI.  Indiclione  Filli.  Adum  Papi* . Ma  qui  dee  edere  Icor- 
rctto  Vanno  FI.  dell’ Imperio,  e in  fuo  luogo  s'ha-da  fcrivcre  anno  F. 
W ^y0/'  Ho  io  altrove  (<•)  citato  uno  Strumento  autentico,  da  me  veduto  in 
’,rt’  ' Reggio  con  queltc  Note:  Berengarius  grada  Dei  Imperator  Auguflus , 

Anno  Imperli  ejus  Quinto,  Decimo  Kalendas  Decembris  Indi  dio.  te  Nona ,' 
cioè  nell’anno  prelcnte.  Come  poi  Diplomi,  che  han  tutta  la  etera  di 
Originali,  contengano  si  farti  sbagli,  non  lì  fa  cosi  facilmente  inten- 
erì Aneny-  dere.  Moglie  dell'  Augulto  Berengario  era  ne  gli  anni  addietro  Beffila . 
mus  in  p.i-  jsj 0j  qU1  ora  troviamo  Anna,  a cui  nondimeno  non  è dato  il  molo  di 
Ventar!  * 1.  Al,guita-  Scrive  d PancgiriUa  di  Berengario  una  rilevante  particola- 
rità circa  l’anno  88p.  (f)  . - - pa~ 
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-----  Parìter  tria  fulmina  belli 
Supponiti te  cteunt  : Regi!  foctabat  amico , 

J Quos  tunc  fido  fati!  Conjux  : peritura  -cenemi , 

Seti  pojìjuam  hauflura  eft  inimica  barramina  Circe!. 

Era  congiunta  in  primo  matrimonio  col  Re  Berengario  Bertela 
probabilmente  Figliuola  di  Suppone , veduto  da  noi  Duca  di  Spolcti 
nell’anno  871.  Ch’ella  folle  vivente  anche  nell’anno  910.  s’ è od'er- 
vato  di  fopra.  Di  qui  impariamo,  eh’ dia  fu  levata  dal  Mondo  col  ve- 
leno, e pare  che  per  la  l'uà  infedeltà  tanto  male  le  avvedile.  Dovet- 
te Berengario  pallare  alle  feconde  Nozze  con  prendere  quella  duna. 
Se  in  oltre  le  dede  il  titolo  di  Augulla,  noi  iaprei  dire. 

Anno  di  Cristo  dccccxxi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  X.  Papa  8. 
di  Bf.  rengar  io  Imperadore  7. 
di  Rodolfo  Re  d’Italia  1. 

R Apporta  l’Ughelli  («0  il  teftajnento  di  Notorio,  o Ila  Netekerio 
Vtlcovodi  Verona,  fatto,  Imperante  Domno  no, Uro  Berengario  Im- 
peratore, Anno  Sexto,  feti  die  Decimo  de  Menfe  Fe'oruarii , Mi- 
(lione  IX.  Se  quello  Atto  è autentico,  c fc  accuratamente  traferitto 
daU’Ughclli,  noi  vegmamo  a conofccre,  che  Berengario  non  dovette 
ricevere  la  Corona  c il  titolo  Imperiale  nella  Pafqua  dell’Anno  916. 
ma  bensi  prima  del  di  io.  di  Febbraio  d’edo  Annoj  c con  inforgere 
un  fofpetto,  che  ciò  leguifle  nel  Natale  dell’  Anno  91  f.  ed  aver  fal- 
lato il  Panegirilta  di  Berengario,  fulla  cui  relazione  fondati  alcuni  hanno 
allignata  la  di  lui  Coronazione  alla  Pafqua  fuddetta  dell'Anno  9 1 <S. 
Ma  perché  l’Ughclli  troppe  volte  porta  feorretti  i Documenti  nella 
fua  Italia  l'aera,  non  podi«m  qui  ripofar  fulla  fola  fila  fede.  Se  un  di 
ulcirà  alla  luce  qualche  Diploma  o Stiumento,  ferino  ne’Mcfi  di 
Gennaio  e Febbraio  dell’Anno  916.  e de  i fufleguenti , finche  vide 
Berengario,  allora  fi  potrà  meglio  accertare  quella  partita.  Il  Sigo- 
mo  (à)  aueltò  di  averne  veduto  uno,  dato  Regni  fui  Trigefime  primo, 
Imperii  veto  Quarto,  P'il.  Xalendas  Januarii,  Indici  PII.  cioè  nel  dì 
z<S.  di  Dicemb.c  dell’Anno  918.  Il  Padre  Pagi  (0  vuole,  che  s’ab- 
bia  fecondo  i tuoi  conti  a legger  ivi  Imperii  vero  tertio . Ma  fe  il  Si- 
gonio  teppe  ben  leggere,  e le  autentico  era  quel  Diploma,  vegoiamo 
in  cognizione,  che  appunto  nel  di  di  Natale  dell' Anno  91 J*.  accadde 
la  Coronazione  Romana  di  Berengario.  Veggafi  un  altro  Documento 
qui  lotto  all' Anno  914.  Aggiungali  ancora,  che  nell'Indice  delle  Carte 
dcil’infignc  Archivio  dell’  Arcivefcovato  di  Lucca  è notato  un  Livel- 
lo, dato  da  Pietro  Velcovo  nell’  Armo  II.  di  Berengario  Auguflo  nel  dì 

14.  di 


[in  Volg. 
Anno  pio. 


(al  UShtll. 
lini.  òacr. 
Ttm.  V. 
in  Rfij'eop, 
Vtrtmnj. 


(b)  Sigoniui 
« Rtgno 
Jtal.  ,1  d 
Ann.  018. 

(C)  Paletti 

Crii. n i An- 
nui. Bure». 
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}i%  K Volg- 
Anko  911. 
^a)  DanJul. 
in  Chronie. 
Tom.  XII. 
Rtr.  Italie. 


(b)  Lupus 
Proto  [paia 
in  C ironie. 
Tom.  V. 
Rer.  Italie. 
(C5  Liut- 
prandus  in 
Legattonib. 


(d)  Liut~ 
prandus 
Hi/lor.  lib. 
x.  eap.  15. 
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14.  di  Marzo  Indizione  V.  cioè  nell' Anno  pi 7.  Adunque  prima  della 
Pafqua  dell’Anno  precedente  Berengario  dovea  avere  ricevuta  la  Co- 
rona dell'  Impci io.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  («),  che  circa  quelli 
tempi  gli  Unghcri  ufcici  della  Pannonia  empierono  di  defolazione  la 
Moiavta  e la  Boemia,  con  uccidere  ancora  il  Duca  di  quella  contra- 
da. Vennero  poi  nella  Croazia,  c pallaio  il  Callello  di  Leopoli,  tro- 
varono Gotifrtdo  & Ardo  Duchi  indente  col  Patriarca  d' Aquileia  (fe- 
condo i conti  dell' Ughelli  dovrebbe  edere  Orfo)  che  attaccarono  bat- 
taglia con  loro;  ma  sfortunatamente,  perché  quei  due  Duchi  vi  la- 
fciarono  la  vita,  e il  Patriarca  merce  di  un  buon  cavallo  c de  gli  fpe- 
ror.i  fi  ridullc  in  l'alvo.  Diedero  i Barbari  vincitori  un  Tacco  univer- 
fale  alla  Croazia  e Stiria*  le  ne  tornarono  pieni  di  bottino  nella  Pan- 
nonia, e di  là  palfarono  a far  la  IlelTa  danza  nella  Bulgheria.  Segui 
parimente  nell’ Aprile  di  quell’ Anno  un  fatto  d’armi  predo  la  Città 
di  Alcoli  fra  Landolfo  Principe  di  Benevento  c di  Capo»,  ed  Urfdco , 
o da  Orfeolo,  Generale  de’ Greci,  che  vi  redo  morto.  Ne  fa  men- 
zione Lupo  Protol'pata  (b)  con  quelle  parole:  (1)  Anno  pii.  interiit 
XJrfileo  Sfratilo  in  preelio  de  Acculo  menfe  Aprili s,  IÀ  apprebendit  P an- 
dai fum  Aputeo . Secondoclte  offerto  Calmilo  Pellegrino,  qui  li  dee  leg- 
gere Lamlulfut  Apuliam . E che  quello  Principe  ritogliefle  a i Greci 
la  Puglia,  li  ricava  da  Liutprando  (r),  che  ferivo  (l)  Principe m Lan- 
dulpbum  Jepteimio  potejìative  Apuham fibi  fubjugajfe  . Benché  l'Juipeiador 
Berengario  placidamente  governale  il  Regno  d'Italia,  pure  i mali  u- 
troil,  che  in  que' tempi  guadavano  troppo  di  leggieri  la  pubblica 
quiete  cd  armonia  , non  gli  pcrn.ifero  di  goder  più  lungamente  della 
pace.  In  quell’ Anno  appunto  fuccedctte  a mio  credere  ciò,  che  vicn 
narrato  da  Liutprando  ( <0 . Venuto  a morte  Garilrerto  Archefcozo  di 
Milano,  fe  volie  Lamberto  eletto  luo  fucccdbrc  entrar  in  podeflo  di  - 
quella  Chiefa,  gli  convenne  fecondo  i peilimi  abuli  d'allora  compe- 
rare il  conlènfo  dell’ lmpcradore  con  buona  fomma  di  danaro,  aven- 
done egli  ciana  tanta , quanta  fe  ne  Iblea  dare  a i Camerieri , a i Por- 
tieri, ed  ai  Cudodi  de’ pavoni-,  c de  ghiaini  uccellami  della  Corte. 
Se  l’ebbe  forte  a male  il  novello  Arcivelcovo,  c cominciò  tollo  a 
meditarne  la  vendetta.  Accadde,  che  Adalberto  Marcbefe  d’ Ivrea,  ben- 
ché Genero  dello  llelfo  Berengario,  Odelrico  Marcitele  e Conte  del 
facro  Palazzo , benché  tanto  beneficato  da  elio  lmpcradore,  e Gilberto 
potente  c va lorolo  Conte,  fcgretamcntc  tramarono  una  ribellione  con- 
tra  del  medelimo  Augullo  Berengario.  Inlofpettiiofcne  egli  fece  met- 
tere le  mani  addolfo  ad  Odelrico,  e il  diede  in  guardia  all’  Arcivefcovo 
Lamberto,  per  prendere  poi  quelle  rifoluzioni , che  fodero  credute 

più 

(l)  L' Anno  pii.  mori  Orfeolo  Generale  nella  battaglia  di  AJcoli  e Lan- 
dolfo occupi  la  Puglia . 

(1)  avere  il  Principe  Landolfo  tenuto  fatto  il  fuo  potere  la  Puglia  per  anni 
fette. 


ìilized  bv  Coogje 
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più  convenienti  alla  giudizia.  Da  lì  a qualche  giorno  mandò  Bcren-  Era  V0I5; 
gario  de  i Metti  con  ordine  all’  Arcivcfcovo  di  rimettere  in  mano  di  Anno  jm. 
lui  il  prigioniere.  La  rifpoila,  ch’egli  diede,  fu,  che  fc  un  par  fuo 
confegti*!i'<?  olla  Giudizia  alcuno,  a cui  fi  dovette  levar  la  vita,  egli 
opererebbe  contro  1 canoni,  e meriterebbe  di  perdere  il  Vefeovato. 

Di  piu  non  occorfc  all  Imp«.»odor  Berengario  per  ilcoprire  il  mal  ani- 
mo di  Lamberto > e tanto  piu  li  «cn/.uro  (jcj|a  juj  intelligenza  e 
kgaco  1 ribelli  , perch  egli  lenza  licenza  -v~,na  d’ fette»  Berengario  ri- 
mile in  liberta  Odelrico.  D 

Allora  fu,  che  il  Marchcfc  Adalberto,  etto  Odelrico,  e o;]ger. 
to  Conte  determinarono  di  chiamare  in  Italia  un  altro  Principe  pei 
atterrar  Berengario  00,  e rivollero  gli  occhi  a Rodolfo  IL  o iia  Ri-  i-  ■> 
dolfo,  Re  della  Borgogna  appellata  Tranfiurana,  che  comandava  alla  l6‘ 
Savoia,  a gli  Svizzeri,  e ad  altri  circonvicini  paefi . Non  mancava  a 
quelto  Re  l'Ambizione,  cioè  la  lète  d’ ingrandirli , innata  in  quali 
tutti  i Principi,  e con  quella  voglia  andava  congiunta  la  potenza, ac- 
crcfciuta  dali’aver  egli  prefa  per  Moglie  Berta  Figliuola  di  Burcar- 
do  Duca  potentilìimo  della  Suevia.  Cominciarono  pertanto  quelli  tre 
congiurati  un  trattato  fegreto  col  fuddetto  Re  Rodolfo,  per  farlo  ve- 
nire in  Italia.  Ma  mentre  colloro  filila  montagna  di  Breicia  batteva- 
no un  dì  configlio  per  condurre  a fine  la  meditata  imprefa,  .ne  fu  av- 
vertito PImperador  Berengario.  Portò  il  calo,  che  in  quello  medefi- 
mo  tempo  erano  calati  in  Italia  due  Re,  o fia  due  Capitani,  de  gli 
Unghcri,  appellati  Durfac,  e Bugat,  per  faiaflare  la  milera  Lombar- 
dia, i quali  perciò  mandò  a pregare,  che  fc  gli  voleano  bene,  andaf- 
fero  a fare  una  vifita  a quc’fuoi  ribelli.  Non  vi  fu  bifogno  di  fpero- 
ni  a quella  gente,  avida  di  fanguc  e di  bottino  . Volarono  fui  Bre- 
iciano  per  vie  feonofeiute,  ed  arrivarono  inaipettati  al  luogo  di  quella 
combriccola.  Uccifero  e prefero  molti  di  coloro.  Odelrico  Conte  del 
Palazzo  bravamente  difendendoli  lafciò  ivi  la  vita.  Adalberto  Marchc- 
fc, e Gilberto  Conte  furono  del  numero  de’ prigionieri . Il  primo,  uo- 
mo non  bellicolb,  ma  fornito  di  una  mirabil  iagacità  ed  alluzia,  ve- 
dendo, che  non  v’era  maniera  di  lcappare,  gittate  via  P armi  e tutti 

Sii  ornamenti  prcziofi,  e vellitofi  da  fempiice  loldatello,  fi  lafciò  pren- 
cre  da  gli  Unghcri.  Interrogato  chi  fotte}  rifpofe  - d’ cttcre  un  fan- 
taccino d’un  uomo  d’armi,  e li  pregò  di  farlo  menare  ad  un  Cadetto 
appellato  Calcinala,  dove  teneva  i (ùoi  Parenti,  che  il  rifeatterebbono . 

1 Condotto  colà,  e non  conofciuto,  fu  a vilittimo  prezzo  comperata  la 
di  lui  libertà  da  Leone,  uno  de  tuoi  foldati . Gilberto  nconofeiuto  per 
quel  che  era,  ben  badonato,  e mezzo  nudo,  fu  prcfentaio  all’  Au- 
gudo  Berengario.  Se  gli  gittò  egli  todo  a’ piedi  per  implorar  la  fua 
milcricordia } ma  trovandoli  fenza  brache,  e mollrando  quelle  parti, 
che  la  verecondia  infegnò  a nafconderc,  commotte  al  rifo  tutti  gli  a- 
danti.  Era  Berengario  Principe  fommamentc  portato  atta  Clemenza, 
e queda  volta  ancora  ne  volle  lafciare  un  illultre  efempio  con  perdo- 
nare a codui.  Dopo  averlo  fatto  vedire  d’abiti  convenevoli  al  fuo  , • 

Tot».  V.  Li  gra- 
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grado,  il  lafciò  and  ire  con  dirgli  di  non  volere  da  lui  giuramento  al- 
cuno-, mi  che  s’egli  tornalTe  a rivoltarli  contra  del  fuo  Sovrano,  fe 
nc  afpettafle  pure  il  galligo  da  Dio.  Di  quella  fua  foverchia  indnl- 

fenza  ebbe  ben  rollo  a pentirli  Berengario  v perciocché  l’ ingrato  Gil- 
erto  appena  fu  ritornato  ad  Ivrea,  che  illigi»'®  S*1  a'tri  n^c  L le 
n’andò  in  Borgogna  a fpronare  il  Re  Rodilo,  affinché  colle  fue  for- 
ze cabile  in  Italia.  Nc  pacarono  «ema  giorni,  che  Rodolfo  avendo 
molTc  l’armi  fuc  a quell*  •-»“*.  fi.d*dc  a detronizzar  Bercngar.o  . 
Le  feene  di  gw'i:  ,'oe‘‘l  *c  credo  10  fuccedute  nell  Anno  corrente. 
Fd  nf*  Settembre  od  Ottobre  di  quello  medefimo  anno  fon 

u avvifo,  che  clTo  Rodolfo  venuto  in  Italia,  e impolTeflatofi  di 
Pavia,  quivi  FolTc  eletto  Reda  i Principi  fuoi  parziali.  Le  ragioni  lì 
vedranno  andando  innanzi.  Un  Placito  tenuto  in  Ravenna  da  Onejlo 
Arcivefcovo  di  efla  Città,  e da  Odelrico  ValTallo  e Meflo  dcll’Impc- 
radore  Berengario,  da  me  dato  alla  luce  00,  non  so  io  dire,  fe  ap- 
partenga all’anno  prefente,  perchè  le  Note  Cronologiche  lì  fcuopro- 
no  grulle.  Ben  so,  che  può  elfo  far  conofcere,  che  in  quelli  tempi 
in  Ravenna  c nel  fuo  Efarcato  efl*o  Augullo  efercitava  giurisdizione  c 
lìgnoria,  nè  apparifee,  che  ivi  i Romani  Pontefici  ritenclTero  il  tem- 
perai dominio. 


Anno  di  Cristo  dccccxxii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  X.  Papa  9. 
di  Berengario  Imperatore  8. 
di  Rodolfo  Re  d’ Italia  2. 


v 


SE  crediamo  a Frodoardo  00,  fidamente  in  quell’anno  dovette  com- 
parire in  Italia  coll’efercito  foo  Rodolfo  Re  di  Borgogna,  ferven- 
do egli:  (*)  Berengario  Longobardorum  (dovea  dire  Romantrum ) Imperato- 
re Regno  ab  Optimatibus  fuis  deturbato , Rodulfus  Cifalpin*  Galli a Rex 
ab  ipfts  in  Regnum  admittitur . Ma  io  tengo,  che  la  calata  in  Italia  di 
Rodolfo,  c l’elezione  fua  in  Re  d’Italia  fuccedefle  ne  gli  ultimi  Meli 
dell’anno  precedente.  Il  Dandolo  feriffe  (e):  Roduifus  Regnum  Italia 
obtinuit  Anno  Domini  DCCCCXXI.  qui  invitatus  ab  Italici s in  Lornbar - 
diam  venite  & Berengarium  Regtm  bollando  vicit , fio  Regnum  obti- 
nuit . So  non  elTcrc  quello  Autore  di  tale  antichità,  da  poter  decide- 
re tal  controverfia;  ma  a buon  conto  ho  io  pubblicato  00  un  Djplo-. 
ma  di  Rodolfo,  che  ci  afficura,  ch’egli  nel  di  4.  di  Febbraio  dell’an- 
no pre- 

(*)  Berengario  Imperadort  de'  Longobardi  (Romani)  sbalzato  dal  Regno 
da'  fuoi  Ottimati , Rodolfo  Re  della  Gallia  Gifalpina  da  e(Ji  viene  ammtjft 
nel  Regno  * 
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no  prefentc  era  già  dichiarato  Re  d’  Italia,  c pacificamente  foggior- 
nava  in  Pavia,  dove  confermò  ad  Aicardo  Vefcovo  di  Parma  la  Badia 
di  Bercelo.  Fu  dato  quel  Diploma  IL  Nonas  Febrttarii  Anno  ab  In- 
camalione  Domini  nojìri  Jefu  Cbrifii  DCCCCXX/I.  Indici  ione  X.  Re- 
gnante Donno  nojlro  Rodulfo  Rege  in  tìurgundia  XI.  in  Italia  I.  Datano 
Ticini  Civitate,  ad  intcrcdlione  di  Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano,  e 
di  Adalberto  Marcbefe  d’ Ivrea.  A quella  elezione  non  dovette  confcn* 
tire  Guido  Duca  di  Tofcana,  perche  fi  veggono  tuttavia  notati  gli  an- 
ni di  Berengario  in  una  Carta  dell’  Archivio  Archicpifcopale  di  Lucca, 
fcritta  Anno  VII.  Berengarii  Imperatori s Pridie  Kalevdas  Majas  Indi- 
elione  X.  cioè  nell’  anno  prefentc  j ed  altri  fuUcgucnti  Atti  continuano 
col  medefimo  Itile.  Riulcì  dunque  a Rodolfo  Re  di  occupar  Pavia, 
e di  farli  eleggere  e coronare  Re  d'Italia  dal  fuddetto  Arcivefcovo, 
c da  i Principi  ribelli  dell’  Impcrador  Berengario.  Si  ricoverò  elio 
Berengario  a Verona,  e quivi  fi  foltenne  coll’aiuto  de  gli  Ungheri, 
che  veriGmilmente  in  quella  congiuntura  ad  iltanza  fua  vennero  m Ita- 
lia. Frodoardo  chiaramente  dopo  le  parole  di  fopra  allegate  aggiu- 
gne:  (*)  tlungari  atlione  predilli  Berengarii , multi}  capti s oppi  die , ita- 
liani depuedantur . Perciò  Rodolfo  dovette  contentarfi  delle  conquide 
fatte,  lenza  turbare  Berengario  nel  p o (le (To  di  Verona,  c confcgucn- 
temcntc  nel  Ducato  del  Friuli.  Truovafi  in  PavL  Rodolfo  nel  di  7. 
di  Dicembre  dell’anno  prefente,  fe  pure  fecondo  l’Era  Pifana  non  è 
da  riferire  al  precedente:  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma  (<•),  in 
cui  conferma  a i Canonici  di  Parma  i lor  Privilegj.  Fu  cfld  dato  VI. 
Idus  Decembris  Anno  Dominion  Incarnxtienis  DCCGCXXU.  Donni  ve- 
ro Rodulfi  piijfimi  Regis  in  Italia  I.  in  Burgundia  XII.  Indizione  X. 
Allum  P apice.  L' indizione  X.  corrente  nel  Melòdi  Dicembre,  fecon- 
do l'ufo  più  comune  d' allora  indica  l’anno  precedente.  Un’altro  fi- 
mile  Diploma,  ma  differente  nelle  Note,  vieti  rapportato  dall’  U- 
ghelli  (») , dato  ILI.  Nonai  Decenbris  Anno  Incarnatioms  Dominici 
DCCCCXXII.  Donni  vero  Rodolfi  piifiìmi  Regis  in  Italia  I.  in  Bur- 
gundia XI.  Indizione  XI.  Aclum  Papi te.  Come  ci  podi  edere  tal  di- 
vario fra  Atti  fpedui  nello  ftedo  tempo  dalla  mcdelìma  Cancelleria, 
chi  mcl  sa  dire?  Per  me  credo  l’un  d’efli  difettofo.  Nell’  ultimo  di 
quelli  Privilegj,  conceduto  ad  illanza  di  Lambirlo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano, di  Guido  Vefcovo  di  Piacenza,  di  Btrudiito  Vefcovo  di  Tortona, 
e di  Gilberto  i'.lufiro  Coni--,  diletti  Configlieli  tuoi,  Rodolfo  concede  ad 
Adalbertc  Vefctrvo  di  Bergamo,  e a’ Cittadini  di  poter  fortificare  la  loro 
Città  già  dutrutta,  <pu0  nuac  maxime  Suevotum  (fi  Ungarorum  incurfio- 
*.  turbata . 
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I*)  Gli  Ungheri  per  opera  del  predetto  Berengario  , prefe  molte  Cafiella  , 
depredano  l’Italia. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  X.  Papa  io. 
di  Berengario  Imperadore  9. 
di  Rodolfo  Re  d’Italia  3. 


NON  mancava  alI’Augufto  Berengario  nè  coraggio  nelle  fue  av- 
vertita, nè  partito  di  aderenti  e fedeli,  pronti  ad  impiegar  la  vi- 
ta in  difefa  di  lui.  Fra  quelli  fpezialmente  fi  contava  Guido  Pefcovo  di 
Piacenza  (<*)  il  quale  poco  fa  abbiam  veduto,  che  era  unode’Conli- 
glieri  del  Re  Rodolfo  in  Pavia.  Il  Campi  (6)  notò,  che  nell’anno 
91 i.  uno  Strumento  fu  fcritto  in  quella  Città  di  Piacenza,  correndo 
il  Mefc  di  Maggio,  e la  Decima  Indizione , con  gli  anni  di  Rodolfo  Re 
d'Italia : il  che  fa  conofcere,  che  Piacenza  allora  ubbidiva  a lui.  Ma 
in  altre  due  Carte,  ferine  nello  fleffo  rfnno , c fotto  la  fleffa  Indizio- 
ne, c amendue  in  prefenza  di  Guido  Pefcovo,  fi  fa  menzione  di  Beren- 
gario Imperadore,  correndo  1’  Anno  Settimo  del  fuo  Imperio:  fegno  , 
che  il  Vefcovo  Guido,  c Piacenza  erano  tornati  all’ubbidienza  di  lui. 
Anzi  da  quelli  Atti  fi  può  ricavar  pruova,  che  i due  Diplomi  da  me 
accennati , come  fpediti  nel  precedente  anno  in  Pavia,  portano  appar- 
tenere (almeno  l’uno  d’erti)  più  torto  all’anno  pii.  come  io  fofpct- 
tava.  Perciocché  come  potè  fui  fine  dell’anno  pii.  edere  Guido  in  Pa- 
via Configliere  del  Re  Rodolfo,  quando  noi  già  il  troviamo  partito 
nel  partito  di  Berengario,  correndo  1’  Indizione  Decima , cioè  proba- 
bilmente prima  del  Settembre  d’erto  anno  pii?  E fe  così  forte,  il 
principio  del  Regno  di  Rodolfo  in  Italia  farà  ftato  nel  fine  dell’anno 
pii.  come  io  già  conietturai,  e non  già  nell’anno  furtègucntc  . Ag- 
giugne  il  Campi,  che  fotto  il  di  18.  di  Maggio  dell’anno  prefentc 
pij.  fi  vede  altro  Strumento  fcritto  con  gli  anni  di  Rodolfo’  in  Pia- 
cenza. Sicché  dovea  già  Rodolfo  avere  ricuperata  quella  Cicrà.  In- 
tanto l’Impcrador  Berengario,  adunate  quante  forze  potè,  volle  ten-  • 
tur  la  fortuna  di  una  battaglia,  che  troppo  fvantaggiofa  in  fine  riufeì  per 
lui.  La  rapporto  io  all’anno  prefentc  fulla  teltimonianza  di  Frodoar- 
do,  che  ne  feri  ve  così:  (e)  Rodulphus  Ci falpin*  Galli*  Re*,  qaem  Ita- 
lici, abjcRo  Rege  fuo  Berengario,  in  Regnum  reccperant , cutn  ipfo  Beren- 
gario conftixit , eumque  devicit , ubi  mille  quingenti  viri  cecidiffc  dicuntur  . 
(*)  E'  narrato  quello  fatto  d’armi  da  Liutprando  colle  feguenti  cir- 
coltanze.  S’incontrarono  le  due  Armate  nemiche  a Fiorcnzuola  tra 

Pia- 

• I 

(*)  Rodolfo  Re  della  G alita  Gifalp'na,  cui  gT  Italiani , rigettato  il  loro  Re' 
Berengario,  aveauo  accettato  nel  Regno , venne  alle  mani  collo  fteffo  Be- 
rengario, e lo  vinfe , ove  dicefi , che  morijfero  uomini  ijoo. 
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Piacenza  e Borgo  S.  Donnino  nel  dì  zp.  di  Luglio,  e quivi  vcn-  E**  VoJg* 
nero  alle  mani  con  un  conflitto  tanto  più  dctellabile,  perchè  per  la  Anno  9*3’ 
diverfita  delle  fazioni  fi  videro  imbrandire  il  ferro  i Padri  contra  de’ 

Figliuoli,  i Figliuoli  contra  de’ Padri,  i Fratelli  1’  un  contra  dell’ 
altro . ’ 

* (*)---  Acer  Avus  lethum  parat  ecce  Nepoti 

Sternendui  per  eum  - - - - 

Sembrano  quelle  parole  indicar  Berengario  Imperadore,  che  db- 
vette  in  quella  giornata  aver  per  avvertano  il  fuo  Iteflo  Nipote  Be- 
rengario Figliuolo  di  Gisla  Figliuola  fua  , c di  Adalberto  Marche- 
fc  d’ Ivrea.  Di  grandi  prodezze  vi  fece  1’ Augufto  Berengario,  non 
minori  il  Re  Rodolfo.  Ma  finalmente  fi  dichiaro  la  vittoria  in  favo- 
re dely primo,  c andò  rotto  tutto  il  campo  del  Re  Borgognone.  Avca 
quello  Re  maritata  con  Bonifazio  Conre  potcntilìimo,  che  divenne  poi 
Marche-fé  di  Spolcti  c di  Camerino,  Gualdrada  fua  Sorella,  Donna  per 
beltà  e per  faviczza  illullrc,  che  era  anche  vivente,  allorché  Liuc- 
prando  lcrivea  le  lue  Storie . Comparve  quello  Bonifazio  inlìemc  con 
Gariardo  Conte,  menando  fcco  un  buon  corpo  d’armati,  in  foce orfo  ;- 

del  Re  fuo  Cognato,  ed  avrebbe  defidcrato  d’entrar* anch’egli  nel  pri- 
mo fuoco  di  quella-  battaglia . Ma  llccome  perfonaggio  di  rara  altu- 
zia,  giudicò  meglio  di  tenerfi  in  aguato,  allcttando  l’ elico  del  com- 
battimento, per  dare  addotto  a quei  di  Berengario,  calò  che  vincefle- 
ro,  c fi  sbandaflcro,  cioè  per  far  quello,  che  tante  volte  è avvenuto 
in  fintili  cali  o per  la  poca  accortezza  de’ Generali,  o per  la  disubbi- 
dienza de’ Soldati  troppo  anfioli  del  bottino  . £ cosi  appunto  avvenne, 
talché  i Berengariani  di  vincitori  divennero  vinti . Jam  Rodulphi,  dice 
. Liutprando,  piene  omnes  milites  fugerant-,  & Berengarii  dato  -cicloria  fi- 
glio colligcre  fpolia  fatagebant  : quum  Bonifacius  atque  Cariar dus  (abito  en 
infidiis  properantes , hot  tanto  levins  quanto  inopinatius  fauciabant . Gariar- 
do accctrava  chiunque  fe  gli  rendeva  prigione  . Bonifazio  a niuno  da- 
va quartiere.  Mutata  perciò  la  faccia  della  fortuna,  e tornati  alle  ban- 
diere i foldati  fugitivi  di  Rodolfo,  facilmente  fconfiflcro  l’Armata  di 
Berengario,  con  tanta  ftraee  nondimeno  dell’ una  e dell’altra  parte, 
che,  ie  vagliamo  prcltar  fede  a Liutprando,  a’fuoi  di  pochi  uomini 
d’arme  reltavano  in  Italia.  Fuggitene  Plmperador  Berengario  a Ve- 
rona. Rodolfo  allora,  nulla  temendo  più  dell’abbattuto  awcrlàrio,  do- 
po quella  vittoria  diede  una  feorfa  in  Borgogna,  colà  richiamato  da 
vai  j fuoi  premutoli  affari . * 

. Anno 

(*)  Ecco  r Avo  (piotato  t troppo  forte 
Al  Nipote  prepara  un'empia  morte . 
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Anno  di  Cristo  dccccxxiv.  Indizione  xn. 
di  Giovanni  X.  Papa  n. 
di  Rodolfo  Re  d’Italia  4. 


E u To!g.  A Lira  via  non  Teppe  trovare  l’Imperador  Berengario  per  (ottenerli 
Anno  ^14.  JaL  in  capo  la  crollante  Tua  Corona,  che  l’ indegno  ripiego  di  chia- 
mare in  Italia  la  fpietata  Nazion  de  gli  Ungheri,  co’ quali  avea  trat- 
tenuta finqu:  a forza  di  regali  una  buona  amicizia.  Calati  cottolo  nei 
Febbraio  di  quell’ anno,  li  fpinfe  egli  alla  volta  di  Pavia.  Ma  ad  al- 
cuni de’ Tuoi  mcdcfimi  Veronelì  flati  in  addietro  si  fedeli  cd  attaccati 
.■a  lui,  dovette  difpiaccr  non  poco  quella  rifoluzione  barbarica,  preve- 
dendo ognuno,  quanto  fangue  e danno  cagionerebbe  a gli  amici  fletti 
la  venuta  di  quella  gente,  nemica  del  nome  Crilliano,  e troppo  av- 
vezza alle  crudeltà.  E per  quello  motivo,  o pure  per  altri  a noi  igno- 
ti, cominciarono  alquanti  di  que’  Cittadini  ad  ordire  una  congiura  con- 
(*)  Lim*  tra  di  Berengario  («).  N’ebbe  femore  l’infelice  Principe,  e faputo, 
che  un  certo  Flamberto  fuo  Compare,  perchè  gli  avea  tenuto  un  Fi- 
z.'cAp.  18.  gliuolo  al  facro  Fonte,  r.c  era  capo,  fattotelo  venir  davanti,  gli  ri- 
1 7 (m*.  cordò  i bcncftzj  a lui  compartiti,  ne  promife  de’  maggiori,  purch’egli 

fotte  coltante  nella  fedeltà  verfo  del  fuo  Sovrano.  E donatagli  una 
trzza  d’oro,  lafciollo  andare  in  pace.  Altro  non  fece  nella  notte  ftf- 
•gucntc,  dopo  cflcrli  veduto  (coperto,  lo  feonofeente  Flamberto,  che 
alligare  i fuoi  congiurati  a fare  il  colpo  divifato  contra  la  vita  dell’  Au- 
gulto  Berengario.  Che  la  malizia  c l’accortezza  non  avellerò  gran  luo- 
go in  cuore  di  quello  Principe,  fi  può  riconofcere  dall’ aver’ egli  prc- . 
lo  il  ripofo  in  quella  notte,  non  già  nel  Palazzo,  che  fi  potea  difen- 
dere, ma  in  un  picciolo  gabinetto,  contiguo  ad  una  Chicl'a,  per  po- 
ter’edere  pretto,  fecondo  il  luo  coltume,  a levarfi  di  mezza  notte,  ed 
atti  Aere  a i divini  ufizj . Perchè  nulla  fcl'pcttava  di  male,  nè  pure  fi 
.precauzionò  colle  guardie.  Alzofli  al  Tuono  della  Campana  del  Matu- 
tino  notturno,  e andò  alla  Chiefa.  Ma  vi  comparve  da  li  a poco  an- 
che Flamberto  con  una  maao  di  s'ghcrri , c venutogli  incorttro  Beren- 
gario per  intendere  il  lor  volere,  trafitto  da  varj  colpi  delle  loro 

Ipade,  cadde  morto  a i lor  piedi.  E quello  miferabil  fine  ebbe  l’Im- 

pcrador  Berengario,  Principe,  a cui  nel  valore  pochi  andarono  innan- 
* zi,  niuno  nella  Pietà,  nella  Clemenza,  c ncll’anore  della  Giuflizia  . 

. . Vo  io  credendo,  che  nel  Mcfc  di  Marzo  del  prefente  anno  egli  fotte 

t°lt0  dal  Mondo,  perchè  ho  avuto  fotto  gli  occhi,  c poi  liampato  (*) 
«Ir.  Difìrt.  uno  Strumento  originale,  elìdente  nell’  Archivio  dell’  Arcivcicovato 
19.  di  Lucca,  con  quelle  Noie:  Regnante  Domno  nojlto  Berengario  grada 

Dei  Imperatore  Auguro,  Anno  Imperi t ejus  Nono , Duodecimo  Kaiendas 
Aprilis , Indizione  Duodecima.  Contiene  una  permuta  fatta  di  alcuni 

Beni 
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Beni  tra  Fhiberto  Scavino-,  e Pietro  Vefcovo  di  Lucca,  con  avere 
Guido  Duca  inviati  i fuoi  Medi  per  conofcere  , che  non  fcguilTe  le- 
gione della  Chicfa  in  quel  Contratto.  Ora  di  qui  apparifee,  che  nel 
dì  zi.  di  Marzo  non  era  per  anche  giunta  a.- Lucca  la  nuova  della 
morte  dell’  Augnilo  Berengario.  Quel  che  e più,  un  tal  Documento 
maggiormente  ci  alTicura,  che  nel  dì  24.  di  Marzo,  o fia  nella  Paf- 
qua  dell’Anno  pi 6.  Berengario  non  fu  promoflò  alla  Dignità  Impe- 
riale, ma  prima  di  quel  giorno:  altrimenti  nel  dì  zi.  di  Marzo  del 

Jrefente  anno  farebbe  corfo  l’anno  Ottavo  e non  già  il  Nono  del  Tuo 
mperio.  Ma  fe  è così,  vegniamo  ad  intendere,  che  la  di  lui  Coro- 
nazione Romana  fi  ha  da  riferire  al  Tanto  Natale  dell’anno  pi  e:  e che 
il  Panegirica  di  Berengario  G dee  differentemente  fpicgarey  fe  è pof- 
libile e fe  non  fi  può,  convicn  confeffare,  eh*  egli  anche  in  quello 
fallò,  nè  ci  è permelìq  di  crederlo  Autore  contemporaneo  di  Beren- 
gario fteflo.  Fu  compianta  da  i più  la  morte  di  così  buon  Principe}- 
e fe  fi  vuol  predar  fede  a Liutprando  (<*)  reftava  tuttavia  a’ tempi  fuoi 
in  Verona  davanti  ad  una  Chiefa  una  pietra  intrifa  del  fangue  d’effo 
Berengario,  che  per  quanto  foffe  lavata  con  varj  liquori,  mai  noti 
perde  quel  colore.  Aveva  allevato  Berengario  infua  Corte  un  nobile 
g valorolo  Giovane,  appellato  Milone , a’ cui  configli  fe  fi  fòlle  egli 
attenuto,  non  gli  farebbe  avvenuta  quella  feiagura.  La  notte  ftefia  , 
eh  egli  rclto  trucidato,  avea  voluto  Milone  mettergli  le  guardie;  ma 
a patto  alcuno  noi  permife  Berengario . Ora  quello  gencrofo  Giova- 
nc,  giacché  non  potè  difendere  il  fuo  Sovrano  vivente,  non  lafciò  al- 
meno di  prontamente  vendicarlo  morto . Prefe  egli  l’ iniquo  Flamberto 
con  tutti  i Tuoi  complici,  e nel  terzo  giorno  dopo  l’uccifion  di  Be- 
rengario  tutti  li  fece  impiccar  per  la  gola.  Quello  Milone  fu  dipoi • 
( fors  anche  era  allora)  Conte,  cioè  Governator  di  Verona,  c perfo-- 
naggio  di  rare  c perfette  Virtù. 

• I?ovr5ano  Pr*ma  «quella  T ragedia  avere  avuto  ordine  gli  Un-- 
ghen  da  Berengario  di  pallate  all’ attedio  di  Pavia,  perchè  fe  gli  riu— 
feiva  di  ricuperar  quella  Città,  Capo  del  Regno,  il  Re  Rodolfo  vcri- 
iimilmente  piu  non  rivedeva  l’Italia.  Andarono  que’ Barbari  fotto  il 
comando  di  Salardo  lor  Generale,  commettendo  pel  viaggio  tutte  le 
inumanità  loro  conluctc,  e ftrinfero  coll’afTedio  la  Rcgal  Città.  Volle 
la  difgrazia.,  che  non  feppcrq  que’ Cittadini  difendere  coraggiofamcnte 
quella  forte  Piazza,  nè  figgiamenrc  renderla  a parti  di  buona  guerra. 
V entrarono  per  forza  gli  Ungheri,  fecero  man  balla  fopra  tutto  il 
Popolo,  ed  attaccato  il  fuoco  a Chiefe,  Palagi,  e Cafe,  riduflero  in 
un  monte  di  pietre  quell»  dianzi  si  felice  e ricca  Città,  avendo  coo- 
pcrato  un  vento  gagliardo  a dilatar  quell’incendio.  In  quella  rovina 
peri  pel  fumo  c per  le  fiamme  anche  Giovanni  ottimo  Vefcovo  d’cffk} 
c.t1rorva^ofi.con  ^u'  ^ Vefcovo  di  Vercelli,  anch’egli  miferamentc 
vi  lafcio  la  vita.  In  fortuna  da  gran  tempo  in  quà  non  s’era  udita  una 
si  fpaventofa  calamità  in  Città  Crillianc.  Nè  tralafciar  fi  dee  l’orrida 

de- 


fila Vo%. 
Anno  914. 


(a)  Liut- 
prend.  Uifi. 
a, 1.  ic. 
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E*»  Volg.  definizione,  che  nc  fece  Frodoardo  00,  Scrittore  allora  vivente:  (i) 
Anno  914.  Hunjari  ducili  Regi!  Bercngarii , quem  Lnngobardi  pepuler.mt , Itali cm  de-' 
énUnCènn  Pefulanlu’'  ■ Papiam  quoque  Urbem  populofiffiman  atque  opulentij/intam,  igne 
aie.  2*.  li.  faccendoni , ubi  opes  periere  innnmer abile!  \ Ecdefue  quadr agiata  tre!  /uc- 
Rtr.  Trulle,  cenfo ; Urbi!  ipfiu!  Epifcopm  cum  Epifcopo  Fercellenfi , qui  fecum  eroi, 
Dn-cbifu.  igne  fumoque  necatur . Atque  ex  illa  piene  innumerabili  multi t udine  ducenti 
tantum  / uperfuiffe  memorautur . Qui  ex  reliq-iiii  Urbi ! incenfe , qua!  inter 
cinerei  legerant , argenti  modio!  odo  dedei  unt  Hungarh , vitam , murofque 
Civitatii  vacu.e  redimente!  (2 V.  luterei  Bcrcngarim  Italia  Rex  a futi  tn- 
terimilur.  Anche  Liutprando  non  fi  lana  di  deplorar  la  lagrime  voi  ro- 
trundm'  v‘n*  <Jue^*  bella  Città  Li),  ed  atfegna  il  tempo  premio  della  me- 
Hifitr.  Lib.  defima  con  dire:  (1)  Ufi  a e fi  infelix  olim  formofa  Rapii  Anno  Dominine 
3.  ttf.  1.  /ncarnationii  DCCCCXX1F.  Quarto  Idus  Marni , Indiatone  Xtl.  Feria 
or  Jtq».  yp  foora  jjj  Aggiugne  appallo,  che  Pavia  ditti  ut  ta , a differenza  di 
Aquilcia,  ritorte , e da  lì  a non  molti  anni  torno  ad  edere  ben  fab- 
bricata, popolata,  e ricca,  come  prima,  di  modo  che  (dice  egli ) (?) 
non  folum  vicina!  fed  (A  longe  pofitas  prie  ce  hit  0 pi  bus  Civitatei . Ipfa  in-. 
Jignn , (A  tato  Orbe  notiffima  Roma , bue  inferite  efjet , fi  pretiofa  beatif- 
Jtmorum  Apojiolorum  Corpora  non  baberet . Per  accettato  del  fuddetto  Fro- 
doardo gli  Ongheri  pieni  di  bottino,  in  vece  di  tornarfene  pel  Friuli 
alle  lor  cafe,  come  pretende  Liutprando,  pattarono  per  1'  Alpi  in  Fran- 
. eia.  Rodolfo  Re  di  Borgogna  e d’Italia  fi  trovava  allora  di  là  da' mon- 

ti, ed  unito  con  Ugo  Conte  di  Vienna  ferrò  quelli  malandrini  ad  al- 
cuni palli  tiretti.  Ma  ebbero  la  maniera  d’ulcirne  per  dove  mcn  fi 
credeva,  e fi  fpinfcro  verfo  la  Linguadoca  . Quanti  nc  potè  cogliere 
.Rodolfo,  tutti  gli  fece  mettere  a fi  1 di  fpada. 

Retla- 

^l)  Gli  Ungheri  f otto  la  condotta  del  Re  Berengario  f cacciato  da  Longo- 
bardi, [archeggiano  l' Italia.  Abbrugiano  anco  Pavia  Città  popolai if- 
fima , dove  pe: irono  innumerabili  ricchezze-,  furono  incendiate  Chieji 
quarantatre  -,  dell' ijicffa  Città  il  Fé  [covo  col  F [covo  di  F er  celli , che 
era  [eco,  ì ammazzato  dal  fuoco  e dal  fumo.  E di  quella  quafi  in- 
numerabile  moltitudine  fi  racconta , che  dugento  folamentc  fopraviveffe- 
ro.  Quei,  che  dagli  avanzi  dell' incendiata  Città  raccolti  tra  le  ce- 
neri dlerono  agli  Ungberi  moggi  otto  d'argento,  ricomprando  la  vita  e 
. le  mura  della  Città  vuota  ec.  Intanto  Berengario  Re  d' Italia  ì uccifo 

da'  funi . 

(t)  Br agiata  fu  V infelice  già  bella  Pavia  T Anno  dell'  Incarnazione  del 
Signore  pz 4.  il  dì  il.  di  Marzo,  Indizione  1 i.  Feria  6.  ora  j. 

(5)  fupera  in  ricchezze  non  follmente  le  vicine,  ma  anco  le  lontane  Città. 
Roma  fleffa  infigne  e in  tutto  il  Mondo  notiffima  farebbe  inferiore  a 
quejìa , fe  non  avejfe  i Corpi  preziofi  degli  Apoftoli  beatìf/imi  . 


Qiaitized  by  God^Jz: 
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Rellata  libera  la  Lombardia  da  quello  flagello,  c tolto  di  mezzo 
il  comperiror  Berengario,  fé  ne  tornò  lieto  in  Italia  il  Re  Rodolfo, 
c lenza  contralto  ebbe  quali  tutto  il  Regno  a fua  difpolìzionc . Ri- 
corfe  tolto  a lui  Giovanni  Vefcovo  di  Cremona,  già  Cancelliere  dell’ Au- 
gulto  Berengario,  per  raccomandargli  la  fua  Chicli»,  (*)  a Pagani.', 
cioè  da  gli  Ungheri,  & q.'tod  tnagis  e/l  dolcndnm , a peffimis  Cbriftianii 
defolatam.  Gli  confermò  Rodolfo  tutti  i fuoi  beni  c Privilegi , ad  iflan- 
za  di  Beato  Vefcovo  di  Tortona  ed  Arcicanccllicrc,  non  conofciuro 
daii’ Ughelli,  e di  Aicardo  Vefcovo  di  Parma,  fuo  Auriculario , cioè 
Configgere.  Hi  quelle  Note  il  Diploma:  (<*)  Data  V.  Ca/endas  QSltt- 
bùi , Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXXIV.  Domiti  vero  Rodulfi 
Sereni [/imi  Regii  in  Burgundia  XP.  in  Italia  IP".  Indici  ione  XIII.  A Slum 
in  Piatii  de  Granite.  Concedette  egli  ancora  con  un’altro  Diplomi  a 
Guido  Vefcovo  di  Piacenza  (t>)  un  (ito  delle  mura  della  Città  di  Pavia, 
per  potervi  fabbricare  la  cafa  de’  Vefcovi  di  Piacenza,  perciocché  fo- 
lcvano  tutti  i Vefcori  del  Regno  aver  quivi,  ficcomc  altrove  accen- 
nai, cafa  propria  per  abitarvi  in  occafion  delle  Diete,  c d’altre  nc- 
celfità  da  ricorrere  al  Re.  E quivi  truovafi  appunto  anche  nominata 
Cafa  fatili*  Lunenfn  Ecclefi*':  11  Diploma  è mancante  del  Luogo,  c 
giorno,  e mele.  Dicefi  dato  in  quell’ Anno  Rodulfi  Regii  in  Italia 
Tiertio , Inditlione  Duodecima . Probabilmente  prima  di  Settembre.  El’cr- 
citò  in  oltre  quello  Re  la  lua  munificenza  verlb  il  fuddetto  Aicardo 
Vefcovo  di  Parma,  con  donargli  la  Corte  di  Sabioncra,  oggidì  riguar- 
devol  l'erra.  E’  dato  quel  Diploma  (-')  Vili.  Idm  OSlobris  Anno  Do- 
minio* Incarnationis  DCCCCXXIV.  Domiti  vero  Rodulfi  paffuti  Regis  in 
Burgundia  XIV.  hic  in  Italia  IV.  Alluni  Papi* . Un’altro  ancora  fu 
dato  da  lui  in  Verona  (d)  Pridie  Idtts  Noventbris  Indi  elione  XII.  Anno 
Regis  in  Italia  III.  c un’altro  parimente  dato  nella  Itefia  Città  e giorno 
coll’  Indizione  XI III.  Ma  dee  cficrc  XIII.  V’ha  della  difcordia  fra 
quelli  Diplomi  intorno  a gli  Anni  del  Regno  d’Italia.  Se  poi  lullì- 
IttlTe,  che  nell’Ottobre  c Novembre  di  quell’ Anno  corrcfic  il  di  lui 
Anno  Squarto,  fi  verrebbe  ad  intendere,  che  nell’Anno  911.  non  ebbe 
principio  il  luo  dominio  in  Italia,  ma  bensì  circa  l’Ottobre  del  pii. 
Nè  fi  dee  ommettcrc,  che  il  Privilegio  dato  al  Vefcovo  di  Parma, 
fu  conceduto  per  intcrcelfionc  di  Ermeugarda  inclita  Conteff a , e di  Bo- 
nifazio valorofiffmo  Mar  che  fé , che  Rodolfo  chiama  nofit*  Regi*  potefiatis 
Confinar ios . Era  Ermengarda  Moglie  di  Adalberto  Marcbtje  d’ Ivrea  di 
cui  ragioneremo  fra  poco,  ballando  per  ora  di  oliavate  il  grado  di 
fomma  confidenza,  eh’ efia  occupava  nella  Corte  del  Re  Rodolfo.  Bo- 
nifazio qui  mentovato,  potrebbe  tslun  conictturare,  che  folle  quello 
Hello,  per  la  cui  accortezza  c bravura  abbiam  veduto  di  l’opra,  che 
Rodolfo  riportò  la  vittoria  di  Fiorcnzuola , e che  in  ricompcnfa  l’a- 
Tom.  V.  M m velie 

I • 

(*)  devafiata  da'  Pagani  (Ungheri)  e quello  che  ì piu  da  compiagnerfi j 
da'  pefftmi  Cri  (liatti. 
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verte  fatto  Marchefe.  Ma  non  c già  certo,  che  ivi  fi  parli  di  quel 
medcfimo  Bonifazio;  e quand'anche  fe  ne  parlarti,  reità  m dubbio  di 
qual  Marca  egli  folte  invertito.  Siamo  accurati  da  Liutprando  (<0, 
che  a’ tempi  tuoi  egli  fu  Marchefe  di  Camerino  e di  Spoleti ; ma  non 
Tappiamo  già,  fc  confeguirtc  in  quclti  tempi  quell’ inlìgne  Governo. 
Alberico  Marchefe  da  noi  veduto  di  fopra  era  allora  Governator  dt  quella 
contrada . Certo  che  a quello  Bonifazio  il  Re  Rodolfo  diede  per  Mo- 

§he  (ìualdradj  fua  Sorella . Di  ciò  tornerà  occafion  di  parlare  più  a 
affo  all’  Anno  94 6.  al  qual  Anno  folamcnte  il  credo  io  pervenuto  al 
portello  e governo  di  Spoleti  e di  Camerino.  Sotto  quell’ Anno  poi 
narra  Lupo  Protofpata  (b)  le  disgrazie  della  Città  d’Oria  nella  Ca- 
labria con  dire:  (1)  Capta  ed  Oria  a Saraceni s Menfe  Julii , & inter - 
fecerunt  c unii  ai  muderei  ; relìquos  vero  deduuerunt  in  Africam , cunei  0 s ve - 
numdantes . Abbiamo  parimente  dalla  Cronica  Arabica  di  Sicilia  CO, 
che  venuto  in  quell’ Anno  dall’Affrica  un  nuovo  Generale  de’ Mori, 
prete  nella  Calabria  la  Rocca  di  Santagata. 


Anno  di  Cristo  dccccxxv.  Indizione  xm. 
di  Giovanni  X.  Papa  12. 
di  Rodolfo  Re  d’ Italia  j. 

ONc  gli  ultimi  Meli  dell’  Anno  precedente,  o ne  gli  otto  primi 
del  prefente,  ne’ quali  correva  l 'Amo  Quarto  di  Rodolfo  Re  d’I- 
talia, Orfo  Particiaco,  o fia  Participazio,  Doge  di  Venezia,  per  at- 
teftato  del  Dandolo  (O,  fpediti  per  Tuoi  Ambafciatori  ad  erto  Re  Do- 
menico Ve [covo  di  Malamocco,  c Stefano  Caloprino,  ottenne  da  lui  la 
confermazione  di  tutte  le  elcnzioni  e libertà,  conceduto  al  Popolo  di 
Venezia  da  gli  antichi  Re  ed  Impcradori.  Degno  è d’oflcrvazione , 
che  Rodolfo  in  quel  Diploma  (z)  declaravit , Ducem  Venetiarum  pote- 
flatem  habere  fabricandi  Monetam , quia  ei  con  fitti  t , antiqua  Ducei  b»c 
continuiti i temporibus  ptrftciffe  . In  fatti  c antichillimo  il  diritto  di  bat- 
tere moneta  nc  i Dogi  di  Venezia,  e da  gli  Strumenti  di  qucfto  mc- 
defimo  Secolo  fi  ricava,  che  era  già  in  ufo  la  Moneta  Veneta , nè  fuf- 
fiftcrc,  che  da  Berengario  II.  forte  loro  conceduto  un  si  fatto  Privi- 
legio, come  ha  fcritto  più  d’uno,  perché  ne  godevano  molto  prima. 
Si  credeva  il  Re  Rodolfo  di  avere  oramai  in  pugno  il  Regno  d’Italia, 
fenza  fapere,che  un  altro  v’afpirava  aneli’ egli, c lavorava  iott’acqua  alla 

di 

(i)  Oria  fu  prefa  da'  Saraceni  nel  Mefe  di  Luglio , ed  ucci  fero  tutte  le 
donne  ; gli  altri  poi  conduffcro  in  Affrica , vendendoli  tutti. 

(1)  dichiarò , che  il  Doge  di  Venezia  ha  la  podeftà  di  batter  Moneta , per- 
thè  egli  feppe , che  gli  antichi  Dogi  fatto  /'  ave  ano  continuamente . 
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di  lui  rovini . Quelli  era  Ugo  Duca  e Marchefe  della  Provenga  ..Figliuolo  E»»  Volg. 
di  Teobaldo  Conte,  e di  Berta  nata  da  Lattario  ideila  Lorena,  e dal-  A“"°  9*f. 
la  famolà  Gualdrada  illegictimamente  da  lui  prefa  per  Moglie.  In  fe- 
conde nozze  fu  ella  Berta  maritata  con  Adalberto  li.  fopraneminato  il 
Ricco,  Duca  di  Tofcana,  la  quale  appunro  celiò  di  vivere  nel  dì  8. 
di  Marzo  del  prefente  anno.  L’Epitaffio  fuo,  riferito  dal  Fiorentini, 

(«0 , tuttavia  efilte  incifo  in  marmo  nella  Cattedrale  di  Lucca  ; ne  fo 
intendere,  perché  il  Padre  Pagi  (à)  lo  creda  fattura  de’ Secoli  polle-  W F"”*' 
riori.  Una  Sorella  d’elfa  Berta  per  nome  Emuagterda  morì  anch’cffa,  j*' 
e fu  feppellita  in  Lucca,  liccome  apparifee  dal  luo  Epitaffio,  rappor-  m. 
tato  da  elfo  Fiorentini,  e da  me  altrove  (t).  Siccome  dr  fbpra  olfer-  (b)  p*pnt 
vammo,  procreò  Berta  al  fecondo  Marito  due  Figliuoli  mafehi,  cioè 
Guido,  che  dopo  la  morte  del  Padre  fu  Duca  di  Tofcana,  c Lamberto , ^‘cMrtia 
di  cui  parleremo  a fuo  tempo.  Procreò  eziandio  una  Femmina,  ap-  Ktoa  vii . 
pellata  Erntengarda,  che  già  nbbiam  veduto  maritata  con  Adalberto  lofcriftu*. 
Marchefe  d’ Ivrea,  dopo  la  morte  di  Gisla  fua  prima  Moglie,  Figliuo-  1*®S‘ 
la  dell’ Imperador  Berengario.  Lo  Storico  Liutprando  ci  deferive  M (*•)  Lm,~ 
quella  Principefla  per  la  più  prodituta  donna  del  Mondo.  Non  fole  1' 

le  crediamo  a lui,  faceva  ella  mercato  deila  fua  oncftà  con  tutti  i Prin-  tr 
cipi  d'Italia,  ma  fcialacquo  ancora  con  ignobili  perlbne.  In  quella 
maniera  s’era  ella  renduta  arbitra  e padrona  del  Regno,  dipendendo 
da  i tuoi  voleri  c cenni  i Principi  tutti . Qual  fede  li  meriti  qui  la 
penna  fempre  Satirica  di  Liutprando,  io  noi  faprei  dire.  Ora  Ugo, 
che  a’ tempi  del  Re  Berengario  era  venuto  in  Italia,  e probabilmente 
follcvò  contra  di  lui  la  Tofcana,  e contro  fuo  volere  cagion  fu,  che 
Berengario  face  (Te  prigione  la  DuchcITa  Berta  fua  Madre,  e il  Duca 
Guido  fuo  Fratello}  Ugo,  dilli,  dappoiché  intefe  la  morte  di  Beren- 
gario, tornò  a far  de  i trattati  fegreti  per  ottener  la  Coruna  d’Italia, 
con  Berta  fua  Madre  allora  vivente,  con  Calda. Duca,  e Lamberto  fuoi 
Fratelli  uterini.  Signori  di  gran  polìianza  in  Tofcana,  e colla  Marche- 
fana  Erntengarda,  che  comandava  a bacchetta  in  Lombardia.  E non  li 
fece  in  damo.  Ermengarda  fu  quella,  che  diede  principio  alla  tela  con- 
tra di  Rodolfo,  uomo  ineguale,  che  oggi  faceva  una  cofa,  e domani 
la  disfaceva.  Già  noi  vedemmo  quella  PrincipelTa  in  Pavia  alzata  al 
grado  di  Configliela  di  fua  Maeltà.  Era  in  quelli  tempi  mancato  di 
vita  il  Marchele  d’ Ivrea  Adalberto  fuo  Marito.  Gran  dilTcnfione  bol- 
liva fra  i Principi  d’Italia.  Liutprando  Storico  a guifa  de’ Romanzie- 
ri atetibuifee  tutto  a rivalità  fra  loro  infotta  a cagion  della  Bella  Er- 
mengarda. Ora  cfTa  trovandoli  in  Pavia  con  un  forte  partito  di  fuoi  v 

parziali,  ribellò  quella  Città  al  Re  Rodolfo,  che  n’era  ulcito  per  fuof 
affari.  Qui  lafcerò  io,  che  il  Lettore  cfamini,  come  Pavia,  la  qual  (t 
vuole  ridotta  da  gli  Ungheri  nell’anno  precedente  in  un  mucchio  di 
pietre,  li  folle  cosi  predo  ripopolata,  e con  forze  da  ribellarli.  Co- 
munque Ila,  feguita  a dire  Liutprando,  che  Rodolfo  unita  una  pode- 
rali Armata  de’ fuoi  aderenti,  per  mettere  in  dovere  quella  impudica 
Amazzone,  s’accampò  dove  il  Ticino  mette  capo  in  Pò.  La  notte 
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vegnente  F.rmengarda  con  un  fuo  biglietto  gli  fece  intendere,  che  in 
mano  fui  era  flato  ed  era  tuttavia  l’averlo  fuo  prigioniere,  perchè  tut- 
ti quc’del  partito  d’effb  Rodolfo  nulla  più  bramavano,  che  di  abban- 
donar lui,  e di  darli  a lei;  ma  che  ella,  perchè  defiderava  il  di  lui  be- 
ne e la  fila  amicizia,  a tali  illanze  non  avea  voluto  aderire.  Predò  fe- 
de, e redò  l'paventato  Rodolfo  a quelle  furbefche  parole;  e nella  fe- 
guente  notte,  avendo  finto  d’andare  a letto,  fenza  che  alcun  de’fuoi 
le  ne  avvedete,  pafsò  a Pavia  per  abboccarli  con  Rrmengarda  . Ve- 
nuto il  dì,  nè  alzandoli  mai  Rodolfo,  tutti  i funi  Principi  e Corti- 
giani n’ erano  in  pena;  e feoperto  in  fine,  ch’egli  mancava,  chi  dice- 
va una  colà,  e chi  un’altra.  Quand’ eccoti  arrivare  nel  campo  un  av- 
vilo, che  Rodolfo  unitoli  co’fuoi  avverfarj  li  preparava  per  dar  loro 
addoflò.  Ballò  quello  per  metterli  tutti  in  collernazione,  c però  fe 
n’andarono  non  correndo,  ma  volando  a metterli  in  falvo  in  Milano. 
Allora  fù,  che  Lfmbcrto  Arcivrfcovo  di  Milano  e gli  altri  prima  ade- 
renti a Rodolfo,  li  (laccarono  affatto  da  lui,  ed  inviarono  Medi  ad  Ugo 
Duca  di  Provenza,  perchè  venifle  in  Italia  a prendere  il  Regno . Qualcn* 
aria  di  Romanzo  comparifcc  in  quello  racconto  di  l.iutprando . Intan- 
to Rodolfo  burlato  da  gli  uni,  abbandonato  da  gli  altri  (a)  fi  ritirò 
in  Borgogna  ; ma  non  difmettcndo  la  voglia  di  ritenere,  o di  ricupe- 
rar l’Italia,  fi  raccomandò  a Burcardo  potentillimo  Duca  dell' Alcma- 
gna  o fia  della  Suevia,  Suocero  fuo,  ed  uomo  be diale , la  cui  Figliuo- 
la Berta  egli  avea  gii  prefa  per  Moglie.  Ammaliato  un  copiofo  eler- 
cito,  calarono  in  Italia;  fe  in  quell’anno  o pure  nel  fufleguente , noi 
fo  io  decidere.  Giunti  che  furono  ad  Ivrea,  Burcardo  con  difegno  di 
efaminar  le  forze  della  Città  di  Milano,  dove  era  il  nerbo  de  gli  op- 
pofitori,  prefe  l’aflùnto  di  andar  colà  come  Amhafciatorc,  mollrando 
di  trattar  di  pace.  Prima  d’ entrarvi  fi  fermò  fuori  della  Città  nella 
vagì  Babbea  di  San  Lorenzo,  che  oggidì  è comorefa  entro  le  mura  di 
Milano;  e ben  adocchiato  il  fito:  ijbd,  dille  a’fuoi  familiari,/?  potrà 
formare  una  Fortezza , che  terrà  in  f rene  non  foto  Milane  fi,  ma  anche  mol- 
ti de'  Principi  tT  Italia.  Poi  vicino  alle  mura  della  Città  fi  lafciò  fcap- 
par  di  bocca  in  linguaggio  Tedcfco,  che  s'egli  non  infognava  a tutti 
gl'italiani  a contentarli  di  un  folo  fperone,  e di  cavalcar  delle  caval- 
le, egli  non  era  Burcardo,  con  altri  vanti,  che  tutti  furono  immedia- 
tamente rapportati  all’  Arcivefcevt  Lamberto . Quelli  da  uomo  accorto 
fece  molte  finezze  a Burcardo,  il  condufle  fino  alla  caccia  in  un  luo 
Broglio  con  permettergli  di  ammazzare  un  Cervo:  cofa  ch’egli  non 
folcva  concedere  a perfona  del  Mondo;  e il  rimandò  rutto  gonfio  di 
belle  (peranze.  Ma  nel  mentre  che  gli  dava  de  i divertimenti  in  Mi- 
lano, fece  intendere  a i Pavcfi,  e ad  alcuni  Principi  d'Italia,  che  fi 
prcparaflero  per  liberare  il  paefe  da  quello  Tedcfco  di  si  mala  volon- 
tà. Partito  Burcardo  da  Milano,  alloggiò  la  fera  in  Novara.  Nel  dì 
feguentc  appena  ripigliato  il  viaggio,  cadde  nell’ imbofrata , che  gli  era 
ft.ua  tefa.  Datoli  alla  fuga,  e caduto  il  cavallo  nella  folla  di  quella 
Citta,  quivi  trapalato  da  più  lande  lafciò  la  vita.  I fuoi  rifugiatili 

nella 


Qigjtized  byjGoogJe 


Annali  d’  Italia.  177 

nella  Chiefa  di  San  Gaudenzio,  furono  rutti  tagliati  a pezzi . A quella 
nuova  sbigottito  Rodolfo,  più  che  in  fretta  fe  ne  tornò  in  Borgogna, 
né  più  pensò  all’  Italia . 

Da  Ermanno  Contratto  (a),  e da  Artmanno  Monaco  (*)  Tappia- 
mo, che  dopo  la  morte  del  Re  Corrado  il  fuddetto  Burcardo  s’  era  fat- 
to Tiranno  della  Suevia,  avea  commefle  varie  iniquità.  (1)  (fi  « Ita- 
lìam  ingrefius  , dum  tot  am  fibi  terram  fubjicere , (fi  multo f deciperi  cogitai , 
ipft  dolo fi tato  illius  geutis  pr*ventus , dum  fiudet  evadere , fubito  lapfu  in- 
freni! equi  in  foveam , velati  cafui  illius  pr*paratam , cecidi t , bocque  infpe- 
rato  obitu  miferabiliter  vìtam  finivi!.  Migliore  forfè  del  Suocero  non 
era  il  Genero  fuo  Rodolfo.  Così  ne  fcrive  Frodoardo  all'anno  piò. 
(e)  Hugo  filini  Ber  tee  Re»  Berme  fuptr  1 taliam  confi  il  uit  ur , ex pulfe  Ro- 
dulfo  Ci/ alpine  Galli*  Rege , qui  Regnum  illud  per  va  fera! , (fi  alteri  Fe- 
mia*, vivente  Uxore  fua,  (e  copulaverat , occifb  quoque  a Filiis  Beri * Bur- 
ebardo  Alamannorum  Principe , ipfius  Rtdulfi  Socero , qui  Alpes  cum  ipft 
tranfmearat , Italici  Regni  grafia  recuper andi  Genero . (1)  Frodoardo  in  un 
fiato  racconta  tutti  quelli  fatti  Cotto  l'anno  pad.  Dell' cfaltazione  del 
Re  Ugo,  fucceduta  certamente  nel  feguente  anno,  Cotto  il  medefimo 
mi  rilerbo  io  di  parlare.  Intanto  è da  olfervare,  che  fiurcardo  fu  uc- 
cifo  a filiis  Beri * . Cioè  da  Guido  Duca  di  Tofcana,  e da  Lamberto  fuo 
Fratello  coll’aiuto  di  Ermengarda  Marcbefana  d' Ivrea , loro  Sorella,, 
perchè  tutti  aCpiravano  a mettere  fui  capo  di  Ugo  Duca  di  Proven- 
za, lor  Fratello  uterino,  la  Corona  del  Regno  d’ Italia,  ma  per  loro 
galtigo,  ficcomc  vedremo  andando  innanzi.  Non  fi  dee  ora  tacere 
un’importante  particolarità  del  fuddetto  Guido  Duca  di  Tofcana.  D» 
che  per  la  morte  dell’  Impcrador  Berengario  Roma  rel*ò  fenza  Impe- 
radore,  cioè  fenza  quel  freno,  in  cui  la  tenevano  gli  Augulti  Sovra- 
ni, governata  folo  da  Papa  Giovanni , ma  in  tempi,  che  non  fi  avea 
quell’ubbidienza  e rifpctto  dal  Senato  e Popolo  Romano,  che  fi  con- 
veniva a i Pontefici,  i quai  pure  erano  veri  e legittimi  Padroni  di 
quella  Città,  del  fuo  Ducato,  e d’altri  paefi:  Maria , fopranominata 
Marozia,  che  fecondo  Liutprando  coll'impudicizia  fua  avea  già  for- 
mato 

(1)  ed  entrato  in  Italia , mentre  penfa  di  /aggettar fi  tutta  la  terra,  ed" in- 
gannarne molti , egli  fleffi > prevenuto  dalla  furberia  di  quella  gente , men- 
tre i' ingegna  di  / camparla , per  improvi  fa  caduta  cT  uno  sfrenato  caval- 
lo precipiti  in  una  fojfa , come  preparata  alla  di  lui  caduta , e per  que- 
fia  morte  inafpettata  finì  miferamenle  la  vita. 

(i)  Ugo  figlio  di  Berta  Re  di  Roma  fopra  T Italia  viene  co  flit  aito , /cac- 
ciato Rodolfo  Re  delta  Gallia  Cifalpina.  il  quale  avea  invafo  quel  Re- 
gno, e vivente  fua  moglie,  orafi  unito  ad  altra  Donna,  eccito  parimen- 
te da'  Figli  di  Berta  Burcardo  Principe  degli  Alamanni,  Socero  dell 
ifiejfo  Rodolfo,  ebe  con  effe  avea  paffuto  le  Alpi , per  rtatqutfiare  al 
Genero  i Italico  Regno . 
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mito  un  grotti}  partito  de’ funi  aderenti,  s'impadronì  della  Mole  X» 
dnana,  oggidì  C .ideilo  Sant’Angelo,  edilizio,  che  in  que’ tempi  an- 
cora veniva  creduto  una  Fortezza  quali  incfpugnabile,  e in  tal  guitta 
cominciò  e continuò  con  più  baldanza  a fair  da  Padrona  in  Roma  . 
Obbrobriofc  memorie  di  quell’ alma  Citcì  fon  quelle.  Tuttavia  per 
maggiormente  attbdar  la  fua  portanza,  cercò  di  avere  un  Marito  po- 
tente, alle  cui  forze  congiunte  colle  fuc  niuno,  e nè  pure  il  Papa, 
potette  refillere.  Guida  Duca  e Marchette  di  Tofcana,  per  attcttlato  di 
Liutprando  (<),  non.  ebbe  difficultà  di  prendere  per  Moglie  una  si 
fatta  Donna,  perchè  il  dominio  di  Roma r che  pareva  da  lei  portato 
in  dote,  ebbe  predo  di  lui  più  petto,  che  ogni  altro  riguardo.  Que- 
lle indubitate  Nozze  di  Guido  con  Marozia  ci  danno  ab ba danza  a co- 
nottcerc,  che  Mbtrico  Marcbtfe , da  noi  veduto  di  lèpri,  Marito  di  Ma- 
rozia, dovea  già  edere  mancato  di  vita.  Martino  Polacco  (£),  Tolo- 
meo da  Lucca  (e),  il  Platina  (<0 , il  Sigonio  (0,  ed  altri  ancora  fcri- 
vono,  che  intorno  a quelli  tempi,  nata  dilcordia  fra  Papa  Giovami  X. 
ed  Alberici  Marcbtfe , fu  forzato  l' ultimo  ad  ufcire  di  Roma.  Ritira- 
toli egli  nella  Città  d' Orta  , quivi  con  fabbricare  una  fortezza  li  af- 
ficurò . Per  vendicarli  poi  de’ Romani,  chiamò  in  Italia  gli  Unghcri, 
i quali  venuti  in  Tofcana,  dopo  aver  dato  a tutte  quelle  contrade  il 
guaito,  cd  uccifa  gran  gente,  fe  ne  tornarono  carichi  di  bottino  al 
loro  paefe  . Sdegnati  per  quello  i Romani  trucidarono  il  Marcbtfe 
Jlbtrico . Non  trovo  io  vcltigio  alcuno  né  in  Liutprando,  nè  in  veru- 
no de  gli  antichi  Scrittori,  che  gli  Unghcri  arrivaflèro  mai  in  Tofca- 
na  o pretto  Roma.  Tuttavia  non  farà  lenza  fondamento  la  morte  del 
fuddetto  Alberico,  fembrando  non  improbabile,  che  non  volendo  più 
fofferir  Papa  Giovanni  la  di  lui  prepotenza,  trovatte  maniera  per  farlo 
levare  dal  Mondo.  Marozia  dipoi  per  confervare  l'ufurpata  foa  ligno- 
ta in  erta  Roma,  li  volle  maggiormente  fortificare  col  tirar  in  erta 
Città  Guidi  Marchette  e Duca  di  Tofcana,  e prenderlo  per  Marito  . 
Noi  vedremo,  ch’erta  avea  partorito  ad  /tibtrico  Marchette  fuo  primo 
Conforte  un  Figliuolo,  che  portò  il  nome  del  Padre,  e divenne  col 
tempo  Principe  o Ga  Tiranno  di  Roma . Ma  ertendo  egli  in  quelli 
tempi  fanciullo)  nè  potendo  per  la  fua  tenera  età  dar  vigore  a gli  am- 
bizioli  dilegui  della  Madre,  erta  provvide  ai  bifogno  in  altra  guitta,, 
con  pattare  alle  feconde  Nozze. 

Anno  di  Cristo  dccccxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  X.  Papa  13. 
di  Ugo  Re  d’Italia  r. 

Ricevette  in  quell’anno  l’Italia  un  nuovo  Re,  cioè  Ugo  Marche- 
tte c Duca,  e non  già  Re  di  Provenza,  come  orteivo  il  Padre 
Pagi  (f) . Se  vogliasi  credere  allo  Storico  Liutprando  (ji),  molte  Vir- 
tù co«- 
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tù  concorrevano  in  quefto  Principe,  (i)  Fuit  Rex  Hugo,  dice  egli , E**  Vol£. 
non  ntinoris  fetenti*  quam  audaci *,  nec  inferioris  fortitudini  quam  calli - Ann»  916. 
ditatis . Dei  etiam  cultor , fanri*que  Religionis  amatortm  amator-,  in  paa- 
perum  neceffiiatibus  curiofus -,  erga  Eccleftas  folli  cititi , re>igiofus . Pbilofo- 
pbofque  viros  non  Jotum  amabat,  veruno  etiam  fori  iter  honorabat . Qui  et  fi 
tot  F irtutibus  clarebat , mulierum  tamen  illecebris  eas  foedabat . Cosi  Liut- 
praodo,  che  da  fanciullo  fu  Paggio  nella  Corte  d’cflb  Re  Ugo,  ma 
forfè  non  dovette  allora  per  la  Ina  età  faper  bene  fcandagliarc  le  qua- 
lità di  quefto  Principe.  Noi  pefando  le  di  lui  azioni  nel  progreflb  della 
Storia,  inclineremo  più  tofto  a crederlo  un  picciolo  Tiberio,  una  fo- 
lennifttma  volpe,  ed  un  vero  ipocrita,  che  per  fini  umani  moftrava  gran 
venerazione  alle  Chiefc,  e perfene  facre,  ma  poca  nelle  fue  operazio- 
ni verfo  Dio  e verfo  la  Giuftizia.  Non  fidamente  tirò  egli,  ftando 
in  Provenza , nel  fuo  partito  Lamberto  Arcivtfcovo  di  Milano , e buona 
parte  de’ Principi  d’Italia,  e fpezialmentc  t fuoi  Fratelli  uterini,  ma 
anche  lo  ttcflb  Papa  Giovanni  X.  facendo  credere  a tutti , ch’egli  por- 
terebbe in  Italia  il  Secolo  d* oro > e principalmente  fofterrebbe  l’auto- 
rità del  Papa  entro  e fuori  di  Roma.  Da  gli  effetti  ce  ne  accorgere- 
mo. Venuto  per  mare  sbarcò  egli  a Pifa,  (z)  qu*  eft  Tu  fri*  Proviti 
ci*  caput  (lo  dice  Liutprando)  ed  appena  giunto  colà,  vi  comparve- 
ro gli  Ambafciatori  di  Papa  Giovanni,  anzi  vi  concorsero  a braccia 
aperte  quafl  tutti  i Principi  d’ Italia,  per  accogliere  quefto  creduto 
novello  ri  doratore  del  Regno,  ed  invitarlo  a prendere  la  Corona,  ch’c- 

tli  vagheggiava  da  tanto  tempo.  Pafsò  dipoi  a Pavia,  dove  concor- 
emente  fu  eletto  Re,  ed  apprefit>  coronato  in  Milano  nella  Bafilica 
Ambrofiana  dal  fuddetto  Arcivescovo  Lamberto.  Non  è sì  facile  il 
determinare  non  dirò  fidamente  il  giorno  e il  mefe,  mane  puri’ An- 
no, in  cui  quefto  Principe  ottenne  il  titolo  c la  Corona  di  Re.  Il  Si- 
gonio  fu  d’opinione  (<*),  che  egli  giugnefle  a Pifa  nel  Luglio  di  (»)  sigtniut 
quell’anno,  e pofeia  in  Milano  fofle  innalzato  al  trono.  Il  si«"°r  sf  zan 
fi  (b)  Bibliotecario  dell  Ambrofiana,  melino  a crederlo  creato  Re  fra  /(,)  saxlut 
il  Maggio  e l’Agofto  dell’anno  precedente  pzf.  e ne  addufle  alcune  in  sot.Mi 
ragioni.  Ho  io  all’incontro  ofTervato  de  i combattimenti  fra  gli  ftcftì  siionmm. 
Diplomi  di  quefto  Principe,  o per  colpa  dc’Copifti,  o perchè  alcuni 
d’elìi  elìdenti  ne  gli  Archivj  paiono  bene  a prima  vifta  originali,  ma 
tali  non  fono  in  fatti,  cd  alcun  d’eflt  è anche  fattura  di  fàlfarj . S’ag- 

giu- 

(1)  Fu  il  Re  Ugo  non  meno  dotto,  che  audace,  non  meno  forte.,  che  afiuto. 

Adoratore  anco  d"  Iddio,  ed  amante  degli  amanti  la  finta  Religione ; nelle 
neciffità  de' poveri  curio fo-,  verfo  le  Chtefe  follecito,  religio fo . Ed  i Filo - 
fofi  Uom  ni  amava  non  folamente , ma  anco  fortemente  gli  onorava . Il 
quale  febbene  per  tante  virtù  rifplendtva , pur  le  imbrattava  collo  do »- 
nefche  lufinghe. 

(i)  tape  della  Tofcana  Provincia. 
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E*  a Volg.  giugne  1*  imbroglio  altre  volte  accennato  di  tre  diverfe  Ere  dall’ Io- 
Anno  9x6.  carnazione,  cioè  dell’anno  Volgare  prefo  dal  dì  if.  di  Dicembre,  o 
dal  primo  di  Gennaio,  e dell’anno  Pifano,  e del  Fiorentino > oltre  a 
quello  delle  Indizioni  ora  mutate  nel  Settembre,  ed  ora  fui  principio 
dell’anno  noftro . In  quella  controverGa  ecco  ciò,  ch’io  fono  andato 
oflcrvando . 

Due  Diplomi  Originali,  da  me  veduti  in  Verona,  già  fono  alla 
(* } Antiqui-  iurc  (a) t \j>  uno  ha  quelle  Note:  D.Ua  Anno  Domiate*  Incarnatiti! 
v'iTirr'* 70  DCCCCXXF1II.  Pridie  ìius  Ftbruarii , Indizione  Prima , Regni  vero 
‘H,r  • • £)0fnni  Hugonis  glorioftjfimi  Rrgis  Secando.  Aclum  Verona.  L’altro  ha  le 

medefime  Note,  a riferva  dell’ cflere  llato  dato  XP  III.  Kalendas  Mattiti 
e in  quello  tuttavia  fi  conferva  il  Sigillo  di  cera  coll’effigie  d’efio  Ugo 
coronato  e barbato,  e colle  lettere  intorno  HUGO  GRA  DI  REX. 
Quel  XP1II.  Kalendas  Martii  ha  qualche  cofa  di  tlranicro  , ma  non 
nc  mancano  cfcmpli . Adunque  nel  di  1 z.  di  Febbraio  dell’anno  92.6. 
non  dovette  peranchc  Ugo  aver  prefa  la  Corona  del  Regno  d’ Italia  1 
(b)  ìb.Dif-  Un  Placito  Lucchcfe  ha  parimente  quelle  Note(^):  Anno  Regni  Do- 
f*rt.  io.  mni  Hugonis  &c.  Quintodecimo , P III.  Kalendas  Aprilis  Indi  Piene  Quar- 
tadeeima , cioè  nel  di  zf.  di  Marzo  dell’anno  941.  dalle  quali  Note 
rilutta,  che  nè  pure  nel  di  if.  di  Marzo  quello  Principe  avea  comin* 
ciato  a contar  gli  Anni  del  Ino  Regno.  Un  altro  Diploma  conforme 
a quelli  ho  io  prodotto  altrove  (e)  dato  PII.  Kalendas  Aprilis  dello 
hit  61  * llcfro  anno  941-  E nell’Archivio  de’ Canonici  di  Modena  v’ha  uno 
J r ' Strumento  di  Donazione  fatto  a Gotifredt  Vcfcovo,  Regnante  Domno 

Vgbo  Rex  ic  in  Italia  Anno  Quinto,  de  Menfe  Aprilis , Indizione  Quar- 
ta, cioè  nell’anno  941.  che  conferma  la  verità  fuddetta.  Rapporta 
(cM  Vtkttì.  1*  Ughclli  un  altro  Diploma  dato  (V)  Anno  Dominio * Incarnationis 
itti.  Sacr.  DCCCCXXPII.  Decimotei  tio  Kalendas  Martii,  Indiatone  XP,  Anno  IIu- 
Ttm.it.  gonis  Prime,  che  va  d’accordo  con  ali  antecedenti.  Ne  rifenfee  poi 
1»  Eptfctp.  un  altro  [[/  j(lus  Maii,  Annt  Dominio * Incarnationis  DCCCCXXIX. 
•rmmf.  Rtgtù  j-iUg0nis  IP.  Indizione  II.  Se  non  v’ha  errore  in  quello  Docu- 
mento, verniamo  a conol'ccre,  che  primi  del  di  iz.  di  Maggio  dell’ 
anno  9zé.  Ugo  fu  promolTb  alla  Dignità  Regale  . Ma  forfè  ivi  farà 
fcritto  Rigni  Anno  III  trovando  io  altre  memorie  indicanti,  che  né 
pure  nel  di  7.  di  Giugno  dell’ anno  916-  egli  contò  l’anno  Primo  del 
Regno.  Uno  Strumento  dell’ Archivio  de’ Canonici  di  Modena  è fcrit- 
to Regnante  Dtmnt  ntflro  Ugbo  Rex  ic  in  Italia  Anno  Perciò , dt  Menfe 
Julie , indi  Elione  Quintadecima,  cioè  nell’anno  9Z7.  Adunque  nel  Mefe 
di  Luglio  dell’anno  pzf.  lì  nuova,  ch’egli  avea  già  conseguita  la  Co- 
rona del  Regno  d’  Italia.  Un  altro  è Scritto  Regnante  Domno  nofìro 
Hugho , gratin  Dei  Rex  in  Italia  Anno  Odiavo,  & Regnante  Domno  no- 
jlrt  Lottario  Fili*  ejus , grafia  Dei  Rex  ic  in  Italia  Anno  Pestio , dies 
XII.  de  Menfe  Julio  per  Indiatone  PI  cioè  nell’anno  955.  Quelle  Note 
(e)  Tatti,  Ggnificano,  ch'egli  era  già  Re  nel  di  iz.  di  Luglio  deli’  anno  pz 6. 
Annali  Sa-  Strumento,  riferito  dal  Padre  Tatti  (0»  fu  fcritto,  Ugo  gratta 
t1m.‘ it°m*  Dei  Rex.  Anni  Regni  ejus  in  Italia  Quinto , MtnJ'e  Mail,  Indiatone 

Quar- 
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Quarta,  cioè  nell’anno  pji.  fa  conofccre,  che  nel  Maggio  del  pii S.  e*a  Voi», 
egli  non  era  pcranchc  Re . Sicché  dopo  tanto  fcandaglio  lembra  poterli  Anh®  916. 
decidere,  che  il  Regno  di  quello  Principe  comincio  nell’anno  prefente 
pi 6.  nel  Mefe  di  Gnigno,  o poco  prima  o poco  dopo.  Truovali  poi 
erto  Ugo  (a)  in  Verona  XII.  Idus  Augufli  dell’  anno  prefente,  come  (al  Ant'a/u. 
colla  da  un  altro  fuo  Diploma,  in  cui  è efprclTo  V Anno  Primo  del  l'uo  luln.  Dif- 
Regno.  Chi  avendo  fotto  gli  occhi  le  Carte  di  qualche  antico  e do-  f,r,m  '*• 
viziofo  Archivio,  le  efaminerà  con  pazienza,  poni  più  iìeuramcnte  fa*‘  s‘‘ 
decidere  quello  punto  di  comroverfia. 

'Intanto  non  è improbabile,  che  accadcffc  ne’ primi  Meli  dell’an- 
no prefente  l'ultima  venuta  in  Italia  del  Re  Rodolfo,  c la  morte  di 
Bureardo  Duca  di  Suvvia,  narrata  fotto  quell’anno  da  Ermanno  Con- 
tratto (*):  del  che  abbiamo  favellato  nell’anno  precèdente.  Per  a:ie-  (b ' Hirmnn- 
llato  di  Liutprando  (0,  da  che  fu  entrato  Ugo  in  poll'clfo  del  Re-  »»»  entra- 
gno, (1)  po/l  paululum  Mmluam  abiìt , ubi  13  Johannes  Pupa  ei  occur- 
rem,  fieJus  cum  eo  percuffit  . Quclta  lega  di  Papa  Giovanni  col  Re  Ugo  (C)  L.uipr. 
non  li  può  attribuire  ad  altro,  che  alia  Iperanza,  che  quello  Principe  nifi.  Ul.  j, 
gli  delTc  braccio  per  follenere  il  fuo  dominio  in  Roma.  Andava  quivi  “I-  4- 
probabilmente  ognidì  più  venendo  meno  la  di  lui  autorità  a cagion  di 
Marizia , affiliata  dalle  forze  di  Guido  Marchefe  c Duca  di  Tofcana  , 

Marito  luo,  laonde  il  Papa  cercò  quello  appoggio,  ma  appoggio  l'opra 

di  un  Principe,  che  non  avea  le  non  un  Irlo  intercflc  , cioè  quello  , 

della  propria  grandezza.  Nel  di  iz.  di  Novembre  di  quell’anno  il  Re 

Ugo  trovandoli  in  Affi,  confermo  a quel  Vefcovo  (d)  tutti  1 fuoi  Pri-  (j)  v^htl. 

vilegj  e beni.  Secondo  la  Cronica  Arabica  di  Cantabrigia  (e),  il  Re  lui.  s.cr. 

de’ Saraceni  facendo  guerra  s i Crilliani  in  Caiabria,  orde  un  Luogo  Ttm-  iv.  in 

nomato  Vrah , che  forfè  c Oria,  caduta  fecondo  il  Protofpata  nelle 

mani  di  quegl’infedeli  nell’anno  914.  Pofcia  fece  tregua  co’ Calabre-  (e)  c ironie. 

fi,  ed  ebbe  per  ortaggio  Leone  Vefcovo  Siciliano,  Governatore  allora  Arakuum 

della  Calabria.  Attorta  in  oltre  il  fuddetto  Protofpata  (/),  che  in  quell’  r-  11  ■ T,-f 

anno  (z)  comprebendit  Michael  Sclabus  Sipontum  Menft  Julii . E Ro-  /f’w 

moaldo  Salernitano  (x)  ne  parla  anch’egli  con  ilcrivere:  (;)  Venerunt  Prtiefpaia 

Sciavi  in  Apuiiam,  (3  Givi  taf  ern  Sipontum  bojiili  dìreptione  (3  gladio  va-  cima.  r.  v. 

Jlaverunt . Sicché  quelle  contrade  non  men  da  i Saraceni,  che  da  gli  *,r-  u,^c 

Schiavoni,  mifcramente  infcllatc  fi  truovano  in  quelli  tempi.  ^i*Taì*rn. 

Tom.  V.  N n Anno  chnmt 


lem.  Vlt. 
Ker.  Italie. 


(1)  poco  dopo  andò  a Mantova , ove  anco  Giovanni  Papa  venendogli  in- 
contro, fece  lega  con  cfj'o . 

(z)  Michele  Schiavone  prefe  Siponto  nel  Mefe  di  Luglio . 

({)  Vennero  gli  Schiavoni  nella  Puglia,  e con  focheggio  e ferro  nemico  di- 
vagarono la  Città  di  Siponto. 
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(a)  Lintpr . 
Hi/l.  Ltb.  3. 

t.  j. 


(W  UgklL 
Ita ».  Saer. 
Tom.  II.  in 
tf.fcip. 
Yarmtnf. 

(C  l.HfUS 

Proiettata 
Tom.  V. 

Per.  Italie. 
(d.  Rotti  uà  — 
d:ts  Saltrni- 
ta>,us  ut 
C bromi, 
lem.  VII. 
*fr.  Italie. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  X.  Papa  14. 
di  Ugo  Re  d’ Italia  2. 

ATtefe  in  queft’anno  l’accorto  Re  Ugo  a trattar* amicizia  e lega 
con  tutti  i vicini  Potentati.  Pensò  ancora  a lpedire  Ambafcia- 
tort  alia  Corte  Imperiale  di  Coltantinopoli,  e fccll’e  per  tale  incum- 
benza  il  Padre  di  Liutprando  Storico  (*),  ficcomc  perfona  di  gran  cre- 
dito per  l’onoratezza  de’ Tuoi  coltumi,  c per  clTcrc  bel  parlatole.  An- 
dò quelli,  e fu  ben  ricevuto  da  Romano  allora  Impcrador  de’ Greci. 
Liutprando  non  fa  menzione,  le  non  di  lui,  qualichè  il  primo  fra  i 
Greci  Augulli  non  folle  in  que’ tempi  Cojlantino  Vili.  Figliuolo  di 
Leone  il  Saggio.  Ne  fi  fazia  d’encomiar’ ilio  Romano,  come  Prin- 
cipe dotato  di  valore  non  ordinario,  c di  Pietà,  Liberalità  c Pruden- 
za, che  non  avea  pari.  Porto  quelto  Ambalci.uorc  de  i gran  regalia 
quella  Corte.  Ma  ciò,  che  riulci  più  caro  all’ Augulto  Romano,  tu 
che  efi'cndo  liuto  aflàlito  nel  viaggio  cflo  Ambalciatore  da  alcuni  Scia- 
vi, o vogliam  dire  Schiavoni,  ribelli  all’ Imperio  Greco,  gli  nule  1 di 
farli^  prigioni  c di  prelcntarli  vivi  in  Collantinopoli  all’ Impcradore, 
che  ne  lece  gran  folta.  Non  così  avvenne  per  un’altro  bizzarro  rega- 
lo portato  a lui  d’Italia.  Confillcva  quello  in  due  Cani,  non  lo  fc 
Corti,  o maltini,  o pur  d’altra  fatta,  certo  incogniti  in  quelle  parti. 
Quelle  bcllic,  allorché  furono  prelentate  all’ lmperadorc,  al  vedere 
quclla/ltrana  figura,  quali  miraflero  non  un’  uomo,  ma  un  moltro  a 
cagion  dell’abito  de’ Greci  Imperadori,  che  tuttavia  comparilcc  nc’ 
baffi  rilievi,  c nelle  monete  d’ allora,  troppo  (tramerò  a gli  occhi  di 
genti  e belile  avvezze  all*  Italia:  con  poca  creanza  s’avventarono  con- 
tra  di  fila  Madia  Imperiale;  c le  non  erano  prelì  colle  braccia  da  mol- 
ti, faceano  un  bruaillimo  Ichcrzo  al  dominator  de’ Greci.  Tomo  po- 
fcia  in  Italia  tutto  contento  quelto  Ambalcutore  al  Re  Ugo;  ma  (Let- 
te poco  ad  ammalarli,  e (corgendo  di  non  poterla  (cappate,  (1  ritirò 
in  un  Momllcro  fecondo  l’ulo  di  que* tempi,  c prclo  l’abito  Mona- 
dico da  lì  a quindici  giorni  palso  da  quella  all’altra  vita,  con  lalcia- 
re  il  Figliuolo  Liutprando  in  età  fanciullclca . Stando  in  Pavia  con- 
fermò il  Re  Ugo  (t>)  nel  di  17.  di  Febbraio  dell’anno  prclctuc  1 Pri- 
viicgj  a i Canonici  di  Parma.  Crebbero  intanto  le  calamità  de’  Cri- 
diam  in  Calabria  per  la  potenza  de’ Saraceni . Secondo  la  relazione  di 
Lupo  Pmtofpata  (e)  adediarono  que’ barbari  Taranto,  e quantunque 
una  valorola  difefa  face  fiero  que’ Cittadini , pure  toccò  loro  in  fine  di 
foccombcre . Anno  917.  ( ferivo  egli  cosi  ) fuit  excidium  Talenti  patta - 
tu.n  ; & perempti  flint  ot/tnes  vìrtliler  pugnando  ; reliqui  vero  deportati  funi 
in  /ffricam . Jd  fa  Rum  e(ì  Alenfe  Augujli  in  f e ftivitate  fan(l<e  Mari* . Ro- 
moaìdo  Salernitano  (<0  rifcrilcc  all’anno  926.  queita  dilav ventura  dc‘ 
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Tarentini,  e l’attribuifce  a gli  Ungheri,  fcrivendo,  che  dopo  la  prc-  E**  Volt, 
fa  di  Siponro  fatta  da  gli  Sciavi,  non  po[t  multar»  tempori!  Ungri  vene-  Akiìo  ?*»• 
runt  in  ripulì» ih:  6?  capta  duri»  Chilate  ceperunt  Tarentum . Dehinc  Cam- 
paniam  ingrej/i,  non  modicam  ipfius  Provincia  pattern  igni  ac  direptioni  de- 
derunt . Il  Protol'pau  è Scrittore  più  antico  di  Romoaldo. 

Anno  di  Cristo  dccccxxviii.  Indizione  i. 
di  Leone  VI.  Papa  i. 
di  U g o Re  d’ Italia  3. 

NOn  frtpeva  accomodarli  Papa  Giovanni  X.  alla  prc  poteri  la  di  Ma- 
rozia , c di  Guido  Duca  di  Tolcana  di  lei  Marito,  che  fi  anda- 
vano ufurpando  tutto  il  governo  temporale  di  Roma  («) . Dovca  boi-  ^ ziw. 
lir  forte  la  difeordia  fra  loro,  e vcrilimilmente  il  Pontefice,  uomo  di  prandi  Hi- 
petto,  non  lafciava  intentato  mezzo  alcuno  per  foftenerc  i Tuoi  diritti,  fi"-  c 3. 
cd  abbattere  quelli  perturbatori  delia  iua  si  ben  fondata  autorità . Aodo  taP  ll‘ 
a terminar  quella  difi'enlione  in  un  lacnlego  enorme  cccefib.  Segre- 
tamente Guido  e Marozia  renarono  una  mano  di  sgherri,  che  entrati 
un  di  nel  Palazzo  Laterancnl'c,  su  gli  occhi  dello  IlelTo  Papa  truci- 
darono Pietro  di  lui  fratello,  fpczialmcntc  odiato  da  Guido;  e mede 
le  mani  addotto  allo-  Iti  Ho  Pontefice,  il  cacciarono  in  una  (cura  pri- 
gione. Non  palso  molto,  che  l'infelice  Pontefice  quivi  termino  i fuoi 
giorni,  o foprafatto  dal  dolore  di  si  indegno  lira  pazzo;  o pure,  come 
correa  fama  a’ tempi  di  Liutprando,  perche  con  un  cufcino  il  l'uffo- 
carono.  Si  farebbe  afpcttato  il  Lettore,  che  il  Cardinal  Baroni»  avefie 
qui  aguzzata  la  penna  contra  di  si  efccranda  iniquità,  c contri  de' 
fuoi  lacrilcghi  Autori,  l'urto  il  contrario.  Grida  egli,  quali  cfulran- 
do:  Sic  igitur  dignum  fuis  feelet  ilus  finem  accepit  invajor  & detentor  inju- 
fius  Apoft  oliere  Sedi s 'Johannes , ut  qui  per  impudica!»  femtnam  Jacro fan- 
ti am  Apofìoiicara  Salem  vio.it nt ut  anipuit,  rtque  per  impudica»!  multerei. n 
ejettus  (A  conjetius  in  carcera »,  ea  fiumi  cum  vita  carueiit.  Ma  c le  fb fi- 
lerò ciarle,  e voci  inventate  da  gl’  ingiulli  nemici  di  quello  Papa 
Giovanni,  quelle,  che  il  loto  Liutprando  lalcio  fcritte  del  luo  in- 
grefib  nel  Pontificato:  che  farebbe  da  dire  della  lentcnza  profferita 
qui  contro  la  memoria  di  un  Romano  Pontefice,  accettato  e vene- 
rato per  tale  da  tutta  la  Cbicfa  di  Dio,  e che  lodevolmente  efcrcitò 
il  Pontificato,  e folo  per  lo  (tenere  i diruti  temporali  della  Santa  Sede 
incontrò  l’odio  di’ cattivi  c de’ prepotenti,  c reltò  in  fine  lopcrchiatO 
da  citi?  Vegga!!  ciò,  che  il  racUctiino  Baronio  dica  all'Anno  pj-p.  e 
S>6 j.  di  Giovanni  XIII.  Papa,  che  per  varie  ragioni  non  era  da  para- 
gonare con  Giovanni  X.  Non  mi  (tendo  a dire  di  più,  ballando  rap- 
portar qui  ciò,  che  nc  fende  Frodoardo.  (f)  1 fuor  verfi  fon  quelli:  (b)  radt- 

ardut  de 
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Sur  fi  t ah  bine  Decima  s fcandens  /aera  Jura  Johannes . 

Rcxer.it  ilìe  Ravennatcm  moderamene  ple'oem . 
l»le  petit  us  ad  banc  Romanam  per  colti  arcem , 

Bis  / eptem  qua  pr/enituil  paulo  amplius  annis . 

Pontifici  kic  Hojìro  lega t Jegmenta  Settico. 

Aia  ùficifque  [aerata  decorane  ornati  bus  a ulani  , 

Pace  nitet  duna , Patricia  deceptus  iniqua. 

Cari  ci  e coajicitur , clau'lrifque  arci  atto-  opacis . 

Spirititi  at  fevis  i et  inerì  non  vai  et  antris : 

Emic.it  immo  <etbra  decreta  fedilia  fcandens. 

In  quelli  mcdelimi  tempi  fioriva,  e feriveva  Frodoardo,  e la  te- 
ftimonianza  lua  vale  ben  più,  che  quella  di  Liurprando,  ch’era  allora 
un  ragazzo , c crelciuto  polcia  in  età,  pcfcò  le  notizie  di  quelli  tempi 
nei  Libelli  infamatorie  Romanzi  d’ allora.  E s’cgli  fofic  ben’  infor- 
mato di  quegli  affari , balla  leggere  ciò,  ch’egli  dopo  il  luddetto  em- 
pio fatto  fogg'ugne  : J®.vo  ttiuiiuo,  ipfutn  Riardile  Filium  nomine  Johan- 
ttem , quem  ex  Sergio  Papa  meretrix  ipfa  genuerat , Papam  confi ituunt . 
Ma  quclta  c una  tpropofirata  afierzionc.  Imperocché  di  certo  lappia- 
mo, che  dopo  Giovanni  X.  fu  eletto  e confecrato  Papa  Leone  Fi.  nel 
Mele  di  Giugno,  lecondo  i conti  del  Padre  Pagi.  E dopo  Leone  venne 
Papa  Stefano  VII.  c di  poi  Giovanni  Figliuolo  di  Marozia.  Ora  vatti 
a fidare  d,  Liutprando.  Frodoardo  diffcnlce  la  morte  di  Papa  Gio- 
vanni X.  fino  all’  Anno  Tegnente.  Abbiam  veduto,  che  dio  Papa  fu 
Patricia  deceptus  iniqua , cioè  di  Marozia  -,  ma  nella  Storia  Frodoar- 
do Ile  fio  (a)  aficrifcc,  che  Guido  Duca  di  Tofcana  Fratello  del  Re 
Ugo,  ebbe  mino  in  quella  empietà.  Una  Carta  elìilente  nell’Archi- 
vio Archiepifcopale  di  Lucca,  e da  me  veduta,  porta  le  feguenti 
Note  Cronologiche:  Ilufo  gratta  Dei  Rex  /inno  Regni  ejus  Deo  propi- 
tio  Secando,  ipfa  die  Kalend.  J. munti  indi  elione  Prima,  cioè  nei  Ji  pri- 
mo di  Gennaio  del  prelentc  Anno,  confermandoli,  che  Ugo  non  con- 
feguì  il  Regno  nc  11’  Anno  pip.  Comicnc  quel  documento  una  per- 
muta di  beni  fatta  da  Pietro  Vefcovo  di  Lucca,  CJ?  IVido  Dux  di  exit 
Rhjfos  fuos,  per  chiarire,  che  non  interveniva  danno  o frode  in  quel 
Contratto:  dal  che  intendiamo,  ch’egli  foggiomava  allora  in  Lucca. 
Circa  il  Mele  di  Settembre  dovette  il  Re  Ugo  fare  una  Teoria  a i 
funi  Stati  di  Provenza.  Abbiamo  quella  particolarità  a noi  conlervata 
dal  fopradetto  Frodoardo.  Uerihertus  Comes,  dice  egli,  cutn  Rodulf* 
(Re  di  Francia)  prò  ftei finir  in  lìwguudhm  obviam  litigoni  halite  Regi. 
Aggiugnc  ancora,  che  litico  Rex  baheis  colloqui  tim  cutn  Rodulf»,  dedit 
Ha  iberto  Corniti  Provincia m Vien.senfcm  vice  fai  fui  Odonis . Pero  il  Re 
Ugo,  vedendo  di  non  poter  tenere  quegli  Stati,  dovette  farne  un  fa- 
enfizio  alla  potenza  di  Eribcrto  Conte  di  Y'crmandois,  arbitro  allora 
del  Regno  di  Francia.  Rapporta  il  Padre  Dachcry  (»•)  un  Diploma 
d’efio  Re  Ugo,  duo  Pridit  Idus  Novembri s /inno  Dominici/  Incarna - 
tionis  DCCCCXXV1II.  Regni  vero  Domni  liugonis  piiffitni  Regis  Ter t io , 

In- 
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Indizione  Prima.  Da  quello  ricaviamo  il  tempo,  in  cui  egli  era  in 
Vienna,  e che  o non  avea  ceduto  peranchc  quegli  Stati,  o pure  gli 
uvea  ceduti  con  ritenerli  la  Sovranità.  Nella  Cronica  d’ Amalfi  (<*), 
correndo  quelli  tempi , noi  troviamo  Duca  di  quella  Città,  ed  Impe- 
riai Patrizio,  Majiaro  Figlio  del  già  Duca  Manfone . Il  titolo  di  Pa- 
trizio fa  intendere,  che  quella  Città  continuava  a riconofcerc  la  lo- 
vramtà  de’ Greci  Imperatori. 


Anno  dì  Cristo  dccccxxix.  Indizione  11. 
di  Stefano  VII.  Papa  1. 
di  Ugo  Re  d’ Italia  4. 

NOn  più  di  fette  Meli  e cinque  giorni,  durò  il-  Pontificato  di 
Leone  PI.  Papa,  anelandolo  Frodoardo  (*)  con  quelli  verfi,  do- 
po aver  parlato  della  morte  di  Papa  Giovanni  X. 

Pro  quo  celfa  Petri  Sextus  Leo  termina  ftimtm , 

Menfibus  hcec  feptem  fervat , quitti fque  diebui , 

Prcedcctfforutnque  petit  confortici  vatum . 

Però  il  Padre  Pagi,  che  il  fa  creato  Papa  circa  il  fine  di  Giu- 
gno dell’Anno  precedente,  il  crede  per  confcgueme  morto  intorno 
al  dì  $.  di  Febbraio  dell’Anno  prefente.  Ma  il  fuddetro  Frodoardo 
col  riferire  (otto  quell’ Anno  la  morte  di  Papa  Giovanni  X.  carcerato, 
può  tir  dubitare  di  quelli  conti,  non  eflendo  probabile,  che  i Ro- 
mani elegge  fiero  un  Pontefice  novello,  fe  prima  non  furono  accertati, 
che  coli’clTcre  mancato  di  vita  Giovanni,  era  vacante  la  Sedia  di  San 
Pietro.  ^Johannes  Papa  ( dice  egli  (0  ) quarti  a quaderni  potenti  /emina 
cognomino  Mar  oda,  Principal  u piivatus  fub  cuti  odia  detineretur , ut  qui- 
dam, vi,  ut  pur  et  afiruunt , aéus  angore  defungitur . Che  anche  Leone 
VI.  folle  imprigionato,  c morific  in  carcere,  l’ha  bensì  fcritto  il  Car- 
dinal Baronio  (d),  ma  lenza  addurne  Autore,  o prue  va  alcuna.  To- 
lomeo da  Lucca  («■)  trecento  anni  prima  del  Baronio  fc riffe  : (1'  De  hoc 
nu.Le  I difteria  aliqua  gefia  tradunt , quia  mtdicum  fedii,  fed  quoti  in  pace 
quievit , nullam  tamen  tyrannidem  exercuit . Ora  è fuor  di  dubbio,  che  a 
Leone  FI.  nel  Romano  Pontificato  luecederte  Stefano  Fll.  le  cui  a- 
zioni  rcltano  tuttavia  fcppcllire  nel  buio  di  quell’ignorante  Secolo. 
Abbiamo  poi  dai  fuddetto  Frodoardo,  che  in  quelli  tempi  (2)  vice  Al- 

- pium 

(1)  Di  quefio  niente  dicono  le  Storie , breve  ejfendo  fiato  il  fuo  Pontifica- 
to , fe  non  fe  aver  egli  ripofato  in  pace  , e niente  avere  efer citalo  di 
tirannia . 

(1)  le  vie  delle  Alpi  affidiate  furono  da' Saraceni,  da' quali  ajf aliti  molti 
che  volevano  andare  a Roma , ritornano  indietro. 


Era  Volg. 
Anno  919, 
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tai.  j. 
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pittiti  j Stracrni:  obfejfce , a tjuibu:  multi  Romani  proficifci  volente:,  impe- 
liti reverluulur . Venivano  qu.-tli  malanni  cd  impedimenti  da  1 Salace* 
ni,  che  s’ erano  ben  fortificati  nel  Luogo  di  Frallìneto  a i contini  deli* 
Italia  e Francia,  da  dove  infettavano  tutte  le  circonvicine  Provincie. 
Non  (i  sa  bene  l’Anno  precifo,  in  cui  Guido  Duca  di  Totcana  palsò 
da  quella  all'altra  vita.  Tuttavia  giacche  Liutpnndo  (a)  dopo  aver 
narrata  la  morte  di  Giovanni  X.  Papa  l'crivc:  (#)  fluido  vero  non  mu  to 
poli  Koritur , fraterque  eju:  Lamierini  ipfi  l'icarius  orditami  ; fi  può  fon* 
datamente  conictturarc,  che  in  quell’ Anno  tuccedcuc  il  fine  de’ tuoi 
giorni.  In  luogo  d’cfldfu  creato  Duca  di  Toicuna  Lamberto  fuo  Fra- 
tello. Noi  troviamo  in  Pavia  il  Re  Ugo  nel  Mele  di  Alaggio,  ciò 
apparendo  da  un  (uo  Diploma  (?)  fpedito  in  favore  di  Sigefrcdo  Ve- 
Icovo  di  Pai  m i e della  tua  Chicla,  IP.  Ititi:  Mail , Anno  Dominici 
Incarnano*!:  DCCCCXXIX.  Regni  vero  Domai  Hugonis pittimi  Regi:  UH. 
(più  pinbabdipcnte  HI.  ) Indttìionc  11.  Alluni  P apice.  Landolfo  Prin- 
cipe di  Benevento  e'di  Capna,  tuttoché  creato  Patrizio  da  gi’lmpe- 
radori  Greti,  ebbe  di  quando  in  quando  delle  liti  con  elfi,  c fece  ior 
guerra.  In  qurtt'Anno  ancora  per  attcllaio  di  Lupo  Protolpata  (e), 
unitoti  egli  con  Guai  mar  io  II.  Principe  di  Salerno,  guerreggiò  con- 
tro i Greci , ciò  apparendo  dalle  parole  di  quello  Scrittore:  Anno  919. 
IntliUit ne  II.  Pandulphu:  < vuol  dire  Landuinbui)  U Gnaimariu : Prin- 
cipe: Langobaranum  miravo unt  Apuham , dove  1 Greci  erano  fpczial- 
mente  padroni  di  Bari.  Abbi  imo  in  oltre  dalla  Cronica  Arabica  (^), 
che  Saclabm  Generale  de’ Saraceni  in  Sicilia,  il  quale  nel  precedente 
Anno  ave»  prela  /anilina,  in  quello  excurfionem  fecit  uf/ue  ad  Alanca- 
berdam  (fi  crede,  che  voglia  dire  Langoùardum , cioè  11  Ducato  Be- 
neventano) (jf  multo s captivm  cepit . nui  am  taixen  Civitatem  expugaavit . 
jnduiia:  tumaem  unius  unni  fec.t  culti  Calaitrcnfibus  . 

Anno  di  Cristo  dccccxxx.  Indizione  ni. 
di  Stefano  Vii.  Papa  i. 
di  U g o Re  d’ Italia  j. 

NOn  hai?  Storia  d’ Italia,  fe  non  Liurprando,  che  abbia  con  qual- 
che ellenfinnc  pailato  de  1 fatti  d'Ugo  Re  d’ lidia . Mane  parla 
egli  lenza  allignarne  1 tempi,  anzi  talora  confondendo  l’ordine  de  1 tem- 
pi. Saia  perciò  lecito  a me  di  rapportar  lotto  il  ordente  anno  la  con- 
giura fatta  in  Pavia  contra  del  Re  Ugo  da  Gualberto,  e da  F.rcrardo 
fopranominaio  Gezone  l») . Frano  elfi  due  Giudici  di  quella  Cuti,  ma 
prepotenti  per  la  loro  nobiltà,  ricchezze,  tc  aderenze,  li  primo  avea 

avu- 

(*)  Guido  poi  non  molto  dopo  muore , e il  di  lui  fratello  Lamberto  entra 
nelle  fue  veci. 
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Avuto  un  Figliuolo  appellato  Pietro  Ve feovo  di  Como,  e una  Figliuola 
per  nome  Raza  maritata  in  Gilberto  Conte  del  facro  Palazzo . Gezonc 
era  una  fentina  di  vizj . La  cagion  non  (1  fa:  un  di  fecero  coltoro  adu- 
nanza di  gente  con  penfiero  di  andare  addotto  al  Re,  che  vi vca  lenza 
fofpetto  alcuno.  Tanto  tardarono,  che  Ugo  fu  avvertito  della  lor  me- 
na, e da  uomo  fcaltro  mando  a dir  loro  le  più  belle  parole  del  Mon- 
do, clibcndoG  pronto  a correggere,  fc  v’era  cola,  che  lor  difpiaccf- 
fc.  Con  ciò  rcllò  quotata  la  Ioga  de  i due  congiurati,  ma  non  cclsò 
l’animo  loro  perverfo  di  macchinar  concro  la  vita  del  Re,  fc  pure  l’a- 
ftuto  Ugo  non  linfe  quell' ultima  partirà  per  liberarli  da  chi  avea  nu- 
dino fornimenti  si  pcrniciolì  contra  la  di  lui  Corona  c vita.  Facendo 
egli  villa  di  non  curar  quelli  movimenti,  ufci  un  giorno  di  Pavia,  e 
andato  in  alrre  Città,  fece  venire  a sè  vaiie  brigate  de* Tuoi  foldati, 
c Spezialmente  Sanfone  uomo  di  gran  potenza,  e nemico  dichiarato  di 
Gezonc.  Ugo  fu  conGgliato  da  lui  di  tornarfene  in  Pavia j c percioc- 
ché collumavano  i Nobili  Pavcfi,  allorché  il  Re  ritornava,  di  ufeir- 
gli  incontro  fuori  della  Città,  gli  dille,  edere  neced'ario  d’ordinare 
legrctamcnte  a Leone  Vefcovo  di  Pavia,  nemico  anch’dTb  di  Gezonc, 
di  ferrare,  ufeita  che  fotte  la  Nobiltà,  le  Porte  d’ed*a  Città,  e di  ben 
cullodire  le  chiavi,  acciocché  muno  potelTe  rientrarvi.  Cosi  fu  fatto. 
E Gualberto  e Gezonc  rollarono  coiti  in  quella  maniera  c i loro  fe- 
guaci.  11  primo  pago  colla  teda  t fuoi  debiti}  a Gezonc  furono  ca- 
vati gli  occhi,  e tagliata  la  lingua,  perché  avea  fparlato  del  Re;  il 
Filco  llcfe  l’ unghie  a tutti  i loro  refori } c a i compiici  di  colloro  toc- 
co una  difgulloh  prigionia.  Quello  colpo  fervi  ad  accrcfccrc  la  ripu- 
tazion  del  Re  Ugo,  e a farlo  temere  e rilpettarc  non  folo  in  Pavia, 
ma  per  tutto  il  Regno:  il  che  non  avea  faputo  fare  in  addietro  il  buon* 
Impcrador  Berengario.  Un  Diploma  del  Re  Ugo  dato  in  Pavia  nel 
Settembre  di  quell’anno  in  favore  di  Sigefredo  Vcfcovo  di  Parma,  fu 
da  me  dato  alla  luce  (*).  Secondo  la  Cronica  Arabica  di  Sicilia  (/'), 
Saclabio  Generale  de’ Saraceni  in  quell’  anno  cxcurfione  in  Calauriam  fa- 
Ela , cepit  arccm , cui  nornen  Termulab , abduxit-  captivorum  duodecim 
ntiiia . intanto  convjcn  confettare,  che  in  quelli  tempi,  ancorché  l’I- 
talia godette  comunemente  la  pace,  pure  aliai  deforme  era  il  fuo  vol- 
to, perché  le  bell’ Arti,  le  Scienze,  la  pulizia  da  gran  tempo  nc  era- 
no bandite,  c una  Somma  ignoranza  regnava  dapertutto,  non  folamcn- 
te  fra  1 Laici,  che  per  lo  più  non  polfedcvano  Libri,  troppo  cari  al- 
lora, perché  manoscritti,  ma  anche  fra  gli  11»  Ili  Eccidi  a Itici,  e fino 
tra  i Monaci,  che  pure  in  molti  luoghi  mantenevano  1* ufo  di  trascri- 
vere dii  Libri.  Per  cagion  di  quella  ignoranza,  c per  gli  efempli  de* 
vizio!!,  che  erano  crelciuti  a ditmilura,  G aumentò  di  molto  la  corru- 
zion  de’ coll  unti,  c nc  pati  L Religione  lidia,  divtnura  per  cos’  dir 
materiale  e lenza  Spirito.  Non  già  che  nafccfl'ero  Erclìe,  perché  il 
Popolo  e i Pallori  della  Chicla  tenevano  laido  quel  che  aveano  appre- 
fo  della  Fede  Crillianaj  ma  perché  pochi  leggevano,  pochi»  Spiegava- 
no le  divine  Scritture}  e il  non  udire  inculcata  nelle  Prediche  la  pa- 


lli» a Volg. 
Anno  930. 


Anti- 
qui t.  halle. 
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Eh»  Voi».  vola  di  Dio,  e le  fue  gran  verità,  lafciava  libero  il  campo  a i vizj,  e 
Anko  930.  alle  l'u perdizioni  : che  tali  erano  il  ducilo,  c varie  altre  pruove  appel- 
late Giudizj  di  Dio  cd  inventate,  per  ilcoprire,  come  lcioccamcnte  fi 
credeva,  la  verità  delle  cole,  e l’innocenza,  o reità  delle  pcrfonc,  per 
tacer’ altre  cole.  Allora  ancora  più  che  mai  fi  fpacciarono  Miracoli 
falli}  fi  formarono  varie  Leggende  di  Santi,  che  oggidì  fi  feorgono 
favolofc}  e però  andò  in  decadenza  anche  la  difciplina  Monadica  nel- 
la maggior  parte  de’Monilterj,  mallimamentc  perchè  que’facri  Luo- 
ghi venivano  divorati  da  i Principi,  e dati  in  Commenda  ad  Abbati 
anche  Secolari,  e Icandalofi } e i Vel'covj,  e fin  gli  deflì  Romani  Pon- 
tefici più  a diltruggcrc,  che  ad  edificare  erano  rivolti,  dante  la  voga, 
in  cui  cominciò  afl  edere  la  Simonia,  l'incontinenza,  il  dover’ andare 
alla  guerra,  per  nulla  dire  di  tanti  altri  dilòrdini  di  quelli  Secoli  bar- 
barici, non  taciuti  dal  Cardinal  Baronio. 


Anno  di  Cristo  dccccxxxi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XI.  Papa  1. 
di  Ugo  Re  d’ Italia  6. 
di  Lotta  rio  Re  d’Italia  1. 


PEr  maggiormente  aflicurarfi  la  Corona  fui  capo,  e confervarc  ne’ 
tuoi  ducendomi  il  Regno  d'Italia,  il  Re  Ugo  dichiarò  in  quell’ 
anno  Collega  e Re  Lottario  Ilio  Figliuolo,  natogli  da  jilda  lua  Mo- 
glie defunta}  c concorlero  co  i lor  voti  in  queda  elezione  tutti  i Prio- 
ri Sijimm  cipi  c Baroni  nella  Dieta  del  Regno.  Credette  il  Sigonio  (a),  che  ciò 
di  Ki;*<>  leguid'c  nell’anno  pjz.  all’incontro  Girolamo  Rodi  (0)  aderì,  che  que- 
fbwt* i'ìus  Pr'nclPc  l'u  ptomodòalla  Dignità  Regale  nell'anno  precedente  930. 

fi  a-  per  aver  veduto  ned’ Archivio  di  Ravenna  Stiumenti  ferirti,  dice  egli, 
trnn.  I 5.  in  qucU’anno  col  Regno  di  Ugo  e Lettori».  Prcfc  il  Padre  Pagi  (0  con 
(e)  ambe  le  mani  una  tale  addizione,  e la  Uabili  per  cofa  indubitata.  Ma 

M»ri»nnt  s’cgd  avede  fatta  mente  a tanti  altri  Documenti,  che  rellano  di  Ugo 
c Lottano,  fi  farebbe  anch’egli  trovato  confufo,  come  fonio,  in  ac- 
certare il  principio  del  Regno  di  Lottano.  Vero  è,  che  dal  Signor 
(dì  saiìw  Sadì  («)  Bibliotecario  deli’ Ambrofìana  lono  allegate  varie  memorie, 
'siti»”  dì*  'Ubicanti  conferito  il  titolo  Regale  a Lottano  nell’anno  pjo.  Ma  egli 
Itìjn.  ilei,  dedo  ne  accenna  dell’ altre,  che  cominciano  il  Regno  di  lui  nell’an- 
no prclentc,  con  aver  anche  immaginata  una  lodevol  maniera  di  feio- 
glicre  quelto  gruppo,  fupponcndo  due  Epoche  diverte  di  Lottario,  la 
prima  dell’elezione,  e la  leconda  della  Coronazione.  E’  ingegnofo  il 
trovato}  ma  le  ci  erano  Popoli,  che  non  riconofccvano  il  Re  d’Ita- 
lia, le  non  dappoiché  egli  era  coronato}  c fé  la  Coronazione  fu  di  ta- 
le importanza,  che  recava  il  compimento  all'clTcnza  de  1 Re  in  que’ 
tempi:  non  fi  (apri  si  facilmente  intendere,  come  dopo  l’elezione  fi 

ditte- 
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differifle  cotanto  il  prendere  la  Corona.  Io  per  me  confetto  d’aver  Eh»  Voi», 
qualche  diffidenza  de  i Documenti,  che  mettono  il  cominciamcnto  df  1 Akko  VI'- 
Regno  di  Lottario  nell’anno  930.  I Diplomi  ferini  con  lettere  d’oro 
non  fono  in  molto  credito  pretto  di  me;  non  mancano  Carte  falle  ne 
gli  Archivjj  c le  legittime  per  colpa  o de’ fecondi  Notai,  o de’ Co- 
pilli,  o de  gli  Stampatori  non  di  rado  fon  giunte  a noi  con  delle  slo- 
gature. Ora  ancorché  n’abbia  anch’io  veduto  di  quelle,  dalle  quali  li 
può  arguire  innalzato  al  Trono  regale  Lottario  nell’anno  930.  ed  al- 
cuna per  avventura  le  ne  legga  nelle  mie  Antichità  Italiche:  pure  co- 
si  abbondante  é il  numero  di  quelle,  che  mettono  il  principio  del  fuo 
Regno  nell’anno  prelcntc  931.  che  più  tteuro  tengo  il  fermarmi  in  que- 
lla opinione.  Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  (a),  cioè  uno  de’ più  (a)  Anuou. 
certi  monumenti  dell'Antichità,  tenuto  in  Pavia  Itefia,  Anno  Regni  Stolte.  Dif- 
Domni  Musoni  (fi  Lotbarii  filio  ejus  frati»  Dei  Reges , Dto  pr epici».  Do-  /"*•  3>-  cv 
mai  //agoni  Decimo , Lotbarii  'vero  Quinto,  Xlf'.  Kalendas  OBubris , /n-  ,0' 
ditlione  Nona , cioè  nell’anno  pjf.  Un  altro  Placito  fi  vede  tenuto  in 
Lucca , Anno  Donni  Ugoni  Quintodecimo , Donni  Loti  arii  vero  Decimo , 
boBavo  Kalendas  Aprila,  /aditi ione  Quartadetim»,  cioè  nell’anno  941. 

Il  primo  ci  fa  conofcere  Lottario  nel  Settembre  dell’anno  931.  Re, 
e il  fecondo  cel  mottra  non  peranche  Re  nel  Marzo  dello  Itclfoanno. 
Nell’Archivio  dc’Canonici  di  Modena  uno  Strumento  fu  fcritto,  Do- 
nnus  Hugo,  (fi  Lotbario  fili»  ejus  grafia  Dei  Regis  hic  in  Dalia,  Donno 
//ago  Anno  Ottavodecimo , (fi  Donno  Lotbario  Anno  Terciodecimo,  fr.  Ka- 
lendas Januarias  per  Inditi  ione  Secanda , cioè  nell’anno  945.  Adunque 
nè  pure  nel  di  z8.  di  Dicembre  dell'anno  930.  Lottario  era  l'alito  fui 
Trono.  E che  nè  pure  nel  dì  4.  di  Marzo  del  931.  egli  godette  del 
titolo  Regale,  fi  raccoglie  da  una  Carta  fcritta  in  Lucca  anno  X/X. 

Regni  Lotbarii  Regis,  Ir.  Nonas  Afartii,  Indiatone  P HI..  cioè  nell’an- 
no pfo.  Veggano  altri  Documenti  da  me  rapportati  nelle  Antichità 
Italiane  (à),  che  nè  pur  nell’Aprile  dell’anno  931.  aveva  avuto  prin-  ^ D‘f~ 
cipio  il  Regno  di  Lottario.  Da  quelle  notizie  non  dilcordr.no  le  pub-  315*6 Tire 
Talicate  dal  Campi  (0,  dall’Ughelli  («0,  c dal  Margarino  (0,  benché  (c ) Compì 
non  Tempre  efattamente  copiati  fieno  i loro  Documenti,  dimodoché  ifier.HH o- 
dee  parer  più  ficuro  il  Affare  nell’anno  prclcnte  il  pnncipio  dell’Epoca  ‘.‘ffit.  Jf,,1' 
del  Regno  di  Lottario  Figliuolo  del  Re  Ugo.  E tanto  più  ciò  fi  tro- 
verà  certo,  quanto  più  li  rifletterà  ad  uno  Strumento  dato  alla  luce  (e!  A.'arjar.’ 
dal  Padre  Tatti  (/),  dove  fon  quelle  Note  Cronologiche.  Ugo  grati»  Cefi- 
Dei  Rex  anni  Regni  ejus  in  Italia  Quinto,  Alenfe  A/ait,  Inditi. one  Quia-  ”?/• 
ta,  cioè  nell’anno  prefente  di  Maggio.  Adunque  non  era  peranche  in  Annoi.  So- 
ufo  Epoca  alcuna  di  Lottario  prima  del  corrente  Maggio  . Che  poi  eri  di  cerne 
verfo  il  fine  del  Maggio  (letto  egli  falifle  al  Trono,  può  ricavarli  da  Tm-  li- 
na* Carta  pecora  dell’Archivio  del  Monillero  Milanelc  di  Santo  Am- 
brollo,  feruta  Hugo  (fi  Lotbario  filìus  ejus  divina  ordinante  prolùdenti» 

Regis,  anno  Regni  predillo  ! lugani  Quinto,  Lotbarii  Primo,  Alenfe  Pla- 
gio, Indizione  Quarta.  Credefi,  che  in  quell’anno  mancaflè  di  vita  Lam- 
berto Arcivefcovo  di  Milano.  Quel  Clero  e Popolo  li  figurava  di  poter 
Tom.  V.  O o clcg- 
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eleggere  fecondo  l’ inveterato  collume  dal  grembo  de’fuoi  Parrochi  o 
Canonici  Nazionali  il  Succeflore;  ma  i maneggi,  e la  potenza  del  Re 
Ugo  s’ interpolerò,  e furono  obbligati  ad  eleggere  per  quella  Catte- 
dra uno  ilranicre.  Quelli  fu  Ilduino  Franzcfe,  parente  del  medelimo 
Re,  che  eletto  gii  Vefcovo  di  Tongres  in  concorrenza  di  un  altro, 
foccombendo  nella  contefa,  era  ne  gli  anni  addietro  venuto  a cercar 
migliore  fortuna  in  Italia  (a).  EITcndo  venuto  meno  nell'anno  pz8. 
Noterio,  a lia  Notecherio , Vefcovo  di  Verona,  tanto  fi  adoperò  il  Re 
Ugo,  che  inllallò  in  quella  Sedia  Ilduino,o  pure  gliene  fece  fidamen- 
te godere  le  entrate.  Ma  non  termino  l’ambizione  di  quello  Prelato, 
nè  la  politica  del  Re  Ugo,  a cui  premeva  di  avere  un  Arcivcfcovo 
di  Milano  tutto  fuo:  febben  pare,  che  Raterio,  di  cui  parleremo,  met- 
ta in  dubbio  la  volontà  del  Re  IlelTo  in  quello  affare.  Certo  è,  che 
Ilduino  pafsò  dalla  Chiela  di  Verona  alla  più  infigne  e più  piogue  Am- 
broliana:  giacché  più  non  fi  badava  a i Canoni,  che  vietavano  le  inf- 
lazioni de’Vefcovi.  Aveva  egli,  allorché  venne  in  Italia,  condotto  fo- 
co Ritiri»  Monaco  di  Liegi,  uomo  celebre  in  quelli  tempi  ob  Rtltgto- 
nem , feptemijue  Artium  liberalìum  perii iam,  come  dice  Liutprando,  di 
cui  avremo  occafion  di  parlare  andando  innanzi.  Fu  fpedito  lo  ltefib 
Raterio  a Roma  (b),  per  ottenere  dal  Sommo  Pontefice  l’approva- 
zione dell’  Arcivefcovato  d’ Ilduino,  e il  Pallio.  Riufci  felicemente  in 
quello  negoziato  il  valente  Monaco,  e non  dimenticò  i fuoi  proprj 
affari,  perchè  per  confò  filone  fua  inficine  col  Pallio  e colle  Bolle  Pon- 
tificie in  favore  di  Ilduino  aliatte  funt  £f  literte  Damai  Paptc  fune  tem- 
peri; Johannii  glorio  fri  indolii,  tjuibits  continebantur  ejufdem  preees  , totiufqn* 
Roman te  Ecclefite , uti  ego  Feronenfibut  darer  Epifcopm . Perciò  o nell’an- 
no prefente,  o nel  fufieguente,  dovette  Raterio  entrare  in  pofleflb  del- 
la Chiefa  di  Verona. 

Ma  avendo  noi  udite,  che  quello  Monaco  portò  Lettere  di 
Giovanni  Papa,  convien  ora  raccontare,  che  in  quell’anno  ceCsò  di 
vivere  Stefano  FU.  Papa,  di  cui  Frodoardo  fcrivc  cosi:  (c) 

Septimus  bine  Stepbanus  binos  prtefulget  in  annoi, 

Ando  menfe  fuper , bijfeno  ac  Sole  jugato . 

Gli  fuccedette  Giovanni  XI.  Figliuolo  di  Marozia.  Ha  quelle 
Papa  anch’egli  la  disgrazia  d’elfere  appellato  Pfeudopontifex  dal  Car- 
dinal Baronio  («0,  che  unicamente,  come  fecero  tant’altri,  fi  appog- 
giò filile  maldicenze  di  Liutprando  Storico.  Troppo  (loraaco  leccai 
zelante  Porporato  l’aver  quelli  detto,  ch’eflb  Giovanni  era  nato  da 
Marozia,  e da  Sergio  ili.  Papa.  Ma  ficcome  abbiam  detto  di  fopre 
all’anno  pio.  ragionevolmente  fi  pofiono  quelle  credere  calunniofe 
voci,  fpatfe  da'nemici  contro  la  fama,  e memoria  di  Sergio.  Mar*- 
zia  era  Moglie,  fecondo  tutte  le  apparenze,  di  Alberico  Marchefe •,  e 
di  elfo  Alberico  vien  chiamato  da  altri  Scrittori  Figliuolo  elfo  Gio- 
vanni XI.  creato  Papa  in  quell' anno.  Che  fe  il  Baronio  fcrìve  edere 
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egli  flato  portato  al  Pontificato  dalla  prepotenza  di  Guido  Marebefe  di  Era  Voi?. 
Tofcana,  Marito  poftcriorc  di  Marozia,  non  i’ abbia  a male,  fe  glt  Anno  931! 
rifpondiamo,  eflerc  quelli  fogni  Tuoi  ed  immaginazioni,  non  foftenute 
dalla  teftimonianza  di  alcun  antico  Scrittore.  E tanto  più,  perchè, 
ficcomc  abbiam  detto,  pare,  che  il  fuddetto  Guido  Duca  e Marchcfc 
già  forte  mancato  di  vita  nell’anno  pzp.  Per  altro  fi  può  credere,  che 
Marozia  non  lafciaflc  in  ozio  la  fua  portanza  per  far  cadere  in  capo  al 
Figliuolo  la  tiara  Pontificia,  e feguitar  ella  a comandar  le  felle  in  Ro- 
ma, come  avea  fatto  in  addietro . Ma  di  quello  li  ha  da  domandar  con- 
to a i Romani  d’ allora,  che  avviliti  o effeminati  fi  lafciavano  così  ag- 
girar da  una  Donna.  Per  altro  non  fapendofi  fucccduta  allora  violen- 
za alcuna,  ragion  vuole,  che  legittima  forte  l’ clczion  di  Giovanti  XI. 
ed  egli  in  fatti  fu  riconofciuto  per  vero  Papa  da  tutta  la  Chiefa , e 
chiamato  dal  vivente  allora  Ratcrio  Pontifex  gloriole  indolii',  laonde  al 
tribunale  del  facro  Annalilta  non  conveniva  di  dichiararlo  Pfeudopon- 
tefice , ed  intrufo  contra  il  fcntimcnto  della  Chiefa  univcrfalc  e della 
Storia . 

Abbiamo  da  Frodoardo  (<*),  che  in  quell’ Anno  Grati  Saraceno s 
per  mare  infequentes  ufque  ad  Fraxenedum  faltum , ubi  erat  refugium  ipfo- 
rum , und*  egredientes  Italiani  fedulis  pradakantur  incurfibus , Aipibus  "*  T’ 

etiam  occupati s,  celeri  Deo  propitio  inter necione  poter unt , quietam  redden- 
tes  Alpìbus  Jtaliam  (*) . Di  quello  fatto  gloriofo  all’ armi  Greche,  ed 
utile  all’Italia,  non  retta  veltigio  in  alcun’ altra  llloria.  Né  fi  creda 
già  il  Lettore,  che  veniflc  fatto  a i Greci  di  fchuntar  quella  mala 
razza  da  Fraflìneto.  Seguitarono  que’ malandrini  ad  abitar  ivi,  c ad  in- 
fettar come  prima  l’Italia,  e la  Provenza,  c tornerà  in  breve  occafion 
di  parlarne.  Oltre  a quell’anno  non  fi  può  differire  una  ftrepitofa  ini- 
quità del  Re  Ugo  W.  Reggeva  la  Tofcana  allora  Lamberto  Duca , (b)  zi»/-  • 
uomo  bcllicofo,  c capace  di  gran  fatti.  Il  credito  di  quello  Principe,  pr*»d»t 
fuo  Fratello  uterino,  era  una  fpina  fu  gli  occhi  al  Re  Ugo,  per  ti-  H'far- 
more  che  i Principi  d’  Italia  ribellandoli  portartero  alla  Corona  erto  3 ' C4f'  l3’ 
Lamberto.  Aveva  in  oltre  Ugo  un  Fratello  dal  luo  del  Padre,  ap- 
pellato Bofone , che  ardentemente  vagheggiava  il  Ducato  della  Tolca- 
na.  Che  dunque  fece  quella  volpe  Regale?  Sparlo  voce,  che  Berta 
Duchcfla  di  Tofcana  fua  Madre,  non  avea  partorito  alcun  Figliuolo 
al  Duca  Adalberto  luo  Marito > ma  che  prefi  de  i Figliuoli  nati  da  al- 
tre Donne,  cioè  Guido , Lamberto , ed  Ermengarda , avea  finto  d’ averli 
effa  partoriti,  per  poter  continuare  la  lua  autorità  dopo  la  morte  del 
Manto.  Bifogno  ben  fuppore  llranamcntc  fempliee  c feimumto  Adal- 
berto Duca,  che  non  s’avvide  di  quella  invenzione.  Ciò  fatto  il  Re 

O o z Ugo 

(*)  è Greci  perfeguitando  i Saraceni  per  mare  fino  a Fraffineto , ove  era  il 
loro  rifugio , e d'onde  ufeendo  con  accorte  [correrie  depedavano  l'Italia, 
occupate  anco  le  Alpi , gli  disfanno  con  pronta  firage  col  favore  divino , 
quieta  rendendo  alle  Alpi  /'  Italia  . 
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Ugo  (lette  podo  ad  intimare  ai  Duca  Lamberto,  che  non  ardifle  di 
appellarli  piu  fuo  Fratello.  Non  Teppe  Lamberto  digerir  quella  ca- 
lunniosa voce,  e fece  Papere  al  Re  d'elTcrc  pronto  a provare  in  duello, 
che  tanto  egli,  come  elio  Ugo,  erano  venuti  alla  luce  per  la  mede- 
lima  Madre.  Allora  il  Re  deltinò  un  certo  giovane  appellato  Tcdui- 
no  per  Tuo  Campione,  a fin  di  decidere  coll' armi  a nome  Tuo  quella 
controverfia . Segui  il  combattimento,  in  cui  reflò  vincitore  Lamber- 
to ; c ciò  in  oue’  tempi , ne’  quali  il  Duello  per  pazza  opinione  de’  Popo- 
li veniva  creduto  un  manifello  Giudizio  di  Dio  intorno  alla  veritào  falli- 
ta delle  accufe,  fervi  a comprovare  l’innocenza  del  vincitore  Lamberto  . 
Liutprando  crede  inventata  quella  calunnia  dal  Re  Ugo,  perch’egli 
era  già  in  trattato  di  accafarli  con  Marozia,  e cercava  di  levar  di 
mezzo  l’impedimento  della  parentela,  elfendo  ella  Hata  Moglie  di  Gui- 
do Marcbeft  di  Tofcana  fuo  Fratello.  Rcllò  confuto  il  Re  Ugo,  ma 
non  lafcio  per  quello  di  continuar  la  perfecuzione  contro  il  Fratello  ./ 
Lamberto)  c tanto  Teppe  fare,  che  l'attrapolò,  ed  avutolo  nelle  ma- 
ni, gli  fece  cavar  gli  occhi,  e toltogli  il  Ducato  della  Tofcana,  lo 
conlerì  a Bojenc  fuo  Fratello.  Per  atrcllato  del  Fiorentini  («)  quello 
Bofone  li  nuova  nell’anno  feguente  Marchefe  della  Tofcana.  Liut- 
prando  fcrive  (*)  che  a' Tuoi  tempi  vivea  tuttavia  1’  infelice  Lamber- 
to, (*)  qui  nunc  ufque  lumino  privami  fupereji . Cosi  in  altre  mani  paf- 
sò  il  Ducato  della  Tofana,  tolto  con  si  enorme  fuperchicria  alla  fchiat- 
ta  de  i Bonifazj  & Adalberti,  glorio  fi  c potenti  Duchi  di  quella  Pro- 
vincia. Ma  non  perciò  credo  io,  che  fi  ni  (Te  la  lor  profapia,  con  ave- 
re addotto  conghietture  fortiffimc  ed  atte  a perfuadere,  che  (()  da  al- 
cuno di  quc’duc  Principi,  cioè  o da  Guido  o da  Lamberto  Marcheli  di 
Tofcana,  e Figliuoli  di  Adalberto  11.  il  Ricco , o pure  da  Bonifazio 
Fratello  d’elfo  Adalberto  11.  lia  difeefa  la  nobiliffima  Itirpe  de  i Mar- 
ebefi  d' EJie,  che  poi  nel  Secolo  Undecimo  diramata,  fionfee  tuttavia 
nella  Rcal  Cafa  di  Brunsvic,  regnante  in  Inghilterra,  e Germania,  c 
nella  Cafa  de  i Duchi  di  Modena.  Siccome  no  io  provato  con  ficu- 
ri  Documenti,  cominciano  in  quelli  tempi  a trovarfi  gli  Antenati 
della  gloriofa  profapia,  che  poi  fu  appellata  de’  Mar  che ji  dd  Ejie . Si 
truovano  effi  ornati  del  titolo  di  Marcbefi-,  e quantunque  io  non  abbia 
potuto  Scoprir  finora  Documento  alcuno,  chiaramente  comprovante  la 
lor  connelhone  co  i fuddetti  antichi  Marcheli  di  Tofcana,  pure  tali 
conghietture  concorrono,  che  difficilmente  fi  potrà  fallare  in  tenendo 
i Principi  Ellenfi  per  difendenti  da  c(C . Lo  Hello  Liutprando  («0, 
pare  che  indichi,  avere  il  Duca  Guido  avuto  de  i Figliuoli  da  Ma- 
rozia Patrizia  Romana,  perche  dctellando  le  nozze  del  Re  Ugo  colla 
medefima,  fcrive,  ch’ella  non  potea  valerli  della  Legge  Ebraica,  con- 
cedente all’un  Fratello  di  fulcitare  il  leme  dell'altra  Fratello  defun- 
to fenza  Figliuoli,  e perciò  dice: 

Immt- 

(*)  per  anco  cieco.  - • 
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Ma  che  divenne  di  quelli  Figliuoli  di  Guido?  Altri  ne  poti 
avere  Lambert*  Tuo  Fratello,  ed  altri  anche  Bonifazio  loro  Zio  pater- 
no, giacché  i Longobardi  tutti  folcano  prendere  Moglie,  non  effon- 
do in  ufo  fra  loro  le  Primogeniture.  Noi  troviamo  ricreato  c con- 
fervato  ne  gli  Antenati  della  Cafa  d’&fle,  viventi  in  quelti  medefirai 
tempi,  e dipoi,  il  nome  di  Jdalberto,  il  titolo  di  Marche/*,  la  lor  po- 
tenza, i lor  Beni  e Gius  patto  nati  in  Tofcana,  maflìmamente  ne’ Con- 
tadi di  Arezzo,  Pifa,  e Luni,  prima  che  venilfero  in  Lombardia.  Pe- 
rò fra  le  tenebre  di  quelli  Secoli  non  poco  lume  lì  ha  per  conghiet- 
t arare  i Principi  Eltenlì  diramati  da  gli  antichi  Adalbcrti  .Vlarcheti  di 
Tolicana.  Redo  per  le  iniquità  del  Re  Ugo  dcprclTa  quella  nobil  Pro- 
fapia,  ina  noi  la  vedremo  dopo  la  di  lui  morte  riforgcrc,  con  non  mi- 
nor lullro  di  prima. 

Anno  di  Cristo  dccccxxxii.  Indizione  v„ 
di  Giovanni  XI.  Papa  i. 
di  Uso  Re  d’ Italia  7. 
di  Lottahio  Re  d’ Italia  1. 

Possedeva  quietamente  il  Re  Ugo  il  Regno  d’Italia,  e dimorava 
in  Pavia  1E.  Kalendas  Madii  di  quell'  Anno  ; come  s'ha  da  un 
fuo  Diploma  da  me  pubblicato  («).  Ma  gli  pareva  poco,  fc  non  ar-  (»1  Jnùtm- 
rivava  anche  al  dominio  di  Roma,  come  arcano  fatto  tanti  altri  funi 
PrcdcceUbri . Conobbe,  che  altro  mezzo  non  v’era  per  ottenere  l’ in-  pjjt'"-].  9 
tento,  che  il  guadagnar  l'animo  di  Marozia,  onnipotente  in  quella 
Città.  Se  vogliam  credere  a Liutprando  W,chc  teneva  quello  fur-  (vi  Lintpr. 
bilhmo  Re  per  uom  Tanto,  fu  Marozia  llclfa,  che  dopo  la  morte  di  frì/l.  M.  3. 
Guido  fuo  Marito  fpcditi  a lui  Ambafciatori,  l'invitò  a Roma,  con  “/•  ,Xi 
offerirgli  fe  llclfa  in  Moglie,  e il  dominio  della  Città  per  cosi  dire 
in  dote.  Andò  il  Re  Ugo  in  quell’ Anno  a quell’ inclita  Città,  accolto 
cortefcmcnte  da  i Romani > fu  ammelTo  in  Cartello  Sant’Angelo  da 
Marozia,  che  n’era  la  padrona;  c confidato  in  quella  fortezza,  lafciò 
fuori  di  Città  l’efcrcito  fuo.  Ch’egli  IpofalTc  Marozia,  e li  mettelfe 
in  polfclfo  di  Roma,  abbaltanza  fi  raccoglie  dallo  llcflo  Liutprando, 
il  quale  dctctla  come  ìncelluofe  tali  Nozze;  da  che  Marozia  avea 
dianzi  avuto  per  Marito,  Guido  Duca  di  Tofcana,  Fratello  uterino 
d’cflb  Re  Ugo.  Qui  chiede  torto  il  Lettore,  fc  Ugo,  che  facca  tanto 
■ ' > r uomo 
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lmmemor  a/piceris  percepii  crea  Jobannis , 

Sui  Fratti  vetuit  Fratris  violare  maritam . 
Hrc  libi  Mojfeos  non  prrjtanl  carmina  Fatis , 
Sui  Fratris  febolem  Fratris  de  nomine  jujjit 
Edere , fi  primus  nequeat  fibi  gignert  natum  . 
Nojìra  tuo  peperijfe  viro  te  Srcula  norunt . 
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l’uomo  dabbene,  veramente  s' in volfe  ad  occhi  aperti  in  quell’ incetto, 
o pure  fé  ottenne  dilpenla  della  parentela  dal  Papa.  Altro  non  so  dir 
io,  fe  non  che  non  apparifcc,  che  allora  fodero  fatte  difpenfe.  E che 
probabilmente  Ugo  fi  ferri  per  contraere  quelle  Nozze  di  un  galante 
fuo  trovato,  cioè  di  far  credere,  che  Guido  non  era  fuo  Fratello, 
ficcome  abbiam  già  veduto.  Si  può  ancora  chiedere,  perchè  Ugo, 
che  avea  in  pugno  Roma,  e il  Papa,  cioè  Giovanni  fuo  Figliattro, 
non  fi  facefle  dichiarare  e coronar  lmperador  de’ Romani.  Forfè  non 
ebbe  tempo  da  compiere  quello  fuo  vcrifimil  deriderlo-,  e fi  truova 
ancora  qualche  antica  memoria,  in  cui  egli  è chiamato  Imperaiore,  ma 
fenza  aver  mai  confeguita  la  Corona  Romana,  mentre  in  tutti  i fufle- 
guenti  fuoi  Diplomi  egli  ufa  Tempre  il  titolo  di  Re,  e non  mai  d’ Im- 
peradore.  Ora  da  che  Ugo  fu  in  pofleflb  di  Roma,  fe  vogliam  cre- 
dere a Liutprando,  cominciò  a inoltrar  poca  ltima  della  Nobiltà  Ro- 
mana. Peggio  avvenne.  Un  di  ebbe  il  giovane  jtiberico  Figliuolo  di 
Marozia,  e di  Alberico  Marchcfe,  ordine  dalla  Madre  di  dar  da  lavar 
le  mani  al  Re  fuo  Padrigno  j ma  con  si  poco  buon  garbo  colla  brocca 
gli  votò  l'acqua  nelle  mani,  che  Ugo  gli  lafciò  andare  un  man  ro- 
vefeio  fui  volto . Levatoli  di  li  Alberico,  fatta  raunanza  di  molti  No- 
bili Romani,  rapprefentò  loro  la  tracotanza  di  quello  novello  Re,  il 
quale  fe  su  i principj  trattava  si  villanamente  un  par  Tuo,  cofa  non 
avrebbe  fatto  nel  progrefiò  del  tempo  in  danno  c vituperio  de’  Ro- 
mani? Con  quelte  parole,  c con  altre  in  deteftazion  de’ Borgognoni, 
si  fattamente  accefe  gli  animi  d’efii  Nobili,  che  data  campana  a mar- 
tello, e me  fio  tutto  il  Popolo  in  armi,  chiufcro  le  Porte,  & andarono 
ad  aflcdiare  il  Re  in  Cattello  S.  Angelo,  lenza  dargli  tempo,d’ intro- 
durre le  Tue  milizie.  Tal  fu  la  paura  del  bravo  R«  Ugo,  cj»e  oc  pur 
credendoli  Gcuro  in  quella  fortezza,  fi  fece  calar  giù  per  le  mura  del 
Cattello  fuori  della  Città,  e volò  a trovar  le  lue  truppe,  colle  quali 
aliai  feornato  marciò  tolto  fuori  del  Ducato  Romano.  Servi  quella 
occafione.al  Popolo  Romano,  fianco  d' edere  ligooreggiato  da  una 
Donna,  per  dichiarar  loro  Principe  e Signore  il  fuddetto  Alberico , giac- 
che fe  avellerò  rcnduto  il  governo  a Papa  Giovanni,  come  era  di  do- 
vere, Marozia  avrebbe  continuato  a governar  ella  lotto  nome  del  Fi- 

Sliuolo  Pontefice.  Anzi  Alberico,  per  maggiormente  afiìcurare  il  fuo 
ominio,  mife  in  prigione  la  ttefla  Marozia  l'uà  Madre,  e tenne  in 
maniera  le  guardie  al  Papa  fuo  Fratello,  che  nulla  poteva  operare 
fenza  faputa  c confentimento  di  lui . Siamo  tenuti  di  quelte  partico- 
larità a Frodoardo,  il  quale  fotto  l’Anno  feguente  fcrivc  nella  Cro- 
nica, (a)  che  tornati  da  Roma  i Melfi  della  Chicfa  di  Rcms,  Pa’hum 
Art  aldo  Prafuli  icf erutti,  nunliantquc  Job  amie  m Papaia  pilinm  Maria, 
qua  6?  Mancia  dicitur , fui  enfi  odia  de  t inerì  a Frane  fuo  nomine  Albri- 
co,  qui  Matrem  quoque  fuam  Marociam  claufam  fervala! , Rtmtm  con- 
tea Hugpnem  Regcm  tenebat . Ripete  lo  ttefio  nella  Storia  della  Chicfa 
di  Rcms  con  dire  (*):  Artoldus  Epifcopus  poft  annum  ordinatimi s fua 
Padium  fufeipit , mifj'um  fili  per  Legato s Ecclefia  Remenfis  a Jobanne  Papa 
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fili 0 Mari*,  qu*  (fi  Muraci  a dice  batter , vel  ab  Alberico  Patricio  Fratre 
ipftus  Pap *,  qui  eumdem  Johannem  Fratrem  fltum  in  fua  detinebat  potè - 
fiate,  (fi  pr  cedi  fi  am  Matrem  ipforum  in  cufiodia  claufam  tenebat -,  Hugo- 
nem  quoque  Regem  Roma  depulerat . F.d  allora  a mio  credere  fu,  che  fi 
fcatenò  liberamente  la  Satira  contra  della  depreda  Marozia , e di  Papa 
Giovanni  fuo  Figliuolo,  con  aggiugnere  a i veri  vizj  di  quell’ ambi- 
ziofa  Donna  gli  altri  inventati  dalla  maldicenza,  per  giuftifirarc  in  qual- 
che maniera  l’ ufurpazione  del  dominio  di  Roma,  e le  rifoluzioni  prefe 
da  Alberico  contra  di  una  Madre  e di  un  Fratello  Papa.  Servirono 
poi  a Liutprando  quelle  Pafquinatc  per  denigrar  la  fama  de  i Papi 
d’ allora . Probabilmente  in  quell’  Anno  fu  promofìo  alla  Cattedra  Epi- 
fcopale  di  Verona  Raterio  Monaco,  ma  contro  il  volere  del  Re  Ugo, 
il  quale  unicamente  conienti  all’ordinazione  fua,  per  non  difpiacere 
alla  Corte  di  Roma,  che  l’avea  caldamente  raccomandato,  c per  ifpc- 
ranza,  ch'egli  aggravato  da  particolari  indifpofizioni  sloggierebbe  predo 
dal  Mondo.  Ma  Raterio  guarì,  c fu  conlccrato.  Allora  Ugo,  fecon- 
dochc  attefta  lo  Hello  Raterio  (a),  iratijfimus  redditieri  juravit  per  Deum 
( nec  e fi  mentitus ) quod  diebus  vi  tee  fu*  de  ipfa  ordinai  ione  non  effem  ga - 
vifurus.  Mifit  ergo  in  pitaciolo  certam  quantìtatem  fiipendii,  quod  tener em 
de  rebui  Ecclefite  -,  de  eoe ferii  exigens  jusjurandum , ut  diebus  iliius , Filiique 
fui  amplius  non  requirerem.  Ego  intelligens , quanta  abfurditas  ex  hoc  con- 
fequeretur , non  confenfi . (1)  Ed  ecco  come  fi  abufaflero  allora  i Prin- 
cipi del  SccolodcUa  lor  potenza,  con  difporre  a lor  talento  de  i Beni 
delle  Chicfe  j e fe  il  Re  Ugo  folle  quel  Principe  sì  pio  e timorato  di 
Dio,  che  Liutprando  ci  vorrebbe  far  credere.  Paggio  egli  allora  del 
Re  Ugo  fcrive  di  fe  lidio  : (A)  Ea  temperate  tantus  eram,  qui  Regis 
Hugonis  gratiam  vocis  mibi  dui  cedi  ne  acquirekam . li  enim  eupboniam  ma- 
gnopere  dilige b at , in  qua  me  cotequalium  Puerorum  nemo  vincere  poterai . (z) 
Truovafi  nel  .dì  primo  di  Luglio  dell’Anno  prefente  in  Lucca  eflo  Re 
Ugo,  dove  (0  admonitione  K ari  (fimi  Fratris  nofiri  Bofonis  illufirijfimi 
Marchiana  (già  creato  Marchefe  di  Tofcana)  dona  a i Canonici  di 
Lucca  una  Corte  prò  remedio  animarum  Adalberti  Marchiami , (fi  Bert* 
fereniffima  Cerniti  (fa  Mairi  s noflra . Così  quel  buon  Re  dopo  averla  in- 
famata colla  calunnia  de  i parti  fuppofti . Il  Diploma  fu  dato  Kalendis 
Julii , Anno  Dominic * Incarnationis  DCCCCXXXII.  Regni  autext  Do- 
mai 

(1)  prefe  fuoco-,  giurò  per  Dio  ( nò  mentì)  di  non  rallegrar  fi  mai  di  effa 
ordinazione . Meffe  adunque  in  una  pezzuola  una  certa  quantità  di  (li- 
pendio,  che  io  teneffi  delle  cofe  della  Chiefa-,  del  re  fio  facendomi  giu- 
rare di  non  ricercar  più  niente , Lui  vivente  e 7 fuo  figliuolo . Io  co- 
no  fendo  le  indegne  confeguenze  di  ciò , non  vi  prefi  ai  il  confenfo . 

(z)  A quel  tempo  tal  era,  che  co’ la  dolcezza  della  voce  mi  acqui  fi  ava  la 
grazia  del  Re  Ugo . Imperocché  quelli  amava  molto  la  buona  voce , nella 
quale  ninno  potè  a fu  per  armi  de'  giovanetti  miei  pari. 
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rutti  Hugonis  pii  filmi  Regis  Sexto , Lotharii  item  Regis  Secando , Indizione 
(Quinta,  A cium  in  Civitate  Lue*.  Non  fo  fc  Ugo  andafle  allora  a Ro- 
ma, o pure  le  nc  venilTc.  In  quell’  Anno  per  atcetlato  del  Dandolo  (<*), 
Orfo  Particiaco , o fia  Participazio , Doge  di  Venezia,  veggendofii ora- 
mai vecchio , dato  un  calcio  al  Mondo,  fi  fece  Monaco.  In  luogo 
fuo  fu  eletto  Doge  Pietr » Candiano  li.  Figliuolo  di  Pietro  Candiano 
I.  Doge.  Quclti  pel  fuo  valore  c faviezza  accrebbe  non  poco  la  po- 
tenza ac’ Veneziani  con  afiuggettar  varj  Popoli  confinanti,  e far  lega 
con  altri.  Mandò  rollo  alla  Corte  di  Cotlantinopoli  Pietro  fuo  Fi- 

fliuolo  con  afiaifiimi  regali,  ed  ottenne  da  quegli  Augutli  la  Dignità 
1 Protofpatario . 

Anno  dì  Cristo  dccccxxxiii.  Indizione  vi. 

* di  Giovanni  XI.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d’ Italia  8. 
di  Lotta  rio  Re  d’Italia  3. 

TRuovo  io  parimente  nel  Gennaio  di  quell’ Anno  il  Re  Ugo  in  To- 
fcana . Stando  egli  in  Arezzo,  confermò  a i Canonici  di  quella 
Città  precibus  KariJJìmi  Fratris  rtoflri  Bofonts  meliti  Marcbionis  i Beni 
lalciati  da  Pietro  Vel'covo  a i medefimi  Canonici,  c che  loro  avea  con- 
fermato SereniJJimus  Avus  nofler  Lotbarius  Imperatore  Padre  di  lattario 
Re  della  Lorena,  da  cui  era  nata  Berta  fu*  Madre.  Fu  quel  Privile- 
gio (*)  dato  Ann » Dominici  Incarnationis  DCCCCXXXIII . XF I.  Ka- 
lendas  Februarii , Regni  autem  Domai  Hugonis  pii  (fimi  Regis  FUI.  Do- 
minique Lttharii  item  Regis  III.  Indili  tono  FI.  A Rum  in  Domo  Saniti 
Donati.  Quindi  fi  può  ricavare,  che  Ugo  già  folfe  Re  nel  Gennaio 
dell’  Anno  pz6.  Ma  non  è ficuro  quello  Documento.  Ho  ben’ io  meflo 
qui  l’Anno  p$$.  ma  parmi,  che  l’Originale  non  folle  ben  chiaro  in 
quella  Nota.  E poi  come  accordar  quello  Diploma  coll* altro  dell’  Anno 
precedente?  Ivi  nel  di  primo  di  Luglio  p$z.  correva  l 'Anno  Stjlo  del 
Regno  d’Ugo,  c qui  nel  di  17.  di  Gennaio  del  pjj.  corre  V Anno 
Ottavo.  V’ha  anche  •■dell' errore  nc  gli  anni  del  Regno  di  Lottario. 
Per  raffronto  poi  ricevuto  da  Alberico  Patrizio  di  Roma,  e dal  Po- 
polo Romano  nell’Anno  antecedente,  fi  rodeva  il  cuore  il  Re  Ugo, 
c non  tardò  a cercarne  vendetta  con  pafiare  all’ allòdio  della  (Iella  Ro- 
ma. Trovò  chi  non  era  figliuolo  della  paura.  Diede  bensì  il  guado 
al  paefe,  ma  non  gli  riufci  di  condurre  i Romani  ad  aprirgli  le  porte, 
e nc  pure  a far  capitolazione  alcuna.  J,n  poche  parole  fi  sbriga  Fro- 
doardo  con  ifcrivcre  (e)  ("otto  quell’ Armo:  (*) Plugo  Rex  Itali * Romani 
obfidet . E Liutprando  racconta,  ch’efio  Ugo  (d)  qualiter  Romam , ex 

qua 

(*)  Ugo  Re  d' Italia  ajfedia  Roma . 
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qua  ejeflus  turpiter  fuerat , poffet  acquifere , cogitabat . Colletta  itaque  mal- 
tic  ubine  , proficifcitur  Romane  -,  cujus  quamquam  loca  (fi  provincia!  circum 
circa  mi  fere  devaflaret , eamque  ipfam  quotidiano  impela  impugnare t,  in- 
gredienti eam  tamen  effetìum  obtinere  non  potuit . (*)  Potrebbe  anche  cre- 
derli iucerduto  in  quell’ Anno,  c forfè  prima  ciò,  che  il  medelimo 
Liutprando  racconta  («) . 

Cioè  che  i Principi  d'Italia,  malcontenti  di  avere  fopra  di  sè  un 
Re,  che  ad  una  fomma  malizia  avea  cominciato  ad  unire  la  crudeltà, 
con  avere  fpezialmcntc  privato  lotto  indegno  pretetto  della  villa  e del 
Ducato  Lamberto  Marcitele  di  Tofcana  lito  Fratello,  fi  avvitarono  di 
richiamare  in  Italia  il  già  diftronizzato  Rodolfo  II.  Re  di  Borgogna  . 
Ugo,  che  tenca  delle  l'pie  dapertutto,  lo  feppc,  c fpediti  a Rodolfo 
i iuoi  Ambafciatori,  gli  fece  ulcir  di  cuore  quella  voglia,  con  ceder- 
gli parte  de  gli  Stati,  ch’egli  polfedeva  in  Provenza,  prima  di  veni- 
re al  Regno  d'Italia,  avendo  all'incontro  ceduto  quel  Re  ad  Ugo 
qualfivnglia  fua  pretenfione  fopra  l'Italia.  Cosi  reflò  egli  libero  dal 
timore  da  quella  parte.  Pretendono  il  Du-Chcfne  (à),  c il  Buche  (0, 
che  per  tale  accordo  Rodolfo  II.  acquitlartc  la  Savoia,  il  Delfinato, 
ed  alt  ri  paefi  di  Provenza  Gno  al  Mare  di  Marrtglia.  Ma  farebbe  da 
vedere,  fe  la  Savoia  folte  dianzi  di  Rodolfo,  o pure  di  Ugo.  E che 
Ugo  avelte  già  ceduto  ad  altri  il  Marchefato  di  Vienna  fi  è di  fopra 
veduto.  Pretendono  in  oltre  quegli  Scrittori,  che  Ugo  ritenerti;  in 
fuo  potere  la  Città  d’ Arles  col  fuo  Contado}  e certamente  noi  il  ve- 
dremo tornare  in  Provenza,  c quivi  cfcrcitar  dominio.  Vogliono  an- 
cora, che  Rodolfo  derte  allora  elida,  o fia  Adelaide , fua  Figliuola  per 
Moglie  a Lottario  Re  Figliuolo  del  Re  Ugo.  Può  ertere,  che  frale 
condizioni  del  loro  accordo  vi  forte  ancor  quella}  potrebbe  anche  du- 
bitarli, che  fcguirtero  gli  Sponfali  dell’ uno  coll'altra}  ma  che  in  que- 
lli tempi  fi  accoppiarti-  Adelaide  con  Lottario,  nonfurtitle.  Vedremo 
all’anno  p}8.  le  loro  Nozze.  E qui  fi  vuol  avvertire,  che  Lnttaiio 
non  era  peranchc  in  età  capace  di  unirli  con  Donna.  Il  Monaco  di 
Bobbio  (d),  che  ferirti  i Miracoli  operati  da  Dio  per  intcrcefiion  di 
S.  Colombano  Abbate  di  quell’  inligne  Monillcro,  e vivea  in  quelli 
medefimi  giorni,  racconta  un  fatto  non  indegno  di  memoria.  Aveano 
alcuni  potenti,  fpezialmente  Guido  Fefcovo  di  Piacenza,  occupata  una 
gran  quantità  di  beni  al  Moniltero  di  Bobbio:  iniquità,  che  era  alla 
moda  in  que'si  fconcertati  .tempi  dell'  Italia  e della  Francia.  Alloichè 
il  Re  Ugo  fu  divenuto  padrone  di  quello  Regno,  la  Regina  Aida 
fua  Moglie  condurti  in  Italia  un  nobile  c faggio  uomo,  appellato  Ger- 
Tem.  V.  P p lenno 

(*)  penfava  come  poter  acqui/tar  Roma,  donde  era  flato  vergognosamente 
/cacciato.  Raccolta  adunque  una  moltitudine  và  a Roma-,  della  quale 
quantunque  i luoghi  e le  provincie  <T  ogn'  intorno  mi/er amente  deva/laf- 
fe,  e quella  mede  finta  con  quotidiano  affollo  impugnale,  non  potè  peri 
entrarvi  mai. 
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E»*  Volg.  Unno  con  penderò  di  dargli  un  Vefcovaro.  Fu  quelli  creato  Arcican- 
Am*'°  933-  celliere  del  Regno  da  Ugo.  Suum  Sigillum  ti  tributi , [ummumque  Con- 
cellarium  effe  pracepit . Io  il  truovo  Solamente  Cancelliere  nell’anno  919. 
ma  comparisce  poi  ne’ Seguenti  anni  Arcicancelliere . Venuco  a motte 
Silverado  Abbati  di  Bobbio,  il  Re  diede  quella  Badia  in  commenda  a 
Gcrlanno,  che  nè  pur’ era  Monaco.  E quelli  trovato  il  Monitlero 
dianzi  91  ricco,  allora  sì  Smilzo,  più  volte  li  raccomandò  al  Re  Ugo, 
affinchè  obbligalTe  quegli  ulurpatori  alla  rellituzion  de’  beni  (1)  Sei 
Rex  pttefl alivi  ea  non  valebat  ab  eis  aufirre . Metuebat  enim  eoi,  ne  fi 
aliqttid  contea  eorum  voluntatem  agirei.  Regni  damnum  incurreret  : quia 
fcimu s etiam  centra  eutn  ftepius  rebtUaffe . Di  qui  ancora  fi  conolcc, 
come  Solferò  corrotti  gli  animi  c i collumi  de’  Principi  si  Secola- 
ri , come  EccleGallici  d’  allora  . Adunque  I’  accorto  Re  gli  diede 
per  parere  di  condurre  a Pavia  il  Corpo  di  San  Colombano,  perchè 
a quella  villa  fi  commoverebbono  gli  uSurpatori.  Cosi  fu  fatto,  forfè 
circa  l’anno  919.  o 950.  e quel  Sacro  depofito  fu  eSpolto  nella  CbieSa 
di  San  Michele.  Allora  ( l ) Lotbarim  bone  indolii  puer,  filiti!  pendisi 
'■  Regie  > qutm  ilda  Regina  fila  genuit,  magni s febribm  urebatur  . Qui  ju- 
bente  patre  ad  [upradibam  Eccltftam  in  ulnis  addati us  ejl . Per  intcrceS- 
fione  del  Santo  riacquiflò  egli  la  Sanità.  Ricuperarono  i Monaci  an- 
cora alcuni  de  i lor  Beni,  ma  non  già  gli  occupati  dall* indurato  Ve- 
scovo di  Piacenza.  Dal  che  fi  può  intendere,  che  il  Re  Lottario  era 
tuttavia  di  tenera  età  circa  quelli  tempi.  Abbiamo  dal  Sopra  allegato 
Frodoardo  Sotto  il  prefente  anno,  che  i Saraceni  abitanti  in  Fralfincto 
(?)  meatus  Alpium  occupane , atque  vicina  quaque  deprndantur . Fece  pa- 
rimente fine  al  corSo  di  Sua  vita  in  quell’ anno  Guaimario  II.  Principe 
(il  lemmi-  di  Salerno  (a),  con  lafciar  Suo  SucccITore  Gi/b/fo  tuo  Figliuolo  in  età 
dm  Salerai-  di  foli  quattro  anni , a cui  fu  dato  per  tutore  Prilco . 

mimi  Chr+-  * 1 

mie.  T.  vii.  . 

*tr.  limi".  1 A*n° 

(1)  Ma  il  Re  colla  fina  pode/là  mn  poteva  cavargleli  dalle  mani.  Impe- 
rocché avta  timor  di  coltro , che  Jt  quota  fa  operajffe  contro  il  volere  di 
tjfi , mn  aveffe  da  [offrirne  danno  nel  Regno  : perché  [oppiamo , che  [peffa 
fi  [ono  ribellati  anco  contro  di  lui. 

(t)  Lottano  giovanetto  di  buona  indole,  figlio  del  predetto  Re,  cui  partorì 
Aida  fua  Regina , era  travagliato  da  ftbri  grandi.  Il  quale  per  coman- 
do dii  padre , [u  condotto  in  braccio  alla  Cbiefia  fognatila . 

(})  occupano  le  aperture  delli  Alpi,  1 depredano  lutto  il  vicinale , 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XI.  Papa  4. 
di  Ugo  Re  d’ Italia  9. 
di  Lottario  Re  d’ Italia  4. 


Slgeberto  (*)  *11’  Anno  951.  e 1'  Annalilta  SafTone  (*)  all’Anno  95  j. 

raccontano  un  fatto,  che  forfè  è da  riferire  all’Anno  prefente. 
Da  che  i Principi  d'Italia  non  poterono  muovere  contro  del  Rt  Ugo 
Rodolfo  IL  Rt  di  Borgogna,  nc  c’cra  Speranza  di  poter  tirare  in  Ita 0.1 
irrigo  glorialo  Re  di  Germania,  perch’egli  avea  troppe  faccende  in 
cafa  propria,  e fi  sa  da  Liutprando,  che  il  Re  Ugo  non  risparmiava 
regali  per  tcnerfelo  amico:  fi  rivollero  ad  strnoldo  Duca  di  Baviera  c 
di  Canntia,  facendogli  credere,  che  l'Italia,  s’cgli  veniva  con  una 
buona  Armata,  era  di  facile  conquida  per  l’avvcrlione  concepura  da 
molti  contra  del  Re  Ugo.  (<)  Liutprando  narra  quelto  avvenimento, 
ma  Senza  adeguarne  il  tempo  fecondo  il  luo  collumc.  Calò  Arnoldo 
per  la  Valle  di  Trento,  che  era  da  quella  parte  la  prima  Marca  dell’ 
Italia,  e venne  a Verona,  le  cui  porte  gli  furono  aperte  da  Milono 
Conte  della  Città , e da  Raierio  Uefcovo  : elfi  almeno  furono  creduti  de' 
principali  a chiamarlo  in  Italia.  Non  ilfettc  colle  mani  alla  cintola  il 
Re  Ugo.  Ammaliato  il  fuo  clercito,  lo  IpinSc  a quella  volta.  Accad- 
de, che  ufeito  di  GulTolengo  un  corpo  di  Bavareli,  s’incontro  con 
un’altro  d’ Italiani,  e venuto  alle  mani  relto  talmente  disfatto,  che 
taluno  appena  coll’aiuto  delle  gambe  potè  portarne  la  nuova  a gli  al» 
tri.  Balio  quelto  poco  per  Sbalordire  Arnoldo,  il  quale  conolciuto, 
che  non  era  sì  molle  il  terreno,  come  egli  s’era  figurato,  determinò 
di  tornartene  in  Baviera  per  rifare  ed  accrescere  l’ clercito , e rimet- 
tere ad  altra  llagione  quella  imprcfa . Pensò  ancora  di  condur  feco 
Milonc  Conte.  Ma  quelli  penetratoli  difegno,  rollo  in  forfè  di  quel, 
che  avea  da  fare.  In  Baviera  per  conto  alcuno  non  voleva  andare} 
pericoloso  era  il  portarli  al  Re  Ugo.  Tuttavia  elcfic  l’ ultimo  parti- 
to, c quelto  gli  dovette  Servire  per  giuftificarli , e per  cancellare  i 
folpetti  formati  contra  di  lui.  Arnoldo  le  nc  torno  in  Baviera,  me- 
nando feco  il  Fratello  di  Milonc,  e i di  lui  Soldati  prigionieri.  Pre- 
sentatoli il  Re  Ugo  a Verona,  la  riebbe  Senza  difficoltà,  e fatto  pren- 
dere il  Vtfcovo  Raterio,  il  confinò  in  una  prigion  di  Pavia,  dove  ebbe 
tempo  da  poter  deferivere  graziolàmcnte  1 talli  della  Sua  buona  e rea 
fortuna . Pretende  egli  in  una  Lettera  00  fcritta  a Papa  Giovanni  XI li. 
che  ingiulto  folTe  il  giltigo,  e che  il  Re  Ugo  prendere  preielto  dalle 
rivoluzioni  di  Verona  per  nuocere  a lui  Secondo  la  fuggcltion  dei  Suo 
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odio,  (t)  Ctpit  me,  dice  Raterio,  retrufit  in  cuftodiam  in  quadam  Pa- 
pi* turricula  ; mn  dico  fine  rum  culpa , fed  dira  legem  ita  h*c  egit , (S 
ftnraudientia . Dica t beic  quifque  qutd  voler  ; temer  ariti  enim  judtciit  juxta 
/ lugujltnum  piena  funi  omnia  . Diede  in  quell’  Anno  il  Re  Ugo  un  Di- 
plomi io  confermazione  de  i beni  pofleduti  da  i Canonici  di  Mode- 
na. (a)  Le  Note  fon  quelle:  Datum  XII.  Kalendas  Ottobri!  Anno  Do- 
minici Incarnatimi!  DCCCCXXXIb'.  Pegni  autem  Domai  Hugonis  invi- 
di//imi  Regii  Ottavo,  & Domai  Lot  borii  itera  Regii  Ter  ito,  Indi  diano 
Septima . Qui  è adoperata  l’Indizione  noltra  volgare,  che  cominciata 
nel  Gennaio  procede  per  tutto  l’ Anno  . 

Anno  di  Cristo  dccccxxxv.  Indizione  mi. 
di  Giovanni  XI.  Papa  j. 
di  Ugo  Re  d’Italia  io. 
di  L o t t a r i o Re  d’ Italia  j. 

NOn  ho  io  ben  potuto  chiarirmi,  fe  quei  Bonifazio  Conte , che  noi 
vedemmo  di  lopra  all’  Anno  914.  chiamato  in  luo  aiuto  da  Ro- 
dolfo Re  di  Borgogna  e d’Italia,  folle  fin  d’ allora  promolTo  alla  di- 
gnità di  Marchefc,  ed  avelfc  in  governo  il  Ducato  di  Spoleti,  e la 
Marca  di  Camerino.  Liutprando  l'crifTe  W,  ch’egli  (1)  noflro  tempore 
Carnei  incrurn  & Spoletinorum  exfhtit  Marchio  : il  che  ci  può  far  dubi- 
tare, che  molto  più  tardi  a lui  folle  conferito  quell’  illullre  governo. 
Nè  c molto  vcrifimile,  che  Ugo  Re  promovclTe  quello  Bonifazio, 
che  era  Cognato  del  fuddetto  Re  Rodolfo.  Egli  è ben  fuor  di  dub- 
bio, che  in  quelli  tempi  Ggnoreggiava  nelle  Marche  di  Spoleti  c di 
Camerino  un  Teobaldo  o lia  Tebaldo,  di  cui  fcrive  il  medclimo  Liut- 
prando (e)  : Teobaldui  Heroi  quidam  , pronimi  Regi  I lagoni  a /fiutate 
coujunctus , Camerinorum  Spoletinorum  Marchio  era t ($) . Quello  Teo- 
baldo  è poi  chiamato  Nipote  fuo  da  elio  Re  Ugo  (d)  . Bolliva 
tuttavia  la  guerra  fra  Landolfo  Principe  di  Benevento,  c i Greci  , 
e G trovava  il  primo  a mal  partito,  non  so  ben  dire,  fe  in  quell’ 
Anno,  o pure  in  alcuno  de  gli  antecedenti.  Comunque  fu  per  con- 
to del 

(1)  Mi  prefe , mi  carcerò  in  piccola  torre  dì  P'aviai  non  dico  fetrza  mia 
colpa,  ma  fuor  di  legge  coti  operò,  e Jenza  afeoitarmi . Dica  qui  eia- 
' feuno  quel  che  vorrà-,  imperocché  di  tenerarii  giudizj,  dice  Ago  fino, 
tutto  è pieno . 

(l)  a noflro  tempo  fu  Marcbtfe  di  Camerino  e di  Spoleti . 

(})  Un  certo  Eroe  Teobaldo,  Jìrctttjfimo  parente  del  Re  Ugo  era  Marcbrfi 
di  Camerino  e di  Spoleti. 
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to  del  tempo  r abbiam  di  certo  , che  ricorfe  Landolfo  per  aiuto  a E » a v»lg. 
quello  Duca,  o Ita  Marchefe  di  Spoleti  e di  Camerino,  il  quale  con  A'",°  Pài- 
grandi  forze  unitoli  a lui,  c venuto  ad  un  fatto  d’armi  co  i Greci, 
loro  diede  una  rotta.  Non  tennero  quelli  da  li  innanzi  la  campagna, 
ma  attefero  a difenderli  nelle  Callella  di  loro  giurildizione . Liutpran- 
do  perdona,  che  fi  dilettava  forte  di  tagliare  i panni  addodo  a gli  al- 
tri, e di  rallegrare  i Tuoi  Lettori  con  delle  galanti,  ma  forte  non 
Tempre  vere  avventure-,  ne  conta  qui  una  alquanto  ofeena,  e le  fa 
i ricci  colla  fua  piacevole  eloquenza.  Ciocche  Teobaldo  quanti  Gre- 
ci gli  capitavano  alle  mani,  tutti  li  faceva  callrare,  lardandoli  poi 
ire  in  pace , e con  ordine  di  dire  al  loro  Generale , che  lapendo 
egli,  quanto  preziofe  e care  code  follerò  alla  Corte  dell’  Imperadore 
di  lui  padrone  gli  Eunuchi,  gli  faceva  que’ regali;  e che  fc  ne  afpct- 
tallc  molti  più  andando  innanzi.  Accadde,  che  un  di  ufeiti  di  un  Ca- 
li e Ilo  i Greci  co  i Terrazzani,  fecero  una  zuffa  con  quei  di  Teobal. 
do,  e ne  reltarono  molti  prigioni.  Si  preparava  la  fella  fuddetta  a 
quelli  infelici,  quando  dal  Catlello  giunfe  alle  tende  infuriata  una  gio- 
vane donna,  Moglie  d’uno  d’ cflG , che  prcfentatalt  a Teobaldo,  lep- 
pe  così  ben  dire  le  lue  ragioni,  e perorare  i fuoi  diritti  fopra  il  cor* 
po  e le  membra  del  Marito,  che  mode  a rifo  tutta  la  brigata,  e le 
riufeì  di  riaver  fano  c falvo  il  fuo  uomo.  In  qual’ anno  precifamcnte 
fuccedcdc  quella  guerra  di  Landolfo  e di  Teobaldo  contra  de’Grcci, 
non  lì  può  chiarire. 

Circa  quelli  tempi,  per  relazione  del  Dandolo  («0,  avendo  i Co-  (») 
macchici!  medi  in  prigione  alquanti  Veneziani,  Pietro  Doge  di  Vene-  **  c*"* 
ziifpcdi  contra  di  loro  un’Armata,  che  prefa  la  Città  la  diede  alle  V~ 
fiamme,  uccife  molti  di  que’ Cittadini,  e condufTe  il  rimanente  a Ve- 
nezia ..  Furono  quelli  poi  rilafctati  con  promeda  di  edere  da  lì  innanzi 
ludditi  della  Repubblica  Veneta.  A quelli  tempi  ancora  dovrebbe  ap- 
partenere la  venuta  in  Italia  di  Manajfe  Arcivescovo  di  Arles,  di  cui 
parla  Liuiprando  (i).  Quello  ambiziofo  Prelato,  non  contento  del  gra-  ^ 
do  c gregge  fuo,  ficcomc  parente  del  Re  Ugo,  venne  a pefear  mag-  ^ *"*•- 
giori  grandezze  in  Italia.  Il  Re,  che  per  politica  amava  di  efaltarc  i 
luoi  parenti  c nazionali,  gli  adegnò  le  rendite  delle  Chiefe  di  Vero- 
na, iremo,  c Mantova,  e il  fece  anche  Marchefe  di  Trento  con  if- 
candalo  di  tutti  i Fedeli . Avendo,  liccome  dicemmo,  ripigliata  forza 
i.  Saraceni  abitanti  in  Fradineto,  può  edere  che  in  quell'anno  avve- 
nidc  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Liutprando  CO.  Ciocche  alcune  bii-  (c)  itidrm 
gate  di  que’ mafnadieri  calarono  fino  ad  Aqui  nel  Monferrato  j ma  rau-  «/•  *• 
natili  i Crilliani  di  quelle  contrade,  con  tal  bravura  diedero  loro  ad- 
dolfo  , che  nè  pur’ uno  ne  fcampò  dalle  loro  fpadc.  In  Genova  li  vi- 
de featurire  una  fontana  coll’ acque  di  color  di  fangue.  Fu  creduto 
lingue  ciò,  che  verilìmilmentc  fu  un’ accidente  naturale},  e prefo  per- 
ciò come  un  prefagio  di  qualche  calamità.  Nc  maggiore  in  fatti  po- 
teva avvenire  a quel  Popolo}  perciocché  nell’anno  llcdo  venuti  dall* 

Affrica  colla  loro  Armata  i.  Mori,  entrarono  in  quella  Città  all'im- 

prov- 
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provvifo,  è tagliarono  a pezzi  tutti  i Cittadini,  con  riferbar  folamefl* 
tc  le  Donne  e i Fanciulli,  che  furono  condotti  fchiavi  in  Affrica  in» 
Cerne  col  bottino  di  tutte  le  Chicle  c cafc  di  Genova.  Pietro  Biblio- 
tecario, Martin  Polacco,  e il  Bdluacenfe,  ferivano  accaduta  cosi  fu- 
nefta  difgrazia  nell’anno  I.  di  Giovanni  XI.  Papa,  cioè  nell’anno  pjt.. 
Non  fo  qual  fede  meritino  limili  Scrittori . Liutprando  di  gran  lunga 

riù  antico  di  loro,  la  mette  più  tardi.  Leggclì  nelle  mie  Antichità 
taliane  («)  un  belliflìmo  Placito,  che  ci  fa  incendere,  che  il  Re  Ugo 
avea  fabbricato  un  Palazzo  nuovo  in  Pavia,  dove  anche  dimorava  nel 
dì  18.  di  Settembre  del  prefente  unno.  Il  tuo  principio  c quello.  Dum 
in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  Palacium  noviter  adificatum  ad  Domnum 
Ughonem  glorio  fi JJimum  Rex  in  Cantinata  dormitorii  ipfiui  Foladi , uhi  ipfe 
Domnns  Ugo,  & Lot borio  Fili 0 ejus  gloriofijjìmi  Rcges  praejfent , in  eorum 
praj'entia  Enejarìbo  Cornei  Palatii  tjfc.  In  vece  di  Enefaribo , che  fu  mal 
copiato,  li  dee  fcrivere  eJJ'et  Sarilo , ciò  riconolccndofi  dalle  fottoferi- 
zioni,  dove  è Sarilo  Cornei  Palatii.  Fu  ferino  quel  Documento,  che 
ne  contien  de  gli  altri,  Anno  Regni  Domni  1 lagoni  Lotbario  f-ilio  ejui 

grafia  Dei  Regei , Deo  propi tio  Domai  Hugoni  Decimo , Lot  borii  vero  ghiin- 
Bo , XIF.  Kalendai  Oftubrii , Indizione  Nona  j cioè  nell’anno  prclentc. 
Vicn  parimente  rapportato  dal  Campi  ( [h ) un’altro  Privilegio  da  erto 
Re  conceduto  alla  Badia  di  Tolla  lui  Piacentino,  dato  FUI.  Molenda! 
Januarii , anno  Dominici  Jncarnationii  DCCCCXXXFI.  Domnorum  an- 
tem piiffimorum  Regurn , Hugonis  vide  licei  X.  Lot  borii  vera  V.  Indiatone 
Oaava.  Aftum  Rapite.  Era  in  ufo  preflo  di  molti  il  dar  principio  all* 
anno  nuovo  nel  Natale  del  Signore  -,  però  quello  anno  p$d.  fecondo 
noi.  fu  il  p$f.  Ma  non  fo  già  intendere,  come  ivi  Cu  V Indizione  Otta- 
va, che  dovea  camminare  lino  al  fine  dell’anno,  quando  s’e  nel  pre- 
cedente documento  veduto,  che  in  P* via  lidia  l’ Indizione  Nona  aveva 
avuto  principio  nel  Settembre.  Bifogncrebbc  in  tali  occalioni  aver  fot- 
to  gli  occhi  le  Carte  pecore  originali , per  poterle  meglio  «familiare . 
Trovandoli  poi  nel  fnddetto  Placito,  tenuto  in  Pavia,  prclentc  An- 
fibariui  Marchio  quondam  Adalberti , idemque  Marcbùmii  Filio , li  può 
credere  che  il  Re  Ugo,  come  Icrive  Liutprando  (0,  quia  Tbcobaldui 
Marchio  (di  Spolcti)  hominem  exutrat , Spoietinorum  oc  Camerinerum  Mar - 
cbionem  l’ avelie  già  collituito.  Egli  era  Fratello  di  Berengario  Mar - 
ebtfe  d’ Ivrea,  ed  uomo  di  grande  ardire.  Ne  avea  paura  il  Re  Ugo, 
e però  il  mandò  al  governo  di  Spolcw  e di  Camerino,  per  tenerlo  lon- 
tano da  sé. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Leone  VII.  Papa  1. 
di  Ugo  Re  d’Italia  11. 
di  Lottario  Re  d’ Italia  6. 


Glunfc  al  fine  de* Tuoi  giorni  in  quell’ anno  Papa  Giovanni  XI.  e fe  Eaa  Volg. 

mancafle  di  morte  naturale,  o in  altra  guifa.  non  nc  abbiamo  lu-  *KO  93 
me  alcuno  nella  Storia.  Ecco  ciò,  che  di  lui  lafciò  fcricto  Frodoardo  (a)  rr»i»ar- 
Scrittore  di  quelli  tempi  OO . dm  de  r#- 

mdn.  fiati- 


Nat»  Patricia  (di  Marozia)  bitte  cedunt  pia  jura  Johannir 
Undecimus  Petri  btc  qui  montine  Sede  levatur. 

Fi  vacuus , fplendore  canni,  modo  f aera  minifransr 
Fratre  a Patricio  Juris  moder amine  rapto , 

Qui  Matrem  incefi  am , rerum  fa/ligia  rncecho  (al  Re  Ugo) 
Tradere  conantem , Decimum  fub  clauftra  Jthannem 
Qua  de  derat,  claufìro  vili  li  & e u Sode  fubegit . 

Artoldui  nofìer  fub  quo  [aera  Pallia  fumit . 

Papaque  obìty  nomea  getninum  (quintum)  fere  naftus  in  annum . 


Juik. 


Cioè  per  «tettato  dì  Frodoardo,  a quello  sfortunato  Pontefice  fu  ufur- 
pata  tutta  la  Signoria  temporale  dr  Roma.  E febben  dice  quello  Scrit- 
tore, modo  facra  miniffrans  in  vece  di  tantummodo  , qualìché  Alberico 
Patrizio  fuo  Fratello  fi  contcntafle  ch’egli  attcndctte  a dir  Metta,  c a 
regolar  lo  Spirituale  della  Chiefa:  pure  giutto  morivo  ci  è di  crede- 
re, che  l’ufurpatore  Alberico  volette  anche  far  da  Papa,  con  obbli- 
gare il  Fratello  a fare  quel  folo,  che  a lui  piaceva.  Non  vituperio, 
ma  di  (grazi  a fu  quella  della  (anta  Sede  Romana,  tiranneggiata  allora 
da’ Tuoi  proprj  Cittadini.  Abbiamo  dal  mcdeGmo  Frodoardo  (b)  fiotto  (b)  litmin 
quell’anno,  che  Jobanne  Papa  fratre  sfibrici  def untilo , Leo  quidanr  Dei  chr-  T.  il. 
fervus  Roma  Papa  confi  it  uitur . Quelle  parole  congiunte  con  altre  ri- 
flcttìoni  fatte  dal  Padre  Mabillone  (e)  intorno  a i Brevi  di-  quello  Pon-  (C) 
tcfice,  zelantiffimo,  perchè  fi  rimetrefle  in  piedi  la  troppo  (caduta  Di-  Anni.  *»- 
fciplina  Monaftica,  hanno  (oromini (Irato  qualche  fondamento  di  ere-  ntdifhm. 
dere,  ch’egli  fotte  Monaco.  Ma  fe  tale  non  fu,  certo  fu  uomo  di  ra- 
ra  probità,  c che  difficilmente  acconfentr  alla  (uà*  elezione , appunto 
promotto  a quello  fublimc  grado  da  Alberico  Prìncipe  di  Roma,  per- 
chè fi  fapeva,  ch’egli  non  curava  punto  le  pompe  del  Secolo,  c pen- 
fava  folo  alle  cofe  di  Dio*  il  che  era.  appunto  ciò,  che  Alberico  dc- 
fiderava.  Frodoardo,  che  fini  di  (crivere  il  fuo  Poemetto  de’ Romani- 
Pontefici,  vivente  ella  Papa  Leone,  così  ne  parla 
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Septimus  exfurgit  Leo,  nec  tamen  illa  volutane, 

Nec  curant  apices  Mundi , me  cclfit  requirens , 

Sola  Dei  qua  fune,  alacri  fnb  pedore  volvens , 

Culmntaque  evitavi , dignu  fque  nitore  probatur 
Regminit  extmii.  Petrigne  in  Sede  locatur . 

Ac  geminavi  dono  cumulatum  muneris  almi 
Porgere  hetantem  amolexu  dimifit  honoro . 

Suem  Pater  omnipotent  alacrem  eultuque  venulum 
t follai , fervetque  diu 

Se  Leone  fotte  (lato  Monaco,  non  avrebbe  probabilmenrc  taciuta 
quella  Tua  qualità  Frodoardo  Monaco.  Uno  Strumento  di  Leone  Ab- 
bate di  Stibiaco  fi  legac  nelle  mie  Antichità  Italiane  («),  ferino  Anno 
Domino  propitio  Pontificata!  Domiti  Leoni!  fammi  Pontifici t,  (fi  univerfa- 
lis  Senti  (dovrebbe  dire  Septimi)  Papié  /.  Indizione  PIU.  cioè  nell’ 
Anno  prcfentc.  Da  che  Roma  ebbe  la  conlolazionc  di  veder  nella  Se- 
dia di  S.  Pietro  collocato  un  sì  degno  perfonaggio,  tardò  poco  a 
provar  de  i eraviflìmi  affanni  per  l' allodio,  che  di  nuovo  ne  inrra- 
prefe  il  Re  Ugo,  Tempre  inviperito  contra  de'  Romani,  e del  loro 
Principe,  a cagion  dell’infulro  a lui  fatto  nell’Anno  931.  e Tempre 
vogliofo  del  dominio  di  quell’  Augulla  Città . Ecco  ciò,  che  ne  (crive 
nella  Tua  Cronica  il  fuddetto  Frodoardo  (A):  Hugo  Itali*  Rex  Romam 
nifui  capere,  affitelo  fuo  exercitu  fame,  (fi  equorum  interitu,  pad  a tandem 
pace  cum  Clòrico , data  ei  Tu  il  am  fxam  conjugem , ab  obfidione  deftfiit . (*) 
&'  da  credere,  che  Alberico,  veggendofi  venir  la  piena  addotto,  a- 
vette  fpogliato  di  grani  e di  foraggio  la  campagna  : dal  che  nacque 
la  penuria  dell’ cfcrcito  d'Ugo.  Ad  intavolar  quella  pace  non  poco 
fi  adopero  Odone  Abbate  lanto  e celebre  del  Momftcro  di  C'ugni,  che 
rifplcndeva  allora  dapcrrutto  per  la  riforma  del  MonachiSmo  felice- 
mente in  etto  introdotta . Era  egli  amicittimo  del  Re  Ugo,  e però 
fu  chiamato  a Roma  dal  buon  Papa,  sì  perché  trattatte  d’accordo, 
e sì  ancora  perché  rimetterle  Pottcrvania  Monadica,  c il  buon  ordine 
nel  Monillero  di  S.  Pacdo  di  Roma.  Giovanni  Monaco  (0,  e Dilce- 
polo  di  etto  Santo  Odone  nella  di  lui  Vita  cosi  fcrivc:  Sub  idem  tem- 
po t Italiam  miffi  fumai  a Leone  fummo  Pontifico,  ut  patii  lega t ione  fun- 
ger cm  ut  intrr  Hugonem  Longobardorum  Regem , (fi  Albericum  Roman re  Ur- 
bi1 Principem . Più  lotto  aggiugne:  Dum  Romuleam  Urbcm  ob  htimici- 
tiam  Alberici  jam  fati  Principi!  prredidui  Hugo  Rex  objideret , capii  Hit 
( Odo  ) intra  extraque  difeurrert  (fi  patii  concordi  eque  minila  inter  utrof- 

qut 

(*)  Ugo  Re  tf  Italia  effendof  sforzalo  di  prender  Roma , tormentato  il 
fuo  efercito  dalla  fame,  e morte  de' cavalli,  fatta  finalmente  la  pace 
con  Alberico,  dandogli  per  moglie  una  fua  Figliuola,  lafcia  fare  f af- 
fidi». 
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que  diffieminare , quatinus  fojfet  furtrem  fradici  Re  gii  fedare , pr<cdi- 
hatn  Ùrbem  meri  a tanta  obfidione . Ma  forfè  non  e certo,  che  in  quell’ 
Anno  Sant’ Odone  folfc  chiamato  da  Papa  Leone'.  Liutprando  00,  che 
non  parla,  fc  non  d’un  attedio  di  Roma,  fatto  circa  quelli  tempi  dal 
Re  Ugo,  fcrive  che  Operando  egli  di  far  cadere  nella  rete  colie  fue 
furberie  Alberico,  eli  propofe  di  dargli  in  Moglie  Alda  fua  Figliuo- 
la, c di  tenerlo  da  li  innanzi  in  luogo  di  Figlio.  Ma  Alberico,  che 
fapeva  anch’egli  il  fatto  fuo,  accontanti  alle  Nozze,  e prele  Alda  per 
Moglie,  ma  non  lafciò  mai  mettere  piede  in  Roma  ad  clTo  Re  Ugo, 
ne  mai  fi  fidò,  finché  viffe,  di  lui.  Tuttavia  (aggiugne  Liutprando) 
farebbe  riufeito  al  Re  Ugo  di  far  cadere  nella  tagliuola  il  Genero,  le 
non  follerò  (lati  tanti  Nobili  c foldati,  che  per  paura  del  Re  Ugo 
Scappavano  a Roma,  ed  ivi  ben  accolti  ed  onorati  da  Alberico,  il  te- 
nevano faldo  in  non  volere  nè  confidenza  nè  pace  con  lui  . 

Un’altra  più  Sonora  ne  fece  in  quell’ Anno  il  Re  Ugo.  Ve- 
demmo co  (limito  Duca  di  Tofcana  per  via  d’una  iniquità  Bofone , Fra- 
tello del  medefimo  Re.  Aveva  egli  per  Moglie  IFi Ila,  Donna  nobile 
di  Borgogna,  avidillìma  di  accumular  danaro  o per  diritto  o per  ro- 
vefeio . Per  paura  di  lei  s’ erano  ridotte  le  nobili  Donne  di  Tofcana  a 
dismettere  tutti  i loro  ornamenti,  efiendo  pericolofo  il  portarne.  Ncf- 
fun  mafehio,  quattro  femmine  bensì  aveva  ella  partorito  al  Marito, 
una  delle  quali  trilla , anch’ella  di  nome  fu  maritata  con  Berengario 
Figliuolo  di  Adalberto  Marcbefe  d’ Ivrea,  cioè  con  quello  llcfTo,  che 
vedremo  a fuo  tempo  Re  d’ Italia.  Per  quanto  ne  fcrive  Liutprando  (*), 
pervenne  all’orecchio  del  Re  Ugo,  che  Bofone  ad  illigazion  della 
Moglie  macchinava  contra  di  lui  delle  novità.  Chi  fa  nondimeno,  che 
quella  volpe  non  fingclTe  ancor  quell»  delitti  nel  Fratello,  per  far 
pattare  il  Ducato  della  Tofcana  in  un  luo  proprio  Figliuolo,  liccome 
infatti  avvenne?  Liutprando  poi  volea  male  a JVilla.  Studio  pertan- 
to, c trovò  la  maniera  d’imprigionar  Bofone  ; lo  Spogliò  anche  di 
tutte  quante  le  ricchezze  fue>  ed  ordinò,  che  fidila  fua  Moglie,  co- 
me origine  de’ falli  del  marito,  folle  ricondotta  in  Borgogna.  Sopra 
tutto  faceva  il  Re  l’amore  ad  un  pendone  affai  lungo  c largo , tutto 
gioiellato,  che  Bofone  lolcva  portare.  Quello  non  lì  trovo  fra  lo  Spo- 
glio di  lui.  Ciò  intefo  dal  Re,  diede  ordine,  che  fi  ufalTe  ogni  mag- 
gior diligenza  per  rinvenirlo j e fe  non  compariva,  che  fi  cercalfc  an- 
che Sotto  i panni  di  Willa.  In  fatti  oflervaco,  che  pendeva  una  fib- 
bia di  Sotto  le  natiche  di  Willa  afiìfa  lui  cavallo,  una  delle  guardie 
con  galanteria  le  fece  partorire  il  pendone.  Liutprando  umor  buffone 
mette  in  bocca  di  quella  guardia  delle  piacevoli  parole  intorno  a quella 
Scoperta.  Dopo  la  caduta  di  Bofone,  di  cui  non  Tappiamo  cofa  dive- 
nire, fu  dato  dal  Re  Ugo  il  Ducato  di  Tofcana  ad  Uberto  Figliuolo 
fuo  ballardo,  a lui  partorito  da  Waldclmonda  una  delle  lue  concubi- 
ne, giacché  quello  piillìmo  Re  a gli  altri  Suoi  vizj  univa  ancor  quello 
di  mantenerne  molte  alla  Turchefca.  Al  Placito  tenuto  in  Pavia  nell’ 
Anno  precedente,  e da  me  accennato  di  Sopra,  oltre  ad  Azztne  rino- 
Tom.  y.  Q^q  mato 


F.  R A Volf . 
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cap.  5. 
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E**  Volg.  mato  Vefcovo  di  Vercelli,  e a Baterico  Vefcovo  d’ Ivrea,  intervenne 
Anno  936.  ancora  Ubertui  Illuftrif  Marchio , fc?  Filio  idem  Domni  Ugeni  piiffimi  Re- 
gi!. Sicché  egli  portava  già  il  titolo  di  Marchefe , c dovea  governar 
qualche  Marca.  E Ce  non  ci  folle  l’autorità  di  Francesco  Maria  Fio- 
la-'  Fiori»-  rcntini,  (<*)  che  ci  afficura,  trovarli  in  una  Carta  Lucchefe  tuttavia 
ti».  Memor.  Bofonc  Duca  in  Tofcana  nel  dì  fei  di  Luglio  del  956.  fi  farebbe  potuto 
di  Muntile.  f0fpCttare>  che  nel  precedente  Anno  folle  accaduta  la  disgrazia  di  Bo- 
fone,  e divenuto  Duca  o fia  Marchefe  di  Tofcana  Uberto.  Ma  ab- 

(b)  Frodom-  biamo  qui  concorde  anche  Frodoardo  (£),  che  l'otto  quell*  Anno  fcri- 
d»s  m chr.  vc . (*)  Hugo  Rtx  reperti!  quibufdam  Fratrii  fui  Bofonit  cantra  fe , UT 

FERTU /i,  in  fidii! , eumdem  Fratrem  fuum  dolo  capit , atque  in  cu  fiodia 
mittit . Sul  principio  di  Luglio  dell’Anno  prefente  mancò  di  vita  ir- 
rigo Re  di  Germania,  Principe  per  le  fue  molte  Virtù,  e per  varie 
fegnalate  vittorie  gloriofo  nella  Storia,  che  ebbe  per  Succeflorc  in  quel 
Regno  un  Figliuolo  più  gloriofo  del  Padre,  cioè  Ottone  il  Grande , di 
cui  avremo  non  poco  da  favellare  nel  progrelfo  di  quelli  Annali . Fra 

(c)  chronic  k Carte  del  Monillero  Volturnenfe  (<•)  una  fe  ne  legge,  fcritta  Re - 

VuUumtnf.  gnante  Domno  Ugo  Rex  grafia  Dei  in  Italia  in  Anno  XI.  & Lotbarius. 
p.  il.  T.  1.  Rex  fili us  eju!  infemul  cune  eo  in  Anno  V.  & vtgeftmo  die  Menfe  Julii  per 
Ktr.  Italie.  Jnfii^tonem  Nonam . A cium  in  Mar  fi . Erano  i Marfi  nel  Ducato  di  Spo- 

lcti,  e però  quivi  fi  contavano  gli  Anni  del  Re  d’Italia.  Nel  pre- 
fente Anno  fu  Icritta  quella  Carta,  ma  i Copilli  han  guade  alquanto 
le  Note,  cioè  s’ba  da  fcrivere  in  Anno  V.  Lothario , cficndo  certo, 
che  Lottario  prima  del  Mcfc  di  Luglio  dell’  Anno  pji.  avea  confc- 
guita  la  Dignità  Regale  » 

Anno  di  Cristo  dccccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Leone  VII.  Papa  z. 
di  Ugo  Re  d’Italia  n. 
di  Lottario  Re  d5 Italia . 7. 

FU  quell’anno  funeftiflìmo  alla  Campania,  perciocché  fecondo  l’at- 
tellato  di  Leone  Olticnfe  (d) , Indizione  Decima , veniente!  innume- 
oftiinfis  rubile s Hungari  fuper  Capuam , omnia  in  circuita  ipfius  depredati  funt . 

in  ehm.  Simili  ter  etiatn  Bene-venti  fecere,  ufque  Samum  & Ntlam  difeurrentes  & 

■ *•«/•  5S-  fava  fi  ante!  omnia ; cuntlamque  Libar  iam  per agr  ante! , iterum  Capuam  re - 
verfi  per  duodecim  die!  in  Campo  Galliano  commorati  funt . (*)  Fecero  pri- 

gio- 

(*)  Ugo  Re  feoperte  alcune  inftdie  del  fuo  Fratello  Bofone  contro  di  fey 
come  dicefi , circonviene  /’  iftejfo  Fratello  fuo , e lo  manda  in  prigione . 

(*)  L’ Indizione  Decima  venendo  innumerabili  Ungberi  Copra  Capua , depre- 
darono tutto  all'  intorno . Il  fimile  fecero  anche  a Benevento , fino  a Sarno 
e Nola  f correndo  e guadando  tutto  j e tutta  la  Libarla  girando , dt  nuo- 
vo ritornati  a Capua  per  dodici  giorni  Ji  trattennero  nel  Campo  Galliano . 
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gioni  molti  de  gli  uomini  fudditi  del  Moniftero  di  Mónte  Calino,  per  Et*  Voi;, 
ricattare  i quali  convenne  a i Monaci  d’impiegar  molti  facri  arredi  e A"»»  937- 
vali  d’argento  della  lor  Chiefa.  Gonfj  que’ Barbari  dal  non  trovare  op- 
potizione  alcuna  alle  loro  rapine,  li  avanzarono  entro  il  paele  de’  Mar- 
li,  commettendo  anch’ivi  inccndj  e Taccheggi.  Mai  Mari!  uniti  co  i 
Peligni  gli  afpettarono  in  aguato  ad  un  fico,  c piombando  loro  addofTo, 
quali  tutti  li  imPcro  a (il  di  fpada  con  levar  loro  tutto  il  copiofilTimo 
bottino  dianzi  fatto.  Pochi  di  que’  mafnadieri  ebbero  la  fortuna  di  lòt- 
trarli  alle  loro  fpade,  e di  tornartene  al  loro  paele.  Lupo  Protofpata 
(«0  mette  quella  irruzione  de  gli  Ungheri  all'anno  precedente  956.  Se  l*1  L*P“ 
più  a lui,  che  all'Olticnfc  s’abbia  a credere,  non  faprci  dirlo.  Vero 
e,  che  da  Frodardo,  da  Witichindo,  c da  alcuni  altri  Scrittori  li  fa, 
che  in  quelto  medefimo  anno  un  nuvolo  d’  Ungheri,  palTati  per  la  Ba- 
viera, diedero  un  terribil  guaito  all’  /\ilazia,  e a tutto  il  Regno  del- 
la Lorena  con  arrivar  fino  all’Oceano.  Ed  Ermanno  Contratto  feri- 
vo (*) , che  Anno  Dominio*  Incarnitomi  DCCCCXXXP  IL  Ungati  Fran-  (M  «>'"•»■ 
cium , 13  Altmxnniam , 13  Galliam  ufque  ad  Octanum , Burgundtamque  de - 
vaflantes,  per  Italiam  redierunt . (*)  Ma  non  c’è  apparenza  alcuna,  che  iditun. 
gli  Ungheri  gualtatori  delle  Provincie  oltramontane  veniflcro  fino  a etnif. 
Capua  con  un  giro  sì  lungo.  Quei  palTando  per  l’Italia  le  ne  torna- 
rono Pani  e Calvi  al  lor  paele:  laddove  gli  altri,  che  Taccheggiarono  la 
Campania  e Benevento,  lafciarono  per  la  maggior  parte  la  vita  in  quel- 
le contrade  .J’crò  diverte  dovettero  elfere  le  brigate  de  gli  uni  e de 
gli  altri.  Lafcerò,  ch’altri  decida,  fc  a quell' anno,  o pure  al  prece- 
dente appartenga  un  Giudicato  di  Capua,  riferito  nella  Cronica  del 
Moniftero  Volturnenfe  («) , e fcritto  Figo  fimo  feptimo  Anno  Imperii  Do - (c)  Cbronic. 
mni  Confi  animi  Imperatorio,  (3  XXXF  t.  Anno  Principati  Domni  Lan-  Vnlfnmt*[. 
dulfi  glorio  fi  Principi s,  13  XXFll.  Anno  Principati  Domni  Atcnulfi  exi-  jV 
mii  Principi s,  Menfe  Septembris , Milione  X.  Ne  fo  io  menzione,  af-  ' " " 
finché  da  gli  anni  di  Cojlantin»  FUI.  Impcrador  de’ Greci,  regiftrati 
ne’ documenti  di  Capua,  lì  riconofca,  che  doveva  elfere  ri  (labilità  la 
pace  fra  la  Corte  Imperiale  di  Collantinopoli,  e i Principi  di  Bcneven-  Frtlìur 
to  e Capua,  cioè  di  Landolfo  ed  Atenolfo.  Arrivò  in  quelt’ anno  ai  fine  \»ch',n"'. 
de’ Puoi  giorni  Rodolfo  II.  Re  di  Borgogna,  quel  mcdclimo,  che  era  (e’  cavi- 
llato Re  d’Italia,  attellandolo  Frodoardo  (d),  il  Continuatore  di  Re-  Kht- 

ginone  («),  Ermanno  Contratto  CO,  ed  altri.  Lafciò  dopo  di  sè  Cor- 
rado  fuo  Figliuolo,  che  gli  fuccedette  nel  Regno,  e Adelaide  Figliuo-  ctntrt- 
la,  di  cui  parleremo  all’anno  feguente.  Predo  il  Padre  Tatti  C?)  ab-  fluì  in  Cbr. 
biamo  un  Privilegio  conceduto  nella  Città  di  Como  da  i Re  Ugo  c (Si  Tatù 
Lottario  ad  Azzone  Fefcovo  di  quella  Città,  in  cui  comparifcono  que-  jjfjj 
(le  Note  Cronologiche.  Datum  XF II.  kalendas  Julii  anno  Dominio * j,m,  u, 

Q_q  z In- 

(*)  l’anno  dell  Incarnazione  del  Signore  9} 7.  gli  Ungheri  devajlando  la 
Francia  e /'  Alemagna  e la  Gallia  fino  all'Oceano , e la  Borgogna,  ri- 
tornarono per  P Italia . 
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Fra  Volg.  Incarnationis  DCCCCXXXVII.  Domiti  Hugottis  piiffìmi  Regis  XI.  Lo - 
Anno  937.  tbani  vero  Filii  ejus  item  Regis  VII.  Indizione  X.  Attum  Cumis  Civitate . 

Quello  Documento,  diverìamente  dall’allegato  nell’anno  precedente, 
ci  fa  riconofccre  già  creato  Re  il  giovane  Lottarlo  nel  di  if.  di  Giu- 
gno dell’anno  p 5 1 . Secondo  me,  in  quel  della  Cronica  di  Volturno, 

(a )  chiome.  c non  jn  quello,  v’ ha  dell’errore  . Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (<*), 
Arobxcum  ? cj,c  contjnuavano  jn  Sicilia  le  diflcnfioni  e fedizioni  fra  i Criftiani  c 
Hcr.  tùli*.  Mori.  Quivi  è notato,  che  nel  prefente,  o pur  nel  fulTeguente  anno, 

il  Popolo  di  Gergenti  fi  rivoltò  contra  di  Salem  Generale  del  Re  dell* 
Affrica  in  quell’  itola . Adunò  quelli  un’Armata,  c pafsò  ad  aficdiarc 
Ofra.  Colà  ancora  accorfero  con  tutte  le  loro  forze  gli  Agrigentini, 
e mifero  in  rotta  il  nemico  efercito}  e di  là  pattarono  fin  fotto  Paler- 
mo con  dare  a quella  Città  varj  attalti . Ma  ufeiti  i Mori  co  i Paler- 
mitani, comandati  dal  Generale  Salem,  sbaragliarono  gli  attediami,  e 
buon  prò  a chi  ebbe  migliori  gambe.  Era  in  quelli  tempi  Confolc  e 
Duca  di  Napoli  Giovanni.  Da  un’altra  Cronica  Arabica  di  Abulphe- 

(b)  llidtm.  dà  (i)  fi  ricava  che  nell’anno  936.  Amiras  Sicilia , qui  dicitur  Salem , 

multis  molefiiis  0?  injuriis  vexavit  Sicnlos , ita  ut  Agrigentini  coatti  fint  es- 
pellere milites  Regis  . Tum  Rex  Africa  mifit  exercitum  , circumfcditque- 
Civitatem . Agrigentini  vero  petierunt  fuccurfum  ab  Imperatore  Conjlanti- 
ttopolis , qui  ftatim  eis  allegavit  praftdium.  Perduravi  adhuc  ob fidio  uf- 
qut  ad  Annum  319.  Aggira  ( Chrifli  vero  9 40.).  Crcdcfi,  che  in  quell’ 
anno  ad  Ilduino  Arcivefcovo  di  Milano  defunto  fucccdettc  Arder ico , Ca- 
le) jtrnulf.  nonico  Milanefe.  Arnolfo  Storico  racconta  (r),  che  delìdcrando  il  Re 
Hi/l.  Mt-  Ugo  di  mettere  in  quella  Sedia  un  fuo  Figliuolo  (creduto  da  me  quel 
Tlm^iv  Krialdo,  di  cui  fa  menzione  Liutprando)  ne  potendo  per  la  di  lui  po- 
R*r!  Italie.  ca  cta  ottener  l’intento,  fece  eleggere  Arcivefcovo  quello  Arderico, 
uomo  vecchio, per  ifpcranza,  che  tardale  poco  ad  ufeire  di  vita.  Scor- 
gendo poi,  ch’egli  non  avea  gran  fretta  d’imprendere  quel  viaggio, 
lece  in  una  Dieta  di  Pavia  attaccar  lite  da  i fuoi  coi  Milancfi,  per  le- 
var dal  Mondo  con  quella  frode  1’ Arcivefcovo.  Ma  Arderico  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi.  Rcllaronvi  nondimeno  morti  novanta  nobili  Mila- 
nefij  e il  Re  Ugo  dipoi  per  penitenza  diede  alla  Chicfa  di  Milano  la 
Badia  di  Nonantola  polla  fui  Modcncfe,  qua  propter  nonaginta  fuijuris- 
Curtes  ftc  vocata  perbibetur . Quello  G può  credere  un  tcfi'uto  di  fole , 
mifchiato  di  qualche  verità.  Indubitata  cofa  c,  che  la  ricchilfima  Ba- 
dia di  Nonantola  fu  formata  e magnificamente  dotata  due  Secoli  pri- 
ma di  quello* 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxvi i i.  Indizione  xi. 

t — 

di  Leone  VII.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d’Italia  13. 
di  Lottario  Re  d’Italia  8. 

DOpo  la  morte  di  Rodolfo  II.  Re  di  Borgogna,  il  Re  Uro  intavo--  Ex*  Votg. 

lò  un  trattato  di  Nozze  col  Re  Corrano  di  lui  Succcflore,  e lo  NNfl  93  • 
conchiufe  nell’anno  prcfentc,  fc  crediamo  al  Padre  Mabillone  0*)  e al  (*)  Mobili. 
Padre  Pagi  (£).  Cioè  ertendo  egli  Vedovo  per  la  morte  della  Regina 
Alda  fua  Moglie,  e riguardato  per  infuflìftente  e nullo  il  fuo  Matri-  ad  hu»c 
monio  con  Marozia  Patrizia  Romana,  egli  prclc  per  Moglie  Berta  (0  Annum. 
Vedova  del  fuddetto  Re  Rodolfo.  Stabili  ancora  il  Matrimonio  del  0>)  Pagiut 
Re  Lottano  fuo  Figliuolo  con  Adelaide  Figliuola  del  medefimo  Ro-  aBa*"n*  ' 
dolfo,  Donna,  che  per  la  fua  fantità  e per  le  lue  avventure  divenne  (c)  Uutfr. 
poi  cclcbratiflìma  nelle  Storie  . Di  che  età  forte  allora  quella  Regai  liL  4.  c.  6. 
Fanciulla,  allorché  andò  a marito,  l’abbiamo  dalla  vita  di  lei,  fcritta 
da  Santo  Odilone  Abbate  di  Clugni  : C<0  Gtuum  adbuc  effet , die’ egli-,  (d ) vita  s. 
juvencula , & fextumdecimum  atatis  fu<t  ageret  Annum , Deo  dottante , ade-  4 dt  Ubidii 
pta  e fi  Regale  matrìntonium , junEìa  feilieet  Regi  Lo t bario,  Htigonis  ditip- 
fimi  Regis  Italici  Filio . (*)  La  ragione,  per  cui  i fuddetti  Scrittori  giu-  surium  ad 
dicarono  appartenere  a quell’anno  il  matrimonio  di  Adelaide,  è fon-  ditm  1 6. 
data  fullo  Strumento  Dotale,  che  tuttavia  fi  conferva  in  Pavia  nell’ Ar-  Dtttnbru. 
cbivio  dcH’infigne  Monillero  di  S.  Salvatore,  e fu  dato  alla  luce  dal  (e)  Mortai. 
Margarino  (e).  Da  erto  pare,  che  tanto  il  Re  Ugo,  quanto  il  Re  Lot-  in  Bull,  ca- 
tario  fi  fodero  portati  in  Borgogna  per  ultimar  quelle  nozze.  Fu  fcrit-  finenf.T.it. 
to  il  Diploma  Pridie  Idus  Decembris  Anno  Dominici  lncarnationis  Ctnflit.  49» 
DCCCCXXXU  IH . Regni  vero  Donni  fiutoni s XII.  Filii  eitts  Lotbarii 
item  Regii  UH.  Indizione  XI.  Atfum  in  Carte  r«ju<e  Columbaris  dicitur. 

Ma  quelle  Note  tutte  indicano  l’anno  P37:  ertendo  ccrtirtìmo,  che 
nel  di  11.  di  Dicembre  d’erto  anno  correva  Vanno  XII.  di  Ugo,  e il 
y li.  di  Lottario . L’ Indizione  XII.  doveva  aver  avuto  principio  nel 
Settembre  d’erto  anno.  Però  qui  o è fallato  l’anno,  o erto  è l’anno 
Pifano,  c quel  9 $8.  fecondo  me  ha  da  edere  il  nollro  p$7.  Se  poi 
quelli  fodero  gli  Sponfali  folamcnte,  o pure  l’ effettivo  Matrimonio, 
ne  parleremo  all’anno  ppo.  Certo  è,  che  quivi  Lottario  dona  ad  Ade- 
laide cinque  Corti,  fra  le  quali  fon  riguardevoli  quella  di  Marengo , e 
l’altra  di  Olonna , oltre  ancora  a tre  Badie,  fecondo  i coftumi  corrot- 
ti d’ allora.  La  dote  tutta,  a lei  coffituita  da  erto  Lottario,  afeende 

a 4f8o. 

(*)  Effondo  per  anche  giovanotta , ed  avendo  anni  pedici , per  dono  cele  fi  e ot- 
tenne il  Matrimonio  Regale ,.  unita  cioè  al  Re  Lottaria  Figlio  di  Ugo  rie- - 
■cbijfimo  Re  d' Italia.. 


\ 


Digltized  by  Google 


3io  Annali  d’  Italia. 

E**  Voi*,  a 4f8o.  ManG  di  terra:  dono  veramente  da  Re,  fe  non  v’entradero 
Ahno  938.  anche  i Beni  di  Chiefa.  Aggiugne  Liutprando,  che  il  Re  Ugo  per- 
duto dietro  alle  concubine,  non  (blamente  mancò  dell*  amor  maritale 
verfo  la  nuova  Tua  moglie  Berta,  ma  in  tutte  le  maniere  moftrò  di 
averla  in  abbominazione . E che  nella  mandra  d’efle  fue  concubine  fu 
fpezialmente  dipinta  dalla  di  lui  parzialità  Bezola,  di  vilidima  nazione 
Sucva,  che  gli  partorì  non  Riamente  Bufone , creato  Vcfcovo  di  Pia- 
cenza.dopo  la  morte  di  Guido  nell'anno  j» 40.  ma  anche  Berta  marita- 
ta poi  a Remano  juniore  Impcrador  Greco.  In  oltre  amò  forte  Roza, 
Figliuola  di  quel  mede  fimo  Gualberto,  a cui  egli  avea  fatto  tagliare 
il  capo,  la  quale  gli  partori  una  bclliiTima  Figliuola  -,  e Analmente  Ste- 
fania Romana,  da  cui  ebbe  un  Figliuolo  Teobaldo,  fatto  dipoi  Arci- 
diacono della -Chiefa  Milanelc.  Era  Ugo  sì  fcrcditato  predo  d'ognu- 
no per  quella  fua  sfrenata  patentiflìma  difoncltà,  che  il  Monaco  Au- 
(*)  chmi-  tore  della  Cronica  della  Novalelà  («)  lafciò  correre  una  fcandalofa  di- 
cer‘a’  c^*e  con  tutta  l’Wwne  v'ta  di  quello  Re  non  dee  meritar  fede 
'rem.  n.  predo  gli  adennati  Lettori . Dopo  aver’ egli  detto,  che  Ugo  era  uomo 
tur.  Italie.  di  etlrema  altuzia  e malizia,  e che  teneva  Ipie  per  tutte  le  Città  per 
indagar  chi  parlava  male  di  lui:  il  che  tal  timore  fparfe  in  tutti,  (1) 
ut  minime  auderent  pliant  lo  fui  de  co,  fed  more  feurrarum  per  calamo!  f of- 
fa ad  invicem  loquentes , He  infidias  paratane  ei:  feguita  poca  dire,  che 
Ugo  ebbe  un  Figliuolo  appellato  Lottario,  al  quale,  giunto  che  fu  al- 
la convenevole  età,  diede  Moglie . (z)  IJle  namque  ottemperane  moniti s Pa- 
tri!, Conjugem  accepit . Pater  vero  pòjì  dotem  Juccenfus  face  luxurire , Nurum 
vitiat , antequam  ad  Filii  ptrveniat  thalamum . O ne  fa!  ! 0 libido  indomi- 
ta! &c.  Continuo  in  quell’anno  la  guerra  fra  i Siciliani  rivoltati,  e i 
(b)  Chrmi-  Saraceni  dominanti  in  quell’ Ifola.  ( b ) Sulle  prime  rellarono  in  un  fàt- 
"" ifrTi”i  t0  <*’armi  vincitori  > Siciliani,  Ronfiai  pofeia  in  un'altro . Venne  dall’ 
tur.  Italie.  Affrica  un  nuovo  Generale  de’ Mori  con  un  copiofo  efercito  a Piler- 
ie) falla- 
rli* *1  Cefi - 
nrnfr  T.  II. 

Ctnfiitnt. 

4& 


mo,  e cominciò  a fmantellar  le  mura  e le  porte  di  quella  Citta  -,  la 
qual  novità  fu  cagione,  che  quei  di  Gcrgenti  fi  ribellarono.  Legge!! 
nel  Bollatio  Cafincnte  (0  un  Diploma  di  Ugo  e Lottario,  dato  in  fa- 
vore del  Moniftcro  delle  Sante  Flora  e Lucilla  d’ Arezzo,  Pridie  Ra- 
dendo! fumi , Anno  Dominici  Jncarnationis  DCCCCXXX1X.  Regni  Do- 
mai Litigoni  s Andò  XII.  Filii  >jui  Lotbarii  Regii  RII.  Indi  Rione  XI.  Cor- 
ri fpoatie  all’ anno  prelentc  l'Indizione  XI.  Per  confegucnte  l’anno  939. 
dee  edere  fecondo  l’Era  Pifana,  cioè  a dire  il  noltro  p;8.  Ma  che  nel 
dì  $1.  di  Maggio  d'elio  anno  958.  corrode  l’anno  XII.  di  Ugo,  e 
il  VII.  di  Lottario,  noi  fo -credere.  Forfè  quel  Diploma  è dell’anno 
937.  Anno 

(1)  che  non  ardivano  pubblicamente  parlare  di  lui , ma  a guifa  di  buffoni 
per  mezzo  di  canne  fcavate  parlando  affette,  coti  gli  tendevano  inftdie . 
(z)  Imperocché  codefto  obbediente  agli  avvifi  del  Padre,  prefe  Moglie.  Il 
Padre  poi  dopo  la  dote,  accefo  dalla  face  della  Luffnria , corrompe  la 
Nuora , prima  che  arrivi  al  talamo  de!  Figlio.  O fceler aggine  ! 0 libidi 1 
ne  ifrenata!  &c. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxix.  Indizione  xn. 
di  Stefano  Vili.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d’Italia  14. 
di  L o t t a r 1 0 Re  d’ Italia  9. 

PRetendc  il  Padre  Mabillone  (*)  che  rinovandofi  di  mano  in  mano  e*»  VoIj. 

le  gare  fra  il  Re  Ugo , cd  Alberto  Principe  di  Roma  forte  di  nuovo  Anko  p™. 
/Chiamato  a Roma  in  quell’ Anno  Sant’ Odone  Abbate  di  Clugnì,  per  (*).  Mtkti- 
aggiuflar  le  differenze  fra  quefti  due  emuli  guerreggiami . Ne  parla  ^1“' 
veramente  la  di  lui  Vita,  e fi  vede,.ch5  quel  Santo  Abbate  andò' a «*.'44.». 3.. 
Pavia*,  e fu  alloggiato  nel  Moniftero  di  San  Pietro  in  Cielo- aureo.. 

Ma  non  è ben  chiaro  il  tempo  de’fuoi  viaggi  a Roma.  Fra  gli  altri 
gravirtìmi  difordini  di  quello  infelice  Secolo,  affai  confiderabile  fu 
quello  della.non  folo  fncrvata,  ma  abbattuta  difciplina  Monadica  nella 
maggior  parte  de’ Monifterj  d’ Italia,  per  colpa  fpezialmente  de  i Re, 
che  o vendevano  le  Badie  a gli  ambiziofi  e fimoniaci  Monaci,  o le 
concedevano  in  Commenda  alle  Regine,  a i Vefcovi,  ed  anche  a i Se- 
colari in  ricompenfa  de  i loro  fcrvigj . Spezialmente  andò  per  quello 
in  malora  il  nobiliflìmo  Moniftero  di  Farfa,.  pollo  nella  Sabina.  Gre- 
gorio Monaco,  Autore  della  Cronica  Farfcnic  (*),  atte  (la,  che  quel’(fc)  ctnrn- 
lacro  Luogo  era  falito  sì  alto  tanto  nello  fpirituale,  che  nel  tempo-  «»  ftrftn- 
rale,  (*)  ut  in  foto  Regno  Italico  non  inventretur  fintile  buie  Mona/lerie , P^dr‘-  lI- 
nifi  quid  vocatur  NonantuU , cioè  il  Nonantulano  porto  nel  Contado  di  ùrr  uòt. 
Modena,  che  patì  anch’ erto  le  disgrazie  medefime  in  quefti  infelici 
tempi.  Era  Abbate  di  Farfa  Ratfredt.  Due  fcellerati  Monaci  Cam- 
pone  & Ildebrando  col  veleno  le  ne  sbrigarono.  Ildebrando  portatoli 
a Pavia,  ottenne  a forza  di  danaro  quella  Badia  dal  Re  Ugo  per  Cana- 
pone, il  quale  in  ricompenfa  diede  a goder  quattro ■ buone  Celle,  cioè 
quattro  piccioli  Monifterj  dipendenti  dal  Farfenfe,  ad  Ildebrando.  Per 
un’Anno  fletterò  d’accordo  quelli  due  falli  Mònaci  * pofeia  vennero- 
alle  mani  fra  loro.  Ildebrando,  guadagnati  con  danaro  gli  uomini  delta- 
Marca  di  Camerino,  o lì  a di  Fermo,  s'importefsò  di  Farfa.  Campone 
con  efibir  più  danaro  a que’medefìmi,  cacciò  l’ altro  -,  e fenza  cornar’ 
altre  fue  iniquità,  attefe  a mettere  al  Mondo  de' Figliuoli  e delle  Fi- 
gliuole, che  tutte  arricchì  e dotò  co  i beni  del  Moniftero.  Serva 
quello  picciolo  faggio  a i Lettori*  per  conofcere  la  corrutela  di  que’ 
tempi  infelici  . Ora  abbiamo  dal  fuddetto  Autore  della  Cronica  di  Far- 
fa,. o pur  da  una  Relazione  di  Ugo  Abbate  d’erto  Moniftero  una  par- 
ticolarità, che  fa  onore  ad  Alberico-  Principe  allora  dì  Roma,,  facen- 
dolo* 

(*)  che  in  tutto  il  Regno  Italico  nor.  fi  trovava  un  fintile  a quefti  Moni- 
ftero , fe  non  ft  quello  che  fi  chiama  di  Nomatola  . 
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dolo  vedere  pjp  Riformatore  del  Monachifmo  d’ allora.  Erat  autent , 
dice  egli,  tunc  temporii  Alberimi  Romanorum  Princrpi  piorio  [iti , qui  com- 
perla bujui  Monajierii  crudeli  deva/lalionc , quatti  pefiimui  pr  adibì  ai  Abbai 
Campo  fatagebat  exercere , valete  condoluti , & [t cut  alia  Monafieria , fub 
fuo  confiituta  dominio , ad  Regularem  normam , quatn  amiferant  in  Paga - 
norum  devafiatione  pradiSa , ita  & hoc  Caenobium  reducere  fiudebat . Per- 
tanto mando  egli  de’ Monaci  regolari  a Farfaj  ma  Catnponc  co’fuoi 
mal’ avvezzati  Monaci  non  li  voile  ricevere,  e poco  vi  mancò,  che 
la  notte  non  facefle  levar  loro  colle  coltella  la  vita.  Tornati  che  fu- 
rono quelli  a Roma,  Alberico  falito  in  collera  fpedì  gente  armata, 
che  ne  fcacciò  l’indegno  Canapone,  il  quale  fi  ritirò  a Rieti.  Dal 
che  fi  può  dedurre,  che  Farfa  c la  Sabina  erano  in  quelli  tempi  della 
giurifdizione  del  Ducato  Romano.  Pol’e  Alberico  in  Fa.-fa  un’ efem- 
plarilfimo  Abbate,  cioè  Dagiberto , e gli  fece  rendere  tutti  i beni  del 
Monifteroj  ma  queiti  da  li  a cinque  anni  attofiicato  da  i pcfiìmi  Mo- 
naci lal'ciò  di  vivere . 'l'ale  era  allora  in  alì'ailfimi  luoghi  la  corruzione 
del  dianzi  si  fiorito  Monachifmo  . 

La  morte  in  quell’ Anno  rapì  a Venezia  il  fuo  Doge,  cioè  Pie- 
tro Candiano  11.  uomo  di  gran  vaglia  c prudenza  0») . Aveva  egli  fra 
l’ altre  lue  imprefe  indotta  la  Città  di  Giullinopoli,  oggidì  Capodi- 
llria,  a pagar  cenfo  a quella  di  Venezia.  E pcrciocch clFintero  Mar- 
cbeje  d’  1 fina  aveva  impolto  a i mercatanti  Veneziani  delle  infolitc  ga- 
belle, ed  altre  gravezze  a chi  di  loro  pofiedeva  beni  nell’ I Uria,  fenza 
che  giovaflèro  le  lamcntanzc  di  quelli:  fatuamente  il  Doge  pubblicò 
un’Editto,  che  proibiva  a tutti  i Veneziani  d’andare  in  f firia , e a 
quei  d’ 1 Uria  di  venire  a Venezia.  Allora  il  Marchefe  e i Tuoi  Popoli 
tornati  in  sé,  implorarono  la  mediazione  di  Marino  Patriarea  di  Gra- 
do, il  quale  s’ interpolò  col  Doge  riduflc  a i primieri  patti,  e ad 
una  buona  concordia  amendue  le  parti  . Fu  pofcia  eletto  Doge  Pietro 
Badoero , il  quale  dicono,  che  era  Figliuolo  di  Orfo  Particiaco , o fia 
Participazio ì già  Doge  di  Venezia,  volendo  ancora  che  folle  la  llefia 
Cala  quella  de’ Particiaci,  e de’  Badocri . Secondo  la  Cronica  Arabi- 
ca (b)  fegui  una  battaglia  in  Sicilia  fra  i Mori,  c quei  di  Agrigento, 
o fia  Gcrgenti,  colla  peggio  de’ primi.  Tornato  a Palermo  il  Gene- 
rale de’  Mori  potè  una  contribuzione  alla  Città,  e fatto  venire  un  buon 
rinforzo  di  truppe  dall’Affrica,  s’impadronì  di  Butcra,  d’ A (laro,  c 
di  qualch’ altra  Fortezza  in  Sicilia.  Pafsò  in  quell’ Anno  a miglior 
vita  Papa  Leone  FU.  con  danno  della  Chicfa,  per  edere  (lato  Ponte- 
fice di  gran  Pietà  c zelo  della  Religione.  Ebbe  per  fucccdorc  Ste- 
fano  Fili,  di  nazione  Romano  per  sttcllato  di  Pandolfo  Pifano  e d’al- 
tri (0.  Non  so  io  intendere,  come  mai  fcrivcll'e  il  Cardinal  Baro* 
nio  (d):  £)uum  a Romanità  poftbabitii  Cardinalibui , ejfet  elctiui  opera 
Ottonii  Regii , l'yrannorum  i»  Je  odium  concitavit . (*)  Dovette  provenir 

que- 

(*)  Da'  Romani , lafciati  da  parte  i Cardinali , ejfendo  fiato  eletto  per  opera 
di  Ottone  Re , contro  di  Je  concitò  f odio  de'  Principi . 
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quella  immaginazione  dall’ aver  egli  predato  fede  a Martin  Polacco,  Era  Volg. 
che  il  fa  di  Nazion  Tedefeo.  Ma  quella  è alTerzionc  infoili  (lente . Non  Anmo  939. 
poteva  allora  Ottone  Re  di  Germania  avere  tal  pofla  in  Roma  da  far’ 
eleggere  un  Papa.  Che  poi  non  foirero  ammelìi  alia  di  lui  elezione  i 
Cardinali,  niuno  de  gli  antichi  Storici  lo  attcllaj  ne  Tappiamo,  che 
quello  Eletto  non  folle  un  d’clfi.  Girolamo  Rolli  (<0  accenna  uno  (») 
Strumento  di  Livello  fatto  da  Pietro  Arcivcfcovo  di  Ravenna  a qual- 
che  perfona  particolare,  e non  già,  come  fuppone  il  Padre  Pagi,  la  vvin'  ' ’ s' 
confermazione  de’ Privilegi  della  Chiefa  di  Ravenna,  fatta  dal  Papa 
•al  fuddetto  Arcivcfcovo  con  quelle  Note:  Anno  Deo  propitio , Ponti- 
ficatus  Domni  Stephani  fummi  Pontifici s (fi e.  Anno  Primo , Regnante  Do- 
mno  Hugone  piijfimo  Rege  Ann»  XlIII.  Jed  (fi  Domno  Hlotario  ejus  Fi. io 
item  Rege  Anno  Nono , die  XXIX.  Ottobri!,  Indittione  XIII.  Ravenna, 
cioè  nell’ Anno  prefcntc . Ci  allicura  il  fuddetto  Rolli,  che  in  altre 
Carte  Ravennati  di  quelli  tempi  lì  veggono  notati  gli  Anni  di  Ugo 
e Lottario.  Segno  e quello,  che  non  avendo  potuto  il  Re  Ugo  vin- 
cerla co  i Romani,  per  ottener  la  Corona  dell’ Imperio,  s’eia  im- 
padronito dell’ Efarcato.  Ed  io  temo,  che  il  nome  dei  Papa  cntrade 
in  quegli  Atti  folamente  per  coliumc  e riverenza  verlo  il  Pontificato 
Romano,  e non  già  perche  Ugo  lafcialfc  il  tcmporal  dominio  di  quelle 
contrade  a i Papi.  Vedremo,  che  a’tempi  di  Ottone  il  Grande  la 
lànta  Sede  ricuperò  l’ Efarcato. 

Anno  di  Cristo  dccccxl.  Indizione  xm. 
di  Stefano  Vili.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d’Italia  ij. 
di  Lotta  rio  Re  d’Italia  io. 

OSia  che  il  Re  Ugo  non  fi  fidalle  d’ alcuno,  e di  chi  gli  entrava 
in  fofpctto  egli  macchinale  tollo  la  rovina  j o pure  che  vera- 
mente fianchi  i Principi  d’Italia  non  potcflcro  più  forferir  fui  Trono 
quella  Volpe  coronata:  -certo  è,  che  elio  Re  Ugo  la  prefe  contra  di 
Berengario  Marchefe  <T  Ivrea,  e conira  ài  Anf e ario  Duca  » Marcbtfe  di 
Spoleti  e Camerino,  Fratello  del  medefimo  Berengario  per  fofpctto,  o 
pure  per  certa  cognizione,  che  amendue  d’accordo  teamaflero  contra 
la  di  lui  Corona.  La  Tragedia,  fc  vogliam  credere  al  Catalogo  de  i 
Duchi  di  Spoleti  pollo  innanzi  alla  Cronica  di  Farfa  (*),  dovette  (M  cbnnie 
fucccderc  nell’ Anno  prefcntc,  clfcndo  ivi  lcritto:  DCCCCXL.  Anfeba-  Firfen/t 
eius  Marchio  obiit . Spedi  dunque  il  Re  Ugo  in  primo  luogo  alla  volta  PAi.To.ir, 
di  Spoleti  Sarilonc , o fi  a Sarliont,  Borgognone,  0)  uomo  non  gucr-  RV'  Ilal' 
riero,  ma  dt  rara  accortezza,  e pero  aliai  atta  al  bifogno.  Sarilo , e 
Sarlius  fi  truova  egli  chiamato*  ed  è quel  medefimo,  che  li  truova  cr  3. 
nelle  vecchie  Carte  appellato  Sarilo  Comes  Palatii,  perche  clcrcita va 
i’infigne  carica  di  Conte  dei  facro  Palazzo.  Gli  diede  il  Re  un  buon 
Tom.  F.  R r ner- 
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E«.*.Volg.  nerbo  dt  foldatefche  per  poter’ operare  colla  forzai  e vi  aggiunfe  un* 
Arno,  24Q».  aitro  più,  potente  rinforzo,  cioè  una  gran  fomma  di  danaro,  per  po- 
terfene  valere-  a-  tirar  dalla  lua  i Popoli  di  Spolcti,  con  ordine  ancora 
di  ricorrere  per  aiuto  alla  Vedova  del  fu  Duca  Teobaldo , che  era  Ni- 
pote del  medefimo  Re  Ugo.  Ando  Sarlione,  ed  clcgui  puntualmente 
quanto  gli  era  (lato  comandato.  Milc-  in  punto  una  buona  Armata,, 
ma  Anfcario  quantunque  li  vedelTe  troppo  inferiore  di-  forze,  pure  fi 
accinfé  da  valorofo  ad  un  fatto  d’armi.  Gli  riuicì  di  sbaragliar  la  pri- 
ma fchicra  de’ nemici,  ma  non  potendo  reggere  all’arrivo  di  due  altre 
fchierc,  dopo  aver  fatto  grandi  prodezze  di  fua  perfona,  caduto  col 
cavallo  in  un  follo,  quivi  trafitto  da  molte  lande  c dardi  lafciò  la  vi- 
ta. Portata- quell» nuova  al  Re  Ugo,  ne  fece  gran  fella,  c in  ricom- 
penfa  del  buon  fervigio  dichiarò  Sarlione  Marcnefc  di  Spolcti  e Ca- 
merino. Di  quello  affare  fi  fcuopre  mal*  informato  Gregorio  Monaco- 
(a)  Chrenìc..  Autore  della  luddetta  Cronica  di  Fari»  0»),  con  ifcrivcre,  che  (i)  bel - 
iarftnft  lum  ma?num  commifium efl  prò  contentione  Marchi*  Firmane  inter  Ajche- 
t*g-  47 s-  riunì  (fi  Sari'onem • (quali  che  Spoleti  e Camerino  follerò  denominati! 
MjJ/  ^urca  di  Fermo).  In  qua  : preva/éns  Sarilo  interfecit  Afcherium , (fi  oh - 
r'  tinuit  Marchiani . Finqui  cammina  bene,  ma  non  dò,  ch’egli  foggiu- 
< gne  con  dire.,  (z)  Contra  quem  Hugo  Rex  exarfit  magno  furore , perfe- 
quens  illum  prò  eodem  Afcherio  germano  fuo . Et  quum  efiet  idem  Sarilo 
in  quodam  reclufus  Tu  frano  Oppilo,  videns  fi  nulla  ratione  Uhm  ejfugere 
pofie,  nottu  indutus  Monachilem  vefiem , (fi  fummo  diluculo , ligato  in  gut- 
ture  fune , ejus  fe  potè  flati-  tradidit.  Et  motus  Rex  mifericordia  fuper  eum , 
perdonavi  ei  ipfam  cui  pam , ac  prepofuit  eum  fuper  cuntla  Monajìeria  Re- 
galia intra  fines  Tufcìe  (fi  Firmane  Marchi e.  Trovò  quello  Mònaco 
fra  le  Carte  dell’  Archivio  Farfcnfe  Sàrilone  Abbate  di  quel  Monille- 
ro,e  fel  figurò  divenuto  Mònaco..  Ma  collui  fu  Duca,  c Marchcfc  di 
Spoleti  e Camerino  , ed  ottenne  anche  fecondo- 1’ iniquità  di  que’tempi 
in  governo  o Ila  in  Commenda  la  Badia  di  Farfa ..  Potrebbe  ben  co» 
nictturarfi,  che  in  progrefio  di  tempo  Sàrilone  decadere  dalla  grazia 
del  Re  Ugo-  (gjacchc.  ci.  voleva  ben  poco)  c eh!  egli  il  pcrfcguitafie 

e.  de- 
fi) una  gran  guerra  fi'  fece  per  il  contrago  della  Marca'  di  Fermo  tra  Anf- 
cario e Sàrilone  . Nella  quale  Sàrilone:  prevalendo  uccife  Anfcario  (fi 
ebbe  la  Marca. .. 

(i)  Contro  di  cui  Ugo  Re  fi'  accefi  con  gran  furore-,  perfeguitandolo  per  il 
medefimo  Anfcario  fuo  germano . Ed  effondo  il  medefimo  Sàrilone  rin- 
chiudo in  un  certo-  Tofcano  Caftelìo , vedendo  di  non  poterlo  fuggire  in 
maniera  alcuna , di  notte  veflito  da  Monaco , e di  buon  mattino , con 
una  fune  al  collo  fi  diede  al  di  lui  poter  e.  Ed  il  Re  mofio  a mi  feri - 
cordi  a fopra  di  quello , gli  perdonò  Tifiefifa  colpa , e lo  me  fi e a fipr  ain- 
tendere a tutti  i Monafterj  Regali  entro  i Confini  della  Marca  di  To* 
Rana  e di  Fermo . 
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e deponcflcìc  che  quello*  Monaco  confondcUe  poi  le  alieni  e i tempi 
in  raccontare  ‘quel  fatto.- 

Ci  rcttava  da  abbattere  Berengario  Marche fe  d’ Tvrea  Fratello  del 
fuddetto  Anfcario.  («)  Non  fi  moltrò  punto  corrucciato  con  lui  fa- 
tturo Re  Ugo,  anzi  affettando  gran  benevolenza,  nel  venire  ch’ei 
fece  alla  Corte  l’accolfc  con  diltmte  carezze.  Ma  nel  Configgo  fe- 
greto  fu  determinato  di  cavargli  barbaramente  gli  occhi.  Trovoffi 
prcfcntc  a quetta  rifoluzionc  il  Re  Lottario , che  viene  da  Ltutprando 
appellato  (*)  parvulus , necejfariarum  (ibi  rerum  adhuc  ignarus  puer . 
E ficcomc  fanciullo  di  buona  indole,  non  reggendogli  il  cuore  di  ve- 
der quella  crudeltà,  fegretatnentc  ne  fece  avvertire  Berengario,  il  quale 
•non  perde  tempo  a fuggirfene  fuor  d’Italia  con  ricoverarti  preffo  di 
Ermanno  Duca  di  Suevia . Per  altra  (trada  mandò  anche  verfo  Laim- 
gna  lutila  iua  Moglie,  benché  gravida  di  nove  meli  e vicina  al  par- 
to, che  ebbe  tanta  forza  e coraggio  da  valicare  a piedi  quell’  afpre 
montagne.  Ma  non  potè  prevedere  il  Regai  fanciullo  Lottario,  che 
col  falvare  gli  occhi  a Berengario,  preparava  a fe  fteflo  la  perdita  del 
Regno  e della  vita,  ficcome  vedremo.  Ermanno  Duca  di  Sucvia  prc- 
fento  poi  Berengario  ad  Ottone  Re  di  Germania,  che  l’onorò  e re- 
galò non  poco,  e fcl  tenne  ben  caro  nella  fua  Corte.  Giunta  quella 
nuova  al  Re  Ugo,  fpedì  Ambafciatori  ad  Ottone,  pregandolo  di  non 
ammettere  Berengario  fuo  nemico,  e di  non  fomminiltrargli  aiuto  al- 
cuno, con  efibirgti  in  ricompcnfa  una  gran  fonima  d’oro  c d’argento. 
Ma  il  Re  Ottone,  che  forfè  avea  per  tempo  delle  mire  fopra  l’Ita- 
lia, gli  rifpol'e,  di  non  aver  bifogno  delle  altrui  ricchezze,  c di  non 
poter  negare  ricovero  e fuflìdio  a chi  ricorreva  alla  clemenza  fua  . Nel 
Bollario  Cafinefe  W fi  legge  un  Diploma  di  Ugo  e Lottario,  in  cui 
confermano  il  Comitato  o fia  il  Contado  e governo  temporale  di 
Bobbio  a quel  Moniftero,  c a'M'uoi  Abbati,  con  elTer’ivi  nominato 
Liutfredus  Comes  6?  Abbas  Bobienfts . Sarebbe  da  ricercare,  fe  quello 
Liutfrcdo  foflc  Monaco,  o pure  Secolare,  che  con  titolo  di  Conte  go- 
vernafTc  quella  contrada,  e di  Abbate  il  Moniftero  di  San  Colombano^ 
Molto  più  farebbe  da  efaminarc  il  dirli  ivi,  che  i Re  Longobardi, 
Rotari,  Ariberto,  e Liutprando,  c gl’  Imperadori  e Re  Carolini  prr- 
fato  Cambio  Comìtatum  Bobienfem  -cum  loto  fuo  bonorc  tradiderant  & fir- 
maverant . E’  difficile  il  credere  in  tanta  antichità  Abbati  Conti  di 
Città.  Ecco  le  Note  Cronologiche  di  quel  Diploma,  che  Hanno  a 
martello:  Dat.  Tertiodecimo  Kakndas  Apritis , Anno  Dominici  Incarna - 
tionis  DCCCCXL.  Regni  nojìri  Domni  Hugonis  piifjìmi  Regis  XIIr.  Lo- 
tharii  autem  Filii  ejus  item  Regis  IX.  Indizione  Decimatevi* . Acuiti  in 
pr<efato  Bobienfe  Cambio.  Abbiamo  da  Frodoardo  (0,  che  in  queft’ 
Anno  una  gran  brigata  d’Ing'.cfi  e Franzcfi,  incamminata  per  divo- 
zione alla  volta  di  Roma,  fu  coftrctta  a tornafene  addietro,  occifis  eo - 
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(*)  piccolo  e ragazzo  per  anco  ignorante  delle  cofe  a fe  necejfarie. 


Era  VoTg. 
Anno  940. 


(%)  Liutpr. 

nifi.  lib.  j. 
■c.  4. 


(b)  B uiU- 
rium  Caji- 
nenjt  T.  II. 
Ctnjlit.  50. 


(c)  Trùdiitr. 
in  Chronico. 
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E * » Volg.  rum  r.onaullit  a Saraceni! . Nec  potiti!  Alpe!  tranfirt  propter  Saracene! , ani 
Anmo  940.  yicum  Monaflerii  SanCii  Manritti  occupaverant . Se  qui  è indicato  il  Mo- 
na itero  Agaunenle  di  S.  Maurizio  nc’  Validi,  aveano  dilatato  ben  lungi 
quegl'  Infedeli  artartìni  di  rtrada  il  loro  potere . Ricavali  ancora  dalla 
(al  cbrtni-  Cronica  Arabica  di  Sicilia  (<«)  che  portatoli  l’efercito  de’ Mori  all’af- 
f" ' tfr^T  ^io  Ca'ata  Bcllota,  nel  Mefe  di  Novembre,  fu  mcrtb  in  rotta  da 

K,r.  unite.  rtue'  di  Gergenti,  che  vi  prefero  tutte  le  tende  de  gl'infedeli.  Ag- 
(b>  Ltfei  giugne  Lupo  Protofpata  (r),  che  in  quello  medefimo  Anno  P40.  in- 
Vrcr t[paii  troitrunt  Ungaci  vel  Unni  in  Italiam  Menfe  Aprili! . Et  faftum  tft  prce- 
m citrina . jjum  \jatera  a Gradi  eum  Longobardi!  cum  Stratigo  Imogalapto , y 
negavi t (prò  necavit  ì eum  Pao  in  mari.  Probabilmente  Landolfo  Prin- 
cipe di  Brnevcnto  e Capua  l’avea  rotta  di  nuovo  co  i Greci  j ma  quelle 
troppo  brevi  memorie  non  ci  lafciano  ben  difeemere  le  particolarità, 
»!«i P«Xr"  c Pur  I*  Portanza  di  que’ fatti.  OlTerva  Camillo  Pellegrino  CO,  che 
’pnnàf."  fino  4 quell’ Anno  li  trunva  nelle  Carte  memoria  di  Atenelfo  Principe 
Laifthrd.  anch’clTo  di  Benevento  e di  Capua,  e Fratello  di  Landolfo , e poi  noa 
p.  1. Te. it.  pjù  ; ji  che  può  far  conictturare , ch’egli  nell’  Anno  prefente  delle  fine 
*»r.  Italie.  a>fuoj  giorni. 


Anno  di  Cristo  dccccxli.  Indizione  xiv. 
di  Stefano  Vili.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d’Italia  1 6. 
di  Lottario  Re  d’Italia  11. 

(4)  liuifr.  A Ttdla  Liutprando  CO,  non  aver  mai  il  Re  Ugo  difmclTa  la  voglia, 
li*,  j.  «.1.  f\  nè  deporta  la  fperanza  di  acquirtare  il  dominio  di  Roma,  o Ik 
il  titolo  c la  Corona  d’Imperador  de’  Romani  -,  e tuttoché  averte  data 
in  Moglie  ad  Alberico  Principe  di  Roma  Alda  fua  Figliuola,  pure  non 
eefsò  mai  di  moleftarlo  c di  fargli  guerra,  j Quem,  dice  egli,  quotan- 
ti! graviter  opprimebal  gladio  & igne , qua  poter at  univerfa  conjumem , 
aito  ut  Civitatei , prie  ter  Romam , in  qua  ipfe  con  federai , omnet  auferret . 
Sed  y ipfam  fine  duino  tum  depopulando , tum  Civei  muneribui  corrum- 
pendo  conquifivijfet , nifi  occulta  & jufta  jufii  Dei  fententia  illi  prohibuif- 
fet . Ci  u porge  motivo  di  credere,  che  il  Re  Ugo  in  quell’anno  in 
perfona  coii’elercito  filo  infettarti:  il  Ducato  Romano,  al  vedere  un 
luo  Diploma,  fpediro  nella  Campania  in  favore  del  Mnnillero  di  S. 
(d)  cbrtni-  Vincenzo  del  Volturno  con  quelle  Note:  (0  Data  XI IL  Kal.  Au- 
tm  Voltar-  ^u/jj  yfnno  Dominici  Incarnationit  DCCCCXLI.  Regni  vero  Donni  Hu- 
Ttm  f air  K0*'1  Ahjpj  XP.  Lotbarii  vero  X.  Indizione  XIP.  Allum  in  Cam- 

Iialù.  pania  juxta  Oppidum  Romania.  Secondo  1 mici  conti,  nc!  Luglio  del 
prefente  anno  avrebbe  dovuto  correre  l’anno  XVI.  di  Ugo,  e l'Xl. 
di  Lottario.  Però  forfè  appartiene  erto  diploma  all’anno  precedente, 
e al V Indizione  Xlll.  Nel  Marzo  di  quell’anno  fi  truovano  i due  Re 

in 
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in  Late *,  dove  donarono  a i Canonici  di  quella.  Città  due  Corti  con 
un  Diploma  («)  dato  VII.  Kalendas  Aprilis  Anno  Domìnio <e  Incarna - 
tionis  DCCCCXLI.  Regni  vero  Domni  Hugonis  Regis  XV.  Filii  ejus  Lo- 
tbarii  item  Regis  X.  Indizione  XII II.  Atìum  Luca . Erano  i due  Re 
in  quella  Città,  come  fi  ricava  da  un  Placito  da  me  pubblicato^), 
incamminati  alla  volta  di  Roma.  E che  veramente  il  Re  Ugo  in 
quell’ anno  faceflc  guerra  ad  Alberico  Principe  di  Roma,  c folle  in 

Ì uè’ contorni , come  fi  può  credere,  coll’ armi,  fi  raccoglie  da  un  fuo 
>iploma  (0,  in  cui  dona  alPinfigne  Moni  fiero  di  Subiaco,  porto  nel 
Ducato  Romano,  la  Corte  Sala.  Fu  erto  fcritto  VII.  Kalendas  Julii 
Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXLI.  Regni  vero  Domni  Hugonis 
piifimi  Regis  XV.  Lotbarii  vero  item  Regis  X.  Indizione  XIIII.  A Slum 
juxta  Romam  in  Monafterio  San&a  Virginis  Agnes.  Ancor  qui  occor- 
rono le  medefime  difficultà,  che  ho  poco  fa  accennato  intorno  al  Di- 
ploma Vulturnenfe,  ma  il  Documento  ci  aificura , che  Ugo  verfo  il 
fine  di  Giugno  era  fot to  Roma.  Abbiamo  in  oltre  un’illufire  pruova 
del  di  lui  partaggio  per  Fifa  in  un  Placito,  da  me  pubblicato,  il  cui 
principio  è quello:  (d)  Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Pi/a  ad  Curie Do- 
mnorum  Regum , ubi  Domnus  Hugo  13  Lotharius  gloriofiffimis  Regibus  pra- 
ejfent,  fubtus  vites , quod  Topia  ( un  Pergolato)  vocatur  , infra  eadem 
Carte  in  judicio  reftderet  Ubertus  illttjler  Marchio  13  Comes  Paludi , fin- 
gulorum  omnium  juflitias  facicndas  ac  deliberandas , refedentibus  Leo  Vui- 
terrenfis , Adelbertus  Luccnfts  fanZarum  Dei  Ecclefiarum  venerabilibus  Epi- 
feopis  &c.  Fu  fcritto  quel  Giudicato  Anno  Regni  idem  Domni  Hugoni 
Quintadecime , Lotharii  vero  Dècimo , XIV.  die  Menfis  Marcii , Indizio- 
ne Quartadecima , cioè  nell’ anno  prefente.  Vien  accennato  dal  Fioren- 
tini (*)  un  altro  Placito  tenuto  in  quelli  medefimi  tempi  da  Uberto 
Marchefc  di  Tofcana  in  Lucca  con  quello  principio.  Dum  in  Dei 
nomine  in  Civitate  Luca  ad  Carte  Domni  Hugoni s Regis  in  foUirio  ipfius 
Curtis , ubi  Domnus  Ugo  & Lotharius  Filio  ejus  glorio/i  fimi  Regibus  pri- 
orati t in  capitela , ubi  eft  longanea  folarii , prope  Ecclefiam  fanZi  Benedi- 
lli , (3  prope  Capellà  ipfius  folarii , qui  vocatur  JanZi  Stephani , in  judi- 
cio refideret  Hubertus  Marchio , 13  Comes  Palatìi  &c.  Dal  che  inten- 
diamo, che  Uberto,  Figliuolo  bafiardo  del  Re  Ugo,  era  allora  non- 
fidamente  Marchefc  della  Tofcana,  ma  eziandio  Conte  del  facro  Pa- 
lazzo. Circa  quelli  tempi  più  che  mai  infierivano  i Saraceni  abitanti 
in  Frafiìneto  a i confini,  dell’ Italia  e della  Provenza  (/)•  Aveano,  co- 
me ho  accennato  di  fopra,  occupati  nell’ Alpi  tutti  i partì,  che  gui- 
dano dalla  Francia  in  Italia  con  effère  giunti  fino  al  Moniftero  Agau- 
nenfe  di  9.  Maurizio,  fituato  nel  paefe  oggidì  appellato  de’Vallefi  . 
Studiava  il  Re  Ugo  le  maniere  di  fnidar  que’ crudi  masnadieri , e co- 
nofeendo  di  mancargli  le  forze  per  mare,  giacche  in  que’ tempi  gl’  Im- 
peradori  e Re  d’Italia  poco  attendevano  ad  aver  Armate  navali , prefe- 
la  rifoluzione , d’inviare  Ambafciatori  a Coftantino  e Romano.  Impera- 
dori  de' Greci  per  pregarli  di  volere  a lui  fomminiftrarc  una  compe- 
tente fiotta  di  navi  con. fuoco  Greco,  acciocché  racntr’egli  per  terra 
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F*a  Volg.  tndafle  ad  aflalir  que’ Barbari  ne’loro  (iti  alpeftri,eflc  incendiaflero  i Le- 
Anno  941.  gni  {jc  i Mori,  cd  impediflero,  che  non  venifle  loro  foccorfo  dalla 
fa ) chmit  Spagna.  Secondo  la  Cronica  Arabica  0»)  riufeì  finalmente  a i Mori 
AraUtam  fignoreggianti  in  Sicilia  di  prendere  dopo  tanto  tempo  la  già  ribellata 
p.  il.  r.  l.  Città  di  Gergenti . Allora  il  Governator  Moro  per  aflìcurarfi  de’ Si- 
,Mtr.  Italie.  ciliani  fece  fmancellar  aflaiflìme  Fortezze  di  quell* Itola,  c menò  fchia- 
.vi  in  Affrica  moltiflimi  di  quegli  abitanti. 

Anno  di  Cristo  dccccxlii.  Indizione  xv. 
di  Marino  li.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d’Italia  17. 

.di  Lottakio  Re  d’ Italia  1 1. 


(b)  Trodoar- 
dus  in  Cbr. 


(c)  Antica. 
Italie.  Dif- 
ferì. 7* 


(-1)  li.  Dif* 
ftrt.'i  4. 


(e)  liut- 
frand.  I.  J. 

c.  j.  tr  7. 


CHe  tuttavia  fui  principio  di  quell’anno  fo fiero  in  bollore  le  con- 
troverfie  intorno  al  dominio  di  Roma  fra  il  Re  Ugo  cd  Alberico 
Patrizio  c Confolc  de’ Romani,  fi  raccoglie  da  Frodoardo  (*),  che  la- 
fciò  fcritte  quelle  parole:  DomnusOdo  Abbas  prò  pace  agenda  inter  Hugo- 
nem  Regem  halite , Albericum  Romanum  Pat ricium,  apud  eumdtm  Regem 
laborabat . Abbiam  già  veduto  di  fopra,  che  Sant ' Odone  Abbate  di  Giu- 
gni due  altre  volte  era  fiato  chiamato  in  Italia  per  quello  medefimo 
affare.  Temo  io,  che  non  più  di  due  volte  egli  ci  venifle.  Mi  fi 
rende  probabile,  che  feguifle  pace  o -tregua  fra  quelli  due  competi- 
tori., al  vedere  tornati  di  quell’anno  in  Lombardia  i due  Re,  o (la  il 
folo  Re  Ugo.  V’  ha  un  loro  Diploma  (0  con  cui  ad  intcrceflione 
d 'Uberto  inclito  Marcbefe  e Conte  del  no  fi  io  [acro  Palazzo , c di  Elifiar- 
dt  illufire  Conte,  confermano  i lor  beni  a i Canonici  di  Reggio.  Eflò 
fu  dato  Quarto  Idus  J unii  Anno  Dominio*  Incarnationis  DCCCCXLII. 
Regni  vero  Donni  H agoni s Regis  XP  11.  Lotbarii  XI 11.  Indici.  XV. 
Atlum  Papi * . Con  altro  Diploma  furono  confermati  da  eflì  Re  per 
interpolìzione  di  Ambrofio  Ve/ covo  di  Lodi,  & Adeverto  Vescovo  di  Pa- 
dova tutti  i beni  della  i'ua  Chicli*-.  Ivi  s’ha  quelle  Note  \d):  Datum 
OSlavo  Kalendas  Junii , Anno  Dominicte  Incarnationis  DCCCCXLII.  Re- 
gni vero  Donni  Hugonis  XVI.  Lotbarii  vero  XI.  Aclum  in  Garda  Opi- 
do . Parve  a me  originale  quel  Diploma.  Ora  fembrano  a me  fcorrctti 
gli  anni  de  i due  Re,  e fors’ anche  manca  ivi  1’  Indizione , la  quale 
non  fi  folcva  ommcttcre . Scrive  in  oltre  fotto  quello  lidio  anno  il 
fuddetto  Frodoardo:  Idem  vero  Rex  Hugo  Saraceno!  de  Frani  nido  eorum 
numi  ione  ali f per  dere  conabatur . Pertanto  dovrebbe  appartenere  all’anno 

Trefcntc  ciò,  che  fcrfve  Liutprando  (0  • Cioè  che  avendo  Romano 
mpcrador  d’ Oriente  inviato  uno  ftuolo  di  navi  a rcauifizion  del  Re 
Ugo,  quelli  le  incamminò  per  mare  a Fraflìneto.  L’  arrivo  d’efle 
colà,  e il  dare  alle  fiamme  tutte  le  barche  de’ Saraceni,  che  quivi  li 
trovarono»  fu  quali  un  punto  fteflo.  Ugo  nel  medefimo  tempo  arri- 
vò per 
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vb  per  terra  a Frattìneto  colla  fua  Armata.  Pertanto  non  fi  fidando 
i Barbari  di' quella  lon  Fortezza,  l’ abbandonarono  v e tutti' fi  riduficro 
fui  Monte  Moro,  dorè  il  Re  li  attediò..  Avrebbe  potuto  prenderli  ivi,. 

0 trucidarli  tutti;,  ma  per  un  efecrabil  tiro  di  politica  fc  ne  attenne . 
Tremava  egli  di  paura,  che  Berengario  già  Marchcfc  d’Ivrea  fuggi- 
to in  Germania,  non  fopraveniffc  in  Italia  con  qualche  ammalio  di 
Tcdcfchi  e Franzefi.  Però  licenziata  la.  flotta  de’ Greci , capitolò  con 
gli  attediati  Saraceni  di  metterli  nelle  montagne,,  che  dividono- l’  Ita- 
lia dalla.  Sucvia,  acciocché  gli  ferviflero  di  antemurale,  cafo  mai  che 
Berengario  tentafle  di  calare  con  gente  armata  in  Italia.  Non  è a noi 
facile  l’indicare  il  (ito,  dove  a coftoro  fu  aflegnata  l’abitazione.  So- 
lamenteTappiamo,  che  a moltiflimi  Cri ttiani,.  i quali  incautamente  da 
li  innanzi  vollero  pattar  per  quelle  parti,  tolta  fu  la  vita  da  que’ ma- 
landrini : il  che  accrebbe  l’odio  e la  mormorazione  de  gl’italiani  con- 
tra  di  quello  Re,  il  quale  lafciò  la  vita  a tanti  fccllerati,  affinchè  potette- 
ro lfcvarla  a tanti  altri- innocenti . Secondo  i conti  del  Padre  Pagi  (<0, 
a'quali  credo  ben  fatto  l’ attenerli,  mancò. di  vita  nell’ anno- prefente 
Stefano  P71I.  Papa.  Ermanno  Contratto  (*),  Sigcberto  (0,  ed  altri 
lo  atteftano.  Dal  folo  Martino  Polacco  abbiamo  (<0,  eh’ egli  fuit  mu- 
tilai ut  a qaibufdam  Romani!  : il  che  ha  fatto  immaginare  a i futtcguenti 
Scorici  ciò  avvenuto  per  ordine  di  Alberico • Principe  di  Roma.  Ma 
non  è Martino  Autore  di  tale  antichità  e credito,  che  la  fola  parola 
di  lui  ci  abbia  da  legare  il  cervello.  Se  crediamo  ad  etto  Martino,, 
quello  Papa  Stefano  fu  anche  natiene  Germana! , e pure  nel  Catalogo 
ben  più  antico  de’ Papi,  pollo  avanti  alla  Cranica  del  Volturno  (<)', 
c dal  Dandolo  (/),  e da  altri ,. egli  è chiamato  Stepbanus  f'II.  Roma- 
na!. Un  avvenimento  tale  nella  perfona  di  un  fommo  Pontefice  avreb- 
be fatto  dello  ftrepito,  e ce  ne  farebbe  menzione  pretto  di  qualche 
Storico  di  que’ tempi.  A Stefano  fuccedette  Marino  li.  Papa  di  na- 
zione Romano,. erroneamente  chiamato  Martino  da  alcuni  Scrittori  an- 
tichi, e dallo  (letto  Martino  Polacco.  Che  quelli  fotte  pofto  nclla 
Cattedra  Pontificia  prima  del  di  4.  di  Febbraio  dell’  anno  feguente,  fi 
conofce  da  una  fua  Bolla  pubblicata  dal  Padre  Dachery  (jj), , . e data 
IL  Nonai  Februarii , Anno  Pontificata!  Domni  nofiri  Marini  fummi  Pon- 
tifici! &c.  Anno  I.  Menfe  Februarii , Iniiflione  I.  Anzi  era  anche  in  pof- 
feflò  del  Pontificato  nel  di  zi.  di  Gennaio  d'elio  anno  P43.  ciò  cu- 
llando da  altra  fua  Bolla,  prodotta  dal  Padre  Tatti  (£),  e data  XII. 
Kalenda ! Februarii,  Anno  Pontificata!  Domni  nofiri  Marini  fummi  Pon- 
tifici!. &c.  Secando.  Indiatone,  //..cioè  nell’anno  5,44.  Pero  con  tutta 
ragione  fi  può  credere  innalzato  Marino  II.  in  quell’anno  al  Romano 
Pontificato.  La  miftra  Sicilia  per  aitellato  della  Cronica  Arabica  (<), 
in  quelli  tempi  fi.  trovava  in  gran  confuGone,  perchè  il  furtoel’in- 
giullizia  dapcrtuno  godeano  piffaporto,  e i più  potenti  opprimevano 

1 più  deboli.  In  Venezia  il  Dog  c Pietro  Badoero ; fecondochè  dice  il 
Dandolo  (I),  fini  di  vivere  in  oueft’anno,  e conferita  fu-  la  fua.  di- 
gnità à Pietro  Candiano  III.  Si  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  CO 
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E»*  Volg.  un  Diploma  di  Ugo  c Lattario , in  cui  confermano  ad  Aribaldo  Vefco- 
Anmo  941.  do  di  Reggio  tutu  i beni  c privilcgj  della  fua  Chicl'a,  dato  Quarto 
Jdus  Augujìi  Anno  Dominici  Icarnationis  DCCCCXLIl.  Regni  vero  Do- 
miti Hugonis  Regis  XVI.  Lotbarii  XII.  Indizione  XV.  Atìum  Rapite. 
Ma  nel  di  il.  d'Agollo  di  quell’ Anno  correva  V Anno  XVII.  di  Ugo 
(a)  £«  o-  Re.  Leone  Oltienle  («)  cita  un  Diploma  di  quelli  Re,  che  Angelo 
Jgiinfit  cbr.  JjUj  pjoce  aflcrifce  dato  Idus  Majarum  Anno  Dominile  Incarna  nona 
• • i-  M7-  DCCCCXLIl.  Regni  Domai  Hugonis  Regis  XV II.  Lotbarii  XIII.  Indi- 
Rione  1.  Datum  in  Palatio  Ttcintofe . Ma  ancor  quello  è fallato,  perchè 
l’ Indizione  I.  appartiene  all’Anno  Tegnente,  fe  pur  non  li  ricorre  all’ 
Anno  Pillano.  In  una  Cronica  manul'critta  da  me  veduta  del  Moniftero 
di  Subiaco,  lì  legge  memoria  di  un  Placito  tenuto  nel  di  17.  d’  Ago* 
Ilo  di  quell' Anno  da  Alberico  Principe  di  Roma,  in  cui  fu  decifa  una 
lite  vertente  fra  Leone  Abbate  di  Suoiaco,  ed  alcuni  Cittadini  di  Ti- 
voli. 

Anno  di  Cristo  dccccxliii.  Indizione  1. 
di  Marino  II.  Papa  1. 
di  Ugo  Re  d’Italia  18. 
di  Lotta  rio  Re  d’Italia  13. 

IN  quelli  tempi  maneggiò  il  Re  Ugo  il  matrimonio  di  Berta  fua  Fi- 
gliuola, a lui  nata  da?  Bczola  fua  concubina,  e giovane  di  bellezze 
rare  con  Romano  Figliuolo  di  Coftantino  Porfirogenito  Imperadore  de’ 
(b)  lime-  Greci.  (*)  Allorché  quello  Imperadore  mandò  la  flotta  in  aiuto  del 
freni.  I.  j.  Re  Ugo,  fece  iltanza  per  avere  una  delle  di  lui  Figliuole  legittime. 
•*t-  f-  Di  quelle  Ugo  niuna  ne  aveva,  e però  gli  efibi  la  ballarda  o fpuria; 

né  la  Cittì  di  Collantinopoli  la  rifiutò . Ebbe  efecuzione  quello  trat- 
tato nclP  Anno  feguente.  Ma  intanto  in  Germania  altro  che  nozze  an- 
dava manipolando  Berengario  Marcbefe  d’  Ivrea  contra  del  medefimo 
<0  li.  e.  8.  Re  Ugo.  (0  Fece  egli  più  illanze  al  Re  Ottone  per  ottenere  un  corpo 
di  milizie  da  candur  l'eco  in  Italia*  ma  le  fece  indarno,  perché  non 
mancavano  impegni  e bilògni  ad  Ottone  in  cafa  propria.)  ed  oltre  a 
ciò  peroravano  in  favor  d’Ugo  i regali,  che  di  tanto  in  tanto  egli  ne 
andava  ricevendo.  Trovavafi  con  Berengario  un  Gentiluomo  per  no- 
me Amedeo,  che  Liutprando  chiama  opprime  nobilem,  perlonaggio 
di  (ingoiar  dell  rezza  ed  accortezza  ornato.  Quelli  il  confìglio  di  ri- 
volgere le  lue  fperanze  a i Principi  d’ Italia,  fapendo,  che  tutti  erano 
malcontenti  del  Re  Ugo,  perchè  d’ordinario  non  conferiva  le  cari- 
che, i governi  c i Vefcovati,  fe  non  a i tagliuoli  delle  fuc  concubine, 
c a i Borgognoni,  e continuamente  cliliava  i Nobili  Italiani,  e pel 
fuo  afpro  governo,  peggio  che  il  lupo  dalle  pecore,  era  odiato  da  i 
Popoli.  Si  efibi  egli  di  venir  a feoprire  gli  animi  de’ Principi  d’ Ita- 
lia, e in  fatti  travedilo  da  pezzente,  col  bordone  c la  tafea  fen  venne 

in 
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in  compagnia  di  que’  poveri  Pellegrini,  che  andavano  per  divozione  a 
Roma.  Segretamente  s’abboccò  con  affaldimi  Vcfcovi,  Conti,  c No- 
bili potenti  dell’Italia,  e fpiò  i lor  fornimenti  intorno  al  Re  Ugo, 
aprendoli  ancora  con  quelli,  che  conobbe  più  portati  alla  di  lui  rovi- 
na. Ma  non  potè  sì  celatamente  condurne  l’imprcfa,  che  non  ne  a- 
veflc  fentore  il  Re  Ugo,  ficcomc  quegli,  che  manteneva  fpic  dapcr- 
tutto  . Volarono  gli  ordini  di  cercarne  conto,  ma  Amedeo  andava  mu- 
tando abiti:  li  tinfc  con  pece  la  bella  c lunga  barba,  che  fecondo  gli 
ufi  d’ allora  anch’egli  portava-,  facca  cambiar  colore  a i capelli;  ora 
era  zoppo,  ora  cicco,  ora  aflidcrato;  e in  una  di  quelle  figure  fi  prc- 
fentò  anche  al  Re  in  compagnia  de  gli  altri  Poveri,  c n’ebbe  per  li- 
mofina una  verte.  Dappoiché  ebbe  terminate  le  fuc  faccende,  infor- 
mato delle  perquifizioni,  che  d’ordine  del  Re  fi  faceano  alle  Chiufc 
fopra  tutti  i paffeggieri,  per  iftradc  difaftrofe,  e fuor  di  mano,  felice- 
mente fe  ne. tornò  in  Germania,  dove  fece  a Berengario  il  rapporto 
delle  commiflioni  efeguite.  Ancorché  Lupo  Protofpata  rifcrilca  all’ 
Anno  941.  la  morte  di  Landolfo  I.  Principe  di  Benevento  c di  Capua, 

furc  Camillo  Pellegrini  («),  diligcntiflìmo  Scrittore  delle  memorie  de’ 
rincipi  Longobardi , oflcrvò,  trovarli  ancora  ne* primi  MeG  di  queft’ 
Anno  menzione  di  lui  ne  gli  Strumenti  antichi.  Crcdefi  dunque,  eh’ 
egli  terminarti:  la  vita  nell’Anno  prefente  nel  dì  io.  d’ Aprile.  Aveva 
egli  dichiarato  nell’Anno  940.  fuo  Collega  nel  Principato  Landolfo  II. 
fuo  Figliuolo,  il  quale  dopo  la  morte  del  Padre  tardò  poco  a pro- 
clamar Principe  e Collega  Paldolfo , o fia  Pandolf»  I.  fuo  Figliuolo, 
che  fu  poi  fopranominato  Capo  di  ferro  . Abbiam  nella  Storia  facra  di 
Piacenza  (£)  un  Diploma  (non  so  ben  dire,  fe  Documento  ficuro  o nò) 
di  donazione  fatta  in  queft’  Anno  da  Ugo  e Lottario  alla  Chiefa  di 
Santo  Antonino  d’effa  Città  di  Piacenza  colle  feguenti  Note.  Data 
V.  Idus  Martii , Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXLII1.  Regni  vero 
Domiti  Hugonis  piiffmi  Regii  XVII.  Lotharii  XIII.  Indizione  Prima. 
Aftum  Piacenti*.  Ma  dee  edere  iMharii  XII.  come  fi  feorgerà  da  un 
altro  Documento  fpcttantc  alla  medefima  Chitfa,  e dato  nel  giorno 
VII.  Idus  Martii  del  p4f.  Nè  è da  credere,  che  il  Re  Ugo,  come 
fi  legge  in  quello  Diploma,  defle  il  titolo  d’Imperadore  a Lottario 
Avolo  fuo  materno,  feppellito  in  cfTa  Chiefa  di  Santo  Antonino  con 
dire:  Pro  Dei  amore  anima  Avii  nojlri  Lolbarii  Imperatori! , cujus 
Corpus  infra  Bafilicam  Sanili  Antonini  Martyris  hum^tum  quiefeit . Sapeva 
Ugo,  che  1’ Avolo  fuo  Lottarlo  era  flato  fidamente  Re  della  Lorena, 
c non  mai  Impcradore.  Vedcfi  preffo  il  fuddetto  Campi  una  dona- 
zione fatta  da  Bofone  Vcfcovo  di  Piacenza  e Figliuolo  baftardo  del 
Re  Ugo  alla  Chiefa  di  S.  Fiorenzo  di  Fiorcnzuoli  con  quelle  Note: 
Hugo  (3  Lotbario  Filio  ejus , grafia  Dei  Reges , Anno  Regni  eorum , IIu- 
goni , Deo  propi  fio , Sepfimodecimo , Lotbarii  vero  Ttrciodecimo , VII.  die 
Mtnfs  Junii , Indiclione  Prima , cioè  nell’Anno  prefente. 

Tom.  V.  Ss  Anno 
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Anno  di  Cristo  dccccxliv,  Indizione  ir. 
di  Marino  II.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d’Italia  19. 
di  Lotta  rio  Re  d’Italia  14. 

NOn  rafcwvano  eli  Ungfieri  il  favorito  lor  medierò  d’  infedar  col- 
le (correrie,  taccheggi,  e ftragi  tutti  i paefi  circonvicini,  or*, 
comparendo  addoffo  a »•  Greci,  ora  in  Germani*  e Francia,  e talor* 
ancora  in  Italia.  Circa  quedi  tempi  per  teftimonianza  di  Liutpran- 
do  CO,  il  Re  Ugo  per  levarti  d’ addodo  quello  flagello,  che  fi  face* 
troppo  (pedo  fentire  in  Italia,  (labili  pace  con  loro,  comperandola 
nondimeno  con  dieci  moggia  di  denari , fe  pure  non  è una  elagcrazione 
di  quello  Storico.  Si  obbligarono  colloro  di  ufeir  d'Italia,  c di  non 
ritornarci  più  con  dare  ollaggi  della  loro  promefla . Ugo  con  sì  belle 
parole  rapprefentò  loro  il  gran  bottino,  che  farebbono  in  Ilpagna,. 
paefe  doviziofo  ed  intatto,  che  con  una  guida  loro  data  da  e do  Re  pre- 
fero la  drada  a quella  volta.  Sperava  Ugo,  che  non  tornerebbono  mai 
più  indietro;  ma  cofloro  eflendofi  trovati  incammini  afpri  e fenz’ ac- 
qua, per  timore  di  morire  di  fete,  dopo  aver  dato  delle  buone  coltel- 
late alla  guida,  di  nuovo  comparvero  in  Italia,  da  dove  poi  paflarono 
in  Ungheria  (b) . Intanto  fi  effettuarono  le  Nozze  di  Berta  Figliuola 
del  Re  Ugo  con  Romano  Figliuolo  dell’ Imperador  Greco  Cojlantino ,. 
giovane  di  quattordici  anni.  Per  attedaco  del  Continuitor  di  Teofa- 
ne (e)  fu  fpedito  a levarla  in  Lombardia  Pafctlio  Protofpatario  e Du- 
ca della  Lombardia,  cioè  de  gli  Stati,  che  i Greci  A ugu  Iti  poflede- 
vano  nel  Regno  oggidì  appellato  di  Napoli . Sigtfrei»  Utfcovo  di  Parma 
fu  feelto  dal  Re  per  Condottiero  della  Figliuola  alla  Corte  di  Coilan- 
tinopoli,  dove  arrivò  nel  Mele  di  Settembre,  fcco  portando  un  fuper- 
biflìmo  treno  di  giocali  e regali.  Secondo  il  colinole  de’ Greci  fu  mu- 
tato a quella  Principe!?*  il  nome  di  Berta  in  quello  d ' Eudofjia,  o pu- 
re A' Endici*-,  e fcrivono,  che  dopo  cinque  anni  ella  mancò  di  vita 
con  fama,  che  il  Marito  non  Favelle  mai  toccata.  Abbiamo  nell’ Ita- 
lia facra  (d)  uno  Strumento  di  dotazione,  fatta  da  Eudo  Refcovo  di  Ca- 
merino della  Chiel»#di  Santa  Maria  nel  Cartello  di  Santa  Sevcrina,  che 
ci  dà  cognizione  di  una  particolarità,  non  altronde  a noi  nota  Fu  fcritta 
quella  Carta  anno  ab  Incarnatimi  Domini  no/lri  Jefii  Cbrilìi  DCCCXXLIR. 
Regnante  Domno  11 agone  Nonode  cimo  anno , £•?  Filio  ti-ts  Lot  bario  Quin- 
i ìodecìmi , excellentiffimis  Regibus,  temporibus  Huberto  Filio  ejus  inclito  Mar- 
chiani alalie  piijftmo  Onci  anno  Secando  per  Inditiicnr  Tenia  , Civitate  Ca- 
nterina . Manca  il  Mele;  ma  \’ Indizione  III.  indica  alcuno  de  gli  ul- 
timi quattro  Meli  dell’anno  prefente.  Forfè  in  vece  AC\V  anno  XR.  di 
Lottario  farà  dato  ivi  anno  Qunrtodecimo . Di  qui  noi  impariamo,  che 
non  contento  il  Re  Ugo  di  aver  crealo  Uberto,  fuo  Figliuolo  ballar* 
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do,  Conte  del  Sacro  Palazzo,  e Marcheiè  e Duca  della  Tofctna,  gli  f*  k Volg. 
conferì  ancora  nell’ anno  precedente  543.  il  Ducato  di  Spofcti,  c ia  Anno  9+4. 
Marca  di  Camerino,  con  profufionc  di  grazie  fopra  la  mede  (ima  pcr- 
fona.  Adunque  Sarliotu  o S anione , che  già  vedemmo  in  polle  Ilo  di 
quelle  contrade,  dovea  edere  o morto,  o incordo  nella  dil'grazia  del 
Re  Ugo  (cola  ben  facile  l'otto  un  si  fofpettolò  Regnante)  ed  avere 
perduto  que’ governi.  Viene  accennata  lotto  quell’ anno  dal  Padre  Ma- 
bilione  («)  una  Bolla  di  Papa  Marino  II.  confermatoria  di  tutti  i pri-  Mutili 
vil^j  e beni  del  celebratidimo  Moni  fiero  di  Monte  CaGno.  Ella  fu  Amai.  bi- 
fcritta  in  Menfe  J attuario  per  Indicìionem  Secundam . Datura  XII.  talea-  «editi, 
das  Februarit,  anno  Deo  propitii  Pontificata s Domili  nofiri  Marini  fammi  4+-  63- 

Pontifici!  dee.  Secundo  in  Menfe  Januario , Indimene  Seconda.  Un'altra 
lìmil  Bolla  in  favore  del  Moniltcro  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  lì 
legge  nella  Cronica  d’elfo  Moniltcro  (t)  in  Menfe  Mania,  Indiatone  (b> ChnnU. 
Seconda,  anno  Pontificati is  Donni  Marini  fammi  Pontifici s Secando.  Nella  Vfu'ffn,r:^ 
lidia  Cronica  abbiamo  la  confermazione  de’ beni  ljpcuanti  al  Moniltcro  Rlr  ualu. 
fuddetto  nel  Ducato  di  Napoli,  fcritta  Imperante  Donino  nofiro  Confi  un- 
tino Magno  Imperatore  anno  XXX  PJ.  fed  (fi  Romano  Magno  Imperatore 
anno  XXI II.  die  prima  Mcnfis  Februarit , Indici  ione  Seconda,  A'eipo.im. 

Quelle  Note,  indicanti  per  cagion  dell’  Indizione  l' anno  prelente,  non 
lì  accordano  con  gli  anni,  che  dal  Du- Cange  (0,  c dal  P.  Pagi  (d)  (c)  Do-can- 
fono  attribuiti  a Cofiantino  Pvrfirogenito , e a Romano  Lacapeno . Ne  cor-  i‘  fami. 
rifóndono  a quelle  d'altri  Documenti  della  medelìma  Cronica.  Ma 
di  qui  almcn  ricaviamo,  che  durava  in  Napoli  la  lovramtà  de’ Greci  i'./  a*mL 
Auguflij  ed  edere  flato  allora  Principe,  e Duca  di  quella  ìllultre  Cit*  Bacon. 
tà  Giovanni  col  Figliuolo  Marino,  creato  anch’eflo  Duca,  ficcomc  fan 
fede  le  lcgucnti  parale  : Hot  Johannes  in  Dei  nomine  emìnentiffimus  Con- 
fai (fi  Dux  prò  vice  nofira,  quam  (fi  prò  vice  Marmi  Duci!  fiiii  nofiri , 
qui  infra  retatem  effe  vide  tur. 

Anno  di  Cristo  dccccxly.  Indizione  in. 
di  Marino  li.  Papa  4. 
di  Ugo  Re  d’ Italia  io. 
di  Lottario  Ke  d’ Italia  1 j. 

FEcero  i due  Re,  ftando  quell'anno  in  Pavia,  donazione  di  una 
Corte  allaChicladi  Santo  Antonino  di  Piacenza.  Il  Diploma,  che 
fi  può  leggere  predo  il  Campi  (<),  fu  fcritto  P.  Idus  Marni,  ./uno  (e)  campi 
Dominici  Incarnationis  DCCCCXLP.  Regni  vero  Domili  J/ugonis  piijjimi  iflor.di  ria- 
Pegis  XIX.  Lot bar ii  vero  XlP . IndicUone  Tertta.  Aduni  P apue . Cam-  Tc'  *• 
minano  egregiamente  quclte  Note.  Dice  ivi  il  Re  Ugo,  che  quella 
Cotte  nobis  obvenit  per  cartulam  donaticnis  ab  Ariingo  venerabili  Aiuti- 
nenfis  Ecciefue  Epifcopo . Quello  Ardengo  Vcfcovo  di  Modena  non  fu 
conofciuto  dal  infingardi,  nè  dall’  Ughclli,  e pero  fi  dee  ripone  nel 
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Catalogo  de’  Vefeovi  Modenefi  fra  Gotifredo,  e Guidi . Ne  i Diplomi 
di  Berengario  Imperadore  fi  vede,  che  un’  Ardengo  Vcfcovo  fu  fuo  Ar- 
cicancelliere  fino  all’anno  921.  Quando  quelli  non  forte  fiato  Vcfcovo 
di  Brel'cia,  dovrebbe  tenerli  per  quel  medefimo  Ardcngo  Vefcoio  di 
Modena,  di  cui  fi  fa  menzione  in  quello  Diploma.  Lcggefi  ancora 
un’altro  Diploma  (a)d’eflì  Re,  ferino////.  Nona:  Marni , coll’altre 
fuddette  Note  ; come  ancora  un  Placito  (*)  tenuto  in  Reggio  Sexto- 
decimo  Kalendas  Aprili:  colle  medefime  Note.  Abbiamo  poi  predo  l’U- 
ghelli  (0  una  conferma  di  beni,  fatta  nella  metà  di  Agofto  da  ertì  Jie 
a i Canonici  di  Vercelli,  Idibu:  Augujfi  amo  Incarnatimi : Diminuì 
DCCCCXLV ■ Regni  vero  Domai  Hugonii  XX.  Lotbarii  vero  XP.  Indi- 
zione III.  Documenti , che  tutti  fervono  a farci  conofcere  le  Epoche  di 
quelli  Re  cominciate  ne  gli  anni  pz<S.  e 95 1.  Finquì  avea  tenuto  fal- 
de la  fortuna  e la  politica  del  Re  Ugo,  ma  finalmente  tutto  andò  in 
fafeio.  Le  iniquità  non  poche  da  lui  cominelle,  il  tirannico  fuo  go- 
verno, l'avarizia,  per  cui  aggravava  forte  i Popoli,  il  non  fidarli  de 
gl’italiani,  che  il  contracambiavano  col  non  fidarli  punto  di  lui,  c il 
conferire  i podi  a i foli  llranieri,  a’ quali  anche  con  facilità  li  leva- 
va, furono  le  cagioni,  ch'egli  fu  rovefciato  dal  Trono,  (d)  Con  po- 
che truppe  calò  dalla  Suevia  Berengario  M.t’cb.'fe  d' Ivrea,  il  fofpirato 
da  tutti,  perché  da  tutti  creduto,  ch’egli  folo  potellè  liberar  l'Italia 
dall’ odiato  Re  Ugo.  Venne  dalla  parte  di  Trento.  Da  ManaJJe  Ar- 
civefcovo  d’Arles,  che  aveva  ingoiato  ancora  i Vefcovati  di  Trento, 
Verona,  e Mantova,  e governava  in  oltre  la  Marca  di  Trento,  era 
flato  pollo  per  Cadevano  d’una  Fortezza  chiamata  Formigara  unChc- 
rico  fuo  fido  per  nome  Adclardo . Con  quedo  Cherico  abboccatoli 
Berengario,  s’impegnò  di  fare  Arcivcfcovo  di  Milano  edo  ManalTe, 
qualora  egli  effer  volelfe  in  aiuto  fuo,  c di  dare  ad  elfo  Adelardo  il 
Vefcovato  di  Como.  Prele  l’efca  l'ingrato  ed  ambiziofo  ManalTe,  e 
non  folamente  cedette  a Berengario  quella  Fortezza,  ma  cominciò  an- 
che a far  grandi  maneggi  per  tutta  Italia  in  favore  di  lui.  Corle  ben 
predo  per  le  Città  di  Lombardia  la  fama  dell’arrivo  di  Berengario. 
Mtlone  Conte  di  Verona,  che  chiamato  alla  Corte  dal  Re  Ugo  per  fo- 
fpetti,  era  fegretamente  odervato  dalle  guardie,  fingendo  di  non  av- 
vedercene, diede  ad  elfe  una  lauta  cena}  e quando  vide  ognuno  ben’ 
abborracciato,  ed  immerfo  nel  Tonno*  con  un  folo  fcudiere  fcappò. 
Giunto  a Verona,  fece  immantinente  Caperlo  a Berengario,  e il  rice- 
vette in  quella  Città . A Milone  tenne  dietro  Guido  Pefctrvt  di  Mo- 
dena, che  allettato  dalla  promclfa  di  un  buon  boccone,  come  dice  Liut- 
prando,  Maxima  illa  Abbatta  Nonantula , auam  U lune  actjutfivit , ani- 
mala:, fi  ribellò,  e col  Tuo  credito  fi  tirò  dietro  una  gran  folla  d’ I- 
taliani . A quello  avvifo  accorlé  il  Re  Ugo  coll’efercito,  e pofe  l’af- 
fedio  a Vignoli,  Cartello  d’erto  Vefcovo,  e (mi  fia  lecito  il  dirlo) 
ratria  mia.  Anche  oggidì  ha  quella  Terra,  fituata  preflo  il  Fiume  Pa- 
naro, una  forte  Rocca  con  tre  alte  Torri*  c dovea  anche  allora  cITc- 
re  Luogo  ben  fortificato,  perché  per  quanti  sforzi  Ugo  fàccfie,  non 
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f>ótè  efpugnarlo.  Nel  ledo  ftamp.no  di  Liutprando  fcorremmcntc  li  E**-  Yolf. 
cgge  Nivtola.  Ha  da  edere  Fintola,  e cosi  hanno  i MSti . Ahm«  94J- 

Mentre  il  Re  Ugo  attendeva  a quello  a (Tedio , invitato  Beren- 

fario  dall’  Arcivefcovo  Ardtrico,  fe  n’  andò  a Milano,  dove  a gara,  ab- 
andonato  Ugo,  concorfero  i potenti  Italiani,  tutti  per  ifmugnere  da 
lui  qualche  Governo,  o Podere,  o Moniltcro,  o Vcfcovato.  Beren- 
gario, allora  povenftimo,  con  larga  mano  a chi  prometteva,  a chi  di- 
ipenfava  la  roba  non  Tua,  ftudiandoG  di  contentar  chiunque  li  dichia- 
rava per  lui . Quantunque  reftarte  in  sì  gran  burafea  aliai  cofternato 
l’animo  del  Re  Ugo,  pure  corfo  a Pavia  prefe  il  buon  partito  (<*)  d’in-  M u,m 
viare  il  Figliuolo  Lottario  a Milano,  per  pregare  non  (blamente  Be-  Ut.f.o,  13, 
rengario,  ma  il  Popolo  tutto,  che  fe  loro  non  piaceva  di  avere  più 
per  Re  eflo  Ugo,  almeno  per  amore  di  Dio  teneflero  per  Re  il  fuo 
giovinetto  Figliuolo,  che  nulla  avea  loro  fatto  di  male,  c ch’erti  po- 
trebbono  allevare  e governare,  come  meglio  loro  piacerti.  Fece  tal’ 
impresone  c compaflione  nella  Dieta  di  Milano  la  prefenza  ed  umil- 
tà di  Lottano?*  profilato  davanti  alla  Croce,  che  cord  ad  alzarlo  il 
proclamarono  di  nuovo  loro  Re  e Signore.  In  quello  mentre  non  cre- 
dendoli il  Re  Ugo  (icuro,  ufcì  di  Pavia  con  tutto  il  fuo  immenfo  te- 
foro,  e s’inviava  verlo  1’  Alpi  per  ufeire  d’ Italia  : quand' ecco  gli  giu- 
gno avvifo,  che  erano  contenti  gl'italiani  di  averlo  tuttavia  per  Re. 

Venne  quella  inafpcttata  rifoluzione  dall’accorto  Berengario,  come  poi 
fi  feppe,  non  piacendo  a lui,  che  Ugo  portafle  oltre  a’ monti  tanta 
copia  d’oro  e d’argento,  con  cui  avrebbe  potuto  tirar’ in  Italia  i Bor- 
gognoni ed  altri  Popoli,  per  riacqui  dar  colla  forza  il  perduto  Regno. 

Era  in  quelli  tempi  Vefcovo  di  Brcfcia  Giufeppt,  Prelato  giovane  d’e- 
tà, vecchio  di  coftumi.  Berengario,  che  faceva  già  parlar  di  sè  tutta 
l’Italia,  (avvifandofi  ciafeuno  di  mirare  in  lui  un  nuovo  Davidde,  un 
nuovo  Carlo  Magno)  cominciò  ben  torto  a farla  da  Tiranno.  Senza 
motivo  alcuno,  lenza  consiglio  de’Vefcovi,  tolfc  a Giufcppe  quell» 

Chiefa,  e confcrilla  ad  sintomo,  che  la  tenne  fin  l’anno  960.  Tutto- 
ché con  giuramento  averte  promerto  al  fopra  mentovato  Adelardo  il  Vc- 
fcovato di  Como,  pure  per  amore  dell’ Arcivefcovo  di  Milano  lo  coa- 
ferì  ad  un  certo  IFaldone , che  per  tcllimonianza  di  Liutprando  fece 
un  mondo  di  mali  in  quella  Diocefi  con  faccheggi  delle  campagne, 
con  accecamenti  di  varie  perlbnc*  c ad  Adtlardo  diede  la  Chiela  di 
Reggio.  Fu  vicino  ancora  a cacciar  dalle  loro  Sedie  Bofont  Velcovo 
di  Piacenza,  figliuolo  fpurio  del  Re  Ugo,  Uutfrtdo  Vefcovo  di  Pa- 
via t ma  guadagnato  fegretamente  con  oro  da  erti,  moftrò  di  lafciarli 
per  amore  di  Dio  in  pace.  Quelle  fue  fregolate  procedure  le  raccon-  ^ 
ta  in  un  fiato  Liutprando  -,  ma  io  non  farei  la  figurtà,  che  tutte  fuc- 
cedertero  in  quelli  tempi . Anzi  quando  furtilleue  uno  Strumento  dì 
Adtlardo  Vefcovo  di  Reggio,  da  me  pubblicato  (*),  e fcritto  Anno  (b)  Ani if. 
Domni  Hugtni  Strtniffimi  Regii  XF II lì.  Lotharii  viro  Filii  cjus  fimiliter  Dif- 

Rex  XIF.  Kaltndis  Januarii,  Indizioni  II.  (non  fobene,  fe  fpettantc  !"'■  6x- 
ali’tnno  p 4}.  o al  544.  perche  v’ha  del  difetto  in  quelle  Note)  tra- 

bal- 
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€*a  Volg.  ballerebbe  Taflerzione  di  Liurprando  intorno  alla  pevfona  d’effb  Ade*- 
Ahmo  946.  lardo,  oltre  al  faperfi  da  Donizonc  («),  che  Adelardo  fu  amiciffmo  di 
•aV/f#Aja-  Moglie  del  Re  Lottario,  e Tapiro  contra  di  Berengario.  Scri- 

'thild.  hb.V.  ve  (otto  quell’ anno  Frodoardo : (t>)  Hugo  Rcx  Itati re  Regno  d'pttlfus  a 

(b)  Fr odiar-  fui s , (3  Filius  ipfius  in  Regnum  fufeeptus  cjl . (*)  Ma  che  reitalfe  tuc- 
dm inebri-  tavia  in  Italia  per  qualche  t.mpo  Con  titolo  di  Re  erto  Ugo,  non  le 

'*,(t ' ne  può  dubitare,  e lo  confcffa  dipoi  lo  llclTo  Frodardo. 

.Anno  di  Cristo  dccccxlvi.  Indizione  ir. 

.di  Agapito  II.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d'Italia  21. 

.di  Lotta  rio  Re  d'Italia  16. 

(c)  JJtm  QOtto  il  prefente  anno  fcrive  Frodoardo  (0:  Hugo  Rex  It altre  a futs 
ibid.  u in  Regnata  recipitur:  il  che  ci  può  far  credere,  chi  fucccdcfl'e  lui 

principio  di  quclt’anno  parte  di  quello,  ch’io  ho  raccontato  nel  pre- 
cedente. Aggiugne  poco  dappoi  quello  Storico:  Marinai  Papa  decef- 
fit-t  (3  pax  inter  Aibertcum  Patricinm  (3  Hugonem  Regetn  Italia  depaci- 
feitur . Certo  é,  che  Papa  Marino  li.  fu  chiamato  da  Dio  a miglior 
vita  in  quell’anno,  ed  ebbe  per  iucceffòre  nella  Cattedra  di  San  Pie- 
tro Agapito  li.  di  nazione  Romano.  Quel  depacifcitur  vuol  dire  in  buon 
Latino,  che  fegui  finalmente  pace  fra  il  Re  Ugo , ed  Alberico  Patrizio , 
o fia  Principe  di  Roma*  perciocché  Ugo  veggendofi  ornai  ridotto  in 
baffo  (lato,  lafciò  andar  ic  vecchie  prctenfioni,  c convertì  per  forza 
in  amicizia  la  nimilla  finquì  follenuta  con  Alberico  fuo  Genero.  Ma 
Lenza  prò.  Imperocché  gl’.ItaUani,  (econdo  T attcllato  di  Liutprando 

(d)  liétpr ■-  Storico,  («0  lal'ciarono  bene  il  titolo  di  Re  ad  .effo  Ugo  e Lottario, 
ìib.  s-  r.14.  ma  Co  i fatti  né  pur  li  confederavano  come  Conti.  All’incontro  Be- 
rengario riteneva  bensì  il  nome  di  Marchcle  xl’ Ivrea,  ma  preffo  di  lui 
flava  tutto  il  potere  c T automa  .Regale  . Quello  fuo  afccndcnte,  c un*' 
aria  di  gran  coitxfia,  accompagnata  da  un  credito  di  molta  liberalità, 
furono  le  cagioni,  che  i Genitori  d’ effo  Liutprando  di  nazione  Pave- 
fe,  giudicarono  rata  fortuna  il  poter’ accomodare  a i l'crvigj  di  lui  il  Fi- 
gliuolo, allora  affai  giovane,  ma  giovane  di  buon  talento,  amator  del- 
le belle  Lettere,  c perito  nella  Lingua  Latina  c Greca.  Bifognò  non- 
dimeno comperar  con  immenli  regali  il  di  lui  impiego,  confidente 
ncli’cffere  Segretario  delle  Lettere  d’effo  Berengario.  Ei  ad  fervien- 
dum  (dice  egli)  me  traditi:  cui  etiam  immnfis  obtatis  mu/ieribus , fecre- 
iorum  ejus  confcium , ac  Epijlelarum  conjlituunt  Signaloretn.  Ma  del  fuo 
lungo  c fede!  fcrvigio  mal  pagato  ben  fi 1 col  tempo  il  mifero  Liut- 

pran- 

(*)  Ugo  Re  d' Italia  cacciato  fu  dal  Regno  da'  fttoi , ed  il  fuo  Figlio  accet- 
tato nel  Regno. 
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prando,  c però  non  certa  d’inveire  contra  d'eflo  Berengario  e di  IFil-  Era  Voìg. 
la,  o fia  Gai  Ila  fua  Moglie,  ch’egli  ci  vuol’ anche  far  credere  adulte-  Anno 
ra,  fecondo  il  confueto  tenore  della  fua  penna.  Pèggio  ancora  ne  avreb- 
be detto,  fc  averte  continuata  la  fua  Storia,  e fe  quella  foffc  a noi  per- 
venuta intera. 

Qualche  mutazione  dovette  feguire  in  quelli  tempi  nel  Ducato- 
di  Spolette  nella  Marca  di  Camerino,  fe  non  c’inganna  il  Catalogo 
de  i Duchi  di  Spolcti  (<*),  porto  avanti  alla  Cronica  di  Farfa,  dove  (a)  chr»ni- 
leggiamo:  Anno,  DCCCCXLFl.  Bonefatius  & Thebaldus  Duces:  il  che 
fembra  indicare,  che  non  più  fignoreggiarte  ivi-  Uberto  Figlio  del  Re  f': 

Ugo,  ma  bensì  Bonifazio  e Tebaldo  fuo-  Figliuolo.  Lo  fterto  Autore-  ’ tr'  4' 
di  quella  Cronica,  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Alberico  Principe  ài 
Roma,  avvenuta  nell’ Anno  9f4.  fa  menzione  Marchionis  Thebaldiy  fui 
fune  Sabinenfibus  praerat . E in  un’altro  Catalogo  de  gli  Abbati  di  Farfa 
c regirtrato  Radfredus  Presbyter  (A  Abbas  temporibus  Hugonis  Regi r,  & 
tìlot  bar  ii  Filii  ejus , (fi  Theo  baldi  Ducis . Seguita  poi,  Campo  Presbyter 
(fi  Abbas  temporibus  Hugonis  (fi  Pilotami  filii  ejus  Rcgum , (fi  Domai 
Leo  ni  s Papié ,.  (fi  Boncfacii  (fi  Tbebaldi  Filii  ejus  Ducuta . Pertanto  ab- 
biamo ballcvol  fondamento  di  credere,  che  non  piacendo  al  Marchefe 
Berengario  tanto  accrefcimcnto  di  potenza  in  Uberto  Figliuolo  biliardo 
del  Re  LJgo,  il  quale  al  Ducato  della  Tofcana  aveva  aggiunto  quello 
di  Spolcti,  c la  Marca  di  Camerino:  faccrte  in  maniera,  ch’egli  fi 
contentafle  del  primiero,  e forte  creato  Bonifazio  Duca  e Marchefe  di 
Spolcti  e di  Canpcrino.  Ebbe  quello  Bonifazio- un  Figliuolo  appellato 
Tcobaldo  , il  quale  abbiam  già  detto  trovarli  Duca  e Marchefe  di  quelle- 
contrade  neli’ Anno* pr 4.  Di  fopra  all’Anno  89$:  ci  comparve  mento- 
vato da  Liut prando-  (b) un’  Ubaldo  Padre  di  quel  Bonifazio,  qui  poJF  Lirntpr. 
tiofiro  tempore  Carne' inor um  (fi  Spole  tiiiorum-  exflitit  Marchio.  Similmente  nifi.  lib.  1. 
fu  da  noi  trovato  all’Anno  91$.  in  aiuto  del  Re  Rodolfo  quello  Eo~  t4f-  7- 
nifazio , ferivendo  il  medefimo  Liutprando  CO:  De  derat  Re  x Rodulfus  (c)  idem 
ÌValdradam  Sororem  fuam , tam  forma , quam  fapientia\  quie  ttunc  ufque  MALt.it.- 
fuperefl , honeflam  matronam,  conjugem  Bonifacio  Corniti  potentiffimo , qui 
nojlro  tempore  Camerìnorim  ac  Spoletinurum  exflitit  Marchio \ (*)  Si  può 
ora  chx-Jcrc , in  qual  tempo  quello  Bonifazio  confeguirtc  le.  Marche 
di  Spolcti  e di  Camerino.  Tengo  io  per  fermo,  che  fidamente  nell*' 

Anno  prcféntr,  c ciò  per  le  ragioni  da  me  addotte  nelle  Antichità- 
Italiche  (.<) . Qu  \ i ancora  ho  fatto  conoficerc,  che  quefto  mede  fimo  (<jy  j/ntìq. 
Bonifazio  fu  di  Nazione  Ribuaria , c fi  può  credere  che  forte  Suocero  tr*lic.  i>ìf- 
dc-1  fudd.'tto  Uberto  Mirchefe  di  Tofcana.  Per  atteftato  di  San  Pier 
Damiano  (e) ,,  Ubertus  Marchio , pater  Hugonis  Marchionis.  (ài  Tofca-ia) 

fili  US.  I."]  .Eplft.lli 

(1)  Avea  dato  il  Re  Rodolfo  Faldrada  Sorella  fua , matrona  - onorata  ii 1 
per  la  beirzza , si  per  la  faviezza,  che  fin'  ora  efifle , per- moglie  a 
Bonifazio  Coite  potentiffimo , che  al  nofiro  tempo  è Marchefe.  di  Came~- 
rino  e Spolcti . 
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E»»  Volg.  filius  naturali!  Regi s } lagoni! , Guillam  majoris  Bonifacii  Marchiani!  Fi- 
Anno  946.  i,tm  conjugali  fibi  federe  copulavi 1.  (*)  Chiama  egli  Bonifazio  maggiore 
il  fopra  nominato  Bonifazio  Marchefe  di  Spolcti  c di  Camerino,  per- 
ché vedremo,  che  un  fuo  Nipote  chiamato  anch’eflb  Bonifazio  fu  poi 
Marchefe  (e  probabilmente  di  Camerino)  nell’Anno  loop,  c quelli 
-fecondo  San  Pier  Damiano  doveva  effere  Bonifazio  minore . 

Intanto  veggendo  il  Re  Ugo  fe  Hello  caduto  in  troppo  difpre- 
gio  prelTo  gl'italiani,  e fora’ anche  paventando  peggio  da  Berengario 
e da  altri,  ch’egli  ingiullamente  aveva  aggravati  ed  ofFcli,  determinò 

(a)  L'mtfr.  in  fine  la  fila  ritirata  fuori  d’Italia,  (a)  Pertanto  dopo  aver  finto  di 
M.  5.  «.  14.  pjr  pacc  con  Berengario,  per  mollrar'  anche  una  fomma  confidenza  con 

lui,  raccomandò  alla  di  lui  fede,  e come  ad  un  caro  amico,  il  Figliuolo 
Lottario.  Andoflene  dipoi  in  Provenza,  feco  portando  gl'immcnfi  fuoi 
tefori:  il  che  non  s’accorda  con  quanto  s’è  detto  di  fopra,  cioè  col 
ripiego  prefo  da  Berengario,  affinché  non  palTalle  tanto  oro  di  là  da' 
monti , (e  non  che  Ugo  era  più  furbo  dello  (ledo  Berengario.  Ch’egli 
non  folle  più  in  Italia  nel  dì  ip.  di  Maggio,  fi  può  raccogliere  da 

(b)  Vibill.  una  donazione  fatta  dal  Re  Lottario  (f)  alla  Chiela  di  Reggio,  fenza 

lui.  sair.  far  menzione  alcuna  del  Padre.  Il  Diploma  fu  dato  XIV.  /Colenda!  Ju - 
Itm.  v.  Anno  Dominine  Jncarnationii  DCCCCXLVI.  Anno  Domai  Lotharii 

in  Affini,  xprjj  jndiSion.  /y.  ABum  P apice . Nulladìmeno  ho  io  veduto 

nell’  Archivio  Arcivefcovalc  di  Lucca  una  Carta  pecora  fcritta  Anne 
XXL  Hugonii , là  XVI.  Lotharii  Regii,  Tcrtio  Nona!  Augufii,  Indi- 
zione IV.  cioè  nell’Anno  prefcntc,  immaginandomi  io,  che  alcuni  fe- 
guitaflero  a chiamarlo  Re  anche  dopo  la  di  lui  ritirata  dall’Italia. 


Anno  di  Cristo  dccccxlvii.  Indizione  v. 
di  Agapito  II.  Papa  i.  . 
di  Lottakio  Re  d’ Italia  1 7. 

TRovandofi  in  Provenza  l’ abbattuto  Re  Ugo , Raimondo  Principe 
d’Aquitania,  commoflo  dalla  fama  delle  afportatc  ricchezze,  gli 
fu  alla  vita  con  efibirfi  di  mettere  inficine  un  grofio  cfercito,  ballante 
ad  atterrar  Berengario,  e a rimettere  lui  fui  Trono.  Tante  g iene  dille, 
che  giunfe  a cavargli  da  i coffani,  c più  dal  cuore,  una  gran  fomma 
di  danaro.  Si  Teppe  in  Italia  tquefia  fparata  di  Raimondo.  Liutprando, 
che  era  allora  a’fervigj  di  Berengario,  l'crive  che  fe  ne  fecero  le  ri- 
fate, offendo  affai  nota  la  viltà  di  quella  gente,  la  quale  in  fatti  nulla 
poi  operò  in  aiuto  d'elTo  Ugo  . Aggiugne  lo  Hello  Storico,  che  Ugo 

da 

(•)  Uberto  Marchefe,  padre  di  Ugo  Marchefe  (di  Tofcana)  Figlio  natu- 
rale del  Re  Ugo  prefe  in  moglie  Guida  Figlia  del  maggior  Bonifazio 
Marchefe . 
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da  lì  » non  molto  diede  fine  a’fuoi  giorni,  con  lafciare  il  telbro  fuo  E«*  Volg. 
a Berta  Tua  Nipote,  Vedova  di  B afone  Conte  d'Arlcs,  fpofata  poco  Anno  947. 
prima  dal  medcfimo  Raimondo,  indegno  per  la  lua  fparutezza  di  così 
bella  moglie.  Si  può  credere  lucccduta  in  qucft’Anno  la  morte  fua, 
perchè  nelle  Cronichettc  de  i Re  d’Italia,  da  me  date  alla  luce  (<»)  fai AmUtt. 
Il  legge,  ch'egli  regnavit  Annoi  XXL  explelos , ist  Afcnfes  IX.  & din  Latin.  T.tl. 
III.  Computandogli  Anni,  che  dopo  lui  regno  Lottario  fuo  Figliuo- 
lo, viene  a cadere  la  morte  fua  nel  di  14.  d’ Aprile  dell’Anno  pre- 
fente  947.  Scrive  Leone  Oltienfe  O) , che  Ugo  lafciato  il  Regno  al  (M  lei 
Figliuolo,  ( 1 ) in  Burgundi*  curn  ornai  tbefauro  Juo,  (A  unìverfis  divitiit  ofiitnjit 
receffit,  ibique  Afenafierium  de  propriis  J’umtibui  ditijjìmum  conjlt uens , quod  i"1'  *•  e' fjl' 
fanflus  Petrus  de  Arie  nuncupatur , in  eodem  Monachili  ejl  effecìas . Ma 
fi  ticn  per  fermo,  che  l’ Oltienfe  abbia  fallato  in  credere  fabbricato 
dal  Re  Ugo  quel  Moniltcro,  ed  oltre  a ciò  il  Padre  Mabillone  (O  (c) 
mette  in  dubbio  il  di  lui  Monacato.  Nulla  di  quello  dice  Liutprando,  *ai 

che  meglio  teppe  le  azioni  di  lui}  ma  bensì  dice,  che  Ugo  tornato 
in  Borgogna  (fotto  il  qual  nome  fi  comprendeva  allora  anche  la  Pro- 
venza) (z)  brevi  e fi  viam  univerf*  carmi  ingrejfus . Non  è improbabile, 
che  veggendo  egli  imminente  la  morte,  vcllilte  l’abito  Monadico: 
che  queito  era  ufo  d' allora.  Rollato  intanto  in  Italia  il  Re  Lottario , 
poco  impaccio  fi  dovette  prendere  in  governare  1 Popoli,  perche  go- 
vernato da  Berengario  Marchcfc  d’ Ivrea:  cioè  agnello  conlcgnato  alla 
cullodia  del  lupo.  Abbiamo  folto  quell’ Anno  dal  Protolpata  (W),  che  L 
introierunt  Ungati  in  Italiani , (fi  perrexerunt  ufque  Hydruntum.  Et  Pia-  rritejpnìa 
topidi  ( Generale  de’  Greci  ) fedi!  in  ■ Cintiate  Caper funi . Et  fuit  eo  Anno  chnme. 
boum  interitus  per  omnem  terroni.  Anche  alla  Lombardia  circa  qtlcfli  T,-  .v-  R,r- 
tempi  toccò  un’ indifcreta  vifita  degli  Ungheri,  per  atteliato  di  Liut- 
prando  M,  eflendo  comparto  in  quelle  contrade  Tuffi  Re  di  que’Bar-  (e)  Liutpr. 
bari  con  un  copiofo  elcrcito.  Berengario  colla  forza  non  dell’ armi,  lii.j.  <.  1 5. 
ma  di  gran  quantità  d'oro,  il  fece  ritornare  addietro}  c non  già  coll’ 
oro  fuo,  ma  con  quello,  che  raccolte  dalle  Chicfe  e dal  povero  Po- 
polo, con  avere  impollo  un  tellatico  di  un  denaro  d’argento  per  ca- 
dauna perfona}  c lo  pagavano  iofino  i fanciulli  lattanti  dell’uno  e dell’ 
altro  ledo.  Colla  fomma  di  tanto  argento  raccolto,  con  cui  mifchiò 
del  rame,  fece  battere  dieci  moggia  di  denari,  co’ quali  foddisfece  all’ 
accordo  llabilito  con  gli  Ungheri}  c per  se  ritenne  da  buon’economo 
tutto  quanto  egli  avea  tolto  alle  Chicfe . Non  par  credibile  per  la 
lontananza  de’ paefi,  che  quello  fotte  il  corpo  d'Unghcri,  di  cui  poco 
fa  parlò  Lupo  Protofpata,  e che  arrivò  ad  Otranto  . Nella  Storia 
Tom.  r.  T c Ara- 

fi)  ritirò  in  Borgogna  con  tutto  il  fuo  te  foro  e tutte  le  ricchezze , ed 
ivi  a fue  fpefe  fabbricando  un  riccbtfjimo  Alonifiero , detto  S.  Pietro 
d' Arles,  nel  medefimo  fi  fece  Monaco. 

(z)  in  breve  morì. 
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Arabica  di  Abulphedà  fi  legge  (a)  , che  in  quell’  Anno  Àlmanfore  Re 
de’ Saraceni  Affricani  diede  l’ Ifola  di  Sicilia  in  feudo  ad  Alaflano  Fi- 
gliuolo di  Alì,  che  fu  obbligato  a fare  una  gran  guerra  in  quelle 
parti,  ma  con  buon  fucccflb,  perchè  ri  dulie  quali  tutta  quell’ Itola 
lotto  il  fuo  dominio.  Un’altra  Cronica  Arabica  aficrifcc,  che  collui 
mil’c  buon’ordine  in  tutta  la  Sicilia,  governandola  con  tingolar  ret-  , 
titudine . 


Anno  di  Cristo  dccccxlviii.  Indizione  vi. 
di  Agapito  li.  Papa  3. 
di  Lotta  rio  Re  d’Italia  18. 

IN  quell’ Anno  ancora  truovo  io  Lattario , che  efercita  l’autorità 
Reale.  Ad  iflanza  di  Dcodato  Vefeovo  di  Parma  egli  dona  alcuni 
poderi  ad  un  certo  Liudono  fuo  Vaflallo,con  Diploma (0  fpedito  XIV. 
Kalendarum  Februariarum  /fino  Domiate  £ Incarnationis  DCC  CCX  L VII. 
Anno  vero  Lotbarii  Regis  XVII.  Indi  Situile  VI.  A cium  Papi£ . Qui  vo 
io  credendo  adoperato  l’anno  Fiorentino  e Veneto.  Predo  a que’ Po- 
poli l’anno  DCCCCXLVIl.  correva  fino  al  di  if.  Marzo  del  nollro 
anno  P48.  Ne  vedremo  altri  cfcmpli  fra  poco.  Un’altro  fuo  Diploma 
ho  10  prodotto  (<■),  dato  XVII I.  KaUnaas  Julii  Anno  Dominic£  Incar- 
nationis  DCCCCXLVIII.  Regni  autem  Domai  Lotbarii  piiffimi  Regis 
XV III.  Indizione  VII.  A Slum  Parm£ . Qui  ha  da  edere  V Indizione  Pi. 
Dona  elfo  Re,  a richieda  di  Attoneì  o ha  di  Azzo , Vefeovo  celebre 
di  Vercelli,  tre  Corti  a i Canonici  di  Parma;  cioè  due  polle  nel  di- 
metto di  Parma,  Se  Gui/zacara  (oggidì  S.  Cefario)  in  finibus  -Mutinen- 
ftbus , fub  Strafa  Regia  non  longe  a Jluvio  Scultenna.  Aggiungali  un  al- 
tro fuo  Diploma  pubblicato  dal  Campi  00,  in  cui  a petizione  di  Guido 
Vefeovo  di  Modena,  e di  Adclardo  Vefeovo  di  Reggio  conferma  tutti 
i lor  beni  a i Canonici  di  Piacenza.  Le  Note  di  quel  Documento 
iono  le  feguenti . Data  Idibus  Februarit , Anno  Dominic£  Incarnationis 
DCCCCXLVIII.  Regni  vero  Domni  Lotbarii  XVII.  Indi  elione  Sesta  . 
Aélum  Mediolani . Qui  e l’anno  nollro  volgare;  ma  chi  sa,  che  l’ori- 
ginale non  abbia  l'anno  Fiorentino  DCCCCXLVIL?  Finalmente  un 
altro  Diploma  ho  io  dato  alla  luce  (e),  che  ci  fa  vedere  edo  Re  in 
Lucca  nel  di  V.  di  Luglio  dell’anno  prcfentc,  correndo  l’  Anno  XVIII. 
del  fuo  Regno,  come  ha  l’originale,  e non  già  XVII.  come  per  er- 
ror  del  Copilla  fu  (lampato.  E un  privilegio  conceduto  interventu  & 
petit  ione  Aledrami  inditi  Comitis . Quelli  è forfè  Aleramo , che  fu  poi 
primo  Marebefe  del  Monferrato.  Si  può  credere,  che  il  Re  Lottario 
al  vederli  così  abbandonato  alla  diferezione  di  Berengario  Maichefe 
d’ Ivrea,  conllgliato  da  i fuoi  ricorrefle  alla  protezione  di  Coflantino 
Porfirogenito  Imperador  d’ Oriente,  giacche  Berta  fua  Sorella  era  ma- 
ritata in  Romano  juniore,  Figliuolo  d’ elfo  Augulto,  e dichiarato  anch* 
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egli  Collega  nell’ Imperio,  correndo  il  Mele  di  Luglio  dell'anno  prc- 
fentc.  Liutprando  (*)  ci  aflicura,  avere  edo  Impera  jor  Celiammo  per 
mezzo  di  Andrea  Conte  della  Curia  inviate  Lettere  a Berengario,  colle 

Jjuali  gli  lignificava,  che  avrebbe  con  piacere  veduto  qualche  Amba- 
ciatore  di  lui,  per  fargli  ronofcerc,  quanto  amore  egli  porraffe  alla 
di  lui  pedona.  Chiaramente  poi  e caldamente  gli  raccomandava  d’ef- 
ferc  ben  fedele  al  giovane  Re  Lottario,  di  cui  fapeva,  eh*  egli  era 
Aio  e Governatore.  Già  fi  dovea  temere  o prevedere  quel  che  da  lì 
a non  molto  avvenne.  Berengario,  che  nulla  volca  fpcndcrc  del  fuo  in 
tale  ambasceria,  s’avvisò  di  proporre  quello  viaggio  ed  impiego  allo 
ftefio  Liutprando,  allora  Segretario  fuo,  come  ben  pratico  della  Lin- 
gua Greca.  Perciò  indude  il  di  lui  Padrigno,  uomo  facoltofo,  a far 

fultare  quella  feelta  al  Figliallro,  e a provvederlo  ancora  di  tutto  il 
il'ognevolc  per  sì  fatta  Spedizione,  con  promettere  mari  e monti  all’ 
uno  e all’altro.  Non  fi  sa  l’anno  predio,  in  cui  Liutprando  efeguì 
tal  commclìionc}  ma  fi  può  conghietturare  nel  prefente,  o pur  nel 
Seguente.  Certo  e,  ch’egli  nel  di  zf.  d’ Ago  Ilo  ufei  di  Venezia  in 
nave,  e nel  di  17.  di  Settembre  arrivò  a Coftantinopoli . Si  prefentò 
all’  Imperadore  colla  fola  Lettera  datagli  da  Berengario,  piena  anche 
di  bugie } e perciocché  l’avaro  Berengario  niun  regalo  gli  avea  dato 
da  prdentarc  all’ Imperadore,  ed  egli  ofTervò,  quinti  ne  avclfero  por- 
tati a quelia  Corte  gli  Ambafciatori  di  Ottone  Re  di  Germania,  e del 
Re  Saraceno  di  Spagna:  non  volendo  egli  edere  da  meno,  avendo  prov- 
veduto di  lua  borfa  varie  preziofe  robe,  a nome  di  Berengario  le 'pre- 
sentò a quel  Monarca.  Racconta  egli  dipoi  le  maraviglie  da  lui  ve- 
dute in  Coflantinopoli,  ed  alcune  magnificenze  di  quella  Corte,  con 
interrompere  fui  più  bello  del  racconto  la  fua  Stona.  Probabilmente 
egli  ne  avrà  Scritto  di  più  -,  ma  non  farà  giunto  fino  a i dì  no  11  ri . Ro- 
dano Solamente  due  altri  pezzi  della  fua  fatica,  riguardanti  i tempi  di 
Ottone  il  Grande,  de’ quali  mi  varrò  a fuo  tempo.  Ma  intanto  per 
quella  mancanza  viene  a rollare  in  un  gran  buio  la  Storia  d’Italia. 
Nell’Archivio  di  Lucca  fi  legge  uno  Strumento,  Scritto  Anno  XV 11. 
Lttbarji  Regis , Vili.  Kalendas  Aprilis  Indizione  VI.  cioè  nell’  anno 
prefente > ma  dovrebbe  edere  l’anno  XV 111. 


Anno  di  Cristo  dccccxlix.  Indizione  vii. 
di  Agapito  II.  Papa  4. 
di  L o t t a r 1 o Re  d’ Italia  1 9. 

ERmanno  Contratto  (*)  mette  fotto  quell’anno  la  morte  del  Re  Lot- 
tarlo, e fu  in  ciò  Seguitato  dal  Sigonio  (0  . Ma  indubitata  cofa 
è,  ch’egli  mancò  di  vita  Solamente  nell’anno  Seguente.  Noi  il  tro- 
viamo tuttavia  vivo  e regnante  nel  dì  1 1 . di  Dicembre  di  quell’ An- 
no, in  cui  fu  Scritto  uno  Strumento,  pubblicato  dal  Campi  U)  con 

Tt  z que- 


Eaa  Volg. 
Anno  9*8. 
(ai  L'mtpr. 
Hi.  6.  e.  r. 
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quelle  Note:  Lotharius  grafia  Dei  Rtx,  Anno  Regni  ejtts , Deo  propi - 
fio,  Ntnodecimo , XI.  die  infrante  Dicembri , Indizione  Ottava , comin- 
ciata nel  Settembre.  Troveremo  anche  dc’fuoi  Diplomi  nel  fcguentc 
anno.  Da  gran  tempo  era  in  controverfia  1*  Arcivefcovato  di  Kems, 
combattuto  da  due  Antagonilli,  cioè  da  Analdo , ed  Ugo , per  colpa 
de’ Principi  c Re  di  quelli  tempi,  i quali  mettendo  la  mano  nel  San- 
tuario, deponevano  i legittimi  Prelati,  e nc  fullituivano  de  gli  alcri 
a loro  capriccio.  Marino  Legato  della  Tanta  Sede,  fpedito  colà  da 
Papa  Agapito  (4),  in  un  Concilio  tenuto  in  Engeleim  l’anno  prece- 
dente, avea  rimcrtb  in  quella  Sedia  Artaldo  indebitamente  deporto  . 
Nel  prcfentc  anno  per  attertato  di  Frodoardo  (*),  Agapitus  Papa  Sy- 
nodum  habtiif  apui  Santtum  P et  rum in  qua  damnationem  Iiugonis  Epif co- 
pi apud  Ingulenheim  fattam  confirma  vit  ; excommunicans  etiam  Hugonem 
(Duca  di  Francia)  Principem , donec  Ludovico  Regi  fatisfaciat  (*) . An- 
che la  Chiefa  Archicpifcopalc  di  Milano  era  per  quelli  tempi  involta 
in  un  grave  difordine.  Il  Puricclli  (0,  ci  Padri  Ughelli  e Papebrochio 
tengono,  che  in  quell’anno  finilTe  divivere  Ardcrico  vecchio  Arcivc- 
feovo  di  quella  Città.  Il  Sigonio,  la  cui  arterzionc  è follcnuta  dal 
tello  della  Storia  di  Arnolfo  antico  Storico.  Milancfe  00,  riferifee  la 
di  lui  morte  all’anno  947.  cd  altri  la  mettono  nel  948.  Comunque  (ia, 
l’ambiziofo  Arcivcfcovo  d’  Arles  Manaffe , che  divorava  anche  le  Chicfe 
di  Trento,  Verona,  e Mantova,  afll Rito , cerne  li  può  credere,  o dal 
Re  Lottario  Tuo  parente,  o più  tolto  da  Berengario  Marchcfc , fecon- 
do le  promelTe  a lui  fatte,  fu  eletto  Arcivcfcovo  da  una  parte  del 
Clero,  e Popolo  di  Milano.  Ma  ftette  forte  un’altra  non  men  vigo- 
rofa  parte  in  eleggere  c volere  Arcivefcovo  Adelmanno  Prete  Milanc- 
fe.  Niun  d’erti  per  cagione  di  quella  difeordia  giunte  mai  ad  clTere 
confecrato,  o riconofeiuto  per  legittimo  Pallore  di  quell’ inligne  Chie- 
fa. Non  lafciarono  per  quello  i due  pertinaci  competitori  di  mettere 
le  mani  fopra  le  rendite  dell’  Arcivefcovato  -,  anzi  vennero  a qualche 
accordo  con  partirie  fra  loro:  il  che  produrti:  un  incredibil  danno  ad 
erta  Chiefa,  perchè  ora  l’uno,  ora  l’altro  andarono  fvaligiando  il  tc- 
foro  della  medefima,  che  era  dc’più  riguardevoli  d’Italia,  con  ferviti 
Tene  a follencr  le  loro  gare  c pretenfioni . Simili  fconccrti  di  quelto 
miferabil  Secolo  abbondavano  allora  in  altre  Chiefe,  c in  artàirtimi  Mo- 
ni rterj  d’Italia.  Secondo  la  Cronica  Arabica  (<■)  in  quell’anno  i Sici- 
liani tramarono  una  congiura  contra  di  Alartano,  o fia  Alfano,  Signo- 
re, o vogliam  dire  Governatore  di  quell’ Ilota.  Ma  (coperto  il  tratta- 
to, c prefi  i capi  della  fazione,  pagarono  colle  lor  tolte  la  pena  di 
quello  mal  condotto  affare.  Truovafi  ancora  nella  Cronica  del  Vol- 
turno (0  un  Atto  di  Leone  Abbate  di  quel  Monillcro,  fcritto  Anno 

Tri- 


(*)  Agapito  Papa  tenne  un  Concilio  preffo  S.  Pietro , in  cui  confermò  la 
condanna  di  Ugo  P e [covo  fatta  preffo  Engeleim , [comunicando  anco  Ugo 
Principe , finche  abbia  foddisfatto  al  Re  Lodovico. 
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Tricefimo  Sext o regnante  Domite  Confi  amino  magno  Imperatore , 13  Decimo  E*»  Volg. 
Anno  Principati is  Donni  Land  nifi  gloriofi  Principis  (di  Benevento  e Ca-  A"1»®  9!°- 
pua)  (3  dono  Sexto  Principatui  Donni  P anditi  fi  fiiii  ejus , Menft  Juho , 

Septima  Indizione , cioè  nell’anno  prefentc . Altri  Documenti  abbiamo 
in  cITa  Cronica,  dove  fono  annoverati  gli  anni  di  Cefi amino  lmperadore 
de’ Greci,  che  vanno  coerenti  con  quclto.  E'  da  vedere,  come  il  Pa- 
dre Pagi  metta  fotto  l’anno  prefente  l'Anno  XXXV II.  e XXX FI II. 
d’effo  lmperadore. 


Anno  di  Cristo  dccccl.  Indizione  mi. 
di  Agapito  II.  Papa  j. 
di  L o t t a r i o Re  d’ Italia  zo. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  i. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  i. 

** . . :vir“ 

CI  lì  prefenta  tuttavia  vivo  e regnante  in  quell’  Anno  il  Re  Lot- 
tano , ciò  apparendo  da  una  pergamena  da  me  veduta  nell’Ar- 
chivio iniìgne  dell’  Arcivcfcovato  di  Lucca  , e fcritta  Anno  XIX. 

Lotharii  Regii , Quarto  Nonni  M.irtii , Indizione  Vili.  Abbiamo 
parimente  rapportato  dall’Ughelli  («},  e dal  Tatti  (t) , un  Diplomai»)  1 tfbtil. 
d’erto  Lottario,  dato  Pridie  Kalendai  Junii , Anno  Dominic*  Incarna-  Balie.  Saer, 
tionii  DCCCCL.  Regni  vero  Lotharii  XX.  Alluni  Papi jc  . Ma  quello 
infelice  Principe,  dotaco  d’ottimi  collumi,  e degno  di  vivere  e regnar  ctmmf. 
lungamente,  fu  rapito  dalla  morte  nel  più  bel  fiore  dell’età  fua.  Leo-  (bl  Tatti 
ne  Ollienfe  (r)  altro  non  dice,  fe  non  che  (t)  in  fubitam  phrenefim  in-  fr"nfi  c?£ 
cileni,  ultimam  diem  explevit . Ma  Frodoardo  Scrittore  di  quelli  tem-  Tam^  u_ 
pi  1*0  riferifee  la  voce  comune,  che  allora  corfe,  cioè  che  Berengario  (C)  La  o- 
col  veleno  lo  fpedirte  all’altra  vita,  (i)  Berengariui , dice  egli , quidam  j>im.in  chr. 
Princepi  Itali*,  veneno  ( ut  ferunt  ) necato  Lot  bario  Rege  Flugonis  Filio, 

Rex  Itali a efficitur . Lo  fterto  volle  dire  lo  Storico  Liutprando  (e),  c//_ 

allorché  dopo  aver  narrato,  che  il  giovinetto  Lottario  falvò  Berenga-  (ti  L'mtpr. 
rio  dall’ira  del  Padre,  aggiugne:  (})  Sed  ho!  quod  fi  hi  decipulam  Lo-  Hift.  i.  f. 
tharius  prxparaverit , futuri  ignara!  videro  non  potuit . Dum  cairn  Berrà-  “F  *• 

garìo 

(t)  caduto  in  una  improvi  fa  frenefia  morì . 

(ì)  Berengario  Principe  <T  Italia  col  veleno  ( come  dicono ) e finto  Lottario 
Re  Figlio  di  Ugo , è fatto  Re  d' Italia . 

(3)  Ma  oh  ! che  fi  era  preparato  "il  laccio  noi  potè  vedere  Lottario  ignaro 
del  futuro  . Imperocché  mentre  provide  a Berengario , fi  preparò  chi  gli  to- 
gliejfe  il  Regno  e la  vita  . 
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gario  confuìuit , qui  Regnata  & vii  am  auferrct , fibimet  preparavi/ . Ab- 
biamo il  giorno  cerco  della  di  lui  mone  dalla  Cronica  J Ila  N ovale- 
fa  (a).  Così  fcrivc  di  Lottano  quell’ Autore:  (1)  Hic  dum  acquando 
de  Papi*  veniret  Tauri num  cum  uxore  fu a (la  Regina  Adelaide)  Feria 
quarta,  qua  eil  XII.  die  (manca  qui  a mio  credere  Kalendas ) Menfts 
Nove  morii , Pr  reception  dedit  Arduino  Marchiani  (creduto  Marchcfc  di 
Sofà)  Abbati*  Bremetenfn . Qui  non  pofi  multum  tempus  mortuus  ejì , tranf- 
acìo  vix  [patio  unius  Menfts , Feti a fexta , qua  e fi  X.  Kalendas  Decetn - 
bris , y Mediolanum  veSlus  ; ibique  tumulatur  in  fepulcr»  fui  Genitori s. 
Ma  non  fulfiltc,  che  Ugo  Tuo  Padre  folle  fcppcllito  in  Milano.  Pollia- 
mo bensi  tenere  per  fermo , che  il  Re  Lottano  nel  di  li.  di  Novem- 
bre di  quell’anno,  giorno  di  Venerdi,  terminarti:  i Tuoi  giorni,  per- 
che con  tale  artcrzionc  fi  accorda  anche  l’antica  Cronichetta  de  i Re 
d’Italia  da  me  data  alla  luce  (i>),  dove  c lenito,  che  (z) pofi  dece (fum 
ipftus  Ugboni  regnavit  ipfe  Lautbarius  annos  III.  expletos , Menfes  V II. 
y Die j II.  Olitavi t die  Tener is , qui  ejl  Decimo  Calendas  Decembris , Ci- 
vitate  Taurinenfium . 

Per  attcltato  della  medefima  Cronichetta,  (lette  vacante  venti- 
ouattro  giorni  il  Regno  d’Italia,  eflendo  probabilmente  occorfo  que- 
llo tempo  per  radunare  i Principi  Italiani,  dall’elezione  de’ quali  di- 
pendeva allora  il  confeguimento  della  Corona.  Finalmente  tanti  furo- 
no i maneggi  dell’accorto  Berengario  Marcbefe  cT  Ivrea,  Nipote  del  fu 
Impcrador  Berengario  per  parte  di  Giti*  lua  Madre,  che  tanto  egli, 

3uanto  Adalberto  fuo  Figliuolo  furono  eletti  Re , c coronati  nel  di  1 f . 

i Dicembre  di  quell’anno,  giorno  di  Domenica,  nella  Chiefa  di  S. 
Michele  maggiore  di  Pavia.  Le  parole  della  Cronichetta  fon  quelle: 
Die  Dominico , XT.  die  Decembris  in  B tftlica  Sancii  Micbaetis , qua  dici- 
tur  Major , fueruxt  citili  & coronati  Berengarius  & Adalbcrtus  Filius  ejus 
in  Regtbus . Cadde  appunto  la  Domenica  nel  di  if.  di  Dicembre  di 

3uclt’.innOj  c però  rella  fido  il  principio  dell’Epoca  di  Berengario  c 
i Adalberto  Re  d'Italia;  nè  è da  afcoltarc  chi  diverfamente  ne  ha 
fcritto.  Erano  quelli  Principi  di  Nazione  Salica,  c però  ili  origine 
Franzefc.  La  Regina  Adelaide  Vedova  del  Re  Lottano  rcltò  in  Pa- 
via. E’  confidcrabile  ciò,  che  fenve  Sant’Odilonc  nella  di  lei  Vita  (0- 

Do- 


,(i)  Quefii  mentre  una  volta  da  Pavia  veniva  a Torino  colla  fua  Moglie 
Velia  Feria  quarta , cioè  nel  dì  zi/t  dì  Ottobre  diede  ad  Arduino  Mar- 
cbejt  il  Precetto  per  ! Abbazia  Bremetenfe . Il  quale  non  molto  tempo 
dopo  morì , paffuto  appena  lo  jpazic  di  un  mefe , nella  Feria  fejla , cioè  a 
IL.  di  Fìovembre,  t fu  portato  a Milano  ; ed  ivi  ì r ipofio  nel  fepolcre 
del  fuo  Genitore. 


(z)  dopo  la  morte  dell'  ifieffo  Ugo  regnò  ejfo  Lottario  anni  $.  compiti , e Me- 
ft  7.  t Giorni  z.  Morì  in  giorno  di-  Tener  di  a zz.  di  Novembre  nella 
Città  di  Torino. 


Annali  d’  Italia.  335- 

Dopo  aver  detto,  ch’efla  Regina  non  partorì  a Lottario  fe  non  una.  Ea»  Volg. 
Figliuola  appellata  Emma,  che  fu  poi  maritata  nell’anno  jm5(S.  con  Lot-  An“°  Sco- 
tano Re  di  Francia,  Padre  di  Lodovico  V.  Re  parimente  di  Francia: 
feguita  a dire,  (*)  SupradiRo  vero  Lothario  ante  Anmm  circiter  Tertium , 
poiìquam  Dominam  Adalheidam  duxerat , def unito,  rimaxfit  ipfa  vìdua  vi- 
ro, dejiitut « maritali  confilio . Se  dunque  Adelaide,  non  peranche  com- 
piuti i tre  anni  del  l'uo  matrimonio,  redo  vedova  per  la  morte  del  Re 
Lottario:  non  fufliile  l’opinione  de’ Padri  Mabillone  e Pagi,  che  all’ 
anno  958.  (ficcomc  accennammo  di  fopra)  riferifeono  le  di  lei  Noz- 
ze. Convien  conchiuderc  in  oltre,  che  il  Diploma  elidente  in  S.  Sal- 
vatore di  Pavia  indica  folamentc  i di  lei  Sponfali  colichiuG  fui  fine 
dell'anno  9} 7.  in  tempo  ch’ella  per  la  fua  tenera  età  non  dovea  ef- 
fcrc  atta  alle  funzioni  maritali.  Giunta  poi  all’età  di  fidici  anni  nell’ 
anno  947.  allora  dovette  effettuarli  il  matrimonio  fuo  col  Re  Lottario. 

E importa  bene  il  conofcere  l’età  di  queda  mcmorabil  Principcflà,  per- 
chè in  breve  la  vedremo  Ipofata  da  un  gran  Monarca,  e pofeia  Impe- 
radricc  gloriola.  Scrive  Lupo  Protofpata  («)  fotto  quell’anno,  che  i (*)  L“P" 
Greci  obfcderunt  Afculum , l£  obtinuerunt . romr* 

Bar,  Italie. 

Anno  di  Cristo  dccccli.  Indizione  ix* 
di  Agapito  II.  Papa  6. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  i. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia 

IL  Sillingardi  W diede  già  alla  luce  un  Diploma  de  i Re  Bcrenga-  (b)  silli»- 
rio  & Adclberto,  che  li  legge  ancora  predo  l’Ughelli  CO.  Le  No-  i*rim  in 
te  di  quel  Documento  fon  quelle.  Dattim  Decimo  die  Kalend.  Februar. 
anno  Dominici  Jncarnationis  DCCCCL.  Regni  vero  piijjimorum  Bcrenga - fr: 

rii  & Adelbertì  Regam  Primo,  Indottone  Nona.  A cium  Papi ce.  L’ In-  ,i„,  "‘xmu 
dizione  Nona  corrente  nel  Febbraio  di  quell’anno,  c diltclam.-ntc  ferie-  1606, 
ta,  fa  conofcere  che  qui  li  parla  dell’anno  ppi.  e che  vi  è adopera-  (0  v^Ml. 
to  l’anno  Fiorentino  c Veneto,  il  quale  corre  lino  al  dì  Zf . di  Mar-  f'f1 
zo  dell’anno  noltro  volgare.  Diedi  ivi  fatta  la  donazione  di  quattro  untininf.' 
Cartella  a Guido  Vefcovo  di  Modena,  che  aveva  molto  cooperato  all’ 
esitazione  di  Berengarto,  interventu  ac  petitione  Odeberti  Macchioni s, 
ttque  Magnifredi  Comitis . M’è  rincrefciuto  forte  di  non  poter  co’miei 
occhi  vedere  queflo  Diploma,  elidente  allora  nel  doviziofe  Archivio- (d) jintìeUi- 
del  Capitolo  da’ Canonici  di  Modena,  ma  oggidì  fmarito  o perduto.  '*  Efttnfi 
Perciocché  ficcomc  ho  provato  nelle  Antichità  Elicali  (J),  quello  O-  r-  L IS-- 

deber - 9 J,ì“- 

(*)  Il  fopradetto  Lottarlo  poi  morto  avanti  il  terzo  anno  in  circa,  da  che 
uvea  Jpofato  Donna  Adelaide,  quefla  rimafe  priva  del  marito  e del  fu». 
configlio . 


t 
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E*»  Volg.  Alberto , o fìa  Olbrrlo  illudrc  Marchefe  c Principe  di  quedi  tempi,  è 
Anno  951.  uno  dc’ Progenitori  della  nobiliffima  Cafa  d’Ede.  Ne  fo  ora  follmen- 
te menzione,  per  parlarne  poi  ex  profeflo,  andando  innanzi . Anche  il 
(a)  sigtmui  Sigonio  M cita  un  Diploma  de  i fuddecti  Re  in  favore  del  Monide- 
it  Rrj»«  ro  delle  Monache  di  S.  Sifto  di  Piacenza,  dato  anno  DCCCCL.  Re- 
umi. 1.  6.  g„j  vtrt  Donni  Berengarii , (fi  Donni  Adalberti  piijfimorum  Regum  Pri- 

mo., Indizione  Noka.  Non  cita  il  Mefc,  ma  farà  il  Gennaio  o Feb- 
braio di  quell’anno,  riconofcendofi  anch’ivi  adoperato  l’anno  Fioren- 
tino , giacché  1’  Indizione  Nona  indica  infallibilmente  1’  anno  volgare 
DCCCCLI.  Nell’anno  prefente  ancora  per  tcllimonianza  del  Dando- 
ci Venivi,  lo,  {t)  il  Re  Berengario  (landò  nella  Corte  Olnnna,  (*)  renovavit  fee- 
1»  chrcnit.  jus  jnttr  yenelos  (fi  fnbjecìos  fuos  -,  (fi  eornm  Civitatnm  finis  ab  Urbibus 
ter’  Uel it.  palici  Regni  Ji/iinxit , (fi  a tennis  quadragefimam  folummod*  debere  de- 
claravit . Diede  poi  principio  al  tuo  governo  il  Re  Berengario  con 
una  iniquità,  che  fece  incredibile  drepito  per  tutta  l’Italia  e Germa- 
nia. Era,  come  dilli,  rimafla  in  Italia  Melaide  Vedova  del  Re  Lot- 
tarlo , giovanetta  di  dicianove  in  venti  anni;  in  cui  non  fi  fa,  fe  mag- 

gior fofle  la  Bellezza,  o la  Pietà,  e Saviezza.  O Ga,  che  Berengario 
temefie,  ch’ella  padando  alle  feconde  Nozze  con  qualche  Principe, 
potefle  turbargli  il  dominio  di  quello  Regno;  o ch’egli  bramando  di 
maritarla  col  Figliuolo  Adalberto,  la  trovafie  troppo  renitente  a quella 
alleanza,  dante  l’avverfione  da  lei  conceputa  centra  chi  comunemen- 
te fi  crcdea,  che  avelie  tolto  di  vita  il  Re  fuo  Conforte:  la  verità  fi 
è,  che  Berengario  pafiando  dalle  dolci  alle  brufche,  rinferrò  la  mife- 
ra ed  innocente  Principeda  in  una  prigione. 

Non  fuflille  ciò,  che  il  Sigonio  fcrive,  che  efiendo  Adelaide  in 
pofleflb  di  Pavia , Berengario  fu  nccefiìtato  ad  efpugnar  quella  Città . Fu 
quivi  egli  eletto  Re,  ficcome  vedemmo,  e ne  prefe  allora  la  fignoria, 
(O  Knh»i  c quivi  diede  anche  i Diplomi  fuddetti . Nè  Pavia,  come  vuolGiro- 
ui/hr.  ne-  lamo  Rodi  (0,  era  Città  dotale  di  efia  Adelaide.  Vien  riferita  dal 
»#»».  /.  j.  Browero  (d)  una  memoria  polla  nella  Cattedrale  di  Tre  veri  con  quede 

(d)  Bnuvt-  , 

r..  Anodi.  P»r0't; 

Ttlvir.  I.  9. 

XII.  KALENDAS  MAJI 
CAPTA  EST  ADEI.HE1DIS  1MPERATRIX 
CUMIS  A BERENGARIO  REGE 

XIII.  KALENDAS  SEPTEMBRIS 
L1BERAVIT  DOMINUS 
ADELHEIDAM  REG1NAM  A VINCUL1S. 

La  credo  fattura  de’ Secoli  poderiori;  potrebbe  nondimeno  ede- 
re, che  contenedc  qualche  verità . Che  quella  Regina  lode  imprigio- 
nata 

(*)  rinezò  la  lega  tra  i Veneziani , ed  i futi  /additi  ; e di/linfe  i confini  del- 
le di  loro  Città  dalie  Città  dei!  Italico  Regno , e dichiarò  i V erteziani  de- 
bitori delia  quadragli m % jolumcute . 
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otta,  non  già  nel  Lago  di  Como,  ma  bensì  nella  Rocca  di  Garda  fui 
Lago  Benaco,  oggidì  Lago  di  Garda,  l’abbiamo  da  Donizonc  0»)  > 
e pare  così  porci  il  comcito  delle  fuc  avventure.  Parimente  1*  Anna- 
li Ita  Saflònc  (*),  pubblicato  dall’  Eccardo,  Ieri  ve , che  Berengario  (1) 
Adeleidem  XI l.  Kalendas  Mali  ciptam  Cumis  depr.edavit , (fi  in  cufiodia 
media  (ferivi  (fi  inedia)  lacrymabiliter  afflixit . E leggonfi  tali  parole 
anche  in  Ditmaro  CO»  Autore  più  antico.  Forfè  di  qui  fu  ricavata 
rifcrizionc  di  Trevcri.  Per  altro  falla  l’Annalilta  Sadonc  rapportan- 
do la  prigionia  di  Adelaide  all’anno  p.|p.  quando  efl'a  non  può  edere 
feguita  fe  non  nell’anno  prefente  ppt.  perchè  Berengario  fu  eletto  Re 
folamente  nel  di  I f . di  Dicembre  dell’anno  precedente  ppo.  nè  si  fu- 
bito  dovette  egli  mettere  le  mani  addodo  alla  sfortunata  Regina.  Ora 
de’  m ili  trattamenti  fatti  ad  AJeLiJc  non  mena  da  lui,  che  da  /Villa,  o 
fia  Guilla  fua  Moglie,  Donna,  che  anche  da  Liutprando  ci  vien  di- 
pinta per  un  vafo  di  tutti  i vizj,  ne  abbiamo  un  buon  teftimonio  , 
cioè  Sant' Odilone  (d)  Abbate  di  Giugni,  c perfonaggio  confidente  di 
queda  medefima  Santa  PrincipcITa.  (1)  Pofiquam , d’ce  egli,  mortuus 
ejfct  Lo  t barius  vir  ejus , honorem  Italici  Regni  adeptus  e fi  quidam  vir  no- 
mine  Berengarius  qui  habebat  uxorem  nomine  JViilam . A quibus  innocens 
capta , diverfis  angufiiata  cruciai  ibtis , capillis  c<e far iei  difi  rad  is , frequenter 
pugnis  exagitata  (fi  calcibus  -,  una  tantum  comite  famula , ad  ultimum  te- 
tra indù  fa  carceribus , divinitus  poftmodum , ordinante  Dee  ì Jmperialibus 
efi  fubiimata  culminibus  . E la  Monaca  Rosvida  (<?),  Poctefla  di  quei 
Secolo,  che  narra  a lungo  quella  leena,  acceda,  che  Adelaide  fu  an- 
che fpogliata  di  tutte  quante  le  fue  gioie,  vedi,  ed  altre  lupcllct- 
tili  . 

Secondoche  s’ ha  dal  fuddetto  Donizone,  per  molto  tempo  dette 
confinata  Adelaide  con  una  fola  damigella  in  fondo  di  una  torre.  Ma 
cflendo  riufeito  ad  un  Prete  appellato  Martino  di  fare  un*  apertura  nel 
muro  di  quella  prigione,  o pure  come  altri  vogliono,  con  una  cava 
facta  fotterra,  una  notte  la  cavò  fuori,  c dopo  aver  vcltita  lei,  e la 
fua  damigella  da  uomo,  trovò  un  pclcatore,  che  in  una  barchetta  li 
conduce  tutti  e tre  ad  una  fclva  contigua  al  Lago  di  Garda,  a cui 
Odilone  dà  il  nome  di  palude}  dove  fra  quegli  alberi,  o fi  a quelle 
canne  fi  appiattarono,  ma  con  pericolo  di  morir  di  fame,  fc  un  pc* 
Tom.  V.  V v fca- 

(1)  fpogliò  Adelaide  prefa  in  Como  a 2.0.  <T  Aprile , ed  in  prigione  coll'ine- 
dia l' affliffe  in  modo  lacrimevole. 

(2)  Morto  Lottario  fuo  marito , ottenne  P onore  dell'  Italico  Regno  uncert' 
uomo  per  nome  Berengario , che  aveva  per  moglie  Guilla . Da'  quali  prefa 
quell'innocente , angufiiata  con  diver fi  tormenti , fir appai  ile  i capelli , fre- 
quentemente ftrapazzata  con  pugni  e calci  -,  avendo  folamente  per  compa- 
gna una  ferva , finalmente  chiujà  in  tetra  carcere , dipoi  per  Divina  di- 
Jpoftzione  fu  fubiimata  alla  Dignità  dell'  Imperio . 


E R k Voi*. 

Arno  5^1. 
(r.’i  Don.zo 
in  Va.  Ma- 
tbild.  I.  I. 
Tom.  V. 

Air.  Italie. 
^b;  Annull- 
ila Saxo 
T.  I.  Cor  f. 
llifi.  Ec tar- 
di. 

(C)  Dama- 
rti C'nrtìnc. 
Ut.  l. 


(d)  Odilo  in 
Vita  S.  A- 
dtlhtidh 
aftud  Canif. 


(c)  Hrosvi- 
tha  de  gtjl. 
Oddo». 


F.ik  Vo!$. 

Anno  951. 
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catorr  non  averte  loro  fomminiftrato  del  pefee.  Fu  fpedito  il  Prete 
d illa  Regina  ad  Adelardo  (’efeovo  di  Reggio,  in  cui  erta  confidava  non 
poco,  per  ottener  foccorlb;  c il  Vefcovo  raccomandò  quello  affare  ad 
Attone  (lo  (teffo  c che  dire  A zzo  ) il  quale  riconolceva  in  feudo  dalla 
Chicfa  di  Reggio  la  Fortezza  di  CanolTa.  Convien  ora  Ih  pere , che 
quello  Azzo,  Bisavolo  della  rinomata  Conteffa  Matilda,  di  cui  avre- 
mo affai  da  parlare,  era  Figliuolo  di  Sigefredo  appellato  da  Donizone 

Principi  proclami  Lucenfi  dt  Comi  tutu  ; 

il  quale  co’fuoi  Figliuoli  fi  protefla  di  Nazione  Longobarda . Venuto 
Sigìfredo  in  Lombardia,  crebbe  in  potenza  c ricchezze,  ed  oltre  a due 
altri  Figliuoli,  che  ftabilirono  due  doviziofe  Cafe  in  Parma,  ebbe  il 
fuddetto  Azzo , chiamato  anche  nelle  vecchie  Carte  Adaltertus , qui 
(fl  Atto,  che  più  de’ Fratelli  s’ingrandì,  e fra  gli  altri  beni  acquiltò 
dal  fuddetto  Adelardo  Vefcovo  di  Reggio  in  feudo  Canoffa , dove  fab- 
bricò una  inefpugnabil  Fortezza.  E’  fituato  quello  celebre  Luego  nelle 
prime  montagne  del  diflretto  di  Reggio,  verfo  il  Fiume  Enza.  Ivi 
s’alza  ben’in  alto  un  faffo,  tutto  ifolato,  la  cui  fommità  con  buone 
mura  e torri  fortificata,  non  avea  paura  nè  di  affliti,  nòdi  macchine 
militari;  e però,  purché  la  vettovaglia  non  mancaffe,  fi  rideva  la  guar- 
nigion  di  Canoffà  anche  delle  più  grandi  Armate.  Prcfe  Alberto  Azzo 
l’impegno  di  focorrerc  la  perfeguitata  Regina;  e meda  a cavallo  una 
mano  de’fuoi  Armati,  andò  con  erti  in  perfona  a levar’  Adelaide,  c con- 
durtela a Canoffa.  Lo  attefta  anche  il  fuddetto  Sant’ Odilone  con  dire, 
che  (*)  fupervenit  quidam  Clericus , qui  cjus  fuerat  captivittuìs  fugre 
focittt , mntians  adeffe  exercitum  mi'itum  armatori tot,  qui  cam  cuoi  gaudio 
aceipìentet,  deduxtrunt  Jicum  in  quoddttm  ìncupugnabile  Cajlrum  . Scrive 
Donizone  («0  che  Alberto  Azzo  diede  avvifo  di  quella  fila  riloluzio- 
ne  a Papa  Giovanni , il  quale  la  lodò.  Aggiugne,  aver  erto  Alberto 
Azzo  trattato  con  Ottone  Re  di  Germania  per  dargli  in  Moglie  Ade- 
laide; ed  effondo  figretamente  venuto  Ottone  a Verona,  gliela  con- 
durte  colà;  ed  egli  fpofatala,  feco  la  menò  in  Germania:  il  che  non 
furtìlle,  ficcnme  vedremo.  Seguita  poi  a dire  Donizone,  che  fcopcrto 
l’affare  da  Berengario,  fpedì  l’efercito  all’ artedio  di  CanolTa.  E que- 
llo affedio,  fe  vogliam  credere  a Leone  Ofticnfc,  durò  ben  tre  an- 
ni (.t) . Lo  fleffo  fi  legge  nella  Cronica  della  Novalefa  (0 . Di  qui 
poi  han  prefo  motivo  alcuni  moderni  Scrittori,  e fra  gli  altri  il  Padre 
Pagi  U),  di  credere  affediata  in  quell’ Anno  Adelaide  entro  Canoffa, 
e di  dire,  che  fi  fono  ingannati  i fuddetti  Storici,  parlanti  di  un’ af- 
fedio 

(*)  fo provenne  un  certo  eterico , che  era  flato  compagno  della  fua  /chiaviti 
e fuga,  avvi  fondo  eflir  pronto  un  efercito  di  foldati  annali,  i quali  con 
allegrezza  prendendola , feco  la  condtiffero  in  un  certo  Caflello  inej pugna- 
tile . 
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Tedio  di  si  lunga  durata.  Ma  non  hanno  avvertito  ( l’ avvertì  bensì  il 
Sigonio)  che  l’ attedio  di  Canotta  vien  raccontato  da  Doninone  come 
imprefa  fatta,  dappoiché  il  Re  Ottone  ebbe  fpofata  e condotta  in  Ger- 
mania Adelaide,  l’ero  fu  così  ben  condottala  fuga  di  quella  Regina, 
c il  fuo  patteggio  a Canotta,  che  non  ne  ebbe  lentore  il  Re  Bcren- 

fario,  fe  non  dappoiché  fu  calato  in  Italia  Ottone  il  Grande.  Per  altro 
.cone  Odiente  c Doninone  hanno  disavvedutamente  confufe  le  circo- 
danze  dell’affare.  Viveva  allora  Papa  Rapita  li.  e non  già  Papa  Gio~ 
vanni.  Le  Nozze  di  Adelaide  furono  celebrate  in  Pavia , e non  già 
in  Verona . Rosvida  più  antica  che  Donizone  di  un  Secolo  , né  pur 
ella  racconta,  che  Adelaide  fotte  attediata  in  Canotta  ; c folamente  di- 
ce, che  fu  ricoverata  da  Adelardo  Vefcovodi  Reggio  in  una  lua  forte 
Città,  volendo  lignificare  Canotta,  dove  etti  fu  lervita  con  tutto  o- 
nore,  finché  Ottone  calò  in  Italia,  e la  fece  andare  a Pavia.  Ora  tor- 
nando indietro,  G dee  mettere  per  cofa  certa,  che  fece  gran  rumore 
anche  nella  Corte  di  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania  la  crudeltà  di 
Berengario,  e la  fventura  e prigionia  dell’innocente  Regina.  Bifogna 
eziandio  fupporre,  come  troppo  veriGmile,  che  Ottone  fotte  infor- 
mato del  Luogo,  ove  ella  era  celata,  per  avergliene  fcritto  o ella,  o 
il  Vefcovo  Adelardo,  o pure  Azzo  Signore  di  Canotti.  Né  mancarono 
alcuni  di  lui  Cortigiani,  che  conofccndo  di  villa  le  rare  doti  dì  quella 
Principefla,  il  conligliarono  a prenderla  per  Moglie,  giacche  la  Re- 
gina Èditta  fua  Conforte  era  mancata  di  vita  cinque  o lei  anni  prima, 
con  aggiugnere  ancora , che  così  facendo , egli  poteva  aprirft  U ltrada 
a conquiftare  il  Regno  d’Italia. 

Prcparotti  dunque  per  tale  fpedizione  il  Re  Germanico . Mandò 
innanzi  Lodolfo  fuo  higliuolo,  il  quale  fe  vogliam  credere  al  Continua- 
tore di  Reginonc  («),  e ail'Annalilta  Saflone  (*),  trovò  dapcrtutto  de 
gli  oliaceli,  e de  gl'incomodi,  perché  niuna  Città  o Callcllo  il  volle 
ricevere-,  c tutto  ciò  per  colpa  di  Arrig 0 Duca  di  Baviera  fuo  Zio 
paterno,  che  portando  invidia  a gli  avanzamenti  del  Nipote,  per  tre 
anni  andò  facendo  fapere  a gl’ Italiani,  quanto  G macchinava  in  Ger- 
mania, ed  alienava  quanti  poteva  in  Italia  dall’amore  di  lui.  Ma  te- 
mo, che  G Geno  ingannati  quelli  Autori  in  riferir  tali  circoftanzc  . 
Certamente  Rosvida  (0,  Iltorica  di  quello  Secolo,  fcrive  tutto  il 
contrario,  dicendo  di  Lodolfo:  (•) 

Pcrpaucis  fecum  feciis  fecreto  refnmptis 
Italiane  pelili , fortique  nana  pcnetravit , 

Ex  bori  ani  Putrii  imperio  Populum  dare  alluni-, 

Moxque  redi t,  clarum  referens  fine  Marte  triumpbum . 

V v 1 Calò 

(*)  Da  pochi  e fidi  accompagnato  viene 

Ver  lo  V Italia,  e con  man  forte  v’entra , 

Il  Pepli  efortando  a fuggettarfi 
MI' Imperio  Paterno:  indi  ritorna 
Con  illnfire  trionfo  e J'enza  guerra. 
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E a a Volg.  Calò  pofcia  il  Re  Ottone,  fingendo  (come  vuole  Ditmaro  (a), 
Ann»  95 1*  e dopo  lui  l’Abbate  Urspergenfe  (*))  di  fare  un  viaggio  di  divozio- 
!•* j ne  a R°ma>  e all’ improvvidi  s’incamminò  verfo  Pavia,  che  gli  aprì 

nm  bb.i.  le  Porte.  Niuna  oppolizione  fu  fitta  dal  Re  Berengario,  perch’egli 
(b  urffir-  folamente  attefe  a falvarfi  in  un  fuo  forte  Cartello . Ma  è ben  da  roa- 
lf’f“  '*  ravigliarG,  come  così  accorto  Principe,  quale  era  Berengario,  fi  lafciarte 
Carimi».  COg[,ere  S1  all’ impennata , e pare  piu  torto  da  credere,  che  il  Re  Ot- 
tone conducete  (eco  un  gagliardo  efercito,  o che  tcncrte  di  grandi  in- 
telligenze in  Italia.  Arrivato  egli  a Pavia,  ed  impadronitofi  di  quella 
Citta,  fece  torto  fapcre  alla  Regina  Adelaide  il  fuo  defidcrio  di  ve- 
derla, infinuandole  ancora  colla  giunta  di  molti  regali  l’intenzion  fua 
di  averla  per  Moglie.  Colà  portofli  Adelaide,  incontrata  fuor  della 
Città  dal  fuddctio  Duca  di  Baviera  Arrigo,  e poi  ricevuta  con  tutto 
«fai ^tf'chr  °nore  dal  Re  Ottone.  Sì  Frodoardo  (0 , come  RosviJa,  e gli  altri 
* m ‘ antichi  Storiografi  ci  afiicurano,  che  le  Nozze  d’erto  Re  vedovo  colla 
giovane  vedova  Adelaide,  folennemente  fi  celebrarono  nella  llcfli  Città 
(A)  ratini  di  Pavia.  11  Padre  Pagi  (d),  fidatoli  dell’  ifcrizionc  fopracitata  di  Tre- 
Marin'”*  veri,  vuol  foftenerc,  che  cirCa  il  Mefe  d’ Agofto  fegui  il  loro  Matri- 
monio. Ma  egli  s’appoggio  ad  una  memoria  dubbiofa  * e quando  pur 
quella  contenga  verità,  altro  non  fe  ne  può  dedurre,  fc  non  che  Ade- 
laide ebbe  nel  dì  io.  d’ Agofto  la  fortuna  di  falvarfi  dalla  prigione  di 
Garda  * e non  già  che  in  quel  Mefe  ella  arrivarti:  al  talamo  del  Re 
Ottone.  Che  tuttavia  nel  ai  zi.  di  Settembre  di  queft’ anno  Berenga- 
rio & Adalberto  fignoreggiaflcro  in  Pavia,  ne  fa  fede  un  loro  Diplo- 
(e)  ma , da  me  dato  alla  luce  (0  con  quelle  Note:  Data  X.  Kalendas 

ORobris  Anno  Dominici  lncarnationis  DCCCCLI.  Regni  vere  Domino- 
‘ r ' ‘ ' rum  fiere  ngarii  atque  Ad. libert  i piijfimorum  Regum  Primo , Mi  Rione  X. 
({)  cbrmi-  jldum  Papiri.  Cosi  nella  Cronica  del  Volturno  C/)  fi  ha  un’altro  loro 
fiuUur-  i),p|oma  dato  VI.  Kalendas  ORobris  , Anno  Dominici  lncarnationis 
t'to r.  DCCCCLI.  Regni  vero  Domnorum  Perennarli  atque  Adelberti  piijjimorum 
Ittlit.  Regum  Primo , IndiRione  X.  ARum  in  Plebe  SanRi  Marini.  Che  Itertc 

(g)  Tatti  pochi  di  apprerto  ad  entrare  in  Pavia  il  Re  Ottone,  ne  abbiamo  il 
AnutUiar  rlfcontro  in  un  Diploma  (jf)  d’erto  Re,  dato  P I.  Idus  ORobris , Anno 
Ttm.‘  tu"  lncarnationis  Domini  noftri  Jefn  Cbrifti  Nengcntefimo  Quinquagefimo  Pri- 

(h)  furieri-  mo,  IndiRione  Decima , Anno  Regni  Otthonis  Regis  in  Francia  Decimo- 
lini  Mtnu-  finto,  in  Italia  Primo-,  ARum  Rapire.  Un’altro  limile  ne  efibifce  il 

jj*  Puricelli  (■*),  dato  nel  medefimo  giorno.  E qui  G vuol’ offcrvarc , che 
«a».  7”.  Ottone  cominciò  ad  intitolarfi  Re  d’  Italia,  quafichè  Berengario  e 

fi)  Anne-  Adalberto  fodero  affatto  decaduti  dal  loro  diritto.  Celebrò  egli  dipoi 
ìj»  lux»  ji  finto  Natale  in  Pavia*  ed  allora  fu  fecondo  1’  Annalifta  Sallone  (#), 
n.Lttuar-  ch-  ,»)  CHm  fuil  fijghbus  in  Italia  P apice  Natale  Domini  celebra- 
*'•  vii, 

(*)  co' ficai  fidi  in  Italia  in  Pavia  celebri  il  Natale  del  Signore , e cele- 
brate con  Regale  magnificenza  le  Nozze,  e coti  difpofti  gli  affari  fi  par- 
te di  II  et. 
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*»/,  (à  celebrati!  juxta  magnificentiam  Regalem  Nuptiis,  ficque  difpofitit  Eu  Volg. 
negotiis  proficifcitur  inde  tfìc.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  0»),  che  95«- 
nel  di  l.  di  Luglio  dell'anno  prefente  venne  dall’Affrica  a Palermo 
un  nuovo  General  d'armi  Moro,  appellato  Saclabio,  forfè  quello  llef-  p „ T l 
fo,  ch’era  flato  nell’Anno  $>}o.  o pure  un  fuo  Figlio,  menando  fcco  Rir.  tenlii. 
una  buona  Armata  da  valerfenc  per  terra  e per  mare,  ed  affai  Camelli . , 

Affano  padron  dell’Ifola,  uniti  i Siciliani  con  quelli  Affricani,  pafsò 
al  Caltello  di  Riva,  che  fi  trovò  abbandonato  da  gli  abitanti.  Affé* 
dio  Geragia,  ma  eflendo  offo  duro,  accordò  la  pace  a quel  Popolo, 
con  ricevere  gli  oftaggi  della  lor  fede  -,  e fece  poi  lo  lieffo  con  quei 
di  Caffana.  In  quelli  tempi  per  tedimonianza  di  Frodoardo  CO  i Sa-  (b )TnJt*r- 
raceni,  che  già  furono  cacciati  da  Fralfineto,  tenevano  occupati  i paf-  dmmchn- 
faggi  dell' Alpi,  di  maniera  che  chiunque  volea  venire  dalla  Francia,  ma‘ 
o da  gli  Svizzeri  e Grigioni  in  Italia,  era  collretto  a pagar  loro  una 
Comma  tafsata  di  danaro.  Aggiugne,  che  gli  Ungberi  in  quell’  anno, 
paffando  per  l'Italia,  arrivarono  in  Aquitania,  dove  per  tutta  la  State 
commifero  grandi  ruberie  e ammazzamenti  di  perfonc  ; e che  poi  ri- 
paffando  per  l’Italia  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro.  Non  dovea  già 
fuccedere  paffaggio  alcuno  di  quelli  masnadieri,  che  non  lafciaQcro  da- 
penutto  fegni  della  loro  avidità  e barbarie. 

Anno  di  Cristo  dcccclii.  Indizione  x. 
di  Agapito  II.  Papa  7. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  3. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  3. 


CI  ha  confervata  il  fuddetto  Frodoardo  una  particolarità  de  i dife- 
gm  del  Re  Ottone:  cioè  ch’egli  (*)  Legationem  prò  fufceptioue  fui 
Romam  dirigi t.  <j>ua  non  obtenta , cum  Uxori  in  fu*  regreditur . Dovette 
dunque  il  Re  Ottone  tentare,  fe  Papa  Agapito  volcffe  concedergli  la 
Corona  Imperiale,  giacché  al  vailo  Regno  della  Germania  pareva  ora- 
mai aggiunto -quello  ancora  dell’  Italia.  Ma  fece  male  i Tuoi  conti. 

Alberico  Patrizio  era  tuttavia  Padrone  di  Roma,  né  voglia  lì  fentiva 
di  deporre  quel  manto  si  luminofo.  Si  può  credere,  che  le  rifpoflc 
date  colla  negativa  dal  Pontefice  ad  Ottone,  fodero  dettate  dal  me- 
dclìmo  Alberico.  Truovo  io  il  Re  Ottone  fui  principio  del  Febbraio 
di  quell’anno  tuttavia  dimorante  in  Pavia,  dove  confermò  tutti  i beni 
al  Monidero  delle  Monache  di  S.  Siilo  di  Piacenza  con  un  Diplo- 
ma (e)  dato  Vili.  Idut  Februani , Anno  Incarnationii  Domini  noftri  Jo-  (e)  jtntig. 
fu  Cbrifti  DCCCCLII.  Indiclime  Decima , Anno  vero  Domai  Ottonis  in  noli:.  Dif- 

Ita-  /*«■  6f. 


(•)  invia  a Rima  un’  Ambafceria  per  lo  fuo  ricevimenti . Il  quale  non  ot- 
tenuto, colla  moglie  fi  ut  ritorna. 
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E>>  Volg.  Italia  Primi,  in  Francia  XPI.  A Bum  Papi*.  Ma  inforfero  liti  in  effa 
Amh»  9{t.  Città  di  Pavia  fra  Lodolfo  Figliuolo  del  Re  Ottone,  ed  Arrigo  Duca 
di  Baviera  Fratello  del  medclimo  Ottone,  che  milero  di  mal'  umore 
quel  giovane  Principe.  S’aggiunfe  ancora,  ch'egli  s’indifpccti  non  po- 
(0  Ritma-  co  per  le  Nozze  dei  Re  Ottone  fuo  Padre  («).  Era  Ottone  in  età 
rm  chrtnic.  alquanto  avanzata,  nè  di  raatchi  area  fc  non  quel  Figliuolo,  a lui  nato 
dalla  Moglie  Editta  prima  d’ elTere  Re.  Concepì  Lodolfo  un  timore , 
a'cbre-  e anche  non  mal  fondato,  che  fe  dal  fecondo  Matrimonio  na- 

tile#. fceflcro  Figliuoli,  quelli  gli  poteffero  difputarc  la  fuccelfionc  al  Re- 
gno, perchè  nati  dal  Padre  Re.  Perciò  in  collera  partitoli!  da  Pavia 
prefe  il  cammino  verfo  la  SalTonia.  dove  cominciò  a macchinar  delle 
novità  contra  del  Padre.  Quello  accidente  fece  tifolvcre  il  Re  Ottone 
a tornartene  in  Germania.  Lafciò  in  Pavia  Corrado  Duca  di  Lorena  luo 
Genero  (maritato  con  Liutgarda  fua  Figliuola)  con  diffidenti  milizie 
per  guardia  di  quella  Capitale  contro  i tentativi  di  Berengario . E giun- 
to in  Saflonia,  quivi  celebrò  la  fama  Pafqua.  Ma  Berengario,  che  la 
fapeva  lunga,  non  volle  già  impugnar  l’armi  contra  di  un  Re  di  tan- 
ta podanza,  e a cui  modrava  egli  molte  obligazioni,  per  le  finezze 
ufategli  in  tempo  del  fuo  efilio.  Mìfe  egli  il  fuo  (ludio  in  guadagnar- 
li, come  fi  può  folpettare,  con  de  i fcercti  regali  il  cuore  del  Duca 
Corrado,  Governacor  di  Pavia.  Il  configlio,  ch’effo  Corrado  gli  die- 
de, fu  di  gittarfi  alla  mifcricordia  del  Re  Ottone.  Da  un  Principe  si 
magnanimo  si  poteva  fperar  tutto.  Abbracciato  quedo  parere,  e pre- 
ventivamente, come  fi  può  conietturare,  avvertito  di  tal  rifoluzione 
il  Re  Ottone,  Corrado  dedb  condude  in  Germania  Berengario.  Stette 
Berengario  tre  giorni  fenza  poter' ottenere  udienza  da  Ottone:  del  che 
fi  offcle  non  poco  il  Duca  -Corfado , dappoiché  egli  con  buona  fede 
l’aveva  imbarcato  in  quedo  affare.  Se  l’eobe  anche  a male  il  Principe 
Lodolfo,  ficcome  quegli,  che  fpalava  tutti  gl* intcrcdi  di  Corrado  fuo 
Cognato.  Finalmente  Berengario  giunte  alia  prelènza  del  Re  Ottone» 
fi  efibì  pronto  a far  tutto  quauto  putrelle  alla  Macllà  fua»  e redò  con- 
chiufo,  che  nella  Dieta,  la  qual  fi  dovea  tenere  nella  Città  d’Augu- 
da,  fi  cerminerebbono  i tuoi  affari,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Scrive 
e . >1  Continuatore  di  Reginone  (*),  feguitato  dall’  Annalida  Saffone  (0, 

c^e  Berengario  fullc  prime  (t)  nibif de  bis,  qua  voluti,  ohtinuit » fed 
fintoti  » macbinasione  Ht  urici  Ducis  fratris , via  vita  13  patria  indulto,  in  Itaham 
CkrtMct.  rediif : undt  Cbunradus  Duu  muli  ut»  ojfenfus  a debita  Regie  fide! itale  de- 
Aa  ^"*#*L  f,ctt  ' P°trebhe  edere,  che  Berengario  in  vigore  del  lalvocondotto  fe 
cbrtnUt, M ne  tornaffe  in  Italia  colle  mani  vote  per  allora.  Scrivendo  poi  Fro- 
(A)  Frodine,  doardo  (<0 , che  (z)  ipfe  quoque  Otbo  pojl  celebrai  ionem  Papiam  regredi- 
ta Cbrt*uo.  tur, 

(l)  niente  attenne  di  quanto  pretendeva-,  ma  per  macinazione  d’Enrico 
Duca  frate  ite,  appena  ottenuta  la  vita,  e la  patria,  ritornò  in  Italia  : 
onde  Corrado  Duca  molto  offefo  fi  ribellò  dalla  dovuta  fedeltà  del  Re. 
(x)  l' ifiejfo  Ottone  parimente  dopo  la  celebrazione  ritorna  a Pavia . 
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tur , io  non  so  credere  quello  ritorno  di  Ottone  in  Italia  . Forfè  in  E*»  Voi* 
vece  di  Otbo  fi  ha  ivi  da  fcriverc  Berengarius . Comunque  Ila,  Bcren-  Am*'°  Pia- 
gano & Adalberto  coll’  intervenire  dipoi  alla  Dieta  di  Augulta  , ac- 
coneiarono  i fatti  loro  col  Re  Ottone . 

Abbiamo  da  Vitichindo  (•)  Scrittore  contemporaneo,  e dall’ Ab-  (ai  Wui- 
bite  Urspcrgenfc  CO  in  che  confifieflcro  le  cofe  accordate  da  Ottone  Hi- 

a Berengario.  Cioè  contentofli  il  Re,  che  Berengario  col  Figliuolo 
feguitafic  ad  edere  Re  d’ Italia,  ma  con  riconofcere  da  lui  quello  Re-  in, fu  i»'~ 
gno  in  Feudo,  e con  giurargli  fedeltà  e fuggezione  . Il  giuramento  Gbnuiei. 
fu  prefiato  folennementc  in  faccia  di  tutta  la  Corte,  e di  tutta  1’ Ar- 
mata: dopo  di  che  Berengario  (r)  dimiffus  cum  gratin  (J  pace  in  Ita- 
liani remeavit . Ditmaro  (0  aggiugne,  eh’  egli  (z)  Regina  ( cioè  di  Ade-  ( 0 toìrmn- 
laide)  ir  am  fuppUci  verna  placavi r,  bonaque  atm  pace  patriam  revifit . E , 

la  Monaca  Rosvida  (fi)  conferma  la  fiefla  verità  con  ifcriverc  di  Be-  ^ h/hvì- 
rengario:  • *«  Ji  tifi. 

Hunc  Regem  certe  dign»  fufeepit  henere , odierni. 

Refi  itile  ni  illi  fublati  cu/mina  Regni , 

Jfla  per  certe  tantum  fub  condii  ione, 

Ùt  poft  beee  caufit  non  contradiceret  ullis 

Ipfitts  imperio,  multis  (fotto  pene)  longe  meluendis  , 

Red  feu  Subjettus  Jttffls  effit  ftuliofts . 

Hoc  quoque  foìliciiis  decrevit  maxime  ditìis, 

Ut  poft  btec  Popu'um  remerei  e'ementius  ipfum , 

Qtym  fritti  imperio  nimium  contrivit  amaro. 

<bki  fe  complendii  f mutane  promptum  foie  jufti ir, 

Oc)us  abfcefjìt , patriam  hetufque  petivit. 

Finalmente  Liutprando  CO  nell’anno  pcS8.  diceva  al  Greco  Im-  (0  riut/r. 
peradore:  (3)  Remiganti s & Adelbertus  fui  Milite s (Vaflalli)  effetti,  ’* 

Regimili  Italicum  feeptro  aureo  ex  ejtts  manti  fufcepermt , lift  jurejurando  fi- 
da n promìferunt . E di  qui  ebbe  principio  il  diritto  precefo  da  i Redi 
Germania  fopra  l’Italia.  E fin’ allora  fuccedette  una  mutazione  degna 
di  molto  riguardo,  cioè  che  il  Re  Ottooe  rilervò  per  sè  le  Marche 
di  Verona  c di  Aquilcia,  le  quali  immediatamente  diede  in  governo 
ad  Arrigo  Duca  di  Baviera  Tuo  Fratello.  Lo  attefta  dipoi  il  fuddetto 
Continuatore  di  Rcginone  (.0,  con  tornare  fui  buon  fentiero  e feri-  ccnti- 
vcrc,  che  Berengario  col  Figliuolo  Adalberto  (4)  Regi*  fe  per  omnia  mutar  Re- 

in  linenii  in 
Gbrenice . 

CO  licenziato  con  grazia  e pace  ritornò  in  Itali». 

(1)  della  Regina  ( Adelaide  ) placò  io  [degno  ottenuto  il  perdono,  e con  buo- 
na pace  tornò  a rivedere  la  patria . 

(3)  Bere  igni  io  e Adalberto  fatti  funi  Va  falli  nello  feettro  d'oro- dalla  fua 
mano  ebbero  il  Regno  Italico,  e fedeltà  promi  fero  giurando. 

(4)  in  tutto  in  vaffàllaggio  diedefi  a!  dominio  Regio , e di  nuovo  prefe  il  go- 
verno d' Il  dia  per  grazia  e dono  del  Re . Eccettuata  filamenti  la  Mar- 
ca di  Verona  t di  Aquilcia  data  ad  Enrico  fratello  de l Re. 
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in  vaffallitium  dedit  domin.it ioni , & Italiani  i forum  cum  gratin  fe?  dono 
Roga  acce  fu  regentlam  . Marca  tantum  Vcronenfis  bj  Aquileienfis  excipitur , 
quet  lìeinricbo  fratri  Regis  cemmittitur . Lo  Hello  viene  a (TV  rito  dall' 
Annalilla  SafTone  l<0»  c da  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  (*)  nella  liia 
Cronica.  Un  gran  capezzone  in  quella  maniera  fu  pollo  al  Re  Beren- 
gario} ma  egli  ciò  non  ottante,  di  cattivo  che  èra,  diventò  peggio- 
re. Noi  il  troviamo  infieme  col  Figliuolo  Adclberto  nel  di  p.  di  Set- 
tembre dell’anno  prefente  in  Pavia,  ove  diede  un  tuo  Diploma  (0  in 
favore  di  Ramberte  Abbate  d’  A Ili . Cerne  le  la  palla  de  Uberto  Duca  di 
Tolcana,  Figliuolo  baltardo  dei  già  Re  Ugo,  da  che  Berengario  li  fe- 
ce Arbitro,  e poi  anche  divenne  Re  d’Italia,  niuna  memoria  ce  lo 
addita.  Perchè  appunto  in  quelli  tempi  non  s’incontra  il  di  lui  nome 
nelle  Carte  della  Tolcana,  può  inlorgcre  qualche  fofpctto,  che  Be- 
rengario Tavelle  abbattuto  come  perlona,  di  cui  poco  fi  avelie  a fi- 
dare. Ma  o Ila,  ch’egli  pacificamente  continualTe  in  quel  dominio,  o 
che  vi  folle  rimeflò  dopo  la  venuta  in  Italia  del  Re  Ottone:  certo  è, 
che  s’incontra  memoria  di  lui  in  quell’anno  in  uno  Strumento  da  me 
renduto  pubblico  (<0,e  fcritto  in  Lucca  anno  ab  Incarnationis  ejus  Non- 
gentefimo  Qainquage/imo  Secando , Quinto  Nonai  Magii,  Imbibitone  Deci- 
ma. Non  vi  comparifcono  ah  anni  del  Re  per  gl’imbrogli,  eh’ erano 
allora  in  Italia.  Manifeftus  ]um  ego  Uberto  Marchio , Legem  vivente  Sa- 
liga, bonet  memorile  Domai  Ugoni  Regi.  Segno  può  efier  quello,  ch’e- 
gli govcrnafic  allora  la  Tolcana  col  titolo  di  Marchefe,  ma  da  lì  in- 
nanzi fc  ne  perde  la  memoria.  Ho  io  parimente  data  alla  luce  (e)  una  - 
donazione  fatta  al  Monillero  di  Subiaco  da  Benedetto  Confole  e Duca , 
anno  Dee  profitto  Pontificatut  Domni  Agapiti  furami  Poutificit  6?  univer- 
falis  junioris  (cioè  Secondo)  Papa  in  Jacratijjimn  Sede  Beati  Petri  Apo- 
fioli  UH.  Indiatone  X.  Menfe  Madio , die  XXIV.  Dal  che  rilutta  che 
Agapito  prima  del  di  14.  di  .Maggio  nell’ anno  946.  avea  confeguito 
il  Pontificato  Romano.  Da  quello  poi,  e da  altri  limili  Documenti 
de*  Papi  d’allora  fcorgiamo,  che  Alberico  lalciava  a i Romani  Pontefi- 
ci l’onore  d’ edere  nominati  ne  gli  Atti  pubblici,  come  le  fodero  c- 
glino  i Padroni  di  Roma,  c del  luo  Ducato,  quando  fi  fa  di  cer- 
to, eh’  egli  la  faceva  da  Principe  afibluto  nel  temporale  di  quegli 
-Stati . 


Anno  di  Cristo  dccccliit.  Indizione  xi. 
di  Agapito  li.  Papa  8. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  4. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  4. 

INforfc  in  quell’anno  un’afpra  e fcandalofa  guerra  in  Germania,  per- 
che Lodolfo  Figliuolo  del  Re  Ottone  lì  ribellò  al  Padre,  e collega- 
to con  Corrado  Duca  della  Lorena  fuo  Cugino,  e con  altri  Principi 

della 
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della  Ccrmania,  prefe  Tarmi  fpezialmenrc  contra  di  /irrigo  Duca  di 
Baviera  fuo  Zio  paterno,  ficcome  difgullato  per  più  ragioni  contra  di 
lui . Fu  dunque  neceditato  il  Re  Ottone  a procedere  coll*  armi  contra 
del  Figliuolo  e del  Genero.  Succederono  fanguinofi  adedj,  Taccheg- 
gi di  Città,  coll’ altre  pendoni  di  una  guerra  arrabbiata,  che  io,  co- 
me avventure  fuori  d’Italia,  lafcerò  raccontare  ad  altri.  Se  non  falla 
Frodoardo  (a),  ebbe  origine  quello  fuoco  dall’ edere  nato  al  Re  Ot- 
tone dalla  Regina  Adelaide  un  Figliuolo  mafehio,  e corfa  voce,  che 
il  Padre  avede  dedinato  quello  frutto  delle  Tue  feconde  nozze  alla  fuc- 
ccdione  del  Regno,  quando  egli  l’avea  già  promeda  a Lodolfo,  con 
avergli  anche  fatto  giurar  fedeltà  da  i Baroni.  Intanto  il  Re  Beren- 
gario tornato  in  Italia,  per  quanto  fcrive  il  Continuator  di  Rcgino- 
ne  (4),  di  tutte  le  lue  difavventure  incolpava  (i)  Epifcopos , 6f  Corni- 
ti; , c/eterofque  Itali.*  Principi i ; omnefque  eos  odiis  & inimicitiit  infejutns , 
inimicijjìmoi  / ibi  effecit  . Fra  quelli,  che  particolarmente  s’ erano  tirato 
addodo  l’odio  di  Berengario,  ci  fu  /liberto  Jzzt  Signore  di  Cannila, 
dopo  edere  venuto  elfo  Re  in  chiaro,  aver  egli  ricoverata  e nafeofa 
Adelaide  nella  Tua  forte  Rocca,  onde  ebbe  principio  la  depredione 
fua.  Però  ne  andava  Berengario  meditando  la  vendetta;  ma  il  rifpct- 
to  del  Re  Ottone,  che  aveva  adicurato  della  fui  protezione  Azzo,  il 
riteneva.  Quand’ eccoti  acccnderfi  in  Germania  la  guerra  fuddetta  la 
• quale  non  lafciav-a  luogo  ad  Ottone  di  pcnfarc  all’  Italia.  Allora  fu 
che  Berengario  fpedi  Tefercito  fuo  aH'adcdio  di  Canolla,  e non  già 
allorché  Adelaide  s’era  colà  ricoverata.  Trovò  quivi  Azzo  ben  prov- 
veduto di  vettovaglia  per  una  lunga  difelà.  Donizone  (e)  ci  adicu- 
ra,  che  al  Re  Ottone  fu  condotta  da  Azzo  la  Regina  Adelaide: 

...  - Regi  tutte  quoque  tiupfit  : 

Conjuge  Jufcepta  redi t ad  propriam  modo  t errarti , 

Ottoni  fptndens , quoi  di  je  maxima  ptjjit  ■ 

Pofcia  vicn  raccontando,  che  Berengario,  il  quale  finché  Otto- 
ne non  fu  arrivato  in  Verona  (o  più  tolto  in  Pavia  non  conobbe  ove 
fode  occultata  Adelaide,  fieramente  adirato  contra  di  Azzo,  fi  portò 
ad  adediarlo  in  Canoda . Ora  non  avendo  egli  potuto  intraprendere 
quello  afledio,  dappoiché  Ottone  era  calato  in  Lombardia,  perché  al- 
tro aveva  egli  da  penfarc  in  quel  rovefeio  di  fortuna,  rella,  che  Ga- 
iamente dappoiché  egli  fu  rcllituito  nel  Regno  e vide  impegnato  il 
Re  Ottone  nelle  interne  turbolenze  de’lìioi  Stati,  allora  Rancide  la 
fua  bile  contra  di  Azzo.  Ma  Canoda  era  inefpugnabil  Fortezza;  altra 
via  non  rollava  per  impadronirfene,  che  di  foegiogarla  colla  fame;  e 
a quello  avea  ben  provveduto  Azzo.  Scrive  Lupo  Protofpata  ali’ 
Tom.  V.  X x anno 

(t)  i Vef co-ai , e Conti , e gli  altri  Princìpi  d' Italia  ; e tutti  quelli  porft- 
guì  taude  con  odii  ed  inimicizie , ft  gli  refe  cout  rari  tjji mi . 


Esa  Vo!g. 
Anno  9$). 


(a)  FrrJoar. 
tH  Chrtmc* . 


(b)  Ctnti- 
nuattr  Rt - 
g intuii  im 
Cirtntct. 


(c ^ D#HÌ£» 
in  Vita  Ma- 
fluid,  Iti.  1. 
tAp.  I.  T.  V. 
Rer.  Udite, 


(d)  Input 

FrttcfpdtA 
in  C kmtt* . 
7»m.  V. 
Rtr.  lidlic. 


Digitized  by  Google 


E ii  a Volg. 

An*jo  954. 

(a)  Cl.renie. 
jirabi'.um 

P.  II.  r.  /. 

Rer.  Italie. 


(bl  Arnulf. 
Hi  fi.  Mt- 
diolan.  I.  i. 
t.  4.  T.  IV. 
Rtr.  Italie. 
(e)  Campi 
lfitr.  di  Pia- 
ntila T.  1. 


(d)  Ughtll. 
ltal.  Sacr. 
Ttm.  IV. 
n*v.  tilt. 


346  Annali  d’  Italia. 

anno  9fi.  Malacbianus  fecit  praelium  in  Calabria  cum  Saraceni: , & e e- 
cidit . Ma  1’  furore  della  Cronica  Arabica  Camabrigenfe  (*)  mette  que- 
llo fatto  fimo  l’anno  prefente  con  ifcrivere  : Egreffi  funt  exercitu:  (de’ 
S iraceni  ) in  Calauriam , obviam  fatti  Melgiano , eum  in  fugam  egerunt . 

Aggùignc,  che  gli  abitanti  di  Ramaza  e Pietra  fecero  in  tal  occa bo- 
ne fchiavi  moiri  Criftiani,  c gl*  inviarono  in  Affrica.  Quello  Mala- 
chiano,o  Melgiano, affli  fi  conofcc,  che  era  Generale  de’Grcci.  Gareg- 
giavano tuttavia  i due  Eletti , ma  non  mai  confecrati  Arcivefcovi  di  Milano, 
cioè  Manale  Adelmanno , con  intanto  furiofamcntc  malmenare  1 beni 
e il  reforo  di  quell’ infigne  Chiefa . Stanchi  i Milane!!  di  quello  fcan- 
dalofo  contratto,  0 per  amore  o per  forza  gl’  induttcro  a cedere:  con 
che  retto  aperto  il  campo  all’elezione  di  un  nuovo  Arcivescovo,  e que- 
lli fu  PValperto , o Ha  Gualberto.  Utrifjue  (feri ve  Arnolfo  (b)  Storico 
Milanefe)  [ponte  vel  invita  cedentibus , Sedera  tenuit  H'alpertus  folus . Nel 
margine  del  Manufcritto  Ettenfe  di  quella  Storia  è ferino,  che  l’elezion 
di  Gualberto  accadde  nell’anno  pp  3.  Rapporta  il  Campi  (0  un  Decreto 
di  quello  Arcivefcovo,  fcritto  anno  Incanta! ioni:  Domini  DCCCCLX1II. 
Pontificata:  autem  Domni  Archipr<erulis  IValperti  Decimo , Menfe  Julio , 
Indimene  V.  (dovrebbe  elfere  VI.  ) Note,  che  l’indicano  creato  Ve- 
feovo  dopo  il  Luglio  dell’anno  prelentc  pp$.  fe  pure  l’ Indizione  V. 
non  mottra  più  tollo  l’anno  precedente.  E poi  conviene  accordare 
quell’ Atto  con  un  altro,  riferito  dall’Ughclli  (J),  dove  s’incontra 
nell’Aprile  di  quell’ Anno  Gualberto  già  Arcivefcovo. 


Anno  di  Cristo  dccccliv.  Indizione  xn. 
di  Agapito  II.  Papa  9. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  5. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  j. 


Continuò  in  quell’ Anno  l’incendio  della  guerra  civile  in  Germa- 
nia, c vi  fi  mischiarono  anche  gli  Ungheri,  chiamati  in  loro 
ajuto  da  Lodolfo  Duca  di  Alcmagna,  o fia  di  Suevia,  Figliuolo  del 
Re  Ottone , e da  Corrado  Duca  di  Lorena.  Non  pochi  di  coltoro  la- 
(eì  Trodoar-  fcjar0no  la  vita  in  quelle  parti,  per  attcllato  di  Frodoardo  (0  -,  esteri 
dnt  m chr.  jtanam  revertuntur  in  fua . Altrettanto  Scrive  il  Continuatore  di 
Rcginone.  Continuò  ancora  in  Italia  lo  ftretto  attedio  della  Rocca  di 
Canotta,  dove  intrepidamente  fi  fotteneva  Alberto  Azzo , con  ifpcranza, 
che  o il  Re  Ottone , od  altri  accorrette  un  dì  in  foccorfofuo.  Accenna 
%ìforRa  ^’'ro^amo  CO  uno  Strumento  fcritto  in  Ravenna  Anno  Vili.  Aga- 
vtnn.l.  j.  ~pi*ì  Papié  ^ Regnante  Berengario  & Adelberto  ejus  Filio  Anno  IV.  Regni 
eotutn , Indizione  XII.  cioè  nell’anno  prefente.  Cita  eziandio  un  Con- 
cilio tenuto  in  quella  Città  nell’  Anno  futteguente,  correndo  l’ Anno  V. 
d’etti  Re,  e l’ Indizione  XIII.  memorie  tutte,  che  ci  fcuoprono  che 
anche  quelli  due  Re,  non  mcn  di  Ugo  c di  Lottario,  dominavano  in 
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Ravenna  e nel  Tuo  Efarcato,  tuttoché  tali  Stati  non  apparteneflero  al 
Regno  d’Italia.  Roma  era  (lata  ufurpata  a i Papi  da  Alberico-,  i Re 
d'Italia  fecero  anch’effi  un  famigliarne  giuoco  all’ Elarcato.  Che  poi 
il  fuddetto  Rodi  feriva,  che  Aielbertm  Rex  Ravenna  m fedtm  confiituit  Re- 
gnipr*cipuam,ed»vcndo  maltrattato  i Mercatanti  Veneziani,  fu  (confitto da 
Pietro  Candidoo  valorofo  Doge  di  Venezia; ed  in  tal  congiuntura,  perché 
il  Popolo  di  Comacchio  avea  predato  ajuto  al  Re  Adalberto , i Ve- 
neziani portatili  a quella  Città,  dopo  il  Tacco  la  fpianarono  in  maniera, 
che  dopo  molti  Secoli  durò  fatica  a rialzare  il  capo:  noi  crederemo 
veri  tali  racconti,  qualora  fe  ne  adducano  legittime  pruove,  con  al- 
legar memorie  antiche,  o Autori  non  lontani  dal  Secolo  di  cui  par- 
liamo. A buon  conto  nulla  di  ciò  Teppe  il  Dandolo,  vecchio  Scrit  ore 
delle  cole  Venete,  nè  altri,  che  hanno  ferirlo  prima  del  Rodi.  Ter- 
minò in  quell’ Anno  il  corlò  di  Tua  vira  Alberico  Patrizio  e Principe, 
vogliam  dire  Tiranno  di  Roma.  Nel  Catalogo  pollo  davanti  alla  Cro- 
nica di  Farfa  (a)  li  legge:  Anno  DCCCCL/'' . A.bericus  Princeps  Ro/iue 
obiit . E Frodoardo  Storico  di  quelli  tempi  lo  conferma  con  dite  lotto 
il  prefente  Anno:  Albrico  Patri  ci»  Romanorum  defungo.  Filini  ejus  Olh- 
vianus,  tjuum  effet  Cltricus,  Principatum  aieptns  e fi . Sicché  il  dominio 
temporale  di  Roma  fu  occupato  da  quello  Ottaviano , che  in  breve 
Vedremo  falire  anche  fui  Trono  Pontificio.  Ad  illanza  di  Gualberto 
Arcivtfcovo  di  Milano  fu  fatto  in  quell’ Anno  un  Privilegio  a Brunendo 
Vefcovo  d’Alli  da  Berengario  & Adelberto  Re.  Vien  elfo  capponato 
dall’ Ughclli  (b)  con  quelle  Note:  Data  Decimo  Kaìendas  Junii  Anno 
Dominio*  Ine arnationis  DCCCCL////.  Regni  vero  Berengani  (fi  Adel- 
berti  /P.  Indizione  XII.  Actum  Papi*.  L’  Arcicancellicre  qui  nomi- 
nato é Guido  Pefctvo , cioè  il  Vefcovo  di  Modena,  che  dopo  il  fud- 
detto Brunendo  dovette  circa  quelli  tempi  confeguirc  quell’  illultrc 
Dignità,  continuata  dipoi  anche  fotto  Ottone  il  Grande. 

Anno  di  Cristo  dcccclv.  Indizione  xm. 
di  Agapito  II.  Papa  io. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  6. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  6. 


FU  d’avvifo  il  Cardinal  Baronio  (e),  che  in  quell’anno  Papa  Aga- 
pito dclfe  fine  a i Tuoi  giorni . Eruditamente  han  provato  1 Padri 
Paptbrochio  (d),  e Pagi  (e),  eh’  egli  menò  Tua  vita  fino  a qualcht 
Mele  dell’anno  leguente.  Ciò  ancora  fi  deduce  da  uno  Strumento 
Fcmrefe  da  me  veduto,  in  cui  fono  quelle  Note:  Anno  Deo  piopicio 
Pontificato  Domno  Agapito  fummo  Pontifico , (fi.  nniverfali  Pape  in  A poda- 
lica [aerai  ijjìma  beati  Pen  i Apo fieli  Domini  Sede  Anno  Decimo . ficjue  rt 
gnante  Domno  Berengario  Rege , (fi  Adalberta s ejui  Filmi  in  Balia  Anno 
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ALIA. 

Sexlc , die  Undecime  Menfe  J armario,  Indizione  Quartadecima  Ferrerie, 
cioè  nel  di  11  di  Gennaio  dell’anno  fegucntc.  Durava  tuttavia  l’af- 
fedio  della  Rocca  di  Canorta,  intraprefo  dal  Re  Berengario,  che  per  tc- 
tlimonianza  di  Donizone  (a)  v’intervenne  in  perfona,  ed  avea  prefa  la 
fua  danza  in  un  luogo  appellato  Lavacchiello,  rifoluto  di  non  partirli 
di  11,  finché  non  veniva  in  fuo  potere  quell' odinata  Fortezza.  Si  atte- 
diava di  queda  troppo  lunga  prigionia  Alberto  Azzo  quivi  r diretto , e 
fpelTe  volte  per  ricrearli  feendeva  dall'alto  in  un  certo  (ito,  da  dove 
parlava  co’ principali  dell’ cfercito  nemico.  Venne  penfiero  a Berenga- 
rio di  attrappolarlo  in  quel  lìtoj  ma  Azzo  una  notte  avvertito  da  una 
delle  fentinellc  nemiche  di  quel,  che  fi  trattava,  non  più  da  li  innan- 
zi li  attentò  di  lafciarli  vedere.  Gli  venne  poi  fatto  di  fpignere  una 
notte  fuori  della  Rocca,  uno  dc’fuoi  famigli,  e d’ inviarlo  al  Re  Ot- 
tone in  Germania  con  lettere  compadioncvoli,  duplicandolo  d’  aiuto, 
e rammentandogli  le  promefie  di  protezione  a lui  fatte.  Ma  Ottone 
cè  pure  in  qued’anno  potè  accudire  a gl’  interclli  d' Italia,  perchè  avea 
troppi  nemici  addolTo  nelle  proprie  contrade.  Era  fui  fine  del  prece- 
dente anno  feguita  la  pace  fra  lui,  e Lodolft  fuo  Figliuolo,  e Corra- 
do fuo  Genero  } e quand’  egli  pur  fi  credeva  di  poter  attendere  alla  fola, 
guerra,  che  gli  reflava  con  gli  Schiavoni,  eccoti  un  efercito  innuine- 
rabile  d’Ungheri  inoltrarli  fino  ad  Augulta.  A giudizio  d’ognuno 
quello  gran  nuvolo  d'armati  pareva  invincibile}  ma  il  prode  Re  Otto- 
ne sì  animofamente  ed  ordinatamente , benché  troppo  inferiori  for- 
ze avelie,  gli  aliali,  che  li  mife  in  rotta  (*).  Una  llcrminata  quan- 
tità rellò  vittima  delle  fpade  } altri  lafciarono  la  vita  nel  Fiume 
Lech  } pochi  in  fine  fc  ne  falcarono  ; di  maniera  che  da  dugento 
anni  in  addietro  non  s’era  riportata  una  vittoria  si  ftrepitofa  e com- 
in chrtnict . piuta.  Ma  in  quel  terribil  conflitto  rellò  morto  il  fuddetto  Corrado 
Ritmar. I. a.  Duca  di  Lorena.  Diede  anche  fine  in  quell'anno  a i fuoi  giorni  Ar- 
rigo Due * di  Baviera,  Fratello  del  Re  Ottone,  Principe,  che  in  am- 
bizione e crudeltà  non  li  lalciava  vincere  da  alcuno.  Scrivono,  ch'egli 
fece  caltrare  1*  Arcivefcovo  di  Aquìleia,  e cavar  gli  occhi  a quello  di 
Salisburgo-  Lafciò  dopo  di  sé  un  Figliuolo,  che  da’ moderni  viene  ap- 
pellato Arrigo  il  Riffofo,  a cui  il  Re  Ottone  conferi  il  Ducato,  e che; 
col  tempo  li  ribello  ad  Ottone  IL  Impcradore. 

Attefe  ancora  in  quclt’annoil  Re  Ottone  alla  guerra  contro  gli 
Schiavoni,  e di  quelli  parimente  riportò  vittoria:  con  che  crebbe  in 
immenfo  la  gloria  di  lui,  e il  timore  in  tuti  i Popoli  confinanti  alla 
Germani#.  Gli  nacque  eziandio  nell’anno  prefente  dalla  Regina  Ade- 
laide Ottone  II.  che  fu  poi  Impcradore,  con  fomma  allegrezza  del  Pa- 
dre, e dc’fudditi  fuoi.  Circa  quelli  tempi  Pietro  Canditine  III.  Doge 
di  Venezia  (c)  col  configlio  ed  aflenlo  del  Popolo  creò  fuo  Col- 
lega Pietro,  uno  de’ Cuoi  Figliuoli}  ma  quelti,  fprezzando  le  am- 
monizioni del  Padre,  alzò  bandiera  contra  di  lui,  c fi  venne  un  di 
all’  armi  nella  Piazza  di  Rialto  fra  la  fua  fazione,  e quella  del  Pa- 
dre . Era  per  foccombcrc  il  giovane , fe  il  vecchio  Doge  non  gli 
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otteneva  in  dono  la  vita.  Ma  per'  foddisfazionc  della  giuftizia  c Fa*  Volg. 
del  Popolo  il  mandò  in  efilio»  c in  quella  congiuntura  i Vcfcovi,  Ak*o  955. 
il  Clero  c Popolo  fecero  un  Decreto  con  giuramento  di  non  ammet- 
terlo mai  più  per  Doge  nè  in  vita,  nè  dopo  morte  del.  Padre.  Sc- 
condochè  ìcrivc  il  Dandolo,  andò  il  giovane  Pietro  a ritrovare  Guido 
Marcbefe , Figliuolo  del  Re  Berengario,  che  accoltolo  cortefemente 
il  prelentò  al  Re,  £5?  ad  Spole!  anam  March  am  debellandam  fecum  duxit .. 

Pofcia  ottenuta  licenza  da  Berengario  di  vendicarli  de’ Veneziani , ven- 
ne a Ravenna,  dove  con  fei  navi  armate  prefe  vicino  al  Porto  di  Pri- 
raaro  fette  navi  Venete,  che  cariche  di  merci  andavano  a Fano.  Non 
è da  fprczzarc  quello  racconto  del  Dandolo,  il  quale  fi  fervidi  anti- 
che Storie,  ora  indarno  da  noi  defiderate,  fornai  militandoci  egli  un. 
barlume  per  conofccre,  che  il  Re  Berengario  tentò  di  levare  il  Du- 
cato di  Spoleti  a l ‘cobaldo,  o Tebaldo , che  ne  era,  ficcome  vedemmo,  x 
allora  in  polTeflo,  per  darlo  a Guido  fuo  Figliuolo.  Pare  nondimeno, 
che  il  Dandolo  riferifea  quello  fconvolgimento  all’anno.  pf8.  o pfp. 
perchè  fcrive,  che  Pietro  Doge  (morto  oel  pf 9.  ) pofl  Filli  creationem 
non  plus  quarti  duobus  Menftbus  Ì3  quatuordecim  diebus  vixiffe  fertur . Ma 
un  si  poco  tempo  non  convien  molto  a tutta  quella  ferie  di  cofe . 

Anno  di  Cristo  dcccclvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XII.  Papa  1. 
di  Berengario  II.  Re  d’ Italia  7 - 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  7- 


FU  quello  l’ ultimo  anno  della  vita  di  Papa  Agapito  II.  Pontefice,. 

le  cui  rare  Virtù  c gclta  c da  dolere,  che  non  fieno  (late  tra- 
mandate dalla  penna  d’ alcuno  a i poderi,  o pure  non  fieno  giunte 
fino  a i di  no  (tri.  Aveva  Ottaviano  dopo  la  morte  di  Alberico  Patrizio 
fuo  Padre  occupata  la  Signoria  di  Roma*  fu  configliato  d*  i luoi  di 
occupare  anche  la  Sedia  di  S.  Pietro > nè  gli  fu  difficile  1’ ottenere 
l’intento.  Venne  dunque  creato  Papa,  ma  per  quanto  oflcrva  il  Car- 
dinal Baronio,  in  era  impropria,  cd  incapace  di  sì  fublimc  e facro- 
fanta  Dignità,  perchè  forfè  non  arrivava  all’età  di  dicianove  anni.  Egli 
nell’anno  965.  fi  vedrà  tuttavia  chiamato  (a)  Puer  dall’  Impcradorc 
Ottone . Scaldali  forte,  c giullamente  contra  di  sì  fatta  elezione  il  Car- 
dinale Annalilta,  ma  con  faggiamente  conchiudere,  che  eflendo  que- 
llo novello  Papa  lhto  accettato  dalla  Chiela  univerfalc  per  vero  e le- 
gittimo Pontefice,  per  tale  ancora  fi  dee  ora  liconofcerlo . Non  farcb- 
bc  fiato  fe  non  bene,  che  il  dottiffimo  Porporato  avelie  fatto  ufo  di 
quella  Maffima  per  alcuno  ancora  de’  precedenti  Pontefici . Certo  c 
poi,  che  Ottaviano  in  quella  occafione  mutò  il  proprio  nome  in  quello 
di  Giovanni  XII.  c perù  vien  creduto  il  primo,  che  introducelTc  Tufo* 
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Era  Voi;,  di  cambiarci  nome  de’ novelli  Papi,  con  fcrvirfi  poi  di  due  nomi, 
Akno  956.  cioc  d 'Ottavi*»»  nelle  cofe  temporali,  e di  Giovanni  nelle  fpirituali; 

rito  odervato  in  parte  anche  oggidì  da  i Papi.  E’ anche  fuor  di  dub- 
bio, che  non  ha  fondamento  alcuno  il  dirli  da  alcuni  Storici,  edere 
fiata  la  potenza  di  Alberico  Patrizio  fuo  Padre,  che  promodc  al  Pon- 
tificato quello  fuo  Figliuol  giovinetto:  perciocché  fappiam  di  certo, 
che  Alberico  avea  celiato  di  vivere  nell’anno  pf4-  E pure  anche  Gre- 
[i'Chrtnie.  gorio  Monaco  Autore  della  Cronica  Farfenfc  (*),  che  vivea  nel  Secolo 
Tarftnjt  fufleguente,  lafcio  fcritto,  eh c Alberico  Principe  migrante , Filini, ejus  J»- 
p.  li.  T.  II.  hannes , qui  Patri  vivente  Papa  ordinatus  ejl  ($c.  Ho  io  prodotta  altro- 
Ktr.  jt4 he.  yc  una  Donazjonc  fatta  al  Moni  Itero  di  Subisco  da  Graziano  Con- 
Ibfjtlehini-  fole  e Duca,  e fcritta  Anno  Dio  propiti»  Pontificata  Dormii  Jobannis 
tal.  Italie,  furami  Ponti fitis  & univerfalis  XII.  Papee  in  [aerati ff ma  Sede  beati  Pe- 
Dijfert.  s.  trì  A p» fi  oli  Primo , Indizione  XP.  Menfe  Novembri» , die  XII  IL  cioè 
nell’anno  prefente. 

Fu  in  quell’anno  devallata  da  una  terribil  pellilenza  la  Germa- 
nia. Contuttociò  il  Re  Ottone , che  oramai  rcfpirava  dalle  guerre  in- 
terne o vicine,  pensò  a reprimere  l’ infolcnza  del  Re  Berengario , che 
ad  onta  fua  perfeguitava  Alberto  Azzo , raccomandato  fuo.  A quello 
fine  feelfe  Lodolfo^  o fia  Litolfo  fuo  Figliuolo,  con  cui  s’era  pacifica- 
le) Annali-  to , e lo  fpedì  in  Italia  con  un’Armata  0) . Era  1’ adediata  Canoda 
fta  Saxo  ad  g£  agonia  vicina  a renderli  per  la  fame,  quando  fi  Teppe  l’arrivo 
hune  Ann.  ^ Lodolfo  a Verona:  il  che  incoraggi  i di fcnlori . A grandi  giornate 
pafsò  Lodolfo  il  Po,  e venne  alla  volta  di  Canoda,  pcrlochè  fenza 
afpcttarlo  le  n’  andarono  con  Dio  gli  adedianti . Confeda  Donizonc  (<0, 

(d)  Titano  cjic  paifcdio  di  qUella  Fortezza  durò  femis  fmul  & tribus  annis , e che 
thild  *l\  incominciato,  dappoiché  Ottone  colla  Regina  AdeLide  fu  ritorna- 
la/. i.  to  in  Germania.  Pero  non  fi  può  immaginar  altro,  fc  non  che  la  li- 

bcrazion  di  Canoda  accadcdc  in  quell’anno  per  la  venuta  e pel  foc- 
corl'o  di  Lodolfo.  Per  altro  convicn  confcdarc,  che  Leone  Odicnfe, 
c lo  lledo  Donizonc,  ficcomc  Autori  del  Secolo  fudVcucntc,  avendo 
prefo  dalla  tradizion  de’ vecchi  gli  avvenimenti  di  quello  tempo,  con- 
futerò non  poco  il  vero  col  falfo.  L’OIlicnlc  »’ ingannò  ferivendo,  che 
la  Regina  Adelaide  folle  per  tre  anni  adediata  in  Canoda.  Inganno!!! 
forte  anche  Donizonc  con  itcrivere,  che  Ottone  il  grande  calo  in  pcr- 
fona  a liberar  Canoda  j e che  venuto  alle  mani  col  Re  Berengario  nel 
Prato  di  Fontana,  lo  Iconfide,  l’ebbe  vivo  nelle  mani,  ed  mviollo 
prigione  in  Germania,  dove  terminò  i funi  giorni-,  c che  pofeia  fu 
creato  Re  Albert»  (lo  lledo  é che  Adalberto ) fuo  Figliuolo,  il  quale 
tornò  all’afTedio  di  Canoda.  Aggiugnc  ancora,  che  fpedito  dal  Re 
Ottone  in  Italia  il  Duca  Litolk>  luo  Figliuolo,  rellò  uccifo  in  una 

(e)  Annali - battaglja  di  man  propria  da  edo  Re  Alberto:  il  che  intclo  da  Octo- 
uti  fupra . »c,  frettololamentc  con  un’Armata  venne  in  Italia,  e qui  fu  creato 

(f )  Frodoar-  Re  d’Italia  ed  lmperadore.  Somma  confulion  di  tempi  c di  fatti  lì 

dut  in  cbr.  fcuopre  in  quello  racconto,  per  quel  che  vedremo . Perora  fappiamo 
ad  A»».  ^ cerlo  coll’autorità  dell’ Annullila  Sadonc  (0»  c di  Frodoardo  CO, 

che 
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che  Lodolfo  nel  corfo  di  quell’anno  in  Italiani  ai  etmprimendam  Be-  Em  Vote. 
rengarii  tyrannidem  dirigi  tur , (fi  in  brevi , expulfo  Berengario , tot  iu  s Ita-  9 Sa- 

lite pojfejfor  efficitur.  Ermanno  Contratto  (<»)  anch’egli  fcrive  Torto  il 
prefenre  anno:  Liutolfus  Dux  Italiani  bofliliter  inva/it , fugatoque  Beren-  „U1  con/T- 
gario  (fi  fili*  tjus , Papia  Urbe , Provinciaque  potitus  eft . Arnolfo  Sto-  tini  in  cbr. 
rico  Milancfe  del  Secolo  fuffeguente  (£)  non  difeorda  da  tali  Scritto-  (•>)  Amulf. 
ri  con  dire,  che  Berengario  odiato  da  gl’italiani  principalmente  per  'nmC*" 
la  crudeltà  Tua,  e per  l’avarizia  di  Guilla  Tua  Moglie,  non  fi  attentò  i//”*.  6. 
di  venire  a battaglia  con  Litolfo  fpedito  dal  Padre  in  Italia}  fed  in - 
grtjfus  quod  dicitur  Sanili  Julii , inexpuinabile  municipium  ( nel  Lago  d'Or- 
ta  diftretto  di  Novara)  refedit  invalidus . Dice  di  più,  che  tradito  da’ 

Tuoi  Berengario  fu  dato  in  mano  di  Litolfo } ma  che  quelli  con  eroica 
magnanimità  il  lafciò  andar  libero,  volendolo  vincere  coll’ armi  c non 
colla  perfidia.  Altro  che  a quello  a noi  non  fuggerifee  intorno  ad  un 
tale  avvenimento  la  Storia  d’Italia.  Se  allora  luccedcffe  la  battaglia 
accennata  da  Donizone  nel  Prato  di  Fontana,  in  cui  egli  (con  errore 
a mio  credere)  fa  feonfitto  c prefo  il  Re  Berengario,  noi  (aprei  dire. 

Credo  eziandio,  che  Litolfo  conquillafle  parte  della  Lombardia,  ma 
non  già  tutta  P Italia , come  feriveva  l’Annalilla  Saffone.  Il  Conti- 
nuatore di  Reginone  non  altro  dice,  fc  non  che  egli  totius  Italia  pane 
pojfejfor  efficitur . 


Anno  di  Cristo  dcccclvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XII.  Papa  i. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  8. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  8. 


ANdavano  profperando  in  Italia  l’armi  di  Litolfo  Duca  di  Lama- 
gna.  Figliuolo  del  Re  Ottone , c già  pareva,  che  abbattuto  Be- 
rengario col  Figliuolo  non  potere  più  riforgere:  quando  l’improvvifa 
morte  d’clfo  Litolfo  troncò  il  filo  alla  fortuna  c vita  di  lui,  c fece  ,cx 
mutar  alpetto  alle  cofe  d’ Italia  . Donizone  (.*)  cel  rapprefenta  paffato  da  )nVit.  Ma- 
parte  a parte  in  una  battaglia  dilla  lancia  del  Re  Adalberto.  Ma  più  fede  tbild.  IH.  t. 
merita  chi  il  dice  morto  in  altra  maniera.  Febre  correptus , fcrivc  Epi-  (MF  l- 
danno  (d)  nella  Tua  Cronica.  E Frodoardo  00:  Liudulfus  Otbonis  Fi-  ^ Ut^_ 
lius , qui  pane  tot  am  obtinuerat  Italiani , oblìi , fepeliturque  Maguntia  apud  danna/  in 
Santlum  Albanum . Ed  Ermanno  Contratto  (/)  : Liutolfus  Dux  commijfa  C brani  et. 
pugna  Adalpertum  vincita  c uniti [que  fibi  una  cum  Regno  Italia  fubjugatis , 
ipje  eodem  Anno  apud  Plumbiam  immaturo  obito,  vita  deceffit , (fi  magno  (f) Herman - 
muitorum  lutto  Moguntia  Jepultus  eft . Non  so,  fc  qui  lì  parli  di  Plom-  »M;  Coni  fo- 
bia 'Ferra  della  diocefi  di  Novara.  Ditmaro  CO  ci  ha  confcrvato  il  dì  itasi»  Cbr. 
della  Tua  morte  con  ifcrivcrc  non  lenza  qualche  differenza  da  gli  altri 
Scrittori  circa  il  motivo  della  l'uà  venuta  in  Italia:  Liudulfus  Regis  fi-  >n  r’  ' J‘ 

lius  , 


% 


Era  Volg. 
Ahmo  957. 


(a)  Chroni- 
« sa  Caftu- 

r il  ri  ft  p.  II . 
Té»  II.  J Ur. 
itsltc. 


(b)  C brute. 
¥*  rftnft 
P.  II.  T 9.  II. 
Rtr.  Italie. 
471.. 

(Cv  Chrentc. 
Arai  uhm 
P.  II.  Te.  I. 
Rtr.  Italie. 
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litis , malorum  depravalus  confila , rurfum  rebrlhvit , palriaque  cedette , ha- 
barn  perrexit  5 ihique  quum  anmtm  ferme  unum  effe! , Odivi  Idus  Scptem- 
bris  {prtb  dolor!)  obiit . Hujus  corpus  a focus  ejufdem  Meguntiam  dela- 
tum , lugubriter  in  Eccle fui  Cbrifti  Martyris  Albani  fepultum . Vanno  con- 
cordi quelli  Autori  irr  alTerire  fcppellito  il  corpo  del  fuddetto  Princi- 
pe in  Magonza,  nè  fi  oppongono  a Donizone,  il  quale  attorta,  che 
le  vifcerc  di  lui  ebbero  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Profpcro  di  An- 
tngnano  vicino  al  Prato  di  Carpineto  fui  Reggiano,  ma  il  corpo  im- 
balfamato  fu  mandato  in  Germania  al  Re  Ottone  fuo  Padre.  Facil- 
mente s’intende  ancora,  che  la  mancanza  di  quello  Principe  fi  tirò 
dietro  il  riforgimento  de  i Re  Berengario  & Adalberto , i quali,  tor- 
nati che  furono  i Tedefchi  nelle  loro  contrade,  dovettero  fenza  fatica 
rimetterfi  in  poflelTo  delle  Città  perdute.  Ma  li  vuol’ aggitignere , ef- 
fere  corfo  in  Italia  un  fofpetto,  che  Berengario  averte  proccurata  a 
Litolfo  la  morte  con  que’ mezzi,  a’ quali  può  ricorrere  folamente,  chi 
è fervo  dell’iniquità.  Poflra  vero , fcrive  Arnolfo  Storico  Milancfe  , 
pius  ille  Litulfus  perfidia  Langobardorum  fiertur  veneto  necatts . Nelle 
Giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  del  Mcniftcrodi  Cafauria  (»),  fi  leg- 
ge uno  Strumento  di  terre  concedute  a livello  da  llderico  Abbate  di 
quel  facro  Luogo  ad  /filone , o fia  ad  Azzo  Conte , fcritto  Regnantibus 
Dottino  Berengario , (fi  Adelberto  Filio  ejus  Regibus , Anno  Regni  eorum 
in  Dei  nomine  VII.  (fi  temporibus  Teobaldi  Ducis  (fi  Marcbionis  Anno 
ejus  IV.  Menfie  fiumi,  per  Indiclionem  XV.  Abbiamo  qui  affai  luce  per 
conoscere,  cnc  in  quelli  tempi  era  il  governo  del  Ducato  di  Spoleti, 
e della  Marca  di  Camerino,  appoggiato  a Teobaldo , o Ga  Tebaldo . Egli, 
ficcome  di  fopra  ortervai  all’anno  546.  era  Figliuolo  di  quel  Bonifazio 
di  Nazione  Ripuaria,  che  era  dato  Duca  anch’erto,  e Marchefe  di 
quelle  contrade . Numerandoli  qui  1'  Anno  Quarto  del  fuo  Ducato  , 
convien  credere,  che  nell’anno  ppj.  o ppq.  mancarti:  di  vita  Bonifa- 
zio luo  Padre,  c eli’  egli  (uccedeffe  nel  governo  di  quegli  Stati . L’  Au- 
tore della  Cronica  Farfenfe  0)  fa  parimente  menzione  finto  quelli  tem- 
pi Marcbionis  Teobaldi , qui  lune  Sabinenftbus  prtterat . Nella  Sabina  è 
fituato  il  Moniftero  di  Farfa;  e la  Sabina  era  allora  comprcfa  nel  Du- 
cato di  Spoleti.  Abbiamo  poi  dalla  Cronica  Arabica  (e),  che  venuto 
ncll’Agolio  dell’anno  precedente  in  Sicilii  un  Generale  Morò,  ap- 
pellato Ammar,  dopo  avere  fvcrnaro  in  Palermo,  ulcito  di  colà  nella 
primavera,  pal'sò  in  Calabria.  All’incontro  arrivato  in  Sicilia  Bafilio 
Ammiraglio  de’ Greci,  vi  fpianò  la  Mofchea  di  Riva,  c prefe  la  Città 
di  Termine}  e venuto  alle  mani  con  Affanno  Moro,  Signore  dell’  [fo- 
la nella  Valle  di  Mazara,  mife  a filo  di  fpada  molti  di  quegl'  Infe- 
deli . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclviii.  Indizione  1. 
di  Giovanni  XII.  Papa  3. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  9. 
di  Adalberto  Re  d’ Italia  9. 


PErchè  Ottoni  il  Grande  Re  di  Germania,  dopo  la  morte  di  Lo • gRA  y0j£ 
dolfo  filo  Figliuolo  fucccduta  in  Italia,  niuna  inquietudine  recarte  Anno  958. 
a i Re  Berengario  & Adalberto , potrebbe  taluno  chiederlo  j e fi  po- 
trebbe rifpondere -,  che  Berengario  dovette  placarlo  in  qualche  manie- 
ra. Ne  è anche  un  contrafegno  il  vedere,  che  erto  Berengario,  quan- 
tunque per  le  ragioni  vecchie,  c per  la  venuta  del  fuddetto  Litolto,  a 
cui  aderì  torto  Alberto  Azzo , doverti-  nudrirc  rabbia  e mal  talento  verfo 
di  quello  Bifavolo  delia  Conterta  Matilda,  pure  il  lafciò  in  pace,  per 
riguardo,  come  fi  può  conghictturare,  ad  Ottone  di  lui  Protettore. 

Anzi  è da  ortervare,  che  fe  non  prima,  almeno  in  quell’  anno  erto 
Alberto  Azzo  porta  il  titolo  di  Conte,  cioè  di  Governatore  proba- 
bilpicntc  di  qualche  Città.  Ciò  colla  da  uno  Strumento,  da  me  pro- 
dotto (a),  fcritto  Bcrengarius  & Adelbertus  Filio  cjus  grulla  Dei  De-  (fi  Anti ?». 
ges , Anno  Regni  e tram  De o propìeio  /lodavo , Menj'e  Novembri! , Indi- 
dune  Secunda:  indicanti  l’anno  prefente.  In  elfo  Strumento  Atto  Fi- 


lius  quondam  idemque  A t toni  de  Comitato  Parmenfe , qui  prtfejfus  fumea 
tiat ione  me » Lege  vivere  Longobardorum , vende  alcuni  beni  ad  Adelber- 
lo,  qui  y Alto  Comes , Conjobriuo  meo,  Filius  quondam  Sigefredi  de  Co- 
mìtatu  Lucenfi . Fu  ilipolato  quello  Strumento  iu  Loco  Infoia  Judicia- 
ria  Parmenfis.  Potrebbe  edere,  che  a quelli  tempi  appartenerti  ciò, 
che  narra  l’Autore  della  Cronica  Farfenfe.  Quel  Tiranno  e dilapida- 
tore dcll’infigne  Monillero  di  Farla,  Campane  Abbate , di  cui  parlam- 
mo all’anno  pj£>.  era  tuttavia  vivo,  ed  opprimeva  quel  l'acro  Luogo. 

Giovanni  XI 1.  Papa  cominciò  ad  abbonirlo,  ficut  y fuus  pater , cioè 
Alberico  Patrizio.  E noi  lafciando  tornare  al  governo  del  Monillero, 
creò  in  fua  vece  Abbate  di  Farla  un'  Adamo,  oriondo  della  Città  di 
Lucca,  fc  pure  non  vuol  dire  di  Lucania.  Ma  perche  in  quelli  tem- 
pi per  la  maggior  parte  i Monillerj  d'Italia,  feminarj  una  volta  di 
Virtù,  erano  divenuti  Tentine  di  Vizj:  erto  Adamo  ben  torto  fi  feoprì 
non  da  meno  del  fuddetto  Canapone . Pro  publico  antan  ftupri  feelere , 
in  quo  detenlus  cfl  a ini  liti  bus  Papié  Job  armi  s , y Marchiani  s Ih  cobaldi, 
qui  lune  Sabinenfibus  pr.ecrat  . Per  clitncrfi  dal  galtigo  gli  convenne 
alienar  due  'Corti,  ed  altri  fondi  fpetrami  a quel  Monillero  . Lupo 
Protofpata  (£)  all’anno  j>ff.  notò,  che  Mariano  Generale  de’ Greci  nchrmiet. 
venne  in  Puglia.  Sotto  quell’anno  poi,  o pur  nel  llguentc,  1’  Au-  (c  chrenie, 
tore  della  Cronica  Arabica  (0  della  Sicilia  lalciò  fcritto,  che  Affano  ■Ar*b“- 
Saraceno  Signore  di  quell’  Ifola,  transfretavit  y hit  obviam  frani  fio  gjr'1  tu  tu 
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E>>  Voi?.  A minar  . Et  fugit  cor  am  eo  Mari  anni  Stratega!,  abititi  a tamen  navi  e 
Anno  navibus  Aloslcmiorum . Aggiugne  approdo,  che  quell’ Armata  navale  di 
Mori  nel  tornare  di  Settembre  in  Sicilia  andò  tutta  a male,  e Fu  d’uo- 
po farne  una  nuova.  Circa  quelli  tempi  Altane  yefeavo  di  Vercelli  , 
grande  ornamento  di  quella  Chiedi  per  la  lua  Letteratura  e Pietà  , 
diede  fuori  il  Tuo  Trattato  de  Preffarit  Ecclejia , dove  ripone  il  mal 
trattamento,  che  fi  facea  dc’Vefcovi,  con  permettere  a tutti  di  ac- 
cularli, con  eligere  da  dii,  che  in  mincanza  di  pruove  prendedero 
il  giuramento,  ed  accettallero  il  Duello  da  farli  con  qualche  loro 
Campione,  Riconofce  per  Canoniche,  e come -vegnenti  da  Dio  le 
elezioni  de’Vcfcovi  fatte  dal  Clero  e Popolo.  Ma  i Principi  poco  ti- 
morati di  Dio,  fprezzando  quelle  regole,  volevano,  che  la  lor  volon- 
tà prcvalcde  in  eleggere  i facri  Pallori . E quali  mai  ? Si  rifiutavano 
i meritevoli  eletti,  c conveniva  prendere  i prediletti  da  loro,  ancor- 
ché indegni,  non  conlidcrando  elfi  il  merito  del  lapere,  c della  bon- 
tà de’ collumi,  ma  folamente  le  ricchezze,  il  parentado,  e i (crvigj. 
E fé  non  vendevano  le  Chiefe  per  danaro,  le  davano  nondimeno  in 
pagamento  della  ferviti!  predata  da  efli,  o da' lor  Parenti  alla  Corte. 
Pero  li  vedevano  Fanciulli  alzati  al  Velcovato  , c fi  obbligava  il  Po- 
polo a dar  rcltimonianze  favorevoli  a quelli  sbarbatelli,  che  appena 
avevano  imparato  a memoria  qualche  articolo  della  Fede,  per  potere 
rifpondere,  benché  tremando  aU’cfame;  il  quale  era  tuttavia  in  ufo 
più  tollo  per  formalità,  che  per  chiarire  la  feienza  d’elfi.  Ed  ecco 
qual  folle  in  quelli  tempi  lo  (lato  milcrabile  delle  Chiefe  d’Italia. 

Anno  di  Cristo  dcccclix.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XII.  Papa  4. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  io. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  io. 

ERa  affai  vecchio  Pietra  Candiano  III.  Doge  di  Venezia)  a quella 
malattia  fi  aggiunfe  la  grave  afflizione  provata  per  la  ribellione 
di  Pietra  fuo  Figliuolo,  che  fervi  ad  allettargli  la  partenza  da  quello 
(a  ) DnitJal.  Mondo.  (<0  Non  fu  egli  si  predo  morto,  che  raunaco  il  gran  Con- 
ia chronut  fàglio  del  Popolo , dove  intervennero  anche  i Vefcovi  ed  Abbati,  tutti 
jiailr/  R"  deliberarono  di  voler  per  loro  Doge  quel  medefimo  Pietro  IP',  ch’cfli 
prima  aveano  giurato  di  non  ammettere  al  loro  governo.  Però  a gara 
con  quali  trecento  barche  fe  n’andarono  a Ravenna  a levarlo,  e pom- 
pofamente  ricondottolo  a Venezia,  di  nuovo  il  crearono  Doge.  Ac- 
cadde probabilmente  in  quell’ Anno  un  fatto,  di  cui  ci  ha  confervat# 
(b)  Anm-,.  una  breve  memoria  l’Anonimo  Salernitano  (i).  Cioè  che  Giovanni  XII. 
mm  SAitm.  papa,  il  quale  comandava  tanto  in  temporale  che  fpirituale  in  Roma, 
r.  il.  re.  il.  ebbe  delle  diffenfioni  con  Pandolfo,  c Landolfo  II.  Principi  di  Bene- 
“ "•  vento  c di  Capua,  eh’ elio  1 dorico  chiama  figliuoli  di  Landolfo  I.  ma 
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con  errore,  perchè  Pandolfo  fu  Figliuolo,  e non  Fratello  di  Lundol- 
fo  II.  il  quale  fin  dell'Anno  943.  l’avca  dichiarato  Collega  nel  Prin- 
cipato. Ora  Papa  Giovanni  dum  ejfet  adolefcens , atque  vitiis  dediti , 
undique  hofìium  gentes  congregar!  juffìt  in  unum , & ntn  tantum  Roma - 
mm  exercitum , [ed  (j?  Tufcos  Spoletinofque  in  fuum  fuffragium  conduxit . 
Nè  1 Popoli  di  Spoleti,  nè  quei  della  Tofcana  erano  allora  fudditi 
del  Papa,  c però  li  dovette  egli  trar  fcco  in  lega.  A quello  avvilo 
Landolfo  Principe  di  Benevento  milc  in  armi  tutti  i fuoi  Capuani, 
ed  incontanente  Ipcdì  a Salerno,  pregando  Gifolfo  Principe  di  quella 
Terra  di  accorrere  in  aiuto  fuo.  Venne  Gifolfo  con  fiorito  cfercito, 
e gran  falmcria.  Non  ci  volle  di  più  per  fare  abortire  tutti  i difegni 
di  Papa  Giovanni*  perciocché  dum  Romani , Spolctinique  & ‘Tu fri,  ad- 
ventum  Principi  Gijulfi  repcriffent , magno  meta  percujfì , fuos  repctunt 
f.nes . Aggiunge  il  medefimo  Storico,  che  da  li  a qualche  tempo  Papa 
Giovanni  per  Cuoi  Atnbalciatori  fece  intendere  a Gifolfo  fuddetto  di 
voler  contraerc  Lega  con  lui.  Venne  Gifolfo  da  Salerno  a Tcrracina, 
conducendo  fcco  un  nobiliflìmo  corteggio,  e colà  portatoli  anche  il 
Papa,  ftabilirono  fra  loro  la  defiderata  Lega.  In  fiamma  dice  quello 
Scrittore  Salernitano,  efiere  flato  in  tanto  credito  Gifolfo  Principe  di 
Salerno,  che  tanto  i Greci,  che  i Saraceni,  Franzcli  e Salibili  fi  flu- 
diavano  di  averlo  per  amico,  c niuno  fi  attentava  a toccare  gli  Stati 
di  lui.  Ho  io  data  alla  luce  0»)  una  Donazione  da  lui  fatta  alla  Chiefa 
di  San  Maffimo,  fondata  in  Salerno  a Domino  Guaiferio  Principe  Bifa- 
vio  nojlro , come  egli  dice.  Lo  Strumento  fu  fcritto  in  anno  Vigefimo 
quinto  Principati  nofiri , de  Menfe  Aprilis , Indizione  II.  cioè  nell’ anno 
prefente,  fe  quelle  Note  furono  ben  copiate.  Legge!!  parimente  nel- 
le Antichità  Italiche  (*)  un  Diploma  de  i Re  Berengario  & Adalberto 
dato  Vili.  Kaìcndas  Novembri s , anno  Incarnationis  Domini  DCCCCLP  II  II. 
Regni  vero  Domnorum  Bercngarii  atque  Adalberti  piijjìmorum  Regum  VI  III. 
Indizione  111.  Arium  Papia . Anche  quello  Documento  appartiene  all’ an- 
no prclcnte.  Non  fi  fa  già,  a quale  lia  precifamcnte  da  riferire  una  Let- 
tera fcritta  dal  fopralodato  Attone , o fiada  Azzo  Vefcovo  di  Vercelli  in 
quelli  tempi,  perfonaggio  di  làcra  Letteratura  ornatilììmo,  come  di- 
moftrano  l’ Opere  fuc  date  alla  luce  dal  Padre  Dachery  (<),  c tanto 

f>iù  degno  di  (lima,  quanto  più  era  comune  allora  l’ignoranza  in  ba- 
ia. Tutti  fi  lamentavano,  ma  fpezialmente  i Vcfcovi,  dell’ alpro  go- 
verno del  Re  Berengario,  c fi  può  credere,  che  (ludiaflero  le  manie- 
re di  fgravarfene.  Ora  Berengario,  a cui  non  mancavano  fpie,  per  af- 
ficurarli  della  fedeltà  d’elfi  Prelati,  volle  obbligarli  a dargli  de  gli 
ollaggi . Sopra  ciò  Attone  fcrifle  a i Vcfcovi  luci  Confratelli , (giac- 
ché non  era  loro  permeilo  di  raunarfi)  per  udire  il  lor  fcntiracnto  in- 
torno a quella  novità . Egli  intanto  giudiziofamcntc  propone  il  fuo 
con  riconofcerc  l’obbligo  della  fedeltà,  dovuto  a’ fuoi  Sovrani,  ma  con 
foflcncre,  che  non  fi  dee  far  quello,  che  non  hanno  fatto  i Prcdcccf- 
fori*  nè  edere  giullo  l’efporre  gli  ollaggi  a’ pericoli  della  vita,  per- 
ché fe  i Vcfcovi  non  fi  trattcneflcro  per  timore  di  Dio  dal  mancare 
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al  loro  dovere,  molto  men  fc  ne  guarderebbono  per  timore  di  nuoce- 
re a gii  ortaggi.  Nel  Catalogo  de’ Duchi  di  Spoltri,  porto  davanti  al- 
la Cronica  di  Far  fa  00  prima  dell’anno  póo.  fi  vede  menzionato  Iraf- 
mtiidus  Dux , il  quale  fi  può  credere  l’ucccduto  in  quel  Ducato  per  la 
morte  o per  altra  mancanza  ui  Teobaldo  Duca  e Marchcfc  di  quella 
contrada.  All’anno  981.  noi  troveremo  creato  Duca  e Marchcfc  di 
Spoleti  e Camerino  un  Trafmondo  lenza  poterli  chiarire,  fc  fieno  di- 
verfe  peritine,  e forfè  l’un  figlio  dell’altro,  o fc  pure  fuor  di  Gto  a- 
vefle  il  Cromila  Farfenfe  pariuto  di  un  Trafmondo  Duca  verlo  quelli 
tempi . 

Anno  di  Cristo  dcccclx.  Indizione  in. 
di  Giovanni  XII.  Papa  5. 
di  Berengario  11.  Re  d’Italia  11. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  11. 


NOn  ha  la  Storia  d’Italia  Autore  alcuno,  da  cui  fi  porta  ricavare, 
in  che  confi ltelfcro  gii  aggravj  fatti  dal  Re  Berengario  a quali 
tutti  i Principi  d’Italia,  ed  in  particolare  ai  Romano  Pontefice.  Ch’ 
egli  ne  faccflc,  e molti,  ed  intollerabili,  fi  può  argomentare  da 
quanto  lalciarono  fermo  gli  amichi  Storici,  fra’ quali  Liutprando, 
dove  racconta  (*),  che  regnantibus , ini  tuo  fevientibus  in  Italiani , £•? 
ut  verini  fateamur , tyrannidon  exer centibui  Berengario  atque  Adelber- 
to , Giovanni  XII.  Papa  fpedi  per  Cuoi  Legati  ad  Ottone  il  Grande  Re 
di  Germania  Giovanni  Cardinal  Diacono,  ed  Azzotie  Notaio,  o pure 
Archivirta  con  pregarlo,  che  per  amore  di  Dio  e de  i Santi  Apollo- 
li  Pietro  e Paolo  volcfle  liberar  lui,  e la  fama  Cliicla  Romana  dalle 
griffe  di  quelli  due  Re,  e rimetterla  nella  fua  primiera  libertà.  Die- 
tro a i Legati  Pontificj  arrivò  in  Sartoma  Gualberto  Arcivcfcovo  di  Mi- 
lano, che  appena  vivo  s’era  potuto  fottrarre  alia  rabbia  di  Berengario 
& Adalberto,  piote llando  di  non  poter  più  fofferire  la  loro  crudeltà, 
e molto  men  quella  di  JVtlia , o fu  GuiUa  Moglie  di  Berengario,  che 
contro  le  Leggi  Ecclcfiallichc  volca  loitcncrc  come  Arcivcfcovo  di  Mi- 
lano Manaffe  Arcivescovo  d’Arles,  il  quale  altronde  fi  fa,  che  fegui- 
tava  tuttavia  ad  intitolarli  Arcivcfcovo  di  Milano.  Inoltre  fopragiun- 
fe  Gualdone  Fefeovo  di  Como,  e non  già  di  Cuma,  come  fi  penso  il 
Padre  Pagi,  lamentandoli  anch’egli  di  varie  opprcifioni  a lui  fatte  da  i 
due  Re  luddetti,  e dalla  Regina  Willa.  Aggiugne  Liutprando:  Fe- 
ver  un  t & nonnulli  alterius  ordini s ex  Italia  viri , quos  inter  Ulti (iris  Mar- 
chio Otbertus  cum  ApoflolUis  cucur rerat  Nuntiisì  a fantlijjimo  Othone  tutte 
Ilcge , ut  dixi , mute  Attgujlo  Gufare , confilium , auxiltumque  expetens . Lo 
lidio  abbiamo  dal  Continuatore  di  Reginonc  (0,  le  cui  parole,  rap- 
portate ancora  dall’  Annalilta  Saflbnc  00»  fono  le  feguenti  lotto  quell’ 
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anno:  Ledati  quoque  ab  Apoflolica  Sede  veniunt , Johannes  Diaconus , 6? 
Aro  Seri  maria! , votante!  Regem  ad  defendendum  Italiani,  (jf  Routunam 
Re  noublita  n ti  lyrvtnide  Berengtrii . (i-'altbertus  etiam  Archiepifeopus  Me- 
diolanenfis,  i l'aedo  Carnami!  Epifcopm , & Opertus  Marchio,  Berenga- 

riunì  fugienta,  in  Saxonia  Rcgcnt  aieant . Sei  & reliqui  pane  orane:  ha- 
lite Comi  te  s c-f  Epijcopi , Literis  tum  aut  Legati! , ut  ad  fé  liberando s ie- 
ri: ut  , expefcunt . Convien  qui  por  mente  a quello  Oktrte  Marchdc,  in- 
dubitato afccndcntc  della  nobiliflima  Cafa  d’Eltc,  che  mireremo  an- 
che diramata  nella  Rcal  Cafa  di  Brunfvich  dominante  in  Germania,  e 
nella  gran  Bretagna.  Noi  vedemmo  quello  Principe  nell’anno  jjfi. 
caro  ai  Re  Berengario,  e fuo  confidente.  Ma  Berengario,  facile  a 
farli  de  i nemici,  era  anche  più  facile  a perdere  gli  amici.  Non  po- 
tendo più  il  Marchdc  reggere  all’alpre  ed  ingiuitc  maniere  di  lui, 
ricorlc  anch’egii  al  Re  Ottone.  Siccome  fi  dimollrerà,  quello  Mar- 
chefe  Oberto  non  è già  lo  llefl'o,  che  Uberto  Figliuolo  ballardo  del  Re 
Ugo,  e Marchefe  di  Tofcana,  del  quale  Uberto  non  parlano  più  da 
qui  innanzi  le  Carte  antiche  di  Lucca.  Noi  troveremo  il  notlro  Oberto 
fiotto  Ottone  il  Grande  uno  dc’primi  perfonaggi  nella  fiua  Corte,  c di 
tutta  l’Italia-,  laddove  Uberto  Marchdc  di  Tolcana  fu  da  elfo  Ottone 
cacciato  in  elilio. 

Se  mi  vicn  chiedo,  di  qual  Marca  avede  allora  il  governo  il  fud- 
detto  Oberto , non  fio  rifpondere  per  mancanza  di  lumi.  So  bene  (e 
lo  vedremo  andando  innanzi)  ch’egli  mancato  di  vira  circa  l’Anno 
P7f.  lafciò  dopo  di  sé  due  Figl’tioli , cioè  / fdnlbrrto , ed  Ob er- 
to II.  amendue  Marchili.  E quello  Alai  ber  lo  , lì ico me  colla  da 
uno  Strumento  Lucchese,  citato  dal  Fiorentini  (a),  c da  me  poi 
pubblicato  nelle  Antichità  Ellenli  (b) , vicn  chiamato  Adalbertus 
Marchio,  Filio  bonze  memori te  Obberli,  & Nepui  boncc  memori te  Adalber- 
ti , qui  fuit  fimiliter  Marchio.  Sicché  Padre  di  quello  Oberto,  chia- 
mato Ulujtre  Marchefe  da  Liutprando,  fu  un’altro  Marchefe  Adalberto ; 
e però  fecondo  i miei  conti,  per  le  odcrvazicni  già  addotte  in  ella 
Opera,  concorrono  fortiflimc  conietturc  a farci  credere  il  Padre  d’edo 
Oberto  difeendente  da  ano  de  i due  Adalberti  Duchi  e Marche-li  di 
Tofcana,  o per  via  di  Bonifazio  Figliuolo  di  Adalberto  1.,  o per  quel- 
la di  Guido  o di  Lamberto  Figliuoli  di  Adalberto  li.  Duchi  anch’efli 
di  T oicana . Sotto  i Re  LTgo  c Lottario  fu  perfeguitata  c depreda  la 
profapia  d’cllì  Adalberti;  ma  fotto  Berengario,  c maggiormente  poi 
lotto  Ottone  il  Grande,  li  rialzò  nella  perfona  del  mentovato  Mir- 
chefe  Oberto,  con  durar  tuttavia  per  mifericòrdia  di  Dio  nelle  nobilif- 
fime  due  Cafe  regnanti,  che  tette  ho  accennato.  Ora  tornando  ad  Ot- 
tone 1.  Re  di  Germania  dovette  ben  parergli  faporuo  l’invito  a lui 
fatto  da  tanti  Principi  di  acquiflare  non  fidamente  il  Regno  d’  1 calia , 
tua  anche  la  Corona  dell’Imperio  Romano;  c però  in  quell’anno  egli 
accudì  alle  provvifioni  nccellarie  per  calare  con  forza  e decoro  in  Ita- 
lia nell’anno  vegnente  . Truovafi  una  Donazione  fatta  dal  Re  Beren- 
gario alla  Regina  (Villa  o fia  Guitta  lua  Moglie,  (0  intervenni  ac  pe- 
tit io- 
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fittene  IVidonis  Marchiani  s , noflrique  diletti  Filii . Fu  dato  quel  Diploma 
Ottavo  die  kaicnd.  Novembri s anno  Dominic*  Incarnationis  DCCCCLX. 
Jndittionc  Chiatta,  Regni  vero  Donnorum  Berengarii,  (fi  AJalberti  Re - 
gtttn  Decimo  . Attum  vero  Papi*.  Sotto  quello  medefìmo  anno  raccon- 
ta il  Dandolo  (d),  che  Pietro  Candiano  IT.  Doge  di  Venezia,  inficine 
con  Buono  Patriarca  di  Grado,  con  Pietro  P’efcovo  di  Oli  vola,  o fia 
di  Venezia  lidia,  con  Giovanni  Vefcovo  di  Torccllo,  c con  gli  altri 
Vefcovi,  Clero  c Popolo,  rinovò  il  Decreto  già  fatto  da  Qrfo  1.  Do- 
ge di  non  far  da  lì  innanzi  mcrcatanzia  de  gli  fervi,  o fia  de  gir  Schia- 
vi Crilljani,  Cioè  da  gran  tempo  collumavano  i mercatanti  Venezia- 
ni di  comperar  da  i Corfari  Schiavoni  o Ungheri  de’ poveri  Crilliani 
fatti  fchiavi,  c poi  li  rivendevano  a i Saraceni  o ad  alrre  Nazioni  Pa- 
gane. Circa  l’anno  877.  fu  proibito  quello  infame  traffico  da  i Dogi, 
c dal  Clero  c Popolo  di  Venezia  con  pene  temporali  c fpirituali . Ci 
fu  bifogno  ancora  in  quell’ annodi  rinovar  lo  lidio  divieto,  con  proi- 
bire nei  medefimo  tempo  il  portar  Lettere  d’italiani  o di  Tcdcfchi 
a i Greci,  o al  loro  Imperadorc;  ad  illanza  forfè  del  Re  Berengario, 
a cui  non  doveano  piacere  fimili  intelligenze  . Donizone  (b)  oltre 
all 'allodio  di  Canofia  fatto  dal  Re  Berengario,  o fciolto  nell’anno  94 6, 
ne  racconta  un’altro  fucccduto  dipoi  od  intraprelo  dal  Re  Adalberto, 
ma  con  imbrogliare  i tempi,  perchè  ferivo  efi'ere  venuto  in  Italia  Li- 
tolfo  Figliuolo  del  Re  Ottone,  per  le  cui  forze  rollò  libera  Canofia. 
Uccifo  poi,  com’egli  vuole,  Litolfo  in  una  battaglia,  Alberto  Azzo 
Signore  di  quella  Rocca  fcrifie  immediatamente  al  Re  Oitone,  che 
fccndcflc  in  Italia,  perchè  quella  farebbe  fua;  e che  Ottone  (*) 

- - - - conf e flirti  multo  s fecum  inde  revexit 

Italiani  fecum , fuetti  pacifico  petierunt 

Cuntti  Lombardi , fibi  dante s opptda  gratis  . 

Quello  fecondo  allodio  fecondo  lui  durò  Tempora  per  bina,  ternos 
Mtnfefque , cioè,  le  so  ben  intendere,  due  anni  e tre  Mcfi.  Conofcc 
il  Lettore,  che  v’ha  de  gli  sbagli  nella  narrativa  di  Donizonc.  Ma 
pollo,  che  fulfilla  il  fuddetto  fecondo  allodio,  cd  aficdio  anch’  efio 
ben  lungo,  parrebbe  che  dovelfimo  crederlo  incominciato  nell’anno 
949.  e terminato  nell’anno  961.  allorché  un  gran  temporale  venne 
dalla  Germania  in  Italia. 


Anno 


(*)  Indi  fubito  molti  riconduce 

Seco  in  Italia , a cui  fi  dieron  tutti 
I Lombardi  col  dono  di  caflella. 
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Anno  di  Cristo  dcccclxi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XII.  Papa  6. 
di  Berengario  II.  Re  d’Italia  n. 
di  Adalberto  Re  d’Italia  11. 

QUando  ila  originile,  come  Cembro  a me  un  Diploma  (*>)  de  i Re 
Berengario  St  Adalberta , conceduto  a Martino  Abbate  della  Van- 
gadizza  predo  all’  Adigetto,  dove  io  offervai  tuttavia  il  Sigillo  di 
cera  col  nome  di  quei  Re:  noi  troviamo  erti  Regnanti  in  Verona  fui 
fine  di  Maggio  del  prefente  Anno.  Fu  dato  quel  Diploma  IH.  Ka- 
tenda!  Juniai , Anno  Incarnatimi  Domini  DCCCCLXI  Regni  vero  Domni 
Berexgarii , atquc  .-/dal berti  piijjimorum  Regum  XI.  Indili  ione  jy.  A cium 
Verona.  Quel  che  è più,  effendo  fiato  dato  quefto  Diploma  inter- 
venti! ac  petitione  Ugonis  Marchiami  ‘Thufcije , noi  vegniamo  a conol’ce- 
re,che  Uberto  Marcbefe  di  Tofcana , o avea  pagato  il  debito  della  na- 
tura (*),o  come  vogliono  alcuni  era  fuori  d’ Italia  cacciato  in  elilio; 
c che  Ugo  Tuo  Figliuolo,  il  quale  riufeì  poi  uno  de’ Principi  famofi 
d’ Italia,  era  lucceduto  a lui  nel  poffeffo  e governo  della  Tofcana;  ed 
avere  S.  Pier  Damiano  imbrogliata,  lìccomc  vedremo,  co’ Cuoi  rac- 
contila Storia  della  Tofcana.  Vicn  anche  rapportata  dall’ Ughelli  (e) 
la  fondazione  del  Monifiero  di  Graffano  nella  dioccfi  di  Vercelli  fatta 
da  Aledramo  Marcbefe , Figliuolo  di  Guglielmo  Conte , e da  Gerberga  Fi- 
gliuola del  Re  Berengario.  Quelli  vieti  creduto  il  primo  Marchefc 
del  Monferrato,  da  cui  derivo  la  fchiatta  di  que’  Principi  sì  celebri, 
liccome  vedremo  nella  Storia  de’ Secoli  fuffeguentr.  Quello  Strumento 
ha  quelle  Note:  Bercng trini  & Adelbertus  ejus  Filini , grafia  Dei  Re- 
gei, Anno  eoru m , Dco  propitio , Undecimo , Menfe  Augnili , Indizione 
Quarta,  cioè  nell’Anno  prefente,  nel  cui  Mele  di  Agolto  troviamo 
tuttavia  dominanti  quelli  due  Re.  Vedelì  anche  apprettò  il  Guiche- 
non  (<0  un  Diploma  di  Ugo  e Lottario  Re  d’Italia,  che  nell’  Anno 
PjS.  donano  Aledramo  Corniti  quandam  Cor  lem , qu.r  Forum  nuncupatur , 
fitam  fuper  fluvium  Taaar . Si  può  tenere  per  lo  fieffo  Aledramo,  che 
con  titolo  di  Marchefc  comparifce  da  lì  innanzi . Intanto  (lava  forte 
a cuore  al  Re  Ottone  la  fpedizion  d’Italia;  mi  prima  d’intraprcn- 
dcrla  volle  allicurar  la  Corona  della  Germania  in  capo  ad  Ottone  pri- 
mogenito fuo.  Adunata  dunque  in  Vormazia  la  Dieta  Generale  del 
Regno,  fu  con  unanime  conlcnfo  de’ Baroni  e del  Popolo  eletto  Re 
di  Germania,  c coronato  Ottone  IL  fuo  Figliuolo  (r).  Ciò  fatto,  e 
raccomandato  a Guglielmo  Arcivcfcovo  di  Migonza  fuo  Fratello  effo  Fi- 
gliuolo, che  era  allora  in  età  di  lette  Anni,  tornò  Ottone  il  Grande 
in  Saffonia,  e dopo  aver  dato  buon  ordine  a gli  affari,  per  la  Baviera 
e per  la  Valle  di  Trento  calò  coll’ clèrcito  tuo  in  Italia,  ubi  omnei 
potè  Cornile!  Epifcepos  ebvies  babai! , ut  deciti! , ab  eii  honerifice 
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fufcep'u;,  pitsjiative  , ab  que  ulta  re  fi  (lentia  Papi.vn  intravst . Trovò 
quivi  diitruTo  da  Berengario  il  Palazzo  de  i Re,  forte  per  un  pazzo 
galligo  dato  d 1 ‘ili  a i Cittadini,  cd  ordinò,  che  lì  rifaccflc.  Intanto 
Berengario  e WilU  fua  Moglie  c i lor  Figliuoli,  (1  chiulero  in  varie 
Fortezze,  lenza  ofir  di  comparire  coll’ armi  in  campagna  per  opporli 
a 1 felici  progredì  del  Re  Germanico. 

Si  può  molto  bene  accordar  quella  relazione  con  ciò,  che  1’ A- 
nonimo  Salernitano  (>)  Infoiò  ferino  dicendo,  che  il  Re  Adalberto 
cum  magno  apparata , populoque  nimis  valido  Clufas  venite  cioè  alla  Chtufl 
nella  Valle  dell’Adige,  quaterna  cum  Ottone  certame n inire  t . Feruntque 
plurimi , ut  fex  agiata  miilia  pugnattrum  cum  Rege  Adeherto  fui /fitti . Stccte 
ivi  quello  clcrcito  un  di  c una  notte,  lenza  che  udifi’ero  avvicinarli  il 
nemico}  quand’ eccoti  molti  di  que’ Conti,  cioè  de’ Governatori  delle 
Città , difiero  fuor  de  i denti  ad  Adalberto,  che  il  pregavano  di  por- 
tarli a Pavia  per  fare  intendere  ai  Re  Berengario  fuo  Padre  di  cedere 
ad  elio  Adelberto  il  governo  del  Regno,  perche  loro  intenzione  era 
di  non  iti  ir  più  lotto  ii  comando  di  lui.  Se  acconfcntiva , erano  pronti 
a combattere  con  tutte  le  lor  forze  contra  chi  veniva  in  Icalia  per 
torgli  ii  Regno}  fc  nò,  li  farebbono  dati  al  Re  di  Germania,  ficco- 
me  rifoluti  di  non  più  rapportare  la  crudeltà  di  Berengario  c di  Ina 
Moglie.  Andò  Adalberto}  trovò  il  Padre  difpo'lo  alla  rinunzia}  ma 
Willa  fua  Madre,  femmina  delle  perverte  e trillc,  clic  fieno  mai  (late 
create  al  Mondo,  non  fi  voile  lafciar  in  alcuna  maniera  (muovere,  e 
dillurbo  1* aliare.  Portata  da  Adalberto  la  rifpolia  a i Comi,  ciò  fervi 
ad  accrclcerc  la  lor  collera}  e però  all’illantc  partendoli  da  lui  colle 
lor  genti , le  nc  tornarono  cadauno  alla  fua  Città.  Di  qui  è,  che  fenza 
contrailo  alcuno  entro  il  Re  Ottone  in  Italia,  c a dirittura  paflàto  a 
Pavia,  vi  trovo  fpalancarc  le  Porte.  Non  tardo  la  maggior  parte  de’ 
Principi,  e delie  Città  d’ Italia  ad  eleggere  e a riconotcerc  per  filo 
Signore  il  Re  Ottone  nella  Dieta  tenuta  a quello  fine  in  Milano. 
Landolfo  femore  {b)  Storico  Milanele  del  Secolo  ftilleguencc  così  nc 
fcrivc:  Otto  ab  omnibus  in  Regnimi  cum  triumpbis  Mecliolani  Elechit , fu- 
blimatus  e/l.  Scguica  poi  a dclcnverc  la  Coronazione  latta  nciia  Balì- 
lica  Ambroliana  di  Milano,  con  quelle  parole.  IValperto  ( Arcivefco- 
vo)  my feria  divina  celebrante , multis  Epifcopis  circumjiantibus , Rtx  0- 
mnia  Regalia , Lance  a m , in  qua  C/avus  Domini  habebatur , (y  Ettfern  Re- 
gi lem  , Ih  penne  m , Baltbcum , Clamydcm  Imperiale  m , ornile  fatte  Regias  ve- 
Jles  fuper  Altare  beati  Antbrofti  depofuit  , perficientibus  atque  celebranti - 
bus  Clericis , omnibufque  Ambro/ianis  (jrdintbus  divinarum  folcmnitatum  my- 
Jìeriis , iralpertui  magnani  mus  Archie  nife  opus , omnibus  rcgalibus  inda  men- 
tii cum  ma  ni  palo  Subdiaconi  ( li  oliavi  l’ antichità  di  que  ito  rito)  Corona 
fuperimpofita  (cioè  la  Corona  del  Ferro,  in  cui  non  dovei  fapcrc  Lan- 
dolfo, come  fanno  oggidì  quei  di  Monza, che  v’era  innevato  un  Chiodo 
del  Signore,  perchè  l’avrebbe  detto,  come  lo  diire  delia  Lancia)  ad- 
f antibus  beati  Ambrofti  fuffraganeis  univerfis , multifque  Ducibus  atque 
Marchitnibus , decent ijfims  mirijicc  Otlonsm  Rcgem  collauda: nm  & per 
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omnia  ctnfirmatum , induit  atque  perunxit . Spedi  intinto  il  Re  Ottone 
a Roma  Alitine,  o Ila  Azze  Abbate  di  Fulda,  con  ordine  di  preparar 
gli  alloggi,  c tutto  quanto  occorreva  per  la  lua  venuta  a Roma, 
giacché  era  d’accordo  con  Papa  Giovanni  XII.  che  gli  farebbe  con- 
ferita la  Corona  Imperiale. 

Da  gran  tempo,  cioè  dall’anno  813.  occupavano  i Saraceni  l'Ifola 
di  Creta,  oggidì  Candia.  Venne  in  penderò  a Romano  iuniore  Impc- 
rador  de’ Greci  di  riacqui  darla , c fpedt  a quella  imprefa  Ninfe  o Foca 
nell’inno  precedente.  Di  molte  prodezze  quivi  fece  quello  Genera- 
le («),  c lilialmente  nel  prefente  anno  gli  nula  di  prendere  la  Capi- 
tale, c di  ridur  tutta  l’Ifola  alla  divozione  del  Greco  Augulto:  mo- 
tivo di.fomma  confolazione  ed  allegrezza  non  folo  a i Criltiani  d’  O- 
rientc,  ma  all’Italia  tutta.  Diverla  era  ben  la  forte  dell' Itola  di  Si- 
cilia in  quelli  tempi.  Per  incitato  della  Cronica  Arabica  (*),  Aliano 
Signore  d’cITa  Ilota,  feco  condulfc  in  Affrica optimatcs  Sicttlorum  (cioè 
per  quanto  vo  io  conghietturando,  i Figliuoli  giovanetti  de’  Nobili 
Siciliani)  i3  inflituil  eoi  in  Religione  Amir  Al-Mumenin,  hoc  ejì  Impe- 
ratorie Ftdehum , fea  Mabometanorum , qui  rei  eorum  auxit , & benefecit 
eie.  Dovetee  in  quella  maniera  la  Rcligion  Criltiani  ricevere  un  gran 
crollo  in  Sicilia  lotto  il  giogo  de’ Saraceni.  Sul  fine  di  Maggio  dell’ 
anno  prefente  fece  partenza  da  quella  vita  Landolfo  1J.  Principe  di  Be- 
nevento e di  Capua  (0,  con  fuccedcrgli  Pandolfo  fopranominato  Ca- 
podifeiro , già  dichiarato  fuo  Collega  nel  Ptincipato  nell’  anno  P43.  e 
Landolfo  111.  amendue  fuoi  Figliuoli. 

Anno  di  Cristo  dcccclxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XII.  Papa  7. 
di  Ottone  I.  Imperadore  i. 
di  Ottone  II.  R.c  d’Italia  i. 


CEIebrò  il  Re  Ottone  la  feda  del  Santo  Natale  dell’  anno  prece- 
dente iq  Pavia,  c pofeia  fi  accinlè  al  viaggio  di  Roma.  Leggcfi 
predo  Graziano  (<0,  ne  gli  Annali  BaronianiCO,  e in  alti i Libri  il  Giu- 
ramento fatto  da  lui  .in  favore  di  Papa  Giovanni  prima  di  pallore  Colà. 
Si  permittentc  Domino , dice  egli,  Rom.tm  venero , fanftam  Romanam  Ec- 
clejiam , (A  Te  Reclorcm  ipfius  exaltabo  fecundum  pojfemeum-,  tjj  numquam 
vitam , aut  membra , fc?  tpfum  honorem , quem  hauti , me a volani  a te,  aut 
meo  confido,  aut  neo  confenfu,  aut  mea  exhor latitine  perdei . Et  in  Roma- 
na Urbe  nullum  Placitum,  aut  01  dmationem  faciam  de  omnibus,  qua  ad 
Te,  aut  ad  Romanos  ptr lineai , fine  tuo  confido . Et  quidquid  in  nofiram 
poteflatem  de  Terra  Sanili  Pell  i pervenerit , libi  reddam . Et  cuicumqut 
Regnarti  Italica»  commifero,  jurare  faciam  illum,  ut  adjutor  Tibi  fit  ad 
defendendam  Tur  am  Sancii  Pelri  fecundum  J'uum  pojfe . Ha  il  Padre  Pa- 
tì*. V.  Z z gì 
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gì  (*)  provato,  non  effe  re  (lato  Ottone  il  Grande,  divenuto  che  fu 
Augullo,  da  meno  de’fuoi  Predcccflori , con  avere  acquillata  la  Sovra- 
nità di  Roma,  e lafciatone  l' utile  dominio  ai  Romano  Pontefice.  An- 
che di  ciò  è una  pruova  il  dirli,  ch’egli  in  Roma  non  terrà  alcun 
Placito  e Giudizio,  nè  pubblicherà  Editto  alcuno  intorno  a cole  fpet- 
tanti  al  Papa  e al  Popolo  Romano,  lènza  afcoltare  il  Contìglio  del 
medefimo  Papa.  Accompagnato  dunque  daU’cfercito,  e da  gran  folla 
di  Vefeovi  e Baroni,  precedendolo  per  tre  giornate  1’  Arcivefcovo  di 
Milano  Gualberto , s’inviò  alla  volta  di  Roma  Ottone  (è).  Giunto  co- 
là, fra  le  acclamazioni  d’imraenfo  Popolo  fu  con  tutto  onore  ed  a- 
morc  accolto  da  Papa  Giovanni  XII.  Ci  è (tato  confervato  da  Epi- 
danno  (r)  il  giorno,  in  cui  con  incomparabil  magnificenza  fegui  la  di 
lui  Coronazione  per  mano  del  Papa,  e gli  fu  conferito  il  titolo  e l’au- 
torità d’Imperadore  Augufto.  Ipfe,  dice  egli,  a Papa  Ottaviano  be- 
nedici tur  in  Purificatione  fanti  ce  Mari*,  die  Dominilo  . Così  1’  Imperio 
Romano,  che  era  (lato  vacante,  fin  qui  dopo  la  morte  di  Berengario 
Augufto , pafsò  ne  i Re  di  Germania,  o pure,  come  alcuni  vogliono, 
torno  a i Re  Franchi,  ertcndochè  la  Germania  tuttavia  portava  il  no- 
me di  Francia,  e lo  (ledo  Ottone  s’intitolava  Re  della  Francia,  cioè 
dell’Orientale,  venendo  la  Gallia  folto  nomedi  Francia  Occidentale. 
In  tal  occafione  Papa  Giovanni,  e tutto  il  Popolo  Romano,  per  at- 
tortalo di  Liutprando,  giurò  fopra  il  Corpo  di  S.  Pietro  di  non  mai 
tenere  aderenza  alcuna  co  i deporti  Re  Berengario  £c  Ad tlberto . AH’ 
incontro,  per  aflerzione  del  fuddetto  Liutprando,  o per  dir  meglio 
del  fuo  Continuatore,  Ottone  a Papa  Giovanni  Xlf.  non folum  propria 
reftituitj  cioè  l’ occupatogli  da  i Re  precedenti  d’Italia,  verum  ctiam 
ingenti  bus  gemmar  um,  ami,  & argenti  muneribus  ipfum  konoravit . La 
Cronica  Reichcrspergcnfc,  Teoderico  da  Niem,  ii  Goldalto,  cd  altri , 
rapportano  alcuni  Decreti,  che  fi  dicono  fatti  in  tal  occafionc,  e di- 
poi, intorno  all’ejczione  de’Papi,  alle  Invcftiture  de’  Vclcovi , c alla 
reftituzione  di  beni  e diritti  fatta  all’  ! mpcradore . Sono  manifclte  im- 
pofture  de’ Secoli  polteriori,  che  non  meritano  d’crtèrc  confutate. 
Leggefi  parimente  predo  al  Cardinal  Baronie,  e in  altri  Libri,  il  Di- 
ploma di  Ottone,  confcrmatorio  di  tutti  gli  Stati  e beni  della  Cliiefa 
Romana:  Documento  nondimeno,  che  non  va  efente  da  varie  diffi- 
coltà, fiecome  ho  altrove  accennato  (d).  Fra  l’altrc  cofe  fi  veggono 
ivi  confermate  a S.  Pietro  le  Provincie  della  Venezia,  e deW  Jfiria,  e 
tutto  il  Ducato  Spoletano , e Beneventano , e la  Città  di  Napoli , per  ta-  ' 
cere  d'altri  paefi,  che  per  1'  addietro  non  mai  furono  dipendenti  nel 
temporale  dal  Romano  Pontefice  , cd  erano  governati  da  Principi, 
Vaflfalli  de  gl’ Imperadori  d’Occidente,  o de  i Re  d’Italia,  o pure 
de  gli  Augufti  Greci,  e feguitarono  ad  erter  tali.' 

Dopo  il  foggiorno  di  pochi  di  in  Roma,  partati  in  fede  col  Ro- 
mano Pontefice,  e in  dar  buon  fello  a quegli  affari,  fe  ne  tornò  in- 
dietro il  novello  Imperadore  Ottone,  ed  arrivato  a Lucca,  quivi  con- 
cedette ad  Uberto  Vt [covo  di  Parma  il  Comitato,  o fia  il  Governo  di 

quella 
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quella  Città  (<»)  con  un  Diploma  dato  III.  Idus  Martii  Anno  Domi-  Fra  Voi*. 
nica  Ir.carnationis  DCCCCLXII.  Anno  vero  Imperii  Domai  Ottonis  Se-  Ans-o  orti. 
reaijjìtni  Augujli  Primo , Indizione  F.  Abiura  Livide.  11  nome  di  Livia 
dovrebbe  lignificar  Forlì j ma  si  abbondanti  di  l'propoliti  Tono  o per  Tom.  11.  in 
negligenza  dell’  Ughclli , o per  colpa  dc’Copilti,  o per  isbagli  de  gli  rptfeop.Par- 
Stampatori,  i Documenti  da  lui  inferiti  nell’Italia  Sacra,  che  in  ve-  mcnf- 
ce- di  Livia  credo  io  ferino  ivi  Luca.  Lcggelì  in  fatti  nelle  mie  An- 
tichità Italiane  (*)  un  altro  Diploma  d’cdb  Attgullo,  dato  in  favore  ((,)  Anttq. 
de’ Canonici  di  Lucca  nello  Hello  giorno,  cioè  III.  Idus  Martii  Anno  Italie.  ofi- 
Dominica  /ncarnationis  DCCCCLX I 1.  Anno  vero  Imperii  Domai  Ottonis  fert-  61. 
Primo , Indizione  F.  Alluni  Luca.  Però  per  la  Tofcanac  per  Lucca, 
e non  già  per  la  Romagna  fc  ne  tornò  1’  Augnilo  Ottone  a Pavia,  do- 
ve celebrò  la  fama  Palqua.  Ho  io  prodotto  un  altro  fuo  Diploma  ( c ) . t 

in  favore  di  Norberto  Abbate  di  S.  Pietro  in  Calo  aureo  di  Pavia,  da-  jl  r ' ' 
to  a mio  credere  in  quella  Città  F.  Idus  Aprilis  Anno  Dominica  In- 
carnationis  DCCCCLXII.  Imperii  vero  Domai  Imperatcris  Hottonìs  Au- 
guri piijjimi  I.  Indiclione  F.  Abiura ie . Quivi  ihndo  efer- 

cito  la  lua  liberalità  verfo  altre  Chiefe  del  Regno,  e verfo  i Conti, 

Marchefi,  ed  altri  Bareni,  che  s’ erano  inoltrati  più ‘fedeli  alla  lua 
Corona,  cd  attaccati  al  fuo  fervigio.  Gli  Scrittori  Milane!!  riferiro- 
no de  i gran  Beni  e Stati  da  lui  conferiti  a Gualberto  Arcive covo  di 
Milano,  e alla  fua  Chicfa.  Si  può  certamente  credere,  che  molto  più, 
sfavi  Halle  la  fua  gratitudine  verfo  chi  era  dato  il  principal  promotore 
de  i di  lui  avanzamenti  in  Italia.  Confcgui  in  tal  congiuntura  Li  ut- 
prando , le  cui  Storie  ho  tante  volte  allegato,  il  Vefcovato  di  Cremo- 
na, dopo  edere  (lato  varj  anni  alla  Corte  di  Ottone  in  Germania, 
perche  o efiliato,  o pcrlèguirato  dii  Re  Berengario.  Anche  Donizo- 
nc  (d)  attefta,  che  Alberto  Azzo  Signore  di  Canod'a,  a cui  tante  ob- 
bligazioni  avea  la  divenuca  lmperadrice  Adelaide  , tu  ben  rimunerato  thiid.  lit‘T. 
dall’Augiillo  Ottone.  Ecco  le  fue  parole:  cap.i.r.y. 

Rer.  Italie. 

Muneribus  magnis  Attonem  dìtat  £5?  aids , 

Cui  nonnullos  Comitatus  contulit  altro . 

Per  quem  regaabat , nil  mirum  , fi  pcramabat . 

Ho  io  nelle  Annotazioni  a quelli  verfi,  e nelle  Antichità  Italia- 
ne (e),  dimollrato,  come  egli  fu  creato  Conte , cioè  Governatore  per-  (e)  Antìqu. 
pctuo  di  Reggio,  e di  Modena  nello  (ledo  tempo.  Truovanfi  in  ol-  Italie.  Dfi- 
tre  memorie  cì’cdèr  egli  dato  promodb  a maggior  Dignità,  perche  ftrt • 8- 
ci  comparifce  ornato  col  titolo  ancora  di  Marcbcfie . E qui  fpczialmcn- 
tc  ebbe  principio  lo  draordinario  ingrandimento  de  i Maggiori  della 
famofa  Contefifia  Matilda , di  cui  fu  Bifavolo  lo  dedb  Adalbertus  qui  & 

Atto  Comes.  Medcdmamente  fra  gli  altri,  fu  i quali  l’parle  generolà- 
mentc  le  grazie  fue  1’ Augnilo  Ottone,  ci  fu  Oberto  illudrc  Marcbefic , 

Progenitor  de  gli  Edenfi,  cioè  quel  medefimo  Principe,  che  noi  ve- 
demmo all’anno  960..  maltrattato  dal  Re  Berengario,  c pallàio  in  Gcr- 

Z z 1 mania 


Era  Volg. 
Anno  96». 


(a)  Canti». 
Rt?inonii 

in  (Sbrinilo. 


(b)  Bar.  in 
A unni.  Etc. 


(c)  Vghtll. 
Stai  Sacr. 
Tom.  IV. 
in  F.fiftop. 
AfitnJ- 


3^4  Annali  d’  Italia. 

mania  ad  invitare  Ottone  alla  conquida  del  Regno  d’Italia.  Cioè  fu 
egli  alTiinto  all’  infigne  carica  di  Conte  del  J, acro  Palazzo , la  cui  au- 
torità non  iòlo  era  eminente  nella  Corte  dell’  Imperadore,  ma  fi  fen- 
deva anche  per  tutto  il  Regno,  eflendo  al  di  lui  Tribunale  fottopofti 
anche  i Conti,  i Marchcfi,  e Duchi,  cioè  i Principi  di  que’ tempi. 
Ne  accennerò  le  pruovc  andando  innanzi. 

Abbiamo  poi  dal  Continuatore  di  Rcginonc  (<*),  le  cui  parole 
paiono  copiate  dall’  Annalilla  SalTonc,  che  mentre  l’ Imperador  Otto- 
ne tornava  da  Roma  a Pavia,  Berengarius  in  quodam  Monte , qui  dici  tur 
ad  Santtum  Leonem , plurimis  undique  fecum  copiis  attratti!,  fé  munivi t . 
L.a  fortezza  di  S.  Leone  era,  ed  è fituata  nell’Umbria,  Ducato  allora 
di  Spoleti,  nel  Contado  di  Monte  Feltro,  oggidì  S.  Leo.  E però  altri 
fcrivono,  che  Berengario  fu  aflediato  in  Montcfeltro.  Et  IVilla  in  La- 
cu  Major  i , in  quadam  In  fui  a , qua  dicitur  ad  Santtum  Julium  fe  inclu fit  : 
Ma  s’ inganna  quello  Autore,  mettendo  1’  I fola  di  S.  Giulio  nel  Vcr- 
bano,  o lìa  nel  Lago  Maggiore.  Ella  è nel  Lago  d’ Orta  nella  Dio- 
cefi  di  Novara.  Filli  vero  ejus  Adelbertus  & Guido , bue  illucque  vaga - 
bantur . Quafdam  tamen  munitiones  cum  Juis  fequacibus  adhuc  poffdebant , 
toc  ejl  G rad  (fi  dee  fcrivcre  Gardam  nel  Lago  Bcnaco,  chiamato  og- 
gidì di  Garda  fra  Brelcia  c Verona)  & Travallium  (forfè  Valle  Tra- 
vaglia nelle  Montagne  verl’o  il  Lago  Maggiore)  Infulam  in  Luci* 
Cumano:  Luogo  già  da  noi  veduto  per  la  fua  fortificazione  famulo 
ne’ tempi  precedenti.  La  prima  applicazione  del  Novello  Augnilo, 
fu  di  afl'cdiar  Umilia  nell’ Ilola  di  S.  Giulio.  Ben  s’immaginava  egli 
di  trovar  con  elio  lei  i tefori  ammaliati  con  tante  cltoriioni  ne  gli 
anni  addietro,  e vcrifimilmentc  non  s’ingannò.  Quali  due  Mi.fi  du- 
rò quell’  alTedio,  e vi  faticarono  non  poco  gli  arcieri  e frombolatori 
dell’  Armata.  Fu  obbligata  in  fine  Willa  a renderli . Ebbe  compallione 
c rilpctto  al  di  lei  fello  1’  Imperadore,  e dopo  averla,  come  fi  può 
conghietturarc,  ben  pelata,  le  donò  la  libertà.  Ella  con  quanta  fretta 
potè,  andò  a trovare  il  Marito  Berengario  a Monte  F'clcro,  con  ado- 
perar poi  tutta  per  quanto  potè  la  femmina  eloquenza , affinchè  egli 
non  fi  rendefie  ad  Ottone.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  {J>)  una  do- 
nazione fatta  da  elfo  Augullo  a i Canonici  di  quell’  Ifola,  in  rendimen- 
to di  grazie  a Dio,  perche  quoddam  Cafiellum , videlicet  Infulam  San- 
ili Julii  per  Berengarium  Rtgem  ab  Epifcopatu  Novarienft  fublatam , no- 
fra  fubdidcrit  dittimi.  Il  Diploma  è dato  IP . Kalendas  Augufti,  Anno 
Dominica  Incarnat.  DCCCCLXIÌ.  Anno  Imperi i Primo , Jndittione  V . 
Atìum  in  Villa , qua  dicitur  Morta  prope  Lacum  ejufdtm  Sanili  Julii  . 
Però  quell’ Ifola  non  era  nel  Lago  Maggiore.  Sul  fine  di  Settembre 
fi  truova  l’ Imperadore  in  Pavia,  dove  intuitu  amanti jf ma  nofra  Con * 
jugis  Alcyde  (li  dee  fcrivcre  Adelbeida)  Imperatrici s,  conferma  a B ru- 
ne ngo  Vefcovo  d’Alti  i Privilcgj  della  fua  Chicfa  (0.  Il  Diploma  c 
dato  Vili.  Kalendas  Ottobri s Anno  Dominica  [ncarnationis  DCCCCLXIÌ. 
Indittione  VI.  Anno  Imperli  Sereni fimi  Imperatori s Otbonis  Primo.  A- 
ctum  Papi  a Ch'itale . fuor  dcll’uio  di  limili  documenti  quivi  fi  veg- 
gono 
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gono  fottofcritti  Obfertus  (fi  dee  fcrivere  Otbertus  fiacri  Palati i Comes , 
cioè  Oberto  Marchcfe,  Progcnitor  degli  Eitcnfi,  come  abbum  detto 
di  fopra,  e JVìio  Mutinenfis  Epificopus  con  altri  Vcfcovi.  Quello  Guido 
Vefeovo  di  Modena  è quello  lidio,  che  fotto  i Re  Berengario  & 
Adelberto  aveva  efcrcitata  l’eminente  carica  di  Arcicancclliere . Con- 
vicn  ben  credere,  ch’egli  folle  uomo  di  gran  dcllrczza  e maneggi, 
e che  fapeffe  far  ben  giocare  i regali, e voltare  mantello  a tempo:  per- 
chè leppc  ottenere  il  medefimo  riguardevolilfimo  polto  fotto  r Augu- 
fto  Ottone.  Ne  fa  fede  lo  Hello  Diploma,  a cui  fi  fortoferive  Au - 
tberus  Cancellarius  ad  vicem  JVidonis  Epificopi  (fi  Arcbicancelìarii . Godeva 
già  quello  Prelato,  cioè  divorava  la  ricchiffima  Badia  di  Nonantola  , 
polla  nel  Contado  di  Modena  fotto  il  Re  Berengario,  ficcome  colla 
dalle  memorie  di  quel  Monillero,  da  me  pubblicate  altrove  (<*) . Da 
che  fu  venuto  un  nuovo  Padrone  a comandare  in  Italia,  non  trafeurò 
egli,  fecondo  gli  abufi  d’ allora,  di  farli  donare  e confermare  da  tifo 
la  medefima* Badia . Ne  ho  io  pubblicato  il  Diploma  (b),  dato  a con- 
templazione dell’  Imperadrice  Adelaide  TVidoni  fattela  Mutinenfis  Ecclefice 
venerabili  Epifcopo , dileEloqtie  nofiro  fideli  (fi  Archicancelhrio , li.  Nonas 
Octobris , Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCLXU.  Indizione  VI.  An- 
no Imperii  Serenififimi  Ottonis  Imperatoris  Primo . A Bum  Papia  Civitate  . 
In  ella  Città  di  PaviS  celebro  Ottone  la  Fella  del  Santo  Natale j e 
per  quanto  ho  io  oficrvato  altrove  (0,  abbiamo  fondamento  di  crede- 
re, ch’egli  facefic  in  quell’anno  eleggere  Re  d’Italia  Ottone  II.  fuo 
Figliuolo,  già  eletto  Re  di  Germania.  Vegganfi  ancora  nella  Storia 
del  Monillero  di  Palirone  alcuni  Documenti  00,  ne’ quali  vanno  con- 
cordi gli  anni  dell’ Imperio  di  Ottone  1.  con  quei  del  Regno  di  Ot- 
tone 11. 

Anno  di  Cristo  dcccclxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XII.  Papa  8. 
di  Ottone  I.  Imperadore  2. 
di  Ottone  II.  Re  d’Italia  2. 

SUbito  che  la  ftagione  addolcita  lo  permife,  e dopo  aver  folenniz- 
zata  la  finta  Pal'qua  in  Pavia,  fi  portò  1 ' Im per ador  Ottone  I.  all’ 
affedio  della  Rocca  altilììma  di  S.  Leo  nel  Monte  Feltro,  doves’c- 
ra  chiufo  Berengario  colla  Moglie,  c probabilmente  fi  trovava  bloc- 
cato da  molto  tempo . Non  fi  potea  quell’ inefpugnabil  Fortezza  pren- 
dere fe  non  col  mezzo  di  un  blocco * 00  c però  quello,  fe  non  pri- 
ma, certo  in  quelli  tempi  fu  formato  affai  (fretto,  con  prendere  tutti 
i palli,  per  gli  quali  fi  poteffe  andare  o ufeir  di  quella  Rocca.  Spole 
ivi  tutta  la  State  Ottone,  c ne  abbiamo  anche  le  pruovc  in  varj  Di- 
plomi, conceduti  da  lui  in  quel  fito.  Uno  nc  ho  io  dato  alla  luce  (/) 
in  favore  de’ Canonici  di  Reggio*  ferino  P.  Kalendas  Jnlii  Anno  Do- 
mini- 
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mìni:*  Incarnationis  DCCCCLXIII.  Miglio  ne  VI.  Anno  vero  Imperli  Mi- 
gai  Qtbonis  Imperar  ora  Augnili  II.  Aduni  in  Monte  Feretri  ad  Petrarn 
ò aneti  Lettali.  Un’ altro  parimente  ne  ho  dato  altrove  (<») . Guido  Ve- 
Jcovo  di  .Vlodena  cd  Arcicanccllicrc  dell'  Imperadorc,  non  dimenticò 
in  tal  congiuntura  i proprj  vantaggi,  ed  impetrò  da  elTo  Augullo, 
per  mterpolizionc  di  Adelaide  Imper adrice , tutti  i Beni,  che  in  qualfi- 
voglia  maniera  erano  liuti  appartenenti  IVidoni  quondam  Marchiai,  f cu 
Conrado , qui  & Cono  dici! ur , Filiti  Berengarii , feu  /Vili*  ipftui  Ber  tu- 
ga, li  Uxons , eorumque  Ma  tris , tam  in  Comitatu  Motìnev.fe , [cu  Bouonienfe. 
Il  Diploma  (b)  tuttavia  clillentc  col  luo  lìgi  Ilo  di  cera  nell’Archivio 
de’ Canonici  di  Modena,  fu  dato  II.  Idus  Septembris  coll’ altre  Note 
luddenc  . Aduni  in  Monte  Feretri  ad  Petrarn  Sanili  Levnis . Molto  prima 
ancora  i Canonici  d’  Arezzo  riportarono  da  elio  Augullo  la  conferma 
dc’lor  beni  c privilegj  con  un’altro  Diploma  dato  VI.  Idus  Mai . A- 
fì/mi  in  Monte  Fcrctrano  ad  Sandum  Leone m . Rapporta  il  Guichenon 
nella  Biblioteca  Sebulìana  (e)  una  Donazione  fatta  da  cflò  Augnilo 
Aymoni  Corniti , creduto  da  lui  Marchefe  di  Sufa  con  quelle  Note: 
Data  HI.  Idus  Augujli , Anno  Domini:*  Incarnationis  Nongentejimo  Se- 
xageftmo  Ter  rio  , Inai  diane  Scura,  Imper  ii  Sereni  (lìmi  Ottona  Imperato- 
re XXV II.  Athim  Papi*.  Non  era  allora  in  Pavia  Ottone , nè  correva 
l'Anno  XXVlI.dclV  Imperio.  Che  dunqucs’ha  di  dire  di  quel  Diploma? 

Ma  mentre  li  trovava  impegnato  Ottone  in  quello  alTedio,  gli 
venne  avvilo  d’ un’ improvvifa  mutazione  (cguita  in  Roma.  Ne  pur 

10  so  dire,  le  lìa  di  Liutprando,  o pure  d’altro  Autore,  una  giunta, 
che  li  legge  alle  di  lui  Storie,  dove  fi  tratta  a lungo  di  quclto  llrc- 
picolo  a fi- re . Ora  quello  Autore  (d)  racconta,  che  trovandoli  fui  prin- 
cipio di  quell’ anno  in  Pavia  Ottone  Augullo,  molti,  che  prima  per 
timore  aveano  taciuto  i difetti  c vizj  di  Papa  Giovanni  XII.  ricorfcro 
a lui,  mettendogli. in  conlidcrazione,  che  a lui  toccava  di  provvedere 
al  decoro  della  Chic  fa  Romana,  ofeurato  dalle  dilTolutezze  e da  gli 
fcandali  di  quello  Giovane  Papa,  che  lenza  freno  alcuno  attendeva 
a sfogarli  ne  g;i  adultcrj,  con  far  divenire  un  poftribolo  il  Palazzo 
Latcrancnfc . Aggiugncvano  ancora,  ch’egli  teneva  corrilpondcnzc  con 
Adalberto  Figliuolo  di  Berengario,  benché  da  lui  prima  odiato,  per- 
ché gli  recava  fuggezionc  e timore  il  conofccrc  Ottone  per  Principe 
dabbene  e rigorolo,  c al  contrario  fpcrava  maggior  libertà,  fc  rifor- 
gefiero  Berengario  & Adalberto.  Non  ridandoli  l’ lmperadorc  Ottone 
di  quelle  relazioni,  mandò  alcuni  fuoi  confidenti  a Roma,  per  fapcrc 

11  netto  di  tali  accufc.  Trovarono  cfli  più  di  quel,  che  era  flato  rap- 
portato) e tornati  alla  Corte  dell’  Imperadorc  nulla  tacquero  de’ dilòr- 
dmi,  che  corrcano  in  Roma.  Allora  l’ Impcradorc,  lìccome  Principe 
favio  c ricordevole  del  benefizio  ricevuto  di  frel'co,  (blamente  ril'po- 
fc  : (*)  Puer  e fi  -,  facile  honorum  immutabitur  excmplo  virorum . Spero, 

eum 

(*)  E'  ragazzo  -,  facilmente  ft  muterà  all'  efent pio  de'  buoni  ramini . Spe- 
ro, che  egli  ad  una  onefla  riprcnftone , ad  una  liberale  per JuaJione  facilmente 
ujcirà  da  que' mali . 
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eum  objurgatione  bine  fin,  fuafione  liberali , facile  fe  ex  il'is  fefe  emcrfurum 
malie.  Gli  fpcdi  dunque  alcuni  de’ funi,  che  amorevolmente  l’ammo- 
nirono, e il  pregarono  di  rimetterli  nel  buon  cammino;  ed  intanto  (1) 
Papi a navem  confcendit , ac  per  Eridani  aheum  Ravennani  ufque  perve- 
nir . Indeque  pregrediens , Montem  Ftretranum , quod  Oppidum  Sanili  Leo- 
nis  dicitur , in  quo  Betengarius  & {Villa  erat , obfedit . Colà  mando  Papa 
Giovanni  due  fuoi  Nunzi,  cioè  Leene,  che  fu  poi  Papa,  e Demetrio 
nobile  Romano,  i quali  fatta  Icuta  de  gli  eccelli  da  lui  commefli,  ne 
promifero  la  correzione.  Ma  che  gli  forte  venuta  in  fa  (lidio  l’ammo- 
nizione Imperiale,  lo  fece  torto  conofccre,  perchè  cominciò  ad  attac- 
car lite,  quafìchè  Ottone  coll’ artedio  di  Montefcltro  gli  volertc  occu- 
pare uno  de  gli  (lati  della  Chiefa  Romana:  Al  che  rifpondeva  l'Im- 
peradore:  (z)  Omnem  terram  Sanili  Petti , qu*  noflr re  potè  flati  fubjeBa 
e fi,  proni fimns  reddere-,  atque  id  rei  e fi,  quei  ex  hoc  munii  ione  Berenga- 
ritim  enn  mini  f umilia  pellere  nìtimur . Quo  enim  palio  terram  banc  ei 
reddere  poffumus,  fi  non  prim  eum  ex  violentili  um  manibus  ereptam  petefiati 
noflr te  jubdimus  ? 

Cosi  andava  prendendo  piede  l’incendio,  quand’cccoti  giugnere 
licuro  avvifo  all' Impcradore,  che  Adalberto,  invitato  dal  Papa,  era 
giunto  per  mare  a Civita  Vecchia,  e di  là  era  partito  a Roma,  ri- 
cevuto con  grande  onore  da  erto  Pontefice  Giovanni.  Allora  Ottone 
a’ avvide,  che  era  difperato  il  negozio-,  e lafciata  parte  delle  fue  genti 
al  blocco  di  S.  Leo,  col  redo  dell’Armata  s’incamminò  alla  vo.ta  di 
Roma,  chiamatovi  da  i Romani  ftertì.  Il  Papa  al  vedere  avvicinarli 
quella  vifita,  comparve  armato  come  un  S.  Giorgio;  ma  poi  (limò 
meglio  di  fuggirfene  fuor  di  Roma  indente  con  Adalberto.  Colà  poi 
entrato  l’ Impcradore  fenza  oppofizione,  anzi  con  allegrezza  de’ Ro- 
mani, che  uicirono  ad  incontrarlo,  fi  fece  predar  giuramento  da  tutti 
gli  Ordini  di  non  eleggere,  nè  confècrare  da  lì  innanzi  Papa  alcuno 
lenza  il  eonfentiracnio  d’erto  Augullo  e del  Re  Ottone  fuo  Figliuolo . 
Dopo  di  che  par  foddisf.ire  alle  preghiere  de’Vefcovi  c del  Popolo, 
fu  raunato  fui  principio  di  Novembre  un  Concilio  nella  Balilica  di 
S.  Pietro,  dove  intervennero  moltirtimi  Vcfcovi  d’Italia  e di  Germa- 
nia, molti  Cardinali,  e Ufiziali  della  Chiefa,  e del  Popolo  Romano, 
e furono  prodotte  le  accufe  contra  di  Papa  Giovanni  XII.  Due  volte 

fu 

(1)  in  Pavia  fall  s’ una  nave,  e pel  eerft  del  Rodano  arrivi  fino  a Ra- 
venna . E indi  tirando  avanti  afftdiò  Monte  Feretro , detto  Cafiello  di 
S.  Leone,  in  cui  trovava  fi  Berengario  e Guitta. 

(1)  Abbiamo  promeffo  di  reftituire  ogni  terra  di  S-  Pietro,  a noi  fiogget- 
ta  ; t perciò  ci  sforziamo  di  f cacciare  da  quella  Fortezza  Berengario  con 
tutta  la  famiglia.  Imperocché  come  polliamo  re/lituirgli  quella  terra , fe 
prima  non  la  fottomettiamo  al  poter  nofiro  liberata  dalle  mani  de' vio- 
lenti ? 
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fu  citato  il  Papa  . a comparire  e a giullificarfi . Altra  rifpofla  non  die- 
de egli,  fc  non  che  aveva  intefo,  come  eflì  erano  dietro  a fare  un’al- 
tro Papa*  e che  quando  mai  ciò  ofafTero,  li  fcomunicava  tutti  . Giunfe. 
il  Concilio  a deporre  Giovanni,  e in  fuo  luogo  fuflitui  Leone  Proto- 
fcriniario,  perfonaggio  di  conofciuta  probità,  Laico  nondimeno:  il  che 
era  contro  4 Canoni.  Può,  fc  vuole,  il  Lettore  ricorrere  al  Cardinal 
Baronio,  e a Pietro  de  Marca,  che  con  affai  ragioni  ripruovano  l’ope- 
rato da  que’ Vefeovi , e tengono  per  un  Conciliabolo  quell’adunanza, 
e per  illegittimo  Papa  Leone  PIÙ.  che  cosi  fi  fece  egli  chiamare.  Ma 
farebbe  forfè  da  dclìdcratc,  che  lo  flefl'o  Porporato  Annaffia  non  avef- 
fc,  peggio  ancora  che  que’ Vefeovi,  fereditato  l’ingrefTb  di  Papa  Gio- 
vanni XII.  nel  Pontificato,  fino  a tenerlo  per  illegittimo  Succcffore 
di  S.  Pietro,  condire  00,  ch’egli  ulurpò  il  Pontificato,  e che  Abor- 
tivum  ijìum  fune  parturiit  Ronue  tyrannis  vi  pollens , armis  omnia  mifeens , 
ornai*  audens  atqut  fubvertens , ut  Nulìo  palio  dicendus  tunc  fuerit  Legi- 
timus  ifie  Pontifex , in  cujus  elezione  Lex  nulla  fit  fujfragatura , (ed  omnia 
vis  & metus  impleverint  e.  Più  fotto  ancora  vien  chiamato  da  lui 
Johannes  ajfertus  Papa.  Fcrmoffi  qualche  tempo  dipoi  l’ Impcrador’ 
Ottone  in  Roma,  e per  non  efTcre  d’aggravio  alla  Città,  mandò  fotto 
S.  Leo  buona  parte  delle  lue  truppe,  alquante  lòlamcnte  ritenendone 
per  guardia  fua.  Celebrò  in  effa  Città  il  Santo  Natale,  ed  ebbe  la 
confolazion  d’intendere,  che  il  forte  Caflello  di  Garda  fui  Lago  Bc- 
naco,  o fia  di  Garda,  era  venuto  in  potere  de’ fuoi . Né  fi  dee  tace- 
re, che  effo  Impcradore  nell’anno  prcl’ente  prima  di  portarfi  coll’  c- 
fcrcito  a Roma,  vcrl'o  il  fine  di  Agollo  andò  a Capua,  dove  con  gran- 
de onore  e magnificenza  dovette  effere  accòlto  da  Pandolfo  Capoaifer- 
ro , chiamato  Pandolfo  ne’ fuoi  Diplomi,  e da  Landolfo  111.  Fratelli, 
Principi  di  quella  Città  e di  Benevento  . Solevano  da  gran  tempo 
quelli  Principi  anteporre  il  Uro  foggiorno  in  Capoa  a quello  di  Be- 
nevento: il  che  fu  cagione,  che  Capoa  fi  andò  a poco  a poco  in- 
grandendo, e Benevento  venne  calando.  Dell’andata  colà  dcll’Impc- 
rudore  ne  abbiamo  le  pruove  in  un  fuo  Diploma,  con  cui  conferma 
al  Moniftero  di  S.  Vincenzo  di  Volturno  tutti  i fuoi  beni  e privile- 
gi, (A)  dato  XI.  Kalendarum  Septcmhiam  Anno  Dominici  hearnationis 
DCCCCLX/JI.  Imperii  vero  Donni  Ottonis  piifjìmi  lmperatorìs  /.  ( fi 
dee  fcriverc  II)  Indizione  PI.  Aclum  Capua  Civitate . Un’altro  me- 
delìm-imentc  fi  legge  ivi  dato  nel  mcdelimo  giorno  e Mefe,  macoli’ 
Ailurn  Civitate  Cumis , forfè  fcritto  in  vece  di  Capua , fe  pure  in  quello 
(ledo  di  Ottone  non  potè  giugnere  a Cuma.  Talvolta  nondimeno  V A- 
flum  s’è  veduto  divcrfo  di  tempo  e di  luogo  dal  Datum . Ricavali 
dalla  Cronica  Arabica  CO»  che  nel  Mefe  di  Maggio  del  prefente  an- 
no Acmed,  Figliuolo  di  Alfano  Signore  della  Sicilia,  raunati  i fuoi 
Mori  co  i Siciliani,  andò  aH’afTcdio  della  Città  di  Taormina,  e tal- 
mente la  11  linfe , e berfagliò,  che  nel  Dicembre  la  co Itrinle  alla  refa, 
togliendola  non  so  dire  fe  a i Greci,  o pure  a i Siciliani  ribelli. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxiv.  Indizione  vii. 
di  Benedetto  V.  Papa  i. 
di  Ottone  I.  Imperadore  3. 
di  Ottone  II.  Re  d’ talia  3. 


Dimorava  tuttavia  fui  principio  di  quell’anno  in  Roma  l 'Impera-  E» » Volg. 

dorè  Ottone , quando  fi  fcoprì  una  congiura  preparata  contra  di  A,"‘0  j54‘ 
lui.  Papa  Giovanni  XII.  avvertito  delle  pocnc  forre,  che  elfo  Augu- 
ro avea  ritenuto  fcco  in  Roma,  mandò  perfone  fotto  mano,  che  con 
grandi  promefle  di  ricompenfe  litigarono  moltirtimi  Romani  a pren- 
dere l’armi  contra  di  lui.  Tirò  ancora  nel  fuo  partito  non  pochi  Ca- 
rtellati! del  Ducato  Ronuno.  Già  era  deftinato  il  dì  }.  di  Gennaio 
allo  feoppio  della  mina.  Ne  fu  avvertito  l’ Imperadore . O (ia,corae 
vuole  il  Continuator  di  Rcginonc  (a),  ch’egli  preoccupane  l’ infulto  (*'  c#» ri- 
de’ Romani , o come  vuole  il  Continuator  di  Liutprando  (à),  ch’egli  *'* 

s’opponclTc  così  coraggiofamente  co’ pochi  fuoi  veterani  loldati  all’cm-  fb”c#*ri- 
pito  de’ nemici,  i quali  con  carra  aveano  barricato  il  Ponte  del  Teve-  nunnr 
re,  che  ne  fu  fatta  grande  ftrage;  e più  ancora  di  male  farebbe  fe-  t.‘“‘pnndi 
guito,  fe  non  lì  folle  interpofto  l’eletto  Papa  Leone  Vili.  A requi-  "*• 6 t-  1 >■ 
lizionc  Tua  perdonò  egli  a’ Romani,  re  (litui  loro  gli  ortaggi,  c racco- 
mandato alia  lor  fede  il  fuo  Papa,  ufei  di  Roma,  per  venire  nelle 
Marche  di  Spoleti  c di  Camerino,  dove  intefe,  che  li  trovava  il  già 
Re  Adalberto.  Intanto  la  Rocca  di  S.  Leo  capitolò  la  refa . Berenga- 
rio, c (Villa  Tua  Moglie  prefi  d’ordine  dell’ Imperadore,  furono  in- 
viati prigioni  a Bamberga  in  Germania.  Con  quelle  parole  racconta 
quel  fatto  Arnolfo  Storico  Milanefe  (<):  Bertngarium  ipfum , artequa-  (c)  at'nui- 
dam  robujla  munii  um , diuturna  vallans  obfejjione  fubegit , Filiit  circuì»-  utStUn' 
quaque  difperfis , IVidtne , Adelberto , (J  Conine,  lllum  vero  cum  Filia-  z>.  ty.Rcr. 
bus  (J  Conjuge  captum  fectim  devexit  in  Sueviam,  ubi  non  multo  poft  in  tiolir. 
amaritudine  anim*  dici » claujil  ixtremum . Maneggiava!!  intanto  Papa 
Giovanni  per  tornare  in  cala,  c feppe  cosi  ben’  adefeare  i Romani, 
che  in  fatti  l’ introdurtelo  in  Città.  Allora  fi  trovò  in  gran  pericolo 
il  Papa  dell’ Imperadore,  cioè  Leone  Vili.  Tuttavia  ebbe  la  fortuna 
di  poter’ ufeire  di  Roma,  ma  fpoeliato  di  tutti  i fuoi  mobili  Se  arre- 
dii  e fi  ricoverò  nel  campo  dell’  Imperadore  lleflo.  Sufleguentcmente 
radunato  nel  di  i<$.  di  Febbraio  un  Concilio,  icui  Atti  fi  leggono  pref- 
fo  il  Cardinal  BarooioC'O,  e nelle  Raccolte  de’ Concilj  (0»  fu  dichia-  M)  flag- 
rato Leone  Vili,  occupatore  illegittimo  del  Trono  Pontifico , deporti 
i fuoi  Ordinatori,  e ridotti  per  mifericordia  al  primo  lor  grado  gli  (c  'iAb 4 
ordinali  da  quello  falfo  Pontefice.  Per  tali  novità,  e per  gli  giura-  cónci! »r. 
menti  sì  mal’ olTervati  dal  Popolo  Romano,  fremeva  di  collera  l’Au-  T,m ■ lx- 
gufto  Ottone,  c maffimamentc  gli  trafirte  il  cuore  l’avvifo  delle  ven- 
Tom.F.  Aaa  dette 
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dette  fatte  da  Papa  Giovanni,  con  far  tagliare  la  inann  delira  a Gip- 
vaimi  Cardinal  Diacono}  e la  lingua,  due  dita,  c il  nafo  ad  Azzonc 
primo  Archivila}  con  far  fi  igcllare  Otgerio  F e [covo  di  Spira,  c con 
altri  limili  sfoghi  della  fila  collera.  (*)  Multa  e Ade  Primorum  in  Urbe 
debaccbatus  vien  detto  da  Gcrbcrto,  che  fu  poi  Papa,  nel  Concilio 
di  Roins  dell’anno  p$z.  Però  fi  diede  Ottone  ad  ammanar  l’efercito 
per  tornare  a Roma.  Dio  in  quello  mentre  libero  Roma  c la  Chicfa 
da  cosi  Icandalofo  Pontefice.  Una  malattia  di  orto  giorqi  il  porrò  via, 
fenza  ch'egli  poteife  ricevere  i Sacramenti  della  Chiefa.  Dopo  di 
che  i Romani,  niun  cafo  facendo  delle  promette  giurate  di  non  con* 
fecrare  alcun  Papa  eletto  lenza  l’attenfo  dell’  Imperadore , elelfcro  e 
fecero  conlccrar  Papa  Benedetto  Cardinale  Diacono,  con  giurare  nello 
llelTo  tempo  di  non  mai  abbandonarlo,  c di  foltenerlo  contro  la  po- 
tenza dell*  Imperadore.  Maggiormente  irritato  da  quello  atto  P Au- 
gnilo Ottone,  Itrinfe  coll’affcdio  Roma}  la  tcmpcllo  colle  pctrierc 
ed  altre  macchine}  c impedendo  l’entrata  de’ viveri,  talmente  P affa- 
mo, che  il  Popolo  fu  affretto  a ricorrere  alla  di  lui  mifcricordia,  nul- 
la avendo  fervilo  P effe-rii  lo  llelfo  Papa  Benedetto  affacciato  alle  mu- 
ra per  minacciare  la  fcomunica  all’ Imperadore,  e a tutto  il  di  lui  c- 
fcrcito . 

Adunque  nel  dì  z$.  di  Giugno  entrò  P Imperadore  in  Roma; 
rimife  nella  Sedia  Pontificia  Leone  Vili,  fece  convocare  un  Concilio, 
o fia  un  Conciliabolo,  dove  comparve  con  gli  abiti  Pontificali  anche 
il  nuovo  Papa  Benedetto  F.  a cui  fu  chiedo,  come  avelie  contra  il 
giuramento  prima  predato  all’ Imperadore,  olato  di  entrare  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro.  Confcfsò  egli  di  aver  peccato,  ed  impiotò  la  mi- 
fcricordia  dell’  Imperadore . Ciò  fatto,  fi  fpogliò  del  Pontificale  am- 
manto, c conlegnò  il  fuo  Padorale  a Leone  Vili,  che  lo  fece  met- 
tere in  pezzi.  Fu  a lui  permelfo  di  dare  nell’Ordine  de’  Diaconi  , 
ma  coll’efilio  in  Germania.  Torno  a dire,  che  fono  invenzioni  de’ 
Secoli  podcriori  alcuni  Decreti,  che  la  Cronica  Rcichefpergenfc  00, 
cd  altri  han  rapportati,  come  emanati  da  quello  Concilio  o Conci- 
liabolo, ne’ quali  fi  truovano  eforbitaqti  concclfioni  di  autorità  all’  Im- 

reradore  sì  nello  fpirituale,  che  nel  temporale  della  Chiefa  Romana. 
1 Cardinal  Barnnio  (/>),  il  Padre  Pagi  (0,  cd  altri,  han  faggiamcntc 
rigettate  limili  impollure.  ParnlTì  dopo  la  Fella  di  S.  Pietro  da  Ro- 
ma l’ Imperador’ Ottone  per  tornarlenc  in  Lombardia  00;  ma  vide 
nel  viaggio  affaldo  il  fuo  efercito  da  una  terribil  pelte,  la  qual  fece 
incredibile  drago  non  mcn  de’ Nobili,  che  de  gl’ignobili  . Fra  gli 
altri  vi  lafciarono  la  vita  Arrigo  Arcivefcovo  di  Trevcri,  Gervico  Ab- 
bate di  Wtrtzburg,  e Gotifredo  Duca  di  Lorena.  Alla  mano  di  Dio, 
sdegnato  per  le  violenze  ufatc  da  Ottone  in  Roma,  fu  da  molti  at- 
tribuito quedo  galtigo.  Ceffata  finalmente  la  pelle,  fi  ridulfc  l’Au- 

gufici 


(*)  Con  molta  ftrage  de' principali  della  Città  infuriato. 
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gufto  Ottone  in  Lombardia*  dove  pel  tempo  dell' Autunno  fi  diverti  Eh»  Voi», 
colla  caccia.  Il  cammino,  eh' egli  dovette  tenere  nel  fuo  ritorno,  fu  Anno  *164. 
per  la  Tofcana,  llante  l’aver’ egli  fatta  una  Donazione  ad  un  Moni- 
ftcro  in  Lucca  nel  di  zp.  di  Luglio,  come  cotta  da  un  l'uo  Diploma, 
da  me  divolgato  (a),  A cium  Lucie  IV.  Kalend.  Auguri.  Riul'ci  in  (a)  Antica. 
quell’anno  ad  Adalberto  Figliuolo  di  Berengario  di  aver  nelle  mani  Italie.  Dif- 
Dodonc  Cappellano  d’cITo  Augulto,  è di  condurlo  prigione  in  Cor-  I,rt'  *4’ 
fica,  ma  da  lì  a non  molto  il  rimile  in  libertà.  Venne  anche  fitto  a 
Gualdo , o fia  Gualdone  Vefcovo  di  Como  di  elpugnar  1‘  Itola,  Fortez- 
za lituata  nel  Lago  Lario,  o vogliam  dire  di  Como , con  Smantellar 
pofcia  tutte  quelle  fortificazioni,  ma  fenza  potere  rimettere  in  giazia 
dell’ Imperadore  Azzo,  che  lotto  quella  promclfa  gli  uvea  ceduto  quel 
forte  Luogo.  Viene  accennato  da  Leone  Oilicnie  (*)  un  Diploma  ((>'  Ln 
dell’ Imperadore  Ottone  in  confermazione  di  tutu  i Privilegi  c beni  ojlìenfii 
dell’infigne  Moniltero  di  Monte  Calino*  e quello  fi  vedo  pubblica-  ^bmnu. 
to  dal  Padre  Guttola_(0  colle  feguenti  Note:  Data  X II.  Kal.  Mar- 
tii . Anno  Domimae  lncarnationis  DCGCCLXIV.  Indiclione  VII.  Anno  nifi.  Aitar. 
Imperli  Magni  Ottoni s Imperatori s Augujli  lertio . Aduni  in  Villa  Pa-  enfiato/, 
terno,  in  Comilata  Penucuje.  Di  qui  intendiamo,  che  Ottone  nel  Feb- 
braio dell’anno  prefinte  dimorava  tuttavia  nella  xM  a rea  di  Camerino. 

E fi  noti  il  titolo  di  Magno,  che  non  li  fuole  ordinariamente  vedere 
in  altri  Diplomi  d’clfo  Imperadore.  Come  fi  ha  dalla  Storia  Veneta 
del  Dandolo  («0,  in  quell’anno  Pietro  Candiano  IV.  Doge  di  Vene-  (d) 
zia  fpedi  ad  elio  Imperadore  Giovanni  Contarino,  e Giovanni  Dcnco,  !»»  in  chrt- 
o fia  Dente,  fuoi  Ambitela  tori,  cd  ottenne  la  conferma  de’ loliti  Pat-  Ti 
ti  e Privilegj  del  Clero  c Popolo  di  Venezia.  Due  Placiti  ho  io  ri-  **r‘  ,u  “■ 
ferito  altrove  CO,  tenuti  in  quell’anno  da  Olberto  Marchefe  e Conte  (c)  Amicii- 
del  facto  Palazzo,  Progenitor  de  Principi  Ellenli,  in  Pavia  c in  Lue-  <•  £fi‘*fi 
ca.  Colmo  dalla  Rena  ha  incautamente  confufo  quello  Principe  con  r"  1 ' Cm  lS' 
Uberto  Marchefe  di  Tofcana.  Vcdetì  elfo  Obtrto  ancora  chiamato  in 
un  di  que’  Placiti  Aubtrtus  Marchio,  & Cornei  Paludi -,  ma  egli  nella 
fottofcrizionc  fi  chiama  Otbertus . Uberto  veniva  da  I/ucbertus , o pure 
da  /lambert ut , nome  diverto  da  Otbcuus . 


Anno  di  Cristo  dcccclxv.  Indizione  viti, 
di  Giovanni  XIII.  Papa  1. 
di  Ottone  I.  Imperadore  4. 
di  Ottone  II.  Re  d’Italia  4. 


DOpo  avere  l’ Auguflo  Ottone  celebrato  in  Pavia  il  fanto  Natale 

dell’anno  precedente,  e dato  buon  fello  9 gli  affari  d’ Italia , to-  (fi  Conti- 
Ilo  s’incamminò,  per  atteltato  del  Continuatore  di  Reginone  CO  alia  »*««•  Av- 
volta della  Germania.  Gli  vennero  all’incontro  a i confini  il  Re  Ot- '* 
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/oxc  //.  c Guglielmi)  Arcivescovo  di  Magonza,  Tuoi  Figliuoli.  Seco  con- 
dufTc  in  quelle  parti  lo  sfortunato  Papa  Benedetto  V.  e il  contegno  ad 
Aditi ngo  Arcivtfcovo  di  Amburgo  con  ordine  di  ben  cultodirlo . Atte- 
fla  Adamo  Premente  (•»),  che  Arcbicpiftopus  illnm  magno  cum  h onoro 
ufqut  ad  obi lum  ejns  delimtit.  E che  a’ tuoi  dì  G diceva  , edere  flato 
quclto  Papa  uomo  Santo  e Letterato.  Igitur  a pai  Kos  in  fonda  con- 
vtr fattone  vivati , a’iofque  fondo  vivere  doeens , qutrn  jam , Romanie  po- 
feentibns  a Chetare  redimi  debiti fet  apud  Hamman.burg  in  pace  quievit  . 
Cujtts  tranjitus  ///.  Nona:  Jttii  contigiffe  defcribttar.  Abbiamo  da  Dit- 
maro  (*),  che  a’ tempi  di  Ottone  111.  fu  riportato  a Roma  il  Corpo 
d'cflb  Papi,  i!  quale  avea  predetto  di  dover  morire  in  Amburgo,  c 
che  finattantoche  non  fodero  riportate  a Roma  l’oda  Tue,  farebbe  da- 
to quel  paefe  defolato  da  i circonvicini  Pagani , nè  vi  fi  goderebbe 
mai  pace:  il  che  fi  verificò  a puntino.  Le  parole  fopra  riferite  di 
Adamo  Bremenfe  ci  danno  a conofcere,  che  prima  di  Papa  Benedetto 
V.  era  mancato  di  vita  Leone  Vili,  lafciato  in  Roma  qual  Papa  dall’ 
Impcradore  Ottone.  Mori  egli  in  fatti  in  quell’anno,  per  attcllato 
del  Continuatore  di  Reginonc}  c i Romani  per  paura  di  difgullar 
l’ Impcradore,  fpedirono  in  Sidonia  due  Ambafciatori , cioè  Azzo 
Protoarchivifla,  c Marino  Ve  [covo  di  Sutri  prò  infittendo  qttem  vellet 
Romano  Pontifico.  In  tal  congiuntura  dovettero  fare  iflanza  per  riavere 
il  legittimo  Papa,  cioè  l’cfiiiato  Benedetto  V.  Ed  aveano  anche  fecon- 
do il  luddctto  Adamo  indotto  l' Impcradore  a concederlo,  ma  noi  pcr- 
mife  la  morte  fua,  accaduta,  mentre  s’era  dietro  a quello  maneggio. 
Però  Ottone,  che  li  avea  onorevolmente  accolti,  li  rifpedi  a Roma, 
c con  loro  accompagnò  Otgcrio  Vefcovo  di  Spira,  c I.iuzo  Vefcovo  di 
Cremona.  Altri  non  è quello  Liuzo , fe  non  Liutprando  Storico,  tante 
volte  nominato  di  fopra,  che  divenuto  Vefcovo  di  Cremona  non  la- 
feiava  di  frequentar  la  Corte  di  Ottone,  ficcome  perfonaggio  di  va- 
glia, c molto  a lui  caro.  I nomi  in  quelli  Secoli  barbari  li  truovano 
molto  alterati  nel  linguaggio  de’ Popoli.  Conrado  diveniva  Cenone-,  Az- 
za fi  mutava  in  Attane  -,  Enrico  cangiavafi  in  Enzio  \ Adelaide  fi  pro- 
nunziava per  Atleta , Alia , Addetta , Adelgida-,  Cunegonda  fi  conver- 
tiva in  Cuniza , c limili,  ficcome  ho  io  avvertito  altrove  (0.  Segui- 
ta a dire  quello  Storico,  che  giunti  a Roma  i fuddetti  -Ambafciatori 
e perfonaggi,  tane  ab  orniti  plebe  Romana  Johannes  Narnienfts  Ecclcft* 
Epifccpus  eiigitur , Sedique  Apofioiicte  Pontifex  intbronizatur . L’  antico 
rito  era,  che  il  Clero  e Popolo  Romano  , dappoiché  era  morto  c 
fcppcllito  il  Papa,  immantinente  palTivano  ad  eleggere  il  Succcflbrei 
ma  noi  confecravano,  prima  d’averne  dato  avvilo  a gl’ Imperadori , o 
a i loro  Miniltri  in  Italia,  c ricevutone  il  Placet.  Troppi  cfcmpli  ne 
abbiam  veduto  in  addietro  . Per  lo  contrario  le  parole  fopra  riferite 
paiono  indicare,  che  ne  pure  godclfcro  ora  i Romani  la  libertà  dell' 
elezione,  c che  pofia  cfl'cr  vera  la  facultà,  che  alcuni  pretendono  data 
ad  Ottone  il  Grande,  e a’ funi  Succcflori  di  eleggere  il  Papa.  Ma 
non  c da  credere,  ebe  Ottone  il  Grande  commcttcITe  quello  atto  ti- 
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rannico.  E noi  qui  intendiamo,  perchè  non  fu  fecondo  il  coftume  im- 
mediatamente eletto  il  Succcflore  di  Leone  Vili.  Era  tuttavia  vivo 
il  vero  Papa  Benedetto  V.  nè  altro  Papa  fi  poteva  o doveva  eleggere 
da’ Romani.  Morto  quello,  e tornati  con  tal  nuova  a Roma  gli  Am- 
balciatori  co  i Vefcovi  fuddetti,  non  già  dall’  Imperadorc,  nè  da’ funi 
Mini  Uri,  ma  ab  ornili  Plebe  Romana , cioè  dal  Clero  e Popolo,  fu  eletto 
Papa  Giovanni  XII l.  Non  pafso  poi  l’anno  prefente,  che  quello  no- 
vello Pontefice  o fu  perchè  trattale  con  troppa  altura  i Baroni  Ro- 
mani j o pure  perche  non  volcfie,  che  i Romani  mal  avvezzi  ne’ tempi 
addietro  li  ulurpaflcro  la  giurisdizione  a lui  frettante:  fi  tirò  addotto 
l’odio  loro,  in  guil'a  che  un  dì  prefo  dal  Prefetto  di  Roma  ( Ufizio 
infigne  a’ tempi  de  gli  antichi  Impcradori,  che  fi  torna  ad  udire  an- 
cora in  quelli)  e da  un  certo  Roffredo , e cacciato  di  Roma,  fu  mefìb 
prigione  in  una  Fortezza  della  Campania,  o pure  mandato  in  efilio 
colà  . 


E ha  Voi?.' 

Anno 


Non  mancarono  alla  Lombardia  in  quell’anno  altre  novità.  A- 
dalberto  figliuolo  di  Berengario,  per  molti  parziali  r corrifpondrnri, 
che  tuttavia  conlcrvava  in  Italia,  fi  lafciò  vedere  in  Lombardia,  c ci 
dovette  iuiciiar  qualche  ribellione.  Awifatone  1’  Imperadorc,  fpedi 
Burcardc  Duca  d’ Alemagna  con  delle  foldatefchc,  e con  ordine  di  an- 
dare a trovar  quello  perturbatore  del  Regno,  dovunque  egli  fotte  . 

Quelli  per  tcltimonianza  del  Continuatore  di  Reginone,  cuin  Lango- 
bar  dis  Imperatorie  fide  li  bus  Alemanni  s vi fum  per  Padum  navigavit , & 

ubì  cum  audierant  effe  partibus , navim  applicuit  . In  vece  di  quel 
vij'um  per  Padum , che  è un  errore  de  i Copifli,  o de  gli  Stampatori, 

1 A ima!  ili  a Saflone  (a)  Ha  per  Jufum  & Padum , che  è un  altro  fpro-  la)  Annali* 
pofito.  Si  dee  fcrivcrcy«/«wj  per  Padum , più  per  Pè  • voce  ne’ barbari  ■lìa 
tempi,  c infino  da  Santo  Agollino  (t>)  ufata.  Nell’ufcir  dalle  barche  £ . ' 

dietro  a quel  Fiume  le  truppe  Imperiali  furono  attalirc  da  Adalberto  ibi  s.  A*- 
c da  j luoi . Ma  rcltò  ellinto  fui  campo  con  alquanti  Guido  Fratello  guflin»t . 
d’clfo  Adalberto,  e il  redo  diede  a gambe.  Adalberto  anch’egli  ^pinj 

lalvò  nelle  montagne,,  dove  fi  tenne  ben  afeofo  da  lì  innanzi.  Burcar-  5* yfhi». 
do  all’incontro  fe  ne  tornò  in  Germania,  c portò  all’ Imperadorc  la 
nuova  di  quella  vittoria.  Fece  anche  rumore  un  altro  fatto  in  Lom- 
bardia . Interim  ( feguita  a dire  il  Continuator  di  Reginone  (0 , con  (c>  Coni- 
cui  va  d’accordo  1’  Annalilla  SafTbnc)  Guido  Metenfis  Epifcopus  volpina  nuater.  Rki. 
salliditate  Imperatori  fidelem  fe  fimulans , ipfujue  infìelelcs  fe  p^oditurum  ja- 
flitans,  legazione  Adalberti  funge»! , in  Saxonia  Imperatore m aggredì  tur  , 
nec  tamen  vifu  a ut  allocutione  ipfius  participatur : cum  dedecore  redire  per- 
miffuS)  infra  Alpes  ultra  Curiam  comprebenditur , & in  Saxoniam  remiffus 
in  Sctavis  cufiodia  manripatur . Ma  ancor  qui  un  errore  corfo  nelle  co- 
pie, o nelle  llampe  di  tale  I iloria,  ci  ha  nafeofo  chi  fotte  qucfto 
Guido  Vclcovo.  Non  già  fu  egli  Metenfis  Epifcopus , come  ha  il  tetto 
fuddetto,  perchè  allora  o Adalberone , o pure  Teoderico  reggeva  la  Chie- 
fa  di  MetZj  ma  bensì  Mutintnfis  (voce  che  probabilmente  abbreviata 
nell’ originale,  non  fu  oflcrvata  nc  intefa  dal  Copifta,  c da  lui  pref* 
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per  quella  di  Metenfn)  Epifeopus . Mutinenfis  Epifeopus  appunto  fi  legge 
nell’ Annalitta  tallone.  EJ  e quel  medefimo  Gutd»  yefeovo  di  Modena, 
che  abbi.un  veduto  di  (opra  occupatorc  della  ricchilfima  Radia  di  No- 
nantoìa,  ed  Areica  icctliere  non  meno  lotto  i Re  Berengario  8c  Adal- 
berto, che  lotto  il  medefimo  Ottone  Augnilo.  Non  so  già  io  cre- 
dere, ch’egli  p a d'alfe  in  Germania,  come  Ambafciatorc  di  Adaiberto, 
perche  un  uomo  si  Icaltro,  e Minillro  si  eminente  dell*  Imperadore, 
non  par  capace  di  un  l'alto  si  fatto . Dovette  egli  più  tolto  tener  qual- 
che filo  di  corrii pondenza  con  Adalberto  j e ciò  (coperto  , divenne 
fofpctto  alia  Corte  Celarca.  Mi  fi  rende  vcrifimile,  che  elfo  fi  por- 
tafle  colà  per  far  credere  (non  so  fe  con  verità  o con  fallita ) all’Im- 
peradore,  che  l’intelligenza  lua  con  Adalberto  era  Hata  per  ifcoprire,' 
ehi  fodero  i partigiani  d’clTo  Adalberto  in  Italia,  e chi  quei  che  mac- 
chinavano ribellione  conira  dell’ Imperadore . Ma  nel  cuore  di  Ottone 
prevalfcro  1 folpetti  formati  contra  di  lui,  e maflìmamente  perche  forfè 
non  lungi  dal  diftretto  di  Modena  s’era  lalciato  vedere  Adalberto,  al- 
lorché fi  azzuffo  poco  dianzi  con  Burcardo  Duca  di  Alcmagna . Però 
gli  nego  l'udienza,  e dopo  averlo  licenziato,  il  fece  poi  prendere  di 
qui  da  Coira  nell’ Alpi,  e mandollo  prigione  non  so  in  quale  Fortez- 
za. Cosi  cclsò  egli  d’oliere  Arcicanccllicre . Ma  noi  il  troviamo  pofeia 
nel  Concilio  di  Ravenna  deli’ anno  967.  (<»)  vivo  e far.o:  fegno,  che 
fe  fu  polto  in  prigione,  Icppc  anche  ufenne,  e dovette  (opravi vere 
fino  all’anno  969.  perche  in  e dò  la  Città  di  Modena  ricevette  un  Ve- 
feovo  nuovo,  cioè  Ildebrando . La  carica  di  Arcicancelliere  vedefi  da  qui 
innanzi  efcrcitata  da  Uberto  U e /'covo  di  Parma. 

Abbiamo  da  Lupo  Protolpata  lotto  quell’ anno  (£),  che  introivit 
Minuti  Patricius  in  Siciliani,  é?  ibi  mortuus  ejì . Cioè  morì  quello  Ge- 
nerale de’ Greci  in  una  languinola  battaglia,  ch’egli  ebbe  co  i Sarace- 
ni dominatori  della  Sicilia.  Ne  fa  menzione  Liutprando  nella  dclcri- 
zione  della  lua  Ambafci.ua  (O,  di  cui  parleremo  più  a baffo,  con  di- 
ce, che  Saraceni  animati  ante  triemium  cui»  Manuele  Putrido,  Nicepbori 
(Imperadore  de’ Greci)  Nipote,  juxta  Scyilam  Cb.iribdim  in  mari 
Siculo  bellum  parartene.  Cttjtts  immenfas  copiai  quum  projlravijjent , ipfum 
comprckenderunt , capiteque  francato  J uj pendei  unt . Cujus  Jociurn  & commi- 
litone m (cioc  N iccta  Eunuco)  quum  capetene,  quia  neutrini  erat  gene- 
ri! , Decidere  funt  dedicati , Jed  vinftum  ac  long  1 cu/ì odia  macerai um  tanti 
vendidtrunt  quanti  iute  uilum  bujujmodi  mortale i J ani  capiti i etnei  ent  . 
Più  a lungo  vieti  deferirla  quclta  tunclta  avventura  da  Leone  Diacono 
predò  il  Padre  Pagi  (d) . Secondo  lui  Niccta  Eunuco  Patrizio  coman- 
dava alla  fanteria,  Manuello  Patrizio  alia  cavalleria,  uomo  di  caldo 
ingegno,  e di  (regolato  ardire.  Sbarcate  che  ebbero  amenduc  in  Sici- 
lia le  lor  milizie,  trovarono  lui  principio  favorevole  alle  lor  armi  la 
fortuna,  perchè  fi  arrenderono  le  Città  di  Siratufa,  di  Termine , 
Taormina,  e Lentini.  Ma  ufciti  di  nuovo  in  campagna,  mentre  di- 
fordinati  infeguivano  per  luoghi  difaltrofi  i fugitivi , caddero  nelle  im- 
bolate de’  Mori  ; laonde  pochi  fi  contarono,  che  non  reilafi'ero  o medi 

a fil 
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a fil  di  fpada,  o fatti  fchiavi  . Le  lor  navi  ancora  per  la  maggior  parte 
rimafero  preda  de’  vittoriofi  Saraceni . Di  quella  fpedizione  cotanto 
sfortunata  fa  menzione  in  poche  parole  Cedrenoj  ed  io  vo  credendo, 
che  Ita  la  llclfa,  che  vien  narrata  nella  Storia  Saracenica  di  Abulphc- 
dà  (»)  (otto  l’anno  961  o 96 1.  condire,  che  undique  Roman.e  venere 
claj/es  (erano  appellaci  per  lo  più  Romani  i Greci  ) propugnanti  caufa ; 
y pojl  exilio fmn  bellum  viceré  Musìemii , qui  plufquam  virimi  milita  Ro- 
meo) uni  neon  uhi,  cuntìaque  arma  & illorum  fut/laxtiam  devaflarunt . Al- 
tri Autori  hanno  parlato  di  quello  (atto  all’anno  964. 

Anno  di  Cristo  dcccclxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  1. 
di  Ottone  I.  Imperadore  j. 
di  Ottone  II.  Re  d’Italia  j. 

ERa  difguflato  forte  l’ Imperadore  Ottone  contra  de'  Romani  a ca- 
gion  de  gli  affronti  fatti  a Papa  Giovanni  XIII.  il  quale  fi  tro- 
vava tuttavia  o confinato  in  una  prigione,  o editato  nella  Campania  . 
Non  fi  poteva  fcular  la  ribellione,  perchè  fi  ufiirpavano  l’autorità 
temporale,  di  cui  erano  da  gran  tempo  giullamentc  in  poficffo  i Ro- 
mani Pontefici}  e l’ardir  loro  feriva  anche  1’ Imperador  loro  Sovrano. 
Perciò  Ottone  determinò  di  tornare  in  Italia  per  rimediare  a si  fatti 
difordini  (è),  ed  anche  per  tagliare  il  corfo  a certe  trame,  che  Adal- 
berto Figliuolo  di  Berengario  andava  tuttavia  ordendo,  o mantenendo 
in  Lombardia . Ed  appunto  fi  venne  a feoprire  anche  in  Germania  , 
che  un  certo  Udone  Conte  di  quelle  contrade,  irritato  contra  di  Gua'do 
o fia  IValdone  l'efcovo  di  Como,  perchè  quelli  non  aveffe  impetrata 
grazia  dall’  Imperadore  ad  Attone  o fia  ad  Avzo,  già  affcdiato  nell’  I loia 
del  Lago  di  Como,  fi  preparava  a venire  in  Italia  con  rifoluzione  di 
cavar  gli  occhi  al  fuddetto  Vclcovo.  Aveva  a quello  fine  intelligen- 
za fegreta  con  Adalberto.  Fu  prefo  e «indonnato } ma  ottenne  il  per- 
dono, con  giurare  di  non  mettere  mai  più  piede  in  Italia.  Dopo  la 
metà  d’ Agolto  tenne  l’Augullo  Ottone  una  gran  Dieta  in  Germania, 
e poi  per  l’ Abazia  c per  Coita  calò  in  Lombardia.  Portava  egli  feco 
una  lilla  di  quei  che  nell’anno  precedente  aveano  o palefemcnte  , o 
fegretamente  abbracciato  il  partito  di  Adalberto.  Fra  elfi  era  SigolJ » 
l'efcovo  di  Piacenza  con  alcuni  Conti.  Portatili  quelli  ad  offequiare 
l’Augullo  Sovrano,  fece  lor  mettere  le  mani  addotto,  e li  mandò  pri- 

fioni  oltre  a’ Monti,  chi  nella  Francia  Orientale,  e chi  in  Saffonia  . 

cce  venir  freddo  a i Romani  la  comparlà  dell’ Imperadore  in  Italia, 
e l’ apprcnfionc  del  filo  rigore}  c figurandoli  di  acconciar  le  cofe  con 
poca  fpefa,  liberarono  il  Papa  con  richiamarlo  a Roma,  e chiedergli 
perdono  delle  ingiurie.  Vuole  il  Continuator  di  Reginone,  che  Gio- 
varmi XIII.  Papa,  da  che  venne  cacciato  di  Roma,  licite  imprigio- 
nato 
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nato  in  qualche  Fortezza  della  Campania . Ma  Leone  Odiente  (<0  fup- 
ponc,  ch’egli  (blamente  folle  mandato  in  cfilio  con  dire.  (1)  Johan- 
nes Papa  Roma  ptilfus  exilio , Capti  am  venite  & a memorato  Principe 
Pandulfio  rogatus , tane  primum  in  eadem  Civitate  Archicpifcopp.tum  con- 
Jlituit.  Se  cioè  vero,  c fe  in  quell’anno  la  Chiedi  di  Capoa  fu  eretta 
in  Arcivefcovato,  egli  non  altro  fofiFrì  che  l’cfilio  in  Campania  j o 
pure  mcITo  in  libertà  prima  di  tornarfene  a Roma,  andò  a Capoa,  dove 
accrebbe  l’onore  a quella  Chicfa.  Ma  altri  tengono  eretta  Capoa  in 
Arcivefcovato  nell’  Anno  968.  Ermanno  Contratto  (*)  all’anno  969. 
(cioè  fuor  di  fito)  racconta,  che  (z)  hoc  tempore  Rodfredus  Comes  & 
Petrus  PretfeHus  cum  aliis  quibufidam  Romanis  Johannem  Papam  compre - 
henfum , £5?  in  Caftellum  Saniti  Angeli  retrufium , & in  exjilium  demum 
in  Campaniam  miJJ'um  per  decem  amplius  menfes  affiligunt  -,  dotte c Rod- 
fredo  occifo  a Johanne  quodam  Crefcentii  filio , ad  fuam  Sedem  vix  tandem 
relaxatus  rediret . Durò  dunque  più  di  dicci  Meli  l’cfilio  di  Papa  Gio- 
vanni , e vcrifimilmcnte  egli  ritornò  alla  lua  Sedia  nel  Settembre  dell* 
anno  corrente . 

Vcrfo  il  fine  parimente  di  quell’anno  arrivò  l’ Impcradore  Otto- 
ne a Roma,  e quivi  celebrò  la  Feda  del  Santo  Natale.  Nota  il  Con- 
tinuatore di  Reginone  (r),  che  in  quello  medelimo  anno  ($)  Beren- 
garius  quondam  ìtalice  Rex  exful  morii ur , (fi  in  Babemberg  regio  more  fie- 
pelitur . fVilla  o fia  Guilla  fu  a Moglie,  prima  che  il  Corpo  di  lui  folTe 
dato  alla  lcpoltura,  fi  fece  Monaca  in  Bamberga.  Due  loro  Figliuole 
nubili  erano  (late  prima  con  tutto  decoro  mede  dall’ Impcradore  in 
Corte  prello  l’ lmperadrice  Adelaide.  De’ due  Figliuoli  Mafchi  d’clfo 
Berengario,  cioè  di  Adalberto  e di  Conrado , che  rellarono  vivi  c in 
libertà,  ne  parleremo  anche  all’Anno  pd8.  S’ ingannò  forte  l’Abbate 
Urfpcrgenfe  (<0,  allorché  fende,  che  Adalberto  con  Berengario  fuo  Pa- 
dre fu  condotto  prigione  a Bamberga.  Intanto  non  voglio  ommette- 
rc,  che  edo  Adalbetto  lafciò  dopo  di  fe  un  Figliuolo  appellato  Ottone 
Guglielmo  (r);  e che  Gcrberga  Moglie  d’elTo  Adalberto  rimalla  Vedo- 
va, fi  rimaritò  con  Arrigo  Duca  di  Borgogna.  Quelli  poi  venuto  a 

mor- 

(i)  Giovanni  Papa  efiliato  di  Roma , venne  a Capila , e dal  detto  Prin- 
cipe Pandolfo  pregato , allora  per  la  prima  volta  nella  fiejfia  Città  poft 
V Arciveficovado . 

(i)  in  quejlo  tempo  Rojfredo  Conte , e Pietro  Prefetto  con  certi  altri  Ro- 
mani per  dieci  me  fi  e più  tormentano  Giovanni  Papa  catturato , e cacciato 
nel  Cajlello  di  S.  Angelo , e finalmente  efiliato  nella  Campania-,  finché 
Roffredo  uccifo  da  un  certo  Giovanni  figlio  di  Crefcenzo , finalmente  ap- 
pena liberato  ritornò  alla  Jua  Sedia . 

(3)  Berengario  già  Re  cT  Balia  e fiale  muore , ed  è fiepolto  in  Bamberga  alla 
regale . 
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morte  fenza  lafciar  Figliuoli  proprj,  fece  pafiare  quel  Ducato  nel  Fi-  Era  VoIj. 

fliailro,  la  cui  dipendenza  durò  anche  molto  tempo  in  infigne  onore.  Anno  966. 

n un  Diploma  di  Arrigo  I.  lmpcradorc  dell’Anno  1014.  rapportato 
dal  Guichenon  (•*),  egli  li  vede  appellato  Ottbo  qui  IVtllelmus  Comes , (a)  Guubi- 
Filius  Adalbertt,  Nepos Bcrengarii Rcgis . Poca  attenzione  peraltro  fu  quella  »<»  B-.bho- 
del  Guichenon  (*)  medelìmo,  allorché  riferi  all’Anno  prefente  una  do-  ,h" ■ ttbuf. 
nazione,  che  fi  dice  fatta  da  Ottone  III.  Imperadorc  a Manfredo  Mar- 1  ll‘ 

chcfc  di  Sufa  con  quella  Data:  XI.  Kalendas  Novembris  Anno  Domini-  (b )lt.(.So. 
ere  Incarnationis  Nongentefimo  Sexagefim:  Sexto , Indizione  I.  Anno  vero 
Tertio  Ottonis . Nel  predente  Anno  nè  pur  era  nato,  nè  era  per  na- 
iccre  Ottone  III.  Nè  Ottone  III.  imperare  coepit  Anno  faìutis  97$.  co- 
me feri  ve  efib  Guichenonc.  Né  {'Indizione  Prima  s’accorda  col  fuo 
Anno  Terzo.  Manca  eziandio  il  Luogo  del  dato  Diploma.  Però  quello 
è documento  o apocrifo,  o molto  informe.  Era  in  quelli  tempi  Re 
di  Francia  Lottario , ed  abbiamo  da  Frodoardo  (0,  ch’egli  nell’anno  (c)  rreieur- 
prefente  Uxorem  accepit  Emmam  Filiam  Regis  quondam  Italici , cioè  di  dus  in  chr. 
Lottario  Re , Figliuolo  del  Re  Ugo.  Eficndofi  rimaritata  in  Ottone  *?*d  x>«- 
Augullo  Adelaide  Madre  di  quella  Principe!!'»,  c da  credere,  che  lo  (btfne- 
fieflo  Imperadore  fi  adoperane  molto  per  proccurar  cosi  illullri  Noz- 
ze alla  Figlialtra.  Il  medefimo  Frodoardo  nella  Cronica  Virdunenfe  (<0  (d)  id.  in 
ripete  lo  llefio  con  dire:  Lotbarius  Rex  Francorum  Emmam  Loti: ani  chr.  rirdu- 
Regis  Italire i & Adeleidis  pofi  Imperatrici s filiam , duxit  uxorem.  ntnf.p.  157. 

Anno  di  Cristo  dcccclxvii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  3. 
di  Ottone  I.  Imperadore  6. 
di  Ottone  JI.  Imperadore  1. 

ATtefe  fui  principio  di  quell’anno  P Imperadore  Ottone , llando  in 
Roma,  a procefiar  que’ Romani,  che  aveano  si  maltrattato  Papa 
Giovanni  XIII.  Il  Continuatore  di  Rcginonc  0)  altro  non  dice,  fe  (e!  Centi». 
non  che  (1)  excepto  Prafeblo  Urbis , qui  aufugerat , tredecim  ex  majoribus 
Romanie , qui  auElores  expulfionis  Domni  Jobannis  Papce  videbantur , [ufi-  ‘ ' 

pendio  inferire  juffit : pruove,  dice  il  Padre  Pagi,  del  fuo  luprcmo  do- 
minio in  Roma  (/),  elercitato  alla  guifa  dc’fuoi  Prcdecc fiori . Aggiu-  (0  ??$•** 
gne  il  Cardinal  Baronio  (g)  con  citare  una  giunta  fatta  3d  Analtalio  '^A^ne‘ 
Bibliotecario,  che  Ottone  mandò  oltre  a’ Monti  in  efilio  i Confoli , 
fece  impiccare  per  la  gola  i Tribuni,  e cavar  dal  fepolcro  il  cadavero  Annui.  Ecc. 
di  Rofirrcdo  Prefetto  della  Città,  che  lu  fquartato  in  vari  pezzi.  Quel  ad 
Tom.  V.  Bob  Prcl  ^ 

(1)  eccettuato  il  Governatore  di  Roma , che  se  n' era  fuggito , fece  impic- 
care tredici  de'  principali  Romani  creduli  autori  del!  efilio  di  D.  Gio- 

vanni Papa. 
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Fra  Ve!?.  Prefetto,  che  era  fuceeduto  a Roflfredo,  porto  nudo  fopra  un  afino 
Anno  947-  con  un  otre  in  capo,  fu  ignominiofameme  menato  per  la  Città,  fru- 
ttato, e poi  cacciato  in  prigione.  Noi  non  (appiani  tutto  l'operato 
da  lui;  pure  nc  (appiani  tanto,  che  poflum  conghietturare  , che  la 
Giuftizia  di  lui  comparirte  predo  di  molti  Crudeltà . Lo  (letto  Nici- 
foro  Foca  Imperador  de'  Greci  rinfaccio  a Liutprando  Ambafciator 
(il  Liutpr.  d’ fittone  nell’anno  feguente  , che  etto  Ottone  («)  Romanorum  alili 
,u  LtiMiijt.  gladio,  alio s fufpendio  internai! , oculis  alios  privavi! , exfilio  alia  relega- 
vi! fi).  Ma  Liutprando  rifpofe,  che  Ottone  (z)  infurgentes  conila , 
(fi  Domini  m Apoflolicum , qua  fi  jurisjurandt  violatore s facrilegos , Domino- 
rum  fuorum  Apoflolicorum  tortore s,  raptores , fecundum  Decreta  Romano- 
rum  Imperatorum  Ju1}  intani , t'alo  miniali , Theodofii , (fi  acterorum , de- 
ciditi iugulavi! , fufpendit , (fi  exfilio  relegavi!.  Qua  fi  non  facerei,  im- 
pius,  iniuflus,  crudeli s,  tyrannus  effe!.  Ma  Carlo  Magno  non  fece  co- 
(b'  Herman-  *U  ed  Ermanno  Contratro  Icrive  W , che  Ottone  (3)  Roman  veniem 
»■>  entra-  injurias  Domini  Papa  graviter  in  aulloribui  feeleris , pai  tim  ex  filili , par- 
timi in  Chr.  tjm  patiboli s,  variifque  pani!  (fi  abominationibus  judicavit . Non  ha  co- 
nofeiuto  il  Cardinal  Bironio,  e nc  pur  altri,  fuorché  il  Sigonio,  un 
Concilio  di  attaittimi  Vefcovi  Italiani  ed  Oltramontani,  celebrato  fui 
principio  di  quell’ anno  in  Roma  da  Papa  Giovanni  XIII.  D’etto  ci 
ha  confervata  memorii  un  Diploma  di  Ottone  il  Grande,  con  cui 
vengono  confermati  tutti  i funi  beni  c privilcgj  all’infigne  Moniftc- 
(c)  etntiq.  ro  di  Subiaco.  L’ho  io  pubblicato  (r),  c porta  quelle  Note:  Data 
Italie.  Dif.  Tertio  Idus  Januariai , Anno  Dominici  fncarnationis  DCCCC LXf' II. 
fin.  65.  Imperii  vero  Domai  Ottoni s pii  (fi  mi  Cte  ferii  tr.  Indizione  X.  Dice  ivi 
l’ Imperadore,  che  Giorgio  Abbate  di  Subiaco  venit  in  gremium  Ba [ilice 
Beati  Retri  Apoflolorum  Principi i,  ubi  cum  Domne  Jobanne  XIII  Papa, 
fanti  e Synodo  prò  militate  ejufdem  Ecclefit,  (fi  ve  arabi  liti  >n  L/otorum  in- 
tereramus,  circumfedentibus  cum  Ravennate  Arcbiepifcopo  plurimi!  Epifco- 
...  Vanial  P's  ex  R°mnno  territorio,  atque  Italico , (fi  ullremontano  Regno,  necnon 

in  chimico  pr  re  fonte  Capuano  Principe,  qui  (fi  Marchia  Camerini  (fi  Spolelini  Du- 

Ttm.  xil.  catus . Si  noti  quell’ ultima  partita,  di  cui  parleremo  fra  poco.  Del 

*«r.  Italie.  fuJdetto  Concilio  Romano  fi  ha  anche  da  intendere  il  Dandolo  (<Q  , 

allor- 

(1)  di'  Romani  altri  uccife  coVa  fpada,  altri  fece  impiccare , altri  accecò, 
altri  ne  bandì . 

(1  ) fecondo  i Decreti  iegV  Imperadori  Romani  Giujliniano,  V tieni iniano  , 
Teodofio,  ed  atri,  ucci  fé,  firozzi,  impiccò,  e bandì  quelli,  che  infortì 
erano  contro  anche  il  Domito  Apofiolico , qua  fi  facrilegi  violatori  del  giu- 
ramento, de' Signori  loro  Apojìoiici  tormentatori , e rapitori. 

(})  venendo  a Roma  le  ingiuiie  del  Signore  Papa  gravemente  punì  negli 
Autori  della  feeler aggine , parte  con  efiiii , parte  co'  patìboli , e varie  pene 
ed  infamie. 
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allorché  ferire,  che  Pietro  Cangiano  IV.  Doge  di  Venezia  nell’  anno  Era  Vol$. 
Nono  del  fuo  Ducato,  cioè  nel  prefente,  mandò  per  funi  Ambafcia-  Anno  Po- 
tori Giovanni  Contarono,  e Giovanni  Vcncrio  Diacono  Jobanni  Papa  y 
& Ottoni  Imperatori , Roma  exijìentibus  in  Synodo  ibi  congregata  -,  c che 
inoltrati  i Privilcgj  della  Chicla  di  Grado,  fu  decretato  in  cfTo  Con- 
cilio, eh’ c(Ta  folle  Chicla  Patriarcale  c Metropoli  di  tutta  la  Venezia. 

E lo  licito  Ottone  le  confermò  i Tuoi  Privilcgj  con  un  Diploma  a 
parte.  Terminato  quello  Concilio  l’ Imperadore , fecondochè  s’ha  dal 
Continuator  di  Reginone  0»)  pel  Ducato  di  Spolcti  venne  a Ravcn-  (*)  Contin. 
na,  dove  celebrò  la  Pafqua  in  compagnia  del  fornaio  Pontefice  Gio-  Rrv”tni1 
vanni  XIII.  Atlum  in  loco , qui  dicitur  Sanilo  Severo , ubi  Domnus  Otto  ** 0 ren,c*- 
praerat  X.  Kalendas  Madii  .Indizione  X.  fi  legge  in  uno  Strumento 
rapportato  dal  Padre  Bacchini  (b) . Quivi  ancora  nel  Mele  d’  Aprile  0>)  taceki-' 
tcnuto  fu  un  Concilio  d’alTaiflimi  Vefcovi,  i cui  Atti,  ficcome  ancor  ifi.  dtl 
quelli  del  Concilio  Romano  non  fon  giunti  fino  a’ dì  noltri.  Solamente  jj'pJIljZu 
fi  sa,  che  furono  ivi  fatti  molti  Decreti  ad  utilitatem  fantla  Ecclefia-y  Affini. 
e il  Continuator  di  Reginone  fcrive,  che  l’ Imperadore  Apojlolico  Jo- 
banni Urbem  terram  Ravennatium , aliaque  compiut  a , multis  retro  tem- 
poribus Romanie  Pontificibus  ablata  reddidit  , eumque  inde  Romam  cum 
magna  latitia  remifit . Cioè  Ugo,  Lottario,  e Berengario  Re  d’Italia 
nulla  aveano  lafciato  godere  dell’  Efarcato  a i Papi  , e lo  Hello  Ottone 
ne  avea  ritenuto  anch’egli  finquì,  oltre  al  fovrano,  l’utile  dominio  . 

Per  queho  che  dirò  all’anno  970.  motivo  ci  reità  di  dubitare,  che 
Ravenna  folle  rcllicuita  al  Papa.  Tuttavia  Liutprnndo  (0  nell’anno  (c)  Hut- 
feguente  968.  rifpolc  al  Greco  Imperadore,  che  1’ Augullo  Ottone  I.  prand.  in 
fanti  or  um  Apoftolorum  Vicarìis  poteftatem  £5?  honorem  omnem  contradidit . LtSa,l«»- 
Ciò  fatto  l’ Imperadore  andò  in  Tofcana  per  attcllato  del  Con- 
tinuatore fuddetto.  L’Annalilta  Safione  00  aggiugne,  ch’egli  in  par-  (d)  A nnali- 
tes  Tufcia  & Lucania  fecejjìt , cioè  nel  Ducato  di  Benevento.  Certo  fi*  Sa** - 
è,  ch’egli  fu  in  Tofcana  nel  Mele  di  Giugno,  ciò  apparendo  da  un 
Placito  tenuto  dal  Marchefe  Otbertt  Conte  del  l’acro  Palazzo,  da  me 
dato  alla  luce  (e),  c tenuto  Locus  nuncupante  prope  Monte  V ultrarie , (c ) Antichi- 
quod  eft  infra  Comitatu  Voloterenje , ubi  Domnus  Horto  lmpcrator  Augu-  sfitnfi 
fius praerat . Il  Documento  fu  fcritto  Anno  Importi  Domai  Hottoni  ìm-  f‘  1‘  *' 
peratore  Augufius , 6?  item  Motto  filio  ejus  grati a Dei  Rex  Sexto , XII. 
die  Menfe  Junii,  Indizione  Decima.  Se  polcia  Ottone  palTafTc  ve  rio  Be- 
nevento, noi  fo  dire.  Abbiamo  bensì  un  Diploma  d’efio  Augullo  predo 
rUghelli  (/),  che  ccl  rapprefenta  nella  Itcfia  Città  di  Benevento  nel  ,fs  v 
dì  13.  di  Febbraio  dell’Anno  prefente.  c ci  dà  a conolccre,  ch’egli 
non  andò  a dirittura  da  Roma  a Ravenna.  Eflo  Privilegio  fu  dato  in  in  Eptfctf. 
favore  della  Chiefa  di  Benevento:  ldibus  Februarii  Anno  Dominica  In-  Bmevent. 
carmtionis  DCCCCLXV lì.  Imperli  vero  Domni  Ottonis  pi  ifi  mi  Cafaris  l,m’  VIII‘ 
VI.  Indizione  X.  Atlum  in  Civitate  Reneve  /iti . Ci  conduce  poi  quello 
mcdclìmo  Atto  ad  intendere,  che  Pantlelfo  Capodiferro , c Landolfo  III. 
fuo  Fratello  già  aveano  riconofciuto  l’alto  dominio  dell’ Imperadoie 
fopra  i loro  Principati  di  Benevento  c Capoa,  e s’ erano  dichiarati  fuoi 
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Era  Volg.  Vaffalli,  con  abbandonare  i Greci . Però  Niceforo  Foca  Imperador  Greco 
Anno  967.  nell’Anno  fcgucntc  ebbe  a dire  a Liutprando  Vefcovo  di  Cremona,  c 
, . Llutpr  Ambafciator  di  Ottone:  (<*)  Principe s atitem , Capuanum  feilieet , (fi  Be- 
1 » Lt’ùno».  neventanum , fanfti  noflri  Imperii  olim  ferva,  nunc  rebelles , fervituti  pri- 
fiin<e  (Otto)  tradat . Ma  Pandolfo  la  Ceppe  fare  da  buon  mercatante, 
perché  in  ricompcnfa  di  quella  Tua  fuggezionc  aveva  ottenuto  dall’ 
Impcradorc  di  edere  creato  anche  Duca  di  Spoleti , c Marche fe  di  Ca- 

(b)  migri-  merino.  Fu  di  parere  Camillo  Pellegrino  (*),  che  Pandolfo  folamentc 
d;:u  Htjhr.  nell’  Anno  969.  confeguiffc  cosi  buon  boccone . Ma  ci  reftano  docu- 
Princip.  menti  fteuri,  indicanti,  che  prima  anche  dell’Anno  prcfcntc,  egli  ar- 
Langouar  . rjvò  a C0nfCgUiri0 . L’ abbiam  poco  fa  veduto  intervenire  al  Conolio 

Romano  nel  dì  undici  di  Gennaio  del  predente  Anno  co  i titoli  di 
Duca  c Marchefc.  Oltre  a ciò  nelle  giunte  da  me  fatte  alla  Cronica 

( c) cbroBÌc . Cakuricnfe  (O  abbiamo  un  bel  Placito,  tenuto  in  Villa  Mariani , campo 
p^i'jii.jitrit  proprietatis  fanti*  Firma me  Ecclefi* , refidente  Pandulfo  Duce  (fi 
jùr.  Italie.  Mar  ch'ione , e fcritto  Anno  ab  Incarnatione.  Domini  noflri  Jefu  Chrifii 

DCCCCLXV IL  (fi  imperante  Domno  Ottone  Imperatore  Augufìo , Anno 
Imperii  ejus  VI.  Menfe  Februario  per  Inditìionem  X.  Il  nome  di  Duca 
e di  Marcbtfe  riguarda  il  Ducato  di  Spoleti , e la  Marca  di  Camerino , 
nella  quale  era  comprcfa  la  Città  di  Fermo , trovandoli  anche  la  lidia 
Marca  talvolta  appellata  Marca  di  Fermo.  LcggeG  un  altro  Placito 
(d  ) chromc.  nej|a  Cronica  del  Volturno  (d) , tenuto  nell’Anno  feguente  in  territo- 
t ‘uri.  r,°  Marficano , che  era  allora  parte  del  Ducato  di  Spoleti,  ubi  fedebat 
Rie.  Unite.  Domr.us  Pandolfut  gloriofts  Princeps  (di  Benevento,  o pur  folamente 
di  Capua),  Dux  (di  Spoleti)  (fi  Marchio  (di  Camerino)  fcritto  in 
Anno  ab  Incarnatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifii  DCCCCLXVIII.  Anno 
Imperii  Magni  Ottonis  Augufii  in  Anno  Septimo , (fi  Otto  Jmperatoris  Fi- 
lius  infimul  cum  co  in  Anno  Primo , (fi  IV.  Kalendas  Septembris , Indi- 
zione Undecima.  Di  qui  ancora  fi  feorge,  che  Pandolfo  non  afpettò 
l’Anno  969.  per  acquetare  i governi  ai  Spoleti  c di  Camerino.  Era 
fiato  ne’ tempi  del  Re  Ugo  in  pofleflo  di  quelli  due  Stati  Uberto  Duca 
c Marchefe  di  Tofcana  fuo  Figlio  ballardo.  Quando  egli  ne  deca- 
dere, c fc  per  cagion  del  fuo  efilio,  o pure  per  la  fua  morte,  non  fi 
fa$  c noi  troviamo  ben’ imbrogliata  la  Storia  de’fuoi  ultimi  anni,  e il 

(e)  Antichi-  tempo  della  morte  fuai  del  che  ho  io  parlato  altrove  (*}.  Quel  che 
t k E fleti  fi  c Certo , Ugo  fuo  Figliuolo  a lui  fuccedettc  nel  Ducato  della  Tofcana 
r.  1.  t.  15.  (non  fo  dire  in  qual’ Anno  prccifo)  ma  non  già  in  quello  di  Spoleti, 

c nè  pur  della  Marca  di  Camerino,  quantunque  col  tempo  egli  arri- 
vane a dominar’ ancora  in  quelle  Contrade.  Ci  vicn  poi  dicendo  il 

(f)  Centi-  Continuatore  di  Rcginone  (0,  che  tanto  Papa  Giovanni  XIII.  quanto 
nutttr  Re-  p ] mpcradore , fcrillcro  Lettere  al  giovane  Re  Ottone  II.  invitandolo 

ck'rtni".  Pcr  ^ del  fanto  Natale  a Roma. 

Impiegò  Ottone  II.  alcuni  Meli,  per  mettere  in  buon’ordine 
gli  affari  di  Germania,  al  qual  fine  tenne  anche  una  Dieta  de’ Principi 
in  Vormazia.  Ed  effèndofi  finalmente  meflb  in  viaggio  nel  Mcfe  di 
Settembre,  accompagnato  da  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Magonza  fuo 

Fra- 
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Fratello,  folennizzò  la  fella  di  S.  Michele  in  Augufta.  E qui  termina  E*  a Voi*, 
la  Contmuazion  de  gli  Annali  di  Reginone . Seguita  a dire  l’ Anna-  Amno  9*7- 
lillà  SalTonc  (<0,  ch’cITo  Re  per  la  Valle  di  Trento  calò  in  Italia,  e annali- 
trovò  in  Verona  1’  Augullo  tuo  Padre,  con  cui  celebrò  la  Feda  dell'  snxi 
Ogniflanti . Pofcia  pallando  per  Mantova,  ed  imbarcatili  in  Po,giun-  •[*<! Ettnr-  . 
fero  a Ravenna,  e dopo  eflerG  fermati  quivi  per  alquanto  tempo,  ri-  *“m; 
pigliato  il  viaggio  arrivarono  a Roma  XI.  Kaìcndas  Januarii  nel  dì 
11.  di  Dicembre}  ma  dee  dire  IX.  Kalendas,  cioè  nel  di  44.  incon- 
trati tre  miglia  fuor  di  Roma  da  i Senatori  colle  Scuole  portanti  le 
lor  Croci  ed  Infcg.ie  e cantanti  le  lodi  dell*  Imperadore  . Si  trovò  Papa 
Giovanni  nelle  ('calmate  di  S.  Pietro  a riceverli  . Nel  figliente  giorno, 
cioè  nella  Fella  del  fanto  Natale,  Ottone  II.  nella  Bafilica  Vaticana 
fu  proclamato  Imperadore  Augullo,  e ricevette  dalle  mani  di  Papa 
Giovanni  l’unzione  e Corona  Imperiale  con  gran  plaul'o  ed  allegria 
non  meno  de  i Tedelchi,  che  de  i Romani.  Ditmaro  (*)  all’incon-  ^ Ditmar. 
tro  feri  ve , che  Ottone  fuo  Padre  non  li  trovò  allora  in  Roma.  sEqui-  in  cimici 
vocus  Imperatori! , junior  Otto , quem  peptrit  inclyta  Mater  X ile! bai  dii , in  Ut.  a. 
Nativitate  Domini  Rema  Imperator  effettui  e/i , Patri  jubente , ac  fune 
in  Campania  juxta  Capuam  commor ante . Ne  fi  dee  tralalciare,  che  (landò 
nell' Aprile  di  quell’ Anno  Ottone  il  Grande  in  Ravenna,  (0  Nice-  (c)  Cinti- 
foro  Foca  Imperador  de’ Greci  gli  fpedi  de  gli  Ambafciatori  con  di-  «do- 
verli regali,  chiedendo  pace  ed  amicizia  con  lui.  Furono  -affai  ono- 
revolmcntc  accolti  c rifpcditi,  forfè  con  fole  buone  parole}  perché 
l’ Imperadore  covava  deile  pretenlioni  fopra  gli  Stati,  chiamati  ora  il 
Regno  di  Napoli.  Tuttavia  fperando  egli  di  far  meglio  quello  affare 
con  inviare  i fuoi  Ambafciatori  alla  Corte  di  Collancinopoli,  feelfe 
per  tale  incumbcnza  Liutprando  Fefcovo  di  Cremona,  a cui  non  man- 
cava la  lingua  in  bocca  . Quelli  nell’Anno  fuffeguente  s’ incarnino  a 
quella  volta,  portando  fpczialmente  la  commiffion  di  chiedere  per  Mo- 
glie del  Cefareo  Figliuolo  Ottone  Teofania  Figliuola  di  Romano  iunio- 
re,  già  Imperador  d’ Oriente . Sotto  quell’ Anno  ferire  Lupo  Proto- 
fpata:  (d)  Difendi!  Olbo  Rex  (ff  fette  x,  pater  Otbonis  Regis , qui  pu - (d)  Lufnt . 
gnavit  cum  Bukajjìmo  Saratenorum  Regi,  & inter  feci i eum,  Q in  eo  pra - froiifpua 
Ho  per ier uni  quaàragìnta  millia  bominum . Ma  pretende  Camillo  Pelle-  " 
griui,  che  quelta  sì  llrcpitofa  vittoria,  in  tempi  tali  non  conofeiuta 
da  verun’ altro  Storico,  fia  narrata  fuor  di  fito  ( ficcomc  credo  10,  che 
nel  gran  numero  di  que’  Saraceni  ammazzati  il  Protolpata  slargale  e- 
forbitantcmente  la  bocca)  e s’abbia  ella  da  riferire  all’Anno  981.  e 
a’ tempi  di  Ottone  II.  Augullo.  Appartiene  al  prcfentc  Anno  un  Di- 
ploma (e)  di  Ottone  I.  in  cui  dona  molte  Corti  ad  Aledramo , o fia  (e)  Bmvt. 
Aleramo  Marcbtfe,  il  quale  vien  creduro,  che  folle  il  primo  Marchefc  dA  s- 
della  Marca  del  Monferrato.  Da  lui  pofcia  difeefe  la  Famiglia  di  que’ 

Principi,  che  fecero  rifonarc  il  fuo  nome  non  meno  in  Occidente,  Um/u-raei. 
che  in  Oriente . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxyiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  4. 
di  Ottone  I.  Impcradore  7. 
di  Ottone  II.  Imperadore  i. 


Anno 


Voi*.  I r( 

C di 


E**  Volj.  /—i  \ rcfta  ]a  defcrizione  dell' Ambafciata  fatti  di  Liutprando  Fefcovo 
Cremona  a Niccforo  Foca  Imperador  d’ Oriente  a nome  de  i 


Lnttpr.  due  Ottoni  Imperadori  d’Occidcnte,  (■«)  ed  è un  pezzo  Itupcndo  per 
1*  Ltidtin.  que’ Secoli  d’ignoranza,  che  fa  più  che  mai  conofcere,  quanto  forte 
lpiritofo  e lepido  l’ingegno  di  quello  Vefcovo.  Giunfe  egli  nel  di  4. 
di  Giugno  del  prefente  annoi  Gollantinopoli ; fu  mal  ricevuto,  mal- 
trattato in  varie  manierea  quella  Corte.  S’ebbe  amale  Niccforo  Fo- 
ca, che  Ottone  s’ intitolarti;  Imperador  de'  Romani,  perchè  fecondo  lui 
dovea  chiamarli  follmente  Re,  pretendendo  riferbato  a sé  folo  il  titolo 
d’ I mpcradorc : pretenfione,  che  fatto  fuori  anche  a’tempi  di  Lodovico 
II.  Impcradore.  Andò  parimente  in  furia  contri  di  Papa  Giovanni, 
il  quale  avea  Ipedito  aneli'  egli  de’  Legati  con  Lettere  elortatorie  per 
le  Nozze  propolle  con  Ottone  II.  chiamato  Imperadore . Ma  quel,  che 
più  feottava  il  Greco  Augullo  Niccforo,  a noi  dipinto  ( non  so  fe 
con  tutta  verità)  da  Liutprando,  come  uomo,  a cui  niun  vizio  man- 
cava, l’aver  già  intefo,  che  i Principi  di  Benevento  c di  Capua,  in 
addietro  Vadalli  e tributarj  de  i Greci  Imperadori,  fi  fodero  fotto- 
mcrti  aU’Jmperador’Ottone;  e tanto  più  perchè  era  inforta  paura, 
che  Ottone  porcile  c volcfle  anche  togliere  a i Greci  gli  Stati  dipen- 
denti da  erti  in  Puglia  e in  Calabria.  Si  vede  da  quella  Relazione, 
che  Adalberto  e Corrado  Figliuoli  del  già  Re  Berengario,  erano  ricorfi 
alla  Cone  Greca,  e le  ficcano  credere  d’avere  in  Calabria  o in  Pu- 
glia fette  mila  corazzieri  da  unire  coll’Armata  navale,  che  Niccforo 
penfava  di  fpedire  in  Italia  contro  gli  sforzi  d'Ottone  Augullo.  Fra 
le  molte  inlolenze,  vanti,  e fpropofitate  cofe,  che  Niccforo  Impera- 
dore,  o i luoi  Miniilri  differo  a Liutprando,  il  più  ridicolo  fu  1’  aver’ 
eglino  prctefo,  che  fe  Ottone  voleva  pure  per  Moglie  del  Figliuolo 
la  Rcgal  Principerta  Greca  Teofania,  averte  da  cedere  al  Greco  Au- 
gullo P Esarcato  di  Ravenna,  Roma  col  fuo  Ducato,  e il  redo  del 
paefe,  cioè  Benevento  e Capua,  fino  a i confini  de  gli  Stati  goduti 
da  i Greci  in  Puglia  ed  in  Calabria.  O pure,  fe  cercava  folo  amici- 
zia, fenza  trattar  di  parentela,  che  I afe  urte  libera  Roma,  cioè  ch’egli 
fi  fpogliafle  del  titolo  c diritto  Imperiale  fopra  di  Roma.  Poiché  per 
altro  intendeva  il  Greco  Imperadore  di  rellituire  a i Papi  tutto  quel 
che  loro  era  dovuto,  purché  poterti;  ricuperare  la  Sovranità  fopra  di 
Roma,  e l’antica  pretefa  autorità  nell’  elezion  de’ nuovi  Papi.  In  que- 
llo mentre  avvertito  l’ Imperadore  Ottone  dell’  indegno  ricevimento 

del 
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del  fuo  Ambafeiatoro  in  Collantinopoli,  e che  Niccforo  in  vece  di 
pace  voleva  guerra,  e dava  ricovero  ad  Adalberto  e Corrado  nemici 
Tuoi,  e metteva  in  ordine  una  flotta,  per  inviarla  contra  di  lui  in  Ita- 
lia: vedendoli  invitato  al  fuo  giuoco,  lenza  perdere  tempo,  andò  a 
mettere  il  campo  fotto  Bari,  Città  allora  fottopofta  a i Greci.  Di 
quello  afledio  fa  menzione  lo  fteflo  Liutprando,  ma  con  foggiugncrc, 
che  alle  lue  preghiere  Ottone  l’avea  poi  levato: 

Jnduperator  enim  Barittm  confcenderat  Otto , 

Cade  /intuì , flamini fque  Cibi  loca  fubdtre  tentarti , 

Std  precibus  remeat  Romana!  vittor  ad  Urbes 
Inde  meis . 

Si  dovea  trovar’  in  affanni  Liutprando  al  veder  cominciata  la 
guerra,  quand’egli  era  tuttavia  in  mano  de’ Greci,  che  poteano  voler 
vendicar!»  Culla  d»  lui  pedona.  L’  Anonimo  Salernitano  00  ferire,  che 
Ottone  Apuli*  fines  venit , valide  eam  dimi  cavi  t , Chitatem  Bari 

aliquantulum  ob fedii,  & quatti um  valuti  undique  conflrinxit . Forte  inter- 
pretando il  Sigomo  (0  alcune  parole  di  Sigcbcrto  Storico,  prefe  oc- 
cafionc  di  fcrivere,  che  i Principi  di  Benevento  e Capoa  ribellatili  ad 
Ottone  furono  in  aiuto  de’ Greci,  e che  dipoi  aflrct ti  dalla  forza  tor- 
narono all’ubbidienza  dell’  Impcrador  Latino.  Ma  Liutprando  nella 
Rclazion  della  fua  Ambafciata,  e i Placiti  di  Pandolfo,  da  me  ram- 
mentati all’anno  precedente,  fanno  abbaltanza  intendere,  che  cflo  Pan- 
dolfo e Landolfo  fuo  Fratello  oflervarono  una  buona  armonia  coll’Au- 
gullo  Ottone,  ne  punto  a lui  li  ribellarono  in  quelli  tempi.  Cofa 
opcrafTcro  in  congiuntura  di  tali  turbolenze  i due  Figliuoli  del  fu  Re 
Berengario,  non  apparifee.  Arnolfo  Storico  Milanefe  del  Secolo  fuf- 
leguentc  racconta  (0 , clic  Corrado  lì  quietò,  perchè  Gotifredo  creato 
dipoi  Arcivelcovo  di  iVlilano  nell’anno  P7f.  o pure  Ottone  li.  Im- 
pcradore  gli  dovette  accordar  qualche  Stato  o penfione  . Ma  Adalberto 
non  volle  mai  afeoleare  trattato  alcuno  d’accordo,  c finche  vifl*c  fu 
in  armi  contro  gli  Ottoni  Augnili.  De  i Figliuoli  di  Berengario  così 
fcrive  il  fudderto  Arnolfo  Storico:  Quorum  IVidone  inter  feti  0 , Cottone 
pacione  quieto , Adelbertui  cateris  animo  fi  or  diebus  vita  omnibus  f ablus  e fi 
in  divcrja  profugus . Contra  di  quelli  ebbe  molta  guerra  il  luddetto  Go- 
tifredo Arcivelcovo  di  Milano,  ficcomc  Prelato  molto  fedele  a gl’  Im- 
peradori  Ottoni . 

Appartiene  all’Anno  prefente,  e non  già  all’ antecedente,  come 
immaginò  l’Annalilla  Saflonc,  una  Letrcra,  fcritta  da  Ottone  Primo 
Augullo  a i Baroni  di  Germania  XP.  Kakndas  Februarii  in  Campania 
juxia  Capuani,  c riferita  da  Witichindo  (<0,  in  cui  fa  loro  fa  pere,  che 
alpettava  gli  Ambalciatori  del  Greco  Imperadore,  con  apparenza,  che 
ventilerò  a chieder  pace.  Ma  fe  altramente  accadefle,  fperava  di  tor 
loro  coll’ armi  la  Puglia  c la  Calabria.  Che  fe  poi  s’accordiflcro,  e 
gli  conccdcfl'cro  la  Moglie  riducila  pel  Figliuolo,  allora  egli  penl'ava 
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di  partir  colle  Milizie  fino  a Fraffineto , per  isnidar  di  colà  i Saraceni 
Spagnuoli.  Pareva,  che  fecondo  la  rclazion  di  Liutprando  (<*),  da  noi 
veduta  di  fopra  all’ Anno  941.  avcrt'cro  i Mori  abbandonato  quel  fico* 
ma  di  qui  (1  feorge , che  tuttavia  ne  erano  in  portello,  c che  i la- 
menti de  i Popoli  circonvicini  aveano  mofio  l’animo  di  Ottone  il 
Grande  a liberarli  da  que’ malandrini:  il  che  poi  non  cfcgui  per  la 
guerra  inforra  co  i Greci,  e per  altri  dilturbi  Tuoi.  In  fine  d'erta  Let- 
tera ferivo  Ottone:  Filitis  nofter  in  Nativitate  Domini  Coronam  a Do- 
nino Apofolico  in  Imperli  dignitatem  fufeepit  : parole,  che  compruovano 
feruta  quella  Lettera  nel  Gennaio  dell’Anno  prefente . Nel  di  primo 
di  Luglio  parimente  di  quell’ Anno  diede  erto  Impcradorc  io  favore 
del  Monillero  di  Monte  Calino  un  Diploma,  accennato  da  Leone 
Ollicnfc  (*),e  pubblicato  dal  Padre  Gattola  (0,  con  quelle  Note:  Data 
die  Kalendas  Julias  Anno  Dominici  Incarnai lonis  Nongentefimo  Sexageftmo 
Septimo , Jtnperii  vero  Domni  Ottoni!  Sertnìffnni  Ceefaris  Septimo , Indizione 
XI.  Alluni  tn  Monte , ubi  Staphulo  Regis  dici  tur , L' Anno  FU.  di  Ottone 
coll’  Indizione XI.  chiaramente  indicano  l’Anno  prefente  968.  e pure  ivi  li 
*cggc  9&7-  Altro  non  fi  può  pcnfarc,fe  non  che  o il  Documento  non  fia 
autentico,  c che  l’antico  Cepilta  sbagliarti*  ferivendo  Nonjentefimo  Se- 
xagefimo  Septimo  in  vece  di  dire  Ottavo , o disattentamente  copiarti  il 
numero  Romano  DCCCCLXFIII.  tal  quale  forfè  llava  notato  nell’o- 
riginale} o pure  che  il  Cancelliere  abbia  fallato  nell’  Anno , e fors’ an- 
che nel  nome  del  Luogo , il  quale  in  un’altro  Diploma,  dato  da  erto  Au- 
gullo  al  Monillero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  nel  dì  precedente 
di  quello  medefimo  Anno  vjcn  chiamato  Stabulum  Regis.  Le  Note 
di  quelt’ altro  Diploma  fono:  (d)  Data  pridie  Kalendas  Julias , Anno 
Dominici  Incarnationis  DCCCCLXF ìli.  lm perii  vero  Domni  Ottonis  Se- 
re nijjì  mi  Ceefaris  VII.  Indici  ione  XI.  Àcl.tm  in  Monte , ubi  Stabulo  Regis 
duttur . Di  filmili  sbagli  commcrti  nelle  Segreterie  e Cancellerie  de’ 
Principi,  ne  abbiamo  più  di  un’cfempio}  ed  io  tengo  un  Breve  Ori- 
ginale di  Siilo  IV.  Papa,  fcritto  Pontificatus  nofiri  Anno  Fertiodecimo , 
die  FU.  Aprili s MCCCCLXXXXllll.  quando  ha  da  cfllre  MCCCC- 
LXXXI1II.  Sul  fine  di  quell’  Anno  tornò  indietro  dalla  fua  amba- 
fciata  Liutprando  Fefcovo  di  Cremona,  mal  foddisfàtto  de’ Greci,  c 
più  dei  loro  impcradorc.  Venne  anche  a morte  Landolfo  III.  Principe 
di  Benevento  e Capoa  0) . Benché  lafciartl  Figliuoli,  filo  Fratello 
Pandoifo  Capodiferro  occupò  tutti  gli  Stati  dianzi  da  lui  porteduti:  con 
che  crebbe  di  molto  la  di  lui  potenza.  In  quelli  tempi  fu  creato  Duca 
di  Ama.fi  Maftaro  iuniore,  Fratello  del  precedente  Malfari,  c tenne 
quel  governo  (blamente  quattro  anni , come  fi  ricava  dalla  Cronichctta 
Amalfitana,  da  me  data  alla  luce  CO. 


Anno 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  385- 


Anno  di  Cristo  dcccclxix.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  y. 
di  Ottoni  I.  Imperadore  8. 
di  Ottone  II.  Imperadore  3. 


SEcor.do  P Annalifta  SalTone  (a),  Ottone  il  Grande,  dopo  aver  folen- 
nizzata  la  Feda  del  lanto  Natale  dell’Anno  precedente  nella  Pu- 
glia, fcrmofli  tuttavia  in  quelle  pani,  c celebrò  la  Pafqua  dell’Anno 
prefente  in  Calabria.  Sono  affatto  feuri  i fatti  d’effo  Augullo  in  quelle 
parti,  dove  egli  fi  tratteneva,  perchè  tuttavia  durava  la  guerra  co  i 
Greci,  nc  voleva  egli  permettere,  che  i Principi  di  Benevento  e di 
Capoa,  divenuti  Puoi  Vafialli,  reftaflero  efpofti  allo  sdegno  dell’ Irapc- 
radorc  d’ Oriente,.  Sigcbcrto  (b)  attribuifee  a quell’ Anno  una  vitto- 
ria riportata  fopra  i Greci  in  Calabria  da  Guntero,  e Sigcfredo  Ufi- 
ziali  dell’  Augullo  Ottone . Che  vittoria  folle  quella,  Io  dirò  fra  poco. 
Lupo  Prorogata  (0  altro  non  dice  fotto  quell’ Anno,  fc  non  che  in- 
troivit  Otbo  Rex  in  Apuliam  Menfe  Mariti  -,  obfedit  Civitatem  Bari  irrito 
tonata.  Abbiam  veduto,  che  ciò  fuccedette  nell’Anno  antecedente. 
Aggiugnc:  Et  in  alio  Anno  intravit  in  Calabriam  Menfe  OElobtis , 6? 
Sol  obj'curatus  e fi  Menfe  Decembris . Pare,  che  quello  accadere  nell’  Anno 
prefente.  In  fatti  abbiamo  prclfo  P Ughelli  (<0  un  fuo  Diploma,  dato 
XIF.  Kalendas  Mail , Anno  Incarnationis  Dominio*  DCCCCLXIX.  Anno 
vero  Donni  Otbtnis , Serenijfimi  Aagufli  PIU.  Indiclione  XII.  A Slum  in 
Calabria  in  fuburbio  Cajfano . In  elfo  a petizione  di  Uberto  Vcfcovo  di 
Parma  ed  Àrcicancellierc  conferma  Ottone  ad  Ingonc  fuo  ValTallo 
tutti  i beni  da  lui  goduti  in  Comitatibui  Bulgarienft , Laumellenfi , Plont- 
bienfi , Mediolanenft , Evorienfi , Papi  enfi.  Piacentino,  Parmcnfi j e dice 
fra  P altre  cofc:  Cam  nos  in  Calabria  refidtbamus  in  confine  atque  plani - 
eie,  qiue  e fi  inter  Caffanum,  {fi  Petram  Sanguinariam , ibique  nofiro  Im- 
periali jure  nofiris  Fide  libai  tam  Calabrie , quxm  omnibus  It  alidi  Franò f- 
que  atque  Tbeutonicis  leges  praceptaque  imponerernus  &c.  il  che  ci  fa  in- 
tendere la  Sovranità  Imperiale  in  quelle  parti,  lènza  che  ivi  fi  pai  li 
punto  d’alcun’ altro  diritto  o pretenfione  dei  Romani  Pontefici . Legge-li 
un’altro  Diploma,  fpedito  da  elfo  Augullo  in  confermazione  de’ beni 
e privilcgj  del  Monillcro  di  Cai  a uri  a,  dato  Kalendis  Mail,  coll’ altre 
Note  fuddettc  0).  Aclum  in  Apatia  in  fuburbio  Bìvino,  oggidì  Bovino. 
Truovafi  in  quelli  tempi  Giovanni  Duca  c Conloie  di  Ga-ta  (f)>cioc 
Principe  di  quella  Città,  ma  dipendente  da  i Greci  Augulti.  Ora  per 
tornare  alla  vittoria,  che  dilli  riportata  dall’ Imperadore  in  Calabria, 
Witichindo  (g),  e Ditmaro  C b ),  la  raccontano  in  quella  mjnicra.  Fe- 
cero credere  i Greci  ad  Ottone  Augullo  d’aver  condotta  la  Princi- 
pe-Ila richiclla  in  Moglie  pel  giovinetto  Ottone  II.  pcrlochc  egli  in- 
7 om.  V.  C c c viò 


» 


E * k Volg. 
Anno  91-19. 
(a>  Annali- 
fa  Sax 0 
apttd  Eee- 
car.ium . 


(b)  S'igelert. 
in  Chronico . 


( C ) Lupus 
Protofpata 
in  Chronico 
To.  V.  R ir. 
Italie. 

(A)  Ugholl. 

ltal.  Sacr. 
Tom.  II.  i» 
Epifccp. 
Parmtnf. 


(e'  Chronie, 
Cafnurìenf. 
P.  li.  1.  II. 
Per.  Italie. 
(fi  V finii, 
ltal.  Saer. 
Tom.  V.  Ap- 
petti. 
v»)  Witì- 
chindus 
Htj}.  hb.  3. 
(li)  l):tr»a- 
rut  in  Chro- 
nico lib.  1. 


Digitized  by  Google 


Era  Volg. 
Anno  969. 


(*)  Anony- 
muf  Saler- 
nitana! 

P.  II.  T.  II. 
Rcr.  Italie. 

fi-  m- 


(b)  Curopa- 
lata . 

Lte  Diacon. 
Ctdnnui . 
Ztnarat  , 


(0  Vih'tt. 

Jr al.  Saer. 
Tom.  Vili, 
in  Epifcop. 

Siaivent. 


(d)  Anony- 
mut  Saltrn. 
P.  I.  T.  II. 
Rtr.  Itali o. 

*»l-,  *99- 


386  Annali  d*  Italia. 

viò  in  Calabria  molta  Nobiltà  con  alcuni  Reggimenti  di  foldati  a ri- 
ceverla. Quando  quelli  fi  credevano  d’cflcrc  iti  a far  fede,  all’ im- 
provvido i Greci  fi  fcagliarono  loro  addolìo,  non  pochi  ne  ucci  fero  e 
molti  ne  prefero , che  inviarono  prigioni  a Collantinopoli,  con  dar’ an- 
che il  facco  a tutto  il  loro  bagaglio.  Se  a quello  avvifo  fumafic  per 
la  collera  Ottone  il  Grande,  ci  vuol  poco  a figyrarfcto.  Diede  ordine 
immantinente  a Guntario  e Sigcfrcdo  valorofi  Cuoi  Generali,  che  col 
fiore  delle  fue  genti  andaficro  a dimandar  conto  a i Greci  di  tanta  ini- 
quità. Volarono  quelli,  forprefero  l’Armata  nemica,  ne  fecero  gran 
macello,  e a quanti  prefero  tagliarono  il  nafo,  lafciandoli  poi  ire  a 
lor  comodo,  dove  voleano.  Pofero  in  contribuzione  tutta  quella  parte 
di  Calabria  e Puglia,  che  apparteneva  a i Greci,  c carichi  di  botti- 
no, d’allegria,  e di  gloria  fe  ne  tornarono  all’  Impcradorc . L’Ano- 
nimo Salernitano  (<*)  fcrive,  che  Ottone  Calabria  finti  venit , incendili 
depradatìonibus  eam  vchementer  afflixit , & millia  damna  vel  opprejfo - 
ms gejft  in  Principati!  Salernitano.  Gifolfo  Principe  di  Salerno  tenea  al- 
lora co  i Greci.  Pretende  Witichindo,  che  quella  nuova,  portata  a 
Collantinopoli  fervide  di  motivo  al  Popolo  di  congiurare  unitamente 
coll’iniqua  Imperadricc  contra  di  Niceforo  Foca  Impcradorc  d’ Orien- 
te, a cui  levarono  la  vita.  Ma  da  altre  cagioni  ebbe  origine  la  morte 
inferita  nel  Dicembre  di  quell’ Anno  a Niceforo:  fopra  di  che  fi  pol- 
fono  vedere  gli  Storici  Greci  (M) . Lupo  Protofpata,  Sigeberto,  cd 
altri,  il  fanno  uccifo  nell’Anno  feguente,  e quella  fembra  opinione 
meglio  fondata.  In  luogo  fuo  fali  fui  Trono  Giovanni  Tzimifce , che 
ebbe  alTai  a cuore  di  trattar  d’amicizia  con  Ottone  Augulto. 

Tenuto  fu  quell’anno  un  Concilio  in  Roma  da  Papa  Giovanni 
XIII.  Gli  Atti  ne  fono  periti}  ma  ne  rclla  la  tellimonianza  nella  Bol- 
la dell’erezione  della  Chiefa  di  Benevento  in  Arcivcfcovato,  fatta  in 
efio  Concilio  dal  Papa.  Le  Note  Cronologiche  di  quella  Bolla  fon 
quelle:  (0  Data  FU.  Kalendas  jfunii  Anno  Pontifcatus  Dtmni  nofìri 
jobannis  XIII.  Papee  IF.  Imperatorie  Otbonis  majorìs  FII.  & minor is 
II.  Indizione  XII.  Anno  Dominici  lncarnationis  DCCCCLXIX.  Pan- 
dolfo Capodiferro  quegli  fu,  che  procacciò  quello  onore  alla  fua  Città 
di  Benevento,  Se  adoperò  l’ intercelfionc  dell’ Impcradorc . Preeftdtn- 
tibus  nobis , dice  il  Pontefice,  in  fanfta  Synodo  afta  ante  ConfeJJionem 
beati  Petri  Apoflolorum  Principi s Septimo  Kalendas  Junias , prafente  Do- 
ttino Ottone  glorio fijfimo  Imperatore  Augu/lo  Romanorum , noflro  Filio  8tc. 
boriata  benigno  ipfius  proefati  Domni  Ottonis  clementiffimi  Imperatoris  Au - 

5 ufi  Scc.  intervenientibus  Pandulfo  Beneventana  & Capuana  Urbium 
Principe,  feu  Spole  ti  & Camerini  Ducatus  Marchiane  6?  Duce , fmulque 
Landulfo  excellentiffmo  Principe  flio  ejus  8cc.  Sicché  feguitava  tutta- 
via Pandolfo  a governare  anche  Spoleti  c Camerino.  Di  lui  racconta 
l’Anonimo  Salernitano  il  fatto  feguente  (.d).  Da  che  l’ Impcradorc  eb- 
be dato  il  guado  alla  Calabria  c al  Principato  di  Salerno,  fe  ne  andò 
a Ravenna  Pandolfo,  il  pregò  di  lafciargli  un  corpo  delle  fue  trup- 
pe, per  poter  tentare  qualche  altra  prodezza  contra  de’ Greci,  e l’ot- 
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tenne.  Con  quefto,  e co’ Tuoi  fi  portò  fotto  la  Città  di  Bovino-,  ven- 
ne alle  mani  co  i Greci,  ufeiti  della  Città,  c li  fconfific.  Ma  fopra- 

5iunto  un  rinforzo  ad  eflì  Greci,  fi  attaccò  di  nuovo  la  battaglia,  c 
'andolfo  prclo  nella  mifchia  (di  ciò  fi  può  dubitare  non  poco)  fu  in- 
viato a Coftantinopoli  prigione  . Dopo  ciò  Eugenio  Patrizio  Generale 
de’ Greci  fpinfc  le  file  armi  contra  gli  fiati  di  Pandolfo.  Prefe  Avel- 
lino, e giunto  a Capoa  vi  mife  l’ allodio  con  Taccheggiar  intanto  il 
paefe,  e far  prigioni  quanti  gli  vennero  alle  mani.  Si  prcvalfe  di  tal 
congiuntura  Mirino  Duca  di  Napoli  per  danneggiare  il  più  che  potè 
il  diftretto  di  Capoa.  Ma  dopo  quaranta  giorni  d’ attedio,  in  cui  inu- 
tilmente tormentata  fu  quella  Città  dalle  macchine  di  guerra,  i Greci 
per  tjmorc,  che  non  Topragiugncttc  l’Armata  Imperiale  di  Ottone,  Te 
n’andarono  con  Dio,  ritirandoli  a Salerno,  dove  quel  Principe,  cioè 
Gifolfo , che  fembra  collegato  con  etti,  fece  lor  godere  un  dcliziolo 
trattamento.  Arrivò  in  fatti  a Capoa  l’cfcrcito  dc’Tedefchi  e de  gli 
Spolctini,  e trovando  sloggiati  i nemici,  pafsò  co  i Capuani  a vendi- 
carfi  de’ Napoletani.  Renderono  ben  loro  la  pariglia . Riprcfero  Avel- 
lino, e ne  fecero  un  falò,  perche  s’ era  dato  a i Greci  fpontancamcn- 
te.  Ad  Eugenio  Patrizio  Greco,  prclo  per  la  Tua  crudeltà  da  i Tuoi, 
ed  inviato  a Cofiantinopoli,  era  lucccduto  Abdila  Patrizio.  Quelli 
con  quante  forze  potè,  andò  a trovare  l’efercito  Ccfarco  verfo  Alcoli. 
Reftò  egli  uccifo,  e sbaragliata  la  Tua  gente  colla  morte  di  mille  e 
cinquecento  perfonc.  Arricchirono  forte  delle  fpoglie  de*  vinti  i vin- 
citori. Se  è vero  tutto  quefto  racconto,  c mattimamentc  la  prigionia 
del  Principe  Pandolfo,  convien  credere,  che  tali  fatti  accadefl'cro  qual- 
che fettimana  dopo  il  dì  16.  di  Maggio,  in  cui  abbiam  veduto  il  mc- 
defimo  Pandolfo  prcfentc  al  Concilio  Romano. 


Anno  di  Cristo  dcccclxx.  Indizione  xeii. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  6. 
di  Ottone  I.  Imperadore  9. 
di  Ottone  II.  Imperadore  4. 

CElebrò  Ottone  il  Grande  per  atteftato  dell’ Annalifta  Saflònc  («), 
il  Tanto  Natale  dell’ Anno  antecedente  in  Pavia.  Del  Tuo  Toggior- 
no  in  quella  Città  anche  nel  di  21.  di  Gennaio  dell’anno  prelcnte  re- 
tta tuttavia  ficura  pruova  in  un  Tuo  Diploma  (b) , dato  in  favore  del 
Moniftero  Vcronele  di  Santa  Maria  dell’  Organo,  XI.  Kalendss  Fe- 
bruarii , Anno  Doménica  Incarnationis  DCCCCLXX  UH.  Imperli  vero 
Domni  Ottonis  Vili.  Indizione  XI li.  Qui  l’anno  prtp.  è Tecondo  l’Era 
Fiorentina  c Veneziana,  e viene  Tecondo  noi  ad  cflere  l’anno  P70.  nel 
cui  Gennaio  correa  tuttavia  l'Anno  Vili,  del  Tuo  Imperio.  Di  là  poi 
pafsò  a Ravenna,  c quivi  Tolcnoizzò  la  Palqua  del  Signore.  Piaceva 
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Eh*  Voi?,  non  poco  all’ Augufto  Ottone  quella  Magnifica  Città,  e però  quivi 
Anso  970.  fccc  fabbricare  un  Palazzo  nuovo  per  abitazione  fua,  ficcome  colia  da 
fa'  14  d il'  un  P'JC,to>  eh’*»  ho  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  («)  . Co- 
j.  ‘ tal  notizia  fembra  indicare,  che  Ottone  godeffe  non  folamente  il  di- 
retto c lòvrano  dominio,  ma  anche  l’ utile  di  Ravenna,  c del  fuo  Efar- 
cato.  Se  non  folle  fiato  così,  difficilmente  s’ intenderebbe,  come  egli 
fabbricaiTe  a se  (ledo  un  Palazzo  in  fuolo  altrui.  Abbiamo  da  Girola- 
(b>  Kuhm  nao  Roffi  (4),  che  trovandoli  in  quclio  mcdclimo  anno  nella  Romagna 
nifi»,  «a-  il  fuddetto  Impcradore,  tenuto  fu  in  Ferrara  un  Placito,  dove  alla 
vai*.  I.  5.  prefenza  di  Adelberto  Fefcovo  di  Bologna,  di  Uberto  F •[covo  di  Forii, 
di  Giovanni  Fefcovo  d’ Imola,  e di  Leone  Fefcovo  di  Ferrara,  Pietro  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  fece  i danza  di  riaver  Confandolo,  ed  altri  Beni 
fpcttanti  alla  fua  Chiedi . Fidensque  Liuzius  Epifcoptu  Cremonenfii  \ così 
ancora  fi  chiamava  Liutprando  allora  Vcfcovo  di  Cremona ) ea  ad  Comi- 
taluni  Ferrarienjem  nulla  omnino  ex  parte  poffe  [pedate , nuli  ini  jurii , nifi 
Ravennati 1 effe:  Letico  Nautius  Othonìs  Augufii  pronuntiavit , probavit- 
que , ea  Ravennati s effe  Ecclcfur . Si  Liutprando , che  Eccito , chiamato 
Ezcca  in  altri  Documenti,  erano  Melfi  fpediti  dall’  Impcradore  Ottone 
per  conofcerc  e giudicare  intorno  a quella  differenzi  ; c però  Icorgia- 
mo  l'autorità  Imperiale  in  quelle  contrade.  Da  Ravenna  portolli  di- 
poi l' Impcradore  Ottone  nel  Principato  diCapoa,  dove  diede  un  Di- 
te) Garrula  p]0ma  pel  nobiliffimo  Moni  Itero  di  Monte  Calino  (r)  FUI.  Kalendas 
g'f  cada"  ' rlclum  ,w  locum  ubi  Cellice  ( o pure  Si/lice)  dicitur , Capuano  ter- 
f ' ' ritorio.  Truovafi  poi  elfo  Augulto  nel  Settembre  feguente,  ammini- 

lirante  giufiizia  nel  Ducato  ai  Spoleti.  Nelle  giunte  da  me  fatte  alla 
(d ) Chetale.  Cronica  di  Calauria  (<0,  fi  può  leggere  un  Giudicato  del  mcdclimo 
Augufto,  e di  Pandolfo  Duca  e Marchefe  di  quelle  contrade,  giacché 
Rir.  italici  quello  Monarca  non  isdegnava  di  affiltere  in  pcrlona  a i Placiti,  e de- 
cidere le  liti  de' fudditi  col  parere  de'Minilbi.  Ivi  c fcritto , qualiter 
in  territorio  Marficano  in  campo  Cafiiri  ad  ipfam  Civitatem  Marficanam , 

1 lum  in  Placito  refideret  Domnus  Otto  Magniti  Imperniar  Sereniffimus  Au- 
gufius,  (fi  Paudulfus  Dux  (fi  Marchio  prò  fingulorum  hominum  juftitia  fieri 
facienda  Sic.  Così  ufavano  allora  i Monarchi  amanti  dc'fuoi  Popoli  j c 
dovunque  fi  trovavano,  ed  anche  in  campagna,  alzavano  Tribunale, 
c fommariamentc  alcoltatc  le  ragioni  delle  parti,  profferivano  la  con- 
venevol  fentenza.  Fu- effo  Placito  tenutone  Incarnalione  Domini  no- 
firi  Jefu  Chrifii  Anno  DCCCCLXX.  Anno  lmperii  Dotimi  Imperatori s 
Ottonis  Sereniffmi  Augufii  IX.  (fi  Oltonis  filli  ejus  III.  Menje  Septem- 
bri , Indigliene  XIF.  cominciata  in  effo  Mcfc  di  Settembre.  Ed  è qui 
conliderabilc  il  vedere,  che  a quel  mcdclimo  Placito  adì  Ile  Ezeca  Du- 
ca, Marchefe , e Conte  del  Palazzo.  Non  ho  faputo  immaginar  finora , 
onde  coftui  prenderti:  i titoli  di  Duca  c Marchefe,  perchè  chiaro  fi 
vede,  che  allora  Pandolfo  Capodiferro  era  tuttavia  Duca  di  Spoleti  e 
Marchefe  di  Camerino.  Ne  egli  fi  fotto'erive,  fc  non  con  quelle  pa- 
role: Signum  manus  Ezecat  Corniti s Palatii . Per  me  penfo,  che  ivi  fia 
egli  chiamato  cosi  in  fallo,  perché  in  un  altro  lìmil  Placito,  tenuto 
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nel  medefimo  Luogo  e Tempo,  e pubblicato  nella  Cronica  del  Mo- 
niltero  di  Volturno  (a),  egli  interviene,  ma  con  cflcre  follmente  in- 
titolato Ezzec a Comes  Palatili s,  o fia  Palatii . Convien  poi  credere, 
che  in  quelti  tempi  contro  il  coltumc  Ottone  Augullo  avelie  due  Conti 
del  /acro  Palazzo , eflendo  indubitato,  che  nello  lidio  tempo  era  l'o- 
ttenuta quella  medclima  carica  da  Otberto  Marc  he fe , Progenitor  degli 
Ellcnfì.  E ciò  colla  da  un  fuo  Placito,  tenuto  in  non  so  qual  Luo- 
go. CO  ivi  è fcritto:  Dum  in  Dei  nomine  Lotus , ijiii  dicitur  ClaJ/o  in 
in  terra  liberici  Filio  bona  memoria  Aironi , ubi  Domnus  Imperai  or  pra- 
erat , rexidijj'et  in  judicio  Otbertus  Marchio  & Comes  Palatio  Sic.  Fu 
ferino  quel  Giudicato,  Anno  Imperli  Domni  Ottoni  Nono,  Imperi i Donni 
Otto  Filio  ejus  Dea  propicio  Tertio,  Indizione  t/Suartadecima , cioè  nell’ 
anno  prefente  . E notili,  ebe  quivi  li  trovava  in  perfona  lo  Hello 
Ottone  Augullo. 

Se  non  falla  l’Anonimo  Salernitano  (t),  dovrebbe  cflcre  accadu- 
to in  quell’anno  ciò,  ch’egli  dopo  il  racconto  dell'anno  precedente 
ftguita  a (Criverc  con  dire,  che  ì’Impcradore  Ottone  con  una  copio- 
fa  Armata  li  portò  a i danni  de’ Napoletani  per  galligarli  della  cru- 
deltà ul'ata  a i Capoani  nel  tempo  del  precedente  allòdio.  Allora  fu, 
che  fc  gli  prefentò  davanti  Aloara  Moglie  di  Pandolfo  Principe  di  Be- 
nevento e di  Capoa,  inficine  con  Landolfo  IP.  luo  Figliuolo,  già  di- 
chiarato Collega  nel  Principato  dal  Padre  nell’anno  pó8.  e gli  racco- 
mandò vivamente  il  Marito,  già  condotto  prigione  a Coftantinopoli . 
Ottone  per  coltrigncrc  i Greci  a liberarlo,  o almen  per  farne  vendet- 
ta, meno  l’elercito  in  Puglia,  fece  dare  il  facco  al  paefe,  e ftrinle 
coll’ attedio  la  Città  di  Bovino,  i cui  borghi  furono  dati  in  preda  al- 
le fiamme.  Ma  le  mutazioni  feguitc  in  Collantinopoli  influirono  a far 
cettare  la  guerra.  Perciocché  mentre  Pandolfo  fi  trovava  ne’ ceppi  in 
quella  Città,  Niceforo  Foca , il  quale  fi  preparava  a maggiormente  an- 
gulliarlo,  fu  uccito  per  congiura  dell’iniqua  tua  Moglie,  ed  alzato  al 
'i  rono  Giovanni  Tzimifce . Quelli  non  volendo  liti  coll’  Impcradore  Ot- 
tone, fece  tolto  mettere  in  libertà  Pandolfo,  ed  mviollo  in  Italia  con 
precedente  concerto,  che  facefle  defillerc  dalle  oftilità  Ottone.  Infor- 
mato dell’arrivo  di  Pandolfo  a Bari,  (pedi  fubito  l’ Impcradore  ad  Ab- 
• dala  Patrizio,  acciocché  lenza  perdere  tempo  glicl  mandattc:  il  che  fu 
elcguito)  c tanto  fi  adoperò  poi  Pandolfo,  che  Ottone  fece  fine  alla 
guerra.  Quando  fulTi Ila  tutto  quello  racconto,  dovette  prima  del  Set- 
tembre ritornar  libero  in  Italia  elfo  Principe  di  Benevento  c Capoa, 
giacché  l’abbiam  poco  fa  veduto  intervenire  a i Placiti  tenuti  di  quel 
Mele  in  Marti.  Venne  dipoi  P Impcradore  a Roma,  e quivi,  per  at- 
tellato  dell’ Annalilta  Safionc,  celebrò  la  Fella  del  fante  Natale.  Ma 
io  avrei  volentieri  veduto  il  giorno  predio,  in  cui  nell’anno  prefente 
da  elfo  Augullo  Ottone  tenuto  fu  un  Placito  in  Ravenna,  rapportato 
dal  Padre  Mabillone  (d),  perchè  prefente  al  medefimo  li  trovo  Pan- 
dolfo  Principe  c Marche/e,  per  confrontare  l’attcrzion  dell’ Anonimo  Sa- 
lernitano con  cflb  Documento.  Ho  detto  di  l’opra,  che  quello  Impe- 
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E*  a Volg.  radore  fece  fabbricare  un  Palazzo  in  Ravenna,  e tal  notizia  vien  con- 
cimo 970.  fermata  dal  medefìmo  Placito.  Eccone  le  parole:  Dum  in  Dei  nomine 
Otte,  divina  previdente  clementia  Imperator  Auguflus  re  fiderei  in  Regia  Au- 
la, non  longe  a minibus  Ravenna  Urbis  fifa,  quarti  ipfe  Imperator  darif- 
fimus  in  honorem  fui  Claris  redificiis  fundare  praeceperat  juxta  rivum  penes 
muros  ipftus  Civitatis  decurrentem , qui  dici  tur  Muro-novo , fune  eo  Impe- 
ratore ciarijjimo  ibi  plurima  fui  Imperli  ordinante  & deponente  &c.  Quc- 
Ito  foggiorno  dell’  Augufio  Ottone  in  Ravenna,  il  Palazzo  ivi  fabbri- 
cato, cd  altri  fegni  di  dominio  ivi  da  lui  cfcrcitati  e continuati  da  i 
Tuoi  Succeflori,  liccomc  vedremo,  mi  han  fatto  dubitar  più  volte,  fc 
fuflì Ita  quanto  vedemmo  di  fopra  all'anno  967.  intorno  alla  rcllituzio- 
ne,  che  fi  dice  da  lui  fatta  a Papa  Giovanni  XIII.  di  Ravenna  e del 
fuo  Efarcato . Ma  non  ho  aliai  lumi  per  poter  ben  decidere  quefto  pun- 
to. Ne  parleremo  andando  innanzi.  Diede  nel  Novembre  dell'anno 
Uelit^Dif-  Prc^cntc  PaPa  Giovanni  XIII.  in  livello  la  Città  di  Palcftrina  a Ste- 
frt.  36.  7 fania  chiarijjìma  Senatrice  di  Roma,  come  colla  dallo  Strumento  da 
p*g.  me  dato  alla  luce  (<») . 

Anno  di  Cristo  dcccclxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XIII.  Papa  7. 
di  Ottone  I.  Imperadore  io. 
di  Ottone  II.  Imperadore  j. 


(b)  Anneìi- 
jta  Sex»  e- 
,ud  Ecterd. 

(c)  Vit.  S. 
Vdelriii 

e.  11.  cr  ix. 

(d)  Rubens 
Hijttr.  Re- 
v» nn.  I.  3. 


fé)  Sigiami 
de  Regno 

lieti*  l.  7. 


Ottone  Augufio  il  Grande,  che  ficcomc  dilli,  molto  fi  dilettava  di 
loggiorimc  in  Ravenna,  folennizzò  in  quella  Città,  fccondochc 
attclla  P Annalilla  Saflonc  (*),  la  Pafqua  dell’anno  prefente  in  compa- 
gnia dell’  Imperadricc  Adelaide , la  quale  non  fi  fiaccava  mai  dal  fuo 
fianco.  Era  ito  a Roma  Santo  Udalrico  P'efcovo  d’Augulla  (e).  Nel 
tornare  indietro  fi  portò  egli  a vificare  in  ella  Città  amendue  quegli 
Augufii,  che  con  fomma  divozione,  e con  dillintc  finezze  l’ accolle- 
rò. Ed  c notabile,  (<0  che  Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  quell’an- 
no circa  il  Mele  d’ Agolto  fpontancamcntc  rir.unziò  la  fua  Chiclà,  cd 
ebbe  per  Succefibre  Ònejlo  Arcivefcovo.  Aveva  già  intavolata  Pandolfo 
Principe  di  Benevento  la  pace  fra  1’  Augufio  Ottone  c Giovanni  Tzt - 
mifee  Imperador  de’ Greci.  Fra  l’ altre  condizioni  di  quello  accordo, 
v’era,  che  il  Greco  Augufio  delle  in  Moglie  al  giovane  Imperadore 
Ottone  li.  Teofania , Figliuola  di  Romano  iumore , e già  Imperador  d’O- 
ricnte,  e di  Teofania , olia  Teofanone  Augufia : il  che  dovette  recar  mara- 
viglia a i Politici  d’ allora,  fiante  l’cllcrc  Teofania  Figlia  di  chi  non 
era  pù  Imperadore.  Però  Ottone  Augufio  fuo  Padre  fi  crede,  che 
fpediflc  in  quell’anno  a Collantinopoh  de  gli  Ambalciatori , per  pren- 
dere e condurre  in  Italia  quella  Principefiài  e fecondo  il  Sigonio  (<■),, 
fu  lecito  per  quella  incutubcnza  Arnolfo  I.  creato  in  quell’anno  Ar- 

civc- 
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civcfcovo  di  Milano.  In  tale  opinione  concorfe  anche  il  Padre  Pagi  (<»)  . Era  Volg. 
Ma  elfi  incautamente  confufcro  1’  Ambafceria  di  Arnolfo  II.  Arcivefco-  V71, 

re,  fucceduta  a’tempi  di  Ottone  III.  con  quelli  tempi.  Non  parlano  crit.Barón. 

f>unto  di  quella  funzione  incaricata  ad  Arnolfo  gli  antichi  Storici  Mi- 
aneli . Abbiamo  all’incontro  da  Ugo  Flaviniaccnfc  (b)x  che  il  corpo  (S1!  Hug» 
di  S.  Pantalconc  Martire  fu  portato  in  Germania  dall’  Arcivcfcovo  di 
Colonia,  cioè  da  Geroneì  obtentum  dono  Coflantinopolitani  Imperatori! , r* 

quando  prò  ejus  Fi  Ha  Ottoni  li.  in  matrimonio  jungenda  ,juffu  cjusdem  Ot-  p„g.  1 66. 
tonis  ad  eumdem  lmperatorem  Legatus  mijfus  ejl  cum  Epifcopis  dutbus , Du- 
cibus , y Comitibus . ConfelTa  Ditmaro  (0,  che  non  mancarono  perfo- 
ne  nella  Corte  dell’ Impcradorc,  che  non  folo  difapprovarono  quello 
maritaggio,  forfè  per  la  ragione  fuddetta,  o perchè  parea  loro,  che 
ilantc  quella  Lega  ed  ami (tà  co  i Greci,  non  farebbe  più  permeilo 
ad  Ottone  di  togliere  ad  elfi  gli  Stati  da  loro  goduti  in  Puglia  c Ca- 
labria, come  elfi  defideravano . Ma  Ottone  il  Grande,  fenza  far  cafo 
del  loro  parere,  andò  innanzi,  e volle  che  fi  efeguifle  il  trattato;  per- 
che verifimilanentc  egli  pcnlava  di  maggiormente  fiancheggiar  le  fue 
prctcnlioni  colle  ragioni  di  quella  Nuora;  e ne  vedremo  anche  gli  ef- 
fetti. Narra  fotto  quell’anno  il  Dandolo  00,  che  Pietro  Candiano  IV.  (4)  Dandul. 
Doge  di  Venezia,  Vitale  Patriarca  di  Grado  fuo  Figliuolo,  Marino  in  chrtn'u» 
Vejcovo  Olivolenfe,  cioè  di  Venezia,  egli  altri  Vefcovi,  Clero  e Po-  Tom • xlt* 
polodi  Venezia,  per  foddisfare  all’ Imperador  di  Collantinopoli,  il  qua- 
le  penfava  a ricuperar  Gcrufalcmmc  dalle  mani  de  gl’infedeli,  c che 
avea  guerra  co  i Ruffiani  Mofcoviti,  a’ quali  diede  in  quell’anno  una 
gran  rotta,  fecero  un  lolenne  decreto,  che  niuno  de’ Veneziani  ofafie 
di  portar  armi,  ferro,  legnami  ed  altri  militari  attrccci  a i Saraceni, 
de’ quali  potettero  valerli  contra  de’ Crilliani,  fotto  pena  di  cento  libre 
d’oro;  e chi  non  potette  pagar  con  danaro,  pagalTe  colla  tclla:  giu- 
llilfimo  divieto,  confermato  poi  da  molti  fufleguenti  Editti  dc’Criftia- 
ni,  ma  mal  oflervato  anche  oggidì.  Abbiamo  dall’ Annalilla  SalTone, 
che  Ottone  Augullo  celebrò  il  fanto  Natale  di  quell’anno  in  Raveiv-  . . , 

na.  E dalla  Cronica  del  Monillcro  Mofomenfc  (0»  che  Adalberone 
Arcivefcovo  di  Rems,  Natali  Domini  celebrato  in  quell’anno,  Legatos  r.  11.  n»v* 
fuos  Romam  cum  Literii  dirigi!  ai  Domnum  Jobannem  Papam , cognomen-  editi**. 

U Albam  Gallinarn , qui  a juventutis  fuae  primis  annis , reverentìae  compe- 
tenti,x,  dignitatis  Angelicae  albebat  canis.  Di  collume  antichiffimo  fo- 

no i Sopranomi,  alcuni  de’ quali  pattarono  col  tempo  anche  in  Cogno-  (f)  jtntiq. 
mi;  e tale  appunto  era  quel  di  Gallina  bianca  applicato  a Papa  Gio-  Italie.  Dif- 
vanni,  perche  fin  dalla  gioventù  ebbe  il  crine  bianco.  Di  quell’ufo  41,  v 
ho  io  trattato  nelle  Antichità  Italiche . (/)  J i ' 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxii.  Indizione  xv. 
di  Benedetto  VI.  Papa  i. 
di  Ottone  I.  Imperadore  n. 
di  Ottone  II.  Imperacore  7. 


Era  Volg. 
Anno  971. 
(a)  Annali- 
fia  Saxo  a- 
fud  Eccard. 


(b)  Sigtbtrt. 
in  Vit.  Thet- 
dtrici  l.  E- 

pifcop.  Mt- 
tanf. 


Antica. 
Italie.  Dif- 
ferì 71. 

(d)  Chranic. 
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IN  Roma  celebrò  Ottone  Augufto  la  Pafqua  dell’Anno  prefcntc,  fe- 
condo l’ atteftato  dell’ Annalilla  Safibnc  (<*) . Colà  s’era  egli  porta- 
to, per  affettarvi  la  Regai  Nuora  Teofana , o vogliam  dire  Teofania^ 
che  già  era  pervenuta  in  Italia  con  fuperbo  accompagnamento,  e ma- 
gnifici regali  da  difpenfare  alla  Corte  Cefarca.  Ottone  le  mandò  in- 
contro Teoderico  Fefcovo  di  Mctl.  Di  quello  Vefcovo  parla  Sigcbcr- 
to  (.6)  Diacono  nella  fua  Vita,  allorché  dice:  Domito  Prafule  Benne» - 
tum  veniente , dum  Numi  Jmperatoris  a Grecia  venienti  obviam  mijfus  ejfet 
&c.  Giunfe  a Roma  quella  Regai  PrincipcfTa,  fanciulla  di  rara  avve- 
nenza, c d’ingegno  e facondia  ben  provveduta.  Nell’Ottava  di  Pa- 
fqua, cioè  nel  di  14.  di  Aprile  feguì  il  folenniflìmo  Matrimonio  fuo 
con  Ottone  II.  Augnilo  arridentibus  cunei  is  Italia  Germaniteque  Prima- 
tibus , come  Ieri  ve  Ditmaro,  c fi  fecero  di  grandi  felle  in  così  lieta 
congiuntura.  Pol'cia  T Imperadore  col  Figliuolo  c colla  Nuora,  la- 
rdando l’ Italia  in  pace,  s’inviò  alla  volta  della  Germania,  da  cui  per 
tanto  tempo  era  fiato  lontano.  Nel  pa Ilare  per  Ravenna,  concedette 
un  Privilegio,  chic  Itogli  da  Onejìo  Arcivefcovo  in  favore  del  Moniltero 
di  Clafie  (0,  e dato  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCLXXII.  Im- 
perii  vero  fìomni  Ottonis  fentper  Augujìi  XI.  alterila  vero  Ottonis  F.  In - 
diclione  XF.  Alia  Ravenna.  Manca  il  giorno  e mefe  o per  dimenti- 
canza del  Cancelliere,  o per  inavverrenza  del  Copilla  . Ma  fi  vede, 
che  era  tuttavia  vivo  Papa  Giovanni  XIII.  col  cui  confenfo,  trattan- 
doli di  affare  di  Chicli,  Ottone  proibifee  l’alicnazion  de’heni  di  quel 
Moni  fiero . Tenne  elfo  Papa  un  Concilio  in  Roma  nell’Anno  prclèn- 
te,ciò  apparendo  da  una  l'uà  Bolla  rapportata  dal  Padre  Dacherv  00, 
e data  Anno  Pontificato  FU.  lmperii  Domni  Ottonis  Majoris  XI.  jfu- 
nioris  vero  F.  in  Mcnfe  Aprili , Indizione  XF.  Solamente  pochi  meli 
dopo  quello  fatto  fopravific  quello  digniflimo  Papa*  c la  fua  morte, 
come  li  ricava  dall’  Epitaffio  fuo  prefio  il  Cardinal  Baronio  (0>  ac- 
cadde nel  dì  6.  di  Settembre.  Ebbe  verfo  il  fine  dell’Anno  per  fuc- 
ccfiorc  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  non  già  Dono  ^ come  Ermanno 
Contratto,  ed  altri  feguitati  da  efio  Cardinale,  hanno  fcritto,  ma  co- 
me c* infogna  Sigebcrto  ( f ) con  Martino  Polacco  (,?)  Tolomeo  da 
Lucca  (<’)  td  altri,  Benedetto  FI.  di  nazione  Romano.  Durò  la  va- 
canza della  Santa  Sede  circa  tre  meli,  come  ofi'crva  il  Padre  Pagi  (/), 
pcichè  convenne  affettare  l’aficnfo  de  gl’ Impcradori,  che  erano  al- 
lora in  Germania.  Ho  io  dato  alla  luce  un  Placito,  tenuto  nella  Villa 
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di  Cìragio  da  Otktrto  Marchefe  e Come  del  facro  Palazzo,; cioè  da  uno 
de’  Progenitori  della  Cafa  d’  Erte,  («)  Anno  Imperii  Domni  II ottoni  Un- 
decimo,  Imperii  vero  Domni  II ottoni  Vìlio  ejus , Dea  propitio , Quinto,  XIII. 
Kalendas  Septemiris , Indi  elioni  XI'.  cioè  nel  di  10.  d’  A s'olio  dell’Anno 
prclente.  Da  elio  Documento  rilutta,  eh’ cfTo  Marchefe  godeva  con 
titolo  di  Benefizio , fecondo  la  biafimevot’ ufanza  di  que’ tempi,  il  ce- 
lebre Monillero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  a lui  conferito  de  parti 
Domnorum  lmperatorum . 

Intorno  a che  è da  offervare,  che  circa  quelli  medefimi  tempi 
era  Abbate  di  Bobbio  Gerberto,  di  nazione  Franzcfe,  famofo  personag- 
gio per  la  fua  Letteratura,  per  varie  fue  avventure,  c per  elTere  in 
fine,  liccome  vedremo,  giunto  a conseguire  il  Pontificato  Romano. 
Si  sa  da  una  fua  Lettera  (f),  Scritta  verlo  l’anno  970.  ch'egli  fu  pro- 
molTo  a quella  ricchilTima  Badia  da  Ottone  I.  Imprendete , e ch’egli  ri- 
cevette il  ballon  Paltorale  di  quel  Momllero  da  Papa  Giovanni  XIII. 
Di  grandi  venazioni  ebbe  quivi  Gerberto,  e tali,  che  in  fine  gli  con- 
venne ritirarli  in  Germania:  il  che  fu  principio  della  fua  fortuna,  per- 
chè giunfe  ad  cficre  Maeilro  di  Lettere  di  Ottone  III.  pofcia  Impe- 
radorc,  ed  entrò  in  più  valle  carriere.  Nelle  Lettere,  che  rollano  di 
lui,  li  Scorge,  cjje  abbondavano  i Suoi  nemici,  ma  niun  veftigioc’é, 
ch’egli  fi  lagni  del  Marchefe  Otberto,  tuttoché  per  ragione  di  quell’ ap- 
pellato Benefizio  quelli  polTcdclTc  una  parte  delle  rendite  del  Moni- 
ilero.  Le  lue  principali  querele  erano  contra  di  Pietro  yefeovo  di  Pa- 
via, al  quale  fcrive  (0,  come  ad  un’ uSurpatore  de  i beni  appartenenti 
a quel  facro  Luogo.  A me  non  è venuta  alle  mani  altra  notizia  dell'ul- 
terior  vita  del  Suddetto  Principe,  cioè  del  Marchefe  Oberto.  Benso, 
ch’egli  nell’anno  P7f.  non  fi  contata  tra  i vivi,  c ch’egli  lafciò  dopo 
di  sé  almen  due  Figliuoli,  cioè  Adalberto  (lo  llcllo  e che  Alberto) 
ed  Oberto  IL  amendue  M are  he  fi . Varie  prative  ne  aveva  io  addotto 
nelle  Antichità  Ellenfi  00,  ma  più  individualmente  fi  raccoglie  da  uno 
Strumento,  efillente  nell’Archivio  Archicpifcopale  di  Pila,  fomraini- 
firatomi  dal  fu  chiarifiimo  Padre  Abbate  Camaldolclc  Don  Guido  Gran- 
di, pubblico  Lettore  in  quell’ Univcrfità,  e da  me  pubblicato  nelle 
Antichità  Italiane  (»)•  Ivi  Adalbtrtus  & Obertus  germani  Marchiani  ftlii 
bona  memoria  Oberti  Marcbionis  y Corniti s Palatio , prendono  a livello 
varj  beni  da  Alberico  yefeovo  di  Pifa,  Regnante  Domno  nofiro  Otto  Im- 
perator  Augufio , filio  bona  memoria  Ottonis  Impcrator , Anno  Imperii  ejus 

in  Italia  Oliavo,  Idus  Ottobri s cioè  nell'anno  p-p.  Da  O- 

berto  IL  Marchefe  difendono  i Principi  Ellenfi,  ficcomr  andremo 
vedendo.  Lafcio  Oberto  I.  di  grandi  Stati  e Beni  a i Suoi  Figliuoli, 
Situati  Spezialmente  in  varj  Contadi  della  Tofcana,  dove  poi  fu  cele- 
bre la  Terra  Obertenga.  E più  che  altrove  la  fua  potenza  c ricchezza 
fu  nella  Lunigiana:  tutti  indizj,  che  Adalberto  Marchelc  fuo  Padre  di- 
scendeva da  gli  Adalbrrli  da  noi  veduti  Duchi  c Marche!!  potcntiflìmi 
della  Tofcana,  fecondo  le  forti  conietture  da  me  recate  nelle  Suddette 
Antichità  CO-  Merita  ancora  d’eflere  qui  rammentata  la  definizione 
Tom.  y.  Ddd  cir- 
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circi  quelli  tempi  foguita  de  i Saraceni,  da  tanti  anni  annidati  in  Fra!* 
fineto  ne’ confini  dell'Italia,  che  infoltivano  tutto  il  vicinato,  e met- 
tevano in  cohtribuzionc  chiunque  ofava  di  pillare  per  l’ Alpi  venendo 
o andando  in  Francia.  La  gloria  di  averli  fchiantati  di  colà  è dovuta 
a Guglielma  Conte  di  Provenza,  Fratello  di  Corrodo  Re  di  Borgogna, 
che  con  un  forte  efercito  gli  affali  e fconfifl’c  (a),  liberando  una  vol- 
ti da  si  gran  pefo  quelle  contrade . Racconta  ancora  Lupo  Protofpa* 
ta  (£)  un  altro  fatro  d'armi  de’Crilliani,  fucceduto  in  quell’ anno  con- 
tro i Saraceni  di  Calabria,  che  per  noi  reità  involto  in  molte  tenebre . 
Pulitavi!,  dice  egli,  fifìo  Filini  Tmsmundi  Marchi  fi  cum  ijuatuordecim 
milhiius  Snracenorum . Caylus  (live  Dux  ) Bucobolui  vocabatur  j (fi  Olla 
i»  fubfutium  mifit  [ex  millia  futi , (fi  vici I fi  fio  forfefxeni  figarenoi  ufque 
Tarenium.  Si  dee  fcrivere  fitta , cioè  fizza,  il  quale  ebbe  per  Padre 
quel  Trosmondo.  che  noi  vedemmo  all'anno  pfp.  Duca  e Marchefo  di 
Spoleti  : fe  pure  ( il  che  par  poco  credibile  ) non  parlaffc  il  luddct- 
to  Autore  per  anticipazione  di  Tramanda , che  troveremo  creato 
Duca  e Marchefo  di  que’  paeli  nell’  anno  p8l.  fonza  apparire,  fe 
quello  folte  diverfo  dall'altro.  La  Città  d’ Amalfi  ebbe  ne’ tempi  cor- 
renti per  fuo  Duca  (0  Sergia  Imperiale  Patrizio,  titolo  a lui  confe- 
rito da  i Greci  Augutli:  Sai)  egli  a quella  Dignità  qpn  aver  fatto  le- 
vare la  vita  a Maftari  precedente  Duca. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxiii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  VI.  Papa  z. 
di  Ottone  II.  Impcradore  7.  c i. 
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FU  quello  l’ultimo  anno  della  vita  del  vecchio  Oltana  Imperadore . 

Truovavali  e^li  in  Germania,  avea  celebrato  il  fanto  Natale  dell’ 
anno  addietro  in  Francfort  > la  Pafqua  del  prefente  in  Quintileburg  (à), 
dove  ricevette  le  Ambafcerie  de i Boemi,  Greci,  Beneventani,  Unghari, 
Bulgari,  Danefi,  e Slavi . Quivi  ancora  dimorando  confermò  i Privilegi 
alla  Chiefa  di  Cremona  con  Diploma  (0  dato  F.  Kalendai  fiprffls  fin- 
no  Dominici  Intarminomi  DCCCCLXXUf.  Indizione  /.  Imperli  Damai 
Ottoni!  X/I.  item  Ottoni s FI.  fiiìum  Quintileburg . La  morte  di  Eri- 
manno  infigne  Duca  di  Saffbnia  l’ altri  Ilo  non  poco.  Pafsò  a Merfc- 
burg,  lafciando  dapertutto  fogni  della  fua  rara  Pietà.  Giunto  a Mi- 
minfeve,  quivi  forprefo  o da  accidente  apopletico,  o da  altro  fretto- 
lofo  malore,  dopo  avere  ricreata  l’anima  co  i fanti  Sacramenti,  la 
rendè  al  fuo  Creatore  nel  dì  7.  di  Maggio.  Principe  terror  de  i Bar- 
bari, che  per  le  fue  grandi  imprefe  in  guerra,  per  l' amore  c propa- 
gazion  della  Religione,  per  lo  zelo  della  Giuftizia,  e per  altre  lumi- 
note  Virtù,  giuilamcnre  dopo  Carlo  Magno  fi  acquillò  il  titolo  di 
Grande.  Fu  portato  il  fuo  Corpo  alta  fopoltura  in  Maddcburgo.  An- 
corché Ottone  IL  fuo  Figliuolo  già  folle  coronato  Re  di  Germania  e 
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d’itali*,  t (biennemente  creato  Imperadordc’  Romani  dal  Papa:  con- 
tuttociò  i Principi  della  Germania  confermarono  di  nuovo  reiezione 
fua.  Quelli  fopranominato  il  Roffo,  ne’ primi  fuoi  anni  lafciodì  alquan- 
to trai  portare  alla  via  lubrica  dc’vizj,  ma  non  tardò  a rimetterli  fui 
buon  cammino.  Abbondava  allora  la  Germania  di  Velcovi,  e di  Ab- 
bati Santi*  che  coll’ d'empio  loro  spiravano  l’ amore  delle  Virtù.  Era 
anche  una  fcuola  di  fantità  la  llcdà  lua  Cala  paterna,  in  cui  l’Avola 
Matilde,  c la  Madre  Adelaide  meritarono  d’ edere  ripofte  nel  catalogo 
delle  Principede  fante,  per  nulla  dire  del  piillimo  fuo  Genitore,  di 
Brunette  Artiveficovo  di  Colonia  fuo  Zio  paterno,  di  Guglielmo  Attive- 
fcevo  di  Magonza  fuo  Fratello,  e d’ altri, di  quella  Regai  Famiglia, 
tutti  per  la  lingolare  lor  Pietà,  e per  molte  altre  Virtù  commendati 
nella  Storia  di  quelli  tempi.  Godeva  nell’anno  preferite  l’Italia  un’ 
invidiabil  pace . Rapporta  Girolamo  Rolfr  (a)  gli  Atti  ad*ai  logori  di 
un  Concilio  tenuto  nel  di  9.  di  Settembre  dell’anno  prelcnte  da  Otte- 
fio  Artiveficovo  di  Ravenna  con  alcuni  Vcfcovi  luoi  fuffraganci,  c molti 
Nobili,  nella  Terra  di  Marzaglia  del  Contado  di  Modena  vicino  al 
Fiume  Secchia.  Anche  il  Sigonio  (fi)  ne  fa  menzione  lotto  quello 
anno,  citandone  gli  Atti  elìdenti  nell’ Archivio  de’ Canonici  di  Mode- 
na, i quali  diverfi  da  quei  del  Rodi  furono  poi  dati  alla  luce  dal  Vc- 
feovo  Sillingardi  (e) . Tali  fono  le  Note  Cronologiche  predo  il  Rodi: 
Temporibus  Donni  Benedigli  Aptfiolici  ....  ejus  in  Dei  nomine  Anno  Pri- 
mo, Imperante  Donno  Othone  piiffimo  Anno  PI.  die  nono  Septembris , In- 
dizione II.  Attum  in  loco , ubi  dicitur  Mar  ti  alia,  territorio  Mutinenji . Di 
qui  c da  altri  Atti  apparifee,  clic  gli  anni  dc’Papi,  anche  fuor  de  gli 
Stati  della  Chiefa,  lì  contavano  per  venerazione  al  fommo . Pontifica- 
to. Predo  il  Sillingardi  fi  leggono  quell’ altre  Note:  Anno  Dominio* 
Incarnationis  DCCCCLXX11I.  Apofiolatus  Domni  Benedilli  Primo , Im- 
pera vero  Domni  Otbonis  Ottavo,  Pontificatus  Domni, IIonefli9  Ravennate 
Metropolitani  Tertio . In  loco  Mar faglia . Ma  qui  v’ha  qualche  sbaglio.. 
In  uno  Strumento  del  Monidcrodi  Subiaco  s’incontrano  queltc  No- 
te: Anno  Dìo  propitio , Pontificatus  Domni  Benedilli  fammi  Pontifici)  (fi 
univer fiali)  Pap*  Primo , Imper antibus  Imperato!  ibus  Ottone  Major i Anno 
XII.  (fi  Othone  Minori  ejus  Filio  Anno  Sento,  Indili  ione  I.  RIcnje  Fe- 
bruario,  die  Nona.  Camminano  ben  quelle  Note,  perche  non  era 
per  anche  mancato  di  vita  Ottone  ri  Grande.  Ne  gli  Atti  del  Sillin- 
gardi  litigava  Adalberto  Veficov o di  Bologna  per  alcuni  beni  prete  fi  della 
lua  Chicia,  e goduti  da  Uberto  Peficovo  di  Parma.  In  qufi  del  Rolli 
alcuni  Nobili  Ravegnani  pretendevano  alcuni  beni , come  lor  proprj, 
efidemi  nel  Bolognefe  e in  altri  Luoghi  della  Romagna  j e il  luddctto 
Vefcovo  di  Parma  li  folleneva,  come  a sé  lpettanti  ex  Invefiituri)  ma- 
gni Otbonis  Imperatori s:  il  che  fa  intendere  il  dominio  di  Ottone  I. 
impctadorc  nell’  Elarcato.  Uberto  per  edere  dato  Arcicanccllicre  d’cfso 
Ottone  ne  dovea  aver  ben  profittato.  Morto  che  fu  Ottone,  chi  fi 
credea  gravato,  gridò.  Veggonfi  ancora  prcfcnti  a quel  Concilio  al- 
cuni Conti  dell’  Elarcato.  Tali  folcano  denominarli  1 Governatori  delle 
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F.ea  Volg.  Città  del  Regno  d’Italia.  Nel  fuddetto  Archivio  di  Subiaco  fi  con- 
Anno  97 3.  ferva  un’altra  Bolla  con  quelle  Note:  Data  VI.  Kalendas  Deccmber , 
per  manum  Jobannis  Deo  amabili  i Primicerei  fumme  Apoftolice  Sedie.  An- 
no Deo  propino  Pontificatiti  Donni  Benedigli  fammi  Pontifici  ifi  unizerfali 
Pape  in  Sacrai ifiima  Sede  beati  Pett  i Apofioli  Primo , imperante  Donino 
nojlto  Ottone  pii  filmo  P.  P.  Augujìo , a Deo  coronato  pacifico  Imperatore , 
Jndidione  11.  bc  quella  Indizione  ha  avuto  principio  nel  Settembre, 
abbiam  qui  l’anno  ordente  97 5.  e da  tale  Documento  rilutta,  che 
Benedetto  VI.  avea  dato  principio  al  l'uo  Pontificato  o fui  fine  del  pre- 
cederne anno,  o fui  principio  di  quello.  Può  edere  poi,  che  a que- 
Ilo  medefimo  anno  appartenga  ciò,  che  vien  raccontato  dall’Anonimo 
mit  ieltr-  Salernitano  (<*),  cioè  che  Pandoifo  Capodiferro  Principe  di  Benevento, 
mio»,  p.  l.  a cui  non  ufcivano  di  nume  i danni  recati  da  i Napoletani  al  dillrctto 
To.  ii-Ktr.  j,  Càpoa,  unito  inficmc  un'cfercito  di  Beneventani  e Spolctini , andò 
itene.  a Avallare  il  territorio  di  Napoli.  Penfava  anche  di  fare  il  medefimo 
giuoco  a quel  di  Salerno  -,  ma  eccoti  venire  Gifolfo  I.  Principe  di 
quella  contrada  con  una  buona  Armata  de’ tuoi,  c pollarli  rd  un  Luo- 
go appellato  Fiumiccllo,  dove  erano  delle  buone  folle,  anticamente 
fatte,  afpettando  a piè  fermo  i Beneventani.  Ciò  veduto,  Pandoifo 
4 fc  ne  tornò  a cala,  lenza  recar’ altra  molcliia  a i Salernitani. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxiv.  Indizione  n. 
di  Dono  II.  Papa  i. 
di  Ottone  II.  Imperadore  8.  e 2. 


DUravano  tuttavia  i mali  umori  in  Roma.  Ad  alcuni  potenti  non 
piaceva  punto  la  dipendenza  dall’ Imperador  de’ Romani,  ficco- 
me  avvezzi,  prima  che  Ottone  il  Grande  mettclle  loro  la  briglia,  ad 
una  l'rcgolata  licenza  in  quell’ augulla  Città.  Pertanto,  celiato  che 
fu  il  timore  d’ elfo  Imperadore  Ottone  per  la  lua  morte  accaduta  nell’ 
Anno  addietro,  eglino  fenza  metterfi  pcnlìero  del  regnante  lmpera- 
dorc  di  lui  Figliuolo,  perchè  lontano,  c giovane,  palTarono  ad  un’or- 
rida iniquità.  Bonifazio  iopranominato  Francone,  Figliuolo  di  Fer- 
ruccio, di  Nazione  Romano  e Cardinal  Diacono,  ma  uomo  fcellcra- 
tillìmo,  nule  le  mani  addofib  a Papa  Benedetto  VI.  cacciollo  in  pri- 
gione, c quivi  crudelmente  il  fece  dopo  qualche  tempo  llrangolare. 
Quindi  non  per  legittima  elezione,  ma  colla  violenza,  vivente  anche 
lo  UcITo  vero  Papa,  occupò  il  Pontificato  Romano,  rendendoli  per- 
(bN Htrmen-  ciò  immeritevole  d’ edere  annoverato  fra  i legittimi  Papi.  Ma  quclto 
nm  cantra - Pfcudo- Pontefice  c Tiranno  poco  godè  il  frutto  delle  fuc  fcelierag- 
chrtnie » £irn  » Perciocché  fecondo  Ermanno  Contratto  (A)  pofi  unum  menfetn 
tda.n'c*nìf.  txpulfus , Confiantinopo.im pofiea  petiit . (*)  Secondo  lui  fu  Crefcenzio  Fl- 

gliuo- 


(*)  dopo  un  tnefe  fcacciata  andò  poi  a Coji  animo  poli . 
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gliuolo  di  Teodota,  che  fece  imprigionar  Benedetto.  Dal  Sigonio  («)  Ei«  Yolg. 
t chiamato  Cencio , ficcome  ancora  nella  Cronica  del  Volturno.  Ag- 
giugne  il  Cardinal  Baronio  (b),  che  Bonifazio  prima  di  abbandonare 
Roma,  fpogliò  del  luo  te  foro,  c di  tutti  i facri  arredi  la  Bafìlica  Va-  lulu  Iti.  7. 
ticana,  c tutto  portò  con  l'eco  a Coftantinopoli , coronando  con  quello  lb)  iann. 
gli  altri  fuoi  facrilcgj  . Di  quello  fatto  abbiamo  anche  menzione  predò 
il  Dandolo  0) . E tali  enormità  commettevano  e commifero  anche  Dando. 
prima,  c dipoi  i Romani  d’allora,  contra  de’  quali  farebborto  date  I»/ /*  eira- 
più  a propolìto  le  doglianze  del  Cardinal  Baronio,  che  contro  i Prin-  *“•  T.  xn. 
cipi  di  que’ tempi  infelici.  Cacciato  via  l’ulùrpatore,  fe  crediamo  a *"’■  ,u,“- 
Sigeberto  (d),  a Mariano  Scoto  (0,  a Martino  Polacco  CO,  e ad  al-  (d)  sixthr- 
tri  Scrittori,  fu  alzato  al  Trono  Pontificale  Dono  li.  delle  cui  azioni  tu,  io  ctrt- 
nulia  ci  ha  confcrvato  l'amica  Storia,  la  quale  anzi  è confufidìma  nell*  *“'• 
adegnarc  il  tempo  e la  fucccdionc  de'  Papi  d’ allora . Abbiamo  dal 
fuddetto  Dandolo,  che  in  quell’ Anno  Ottone  II.  Augullo  (1)  txifiens  chrtoiit. 

V erbette  (oggidì  Feria  nella  Vcllfalia,  fe  pure  non  è Feria , o fia  (f)  Marii- 
Ferden ) Privilegium  conce fftt  Audoino  Capellano  3 Nuntìo  Fitaìis  Gra-  nntfelinot 
denfis  Patriarchi , confirmans  Gradenfem  Ecclefiam  Metropolilanam , ex em- 
ptioocs  (3  immunitates  (3  libertates , guai  Otto  I.  eidem  Ecdefue  conce f- 
ferat , per  Privilegium  renovavit . Crede  lo  Struvio  (,?) , che  nell’Anno  fgl  Stmv. 
prelentc  venide  in  Italia  il  fuddetto  Ottone  II.  e andade  fino  in  Ca- 
fabria,  con  allegare  intorno  a ciò  l’autorità  di  Leone  Oftirnfc  (*),  il 
quale  Icrive . (z)  Seguenti  Anno , defuncto  primo  Ottone,  Otto  fecundus  opunfit 
1 mperator  Filini  ejus  cognomento  Puf  ut  venit  Capuam , (3  abiit  Tnrentum , cheto, c. 
ac  Metaportum , £5?  deinde  Calabriant  : unde  profpere  ad  futi  reverfui . Ma  l,t'  *•  *•  9' 
c certo,  che  quello  Imperadore  non  fi  mode  di  Germania  nell’Anno 
prefente,  perche  quivi  impegnato  per  la  guerra  inforta  fra  lui,  ed 
Arrigo  11.  il  Ridillo,  Duca  di  Baviera  fuo  Cugino  (').  Il  tegnenti  (i ) Sifthr- 
Aano  dcU’Ollienfe  riguarda  la  fucccifion  de  gli  Arcivcfcovi  di  Ca-  *“t'* 
pua,  nè  altro  vuol’ indicare,  le  non  l’Anno  980.  in  cui,  ficcome  ve- 
dremo.  Ottone  II.  arrivò  fino  in  Calabria.  Secondo  i conti  di  Ca- 
millo Pellegrini  qui  convien  riferire  una  rivoluzione  accaduta  nel  Prin- 
cip-ato  di  Salerno,  c narrata  dall’Anonimo  Salernitano  (i) . Avea  G«- 
folfo  I.  Principe  di  Salerno  non  folamente  accolto,  ma  eziandio  col-  y \ T 
mato  di  beni  e d’altri  benefizj  Landolfo  Figliuolo  di  Atenolfo  II.  Prin-  tir.  Italie. 
cioè  di  Benevento  e fuo  Cugino.  Collui  con  efccrabil’ ingratitudine 

fui 

(t)  dando  in  Ferbela  un  Privilegio  .diede  a Audoino  Cappellano  e Nunzia 
di  Filale  Patriarca  di  Grado,  confermando  la  Cbiefa  di  Grado  Me- 
tropolitana -,  r e finzioni , e immunità , e libertà , le  guati  Ottone  I.  con- 
ceduto avea  alla  medefims  Cbiefa , per  Privilegio  le  rinovò . 

(l)  neW  Anno  fervente , morto  Ottone  /.  Ottone  IL  Imperadore  fuo  figlio 
detto  il  Rufo  venne  a Capua,  e andò  a Talento , t Metaponto , e poi 
in  Calabria  : onde  felicemente  ritornato  a' funi . 


1 


Digitized  by  Google 


Età  Volg. 
Anmo  974- 


(a)  f*p*t 
in  Crine,  ai 
Jlnnai.  Sa- 
rtnii. 

(b)  Syrnt  in 
Vits  S.  Ma- 
joli  a pud 

Àiabilien . 


<9 


8 


Annali  d’  Italia. 


fui  fine  dell*  Anno  precedente,  una  notte  con  affiti  congiurati  fóce  pri- 
gione il  fuo  benefatror  Gilolfo,  e la  Principefla  Gemma  di  lui  Mo- 
glie con  varj  loro  attinenti,  ed  ufurpofli  il  Principato  di  Salerno.  Ma- 
rino Duca  di  Napoli,  Manfone  Duca  di  Amalfi  tencano  con  effb  Lan- 
dolfo. Ne  era  afflittiflimo  il  Popolo  di  Salerno,  perche  non  poco  a- 
mava  il  fuo  Principe  Gifolfo.  Riufci  in  quell’ Anno  ad  alcuni  Parenti 
del  Principe  medefimo  di  muovere  Pandolfo  Principe  di  Benevento  in 
aiuto  di  lui,  giacche  effb  Pandolfo  non  avea  caro,  che  Landolfo  fuo 
Parente  alzafle  la  te  Ila . Ed  in  fatti  portatoli  egli  con  un  potente  efer* 
cito  lotto  Salerno,  talmente  ilnnfe  quella  Citta,  che  l'ufurpatore  co  i 
fuoi  fu  ncceflìtaio  a capitolare.  Fu  rimeflo  in  libertà  Gifolfo,  c riebbe 
il  dominio  fuo  . Per  ricompenfa  di  si  rilevante  fervigio  recatogli  da 
Pandolfo,  giacche  non  aveva  Figliuoli  fuoi  pfoprj,  adottò  per  fuo  Fi* 

fliuolo  Pandolfo,  olà  a Paldolfo,  fccondogenito  del  medefimo  Principe 
andolfo . 


Anno  di  Cristo  dcccclxxv.  Indizione  in, 
di  Benedetto  VII.  Papa  i. 
di  Ottone  II.  Imperadore  9.  e 3. 

Diede  fine  alla  fua  vita  e al  fuo  Pontificato  in  quell’ Anno,  o pure 
fui  fine  del  precedente  Dono  II.  Papa,  lenza  che  apparifea  no- 
tizia alcuna  delle  azioni  fue,.c  col  non  edere  ancora  ben  certo  il  tempo 
del  fuo  Pontificato.  Ben  fi  fa  da  alcune  Bolle,  che  fu  eletto  Papa  in 
quell’ Anno,  fe  non  prima,  Benedetto  FU.  Nipote  di  Merico  gii  Prin- 
cipe 0 Tiranno  di  Roma,  e Vcfcovo  di  Sutri,  giacche  piu  non  fi 
faceva  conto  de’ Canoni,  che  vietavano  a i Vefcovi  il  palfaggio  da 
Una  Chiefa  all’altra.  Che  egli  entraffe  nella  Sedia  di  S.  Pietro  prima 
dell’Aprile  del  prefente  Anno,  lo  pruova  il  Padre  Pagi  (a),  e poi» 
fono  anche  perfuaderlo  altre  memorie,  che  citerò  qui  lotto  all’Anno 
jr?8.  Che  v’ intervenilìc  ancora  l’affenfo  e l’approvazione  di  Ottone  lì. 
Augnilo,  aderita  da  alcuni  Scrittori,  fi  può  dedurre  dalla  Vita  di 
S.  Maialo  Abbate  di  Clugni,  là  dove  fcrive,  (a),  che  elfo  Impera* 
dorè  unitamente  con  Santa  Adelaide  fua  Madre  fece  quanto  potè  per 
indurre  il  fanto  Abbate  ad  accettar  quello  fublime  impiego , per  ri- 
mediare a gli  fcandali  del  difunitò  ed  ambiziofo  Popolo  Romano . Ma 
'gl' a che  cercava  d’ edere  umiliato,  e non  efaltato,  tanto  lì  feppe  feu- 
fare,  che  fi  fottraffe  alle  loro  1 danze  e preghiere.  Non  lon fa  poj t tem- 
pore, fcrive  quell’  Autore,  Romana  Sede  proprio  viduata  Paftore,  idem 
Dei  famuìus  ( Maiolo  Abbate)  Ottoni s fecundi  junfta  cum  Maire  prece , 
ItaUam  rcpetere  a partibus  eft  confluì  Galli* . A Mitre  fune  fc?  Filio  bo- 
llore fufeeptus  dignij/imo , ad  cuhr.cn  Apo/folic * digitila  t il  preci  bui  impili 
capir  continuati},  <on  quel  che  fegue . Ora  m>n  effendo  loro  riulcito 
quello  intento,  fu  poi  eletto  ed  iiuronizzaao  il  fuddetto  Benedetto  Fìl. 

il  qua- 


Disiti?  ed-by^oo 
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il  quale  non  tardò  a ratinare  un  Concilio,  e a fulminar  la  fcotmin'c»  Yo!g. 
conrra  del  vivente  e fuggito  Antipapa  Bonifazio.  Gerberto  Ardvefcovo  Anno  97J. 
di  Rems,  e poi  Pontefice  Romano,  ne  gli  Atti  del  Concilio  di  Rems, 
pubblicati  dal  Cardinal  Baronio  (<*),  così  ne  parlar  S uccedit  Roma  in  (a )Birtniut 
Pontificata  horrendum  monfìrum  Malefacius  ( così  nomina  egli  l’ iniquo 
Bonifazio),  cunttos  mortales  nequitia  fuperans , ctiam  prioris  Ponti  fi- 
cis  fanalino  cruentiti . Sed  hit  etiam  fugata s , in  magna  Synodo  damnatus  99l. 

efi . Pofiono  tali  parole  lafciar  qudchc  dubbio,  che  Benedetto  Vfl.  im- 
mediatamente dopo  l’cfpulfionc  dell’ iniquo  Bonifazio,  c non  già  Dono 
li.  forte  alzato  al  Pontificato  » Ma  fenza  miglior  lume  non  fi  può  de- 
cidere una  tal  quiftione. 

Non  s'accordano  gli  Storici  Tedefchi  nell’artegnar  l’Anno,  in 
cui  Arrigo  II.  Duca  di  Baviera  fu  colla  forza  affretto  *d  umiliare  il 
capo  all’ Augu  Ilo  Ottone  II.  fuo  Cugino.  Lamberto  da  Scafnabur- Lambii 
go'(A)  parla  di  ciò  fotto  l’Anno  precedente,  Sigeberto  (0  fotto  il  tus  scefna- 

f»rcfcnte,  ed  Ermanno  Contratto  (d)  più  tardi  . Oltre  a ciò  fecondo  burgtnps  i* 
’ Annalilla  Sartonc  (<•)  fece  quello  Imperadore  guerra  con  gran  va-  ?X’Tiitlcrt 
lorc  e fortuna  a i Dancfi.  Sigcberro  ciò  riferifee  all’  Anno  furte-  i„chronico\ 
guente.  Credcfi  , che  nel  prefente  terminafle  il  corfo  di  fua  viti  (d )Htrma*- 
Arnolfo  Arcivefctvo  di  Milano,  il  quale  ebbe  per  SuccelTore  Goti-  HHt  Contra- 
fredo  . Quelli  per  atteffato  di  Arnolfo  Storico  Milanefc  C f)  Ni-  ^ Annali 
potè  del  fuddetto  Arnolfo,  a tutta  prima  fu  rigettato  dal  Clero  e Po-  pa  Sax» 
polo,  perche,  non  era  nè  Prete  nè  Diacono,  ma  (blamente  Suddia-  *puJ  Ec- 
comi. Finalmente  fuperò  tutti  gli  orticoli  Regia  fidelitatis  grafia , per- 
che  o era  (lato  promoflo  da  Ottone  II.  Augufto,  o per  interpofizione  ' 

di  lui  fi  placarono  gli  oppofitori.  Quelli  poi  ebbe  guerra,  come  di  dtoùn.  L t. 
fopra  fu  accennato,  con  Corrado  ed  Adalberto  Figliuoli  del  fu  Re  Bc-  taf.  8. 
rengario,  che  tuttavia  viveano  e tencano  vive  le  lor  pretenfioni . Si 
quietò  Corrado  per  via  d’accordo;  ma  Adalberto,  finché  ebbe  fiato, 
tenne  l’armi  in  mano;  rutti  fatti,  come  fi  può  credere,  fucccduti  irv 
Lombardia.  Sotto  quell’ Anno  ancora  norò  Lupo  Protofpara  (g),  che  (fe)  Lupus 
Ismael  (farà  un  Capitano  de’ Saraceni  ) interferì us  efl\  & Zacbarias  (farà  Proll)fPa<* 
un  Generale  de’Grcci)  Botuntum  cepit , cioè  la  Città  di  Bitonto,  in  ,nC  romc *’ 
cui  forfè  prima  dominava  Pandolfo  Principe  di  Benevento  : notizie  troppo 
feure,  per  poter  conofcere  la  Storia  di  que’  paefi  . F.  il  Sigonio  (b)  (h)  sigenius 
parimente  nota,  che  Bononienfes , orientibus  in  Urbe  fedittonikui , Turres  dt 
privatas  condere ; Urbevetani  Confules  creare  caperti  ut . Ma  il  Sigonio  avrà  lt*  ‘ 1 ' 7* 
ciò  preio  da  qualche  Scoria  de  gli  ultimi  tempi,  non  punto  valevole 
ad  informarci  di  quelli  tenebrofi  tempi . Che  fi  poterte  allora  dar  prin- 
cipio alle  Torri  private  de’ Nobili  nelle  Città  d’  Italia,  non  avrei  dif- 
ficultà  a crederlo..  Ma  tengo  ben  certo,  che  niuna  pcranche  delle 
Città  d’Italia  avea  introdotto  Tufo  de’ Confoli  coll’ autorità,  e balìa, 
che  troveremo  nc’due  Secoli  fufleguenti. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxvi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  VII.  Papa  2. 
di  Ottone  II.  Imperadore  io.  e 4. 

DA»’  Annaffia  Sartone  («)  fotto  il  preferite  anno  abbiamo,  che  Ar- 
rigo II.  Duca  di  Baviera,  appellato  da’ moderni  il  Rillofo,  fu  po- 
rto, come  oggidì  dichiamo,  al  bando  dell’ Imperio,  e privato  del  Du- 
cato, ed  anche  fcomunicato  per  la  fua  ribellione  all’  lmperador  fuo 
Cugino.  Ritirorti  egli  in  Boemia,  mcttendofi  fotto  l’ali  di  Boleslao 
II.  Duca  di  quel  paefe.  Prefe  motivo  di  qui  l’ Imperadore  Ottone  di 
far  guerra  alla  Boemia,  ma  con  poca  fortuna  la  fece.  Sorprclo  da’ 
Boemi  un  corpo  di  Bavarefi,  eh’ erano  venuti  al  fervigio  di  Ottone, 
fu  per  la  maggior  parte  tagliato  a pezzi . A quefto  avvilo  fe  ne  tornò 
indietro  aliai  confufo  l’ Imperadore,  ma  pieno  di  rabbia  c di  defiderio 
di  vendicartene . Per  tellimoninnza  del  Dandolo  (£),  una  fiera  Trage- 
dia accadde  in  quert’anno  in  Venezia.  Ave  a Pietro  Candiano  /^.'Do- 
ge di  Venezia  lotto  varj  prctcfti  ripudiata  fua  Moglie,  con  obbligar- 
la a farli  Monaca  nel  nobilillimo  Moniftero  di  S.  Zacheria.  Quindi 
pafsò  ad  accafarfi  con  Gualdrada  Sorella  di  Ugo  Duca  e Marchcfe  di 
Tofcana,  che  gli  portò  in  dote  alTaiflimi  poderi,  Servi , c Serve,  ve- 
rifimilmente  verfo  i confini  del  Ferrarcfe.  Per  difefa  di  quelli  beni, 
che  erano  fuori  del  dominio  Veneto,  egli  affaldò  molti  Soldati  Italia- 
ni: il  che  accrebbe  la  fua  baldanza  in  maniera,  che  cominciò  a trat- 
tar con  troppo  rigore  il  Popolo  di  Venezia,  ed  attaccar  facilmente 
brighe  co  i vicini.  Dicono,  ch’egli  Ferrarienfts  Camelli  Popuium  debel- 
lavi t -,  Opiterginum  quoque  Cajìrum  igne  confumtum  deva  flavi  jufjìt  ; non- 
nullaque  alia  fe  objurgantibus  afpera  intulit . Ma  fini  male  l’ alterigia  fu». 
Venuto  egli  in  odio  a tutto  il  Popolo,  c formata  una  congiura  con- 
tra  di  lui,  quella  feoppiò  hell’anno  prefentc.  L’ artalirono  un  dì,  c 
perchè  non  poteano  cl pugnare  il  Palazzo,  dov’egli  li  difendeva  con 
alquanti  foldati,  Icguitando  lo  Iconligliato  parere  di  Pietro  Orfeole,  vi 
attaccarono  il  fuoco.  Le  fiamme  non  folamentc  diflruflero  il  Palazzo, 
ma  anche  le  Chiel'e  di  S.  Marco,  di  S.  Teodoro,  e di  Santa  Maria 
Zobenico,  e più  di  trecento  cafe.  Pietro  Doge  nel  fuggire  fu  prclo, 
e unitamente  con  Pietro  fuo  Figliuolo  infante  trucidato  da  i principali 
della  Città. -Nel  dì  1 i.  di  Agolto  fu  eletto  Doge  il  fuddetto  Pietro 
Orfcolo  pcrtonaggio  di  rara  pietà,  c di  collumi  veramente  Criftiani  , 
il  quale  s’applico  tolto  a rifare  il  Palazzo  Ducale,  e il  Tempio  di 
S.  Mafco,  c a governare  con  fingolar  carità  c giuftizia  il  Popolo  luo. 
Da  S.  Pier  Damiano  (e),  che  narra  quclto  avvenimento,  tali  notizie 
prefe  lo  ftcfl'o  Dandolo.  E merita  d’erterc  notato  dirli  dal  medefìmo 
S.  Pier  Damiano,  che  Pietro  Orfeolo  Dalmatici  Regni  adeptus  efl  Prin- 
cipatum , ovvero  ch’egli  Dalmatici  Ducatus  gubernabat  balenai  -,  il  che 

po- 
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potrebbe  far  credere,  che  i Veneziani  gii  fodero  in  polTelTo  della  Dal-  E**  To'e. 
mazia.  Ma  noi  vedremo,  che  molto  più  tardi  la  Dalmazia  venne  fot-  A"KO  97*. 
to  il  dominio  de’ Veneziani . 11  Damiano  per  anticipazione  parlò  così , 
perche  a' Tuoi  giorni  la  Dalmazia  ubbidiva  a quell’ inclita  Repubblica. 

Vcggafi  qui  Cotto  all’anno  997.  All’anno  prefente  notò  Lupo  Proto- 
(pata  (<•),  che  obfederunt  Saraceni  Gravina/» , [ed  irriti  cenata  -,  e che  (J) 
Giovanni  Zimifce  Impcrador  gloriofo  de’ Greci  diede  fine  alla  Tua  vita, 
con  fuccedcrgli  Bufino , c Cofiantino,  Figliuoli  di  Romano  junior t già 
Impcradore:  il  che  viene  attellato  anche  da  altri  Scrittori  delle  cole 
Greche.  Nè  fi  dee  tralafciare,  che  nell’anno  prefente  (labili  pace  e 
lega  Sicardo  Conte , e tutto  il  Popolo  della  Città  di  GiufUnopoli , oggi- 
di  Capodidria,  col  fuddetto  Pietro  Orfeolo  appellato  ivi  gìortofiififitiiHS 
Venetiarum  Dux . Lo  Strumento  rapportato  dal  Dandolo  ha  le  feguenti 
Note:  imperante  Domine  no  fin  Domino  Ottone  Sereni  fimi  Imperatore 
Anno  Quarto  (coll’  Epoca  incominciata  dopo  la  motte  del  Padre)  XII. 

Menfit  Ottobri! , Indittione  V.  cominciata  nel  Settembre}  c 'perciò 
nell’anno  prefente,  e non  già  ne\V  Anni  Seconde , come  pensò  il  Dan- 
dolo, purché  diffida,  ch’egli  folle  creato  Doge  nel  prefente.  Di  qui 
poi  abbiamo,  che  l’Illria  tuttavia  riconofccva  l’ impcrador  d’  Occi- 
dente per  fuo  Sovrano. 

' i 

Anno  di  Cristo  dcccclxxvi i.  Indizione  v. 
di  Benedetto  VII.  Papa  3. 
di  Ottone  II.  Imperadore  11.  e j. 

Cominciarono  almeno  in  quell'anno,  e continuarono  nel  feguente, 
le  difeordie  fra  Ottone  II.  Augudo,  e Lottario  Re  di  Francia,  a 
cagion  del  Ducato  della  Lorena.  Non  fono  concordi  gli  antichi  Sto- 
rici, cioè  Ermanno  Contratto,  Sigeberto,  1' Annidila  Salitane  ed  al- 
tri, in  adeguare  i tempi  di  quelle  militari  imprefe.  L’Annalida  lud- 
detto  (i)  racconta  fotto  il  prefente  anno,  ed  altri  fotto  il  feguente  (M  fanali- 
ciò,  ch’io  fono  ora  per  dire.  Perchè  Lottario  avea  data  la  Lorena  a 
Carlo  fuo  Fratello,  e quedi  s’era  collegato  coli’ Imperadore  , Lotta-  , Hm  ó- b<- 
rio  m collera  portò  l'armi  fue  in  Lorena,  e dato  il  facco  al  Palazzo  tantum. 
di  Aquisgrana,  Sedia  del  Regno,  c ad  altri  Luoghi,  fc  ne  tornò  in- 
dietro. Ottone  irritato  forte  da  quelle  violenze  del  Re  luo  Cognato, 
per  attedato  di  Sigeberto  (<),  (.*)  cum  inefiimabili  exerciru  projecutus , (c)  sigiti,, 
candido  die , [cilicct  Kalendis  Ottobri s Franciam  miravi! , quatto  ufque  ad  un  in  chr. 
Tom.  V.  E c c Ka - aàf  **,978. 

(*)  venendo  con  efercito  ine  filmabile  , al  giorno  [abilito,  cioè  il  primo  if  Ot- 
tobre entri  in  Francia,  la  quale  girando  fino  al  primo  di  Dicembre,  con 
varie  Jlragi  devasti  i confini  di  Remi,  Lauda»,  Sei  fifoni,  e di  Parigi , 
alte  Cbieje  d’iddìi  filamenti  conceduta  ufo  immunità  uaiverfiale. 
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Era  Volg.  Kaìendas  Decembris  per vagai us , finti  Reme  n fiuta , Laudunenfium , Sue  fio - 
Anno  977.  £5?  Panfiienfium  diverfia  cade  vafiavit , Ecclefiis  tantum  Dei  omnium 

itti  munii  ate  concefja.  L’annalilla  Saflone  fcrive,  ch’egli  ufique  Parifiui 
nullo  fibi  obfi{lente  pervenit . Ma  nel  tornare  indietro,  allorché  ebbe  da 
valicare  il  Fiume  Aflona,  colto  dall’  Armata  di  Lottario,  vi  perde 
buona  parce  del  bagaglio  e della  preda.  Lafcerò,  ch’altri  decida,  fé 
quella  guerra  appartenga  al  prefente  o al  fudegucntc  anno.  Secondo- 
chè  fcrive  il  fuddetto  Annali  ila,  prima  che  feguifle  quella  rottura  fra 
rimperadore  e il  Re  Lottario,  il  dcpollo  Duca  di  Baviera  Arrigo  li. 
occupò  la  Città  di  PalTavia.  Vi  accorfe  Ottone  Augnilo  adcdio  lui 
nella  medefima,  e in  fine  l’obbligò  a fottometterfi  al  fuo  volere.  E 
(al  lupui  Lupo  Protofpata  («)  lafciò  fcritto  a quello  medefimo  anno.  (*)  In- 
Prati] fai*  cenderunt  Agareni  C ivi t arem  Oria , & cunfhtm  vulgus  in  Siciliam  dedu - 
in  chromeo . xerunt  . Altri  tengono  lucceduto  più  tardi  quello  fatto.  Vicn  rappor- 
ìb„;,?r'c-:  tato  ^*1  Margarino  ( 0 ) un  Diploma  di  Ottone  11.  Auguflo,  come 
fininbT.11.  fpettante  all’anno  prefente  colle  leguenti  Note:  Datum  IT.  Nonas 
Cinfiit.  58.  Aprili s Anno  Dominio a lncarnationis  DCCCC  LXXP'If.  Indizione  F.  Re- 
gni vero  Domni  Ottonis  XP'I.  Imperli  XI.  In  erto  dichiara  egli  Conte 
di  Bobbio  l’Abbate  di  quell’ infigue  Mmillero,  come  erano  flati  in 
(c) Antìthì-  addietro  altri  Abbati.  Ma  altrove  (0  ho  io  dubitato  della  legittimi- 
tà  Efimfi  tà  di  quello  Diploma,  al  vedere  sì  anticamente  inveli  ito  1’  Abbate  per 
p.  1.  r.  11.  annui um  atireum  de  jamdifio  Comitatu -,  e al  trovar  qui  l’Anno  XI.  dell’ 
Imperio,  il  quale  cominciava  a decorrere  folamcntc  nel  Natale  dell’ 
anno  prefente.  Però  l’UghclJi  traiafeiò  l’anno  d’elTo  Imperio,  ed  ag- 
(dl  Ufhell.  giunfe:  (d)  A cium  Noviomaga  in  Palatio  Impera  torio . Sono  ivi  citati 
ital.  Sair.  pcr  tcftjmonj  1’  Arcivefcovo  di  Migonza,  Rinaldo  Vefcovo  di  Pavia, 
Giovanni  Vejcovo  di  Piacenza,  ed  altri.  Non  fi  lolcvano  allora  rcgitlrar 
ne’ Diplomi  Imperiali  i Nobili  telLmonj.  Tal  collume  fu  introdotto 
più  tardi.  Vefcovo  era  allora  di  Piacenza  Sigolfo  c non  Giovanni , co- 
me s’ha  dalle  Carte  accennate  dal  Campi  (ó,  il  quale  llrannmcntc  li 
(ludia  d’ accordare  con  elle  l’ anacronismo  di  quello  Diploma  . Comun- 
que fia,  quivi  s’incontrano  le  feguenti  parole  : Quacumque  igitur  Adal- 
bertus  vel  Opizo  Marcbiones , vel  eorum  fequaets , in  pr afato  Comitatu  , 
& ejus  pertinentiis  agere  vel  facere  prafumpferunt , tufi  de  expreffa  li  centi  a 
(fi  libera  voi untate  Comitis  memorati , volumus  irrita  fieri  atque  caffa  . 
Abbiam  veduto  all’anno  P71.  provato  con  un  autentico  Strumento, 
ed  io  ho  prima  d’ora  con  altre  pruove  nelle  Antichità  Ellenfi  dimo- 
ftrato,  che  fiorivano  in  quelli  tempi  Adalberto , ed  Oberto  II.  Marche- 
fi,  Figliuoli  del  Marchelc  Oberto  I.  dal  fecondo  de’ quali  difeende  la 

(f) jtmiebi-  nobiliflìma  Cala  d’Ellc.  E in  una  Pergamena  Luccbefc  dell’anno 

tà  ioti.  $’ incontra  (fi)  Adalbertus  Marchio  fillio  bona  memoria  Obberti,  qui 

p.  j.  c.  16.  Qpp]ti0.  dci  chc  p0  jQ  menzione,  acciocché  fi  lappia,  che  il  medefimo 

Ober- 


Tom.  IV. 
in 

Itti 


(e)  Campi 
Jftor.  di  Pia- 
tinte*  X.  1. 


(*)  Incendiarono  gli  Agareni  la  Città  di  Oria , t in  Sicilia  ir  affioro  tutto 
il  volgo . j 
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Oberto  II.  era  anche  appellato  Obizzo.  Nella  fteffa  maniera  s’ incon-  Era  Voi*, 
crerà  Adalbertus  qui  (3  Azzo , ed  altri  limili  efcmpli  li  truovano  nelle  Anno  978. 
memorie  di  que’ tempi.  Però  Azzo  ed  Obizzo  divennero  poi  nomi  de’ 

Principi  Ellenfi  fufl'cgucnti,  c andarono  a poco  a poco  in  distilo  quei 
di  Oberto  e di  Adalberto , che  è lo  ItelTo  che  Alberto. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxvì i i.  Indizione  yi. 
di  Benedetto  VII.  Papa  4. 
di  Ottone  II.  Imperadore  12.  c 6. 


A Gli  Anni  precedenti  e a parre  ancora  di  quello,  appartiene  un 

racconto  di  Andrea  Dandolo  (*) . Scrive  egli,  che  Vitale  Pa-  (a>  W.L 
triarca  di  Grado,  Figliuolo  dell’uccifo  Doge  Pietro  Candiamo  IV.  per  ' 

configlio  d’ alcuni  Veneziani  (*)  Saxoniam  ad  Imperatorem  pr operane,  de  ntr_  u*Uc. 
occi frane  fui  genitoris  querelarti  expofuit , £5?  remedium  imploravi t . Qirem  Im- 
perator  devote  fujcipiem  fibi  condoìuit , (3  eum  fecum  manere  rogavit . Ag- 
giugne  apprcliò,  che  anche  Gualdrada  già  Moglie  d’efio  Doge  ucci- 
io,  e Sorella  di  Ugo  Duca  e Marchcfe  di  Tolcana,  Lege  Salica  de - 
fponfata , perchè  veramente  difcendcntc  da  Padre  & Avolo  Franzefi, 
lece  anch’ella  ricorfo  con  delle  buone  raccomandazioni  all’Impcra- 
dricc  Adelaide , per  inquietare  il  Doge  novello  e i Veneziani.  Ma 
Pietro  OrJ'eolo  Doge  deliramente  tratto  con  cfla  Imperadrice,  e per 
via  d*  una  compoiìzione  quietationem  obtinuit  fubfequenter , per  Ifnperatri- 
cem  approbatam  Piacenti* , Dominico  Carimano  Venetorum  nuntio  procu- 
rante. Abbiamo  dall’  Annalilla  Saflenc  (*),  che  in  quell’ Anno  Ade/bei - (b)  Annalì- 
dis  Imperatrix  cune  Filia  Atbelbeide  Abbati/fa  in  Itali  am  profeta  ejl  prò-  fta  saxo  a- 
pter  quafdam  difeordias  inter  ft  £5?  Filium  faftas . Pero  u può  credere,1  pud  Ettari. 
che  in  quelli  tempi  feguific  l’accordo  (addetto  approvato  in  Piacenza 
dalla  fuddetta  Augulta.  Noi  abbiamo  da  Siro  Monaco  (0  , che  Ot-  ^ s 
tone  li.  Augultó  concepì  tanta  altcrazion  d’animo  contra  della  piiflì-  v,t.  s.  Aia- 
ma  Imperadrice  fua  Madre,  quafi  in  rei  public <e  dilapidatricem , forfè  j«lt  npud 
pcrch’ ella  fpcndeva  molto  in  limofine,  e in  ornare  o dotar  le  Chiefc . Mainile». 
Ma  Odilone  Abbate  di  Giugni  (d)  nella  Vita  di  quella  Santa  Impera-  ^ ;n 
dricc  fcrivc , che  non  mancando  alla  Corte,  chi  la  mctreva  in  dii'gra-  vita  s.  A- 
zia  del  Figliuolo  Augullo  (c  fra  quelle  fi  può  fofpcctare,  per  quanto  delbaidit. 
diro  altrove,  che  v’cntraflc  la  Nuora  Teofania)  ella  Adelaide  non  in 
Italia  fi  ritirò,  ma  bensì  nel  paterno  Regno  della  Borgogna,  ubi  a 
Fratre , feilieet  Cbuonrado  (Re  di  quelli  contrada)  13  nobili  (fi  ma  Ma- 
tbilde  ejus  conjuge , fu  ben  ricevuta.  E perciò  trijlabatur  de  abfentia  ejus 

E c c 1 (itr- 

(*)  correndo  in  Sajfonia  alF  Imperadore , efpofe  la  querela  intorno  aW  ucci- 
fione  del  fuo  genitore , e ne  implorò  /’  emenda  . Co»  cui  C hnperadore  divo - 
tameutt  accogliendolo  fi  c ondai fe , e lo  pregò  a trattener  fi  /eco. 
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F.  » » Volg.  Germania  •,  leetabatur  in  adventu  tjui  III*  Burgundi»  ; txfultabat  Lugdu- 
Anso  97H.  num,  quondam  Pbilofopbi*  mater  & nutria,  necnon  3 Vienna  nobili s fe- 
de! Regis . Da  ciò  infcrifcc  il  Padre  Mabillone,  che  s' ingannndc  l’ An- 
nalilta  luddetto  sì  nel  raccontar  la  venuta  in  Italia  di  Santa  Adelaide, 
come  ancora  nell' Anno,  pretendendo  egli,  che  ciò  feguifle  folamente 
nell’Anno  980.  in  cui  S.  Maialo  Abbate  riconcilio  l’Auguda  Madre 
col  Figlio.  Ma  avendo  noi  qui  radiazione  dello  Storico  SalTonc,  e 
in  oitre  quella  del  Dandolo,  che  dovette  prendere  la  notizia  dell'ac- 
cordo feguito  fra  Gualdrada  e Pietro  Orfeolo  Doge,  dallo  Strumento 
fattoio  Piacenza  coll’  mterpofizionc  dell’  Imperatrice,  abbiamo  aliai 
fondamento  di  credere  quell’  Augufta  venuta  di  Germania  in  Italia, 
da  dove  poi  dovette  paflare  a Vienna  di  Francia. 

Dal  Dandolo  fuddetto  vien  fuflcgucntcmcntc  ferino,  e più  diffu- 
si pumi  famcntc  cfpofto  da  S.  Pier  Damiano  0»),  c da  altri,  che  hanno  ferina 
J)Ay  id'“s  k Vita  di  S.  Pietro  Orfeolo , cioè  del  fopra  lodato  Doge,  che  atten- 

'uemaaìJi.  dendo  egli  alle  opere  di  Pietà  , ficcomc  uomo  di  fanta  vita,  ma  co- 
nolccndo  d' aver  de  i nemici,  che  macchinavano  contra  di  lui,  e pro- 
vando anche  i rimorfi  per  l’ ucci  l'ione  del  fuo  AntccclTorc:  capitò  a 
Venezia  Guarino  Abbate  di  S.  Michele  di  Gufano  in  Guafcogna,  che 
non  difficilmente  perfuafe  al  buon  Doge  di  dare  un  calcio  al  Mondo, 
e di  abbracciar  la  Vita  Monadica.  In  fatti  nella  notte  del  dì  primo 
di  Settembre  dell’Anno  prefentc  Pietro  Orfeolo , lenza  far  parola  di 
ciò  ne  colla  Moglie  Felicia,  né  con  Pietro  fuo  Figliuolo,  nè  con  al- 
cuno de’i'uoi  domcftici,  ufcì  legatamente  di  Venezia,  accompagnato 
da  Giovanni  Gradenigo,  e da  Giovanni  Morofino  luo  Genero,  per- 
fonaggi  anch’cflidi  rara  pietà,  e da  Romoaldo  celebre  Monaco  di  Ra- 
venna, e poi  fanto  lllitutorc  dell’Ordine  Camaldolenfc,  e da  Marino 
infìgne  Anacoreta,  s’inviò  in  Francia,  e quivi  nel  Momdero  fuddetto 
di  S.  Michele  prefe  l'abito  Monadico,  e palsò  quivi  diecinove  anni 
crefcendo  di  virtù  in  virtù,  di  modo  che  dopo  morte,  rifplcndcndo 
anche  per  varj  miracoli,  fu  in  quel  Monillero  ed  in  Venezia  onorato 
, qual  Santo.  A Pietro  Orfeolo  iucccdette  in  quell’ Anno  nel  Ducato  di 
Venezia  Pitale  Candì  ano.  Fratello  dcll'uccifo  Pietro  IV.  Doge.  A 
quclto  avvilo  torno  a Venezia  Pitale  Patriarca  di  Grado  fuo  Nipote, 
che  dianzi  dimorava  nella  Marca  di  Verona.  E perciocché  quello 
Prelato  avea  fommamenre  fcreditati  i Veneziani  predo  l’iraperadore 
Ottone  II.  fu  fpedito  dallo  dello  fuo  Zio  Doge  in  Germania,  per  ri- 
metterli ingrazia:  il  che  egli  felicemente  efeguì . Mancò  di  vita  nell* 
Ibi  cornili.  Anno  preltnte  Gifolfo  1.  Prit.cipe  di  Salerno  (*),  e (decedette  a lui 
p,r,tnnt*i  in  quel  Principato  Pandolfo , fecondogenito  di  Pa/tdolfo  Capodiferro 
hi fi.  Pria-  Principe  di  Benevento  e Capila,  adottato  per  Figliuolo  da  cdo  Gifolfo 
l'rd  Ldpl‘i  ^11’ Anno  5)74.  Ma  Pandolfo  tuo  Padre  adunfe  anch’egli  il  ticolo  di 
Tm.  11'.  ' Principe  di  Salerno,  e volle  governar  quegli  Stati  infieme  col  Figliuo- 
mr.  Italie.  lo,  in  guila  che  podedendo  i Principati  di  Benevento,  Capoa,  e Sa- 
lerno, e reggendo  in  oltre  il  vado  allora  Ducato  di  Spoleti,  e la 
Marca  di  Camerino,  quali  la  metà  dell' Italia  dava  fotto  il  dominio 

fuo  , 
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fuo,  ed  egli  era  lenza  comparazione  il  più  potente  Principe  d’Italia. 
Nc  fi  dee  tralafciare,  che  tutti  quc’ Principi  erano  di  Nazio n Longo- 
barda , e S’ intitolavano  Longobarda  um  genti s Principe! . 

Tali  ancora  furono  i due  Marcbcji  Obtrti  progenitori  della  Cafa 
d'Eltc,  c i lor  Succefl'ori  fi  gloriavano  d’efla  Nazione.  Tali  pari- 
mente furono  gli  Antenati  della  celebre  Contejfa  Matilda.  Fioriva  tut- 
tavia in  quelli  tempi  Adalberto,  o fia  Alberto  Azzo,  Conte  di  Mo- 
dena c di  Reggio,  e Bilavolo  della  lidia  Conteda.  Si  truova  egli  vi- 
vente anche  nell’Anno  p8t.  come  fi  ha  da  un  fuo  Contratto,  rife- 
rito nel  Bollario  Cafinenfe  («)  • Aveva  egli  due  Figliuoli,  cioè  Tedal- 
do, che  fu  SuccefTore  ne’fuoi  Beni  e Stati,  e Gotifredo,  che  fu  Vc- 
feovodi  Brclcia,  vivente  anche  il  Padre.  Moglie  d'eflo  Alberto  Azzo 
era  Hdegarit  Donna  piifiima,  la  quale  per  allettato  di  Donizonc  (*), 
fabbrico  il  Moniltero  di  S.  Gcncfio  di  Brcfcello,  oggidì  ridotto  in 
Commenda.  Fortificò  egli  maggiormente  la  Rocca  di  Canofla,  vi 
fondò  ed  arricchì  la  Chicfa  di  Santo  Apollonio,  in  cui  (labili  un» 
Collegiata  di  Canonici,  mutata  dipoi  in  un  Moniltero  di  Benedettini, 
anch’ elio  paffato  dipoi  in  Commenda.  In  alcuni  Strumenti  di  Tedaldo 
Marcbefe  fuo  Figliuolo  fi  truova  anche  lo  llcdo  Alberto  intitolato 
Marcbefe . Legge It  ivi  (f)  Theudaldus  Marchio , Filio  quondam  Adelberti 
itemque  Marchio , qui  profefio  fum  ex  Nat  ione  mea  Lege  vivere-  Langobar- 
dorum.  Ma  ci  è ignoto,  di  qual  Marca  sì  l’uno,  che  l’altro  tollero 
inveititi.  Al  prefente  Anno  Ermanno  Contratto  (d)  , " Lamberto  da 
Scafnaburgo  (0 , ed  altri , rapportano  la  guerra,  legui-.a  fra  Ottone  IL 
Augulto,  e Lattario  Re  di  Francia}  ficcomc  ancora  la  deprelfionc  di 
Arrigo  IL  Duca  di  Baviera.  Sono  di  elfo  Ermanno  quelle  parole: 
Lleinricus  Dux  Bajoariec , & alias  Dux , Auguflenfis  quoque  Epifcopus  Ilein- 
ricus , ribellante  s Imperatoti,  capti  (fi  e afillo  marni  pati  flint.  Ducatumque 
Bajoari*  Otto  Dux  Suevorum  cepit . Era  quello  Ottone  figliuolo  di  Lt- 
teifo,  da  noi  j»ià  veduto  Primogenito  di  Ottone  il  Grande  Imper.ido- 
re . Confermò  l’AuguIlo  Ottone  in  quell’ Anno  i Beni  c Privilegi- 
della  Chiefa  di  Cremona  con  un  Diploma  W)  dato  XII'.  Kalcndas  Ma- 
jas.  Anno  Dominici  Incarnai.  DCCCCLXXF IH.  Regni  vero  Domili  Ot- 
tonis  Imperatori s Augufìi  XV III.  Imperii  vero  XI.  Indizione  ni.  Atlam 
Corte,  quee  Alteftet  dicitur . L’ Indizione  ha  da  edere  Sofia. 

Girolamo  Rodi  (g)  fotto  l’Anno  prefente,  come  egli  crede, 
rapporta  cosi  imbrogliate  e feure  alcune  notizicTpetianti  a Ravenna, 
che  non  fe  ne  può  ben  comprendere  il  fenfo.  Cita  egli  uno  Strumen- 
to, in  cui  Uberto  Fe  fervo  di  Forlì  ed  alcuni  Arcipreti,  concedono  ad 
Onefio  Arcivefcovo  di  Ravenna  viginti  Manentos  (erano  contadini  ob- 
bligati con  una  fpecie  di  fervitù  al  fervigio  de’ lor  Padroni  ) con  tutte 
le  lor  vigne  e beni  eo  fidine,  condicioneque , ut  fi  per  Apofiolicos  finbhe 
Romanie  Ecclefi * , aut  per  Othonem  Imperatorem , media  pars  de  diflritlione 
Urbis  Ravenna,  (fi  Comitatus  Decimati i,  quem  ipfe  ( Hubertus)  cum  Lam- 
berto Fratte,  I Ione  fio  ( Archiepifcopo)  dederat , fubtratla  fuifiet , nec  re- 
fi il  nere  intra  fex  Menfes  ipfe,  ncque  Lambert  us  pojfet , I Ione  fio  fas  ejfet. 

Ma- 
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Et»  Voi?.  Munente!,  qui  fupra  / cripti  funi,  bonaque,  qu et  ud  Hubertum  (fi  Lami*?- 
A* no  97S.  (Utn  ibidem  pertincrent , omnia  tenere , pojjidcreque . Lo  Strumento  fu  fcritto 
Anno  Pontificatili  Domili  Benedici  fammi  Ponti  fidi  Sento , Jìcque.  impe- 
rante Domno  Ottone,  a Deo  coronato  in  Italia  Anno  XI.  die  li.  Mcnfii 
Ottobri s , Indizione  VI.  in  loco , qui  dici  tur  Gomerftto , territorio  Arimi- 
\ nenfi . Non  fisa  intendere,  come  nel  di  z.  di  Ottobre  dell’Anno  prc- 
fente  potefie  correre  l’ Anno  Sefto  di  Benedetto  VII.  Papa.  Altre  me- 
morie abbiamo,  che  indicano  lui  creato  Papa  nell’Anno  P7f.  e però 
•come  mai  può  convenire  all’  Anno  prefente  1’  Anno  VI.  del  luo  Pon- 
tificato? Nell’Archivio  del  Monillcro  di  Subiaco  fi  legge  uno  Stru- 
mento, fcritto  Anno , Deo  propitio , Pontificata!  Domni  Benedici  fammi 
Pontifici , (fi  univerfali  VII.  Papa  IV.  Imperante  Donino  Ottone  a Deo 
coronato  pacificai  Imperator  Anno  XI.  Indiclione  VI.  Menfii  Martii  die 
: Senta , cioè  nell’Anno  prefente.  Un  altro  fu  fcritto  Anno  Pontificata! 

Domni  Benedicli  fummi  Pontifici  (fi  univerfali  VII.  Papié  in  facratijfima 
Sede  beati  Petti  1 1 . Imperatori i Domni  Ottoni  piijfimi  (fi  perpetuo  Augu- 
flo,  a Deo  coronati , Anno  Nono , huliclione  IV.  Menfis  Januarii  die  X. 
cioè  nell'Anno  976.  Ritornando  ora  alle  parole  dello  Snumento  ac- 
cennato dal  Rofiì,  è confidcrabilc  il  dirli,  che  fc  dal  Papa,  o dall’ I ru- 
pe radorc  folle  tolta  all’  Arcivefcovo  Onelto  media  pan  de  difir  tei  ione 
Ravenna , (fi  Comi  tatui  Decimani  (ceduto  all’  Arcivefcovo  One  fio  dal  Ve- 
feovo  Uberto , c da  Lamberto  fuo  Fratello)  in  tal  calo  elfo  Arcivefcovo 
retti  padrone  de  gli  Uomini  c Beni  fopra  notati.  Può  eficre,  che  folle 
in  dilputa  la  Signoria  di  Ravenna  fra  il  Romano  Pontefice,  e l’Ira- 
peradore.  Ma  giacche  abbiam  rapportato  de  i Documenti  fpettanti 
alla  Cronologia  Pontifizia,  non  vo’  finirla  fenza  avvertire,  che  nell’ 
Archivio  poco  fa  menzionato  del  Moni  fiero  infigne  di  Subiaco  fi  truova 
un’altra  Bolla  con  quelle  Note:  Anno , Deo  propitiui  Pontificata s Do- 
mai Benedica  fummi  Pontifici , (fi  univerfali  Septimi  Papa  in  facratiffima 
Sede  beati  Petri  Apofioli  Tento,  lmperii  Domni  Ottoni i Magni  Impera- 
tori Anno  Decimo,  Indizione  V.  Menfe  Aprili i die  XXVI 11.  cioè  nell’ 
Anno  977.  Ora  da  i ludderti  Documenti  rilutta,  che  Benedetto  VII. 
y fu  allumo  al  Pontificato  o fui  fine  dell’Anno  974.  o fui  principio  del 
97f.  All’incontro  in  Ravenna  fi  truova  eflo  Papa  promorto  al  Ponti- 
ficato un’Anno  o due  prima.  11  Padre  Don  Pier  Paolo  Ginanni  Ab- 
bate Benedettino,  diligcmiflìmo  raccoglitore  delle  memorie  antiche 
di  Ravenna,  ha  fcopeVto  due  Strumenti,  l’uno  fcritto  Anno  Pontifi - 
tatui  Domni  Benedilli  Decimo,  Imperante  Ottone  in  Italia  Anno  XV.  die 
XXIV.  Decembri! , Indizione  X.  Ravenna,  che  indica  l’Anno  98Z.  re- 
gnante Ottone  II.  Augufto.  L’altro  fu  fcritto  Anno  Pontificata i Do- 
mni Benedilli  Oliavo,  die  XI.  Aprili!  per  Inditlionem  Vili,  cioè  nell’ 
Anno  980.  da’ quali  Strumenti  veggiamo  anticipato  d’uno  o di  due 
anni  i!  principio  del  di  lui  Pontificato.  Che  è qui  da  dire?  Altro  10 
non  fo  immaginare,  fc  non  un  ripiego,  che  io  nondimeno  fono  il  pri- 
mo a confortar  poco  vcrifimile.  Cioè  che  i Ravegnani  confondertèro 
inficmc  i due  Benedetti,  cioè  il  Sello  c il  Settimo,  con  credere,  che 

il  pri- 
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il  primo  ufcito  di  carcere  averte  continuato  a federe  nella  Cattedra  di  Eea  Volg. 
San  Pietro,  e che  perciò  attribuirtelo  all’uno  anche  gli  Anni  dell’ al-  Anno  9/9- 
tro,  mentre  fucceaettcro  si  da  vicino  l’uno  all’altro.  Fors’ anche  tali 
Carte  potrcbbopo  far  dubitare,  che  Benedetto,  da  noi  chiamato  Se- 
rto, non  fofle  ftrangolato , ma  riforgerte . 

Anno  di  Cristo  dcccclxxix.  Indizione  v. 
di  Benedetto  VII.  Papa  j. 
di  Ottone  II.  Imperadore  13.  e 7. 

\ 

PER  attertato  del  Dandolo  (<*),  Pitale  Candian» , creato  Doge  di  (*) 

Venezia  nell’Anno  precedente,  dopo  aver  partato  folamente  un’  t.  xiljuh 
anno  e due  Mcrt  nel  governo  colla  fanità  Tempre  languente  ed  afflitta  Italie.' 
da  varj  malori,  infermofli  gravemente;  c però  quattro  giorni  prima 
di  morire,*  fattoli  portare  al  Monirtcro  di  Sant*  Dario,  quivi  prefo 
l’abito  Monartico,  c fatta  h profeflione,  pafsò  a miglior  vita,.  Tale 
era  allora  il  pio  coftume  di  molti,  perfualt  di  artìcurarfi  in  tal  manie- 
ra l’eterna  loro  faluce.  E reità  tuttavia  qualche  veftigio  di  quell’ ufo 
nell’abito  Religiofo,  con  cui  molti,  e non  men  de’ buoni , che  de’ cat- 
tivi, lì  fanno  portare  alla  fepoltura,  eleggendo  allora  alcuni  ciò,  che 
forlc  fprezzarono  e derifero  in  loro  vita . Fu  in  luogo  di  Vitale  pro- 
clamato Doge  di  Venezia  'Tribuno  Mimmo , perfona  aliai  facoltofa,  fot- 
to  il  quale  per  poca  Tua  cura  accaddero  varj  fcandali  e fconccrti  in 
quella  nobil  Città . Perciocché  nata  nemicizia  fra  i Caloprini  e Mo- 
rofini, potenti  Famiglie  di  Venezia,  i primi  un  giorno  fpallcggiat» 
dal  medefimo  Doge  prefero  parmi  contra  de  gli  altri,  che  ebbero  la 
fortuna  di  falvarfi,  fuorché  Domenico  Morolino,  che  rcftò  vittima 
del  furor  de’ nemici.  Io  non  so,  onde  abbia  tratto  il  Sigonio  (é)  ciò,  ^ sìi»*i W 
ch’egli  racconta*  fono  l’Anno  prefente.  Cioè,  che  inforfe  una  gran  i» 
guerra  in  Italia,  quippe  Baftlius  Conjlantinus  Imperatore s turpe  rati , *4/.  IH.  7. 
Je  vettre  tot  annorum  Apulite , Calabritcque  fuiffe  pojjejjione  deje£los , Sa- 
racenis , quos  mtper  Ct'eta  e xe gerani  ( abbiam  veduto,  che  l’ Itola  di  Can- 
dia  fu  ritolta  a i Saraceni  l’anno  961.  fotto  Romano  iuniore  lmpcra- 
dore)  magna  mercede  concludi!^  Italiam  invaferunt,  & Barrio , ac  Mute- 
rà expugnati s , Apulia  primum , dtinde , nomine  probibente , Calabria m re- 
ce per  unt  . Ma  a chi  ritolfero  i Greci  quelle  contrade?  Se  i Saraceni' 
erano  in  loro  aiuto,  dalle  mani  di  chi  le  avran  ricuperati  i Greci?  A 
me  non  è venuto  fotto  gli  occhi  antico  Scrittore  alcuno,  che  parli  di 
si  farto  avvenimento.  E noi  vedremo  in  breve  i Saraceni  potenti  in 
Calabria.  Lupo  Protofpata  fotto  quell’anno  fcrive  (0 : Occidit  Por-  ^ rttgrtt 
pbyrius  Protofpata  Andream  Epìfcepum  Orienfem. Menfe  Augujli.  Altra  av-  pmefpatd 
ventura  di  confeguenza  non  dovette  cglMapcrc.  E pol'cia  all’anno  incbremtt . 
p8z.  nota,  che  la  Città  di  Bari  fu  coniegnata  a i Greci:  come  dun- 
que fc  ne  impadronirono  in  quell’anno?  Peraltro  c certo,  che  pochi 
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E* a V0I5.  anni  prima  avctno  i Greci  perduta  la  Città  di  Bari,  e fcco,  come  fi 
Anno  979-  può  credere,  la  Puglia.  Cedrcno  l’ attorta  (<»),  favellando  di  Balìlio 
e Coftantino  Augutti  Greci.  In  Italia , dice  egli,  quidam  vir  potens , 
m'uImi  . ” unus  de  lì*  > Carini  incolebant , nomine  Melos , concitata  Longobardi , 
Romanos  ( tal  nome  attribuivano  a fe  ftelfi  i Greci  ) movit  . 
G)uumque  Imperator  adverfus  bunc  mififfet  fìaftiium  Argyrum  Sami,  & 
Contolconem  C e pb alleni*  Pr afeli os.  Melos  illuflri  eos  preelio  vicit , multi 
ctefis , baud  paucis  capti , re/iquis  turpi  fuga  litam  tutatis . E'  da  llu- 
pire,  come  Lupo  Protofpata  nulla  parli  di  quello  fatto,  quando  fia 
(b)  Uikill.  vero.  Tanto  PUghclli  (£),  quanto  il  Bordoni  (0,  rapportano  a queft’ 
itti.  sacr.  annQ  un  prjvjicgj0  conceduto  a Sigefredo  Vefcovo  di-  Parma  con  quelle 
(cT'jBori#*.  Note:  Data  Noni  Aprili , Anno  Domini*  Incarnatini  DCCCCLXX IX. 
TUifaur.  Indizione  VII.  Anno  Tertii  Otboni  Regni  regnante  Sento . A Slum  Quite- 
Ettitf . Por-  Icmburgi  : fenza  punto  badar’ erti,  che  Ottone  Terzo  non  era  per  an- 
m4nI’  che  nato  in  quell’anno,  c che  allora  regnava  Ottone  Secondo  Impc- 
radore,  c non  già  fuo  Figliuolo,  e che  1’  Indizione  VII.  non  s’accor- 
da coll’  Anno  VI.  di  Ottone  III.  Sarà  forfè  un  Diploma  vero,  ma  al- 
terato da  i Copilti  ignoranti.  Manfone  Imperiale  Patrizio  ed  Antiparo, 
...  . . cioè  Proconfolc,  fi  truova  Duca  di  Amalfi  (d) . Quelli  nell’anno  9 8z. 
Italie" t!  i.  fu  degradato  da  Oferio  fuo  Fratello,  il  quale  dopo  avere  regnato  un’ 
fai.  no.  anno  e nove  Meli,  mancò  di  vita,  c diede  adito  al  fuddetto  Manfone 
di  riartumcrc  il  governo  di  Amalfi. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxx.  Indizione  vm. 
di  Benedetto  VII.  Papa  <5. 
di  Ottone  II.  Imperadore  14.  e 6. 


(e)  Ultimar, 
in  Citrulle * 

Hb.  3. 

(1)  jtnualil 
fiildiiltn- 
tmtnfu 
Unaalifia 
Sax». 

(g)  Sigihrt. 
tnChnnic. 
(h  ) Cinti- 
nnator  Frt- 
d»ard.  atud 
Du-Cktfni 
T».  li.  Air. 
Tram. 


ERA  finquì  durata  la  ncmicizia  di  Ottone  II.  Imperadore  con  Lot- 
tario Re  di  Francia  a cagion  della  Lorena,  Provincia  allora  di  gran- 
de eltenfione  fra  la  Germania  e la  Gallia . In  quell’anno  ebbe  fine. 
Segui  un’abboccamento  fra  loro,  c per  attertato  di  Ditmaro  (<■),  Lu- 
tbartus  Rex  cutn  Fi  Ho  fuimet , ac  muneribus  magnifici  ad  Ottonem  venit , 
& Jìbi  fatisfaciens , amicitiam  ejus  firmiter  acquifivit . Cosi  hanno  altri 
Scrittori  CO  • E Sigcbcrto  aggiugne  (,?) , che  Rex  Lotbarius  Lotbarin- 
giam  abjurat . Ma  il  Continuatore  di  Frodoardo  C b)  ferivo,  che  Otto- 
ne Augufto  riconobbe  quel  paefe  in  Feudo  dal  Re  di  Francia.  Lotba- 
rius Rex  Francorum  cantra  voluntatem  Principum  Regni  fui  Remi  paci- 
ficata efi  cutn  Otbone  Imperatore , dcdìtque  Otboni  in  beneficium  Lotba- 
ringurDucatum:  quod  magi  corda  pr  tediti  or  um  Principum  contrifiavit . La- 
fecrò  io  difputarc  intorno  a quello  punto  gli  Eruditi  Franzctì  c Tc- 
defehi;  perché  quel  Continuatore  non  è di  tale  antichità  da  poterli 
ripofar  lui  fuo  detto.  In  quella  maniera  avendo  l’Augullo  Ottone  af- 
fiorata la  quiete  della  Germania,  rivolle  i fuoi  pcnficri  all’Italia.  Sla- 
vagli a i fianchi  l’ impcradrice  Teofania  fua  Moglie,  che  gli  andava 
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mettendo  in  capo  delle  -pretenfioni  fopra  gli  Stati  poflcduti  da  i Greci 
Augufti  in  Italia,  per  clìcr’clla  Figliuola  d’  un  Greco  Imperadore  : 
con  che  s’invogliò  il  Marito  di  tentarne  la  conquidi.  Se  fi  ha  da  cre- 
dere ad  un  Continuatore  della  Cronica  di  Frodoardo  (<»)  predo  il  Du- 
Chefne,  fu  egli  .in  oltre  chiamato  io  Italia  dal  Papa,  per  provvedere 
a i mali  umori , che  più  che  mai  ferpeggiavano  in  Roma . Evocatus  a 
Papa , ut  Ecclefta  fuccurreret , in  Italiani , ubi  Apuììam  & Calabria m Ita- 
lia Provincia s ad  jus  Imperli  Gr a c or um  appendente s , ad  Imperium  Roma- 
num  conatus  transferre . In  quell’anno  per  redimon.ianza  dell’ Annalista 
Salibile  (*),  la  iuddetta  Imperadrice  Teofania  partorì  all’ Augnilo  Ma- 
rito un  Figliuolo,  appellato  Ottone  III.  che  fu  poi  Re  ed  Impera- 
dorc  . Calo  dunque  in  Italia  Ottone  II.  Imperadore  nell’Autunno 
dell’anno  corrente,  c giunto  a Pavia,  quivi  fi  pacificò  colla  fin- 
ta Imperadrice  Adelaide  fua  Madre  . Non  van  d’  accordo  su  quello 
punto  Sant’  Odilone  Abbate  (0  di  Clugnì , e Siro  Monaco  Abbate 
d’  eflb  Moni  fiero  (4)  prima  di  Odilone  . Secondo  il  fuddetto  Odi- 
Ione,  pentito  1’ Impcradprc  de  i disguidi  dati  alla  Madre,  fpedl  a 
Corrado  Re  di  Borgogna,  c a S.  Maialo  de  i Medi,  con  pregarli  d’ in- 
terporli per  la  rinconciliazione  c di  condurre  Adelaide  a Pavia.  Ven- 
ne ella  in  fatti  a quella  Città,  abbocco!!!  col  Figliuolo,  ed  amendue 
non  fenza  lagrime  fi  pacificarono.  Siro  all’incontro  frrive  , che  non 
attentandoli  alcuno  de’ buoni  Cortigiani  di  aprir  bocca  in  favor  d’  Ade- 
laide, follecitato  S.  Maiolo  da  molti,  fi  portò  alla  Corte,  e con  gc- 
nerofa  franchezza  talmente  ne  parlò  all’ Imperadore,  eh’  egli  fi  diede 
per  vinto,  e andò  a gittarfi  a’ piedi  della  Madre.  Nelle  Annotazioni 
alle  Leggi  Langobardiche  (0  ho  io  fcritto,  che  quella  riconciliazione 
feguì  in  Verona  nell’ arino  p8$.  Ma  ella  è indubitatamente  da  riferirli 
all’anno  prefente.  Da  Pavia  pafsò  1’  Augulto  Ottone  a Ravenna,  dove 
per  relazione  dell*  Annalilla  Sadone  celebrò  il  Tanto  Natale.  Della  fua 

Ecrmanenza  in  quella  Città  ne  abbiamo  anche  la  tellimonianza  in  un 
diploma  0)  da  me  dato  alla  luce,  in  cui  egli  confermò  a i Canonici 
di  Parma  {interventi!  ac  petitione  Domina  noflra  Matris  Adelaida , già 
riconciliata  con  lui)  tutti  i loro  Privilegj,  F.  Kalendas  Januarii , Anno 
Dominica  incarnationis  DCCCCLXXX.  Indizione  Nona , Regni  vero  Do- 
timi Ottonis  XXII.  ( dovrebbe  edere  XX.  ) Imperli  autem  ejus  XIII. 
(dee  edere  XII II.  facile  errore  del  Copili»)  Aclum  Ravenna . Vuole 
il  Sigonio  C ?),  che  Ottone  appena  arrivato  in  Iralia  tenede  nel  Mcfc 
d’ Agolto  una  folcnnidìma  Dieta  de’ Principi  Italiani  in  Roncaglia  fili 
Piacentino,  dove  fi  fcqc  giullizia  di  chi  avea  mode  fedizioni  in  Italia, 
c furono  conferiti  Feudi  a varie  perfone  , e fra  1’  altre  a Lanfranco 
Bracciforte  Piacentino  . Aggiugne,  che  Tedaldo  Figliuolo  di  Alberto 
Azzo  Conte  cd  Avolo  della  Contejfa  Matilde  fu  dichiarato  Marchele 
di  Mantova.  Ma  nulla  di  ciò  fudille  . Nel  di  7.  Ottobre  era  tutta- 
via di  là  da  Monti  P Imperadore  Ottone  II.  come  con  un  fuo  Di- 
ploma pruova  il  Padre  Mabillone  {h) . In  que’ tempi  non  v’era  Mar- 
chele  di  Mantova.  Senza  dubbio  Tedaldo  portò  il  titolo  di  Marchefey 
Tom.  F.  Fff  ma 
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Fu*  Volg.  ma  con  reftare  tuttavia  ignoto,  onde  a lui  venifle  quella  denominazio- 
ni"10 981.  ne  j7<j  j uni  favola  quella  del  Bracciforte. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxi.  Indizione  ix. 
di  Benidetto  VII.  Papa  7. 
di  Ottone  li.  Imperadore  ij.  e 9* 

(ti  tuttavia  in  Ravenna  1’  Auguflo  Ottone  II.  nel  di  if.  di  Gcn- 

mfior.  R«-  r mio,  citando  il  Rodi  M un  fuo  Diploma,  dato  XI' III.  /Cai.  Fe- 
vtim.  h<>.  j.  baiarti  Anno  Dominici  Incetrnationis  DCCCCLXXXI.  Indidione  IX.  Re- 
jù  fax»  I'"  XX.  Imperìi  XIV.  Ravenna.  Palsò  dipoi  a Roma  per  attillato 

,.ui  z,.  dell’ Annali  (la  Salfone,  (*)  in  compagnia  delle  Augnile,  cioè  di  Adelai- 

tardum . de  fui  Madre,  e di  Teofania  Moglie,  e vi  (ellenizzò  la  Pafqua  . 

Confermò  all’  intigno  Monillcro  di  Farfa  i funi  Privilegi  con  un 
Txrf’,n“'  Diploma  (0  dato  III.  Nonas  Mail  , Anno  Dominio*  liutai  nationis 
p.tiT.il.  DCCCCLXXXI.  Indizione  Fili.  ( ferivi  Fitti.  ) Imperli  autem 
Ktr.  Italie,  ejns  XIF.  Allum  Rom * . Un’  altro  fuo  Diploma  in  favore  del  Mo- 
ni Itero  di  Cafauria  fti  fpedito  XIF.  Kaìendas  Mail  nell’  anno  fud- 

detro  , Indizione  Nona , Regni  vero  Donni  Ottonis  Secundi  Fìceflmo 
primo  , Imperii  autem  ejus  Decimo  quarto  . Adum  Rom * in  Palati» 
juxta  Ecclejiam  beati  Petri  Ape  fi  oli , cioè  ftior  di  Roma,  dove  folca- 
no abitar  gl’  Imperadori  , allorché  andavano  a quell’  .Augulta  Città. 
I.,o  llcITo  pure  praticavano  in  Ravenna,  in  Milano,  ed  in  altre  Città, 
abitando  fuori  d’effe,  credo  io,  per  loro  maggior  ficurczzi,  c quiete 
ancora  de’ Cittadini . SuITcguentcmrnte  nel  Mele  d’Agnlto  confermo 
tutti  i Privilegj  e beni  al  celebratilTimo  Monillcro  di  Monte  Calino. 
Il  fuo  Diploma,  che  tuttavia  originale  col  luo  Sigillo  di  cera  li  con- 
ferva nell’Archivio  Calìnenfe,  dato  alla  luce  dal  Padre  Abbate  Gal- 
lai' Gamia , tola  (d) , li  vede  fpedito  FUI.  Jdut  Augufli  Anno  Dominio * Incarnatio- 
h‘f"ifiir  n‘s  DCCCCLXXXI.  Imperii  vero  Donni  Secundi  Ottonis  Imperatorio 
clfi'Jtnf.  Augufli  Quartadecimo , Indici  ione  Nona.  Adum  Cevice . Quivi  è degno 
fan.  t.  d’attenzione  ciò,  che  dice  quell’  Imperadore  in  confermare  ad  A/iger- 
no  Abbate  tutte  ie  tenute  del  Monillcro  Cafinenfe  in  ambobus  Ducati- 
bus  noflris , Spole  tino  atque  Firmano , feu  infra  omnes  fimo  nuflri  Regni 
Italici.  Il  Ducato  di  Fermo,  appellato  anche  Marca  di  Fermo,  altro 
non  è,  che  il  Ducato,  o lìa  la  Marca  di  Camerino.  Or  di  qui  fi 
vegga,  fe  goffa  fufliftere,  che  i due  Ottoni  Primo  e Secondo  aveircro 
’ donato,  o fia  confermato,  alla  fanta  Chiefa  Romana  cundum  Ducatum 
Spole tinum , feu  Beneventanum . Ognun  sa  per  conto  del  Beneventano, 
che  erto  era  in  quelli  tempi  de’  fuoi  proprj  Principi,  i quali  ricono- 
fcevano  ora  i Greci,  ora  i Latini  Imperadori  per  loro  Sovrani,  fenza 
che  mai  ninno  de’ Papi  fe  ne  lamentaffè,  o vi  pretendeffe . Cosi  i due 
Ducati,  o fia  le  due  Marche  di  Spolcti  e di  Camerino  dipendevano 
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da  i foli  Imperadori  d’Occidente,  ed  erano  parti  del  Regno  d’Italia) 
e i Re  e gl’  Imperadori  vi  mettevano  al  governo  i Duchi  di  mano , in 
mano  il  che  appunto  (decedette  nell’ anno  prefente  . Imperciocché  venne 
a morte  Paniti/*  Capodiferto , poicntilllmo  Principe  di  Benevento  e Ca- 
pua  che  per  molti  anni  era  anche  llato  Duca  di  Spuleti,  c Marchc- 
fe  di  Camerino.  Dopo  l’Aprile,  e prima  del  Mele  di  Giugno  di 
quell’anno  egli  terminò  i Tuoi  giorni,  e fu  fcppcllito  in  Capua . A 
Landolfo  IP-  tuo  primogenito  toccò  il  Principato  di  Benevento  e Ca- 
ptili; a Punitilo,  o lia  Paldolfo  lecondogcnito  rellò  il  Principato  di 
Salerno.  Per  conto  di  Spoleti  e di  Camerino , lìccome  vedremo,  que- 
llo pervenne  a Tramondo  Duca  c Marcbcle,  nominato  nelle  Croniche 
di  Farfa  e del  Volturno.  Trovava  li  in  Capua  l’  Augulto  Ottone  nell’ 
ultimo  dì  di  Settembre,  allorché  confermo  una  gran  copia  di  beni  do- 
nati al  nobil  Monillero  di  S.  Salvatore  di  Pavia  dall’  Imperadricc  Adt- 
laide  (ua  Madre,  piitTima  fondatrice  di  quel  l'acro  Luogo.  11  Diplo- 
mi fu  dato  (o)  Pridie  Kalendas  Oclobrit  Ano»  Domiate ce  Incar, uxttor.it 
DCCCCLXXXl.  indiciate  X ■ Pegni  Domiti  Starnai  Ottonit  XX.  IP . 
imperli  quoque  XiP.  Xtlum  Capute.  Gli  Anni  del  Regno  fono  Icori  et- 
ti nè  s’accorda  quello  Diploma  colla  dotazione,  latta  più  tardi  di 
elio  Monillero  dall' Augulla  Adelaide.  Aitefc  in  quelli  tempi  l’Im- 
pcradore  Ottone  ad  ammaliar  gente,  c a far  tutti  1 preparativi  per 
cominciar  la  guerra  co  1 Greci . Ma  perché  Pandotfo  Principe  di  Sa- 
lerno doveva  cllcre  ora  dipendente  da  erti,  Ottone,  per  attellato  di 
Romoaldo  Salernitano  (4),  allodio  quella  Città,  e la  preic  : Penitnt 
Salernum  ohfedit , eepitque  UUm  ex pugnanti  tono  parole  Ji  quello  Stori- 
co. Ed  Ermanno  Contratto  (0  Icnvc  a quell’anno.  Otto  impsrator 
peragrata  Italia  Campamam , Culabro/que  fu.ct  eum  cxcrcitu  tugtednur . 
Lalciò  fermo  Lupo  Protolpata  00  lotto  quell’anno,  che  fedi pralium 
Otbo  Rex  eum  Saraceni}  in  Calabria  in  Crenate  Cott  ura , (si  mot  lui  funi 
tbt  quadraginta  minia  Panorum  (enorme  slargata  di  bocca)  eum  Regi 
eorum , nomine  BulcaJJÌMUt . Ma  quella  notizia  è fuor  di  Ino,  conofctii- 
doli,  che  appai  tiene  all’anno  legucnte  ; ed  è anche  alterata  di  molto. 
Cosi*  egli  nana  all’anno  p8z.  la  motte  di  Ottone  11.  la  qual  pure  ac- 
cadde lolamentc  nel  j)8j.  , - 

Ci  vien  poi  dicendo  Goufredo  da  Viterbo  CO,  che  prima  che 
Ottone  IL  tornalle  in  Italia,  erano  qui  urlóne  fra  1 Popoli,  c mafli- 
mamente  in  Roma,  varie  (edizioni . Airivato  ch'igli  lu  a Roma  in 
collera , fciui  le  doglianze  de’ Popoli,  noto  1 rei;  ed  un  giorno,  tatto 
un  folennc  convito,  in  cui  li  trovarono  rutti  1 Principi  c Baroni,  c 
circondato  il  luogo  dalle  lue  guardie,  mentre  erano  lui  più  beilo  dell’ 
allegria,  inumo  il  lirtnzio  a tutti.  Quindi  ordino,  che  li  leggciFe  il 
procedo  dei  delinquenti,  a cadaun  Oc 'quali  immediatamente  tu  fpic- 
cato  il  capo  dal  bullo. 
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de  Repio  moneta,  e le  inferì  ne’ fuoi  Annali.  Ma  s’ha  da  tenere  per  certo,  che 

itul.  i>b.  7-  quelle  fon  tutte  fandonie,  almeno  per  quel  che  riguarda  Ottone  11. 

Impcradore.  Al  più  al  più  potrebbe  aver  dato  motivo  a quella  fa- 
vola Ottone  III.  fuo  Figliuolo  per  l’operato  fuo  in  Roma:  del  che 
parleremo  a fuo  luogo . È che  lo  ItclTo  Gotifredo  imbrogli  qui  i fatti 
del  Terzo  Ottone  con  quei  del  Secondo,  fi  feorge  dal  dire  egli,  che 
Ottone  II.  portò  da  Benevento  il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apollo- 
Io:  il  che  lappiamo  attribuito  da’ più  vecchi  Scrittori  ad  Ottone  III. 
tuttoché  nè  pur  quello  diffida.  Ora  non  parlando  alcuno  de  gli  anti- 
chi Storici  della  fopradetta  rigorofa,  anzi  orrida  giudizi*,  che  avrebbe 
fatto  grande  llrcpito  nel  Mondo:  non  è ballante  a farcela  credere 
l’autorità  di  Gotifredo,  lonrano  Ja  quelli  tempi,  e Scrittore  dell’ 
Co)  Annali-  Anno  npo.  Abbiamo  poi  dall’ Annalilla  SalTonc  (A),  che  il  fuddetto 
ftaSax».  Imperadorc  celebrò  la  Fella  del  fanto  Natale  in  Salerno:  il  che  ci 
vico  fempre  più  aflìcurando,  che  in  quell’ Anno  egli  fc  nc  impadronì 
(c  ) Lambir-  colla  forza  dell’ armi.  Lamberto  da  Scafnaburgo  (e)  dice,  ch’egli  Io- 
mi  schafna-  lcnnizzò  clTa  fella  in  Roma.  Ma  qui  non  fe  gli  può  predir  fede. 
kurgtnfu  m f«jeiia  Cronica  del  Monillcro  del  Volturno  00  abbiamo  un  bel  Pla- 
fi)CbrtHÌc.  c'to  tcnuto  ’?f°  die  Luna,  quinto  die  infrante  Menfe  Deccmbrio , Indi- 
Vultur ut n-  Rione  X.  fuper  Salernitanam  Civitatcm , in  qua  refidebat  fupradiclunt  Int- 
ft p.ll.T.  I.  peratorem  cum  fuii  Honoralibus  huflUìter , Anno  Domini  DCCCCLXXXI. 
Rer.  Italie,  putrii  vero  Domai  Secundi  Ottoni  XI III.  Cadde  appunto  in  quell* 
Anno  il  di  quinto  di  Dicembre  in  Lunedi  -,  e pero  abbiamo,  die  al- 
lora l’ Imperadore  era  ad  olle  forto  Salerno,  cd  avendolo  prefo  prima 
del  Natale,  quivi  dovette  celebrar  quella  Fella.  A quell’ Anno  pari- 
mente dovrebbe  appartenere  un  Diploma  d’clTb  Ottone,  conceduto 

(e)  jintiqu.  a * Canonici  di  Lucca  (0  XII.  Kaleudas  Januarias  Anno  Dominio <e  In - 

Italie.  Dif-  carnationis  DCCCCLXXXI  I.  Indizione  X.  Anno  Regni  Secundi  Ottoni s 
t ni . 6i.  XXV.  Intperii  quoque  ejus  XV.  Atlum  juxta  Civitatem  Salernum . Sono 

fcorrcttc  quelle  Note.  L’  Anno  per  mio  avvilo  ha  da  elitre  DCCCC- 
LXXXI.  Quando  nuìladimcno  folle  dato  nell’Anno  fullcgucnre,  di 
qui  apprenderemmo,  che  anche  nell’Anno  apprefl'o  l’ Impcradore  ce- 
lebrò il  Natale  del  Signore  in  Salerno:  cola  nondimeno,  ch’io  peno 
a credere.  Nè  fi  dee  tralasciare  ciò,  che  fcrive  l’Autore  della  Cro- 

(f)  chrtnic.  nica  di  Cnf.iuiia  (/J,  cioè  che  nell’Anno  prefente  Domnus  Otto  Impt - 
Cafauriinf.  ra*or  tx  Romulea  egre (fm  Urbe , & rettificata  fili  Regali  domo  in  Campo , 
Rer' Italie1  qui  vocatur  de  Cedici , foto  ipfo  te (hvo  tempore  ibi  peieudinans  manjit . Era 

quello  Luogo  nel  territorio  di  Marfi,  ciò  apparendo  da  un  Placito 

da  me 
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Qui  meruit , damnatur  ibi  pana  capitali . 
Sanguine  Nobilium  jam  menfa  potejl  maculari . 

Otbo  /ibi  capita  vult  qua  fi  ferola  duri . 
Humani  capiti s dum  menfa  cruore  made feti, 

Non  minus  ante  datis  Rex  imperai  undique  vefei . 


tu')  SironiM 


Da  Gotifredo  prefe  quede  notizie  il  Sigonio  0»),  come 


\ 
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da  me  aggiunto  alla  medefima  Cronica,  tenuto  in  territorio  Marficano 
tn  ipfo  Campi  de  Cedici , ubi  erat  ipfa  Cafa  Domai  Ottoni 1 /edificata , ubi 
refidebat  in  Placiti  Gislebertui  venerabili s Epifcopus  (di  Bergamo)  &c. 
Elio  Placito  fu  celebrato  Anno  ab  I ncarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifii 
DCCCCLXXX /.  Anno  Imperatori s Magni  Ottoni s Filli  quondam  Ottoni s 
Imperatori!  Augufii  XIF'.  die  Menfii  Augufii,  Indizione  IX.  Atlnm  in 
Marfi . Adamo  Abbate  di  Calauria  \ mie  quivi  una  lite  di  beni.  Truo- 
vatì  ancora  nella  Cronica  del  Moni  itero  di  Santa  Sofia  (*)  un  Diplo- 
ma d’efib  Augullo,  impetrato  da  Gregorio  Abbate  di  quel  facro  Luo- 

50,  e dato  Xr.  Kalendas  Novembri i Anno  Dominici  Incarnationis  997. 
mperii  vero  Domai  Secundi  Ottoni!  Xiy.  Indizione  X.  A Cium  in  Civi- 
tate  Beneventana  in  Palatio  Regio.  Ma  è grolfameme  fallato  l’anno,c 
s’ha  da  feri  vere  Anno  DCCCCLXXX1.  Ho  detto  di  fopra,  che  il  Prin- 
cipato di  Benevento  e di  Capua,  dopo  la  morte  di  Pandolfo  Capodi - 
ferro,  fu  governato  da  l.andolfo  JEr.  luo  Figlio.  Aggiungo  ora,  che 
in  quell'anno  coll’efpullionc  d’efio  Landolfo  IV.  Benevento  pervenne 
alle  mani  di  Pandolfo  II.  Figliuolo  di  Landolfo  III.  cioè  di  un  Fra- 
tello del  fuddetto  Capodiferio.  Anche  Pandolfo  II.  Principe  di  Saler- 
no ( b ) era  (lato  fpollellàto  di  quel  Principato  da  Manfone  Duca  di  Amal- 
fi, il  quale  con  Giovanni  I.  luo  Figliuolo  il  tenne  per  due  anni.  E 
quantunque  Ottone  11.  aUcdialle  e prenderti  quella  Città , ficcomc  ab- 
buiti veduto:  pure  tanto  fapcre  ebbero,  che  tettarono  amenduc  con- 
fici mati  in  quel  Principato. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxii.  Indizione  x. 
di  Benedetto  VII.  Papa  8. 
di  Ottone  li.  Imperadore  16.  e 10. 

NEL  Catalogo  del  Moniftero  Nonantolano  (e)  , da  me  dato  alla 
luce,  viene  fcritto,  che  in  quclt'anno  fu  conferita  quella  inti- 
gno Badia  a Giovanni  Archimandrita  Greco,  ed  è importante  la  noti- 
zia per  imparare  a conofccre  per  tempo  un  volpone,  che  arrivò  in 
fine  ad  occupar  la  llefl’a  Cattedra  di  S.  Pietro,  ficcome  vedremo. 
S'era  quclto  attuto  Caiubrefc  mirabilmente  introdotto  nella  confiden- 
za dell’ Imperadricc  Teofania , Greca  anch’ella  di  Nazione.  Ed  infor- 
mato, che  buon  boccone  folle  quello  della  Badia  Nonantolana,  go- 
duto in  addietro  da  alcuni  Vclcovi,  valenti  cacciatori  de  1 beni  de’ 
Monaci,  l’impetrò  fecondo  i perverti  collumi  d’ allora  dall’  Imperado- 
rc.  Nella  copia  del  Diploma  da  me  veduta  c pubblicata,  mancava  la 
Data  (,d)-y  ma  c da  ofiervare,  come  (ia  ivi  dipinto  quello  ipocrita. 
Dopo  aver  detto  l’ Imperadore,  che  quel  Moniltero,  in  Gomitata  Afo- 
tinenfe  confi  rubi  um , quod  Nonantula  vocatur.  Omnibus  aliii  Maja!,  (fi 
quod  ohm  exemplar  bene  vivendi,  (fi  fanCiee  conver fanoni!  fuerat  rtliquri, 
p*ne  jam  annullatane , alque  fondo  tenui  depopulatum  iniquorum  pravitate 
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homìHum , eo  quod  per  longa  curricula  annorum  era  (lato  fenza  veri  Ab- 
bati, e non  c(TerG  trovato  fra  i Monaci  alcuno  atto  a quel  governo, 
foggiugne.  Poflhac  confullu  fapìentum  reduxi  oculos  meos  ad  Aulico! , in- 
ter quos  quemdam  Archimandrucm  (fi  Confecretaiem  meum , Jobannem  no- 
mine, reperi,  probis  moribus  ornatum,  pudicum,  fubrium,  docibilem,  Grece  a 
feientia  non  ineruditum , totiufque  pr  udenti  a , (fi  fanriitatis  fulgore  pmecla- 
rum . Quem  confido  virorum  illufirium,  Deumque  timenlium , (fi  rie  Elione 
Fratrum  in  jam  dirio  Monafieno  commanentium,  a nofiro  cubili , (fi  necef- 
fariu  con filiis  abfirabentes , j'upra  nominai is  Frairibus  in  Pairem  (fi  Re - 
riorem  prafecimus . Olfervili,  come  la  Badia  Nonantolana  vico  chiama- 
ta la  più  Grande,  s’ io  non  erro,  di  tutte  T altre  d’Italia.  Ottima  fu 
qui  l’intenzione  dell’  Imperadercy  ma  andando  innanzi  feorgeremo,  che 
unto  uomo  fo(Tc  quello  Archimandrita  Giovanni . Nel  Mele  di  Marzo 
del  corrente  anno  (i  nuova  l’Jmpcradorc  Ottone  11.  in  Taranto , dove 
conferma  ad  Odelrico  Fefcovo  di  Cremona  i beni  della  fua  Chicli.  Le 
Note  del  Diploma  fon  quelle  (<») . Dstum  XP  11.  Kalendas  ApriUs  An- 
no Dominici  Incarnationis  DCCCCLXXXll.  lndidioru  X.  Regni  Donni 
Secundi  Oitonis  XX.  Imperli  autem  XLlll.  (G  dee  Icrivere  XP'I.)  Qui- 
vi ancora  egli  dimorala  XIF.  Calendas  Majas , come  G raccoglie  da 
altro  fuo  Diploma  (b)  in  favore  di  Giovanni  Vefcovo  di  Salerno  da  me 
pubblicato.  Scrive  Leone  Oilienle  CO,  che  Ottone  venie  Capuani,  (fi 
abiit  Tarentum , ac  Metapontum,  (fi  delude  Calabriam  , unie  profpere  ad 
fua  reverfus . Anno  Domini  DCCCCLXXXll  1.  iterum  magno  exercitu  con- 
gregato cum  Saraceni s in  Calabriam  dimnaturus  defcendit . Ma  non  v’ha 
grande  elattczza  in  quelle  parole,  o per  dir  meglio  nel  te  Ilo,  che 
abbiamo.  L’anno  è ivi  fallato,  certo  citando,  che  nel  prefenre,  c non 
già  nel  fuGegucntc  fegui  la  battaglia,  di  cui  Icguita  elfo  Oltienfc  a 
parlare. 

Romoaldo  Salernitano  racconta  <<0 , che  Ottone  li.  da  Salerno 
per  Brixiam  ( forfè  Jirutios)  (fi  Lucaniam  in  Calabriam  perrexit , (fi  apud 
Stylum  Calabria  oppidum  cum  Saraceni s pugnavit,  eofque  devicit , Rlaegium 
quoque  cepit . Anche  Lupo  Protolpata,  (ìccoinc  abbiam  veduto  all’an- 
no precedente,  nota  che  la  battaglia  d’eflo  Iraperadorc  co  1 Saraceni 
riufei  favorevole  a’ Grillimi,  e che  vi  rollarono  lui  campo  quaranta 
mila  Mori:  nel  che,  licco'medilG,  ognun  vede  eh’ egli  apri  di  troppo 
la  bocca.  Ma  «’ ingannarono  quelli  cd  altri  Autori  non  meno  nel  fatto , 
che  nel  tempo.  Non  G può  Itaccarc  dall’anno  preferite  il  fatto  d’ar- 
mi, fucccduto  fra  Ottone  Augulto,  e i Mori*  ed  in  quello  non  redo 
vincitore,  ma  vinto  l’Imperador  d’ Occidente.  Abbiamo  da  Ditma- 
ro  (0,  da  Ermanno  Contratto  CO,  da  Epidanno  Ci),  dall’  Annaiilla 
Saltane  (/;),  da  altri  il  vero  racconto  di  quello  infelice  avvenimento. 
Intorno  a che  c da  Capere,  che  i Greci  Augulh  Bifiho  c Cofiantino , 
da  che  penetrarono  l’intenzione  dcllTmperadorc  Ottone  II.  di  voier 
alTalire  gli  Stati  da  loro  pollatati  in  Puglia  e Calabria,  gli  fpedirono 
Ambafciutori  per  dillornarlo  da  si  fatta  imprefa.  A nuiia  avendo  fer- 
vilo le  loro  clonazioni  e preghicie,  lì  rivollero  per  aiuto  a 1 Mori 
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di  Sicilia  e d’ Affrica,  promettendo  loro  buon  foldo  e regoli.  A que-  Era  Vola, 
fto  invito  fi  leccarono  le  dita  i Saraceni,  di  nulla  più  vogliofi  che  di  /'*",°  9Sl- 
poter  mettere  liberamente  il  piede  nella  Calabria:  fe  pure  la  guerra 
di  Ottone  non  fu  ancora  contra  di  loro,  come  poffcdenti  qualche  Città 
o Fortezza  in  quelle  parti.  Pertanto  raunata  una  poffente  Flotta  na- 
vale, accorlero  a foltenere  gl’  interefli  de’ Greci,  e fors’ anche  i lor 
proprj.  Avea  l’Impcrador  Ottone  anch’egli  un  gagliardo  cfercito  de’ 
iuoi  Salirmi,  accrcfciuto  da  un  buon  rinforzo  di  Bavarefi  ed  Aleman- 
ni. In  perfona  era  venuto  Ottone  Duca  di  Baviera  c di  Svevia,  Figliuo- 
lo del  già  Litolfo  fuo  Fratello,  a militar  fotto  il  di  lui  comando.  Ol- 
tre a ciò  concorfero  alla  di  lui  Armata  i Beneventani,  Capuani,  Sa- 
lernitani, ed  altri  Popoli  dell’Italia.  La  fua  prima  impecia  fu  l’ allo- 
dio di  Taranto,  Città  difefa  e tenuta  da  i Greci,  eamque  , come  dice 
Ditmaro,  vitilittr  in  parvo  tempore  oppugnata*!  devici  t . Profegui  il  viag- 
gio in  Calabria  per  azzuffarli  co  i Mori.  A tutta  prima  li  mife  in 
luga,  ed  obbligò  a ritirarli  in  una  Città.  Ufciti  poi  coltoro  con  bella 
ordinanza  in  campo,  fi  attaccò  la  crudele  battaglia.  Gran  macello  fe- 
cero i Cri  Ulani  di  quegl’infedeli,  sbaragliarono  i loro  fquadroni,  fe- 
cero fuggire  i rollanti . Ma  mentre  i Cridiani  sbandali  fon  dietro  a 
raccogliere  le  fpoglie  del  campo,  eccoti  a mio  credere  comparir  di 
, nuovo  raccolti  e Ichicrati  i Saraceni,  che  fenzi  trovare  rcfillcnza,  mi- 
fero a 111  di  fpada  quanti  de’ Cridiani  vennero  loro  alle  mani,  e roda- 
rono padroni  del  medelimo  campo.  Perirono  in  quell’infelice  conflit- 
to non  già  il  fuddetto  Ottone  Duca  di  Alemagna  e di  Baviera,  come 
vuole  il  Sigonio,  perch’egli  tornò  in  Germania,  e quivi  mancò  di 
vita  nel  prcl'entc  anno;  ma  bensì  /irrigo  Vefcovo  d’Auguda,  Vernerò 
jiùbatc  di  Fulda,  ficcarne  ancora  per  atteflato  di  Leone  Odienfe,  Lan- 
dolfo Principe  di  Benevento  e di  Capua  , con  /ttenelfo  Marcbcft  ( forle 
di  Camerino)  luo  Fratello,  ed  altri  Principi,  Vcfcovi,  e Conti.  Altri 
ancora  reltarono  prigioni  e convenne  loro  rifeattarfi  con  gran  fomma 
d'oro.  Quorum  unus  (fcrive  EpiJanno ) erat  Vercelleufis  Eptfcopus , car- 
cere diu  moceratui  apud  /flexandriam  d’Egitto.  I.e  memorie  della  Chicli 
di  Vercelli  prcfsò  l’Ughelli  (a)  portano,  che  circa  quefli  tempi  Pietro  (,)  V(Ml. 
11.  Vefcovo  di  quella  Chicfa  andò  per  fua  divozione  a i Luoghi  Unti  ttul.  sacr. 
d’ Oriente  e fu  preio  c tenuto  gran  tempo  in  prigione.  Tornato  po-  T,m- 
lcia  a Vercelli,  dopo  la  motte  fu  aggregato  al  catalogo  de’ Beati.  Ma  \ 
s’ egli  per  disavventura,  fecondo  gli  à bufi  de’ Secoli  baibari,  foffe  ito 
alia  guerra,  c fra  i combattenti  aveffe  voluto  far  da  prode  (il  che  non 
fi  può  ora  chiarire),  non  farebbe  un  tal  Santo  approvato  dalla  Chiefa 
di  Dio.  Succedette  quella  campale  sfortunata  battaglia,  fecondo  Ditma- 
ro  III.  Idus  Julii , c fenza  fililo  in  quell’anno,  come  s'ha  da  1 fuddetti 
Scrittori . 

Indarno  pretende  il  P.  Gattola  (i) , che  luindolfo  IV.  Principe  di  (b)  dittdt 
Benevento  folle  tuttavia  vivente  nel  Novembre  dell’  anno  predente  , H’l>-  Mino- 
c che  perciò  fi  debba  trasferire  la  battaglia  fuddetta,  in  cui  egli  pc- 
ri,  all'anno  feguentc  . Dee  patire  qualche  difetto  il  Diploma  da  lui  *nJ’ 

addot- 
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Fra  Volg.  addotto  , ed  etto  apparterrà  all’anno  precedente,  potendoli  raccogliere 
Anno  982.  Ja  i Documenti  da  me  pubblicati  nella  Cronica  del  Mcnillcro  di 
vllrirnT^'  ^oburno  (") » che  Landenolfo  Tuo  Fratello,  dopo  il  Luglio  dell’anno 
p "L  r<  L prefente  cominciò  a reggere  il  Ducato  di  B.-nevciuo,  e che  per  con- 
Rtr.  Italie,  fcguentc  era  mancato  di  vita  Landolfo  IF.  Scritte  il  Sigonio  {t)9  che 
(b)  sigtniHt  i Romani  e Beneventani  tenendo  davanti  a gli  occhi  le  crudeltà  efer- 
***«  citate  in  Roma  da  Ottone  II.  fui  principio  di  quel  fatto  d’ armi , dc- 
4 '*  ' camparono,  lal'ciando  colla  lor  ritirata  cfpolto  il  rimanente  dcll’cfcr- 

cito  Cefareo  alla  disgrazia,  che  da  lì  a poco  avvenne > laonde  nell’ 
anno  fcguentc  Ottone  sfogò  la  fua  collera  contro  di  Benevento  con 
attediarlo,  prenderlo,  diroccarlo,  c trafportarne  il  Corpo  di  S.  Barto- 
lomeo. Ma  il  Sigonio  troppo  incautamente  feguitò  qui  Gotifredo  da 
di  Viu”'  Vitcrbo  (O  parlante  della  crudeltà  di  Ottone,  della  prcl’a  di  Bene- 
bièn/.  in  Vento,  c dell’ afportamento  del  facro  Corpo  fuddetto:  che  fon  tutte 
Panth.  fole  mancanti  affatto  di  verità.  Se  Landolfo  IV.  Principe  di  Bene- 
vento  lafciò  la  vira  in  quella  funefta  battaglia:  come  fi  può  credere, 
che  i fuoi  P abbandonaftero  ? Anzi  Ottone  confervò  la  fua  grazia  a 
quella  Città,  contentandoli,  che  Aloara  Madre  d’etto  Landolfo  go- 
vernattc  da  lì  innanzi  quel  Ducato  unitamente  con  Landenolfo  altro  di 
. lei  Figliuolo,  i Diplomi  de’ quali  cominciano  a comparir  da  qui  in- 
. nanzi.  Ora  tornando  all 'Imperadore  Ottone  II.  da  che  egli  vide  sbara- 

gliato, e la  maggior  parte  tagliato  a pezzi  da  i Saraceni  Pefcrcito  fuo, 
(p)  Bit  mar.  cercò  fcampo  dalla  parte  del  mare  (<0,  e adocchiata  una  Galea,  o fia 
m cbr.  I.  3.  grotta  Nave  di  Greci,  venuta  a raccogliere  i tributi  in  Calabria,  fpin- 
lc  il  cavallo  nell’acqua,  e fu  da  un  foldato  Schiavonc,  che  il  rico- 
nobbe, introdotto  in  ella.  Datoli  anche  a conofccre  fegrctamentc  al 
Capitan  della  Nave,  il  pregò  ed  ottenne,  che  gli  lafciatte  fpcdirc  un 
Metto  all’  Imperadricc  Teofania , perch’ella  manderebbe  montagne  di 
danaro  c di  regali  per  riscattarlo.  Stava  etta  Augulta  nella  Città  di 
Rottano,  Patria  di  quel  Giovanni  Archimandrita,  che  abbiam  già  ve- 
duto divenuto  Abbate  di  Nonantola.  E ben  informata  di  quel  che 
«vette  ad  operare,  allorché  comparve  la  Nave  Greca,  fece  ufeir  di 
Rodano  una  gran  frotta  di  giumenti  tutti  carichi  di  fomc,  credute 
piene  d’oro- e di  regali  prcziofi . In  alcune  barchette,  dove  erano  de 
i bravi  foldati  vediti  da  marinari,  $’ accodò  alla  nave  Greca  Teodtrica 
\ Fefcovo  di  Metz,  per  conchiudcrc  il  negozio  e il  cambio.  Condotto 

fulla  proda  1*  Augnilo  Ottone,  allorché  fi  trovò  alla  villa  de*  fuoi, 
fidandoli  del  fuo  ben  faper  nuotar,  fpiccò  un  falto,  e lanciotti  in  ma- 
re, c perchè  volle  ritenerlo  per  la  velie  uno  de*  Greci,  fi  guadagnò 
da  uno  dc’Soldati  Tedcfchi  una  fioccata,  che  il  fece  cadere  indietro, 
e mife  fpavento  a tutti  gli  altri,  in  guifa  che  l*  Imperadore  nuotando, 
e fcguitato  dalle  barchette  de* fuoi,  arrivò  in  falvo  al  lido.  Ritmili  i 
(e)  jtrnmlf.  Greci  tutti  confufi,  fc  n’ andarono  con  Dio,  altro  non  portando  feco, 
dìoU  M*~  cbc  un  rimprovero  alla  lor  balordaggine.  Arnolfo  Storico  Milanefe 
TamTiv  del  Secolo  futteguente  vuole,  (e)  che  i Greci  rcflattero  in  altra  guifa 
j Ut.  Italie,  burlati.  Cioè  mollrò  Ottone  di  voler  feco  la  Moglie  colle  fuc  Da- 

migcl- 
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migelle,  aflìcurando,  che  porterebbono  un’ immenfa  forama  d’oro  e 
d’argento  con  loro:  (*)  Quumque  foret  permififum , viros  adolefcentes  mu- 
liebri ter  fiupenndutos , fubtus  autem  accinRos  mucronibus  cautiifime  venire 
mandavit.  Ubi  vero  ingreffi  funt  navem , illico  irruentes  in  hoììes  evari- 
natts  end  bus , indifferenter  quofque  trucidant . Interim  faltu  perdìo  proftliens 
Imperator  in  pelagus , nettando  evafit  ad  littus  liber  (fi  Utus . Unde  terre - 
fatti  tranfiverunt  hojìes  ad  propria.  L’Anonimo  Scrittore  della  Cronica 
della  Novalcla  (<*),  anch’egli  parla  di  quello  fatto  con  alcun’ altra  cir- 
coftanza.  Giunto  pofeia  l’ Augnilo  Ottone  a Capua,  per  arredato  di 
Leone  Olticnfe  (b) , firmavi t Prtncipatum  reliRte  Pandulfi  (Capodiferro  ) 
Prtncipts  Aloariar , (fi  Fi/io  ejus  Landenulfo : dal  che  fi  può  Icoreere 
chi  fotte  riconolciuto  allora  per  Sovrano  di  quegli  Stati.  Abbiamo  in 

?uclti  tempi  la  fondazione  del  nobile  Monittero  di  S.  Giorgio  nella 
Jittà  di  Venezia,  data  alla  luce  dall’  Ughelh  (0  . Vcdefi  fcritto  quello 
Strumento  Anno  ab  Incarnat.  Redemptoris  nofiri  DCCCC LXXXII  Im- 
per antibus  D omini s V afelio  (fi  Confi  amino  Fratribus  populo  Romano  (que- 
lli ed  altri  fimili  sbagli  fon  frequenti  nell’ Italia  Sacra.)  Qui  s’ha  da 
fcriverc,  come  rifulta  dalla  Cronica  del  Dandolo  (d)  Fratrìbus  Filiis 
quondam  Romani  Imperatori s magnis  (fi  pacifica  Imperatoribus  Anno  au- 
tem  Imperni  eorum  pò  fi  obilum  Johannis  Cimifiei  (ferivi  Zimiski)  Unde - 
cimo  die  XX.  Decembris , Indizione  XI.  Rivoalti.  Appena  ritornato  dalla 
battaglia  di  Calabria  fano  c falvo  in  Germania  il  (opra  mentovato  Ot- 
tone Duca  di  Baviera,  quivi  diede  fine  alla  fua  vita.  11  Ducato  dell’ 
Alemagna,  o Ga  della  Suevia  toccò  a Corrado  (0,  e quel  della  Ba- 
viera nell’  anno  feguente  ad  Arrigo  Figliuolo  di  Bertoldo , ettcndo  tut- 
tavia in  prigione  il  già  deporto  Arrigo , Cugino  germano  di  Ottone  li 
Augufto.  Mancò  di  vita  in  quell’anno  Giovanni  Duca  di  Napoli  oer 
quanto  s’ha  da  S.  Pier  Damiano  (fi).  1 * v 


Eia  VoIj. 
Anno  9&1. 


(a)  Ckrtnìc. 
Kovalieienft 
?.  II.  T.  I. 
Rtr.  balie. 

(b)  Li»  O- 
fiitn.  Cbr, 
lib.  I.  e.  9. 

(e)  Vghtll. 
lui,  Satr. 
Tom.  V. 
in  Venti. 
Patriareh. 

(d)  D andai, 
in  Chronic. 
Tom.  XII. 
Atr.  Italie. 


(e)  Annali- 
fi*  Saxo. 

(f)  Pttrut 
Damiani 

F.pifi.  V. 

(*f.  13. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  XIV.  Papa  1. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  1. 


TEnuto  fu  nell’anno  prefente  un  riguardcvol  Placito  in  Roma,  da 
me  già  dato  alla  luce  (g)  Anno  Pontìficatus  Domni  Benedilli  ium - 
mi  Pontifici  (fi  univerfalis  Papa  fili.  Anno  Filli,  fivt  Domno  Ottone 
fom-  G g g iL  Ma- 


(|1  Antiqui - 
tal.  Italie. 
Dijftrt.  7. 


(#)  ed  ejfendo  fiato  permejfo , comandò , che  con  ogni  maggior  cautela  ve- 
rniero uomini  giovani  ve  filiti  da  donna  al  di  /opra,  fiotto  poi  armati  di 
pugnali . Come  poi  entrati  furono  nella  Nave , Jubito  aJJ aitando  i nemici . 
Jguainate  le  jpade  tutti  trucidano  indifferentemente.  Intan  o con  veloce 
fialto  gettandofi  C Imper udore  in  mate , nuotando  arrivò  al  lido  libero,  e 
lieto.  Ondo  J paventati  i nemici  p affarone  al  loro.  * 


4*8  Ammali  d’  Italia. 

Era  Volg.  //.  Magna  Imperatore  fu a Ccronationis  Ouintodecìmo  Anno,  fed  & hujus 
Anno  9b3-  jfprilis  Menfts , Indizione  XI.  In  vece  di  ghùntodecimo  avrebbe  da  ef- 
tere  fcritto  Sextodecimo , fc  pur  qui  fi  parla,  come  s’avrebbe  a parla- 
re, della  Coronazione  Romana»  Il  luogo  del  Placito  fu  in  Bad/ica 
beali  Petri  Apofiolorum  Pr incipit  intro  Hofpitale , in  eo  ufualis  ejl  nominati 
Pap.e  dormiendum . Prefcdcva  il  Pontefice  Benedetto  con  varj  Vefcovi, 
Abbati,  ed  Ufiziali  della  Chiefa  Romana,  coll’intervento  di  Giriberto 
Ve  favo  di  Tortona,  e di  Pietro  Vefcovi  di  Pavia  j is  enitn  ambobus  (co- 
me fcrive  queirignorante  Notaio)  per  confcnfu  Pontifici , ac  jujfione  Im- 
peratoria , cura  audiendi  veritatem eo  mìjft  funt , dante  l’  edere  il  Mo- 
ni Mero  di  Subiaco.  litigante  con  quel  della  Cava,  fotto  la  protezion 
dell’ Imperadore . Fu  ivi  (èntenziato  in  favore  de’ Monaci  di  Subiaco» 

(ai  Vita  S. 

Intanto  abbiamo  da  Smeberto  0»),  che  trovandoli  tutti  i Baroni  di 
f»  Ami'  Germania  e d”  Italia  afflitti  c codernati  per  la  rotta  loro  data  da  i 
Sancite.  ad  Greci,  e Saraceni  in  Calabria,  (#)  fola  Imperatrìx  ( Theophxnia ) femi- 

diem  13..  ne  a & Grxca  levitate'  in/i<Ita*>at-  eis , qttod  ab  txercitu  fux  Nationis  vi  Hi 
Jpnlu.  e(fent  Romani 

.*•  ac  per  hoc  ccefiit  Primatibus  exofa  baberi . All’incontro 
1' Augudo  Ottone  non  capiva  in  sè  deffb  per  la  rabbia  e pel  difpetto 
del  danno  ed  affronto  recatogli  da  i fuddetti  fuoi  nemici,  ed  altro  non 

0>)  Ditmar..  ruminava,  che  le  maniere  di  farne  una  fonora  vendetta  (b)  ..  Venne 

tn.chrtnu».  » dunque  a Verona  con  penderò  di  metter  infieme  un  più  podcrofo  efirr- 
cito.  A quedo  fine  intimò  una  Dieta  Generale  della  Germania  c dell’ 
Italia,  in  ella  Città  di  Verona.  Nel  redo  di  Dicmaro  li  legge,  che 
Anno  Dominici  btearnationis  DCCCCLXXVI II.  Imperator  Verona  Pla- 
citum  Babuit . Ma  fi  dee  fcrivere  DCCCCLXXXI/I . Cosi  ancora  ha 

(c)  Annali-  l’Annalida  Saflone,  CO  che  fedelmente  va  copiando  Ditmaro.  In  effà 

fia  Sax»  a-  Dieta  Filius  Imperatori  (cioè  Ottone  III.  fanciullo  in  età  di  circa 

pad  Eccard.,  quattro  anni  ) ab  omnibus  in  Dominata  tdigìtur . Ma  perciocché  egli  non 

ricevette  allora  la  Corona  del  Reano  d’Italia,  però  fi  truovano  molti 
Atti  pubblici  da  li  innanzi  fenza  il  firn  nome.  Fu  in  quella  occafione,. 
che  fi  fecero  c pubblicarono  le  Leggi  di  Ottone  II.  aggiunre  alle 
Longobardiche:-  giacche  continuava  il  codume,  che  i Re  c gPlmpe- 
radori  non  promulgavano  Leggi  fenza  faputa  e confentimento  de  gli 

(d)  Urti:  Stati.  Dalla  Prefazione  d’effe  abbiamo  00  che  intervenne  a quella 

langobard:.  Dieta  cum  omnibus  Italia  Proceribus  anche  Corrado  Re  di  Borgogna  y 
p.  11.  T.  1..  Zio  materno  d’cffb  Octone  IL  Augudo,  chiamato-,,  come  fi  può  cre- 
Arr»  italici  affinchè  egli  pure  conrribuiffe  foccorli  per  la  gran  guerra,  clic 

II  meditava  di  fare  contra  de’ Greci  c Saraceni.  Strane  ben  compari- 
feono  quelle  Leggi  a gli  occhi  nodri  oggidì,  c s’hanno  con  tutta  ra- 
gion da  riprovare  -,  ma  in  que’ Secoli  d’  ignoranza  e . di  barbarie  fem- 
brarona  non,  folo.  giufte,,  ma.  neccffàric..  Secondale  precedenti.  Leggi 

qua- 

(*)  la-  fola ■ Imperadrice-  ( Teofania  ) con  leggerezza'  femìnile  e ■ Greca  inci- 
tava loro , perché  dall  efercito  di  fua  Nazione  erano  fiati,  vinti  i Ro- 
mani: e per  queflo,  cominciò  ad  e fere:  odiata  dal  Primati . 
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qualora  veniva  prodotto  qualche  Strumento  o Tcflamcnro  comprovan-  E» » Voi*, 
te  l’acquiflo  di  Beni,  fe  mai  da  contrarj  litiganti  veniva  rigettato  co-  A""®  9S3. 
me  fallii,  ballava,  che  chi  l’allegava  in  fuo  favore,  giurarti,  toccati 
i fanti  Vangeli,  che  elTo  Strumento  era  legittimo  e vero,  per  otte- 
ner torto  Sentenza  favorevole  da  i Giudici:  tanta  era  la  venerazione, 
che  (i  aveva  al  Giuramento.  Ma  in  pratica  fe  ne  provavano  de’ pedi- 
nai effetti . Abbondavano  in  que’  tempi  i Falfarj1,  che  imbrogliano  an- 
che oggidì  il  criterio  de  gli  Eruditi  con  certe  Carte  c Diplomi,  che 
reftano  ne  gli  Archivj.  Abbondavano  del  pari  le  perfone  di  buono 
ftomaco,  alle  quali  nulla  celiava  il  prendere  un  giuramento  falfo  . 

Maflìccio  dunque  era  il  difordine  in  pregiudizio  de’  giudi  acquirenti 
o porte  (Tori  di  beni.  Fin  l’anno  p6z.  ad  Ottoni  I.  Augullo  ne  fu  fatto 
richiamo  da  i Principi  d’Italia  nel  Concilio  Romano.  Per  confìglio 
d’erto  Ottone,  e del  Papa  fe  ne  differì  il  rimedio  al  Concilio,  che 
fi  celebrò  nel  967.  in  Ravenna.  Ma  nè  pur  ivi  li  venne  a rifoluzione 
alcuna,  tb  qtorumdam  Primi pum  abfentiam  : tanto  è vero  ciò,  eh’  io 
diceva  del  ncccrtario  lor  confenfo  per  le  Leggi . Nella  Dieta  dunque, 
tenuta  in  quelt’anno  in  Verona,  fi  rimediò  ad  un  tale  feoncerto,  ma  con 
un  rimedio  peggior  del  male.  Cioè  fu  determinato,  che  fe  taluno  accu- 
faffe  altrui  di  Carte,  titoli,  o Giuramenti  falfi,  fi  deciderti:  la  controver- 
sa col  Duilio  ; fenza  badare,  che  il  Duello  è un  tentar  Dio,  ed  un 
mezzo  Sproporzionato  ed  infedele  per  ileoprir  la  verità  delle  cofe,  e 
che  fi  dava  a i più  forti  il  comodo  di  occupar  facilmente  le  foftan* 
ze  de  i men  forti.  Ma  non  le  conoscevano  allora  quelle  verità,  quan- 
tunque alla  llerta  Dieta  non  mancarti:  un  gran  numero  di  Vefcovi  ed 
Abbati  : per  la  perfuafione,  in  cui  erano,  che  Dio,  come  protet- 
tore della  verità  e dell’ innocenza,  la  dichiarane  nel  Duello,  chiamato 
perciò  Giudizio  di  Dio. 

Il  tempo  della  Dieta  di  Verona  dovrebbe  edere  (lato  il  Giugno 
dell'anno  predente,  giacché  un  Diploma  di  Ottone  II.  Augufto  in  fa- 
vore della  Chieda  di  Liegi,  rapportato  dal  Padre  Martene  («),  e dato  (>)  Uin». 
XFII.  Kalendat  Julii , Anno  Dominici  Incarnatimi;  DCCCCLXXXIll. 

Indizione  XI.  Anno  vero  Regni  Stcundi  Ottonis  XXF.  Imperli  amen  XF.  j",l.  */,' 
ASum  Feron* . L’anno  dell'Imperio  ha  da  edere  il  XFI.  l’anno  del 
Regno  non  so  come  porta  edere  il  XXF.  E ne  dubiterò,  finché  mi 
fi  mollri  un’Epoca,  da  me  non  conofciuta  finaui,  ed  anche  ignota 
al  chiariamo  Padre  Don  Gotifredo  Abbate  Gotwicenfe  (t>) , che  dili-  (b)  ebrenìt. 
gentemente  tratta  delle  Epoche  de  gli  Auguftì  Tedefchi.  Vero  è Guvviinifi 
nondimeno,  che  di  Sopra  nc  abbiam  veduto  due  altri  Gmili  efcmpli  . Tt.l.hb.  1. 
Ci  farà  un’altro  Diploma  intendere,  dove  partirti  l’ Imperadorc  Ot-  *'  4' 
tone  dopo  la  Dieta  di  Verona.  Quello  è confermarono  de’ beni  del 
Moniltcro  di  Santa  Maria  in  Palatitlo  di  Ravenna  (<),  e con  tale  au-  (c)  Soline. 
torità  formato,  che  abbaltanza  iodica  il  dominio  d’  erto  Augullo  in 
quella  Città.  Fu  elfo  dato  Pridie  ldus  Julii,  Anno  Dominio*  Incarna-  g]',u  ^n' 
tiona  DCCCCLXXX1II.  Indizione  XI  Regni  vero  Domiti  Sfamili  Ot- 
tona XXF 1.  Imperii  quoque  ejus  XF II.  (dee  edere  XFI.  ) A cium  Ra- 
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Eti  Volg.  venne . Ma  prima  di  congedare  da  Verona,  fvegliò  1*  Augufto  Otto- 
Anno  983.  nc  ^ i pcnueri  fdegnofi  contra  de’  Veneziani  a cagion  dell’  uccifione 
fa')  Dan  dui.  dd  l°ro  Doge  P*e:r0  Candiano . Attcfla  nondimeno  il  Dandolo  00, 
in  chrenic»  che  avendo  ìpedito  Tribuno  Mommo  Doge  alcuni  Arobafciatori  a Vc- 
r.  xu.  Rtr.  rona  in  quell’  anno,  il  placò,  e ne  riportò  la  conferma  de  i patti.  Ho 
Jfj/K.  j0  aua  iucc  (i)  ji  Diploma  d’cflt  Patti,  fatto  dallo  (ledo  Augu- 
EfptlìiUtni  cflo  Tribuno  Doge,  dove  fon  diftintc  le  Terre  fottopofte  al 

/ij.  115.  D°gc  di  Venezia  da  quelle  del  Regno  d’Italia  . Merita  oflervazione 
il  dirli  da  e(To  Imperatore:  Hi  funt  ex  noftr.o  feilieet  Jure:  Papienfes , 
Mediolanenfes , Cremonenfes , Ferrar ienfes , Ravennate:,  Comaclenfes  , Ari- 
mi nenfes  , Pifaurienfes , Cefenatenfes , Fanenfes , Senogallienfes , Anconenfts , 
Humanenfes , Firmenfes , ($  Pinnenfes , PeronenJ'es , Gavel Ienfes,  Vicenti- 
nenfes , Montefilicenfes , Paduanenfes , Terviftanenfes , Cenetenfes , Ftroju- 
lienfes , Iftrienfes , è?  in  nojlro  Italico  Regno.  Poi  feguita  ad  an- 

noverare i Popoli  dipendenti  dal  Doge  di  Venezia.  E perciocché  egli 
non  diftingue  punto  dal  reilo  delle  Città  del  Regno  Ravenna , Ferra- 
ra, Comaccbio  &c.  fegno  è,  ch’erano  in  quelli  tempi  incorporate  nel 
Regno  d’Italia,  nè  mflìftere,  che  Ottone  I.  Augullo  avelie  reftitui- 
to  l’Efarcato  a’ Papi,  ed  aver*  egli  perciò  fabbricato  il  Palazzo  Re- 
gale preflb  a Ravenna,  come  in  Luogo  di  fuo  dominio,  come  s’  è 
veduto  di  fopra.  Ma  non  andò  molto,  che  i Caloprini  ed  altri  No- 
bili Veneti,  nemici  de’ Morofini,  fi  portarono  a Verona,  ed  infinua- 
rono  ad  Ottone  Augullo  la  maniera  di  fottomettcre  Venezia  all’Im- 
perio fuo,  con  efibirgli  anche  Stefano  Caloprino  una  buona  fomma 
d’oro,  fc  il  dichiarava  pofeia  Doge.  Di  più  non  ci  volle,  perchè 
rimperadore,  pieno  di  mal  talento  contra  chiunque  era  amico  de’ 
Greci  Augufli,  vietaflc  con  pubblico  bando  a tutte  le  Terre  del  fuo 
Imperio  e Regno  di  portar  da  11  innanzi  vettovaglie  a Venezia,  c a’ 
Veneziani  di  metter  piede  nelle  Terre  dell’Imperio.  Il  popolo  an- 
cora di  Capodargere  fi  ribellò  ad  elfi  Veneziani,  e fi  diede  all’  Impc- 
radore,  con  riconofcere  da  lui  Loreo  ed  altri  lìti.  In  oltre  il  Vcfco- 
vo  di  Belluno  occupò  varj  Beni  del  Veneto  dominio.  Allora  fu,  che 
Tribuno  Doge  fece  dirupar  le  cafe  di  tutti  que’ Cittadini,  che  erano  ri- 
corfi  all’ Imperadore,  e mettere  in  prigione  le  Mogli  e i Figliuoli  lo- 
ro. Male  c peggio  farebbe  andata  per  gli  Veneziani,  fc  non  {dece- 
deva colla  morte  di  Ottone  un  gran  cambiamento  di  cole . Ma  avanti 
di  narrar  quella  morte,  conviene  accennare,  che  cflo  Imperadore  an- 
dò Prima  a Pavia,  dove  IX.  Kalendas  Septembris  prope  Fluvium  Tici- 
ic)  Chetate.  num  diede  un  Diploma  al  Monillcro  di  Volturno  (e) . Di  là  pafsò  nc’ 
Vuiturmnf  principati  di  Benevento  e Capua.  L’Autore  della  Cronica  di  Cafau- 
rJ1  Utili'  r*a  ^cr*vc  che  Anno  ab  Incarnatane  Domini  DCCCCLXXXHI.  In- 
(d )Cbr»mt.  dizione  XI.  quum  Domnus  Otto  Secundus  Imperator  in  Apuliam  profe- 
Cajanritn.  Rus,  Ottone  Filio  fuo  coronato  (ma  non  sì  prello)  apud  Varim  (cioè 
r.  11. Te.  il.  Rari)  Civilatem  maneret , 'Johannes  Pinnenfit  Epifcopus  &c.  Ma  forfè 
Rtr.  Italie.  v» pja  dell’errore.  Veggafi  il  Giudicato  nelle  Giunte  alla  Cronica  fud- 
detta.  Ci  fomminillra  ancora  la  Cronica  del  Volturno  due  altri  Di- 
plomi 
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ptomi  del  medefimo  Aueufto  in  favore  di  quel  Moniftero,  amendue  E*  a V*!*. 
dati  II.  liuarum  Novembrium  Anno  D ominide  Incarnationis  DCCCC - A*NO  983.. 
LXXXIII.  Indiltitne  XI.  Regni  vero  Domni  Secundi  Ottonis  XXFl. 

Jmperii  quoque  ejus  XVI.  ARum  Caput.  Ma  forfè  quelli  fon  da  rife- 
rire all’anno  precedente.  Ancor  qui  abbiamo  l’anno  XXVI.  del  Re- 
gno. Ne  gli  originali  talmente  farà  ftato  fcritto  XXIII.  che  i Co- 
pifti  l’abbiano,  hccome  è facile  prefo  per  XXVI.  Vcggonfi  in  eli» 

Cronica  Volturnenfc  altri  Diplomi,  che  fervono  alla  correzione  di 
quelli  medelimi  Documenti.  Anzi  il  Cardinal  Baronio  00  riferendo  /a>  s 
quello  IlelTo  Diploma,  legge  Anno  XX III.  1»  Annui. 

Ora  tutti  quelli  movimenti  di  Ottone  II.  Augullo  erano  per  EetUpafi. 
unire  un  formidabil’ cfercito  da  condurre  fpezialmentc  contra  de’ Sa- 
raceni. Penfava  infino  d’ andarli  a trovare  in  Sicilia.  Difponens  ((c rive 
Arnolfo  Milanefe  (0)  tquoreas  undas  poteflatìve  cum  omni  tranmeare  (b)  Arnulf. 
Italia , per  univerfum  Regnum  dilatai  mi/itandi  prteeptum  . Altrettanto  Mediola». 
abbiamo  da  Leone  Oitienfc  (0  • E lo  Storico  Epidanno  00  aggiugne 
una  diceria  del  volgo,  cioè  ch’egli  intendeva  di  fare  un  ponte  Tulio  0 ftimfi,  j » 
Stretto  della  Sicilia,  per  pattare  in  quell’ Ifola,  come  altrove  fece  chron.  Ut. 
Dario  (vuol  dire  Serfe)  Re  di  Perfia  per  portare  la  guerra  in  Gre-  1-  c-  9-. 
eia.  Ma  venuto  elfo  Impcradorc  a Roma  lui  principio  di  Dicembre,  ^ Htfl’ 
quivi  infcrmatofi  (chi  immagina  per  afflizion  d’animo,  e chi  per  fc-  ch?,“ul* 
rita  mal  curata)  diede  fine  a i Tuoi  giorni.  Abbiamo  da  Ditmaro(0,  (e)  Dismar. 
ch’egli  fentendo  avvicinarli  il  fuo  fine,  fece  quattro  parti  del  fuo  Cbronitr 
Teforoi  la  prima  per  le  Chiefc}  la  feconda  a 1 Poveri  5.  la  terza’  a ***' 

Matilda  fua  Sorella,  BadclTa  piiflìma  di  Quidclinburg,  c la  quarta  a 
gli  afflitti  fuoi  Cortigiani.  FaRaque  latialiter  (cioè  in  Lingua  Latina 
o Romana)  confejjtoru  coram  Apoftolico , ctterifque  Coepifcopis  atque  Pres - 
byteris,  acceptaque  ab  eis  optata  reminone , VII.  Jdus  Decembris  ex  hae 
luce  fubtraRus  eft , terrtque  commendatili^  uhi  introitai  orientalis  Par  adì  fi 
domili  fanRi  Petri  cunRis  patet  fidelibus , fc?  imago  D omini ca  honorabiliter 
formata  veniente s quofque  fi ans  benedicit . Leone  Oitienfc  aggiugne,  che 
il  Corpo  fuo  fu  ieppellito  in  labro  porphyr etico , che  durava  tuttavia 
a’ tempi  del  Cardinal  Baronio  inlieme  coll*  immagine  del  Salvatore 
nell’ atrio  della  Bafilica  Vaticana.  Quello  Sepolcro  di  porfido  fu  poi 
levato  da  Paolo  V . Pontefice  a cagion  della  Fabbrica  nuova . Cosi  la 
morte  fui  più  bel  fiore  dell’età  troncò  la  vita  e le  imprefe  meditate 
da  tjucfto  Principe,  che  prometteva  di  uguagliar  la  gloria  del  Padre, 
fe  più  lungo  folle  ftato  il  corfo  dc’fuoi  giorni.  L'Autore  della  Vita 
di  Santo  Adalberto  (/)  gli  dà  la  taccia  di  molta  ambizione,  e di  poco 
fenno.  Aveva  egli  alquante  fettimane  prima  inviato  in  Germania  l’uni-  imARiT 
co  fuo  Figliuolo  Ottone  III.  per  quivi  ricevere  la  Corona  del  Regno  sanRor.  ad 
Germanico.  In  fatti  fecondo  la  tcllimonianza  di  Ditmaro,  in  die  prò-  ditm  zj. 
ximi  Natala  Domini  ab  Jobanne  Arcbiepifcopo  Ravennate , fc?  a IVilli - Afr>ì' 
gifo  Magontine , in  Rogem  conjecratur  A qui  sgrani . E'  notabile,  che  1’  Ar- 
civcfcovo  di  Ravenna  faccfle  la  prima  figura  in  quella  folenne  funzio-  (g)  Anni. 
ne.  La  Cronica  d’ lldefcino  dice,  (g)  ch’egli  per  unRiontm  Jobannis  uilieiktim', 
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Ravennati s Archiepifcopi  in  die  Natali s Domini  uncius  eft  in  Reg/m . Ma 
appena  terminala  la  gran  fella,  eccoti  arrivar  la  nuova  delia  morte 
dell’ Augufto  fuo  Padre,  che  tutte  llurbó  quelle  allegrezze.  Che  in 
quell’anno  ancora  giugneffe  al  fin  di  fua  vita  Benedetto  VII.  l’ommo 
Pontefice,  e gli  fucccdcffc  Giovanni  XIV.  verilimilmcnte  lo  perfua- 
deran  le  ragioni  che  addurrò  all’anno  feguente.  Fu  difcacciato  in 
quell*  anno  da  i Salernitani  ftfanfone  lor  Principe  con  Giovanni  l. 
di  lui  Figliuolo,. e in  luogo  d* effi  fu  creato  Principe  di  Salerno  Gio- 
vanni II.  Figliuolo  di  Lamberto,  forfè  della  fchiatta  de  gli  antichi 
Duchi  di  Spoleti. 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxiv,  Indizione  xn. 
di  Giovanni  XIV.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  z. 


FU  fulTeguita  la  morte  di  Ottone  II.  Imperadore  da  gravilfimi  feon- 
certi  nella  Germania  (a).  Venne  fatto  ad  irrigo  II.  già  Duca  di 
Baviera,  Figliuolo  di  Arrigo  I.  cioè  di  un  Fratello  di  Ottone  il  Grande, 
di  ufeir  di  prigione,  o pure  di  tornar  daU'elilio,  in  cui  fi  trovava  . 
Aveva  il  defunto  Ottone  II.  Augufto  raccomandato  il  fuo  tenero  Fi- 
gliuolo Ottone  III.  alla  cura  di  Guarino  Arcivefcovo  di  Colonia}  ma 
entrato  Arrigo  Duca  in  quella  Città,  con  pretendere,  che  a lui  fpet- 
taffe  fecondo  le  Leggi  la  tutela  del  Re  Fanciullo,  glielo  levò  dalle 
mani . La  mira  nondimeno  d’ efTo  Arrigo  era  di  occupare  perse  la 
Corona. del  Regno  Germanico:  al  qual  fine  fi  guadagnò  con  affai  re- 
gali non  pochi  Principi  e Grandi  di  quelle  contrade,  e quei  maffima- 
. mente,  che  l’ Impcradrice  Teofania  colle  fue  imprudenti  doglianze  avea 
.disguftato.  Non  fini  la  faccenda,  che  nel  dì  di  Pafqua  in  Quindilin- 
geburg,  dove  era  concorlà  una  gran  folla  di  Baroni,  fi  fece  elfo  Ar- 
rigo da  i fuoi  parziali  proclamare  Re  di  Germania . Dallo  Struvio  (*) 
è chiamato  quello  Arrigo  Henricut  Henrici  rixofi  Filini-,  fe  con  ragio- 
ne, lafcerò  deciderlo  a gli  Eruditi  Tedefchi.  Dimorava  tuttavia  in 
Roma  l’Angufta  Teofania,  afllitliflima  per  la  perdita  del  Conforte, 
quando  gli  arrivò  l’amaro  avvifo  del  miferabile  fiato,  in  cui  fi  trova- 
va anche  il  Re  Ottone  fuo  Figliuolo.  Volò  per  quello  a Pavia  a tro- 
var T Imperadrice  Adelaide  Suocera  fua,  lafciata  già  dal  Figliuolo  al 
governo  di  quella  Città,  e della  Lombardia.  Colle  lagrime  deplora- 
rono amendue  le  disavventure  della  loro  Augulta  Cala»  pofcia  lenza 
perderli  d’animo  pallarono  in  Germania,  dove  fi  mifero  alla  teda  di 
quanti  davano  tuttavia  fedeli  al  loro  Figliuolo  c Nipote . Dichiararono 
ancora  in  loro  favore  (<)  Lottario  Re  di  Francia,  e Corrado  Re  di  Bor- 
gogna, tuttoché  Gisla  Figliuola  di  Corrado  folle  maritata  col  fuddetto 
Arrigo  Duca.  Prevalle  in  fatti  il  partito  di  Ottone  111.  e fi  venne 
ad  una  convenzione,  per  cui  111.  Kalendas  fatti  fu  da  elfo  Arrigo  con- 
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fognato  il  Re  fanciullo  all’ Augufta  Teofania  fua  Madre.  In  quello 
mentre  nel  di  io.  di  Luglio  dell’ Anno  prelènte,  fe  vogliamo  rtpofar 
fuiì’aflcrzionc  del  Cardinal  Bironio  e del  Padre  Pagi,  terminò  il  enr- 
fo  di  fua  vita  Benedetto  XII.  Papa  , per  [quanto  lì  ricava  dall’  Epitaf- 
fio fuo,  rapportato  da  elfo  Cardinale  Annalilla.  Fu  in  fuo  luogo  fu- 
flituito  Pietro  Vefcovo  di  Pavia,  che  adìinfc  il  nomedi  Giovani  XIX. 
Egli  era  flato  in  addietro  Arcicancellierc  dell’  Imperadore  Ottone  IL 
e il  fuo-  nome  s’incontra  ne  i Diplomi  di  lui,  da  me  accennati  ne  gli 
Anni  precedenti.  Ma  a me  fembra  aditi  più  probabile,  che  nell’  Anno 
precedente  feguilfc  la  vacanza  detla  Chiefa  Romana.  Vero  è,  che  i Di- 
plomi del  Monillero  Volturnenfc  ci  rapprefentano  nel  Novembre  del 
985.  Pietro  Vefcovo  di  Pavia,  che  fu  poi  Papa  Giovanni  XIV.. tut- 
tavia Arcicancellierc  di  Ottone  IL  Ma  non  fon  Documenti  per  con- 
to delle  Note  Cronologiche  affai  ficuri.  E che  efli  appartengano  all’ 
Anno  981.  ne  può  fare  la  fpia  l’ Indizione  XI.  perchè  nel  Novembre 
dell’Anno  983.  fecondo  l’offcrvazione  del  Cardinal  Beonio,  dove» 
edere  la  XIL.  Per  conto  poi  dell’Epitaffio  di  Benedetto  VII.  conver- 
rebbe efaminare,  fe  veramente  fìa  fattura  di  Autore  contemporaneo, 
e non  de’ tempi  pofteriori,  come  io  fofpetto,  e fe  venga  riferita  la 
di  lui  morte  all’ Indizione  XII.  con  ficurezza  dal  Marmo,  e non  giada 
qualche  copia  trovata  ne’ Manufcritti . Le  ragioni,  ch’io  ho  di  aiver-- 
famentc  credere,  fon  quefle.  L’ Annalilla  Saffòne  (a)  predo  l’  Eccar- 
do,  c il  Cronografo  Saffbne  (*)  predo  il  Lcibnizio,  fcrivono  all’an- 
no precedente  983.  che  Ottone  IL  dopo  la  Dieta  di  Verona  Romam 
revertitur , ac  Domnum  Apojìolicum  diino  cum  boxare  Romanie  prefecit 
Ecclefie . Quello  non  fi  può  intendere,  fe  non  di  Pietro  Vefcovo  di 
Pavia,  alzato  al  Pontificato  col  nome  di  Giovanni  XIV.  Sembra  anche 
difficiliffìmo,  che  il  Clero  e Pòpolo- Romano,  liberato  dalla  fuggezio- 
ne  di  Ottone  11.  Augullo  rapito  dalla  morte,  foffe  concorfo  adeleg- 
geie  Papa  un  Vefcovo  Bramerò;  ma  ciò  fu  ben  facile,  edèndo  tut- 
tavia vivo  e prefente  in  Roma  lo  deffb  Ottone.  Aggiungali,  vederli 
citata  dal  Cardinal  Barnnio  (t)  una  Memoria  tuttavia  elidente  in  mar- 
mo e ferina  Tempore  Johannis  XI HI.  Papié,  Menfe  Februarìo , Indi- 
zione XII.  Anno  Dominio*  Incarnar ionis  DCCCCLXXXIIII.  Adunque 
nel  Febbraio  di  quell’anno  era  già  creato  Papa  Giovanni  XIX.  e per 
confcguentc  podiam  prefunrrre  l'affùnzione  fua  al  Trono  Pontifizio,. 
fuccedura  nell’anno  precedente.  Strana  cofa  è^  che  il  Cardinal  Bàro- 
nio.  Lavorando  fui  luppollo,  che  in  quell’anno  984.'  Benedetto-  Vili, 
monde  , c gli  fucccdcde  Giovanni  XIX.  facedc  a quella  tavola  di 
marmo  la  feguente  Annotazione:  Sed  mendofe  nonnihìl , ut  manifede  ap- 
partar, loco  Anni  OSlegefimi  Quarti  legendtcm  OZogefimi  Quinti , 6?  loco  - 
IndiZ ioni s Duodecime,  legendum  Decime  Tenie , uf  convenire  Johannis 
Pape  Sedis  tempori  pojjtr.  Anzi  nulla  fi  ha  da  mutare,  e da  quello- 
contemporaneo  ed  autentico  monumento  s’ha  per  lo  contrario  da  in- 
ferire „ che  1’ Epitaffio  di  Benedetto  VII.  Papa  fu  compollo  dai  Mo- 
naci riconofcemi  la  fondazione  del  lor  Monillero  da  elio  Papa,  molti- 


Età  Voi*. 
Ann»  984. 


(a)  Idem 
obud  Ettar- 
dum : 

(bl  Chrini- 
l raphitt  sa- 

xt  dpud 

Leiinit'mm 
in  .<  > 

hiftor. 


(c)  Bdrm. 
in  Anndl. 
Ecclef.  ad 
Ann.  984. 


E %k  VoTg. 
Anno  984. 


(l)  Petrus 
Multimi 
Te.  VII.  Ju- 
nii  Ad. Stu- 
fi* r.  Bel- 
Uni. 

(b)  Chreuie. 
Vulturnenf 
P.  II.  le.  /. 
JL»r.  Italie. 


(d  Herman, 
west  Contra- 
imi i» 
Cbreniee  , 
Edifica. 
Camf. 


414  Annali  d’  Italia. 

armi  dappoi , « perciò  fallace  in  a (Fognar  1’  anno  precifo  della  fua 
morte . 

Ma  dopo  nove  MeG  di  Pontificato  fini  fua  vita  Papa  Giovanni 
XIV.  e dall’ Epitaffio,  rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (le  pure  ri- 
cavato fu  dal  Marmo  e non  da  i Manufcritti)  fi  raccoglie,  che  la  fua 
morte  avvenne  nel  dì  XX.  tT  Agofto . Ma  fe  quello  Epitaffio  era  in 
S.  Pietro,  chieggo  io,  perchè  noi  rapportafle  Pietro  Mallio  («),  il 
quale  tanti  Secoli  prima  raccoll'c  le  memorie  della  Bafilica  Vaticana, 
e noi  conobbe  punto  e noi  riferì?  Secondo  i conti  d’ effo  Baronio, 
quello  Papa  Giovanni  mori  nell'anno  luffcguente}  fecondo  i mici  nel 
prefente.  L’Autore  della  Cronica  del  Volturno  (à),  cioè  Giovanni 
Monaco,  il  quale  fiorì  nel  Secolo  fulFeguente,  fcrive  cosi  nel  Cata- 
logo pollo  avanti  alla  fua  Cronica:  Johannes  XIV.  Papienfis  Amiti 
(ferivi  Menfes)  IX.  Ite  in  Capello  Saniti  Angeli  retruj'us , famit  (ru- 
dentate ne catus  tft  Anno  DCCCCLXXXtV.  Indizione  XII.  Ermanno 
Contratto  (e)  racconta  cosi  orrenda  iniquità  di  quelli  tempi  colle  lè- 
guenti  parole:  Anno  984.  Rome  Johannes  X IV.  qui  13  Petrus  Papi * 
prius  Epifcopus , fedit  menfibus  Vili,  eumque  Bonifacius  Ver  rudi  (o  Fcr- 
rucii)  filini,  prius  relegato  Benedillo,  male  ordinami , de  Confiantinopoli 
quo  fugtrat,  reverfus,  comprebendit , 13  in  Caficllum  Sanili  Angeli  relega- 
tum  fame,  13  ut  perbibent,  vene  no  enecuit , atque  Sedem  invafit . Però 
da  quell'anno  non  s’avrebbe  da  rimuovere  la  morte  di  Giovanni  XIV. 
Già  abbiavi  veduto  all'anno  974.  che  Bonifazio  Figliuoldi  Ferruccio, 
inoltro  d’iniquità,  dopo  avere  a forza  di  làcrilegj  e di  crudeltà  occu- 
pata la  Cattedra  di  S.  Pietro,  coltrcuo  a fuggirfene,  ricoveroffi  in 
Coffantinopoli,  feco  portando  il  teioro  di  S.  Pietro.  Appena  coltui 
ebbe  intela  la  morte  di  Ottone  II.  che  il  teneva  in  briglia,  che  cela- 
tamente  len  venne  a Roma,  e colla  fazione  de' luoi  parziali  prclb  Pa- 
pa Giovanni  XIV.  il  fece  più  che  barbaramente  morir  di  fame  o di 
veleno  in  Caltello  Santo  Angelo,  ed  efporre  il  fuo  cadavcro  alla  vi- 
lla del  Popolo,  deploratore  di  si  iadegno  fpettacolo.  Polcia  quello 
Tiranno  di  nuovo  li  adife  fui  Trono  Pontifizio.  Ma  non  vi  duro,  fe- 
condo i Codici  Vaticani,  più  di  quattro  Mefi , o pure  di  undici , per 
quanto  ha  Ermanno  Contratto,  e la  Cronica  del  Volturno,  co' quali 
va  d'accordo  Romoaldo  Salernitano.  Mi  attengo  io  a quell’ultimo, 
perché  vedremo  quell’ empio  ulurpatore  dei  Pontificato,  tuttavia  vi- 
vente nel  Marzo  dell’anno  venturo.  Nella  Cronica  fuddetta  del  Vol- 
turno fi  legge  uno  Strumento  di  livello  conceduto  da  Rojfredo  Abba- 
te del  Momilero  Volturncnfe  ad  Aliene,  o (ìa  Aczo  Cerne  con  quelte 
Note:  Ab  Jncarnatione  Domini  nofiti  fé  fu  Cbrifii  funi  Anni  DCCCC- 
LXXXIV.  Temporibus  Domni  Tranfemuncli  Dux  13  Maxbio,  (3  Duca- 
tus  ejus  Secando,  (3  Dies  Menfe  Oliober,  per  Indi  Usone  XI U.  A cium 
Capute . Fu  ben  fatto  lo  Strumento  in  Capua;  ma  perche  li  trattava 
di  un  Conte  del  Ducato  Spoletino,  c di  beni  polli  nei  territorio  di 
Penna,  compirlo  nclmcdefimo  Ducato,  perciò  non  fi  contano  gli  anni 
di  Lande, .alfe  Principe  di  Capua,  ma  bensi  quei  di  Trasmondo  Duca  di 
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Spoleti,  e Marchefc  di  Camerino,  o fia  di  Fermo.  Di  qui  dunque 
apprendiamo,  che  nell’anno  antecedente  p8$.  o pure  fui  fine  dell’ an- 
no 98*.  Trasmondo  fu  creato  Duca  e Marchefc  da  Ottone  li.  Augutlo, 
fenza  apparire,  che  altri  dopo  la  morte  di  Pandolfo  Capodiferro  ottc- 
nefle,  quc’duc  Ducati,  o lia  quelle  Marche.  Perchè  non  ho  fatta 
menzione  in  addietro  di  ciò,  che  fcrive  Lupo  Protofpata  (*),  ora  qui 
la  farò.  Anno,  fcrive  egli  DCCCCLXXX1I.  tradita  eji  Civitas  Borii 

10  manus  Cbalechyri  Putridi , qui  Delpbina , a duobui  Fratribus  Ser- 
gio & Tbeopbylado  Menfe  Junii  XI.  die.  Et  Otbo  Rex  obiit  Rotine. 
Ma  eflendo  certo,  che  la  morte  di  Ottone  II.  accadde  nell’anno  pre- 
cedente 98$.  perciò  anche  il  tempo  della  refa  di  Bari  a i Greci  do- 
vrebbe appartenere  a quell’anno  ftcflb.  Abbiamo  veduto  di  fopra*,  che 
Ottone  II.  fu  in  Bari  nell’anno  y8$.  Se  ciò  è vero,  non  può  Ilare 

11  tempo,  che  qui  il  Protofpata  accenna.  Anzi  a me  pare  aliai  proba- 
bile, che  (blamente  dopo  la  motte  d’  dìo  Impcradore  i Cittadini  di 
Bari  fi  deflero  all’Ufiziale  de’ Greci,  giacché  non  aveano  più  da  te- 
mere di  lui . Aggiugnc  eflo  Storico  : Anno  DCCCCLXXXIII.  apprt- 
bendit  pradiElus  Delpbina  Patr ictus  Givi  totem  Afculum  in  Menfe  De  cem- 
bri. Può  clfcre,  che  vi  fia  errore  nel  tempo*  ma  a buon  conto  im- 
pariamo, che  dopo  edere  mancato  di  vita  Ottone  II.  Augulto,i  Gre- 
ci ftefero  l’ali  in  Puglia,  c s’impadronirono  fin  della  Città  di  Afcoli. 
Pretende  1’ Ughclli  (*),  che  in  quell’anno  la  Chiefa  di  Salerno  folle 
alzata  da  Papa  Benedetto  VII.  al  grado  Archiepifcopale  . Solamente 
cita,  ma  non  rapporta  la  Bolla  d’cflo  Papa,  come  pur’ era  di  dovere  : 
c però  non  fi  può  giudicare  intorno  al  tempo  di  tale  erezione.  Quei 
che  è certo,  Amato , vivente  in  quelli  tempi,  fu  il  primo  Arcivesco- 
vo di  quella  Città  * e Principe  ne  era  allora  Giovanni  II. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxv.  Indizione  xm. 
di  Giovanni  XV.  Papa  1. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  3. 


TEnea  tuttavia  nel  Mefc  di  Marzo  dell’anno  prelente  il  Tiranno 
Antipapa  Bonifazio , parricida  di  due  Pontefici , occupata  la  Sedia 
dl  » P/l5t/° » dcJ.chc  ci  afficurano  gli  Strumenti  accennati  da  Girola- 
mo Rodi  (0,  e feruti  in  Ravenna  Anno  Nongente  fimo  Odore/tmo  Quin- 
to a parta  FirginisquiAnnusibi  Printus  Bonifdcu  Pontifici. s Mutimi. 
Indiatone  XIII.  Idtbus  Martn  fcribitur . Ma  non  tardo  la  morte  a met- 
tere fine  alla  vita  c alle  fccllcragaini  di  quclto  falfo  Papa.  Colto  da 
improvvifo  accidente  pafsò  a rendere  conto  di  sé  al  Tribunale  di  Dio. 
Era  coilui  talmente  in  odio  al  Popolo  Romano,  che  la  plebe  prefo  il 
di  lui  cadavero  lo  ftrafeinò  per  la  llradc  della  Città  (d).  c trafitto  da 
m dl  )aDC‘5>  lQlaPci0  mfcpolto  nel  Campo,  dove  era  la  Sta- 

tua di  Marco  Aurelio  Impcradore.  La  mattina  feguente  venuti  i Chc- 
.Tom.  V.  • H h h rjcj 


Era.  VoJg; 
Anno  9S4. 


(a)  Lupus 
Frotojpatn 
in  CbroHKt . 


(b)  VghtìL 
ltui.  i ai. 
T.  VII. 


(c)  Ruhus 
Hiftor.  Ra- 
lenti. iib.  {. 


(d)  Barin, 
in  Annal. 
ai  hunc 
Ar.r.um . 


Era  Volg. 
Anno  985. 


Pdipebr»- 
tbtui  ud C#- 
nar.  Chrtn. 
Hifier. 


(b)  Jnnàli’ 
fiu  Sazi  a- 
pud  kccurd. 


(c)  Lupus 

protaf patu 
in  Chrouu» . 


416  Annali  d’  Italia. 

rici,  c trovato  sì  vergognofo  fpcttacolo  , gli  diedero  la  fcpoltura  . 
T ruovafi  qui  più  dell'iliaco  imbrogliata,  e feura  la  Cronologia  de’ fom- 
mi  Pontefici.  Mariano  Scoto,  Gorifredo  da  Viterbo,  Martino  Po- 
lacco, l’Autore  della  Cronica  del  Volturno,  ed  altri,  mettono  per 
fuccefiore  di  Bonifazio  un  Giovanni  Romano,  chiamato  da  alcuni  Fi- 
gliuolo di  Roberto,  convenendo  tutti,  ch’egli  ledette  quattro  Me  fi  nel 
Pontificato.  Quel  che  è tirano,  a quello  Figliuol  di  Roberto  fanno 
dipoi  fuccederc  Giovanni  di  nazione  Romano,  Figliuolo  di  f.eone  Pre- 
te, nato  nel  Rione  delle  Galline  bianche.  Queit’altro  Giovanni,  in- 
dubitato Romano  Pontefice,  fi  truova  poi  nelle  memorie  di  quelli 
tempi  fempre  appellato  Giovanni  XV.  Ma  fe  il  precedette  un  altro 
Giovanni  Figliuolo  di  Roberto,  come  non  afl'unfc  egli  il  nome  di  Gio- 
vanni XV.  che  oflcrviamo  nel  fuo  Succefiorc?  Si  avvisò  il  Padre  Pa- 
pcbrochio  (a),  d’aver  trovato  lo  fcioglimcnto  di  quclto  gruppo  con 
immaginare,  che  Giovanni  Figliuol  di  Roberto,  folle  fidamente  Eletto, 
e non  Confecrato.  Ma  chi  rcgiltra  il  nome  di  lui  nel  Catalogo  de’ 
R omani  Pontefici,  noi  dillinguc  da  gli  altri  veri  Pontefici,  anzi  gli 
dà  il  nome  di  Giovanni  XV.  Nè  li  cominciavano  a contar  gli  anni 
del  Pontificato,  fe  non  dopo  la  cor.fecrazionc . Perciò  altri  Autori  an- 
tichi e moderni  iralafciano  quello  Giovanni  figlio  di  Roberto,  c cosi 
ancora  fece  il  Cardinal  Baronio.  Ma  folle  o non  folle  Papa  per  quat- 
tro Me/i  e(To  Giovanni,  noi  abhiam  di  certo,  che  circa  quelli  tempi, 
e fecondo  tutte  le  verifimiglianze  nell’anno  prelente  fu  eletto  c con- 
fecrato Papa  Giovanni  appellato  XV.  Figliuolo  di  Leone,  il  quale  per 
molti  anni  dipoi  governò  la  Chiefa  di  Dio.  Vegga!!  ancora  ciò,  che 
dirò  qui  fotto  all'anno  99$.  Secondo  1’  Annaffia  SalTonc  (*),  Arrigo 
già  Duca  dì  Baviera,  che  nell’anno  addietro  avqva  ufurpato  il  Regno 
al  picciolo  Re  Ottone  III.  in  quell'anno  divino  in/ì  inblu  ad  fe  rever- 
Jus,  13  vana  exalt  atione  fe  dejellum  co’tfpicieni , veniente  Rege  (Ottone) 
in  Franeonevord , illue  ipfe  adveniens,  in  confpeftu  totius  P opali,  compii  ca- 
li! manibus  ,\bumilis  bibita  13  aliti , vera  compuntili!  piotile  alia , Regi*  fe 
tradidit  potfflati . Fu  ricevuto  con  tutto  onore,  e gli  fu  rcllituito  il 
grado  di  Duca,  e per  confeguente  il  Ducato  di  Baviera.  Anzi  ve- 
dremo, ch’egli  ebbe  per  giunta  col  tempo  anche  il  Ducato  della  C<a- 
rintia,  e la  Marca  di  Verona-,  di  modo  che  Ottone  111.  ebbe  da  11 
innanzi  tra  i fuoi  più  fedeli  quello  Arrigo,  come  appunto  richiedeva 
la  (licita  lor  parentela.  Fu  anche  rcllituito  ad  elfo  Ottone  III.  il  Re- 
gno della  Lorena  da  Lattario  Re  di  Francia:  con  che  di  bene  in  me- 
glio andavano  profperando  i dr  lui  affari . Abbiamo  da  Lupo  Proto- 
fpata  (r) , che  in  quell’anno  fu  mandato  da  gl’  Imperadori  Greci  al 

governo  della  Puglia  Romano  Patrizio,  la  cui  relldenza  poffram  cre- 
erc,  che  foffe  in  Bari. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XV.  Papa  2. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  4. 

Cita  il  Padre  Mabillonc  0»)  una  Bolla  di  Papa  Giovanni  XV.  con  f 
cui  conferma  tutti  i beni  c privilegj  del  Monillcro  di  S.  Pietro  Anno 
in  Casio  au  to,  dove  ripola  il  Corpo  di  Santo  Agollino  Dottore  della  (a'  datili 
Chiela,  a Pieno  Abbate  di  quel  lucro  Luogo.  Fu  ella  data  Pili,  Ka - jinnal- 
lenias  Februarii  per  manum  Johannis  Epij'copi  N epe  fi  ni , Anno  Primo  Jo- 
itannis  XP.  Papa,  Indizione  XIP.  Girolamo  Rolli  (0)  anch’egli  ac- 
cernia  uno  Strumento  lenito  in  Ravenna  Anno  Secando  Pontificanti  Jo-  (b)  Ruleut 
ha nnti  XP.  Alenfe  Decembri , Indiatone  XP.  cioè  nd  Dicembre  dell’  K*~ 

Anno  prelcntc . Ne  cita  un  altra  llipulato  Anno  Tertio  Johannis  XP  v<nn'  1‘  5' 
Pontifici! , P.  ldus  Julias,  Indizione  I.  Ravenna , cioè  nell’Anno  <;88. 
notizie  tutte,  che  confermano  all'unto  elio  Giovanni  XV.  al  Pontifi- 
cato prima  del  Dicembre,  e dopo  il  Luglio  dell’Anno  p8p.  A quell* 

Anno  pS6.  l’Ughclli  (0,  e il  luddetto  Padre  Mabillonc  riferirono  (c)  Ugbtll. 
una  donazione  fatta  da  Adelaide  Imporadrice , che  per  errore  di  llampa  !tal'  5utr' 
credo  io,  chiamata  da  efio  Ughelh  Ottoni s 111.  Imperatori s uxor  al  -r‘ 
Monillero  di  S.  Fruttuofo  del  Contado  di  Genova.  Le  Note  Cro-  Oenmnt!*' 
nologiche  fon  quelle:  Tertius  Otho  Dei  grafia  Imperator  Augufius , Anno 
lmperii  ejus,  Deo  ptopitio  , Tertio , prima  Die  Aprilis , J adibitone  XlP. 

Attum  in  Sanilo  Fruétuofo . Ma  Ottone  III.  non  era  per  anche  Impc- 
radore,  nè  è mai  da  credere,  che  in  uno  Strumento  pubblico,  che 
fi  dice  fottoferitto  dalla  piillima  Adelaide  Augulta,  e da  FPiligo , o fia 
IViligifo  Arcivefcovo  di  Magonza,  gli  folle  dato  il  titolo  d’  Jmperado- 
rc.  Dice  ivi  Adelaide  di  far  quella  donazione  prò  anima  pradiUi  quon- 
dam Domini  Otbonis  Imperatori s viri  mei,  feu  mercede , (fi  prò  fomento 
Filii  mei  K avoli,  quem  Dominus  Deus  (fi  Salvator  nofier  Jefus  Cbrifius 
reddidit  mibi  de  fiullibus  mans  turbidi  vivum  (fi  Jofpitem , per  mei  ita  bea- 
tiffrni  Fruftuofi , (fi  per  orationes  bonorum  virorum  iòidi m Domino  famu- 
lantium.  Niuno  peranche  ha  laputo,  che  l'Augulla  Adelaide  avelie 
un  Figliuolo  chiamalo  Carlo  -,  c le  Pavide  avuto,  pare  imponibile, 
che  la  Storia  non  ne  avelie  fatta  menzione.  Da  Lottano  Re  d’Italia 
ella  non  ebbe  che  una  Figliuola  appellata  Emma,  per  tellimonianza 
di  Santo  Uditone  (d),  e da  Ottone  1.  certamente  non  ebbe  un  Cut  lo.  godile  i» 
Potrebbe  dirli,  che  in  vece  di  Karoli  fi  ha  qui  da  leggere  Ottoni s,  rii  a s'.  A* 
cioè  di  Ottone  II.  che  nell’Anno  p8z.  vedemmo,  eh,,  pittatoli  in  dbtUidit. 
mare,  fi  lalvo  da  i nemici.  Ma  egli  era  già  mancato  di  vita.  Però 
che  li  ha  da  dire  di  quello  Diploma?  Venne  a morte  in  quell’ Anno 
Lottario  Re  di  Francia,  a cui  lucccdettc  Lodovico  P.  Ino  Figliuolo, 
chiamato  nelle  Storie  il  Dappoco.  La  Regina  Emma,  che  poco  fa  dilli 
Figliuola  dell’ Impcradricc  Adelaide,  pulso  di  gravi  affanni  dopo  la 

H h h z morte 


Digitized  by  Google 


E»  A Voi*. 

Axmo  9^6. 

(a'i  Lupus 

p?et  (paia 

i»C  Jm-mjc#. 

(b)  jlnndli^ 
Jla  5*X0 
A,  u:i  tu  Ar- 
dui/* . 


418  Annali  d’  Italia. 

morte  del  Marno  Lottano,  perchè  acculata  al  Figliuolo  Lodovico 
di  pratica  fcandalofa  con  Adalberene  f'efcevo  di  Laon  : Copra  che  fi  reg- 
gono due  Lettere  da  lei  Tenue  alla  Madre  Adelaide,  e all’ Augnila 
Teofania  fra  quelle  di  Gerberto.  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  («), 
che  nell’Anno  prefenrc  i Siraceni  fecero  un'invafione  in  Calabria. 
Comprcherierunt  Saraceni  fanti  em  Chiriachi  (cioè  Santi*  Cyriac* ) Ci- 
vitatem,  (3  dijfipaverunt  Calabriam  tetam.  E l'Annalilta  SalTone  (*> 
racconta,  che  il  fanciullo  Re  Oltane  111.  con  portento  efercito  andò, 
contra  la  Schiavonia  Occidentale . Colà  venne  a trovarlo  Mifecone  Duca 
di  Polonia  con  gran  feguito  di  foldatefche,  ed  oltre  all’ avergli  pre- 
fentato  un  Camello  con  altri  regali,  fi  ipfum  et'uin  fubdidit  potè fiati  il » 
Jiuf,  cioè  fi  dichiari)  Tuo  Vartallo»  13  fune  Jimul  pergentes , devafiave- 
rant  totani  t errane  incendia,  (3  depnedationibus  multi! . Aveva  quello. 
Duca  per  Moglie  Dobrova,  Sorella  di  Bolitlaa  Duca  di  Boemia,  Prin- 
ciperta  Criftiana,  la  quale  tanto  Ceppe  fare,  che  indurti  il  Marito  ad. 
abiurare  il  Paganefimo,e  ad  abbracciare  la  Canta  Religione  di  Crilto: 
il  che  fu  cagione,  che  la  Polonia  cominciò  a dar  luogo  al  Criftiane- 
fimo.  Anche  la  RulTia,  o fia  la  Mofcovia,  circa  quelli  tempi  ab- 
braccio  in  parte  la  Religion  Criftiana. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxvii.  Indizione  xv„ 
di  Giovanni  XV.  Papa  3. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia 


CElehre  è quell’  Anno  per  la  morte  del  giovane  Lodovico  V.  Re 
di  Francia,  già  raccomandato  alla  cura  ai  Ugo  Capete  Duca  di- 
Francia,  Cerna  lalciar  Figliuoli  dopo  di  sè.  Della  llirpe  Regale  di 
Carlo  Magno  ci  rcllava  tuttavia  Carlo  Duca  di  Lorena,  Zio  paterno 
d’erto  Lodovico.  Contuttociò  erto  Ugo  Capeto,  prevalendoli  del  maL 
animo,  che  aveano  i Primati  della  Francia  contra  d’erto  Carlo,  per- 
chè legato  d’intereffi  col  Re  Germanico,  li  fece  proclamar  Re  di 
Francia,  e coronare  fui  principio  di  Luglio.  Da  lui  per  diritta  linea 
(c’i  jinmela  malchile  difeende  il  Crillianirtimo  Regnante  Re  di  Francia  Luigi  XV. 
H1IJ11-  Seguitò  poi  la  guerra  fra  lui  c il  fuddetto  Carlo  con  varia  fortuna: 
*!""•.  . del  che  potrà  informarli-  chi  vuole  dalla  Storia  di  Francia.  In  quell’ 

ili  Anno  portarono  di  nuovo  i Saflbni  la  guerra  nel  paefe  degli  Slavi 

julii.  unde  tlh  compiliti.  Regii  (cioè  di  Ottone  III.)  ditioni  fe  fubdunt , 13  Ca- 

ie) ter.  in  JUIla  junta  /Ubiate  refiaurantur , fono  parole  dell’  Annalifta  d’ lldefeim  (0, 
‘io  e Cartone.  Perchè  non  li  sa,  in  qual’ Anno  preciCaraentc  Cuccedcrte  la 
pilmm'ìn  perfecuzione  fatta  in  Roma  a Papa  Giovanni  XV.  chiamato  da  vari 
chrinui . Autori  XVI.  farà  a me  lecito  il  farne  qui  menzione.  Il  Sigonio  (W), 

(g  ' pttiim.  ne  parla  all’  Anno  ppj.  Il  Cardinal  Bironio  (»)  all’Anno  p8f.  Martino 
Kimat1  ^°'4CCO  V),  Tolomeo  da  Lucca  (g) , ed  altri  narrano,  che  quello 

Pauìjf  Papa  fu  perlona  molto  dotta  , e compofc  alcuni  Libri . Ma  perchè 

non 
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non  celavano  in  Romite  (azioni,  Crefcenzio  Patrizio  di  quella  Cittì,  Et*  Volg. 
che  col  titolo  di  Confolc  ave»  in  fuo  potere  Camello  Santo  Angelo,  Ammo  9*7- 
fi  diede  a perfcguitarlo,  in  maniera  che  fu  coltretto  il  buon  Papa  a 
fuggirfene  di  Roma,  c a ricoverarti  in  Tofcana,  della  qual  Provincia 
era  allora  Duca  e Marahefe  Ugo,  Figliuolo  di  Uberto,  e Nipote  d’Ugo 
già  Re  d'Italia.  Di  là  cominciò  Giovanni  a foliecitare  il  giovinetto 
Re  Ottone  III.  di  calare  in  Italia,  altro  mezzo  non  conofcendo  per 
rimediare  alla  sfrenata  licenza  de’ Romani,  che  quella  di  create  un  lm- 
pe radere . Ciò  intefo  da  Crefcenzio,  e non  etlendo  fmarrita  la  me- 
moria della  giudizia  fatta  da  Ottone  il  Grande,  e fors' anche  dal  Se- 
condo: mandò  a pregare  il  Papa,  che  fe  ne  tomade  alla  fua  Sedia. 

In  fatti  Giovanni  XV.  fi  porto  a Roma,  dove  etfo  Crefcenzio  col 
Senato  fu  a dimandargli  perdono . Da  lì  innanzi  ebbe  quiete  il  Papa 
dal  Popolo  Romano.  Per  le  luddette  moletlie  inferite  a queflo  Pon- 
tefice li  può  credere  ferino  da  Romoaldo  Salernitano  («),  che  a’ tempi  (a)*#»»«j. 
d’ etfo  Giovanni  XV.  Rimani  Capitanti  Patriciatus  fibi  tyrannidm  ven-  ‘r'rn 
dicavere , cioè  ufurparono  al  Papa  il  dominio  temporale  di  Roma.  Il 
Cardinal  Baronio  fc  la  prende  IpetTo  ’contra  i Principi  d’ allora ^fenza 
mai  riconofcère,  da  chi  venivano  gli  fconvolgimenti  di  Roma  e della 
Cattedra  Pontificia,  cioè  da  i Romani  (ledi.  Aggiugne  elfo  Romoal- 
do, che  in  quell’ Anno  i Saraceni  Taccheggiarono  la  Calabria.  Forfè 
racconta,  egli  qui  ciò,  che  Lupo  Protolpata  fcrilTe  all’Anno  prece- 
dente. 


Anno  di  Cristo  dcccclxxxviii.  Indizione  r.. 
di.  Giovanni  XV.  Papa  4. 
di  Ottoni  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  6. 


Circa  quelli  tempi,  come  notò  il  Dandolo  (*),  i Caloprini  No-  (b)'DaaJ«f. 

bili  Veneziani,  i quali  già  vedemmo,  che  erano  iti  con  alcuni 
lor  fazionarj  a fluzzicar  l’ Imperadorc  Ottoni  II.  contra  di  Tribuno  loro 
Doge,  e contro  la  libertà  della  lor  Patria,  reggendo  per  la  morte 
d’effb  Augullo  franiti  tutti  i loro  difegni , tanto  fi  raccomandarono, 
all’  Imperatrice  vidi! atrio , dimorante  allor  in  Pavia,  ch’ella  interpofe 
la  fua  autorevol  protezione  predo  il  fuddetto  Doge,  affinchè  potef- 
fero  con  (Scurezza  tornare  a Venezia.  L’ottennero  effi  con  avere  il 
Doge  mandato  quattro  perfone,  che  giurarono  la  loro  falvezza.  Ma 
da  li  a non  molto  i Morofini  lor  nemici  dettero  alla  poda,  allorché 
i tre  Figliuoli  di  Stefano  Caloprino  venivano  dal  Palazzo  Ducale  in  . . 
una  gondola,  e li  trucidarono.  Il  Doge  modrò  di  nonavervi  colpa}  j., 
ma  il  Popolo  credette  ciò,  che  volle}  e chi  fu  morto,  non  refufeitò.  cbr.  t.vu. 
Sotto  qued’Anno  racconta  Romoaldo  Salernitano,  (0  che  i Saraceni  ** r.  tulio. 
attediarono,  prefero  e didruffero  la  Città  di  Cofenza.  Aveva  fcritto 
fatto  1’  Anno  precedente  Lupo  Protofpata  (d),  che  nella  Città  di  Ba- 
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ri,  lucidità  allora  de’ Greci,  il  Popolo  follevatoli  contra  Sergio  Pro- 
tofpata  (era  quelta  una  Dignità  conferita  dalla  Corte  di  Cofiantino- 
poli,  come  di  Primo  Capitano)  l’uccifero  nel  Mefc  di  Febbraio. 
Nell’Anno  prefente.  Indizione  Prima  depopulavcrunt  Saraceni  yicos  Ba- 
renjes , viros  ac  tnulieres  in  Siciliani  captivos  duxere . Intorno  ancora 
a quelli  tempi  fi  dilatò  forte  in  Lombardia  l’ordine  Monaftico,  (pe- 
nalmente per  la  venuta  a Pavia  e per  gli  fanti  el’empli  di  Alaiolo  Ab- 
bate di  Clugnl.  Era  allora  il  MonachiSmo  in  Italia  in  fomma  depref- 
fione.  Pochi  Monillerj  fi  contavano,  dove  fiorific  la  regolar  difei- 
plina.  Nella  maggior  parte  de’ Monaci,  malfimamentc  fc  i lor  Mo- 
nallerj  erano  piccioli,  o l’c  grandi,  ridotti  in  Commenda,  compariva 
una  deplorabile  depravazion  di  collumi.  Trovavanfi  talvolta  de’ puffi- 
mi  Abbati,  c de’ religiofilfimi  Monaci ; ma  noi  poco  lappiamo  delle 
loro  Virtù,  c meno  delle  opere  loro  in  fervigio  c profitto  fpiritualc 
de’ Popoli.  Si  vede  bensì  dalle  memorie,  che  refiano,  efi’ere  fiato 
l’ordinario  c comune  fiudio  de  gli  Abbati  e Monaci  d’ allora  di  ac- 
quetar tutto  di  de  i nuovi  (labili , & anche  de  gli  Stati,  cioè  delle 
Caficlla  e Ville,  che  andavano  poi  a finire  nel  Sic  voi  non  vobis  di 
Virgilio.  Ingegnava!!  ancora  cadauno  de' potenti  Monillerj  di  avere 
per  quanto  putta  de  gli  altri  Monillerj  Subordinati  a sè  per  tutta  l’ l- 
talia;  o almen  delle  Celle,  o fia  de’ Priorati  nelle  varie  Città,  o ne’ lor 
Contadi,  dove  poi  tentano  un  Priore,  c talvolta  alcuni  pochi  Mona- 
ci,! quali  fe  ne  davano  in  gaudeamus,  perche  disobbligati  dal^rigore 
della  Difciplina. 

Giovo  non  poco  la  venuta  del  Tanto  Abbate  Maiolo,  perciocché 
oltre  all’ aver  egii  riformato  alquanti  vecchi  Moni iterj , s’ invogliarono 
molti  di  fabbricarne  de  1 nuovi,  ne’principj  de’ quali  certo  c che  fio- 
riva la  Pierà  e il  buon  clempio . Pero  intorno  a quelli  tempi  la  Tanta 
Imperatrice  Adelaide,  aggiunte  (<*)  un  riguardevol  Monillcro  all’anti- 
chilfima  Chicia  di  S.  Salvatore  di  Pavia,  non  lulfiltendo  un’antichità 
di  lunga  mano  maggiore,  che  da  taluno  gli  viene  attribuita.  In  Par- 
ma forlc  il  Monulcro  di  S.  Giovanni,  in  Brefcello  quello  di  S.  Gc- 
nefio,  in  Milano  quello  di  S.  Cello,  in  Genova  quello  di  S.  Siro,  in 
Firenze  la  Badia  di  Santa  Maria,  in  Reggio  quello  di  S.  ProTpero,  og- 
gidì di  S.  Pietro;  in  Padova  l’infigne  di  Santa  Giullina  , per  tacer 
d’altri.  In  Modena  aveva  Ildebrando  Pefcovo  (t>)  conceduta  ad  un  Mo- 
naco Stefano  nell’Anno  983.  l’anticha  Ciucia  di  S.  Pietro,  polla  al- 
lora fuori  della  Città . I Monaci  Nonantolani,  che  afloibivano  un’im- 
menfa  copia  di  Beni  ne’tcrritorj  di  Modena,  Bologna,  Ferrara,  Ve- 
rona, ed  altre  Città,  mirando  di  mal  occhio  la  difpofizion  d’un  nuovo 
Monillcro  in  lor  vicinanza,  deliramente  fpinfcro  un  lor  Monaco  per 
nome  Pietro,  che  fi  uni  con  elio  Stefano  alla  cura  della  Chicfa  fud- 
detta.  Qtiaudo  poi  Pietro  Te  la  vide  bella,  rubo  all’altro  Monaco  la 
Bolla  Episcopale,  e tentò  con  danari  il  fopralodato  Velcovo  per  aver 
egli  la  me. a di  quella  Chieda;  ma  il  Prelato,  deteftando  la  furberia 
del  Monaco  Nonantolano,  il  cacciò  via,  c confermò  (0  in  quell’ 

Anno 
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Anno  a Stefano  il  portello  di  quella  Chiefa:  il  che  fu  principio  del  Era  Voi*. 
Moni  fiero  di  S.  Pietro,  tuttavia  florido  in  quella  Citrà,  c fondato  Anno  968. 
nell’Anno  996.  dal  Vefcovo  di  Modena  Giovanni.  Degno  è ancora 
d’ ofTervazione  ciò,  che  racconta  Arnolfo  (a)  Monaco  di  Santo  Em-  (a)  labili. 
mcrammo,  cioè,  che  nella  fola  Roma  fi  contavano  quaranta  Moni-  Armai.  bc- 
iteri  di  Monaci,  c venti  di  Monache,  profetanti  tutti  o quali  tutti  ** 

la  Regola  di  S.  Benedetto,  c fejfanta  Collegiate  di  Canonici:  tanto 
fi  era  dilatato  l’ordine  Monadico,  c l’illiruto  de’ Canonici.  Dall’Un  )tai,  sacr. 
ghelli  (*)  e dal  Tatti  (<)  è rapportato  un  Diploma  dato  da  Ottone  III.  Tom.  r. 
in  favore  di  Adelgifo  Vefcovo  di  Como  con  quelle  Note:  Datum  III.  (c)  Tatti 
Nonas  Odobris , Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCLXXXV III.  In- 
Unione  II.  Imperii  Domni  Otbonis  Quinto.  A cium  in  Palatio  Renesbobc . 

Non  avverti  l’Ughelli,  che  quello  Privilegio  non  potè  mai  compe- 
tere ad  Ottone  III.  il  quale  non  era  peranche  Imprradore  . 11  Tatti  •< 
bensì  lo  riferì  all’Anno  $78.  c ad  Ottone  II.  Auguflo.  Ma  ficcomc  * 
oflcrvo  il  chiariflimo  Padre  Gotifredo  Abbare  Gotwiccnfc  00»  nè  pur  (d)  chrotùc. 
così  vengono  guarite  le  piaghe  di  quello  Documento,  in  cui  è anche  o’«wkm/i 
da  avvertire  quel  Titolo  Arano:  Otbo  Tertius  gratta  Dei  Gubernator , T-Tp.io6^ 
feu  Imperator . __  * / 

Anno  di  Cristo  dcccclxxxix.  Indizione  11. 
di  Giovanni  XV.  Papa  f. 
di  Ottone  IIL  Re  di  Germania  e d’ Italia  7. 


T Anto  dall’  Annalilla  Saflonc  (<•),  quanto  da  quello  d’Ildefeim  (/),-  (e)  Annali - 
abbiamo,  che  in  quell’  Anno  Theophana  ìmperatrix  mater  Regis  fi*  Sax». 
(cinèdi  Ottone  III.)  Romam  perrexit , ibi  q ne  Natalem  Dòmini  celebra-  ^■u^nnal' 
vit , £5?  omnem  regionem  Regi  [ubili ài t ..  Per  la  tenera  età , e per  la  lon-  bum.' 
tananza  del  Re  Ottone  III.  pur  troppo  aveano  cominciato  l Popoli 
dell’Italia  a calcitrare  e a fufeitar  delle  fedizioni,  ficcomc  verrò  di- 
cendo più  innanzi.  Ancorché  *la  tanta  Imperadrice  Adelaide  dando  in 
Pavia  comandarti,  c fi  (ludiarte  di  tener  quieti  i Popoli,  pure  non 
era  affai  temuta  e rifpettata  la  di  lei  autorità.  Venne  con  più  pollo 
in  Italia  l’ Auguda  Teofania , c di  qui  impariamo,  che  erta  dovette 
rimettere  in  miglior  fello  gli  affari.  Ma  non  fi  dee  tacere,  che  l’Ar- 
chimandrita Calabrcfe  Giovanni , da  noi  .veduto  di  fopra  creato  Ab- 
bate del  ricchirtìmo  Moniflcro  di  Nonantola  , feppe  ben  far  fruttare 
in  fuo  favore  l’intrinfichczza,  ch’egli  godeva  appreffb  la  fuddetta  lm- 
pcradrice  Teofania,  ficcnme  uomo  intendente  della  Lingua  Greca,  ed-.  , 
originario  di  Calabria.  Pafsò  in  quell’  Anno  a miglior  vita  Sigualdo  di"pi*- 
Vefeovo  di  Piacenza  (,?),  c l’accorto  Greco  colla  protezione  dell* 'Au-  «»*,.  T.  4 
gulla  fu  promortb  a quella  Chiefa,  quantunque  per  atte  flato  del  Cro-  (h)  chr et- 
nografo Saffone,  (b)  forte  flato  eletto  Vefcovo  un  uomo  degno,  eh’  gr‘ 
egii  fece  difcacciarc.  Nè  di  ciò  contenta  la  fua  ambizione,  giacché  bruti* . 

in  quel 
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E* a Votg.  in  quel  Secoli  era  divenuto  alla  moda  il  far  de  i nuovi  Arcivefco- 
Ànno  9S9.  vati,  ottenne  ua  Papa  Giovanni  XV.  che  Piacenza  forte  eretta  in  Ar- 
civclcovato,  con  levarla  di  folto  alla  giurisdizione  del  Metropolitano 
di  Ravenna.  Ha  recato  maraviglia  a taluno,  ed  è fembrato  errore, 
il  trovar  quello  Giovanni  Ar  ave  [covo  di  Piacenza  ; ma  di  tal  verità 
non  fi  può  dubitare.  Leggcfi  predo  il  Campi  una  Permuta  da  lui 
fatta  in  Pavia  col  Maltro  di  quella  Zecca , in  cui  erto  è appellato 
Dominar  Johannes  Archiepijcopos  Sanile  Piacentine  Eòlie fie , (fi  Abbas 
Monafterii  Sanili  Siiveftri , /iti  Nonantule . Lo  Strumento  fu  fcritto 
Anno  ab  Incarnatitne  Domini  nofiri  Jefu  Chrijti  Nongentcfemo  Ott  stage  fi- 
mo Nono,  Tertio  die  Menfis  Genoani , lndillitne  Seconda.  Il  non  veder 
qui  fatta  menzione  degli  Anni  del  Re  Ottone  111.  ficcome  nè  pure 
nello  Strumento  d' Ildebrando  Vefcovo  di  Modena,  citato  all’Anno  pre- 
(a'i  Ccfimt  cedente,  e né  pure  in  un  aitro,  accennato  da  Cofimo  della  Rena  (a), 
dtlU  Mena , e in  altri  della  Cronica  del  Volturno  (*),  mi  fa  rellar  fofpefo  in  pen- 
Dncbi*  k,e>  comc  Ottone  III.  forte  Re  anche  d’Italia,  e non  entrarti:  fc- 
jtftano . condo  il  collumc  il  fuo  Nome  ne’ pubblici  Documenti.  Forfè  per- 
ii) cbrtnk.  chè  non  era  flato  peranche  coronato?  Lafcerò  decidere  ad  altri  quello 
5>*i*rx"ri  punto  -,  poiché  per  altri  Documenti  fi  vede,  che  Ottone  Ili.  tigno- 
la Italie,  reggiava  in  quelli  tempi,  come  Re  in  Italia  . 

Ma  prima  di  abbandonrre.il  fuddetto  Strumento  di  Giovanni  Ar- 
civefcovo  di  Piacenza,  fi  vuol  oflervare,  che  in  conformità  del  buon 
rito,  che  fi  praticava  allora  in  molti  Luoghi,  affinché  nelle  permute 
non  venirti;  danno  alle  Cbielc,  furono  inviati  Ellimaiori  pubblici  a 
riconofcere  il  valore  de  i Beni,  che  s’aveano  a permutare.  Però  quivi 
fi  legge:  Et  ad  banc  previdendam  commutationem  accejferont  fuper  ipfis 
rebus  ad  previdendam  Jlderadus  M(J/e  Donni  Teadaldi  Marchio,  (fi  Comet 
Comitato  Mctinenfe,  Ut  Adeìbertus  Clerico s MiJJ'e  eidem  Donno  Jobanni 
Arcbiepifctpo . Perchè  il  Momllero  di  Notiamola  era  cd  è fituato  nel 
territorio  di  Modena,  e qui  fi  trattava  di  .permutar  de  i fuoi  Beni: 
perciò  d’ordine  del  Conte  o lia  del  Governatore  perpetuo  di  Mo- 
dena, andarono  gli  Eflimatori  pubblici  a raccogliere  il  valor  delle 
terre  da  permutarli.  Ma  Tedaldo , A vo(o  della  celebre  Contejfa  Ma- 
tilda, è inolcre  appellato  Marchio.  Di  che  Marca  era  egli  Marchefe? 
(«) Antipti-  C°sl  nell’Anno  j>7f.  (come  da  Strumento  (r)  da  me  pubblicato  ap- 
»j*.  itìAt.  parifee)  fi  truovano  in  Pifa  Adatta  ut  s , (fi  Oberine  (Progenitore  della 
Difirt.  7.  Cala  d’ Elle  ) germani  Marchiani,  Jilii  bone  memorie  Oberti  Marcbionis 
(fi  Cortili:  P alalia . A qual  Marca  comandavano  quelli  due  Marchcli? 
E' una  delle  due  vo  io  conghietturando  -,  cioè  o che  già  fodero  rif- 
luite delle  Marche  minori,  e che  per  clempio  Modena  con  altre  cir- 
convicine Città  formarti:  una  Marca,  da  cui  Tedaldo  prenderti:  il  titolo 
di  Marcheica  e che  la  Lunigiana,  in  cui  portedeano  tanti  Stati  i Mag- 
giori della  Cafa  d’Efle,  ficcome  vedremo,  anch’erta  defle  il  titolo 
Marchionale  a i due  Puddelli  Adaìterto  ed  Oberto  Fratelli.  O pure 
che  gl’  Impcradori  conferendo  il  titolo  di  Marchclc  a ì Principi,  che 
portedeano  molti  Stati,  come  Terre  e Cartella,  gli  efcntaflcro  con 
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ciò  dalla  giurifdizione  de’ Marchcli  maggiori,  concedendo  loro  l’au-  Era  Vo!g. 
torità  Marchionale  fopra  i medeGmi  Stati.  Veggiamo  in  quelli  tempi  Ansìo  >5*9- 
ancora  introdotti  i Comi  Rurali , cioè  Signori  di  qualche  Cartello  , e- 
fentati  dalla  giurisdizione  de  i Conti  delle  Cittì.  Cosi  a poco  a poco 
s’andarono  trinciando  le  Marche  e i Contadi  non  meno  in  Italia,  che 
in  Germania.  Quelli  fon  punti  feuri,  e giacche  ci  manca  la  chiara 
luce  della  verità,  fi  debbono  ammettere  come  buona  moneta  le  co- 
nietturc  fondate  (opra  il  verilimilc.  Scrive  Lupo  Protolpata  (<0,  fiotto  (1)  i.Hp.4t 
quell’  Anno,  che  de  fendi!  Johannes  Patritius  (Governator  Greco  della  Prutfpu 
Puglia)  qui  6?  Ammiropoìus , & occidit  Leonem  Cannatum , Nicolaum  inCbnnico. 
Critis , 0 Porpbyrium.  Probabilmente  de’ principali  di  Bari.  In  quelli 
tempi  noi  litroviamo  Dura  di  Spolcti  e Marcitele  di  Camciino  Ugo 
Marchese  di  Tolcana:  il  che  è degno  di  oflcrvazionc . Da  quel  domi- 
nio dovea  edere  decaduto  Trasmondo , o pure  egli  era  fidamente  Mar- 
chcfc  di  Camerino . Ce  ne  allicura  un  Placito,  (*)  pubblicato  dal  Pa-  annoia 
dre  Gattola,  c tenuto  in  territorio  Aprucienfe,  Anno  Nongente  fimo  Oblila-  ufi.  tsula- 
gefimo  Nono,  (fi  Mtnfe  Julio,  per  Indicelo  Secunda.  A quel  Giudizio  jìir.  capa. 
prclcdeva  Guilieimns  Comes  MijJus  Domai  l/goni  Dux  (fi  Marchio.  Si  e*rt-  l- 
farebbe  dcliderata  più  attenzione  in  Pier  Maria  Campi,  Autore  per 
altro  benemerito  delle  Lettere  per  la  lua  Stona  Ecclelìallica  di  Pia- 
cenza, allorché  produrti  un  Diploma  di  Ottone  III.  (r)  con  cui  crea  (c)  Campi 
Militi  1 Bracciforti,  Cittadini  di  Piacenza,  e dà  loro  in  Feudo  Vico-  4"- ]}“'•- 
giullino  con  varie  efenzioni . La  Data  del  Privilegio  è quella:  Da-  jJ4' 
tum  XP.  Calendas  Decembrìs , Anno  Incarnationis  Domìni  98 p.  Indiatone 
Prima . Anno  vero  Domiti  Ottoni s /II.  Imperli  ejus  Quinto . A cium  Pia- 
centix in  Ecclcfta  Sancisse  Brigidae . Tcjlitius  praefentibus  Getone  Duce  Boe- 
miae , Geufredo  Duce  Bavariae,  (fi  Uenrico  Comite  de  Lauzomonde . Né 
s'avvide  il  buon  Campi,  che  Ottone  111.  non  era  per  anche  Impe- 
radore,  nè  era  venuto  in  Italia  per  quelli  tempi,  nè  correva  \' Indi- 
zione Prima  nell’  Anno  prelcme  989.  per  nulla  dire  di  que’Teltimonj, 
c d’altre  particolarità  di  quel  finto  Documento. 


Anno  di  Cristo  dccccxc.  Indizione  111. 
di  Giovanni  XV.  Papa  6. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’ Italia  8. 

ABbiam  detto,  che  l’ Imperadricc  Teofania  colla  fua  venuta  in  Ita- 
lia mife  o rimile  alla  divozione  del  Re  Ottone  III.  luo  Figliuo- 
lo que’ Popoli,  che  volevano  vivere  lenza  briglia.  La  Cronica  del 
Monillcro  del  Volturno  (d)  ci  fomminiltra  una  pruova  dell’autorità  (di  cknuit. 
da  lei  efercitata  in  Italia  per  un  Diploma  fuo  fpcdito  in  protezione 
d’erto  Momllero,  Quarto  Nonas  Januarias  Anno  Dominile  Incarnationis  ' 
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DCCCCXC . Indi  elione  II.  amo  vero  Ter  tii  Ott  otiti  regnanti s III.  A Rum  Re- 
ni.e dove  ella  aveva  celebrato  il  l'amo  Natale.  Ma  li  dee  fcrivere  Indizione 
II/,  e per  conto  de  "li  anni  del  Regno  fi  ha  da  fcrivere  Anno  VII.  Tut- 
tavia ficcome  fu  ofiervato  in  alcuni  Atti  accennati  di  lopra,  non  (i 
contavano  prranche  gli  anni  del  Regno  di  Ottone  III.  in  Italia.  Un* 
altro  più  importante  Documento  00  ho  io  dato  alla  luce,  cioè  un  Pla- 
cito tenuto,  anno  eleo  profitto  Pontificatili  Domili  Jobannis  fammi  Pon- 
ti fidi  V.  die  X HI.  Menfe  Martii , Indiatone  IH.  foris  Civitaté  Raven- 
ne, in  Vico,  qui  (licitar  Saponaria , pofi  Tribunal  Palati quod  olita  con- 
fimele jajlit  Domnia  I lotto  Imptrator . Notabili  fon  quelle  parole,  ma 
più  ancora  le  leguenti  : Dum  refideret,  D co-  annuente , Johannes  Archie- 
pifeopus  f anele  Piacentine  Ecclcfie  in  generali  Placito , fimul  catti  eo  Hugo 
gratin  Dei  lipifeopus  fialide  Hansdeburgenfin  Ecclefie  jujjione  Donine  Theo- 
fiana  Imperatili  Uste.  Un  tale  Atto  fimicc  di  chiarire,  che  I*  Elarcato 
di  Ravenna,  non  fo  le  per  qualche  accordo  (cguito  co  i Romani  Pon- 
tefici, o per  altre  ragioni,  era  divenuto-  parte  del  Regno  d’Italia,  e 
che  da  gran  tempo  non  ne  erano  più  in  pofieflb  i Romani  Pontefici . 
Ottone  III.  non  per  anche  avea  confcguito  la  Corona,  c il  diritto  de 
gl’ Impcradori  j c pure  Teofania  fua  Madre  fa  da  Padrona  in  Raven- 
na, mandandovi  i tuoi  Melfi  a tener  pubblicamente  giullizia,  lenza 
che  fi  fappia,  che  ne  face-fiero  doglianza  1 Papi.  Ed  ora  s’intende 
poiché  Ottone  il  Grande  avefie  quivi  fabbricato  di  pianta  un  Palazzo 
Regale  per  sé,  e per  gli  luoi  Succcfibri . Dobbiamo  anche  al  Padre 
Mabillone  (0  la  memoria  di  un  Diploma  d’efia  lmpcradricc,  dato  in 
favore  del  Monitlero  di  Farfa,  affinchè  gli  folle  rclìituita  la  Cella  di 
Santa  Vittoria,  polla  nella  Marca  di  Camerino.  Fu  ottenuto  quello 
Diploma  intervenni  Jobannis  Arcbiepificopi  Ravennatis , (fi  Hugonis  Prin- 
cipi s , cioè  di  Ugo , Duca  c Marchele  di  Tol'cnna  c di  Spolcti,  che 
faceva  la  fua  Corte  alia  vedova  Imperadrice.  Le  Note  di  quel  Do- 
cumento, come  cofa  rara,  meritano  d’ edere  qui  rammentate.  Datiti» 
Kalendis  Aprtlis,  anno  Dominile  ìncarnationis  DCCCCXC.  Impelli  Do- 
mine Tbeopbanu  Impcralricis  XV  HI.  Indizione  HI.  Ravennae . L’Epo- 
ca di  Teofania  non  è già  prela,  come  penso  il  luddctto  Padre  Ma- 
bilione,  dall’anno  della  morte  di  Ottone  11.  l’uo  Conlortc  , ma  ben- 
sì, come  avvertì  il  dottilfimo  Padre  Gotifedo  Abbate  Gotwicenfe, 
•(0  dall’  Anno-  delle  lue  Nozze , cioè  dal  971.  Intanto' oflcrviamo,  che 
quella  Principefia  la  faceva  non  da  Imperadrice,  ma  da  Imperadore. 
Tornoflcnc  ella  in  quell’anno  in  Germania  per  affitterò  al  Re  Otto- 
ne III.  filo  Figliuolo  nel  governo  de  gli  Stati.  Secondochè  racconta 
Romoaldo  Salernitano  00,  Ann.  DCCCCXC.  Stella  a parte  Septem - 
trionis  apparati,  baleni ; fplendoretn , qui  tenebat  contra  Meridie  m , qua  fi 
p i [fum  Ufiiitn . Et  pofi  paucos  dies  itcrum  appartiti  cadevi  Stella  a parte 
Occidcntis , (fi  fplcndur  e; iti  ad  Orientem  teudebat . Et  non  pofi  multos  dia 
fati  terra-mot us  magmi , qui  piarci  evertit  domai  in  Benevento  (fi  Capua , 
multofquc  bomincs  occidit , (fi  in  Civitaté  Ariano  multai  Ecclefias  fubver- 
tti . Civitas  quoque  Fr eque  ntus  paene  media  ce  cidi  t . Civitutem  vero  Con - 

Janam 


Annali  d*  Italia.  43  5 

fatxim  prope  mediarti  cum  Epifcopo  fubvertit , multo fque  bomìnes  oppreffìt . 
Ronfem  tot  am  cum  ejus  bc  min:  bus  fubmerfit . (i)  Viene  anche  da  Leone 
Otlicnfe  (")  n irrara  quella  difavventura  con  aggiugnere.  (2.)  hi  Bene- 
vento Vipcram  deficit , & fubvertit  quindccim  Turres , in  quibus  cent  uni 
quinquaginta  homines  mortui  funt . Angelo  dalla  Noce  fu  di  parere,  che 
col  nome  di  Vipera  lia  indicato  un  Cartello  di  quello  nome  del  ter- 
ritorio di  Benevento.  Credo  io  più  tolto,  clic  Leone  lignifichi  u^a 
figura  di  Vipera,  che  tuttavia  i Beneventani  nella  llerta  loro  Città 
tenclTcro  alzata  l'opra  gualche  Colonna,  o Fabbrica  alta  : l'uperltizione 
ereditata  da  gli  antichi  Longobardi  (3)  Simulacrum , quod  Vulgo  Vipe- 
ra noni  inalar,  cui  Langobardi  fiecìebant  colla  {b  ) , fi  legge  nella  Vita  di 
S.  Barbato  Vefcovo  di  Benevento.  Pare,  che  fino  a quelli  tempi  du- 
rarti: quella  fuperrtiziola  fiatila  o figura  in  erta  Città.  Ma  avendo  noi 
veduto  all’anno  663.  che  per  opera  di  quel  Tanto  Prelato  fu  atterra- 
ta, fi  può  fofpettare,  che  almeno  il  Luogo,  dove  erta  fu,  ritenerte 
quel  nome,  c in  alcuni  non  forte  ben’  eftmta  quella  ridicola  pcrfutlio- 
nc,  che  dal  mantenimento  di  quel  Luogo  dipenderti:  la  felicità  e l’al- 
vezza  della  Città,  in  quella  guifa  che  gli  antichi  Romani  pcnlàrono 
dell’  Altare  della  Vittoria,  i Troiani  del  Palladio,  i Fiorentini  della 
ilatua  di  Marte,  ed  altri  limili. 


Anno  di  Cristo  dccccxct.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XV.  Papa  7. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  c d’ Italia  9. 

4 

ABbiamo  dall  Annalifta  Sartone  (0,  che  Ottone  III.  coll’  Augufta 
Teofania  Tua  Madre  celebrò  con  folcnnità  ed  allegria  la  lanta 
Patqua  in  Quidclingeburg  in  Sartonia.  Intervennero  a tal  Fella  Mar- 

1 i i z cbìo 

(1)  L'anno  990.  dalla  parte  di  Settentrione  comparve  una  Stella,  che  ave- 
va uno  ! plendore , che  fpandevafi  contro  il  Mezzogiorno,  quafi  un  puffo. 
E dopo  pochi  giorni  di  nuovo  apparve  la  medefima  Stella  dalla  parte 
d'Occidente , e il  (uo  fplendore  tendeva  all'  Oriente . E non  molti  giorni  dopo 
feguì  un  gran  terremoto,  il  quale  rovinò  molte  cafe  in  Benevento,  e Ca- 
pua,  e occij'e  molti  uomini , e nella  Città  di  Ariano  diroccò  molte  Cbie- 
fe . La  Città  parimente  Frequento  rovinò  quafi  mezza . Diroccò  poi  la 
Città  di  Confa  quafi  mezza  col  Vefcovato , ed  oppreffe  molti  uomini: 
Sommcrfe  tutta  Ronfia  co' Juo  uomini. 

(1)  In  Benevento  gettò  a terra  Vipera , e rovinò  ly.  Torri , nelle  quali 
morirono  iyo.  uomini. 

(3)  Simo  lucro , che  chìamafi  volgarmente  Vipera , a cui  i Longobardi  pie- 
gavano il  collo. 


Era  Volg. 
Anno  990. 

(3)  Lt» 
Ofiitt'fn 
Chromc. 
hi.  z.  1.  il. 


(b'I  l’ghell. 
Il  al.  Satr, 
T.  Vili.  i» 
F.pìfcep. 
Btxevcnt. 


(c)  jtnnali- 
fia  Saxo  . 


» 

I 


Era  Volg. 
Anno  991. 


(n)  T)it»>ar. 
in  Chronuo 
U.  4. 


(W)  Odilo  in 
Tiia  ianti. 
/tdtlhtidis . 


(c)  T>  Alt  dui. 
in  Ch/o.ìico 
T.  XII.  lUr. 
Italie. 
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ch'io  Tufeanornm  Hugo,  & Dux  Polonorum  Mifcco  cum  pluribin  Regni 
Principibtts , diverfa  vuoterà  ad  obfequium  hnperatoris  (non  era  per  anche 
lmpcradore)  def erculei . Ugo  Aiarchcfe  e Duca  di  Tofeuna  con  grandi 
ricchezze  e potenza  accoppiava  una  non  minore  accortezza,  e volen- 
doli ben  mettere  in  grazia  di  Ottone  ili.  e di  fua  Madre,  non  tornò 
sì  rollo  in  Italia,  ma  continuò  a far  la  l'uà  corte  a que’  Regnanti, 
finché  giunfero  a Nimega.  Qui  infermatali  1*  Impcradncc  Teofania, 
da  mone  immatura  fu  rapita  nel  dì  1 6.  di  Giugno  dell’anno  prefen- 
te.  PrclTo  Ditmaro  (a)  la  fua  morte  è polla  lìtico  il  precedente  an- 
no, ma  per  errore  dc’Copilti  l’Annalilta  SalTonc,  Ermanno  Contrat- 
to, Lamberto  da  Scafnaburgo,  che  copiavano  la  Cronica  di  Ditma- 
ro,  dovettero  ben  vedere,  che  anch’egli  fono  il  prcfcntc  anno  notò 
la  morte  della  fuddetta  Impcradrice.  Era  quella  Greca  PrincipclTa  don- 
na di  fpiriti  virili,  di  bella  ed  onetla  converlazionc , molto  caritativa 
verfo  de’ Poveri  e delle  Chiefej  fapeva  cattivarli  l’ allctto  di  chi  ella 
voleva,  ed  infierire  tener  ballò  chi  alzava  la  eretta;  uulillìma  perciò 
nel  governo  de  gli  Stati  al  Figliuolo.  Un  folo  difetto  viene  in  lei  ri- 
provato da  Santo  Oddone  (£),  cioè,  che  quantunque  ella  folle  utile 
ed  ottima  per  gli  altri,  Socrui  tamtn  (cioè  a Santa  Adelaide)  fuit  ex 
parte  contraria  . Ad  pojìretnum  vero  cujufdam  Glutei  ( probabilmente  vuol’ 
intendere  di  Giovanni  Arcivcfcovo  di  Piacenza)  aliorumque  adulantium 
confitto  fruens , minabatur  ei , qua  fi  manti  de  figliando,  dicevi  : Si  integrum 
anttum  fupervixero , non  dominabitur  A db  cialda  in  tato  Alando , quod  non 
poffìt  circumdari  palmo  uno.  6)uam  fententiam  inconfuìte  proiettavi , divina 
cenfura  fecit  effe  vcracem . Ante  quatuor  hebdomadai  G ine  e a fmperatrix  ab 
hac  luce  difcejft . Augujla  Adalhaiela  fuperfla , felixquc  remanfit . AU’av- 
vifo  della  defunta  Nuora  la  piiflima  Impcradrice  Adelaide  fi  portò 
dall’Italia  in  Germania  per  confidar  l’ affiato  Nipote  Ottone  HI.  e 
per  dare  affiltenza  alla  di  lui  età  bifognofa  tuttavia  di  conliglio  nel 
governo  del  Regno.  E quivi  ille  cani  Matrìi  in  far  fecum  tamdiu  ha- 
buit , quoad  ufque  ipfe  protervorum  confilio  juvtnum  depravai ui , tri - 
Jlem  Ulani  dimifit . Sicché  ella  malcontenta  fi  rellitui  all’ Italia  ( non 
fo  im  qual  tempo)  lafciando  il  Re  Nipote  in  balìa  a i tralporti  della 
fua  gioventù  . Finqui  avea  Tribuno  Memmo  Doge  di  Venezia  gover- 
nato il  fuo  Popolo  fenza  operar  cole,  che  gliene  guadagnalTero  l’ af- 
ferro. (e)  Gli  llava  non  poco  a cuore,  che  Maurizio  luo  Figliuolo  fuc- 
cedclTc  a lui  nel  governo,  e perciò  lo  fpedì  a Collant inopolt  ccn  ifpe- 
ranza,  che  ritornando  cor.Jecorato  da  quegli  Augulli  di  qualche  illu- 
llrc  Dignità,  più  facilmente  otterrebbe  il  fuo  intento.  Ma  cadde 
intanto  malato  elfo  Doge,  e fentcndo  accollarfi  il  fuo  fine,  fi  fece 
portare  al  Monillcro  di  San  Zacheria,  e quivi  predo  l’abito  Monadi- 
co, dopo  fei  giorni  terminò  di  vivere.  Non  già  il  di  lui  Figliuolo, 
rpa  benfi  Pietro  Orfeoio  II.  fu  creato  in  fuo  luogo  Doge  di  Venezia. 
Egli  era  Figliuolo  di  quel  Pietro  Orfeoio,  che  già  vedemmo  Doge,  e 
poi  pallato  aita  vita  Monadica  in  Francia,  dove  per  le  fuc  Virtù  lì  gua- 
dagnò il  titolo  di  beato  e di  fatuo.  Quelli  fu  Principe  di  gran  fen- 
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no,  e talmente  attento  a i vantaggi  della  fua  Patria,  che  Venezia  a’ 
fuoi  di  crebbe  fommamente  di  potenza  c decoro.  All’anno  preceden- 
te $>93.  racconta  il  Sigonio  («)  le  rivoluzioni  feguitc  in  Milano  fra 
Landolfo  jlrcivefcevo , c il  Popolo  di  quella  Città.  Il  Signor  Saffi  nel- 
le Annotazioni  (£)  fu  di  parere,  che  elio  Landolfo  veniffe  promollo 
a quell’ Arcivefccvato  nell’anno  p8o.  come  in  fatti  c notato  nel  Co-, 
dice  Ellcnfe  della  Storia  di  Arnolfo  Milanele  (Oj  e che  nel  p8z. 
Accedettero  quelle  dilTenlìoni,  per  le  quali  Ottone  II.  Imperadoie 
fecondo  lui  allodio  Milano  nell’anno  p8}.  Io  non  m’ arrischio  a pro- 
porre alcuno  di  tali  fatti,  perchè  circa  il  tempo  la  Storia  ci  lafcia 
nelle  tenebre-,  c mi  prendo  la  libertà  di  narrar  qui  le  follevazioni  fud- 
dttte  con  qualche  barlume  di  vcrifimiglianza , clic  trovandoli  troppo 
giovane  il  Re  Ottone  III.  c morta  la  Madre  fua,  e pallata  in  Ger- 
mania l’Avola  fui  Adelaide,  potette  allora  il  Popolo  di  Milano  pren- 
dere l’armi  contra  del  luo  Arcivcfcovo.  Ora  il  fatto  è in  quella  ma- 
niera nariato  da  Landolfo  fcniorc  00  Storico  Milancfc. 

A’ tempi  di  Ottone  I.  era  potentiffimo  in  Milano  Bonizone  da 
Carcano.  Efi’er.do  vacata  la  Chiefa  di  Milano  per  la  morte  di  Go- 
tifredo  jtrcivefcovo  nell’anno  p8o.  collui  a forza  d' oro  proccurò  quell’ 
Arcivelcovato  dall’  Imperadore  per  l’uo  Figliuolo  Landolfo  contro  la 
volontà  di  tutto  il  Clero  c Popolo  Milanele  , al  quale  apparteneva 
l’elezione.  Crebbe  perciò  di  giorno  in  giorno  femprc  più  l’odio  uni- 
vcrfalc  contta  di  lui.  Intona  Landulpbus  paucis  amntoratus  annis , patte 
cjus  mate  viortuo  a quodam  Tazonis  vermi  la  Juo  in  ledo,  ad  Ottonem  Im- 
perai orem  curfu  veloci  fngiens  tetcndit . litigato  l' Imperadore  ( quell i era 
Ottone  II.)  venne  all’ attedio  di  Milano.  Per  una  vifionc  tornò  in  fc 
llttt'o  Landolfo,  c chiamati  dalla  Città  molti  Nobili,  (labili  un’infa- 
me accordo  con  etti,  concedendo  loro  in  Feudo  o a Livello  le  Di- 
gnità della  Chiefa,  e le  Pievi  della  fua  Diocefi:  con  che  egli  ritornò 
quieto  alla  fua  Cattedra,  e 1’ Augullo  Ottone  fe  ne  andò  in  Liguria. 
Ma  nulla  parlando  Arnolfo  Milanefe,  Scrittore  più  efatto,  c contem- 
poranco d’eflo  Landolfo  nel  Secolo  futteguente, di  un  tale  attedio,  c nulla 
dicendone  gli  Scrittori  Tedefchi,  che  pure  van  rcgiltrando  tutte  le 
più  riguardcvoli  azioni  di  Ottone  li.  io  non  so,  che  s’abbia  a cre- 
dere a Landolfo  Storico  per  conto  di  etto  attedio . Però  meglio  fia 
l’attenerli  quìal  racconto  d’etto  Arnolfo  (e) , che  con  altre  circollanzc 
ci  rapprefenta  quegli  avvenimenti.  Dice  adunque,  che  fucceduto  Lan- 
dolfo, nativo  del  Gattello  di  Carcano,  a Gotofredo  Arcivefcovo,  per 
la  troppa  inlòlenza  del  Padre  c del  Fratello  cominciò  a tirarli  addotto 
l’odio  del  Popolo,  coll’ abtifarfi  del  dominio  della  Città,  di  cui  forfè 
era  Conte,  o vogliam  dire  Governatore.  Congiurò  contra  di  lui  la 
Plebe,  ma  i Nobili  erano  in  favore  di  lui.  Quìbtts  affidue  rixantibus 
grande  commiffum  ejl  iti  Urbe  certamen.  Vedendo  Landolfo  di  non  po- 
tere reggere  alla  forza  del  Popolo,  lafciato  nella  Città  il  Padre  fuo 
decrepito,  fi  ritirò  fuori  co  i Nobili,  a’quali,  per  tenerli  faldi  nel 
fuo  partito  con  farli  fuoi  Vaflaili  dillribui  molti  Bcncfizj  de’  Córrici ,. 
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e beni  della  fui  Chicli.  Itcrnm  autem  colletto  ex  diverps  partibut  «gmi- 
ne  , conjlixit  eifdem  cum  Civibus  in  Campo  Carbonari* , ubi  fatta  e fi  plu- 
rima cedei  tttrinjut  : a quo  beilo  egre  divertii  hac  etiam  vice . In  Civitate 
autem  qtiedam  (ferivi  quidam)  vernala,  audita  Domini  fui  nere,  accur- 
reni,  Patrcm  Prefulii  letto  jacentem  coltro  trans  fixit . Mi  non  andò  mol- 
to, che  frapporteli  varie  pedone  faggio,  fegui  concordia  c pace  fra 
Landolfo  e il  Popolo.  L’ Arcivefcovo  in  emenda  de’  fuoi  peccati  fece 
fabbricare  in  Milano  il  Moniftero  di  S.  Cclfo,  dove  poi  venendo  a 
morte  volle  edere  feppcllito.  Qui  non  c'è  parola  nè  di  Ottone  II. 
nc  di  allodio  da  lui  fatto  di  Milano;  e però  pntrebbono  edere  fucce- 
duti  cotali  ('concerti  durante  la  lontananza  c minorità  di  Ottone  III. 
Circa  quelli  mrdelimi  tempi  anche  il  Popolo  di  Cremona  reró  non 
pochi  affanni  ad  Odcbico  V tfeovo  di  quella  Città;  perciocché  Ecdefie 
Ju. e terrnm  poltftalive  invaferunt , ac  illam  ( forfè  illum  ) deveflierunt  ; at- 
qite  fub  oblentu , feu  occaftone  commendationis  atqut  fall  idi , Clerico s illius 
ac  l^aicos  fuo  regi  mini  jufte  & legaliter  deditos  I3c,  injufte  depredante!  , 
eamdem  Eccltftxm  coartando  ac  depredando , multi S calamitatibus  oppri- 
me barn  . Tutto  ciò  li  legge  in  un  Diploma  di  Ottone  III.  (■»)  dell’ 
anno  $>s>6.  Fatti  tutti,  clic  fon  degni  d’attenzione,  perchè  di  qui  fi 
feorge  il  principio  della  Libertà  e indipendenza,  che  a poco  a poco 
andarono  poi  procacciando  a fe  (ledi  i Popoli  d’ Italia  con  una  ftre- 
pitofa  mutazion  di  cole,  di  cui  andremo  di  mano  in  mano  ravviando 
il  progrerto.  Rapporta  il  Campi  I*)  un  Placito  tentilo  in  Civitate  Pia- 
centia  in  folario  proprio  Donni  Arihiepijcopi  fanti e Piacentine  Eccle/ie  , 
dove  in  judieio  refidebat  Domata  'Journet  vir  venerabili s Arcbiepifcopus 
fanti e Piacentine  Ecdefie , Miffus  Donni  Ottoni s Rcgis . Dal  Notaio  fu 
lcncto  Anno  ab  Incus milione  Domini  noflri  Jefu  Cbrifli  DCCCCXCI. 
Decimoterlio  Katenda!  Februarii , Inditlione  Quarta.  Noi  ancor  qui  tro- 
viamo in  ufo  l’autorità  Regale  di  Ottone  111.  in  Italii,  mi  non  già 
notali  nc  gli  Atti  pubblici  gli  anni  del  fuo  Regno.  Abbiamo  da  Lu- 
po Protofpata  (e) , che  feci t bcìlum  A fio  Comes  cum  Saraceni!  in  Taren- 
to , ibi  cecidi t ille  cum  mullis  Barenfibus . In  vece  di  A fio,  un’altro 
Codice,  c l’Anonimo  Barenle  hanno  Otto  Comes:  ma  fi  dee  fenvere 
Atto  Comes.  MedeGmamcnte  in  quell’ anno  Ugo  Capoto  Re  di  Francia, 
fdegnato  contra  di  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Rems,  il  fece  deporre  da  t 
Vclcovi  in  un  Concilio  tenuto  in  quella  Città,  ma  fenza  che  fodc 
approvata  una  tal  rifoluxionc  dalla  lama  Sede.  In  luo  luogo  fece  egli 
ordinare  Gerbtrto,  che  noi  già  vedemmo  Abbate  di  Bobbio,  in  ricom- 
penfa  d’edere  tlaco  Mac  Uro  del  die  Robetto  luo  Figliuolo,  e per  la 
Itima  della  di  lui  rara  Letteratura.  Vedremo  poi,  hn  dove  arrivò  la 
fortuna  di  quclto  pcrlonaggio. 
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Anno  di  Cristo  dccccxcii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XV.  Papa  3. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  io. 


DA  che  fu  alzato  alla  Dignità  Ducale  in  Venezia  Pietro  Orfcolo 
11.  ficcome  perfona  di  grande  attività  e fenno , (pedi  tolto  a 
Coftantinopoli  i funi  Legati,  cd  ottenne  da  gl*  Irrpcradori  Bafi/io  c 
. Co  fi  fintino  la  Bolla  d’oro  contenente  la  conferma  di  tutte  le  libertà  cd 
elcnzioni,  godute  in  addietro  dal  Popolo  di  Venezia  per  tutto  l’Im- 
perio d’ Oriente.  Studiofit  ancora  di  Itabilir  buona  amicizia  con  tutti 
i Principi  de’ Saraceni,  a’ quali  per  tale  effettto  mandò  Ambafciatori . 
Ma  particolarmente  ebbe  cura  di  far  confermare  al  Re  Ottone  IH.  i 
vecchi  Patti . Si  legge  nella  Cronica  del  Dandolo  (<*)  il  Diploma  di 
tal  Conferma,  conceduta  da  elfo  Re  interventi/  (fi  prtitioue  no  $ ree  di- 
leEliffìmae  Dominae  Aviae  Adelheidae  Imperatrici!  /jw'uflac  : il  che  fa  co- 
nolcere,  che  la  fanta  Impcradncc  tuttavia  dimorava  in  Germania  nella 
Corte  del  Re  fuo  Nipote.  E il  Diploma  è dato  XIX.  Kalendat  Au- 
gufli , Anno  Domimene  Incarnatioms  DCCCCXC  fi.  Indi  elione  X.  Anno 
veio  Domiti  Ottoni!  111.  Regnanti!  Nono  A cium  Molinbufcn.  Aflcril'cc 
Lupo  Protofpata  (£),  che  in  quell’anno  fi  provo  una  teiribil  carellia 
per  tutta  l’Italia.  Non  già  nell’anno  por.  come  Rimò  il  Sigonio  (0, 
ma  bensi  nel  fine  del  prefente,  diede  fine  a i funi  giorni  Aloara  Prin- 
cipe !Ta  di  Capua,  già  Moglie  di  Pandoifo  Capodiferro , la  quale  finquì 
col  Figliuolo  Landenolfo  ( d ) virilmente  avea  governato  quegli  Stati  . 
Siccome  ofiervo  il  Cardinal  Bironio  (e),  ella  avea  fatto  ammazzare 
un  fuo  Nipote  Conte,  per  paura  ch’egli  col  fuo  credito  potefle  oc- 
cupare il  Principato  a’fuoi  Figliuoli:  perlochc  San  Nilo  Abbate  le  pre- 
dille, che  mancherebbe  la  (tirpc  fua,  Gccornc  in  fatti  da  lì  a non 
molto  avvenne. 


Anno  di  Cristo  dccccxcii i.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XV.  Papa  9. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  11. 


NEH’ Archivia  dell’  infigne  Monillero  di  Subiaco  fi  legge  uno  Stru- 
mento, Icritt  o Anno  Deo  propino  Pontificati/!  Domai  Johanni  fum- 
tni  Pontifici!  (fi  univcrfali  XX.  Pap<e  in  facratiffima  Sede  beati  Pctri 
Apofioli  Septimoì  Indizione  X.  Menfin  Februarii  die  tenia , cioè  nell’an- 
no precedente.  Ma  quelto  Mele  non  s’accorda  con  quanto  s’è  ac- 
cennato all’anno  p8f.  intorno  al  tempo  dell’elezione  di  quello  Papa. 
Più  fi.  confà  un  altro,  icritto  Anno  XIII.  Indizione  X I.  Menfin  Juìii 
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die  ottava , cioè  nell’anno  prcfcnte  . Appena  furono  paflati  quattro 
Meli  dopo  la  morte  di  Aloara  Principcda  di  Capua  (<*),  che  in  e(Ta 
Città  di  Capua  nel  dì  io.  d*  Aprile  di  quell’anno  feoppiò  una  con- 
giura di  malvagi  centra  di  Landenolfo  Principe  fuo  Figliuolo,  per  cui 
egli  rcllò  mifcramcntc  privato  di  vita  predo  la  Chiel'a  di  S.  Marcel- 
lo . Era  parente  di  Landcnolfo  Trasmondo  Conte  Teatino,  o fia  di 
Chicti,  e Marchclc,  cioè  a mio  credere  quel  medefimo,  che  di  fopra 
dicemmo  Duca  di  Spolcci,  o almeno  Marchefe  di  Camerino.  Si  ac- 
cinlc  quelli  a vendicar  la  morte  dell’uccifo  Principe,  e dopo  due  Meli 
con  un  competente  cfcrcito , accompagnato  da  Rinaldo  & Oderifio 
Conte  di  Marfi,  portodì  all’ attedio  di  Capua.  Vi  (lette  Tetto  quindici 
di,  nel  qual  tempo  diede  il  guallo  al  territorio!,  cioè  galligò  in  vece 
de  i rei  gl’innocenti-,  e fenza  far  altro  fe  nc  ritornò  a cafa  . Per  at- 
tedato  della  Cronica  del  Volturno  (£)  entrò  la  pede  in  Capua  con 
tal  furia,  che  appena  re  dò  in  vita  la  terza  parte  del  Popolo.  Giunta 
intanto  la  nuova  dell’  afl'aflinamcnto  fuddetto  alla  Corte  di  Ottone  III. 
in  Germania,  venne  un  ordine  ad  Ugo  Xlarcbefe  di  Tofcana  di  farne 
rigorofa  vendetta.  Adunque  Ugo,  ammaliate  le  forze  Tue,  ed  unitele 
con  quelle  di  Trafmondo,  c de  i Conti  fuddetti,  tornò  ad  aflcdiarc 
più  drettamente  Capua,  tanto  che  obbligò  que’ Cittadini  a dargli  in 
mano  i malfattori,  cioè  gli  uccifori  del  luddetto  Landcnolfo . (O  Sci 
d’  edi  nc  fece  impiccar  per  la  gola*  gli  altri  con  varie  pene  ricevet- 
tero il  pagamento  de* loro  misfatti.  Redo  Principe  di  Capua  Laidolfo 
Fratello  minore  del  medefimo  Landcnolfo. 

Attcfc  circa  quelli  tempi  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  egregio  di  Ve- 
nezia a rillorarc  la  Città  di  Grado,  le  cui  fabbriche  venivano  meno 
per  l’antichità  (d) . La  cinfc  di  mura  da  i fondamenti  j vi  fabbricò  il 
Palazzo  Ducale  predo  alla  Torre  occidentale  -,  c fece  riporre  in  fegreti 
luoghi  fottcrra  i Corpi  de’ Santi  di  quella  Cattedrale.  E perciocché 
Giovanni  Fefcovo  di  Belluno  feguitava  ad  occupar  varj  beni  e diritti 
de’ Veneziani,  e non  voleva  arrenderli  nè  alle  ambafeiate  nc  alle  Let- 
tere dello  dello  Re  Ottone:  proibì  il  favio  Doge  ogni  commerzio 
del  fuo  Popolo  colla  Marca  di  Trivigi.  Ballò  quelto  ripiego  per  met- 
tere in  dovere  i Bcllunclì,  i quali  non  potendo  più  ricevere  file,  nc 
altre  mercatanzic,  dimandarono  pace  ai  Veneziani,  e l’ ottennero,  al- 
lorché il  Re  Ottone  venne  in  Italia.  Crcdefi,  che  a quell’anno  ap- 
partenga la  dotazione  della  Badia  di  Santa  Maria  de’ Benedettini , fon- 
data in  Firenze  (e)  da  IVilla  Comedi»,  ivi  chiamata  Filia  Domai  Bo- 
ni facii  , qui  fuit  Marchio , cioè  di  Spolcti . Era  efià  data  Moglie  di 
Uberto  Duca  e Marchclc  di  Tofcana,  ed  era  Madre  del  vivente  allora 
Marchefe  di  Tofcana  Ugo.  Le  Duchcfl'e  e Marchcfanc  per  lo  più  ufa- 
vano  il  fido  nome  di  Contese.  Lo  Strumento  fu  ferino  con  quede 
Note:  Otho  gratta  Dei  Imperai  or  Augu /Jus , Fiiius  Donni  Ottona , An- 
no Imperli  ejus  XI.  Pridie  Knlcndas  Junii , Indiatone  FI.  cioè  nell’an- 
no prcfcnte,  lecondochc  pensò  l’Ughclli,  c dopo  di  lui  il  Padre  Ma- 
bilione  (/).  Ma  dovcall  por  mente,  che  Ottone  III.  non  era  peranchc 

giun- 


Annali  d*  Italia.  44*' 

giunto  alla  Corona  Imperiale;  ne  in  quelli  Secoli  alcun  Re  Tedefeo 
portò  mai  il  titolo  d’ Imperadorc,  fe  non  dopo  elfcre  fiato  coronato 
dal  fommo  Pontefice.  Però  quello  Strumento  è più  antico,  e s’ ha  da 
riferire  all’anno  978.  nel  cui  Giugno  correva  1 ' Anno  XI.  dell’Impe- 
rio di  Ottone  II.  e l’ Indizione  FI.  Abbiamo  da  Leone  Ollienfe  (.a)  , 
che  i Monaci  di  Monte  Calino  fabbricarono  varj  Monifteri  in  Tofeana 
ex  Hugonis  Marebionis  lar gittone  &?  concezione,  fra’  quali  il  fuddetto  di 
Santa  Maria  in  Firenze.  Terminò  i Tuoi  giorni  in  quell’anno  (b)  Cor- 
rado Re  di  Borgogna,  Fratello  della  piifiima  Imperadrice  Adelaide  ; ed 
ebbe  per  fucccfi'ore  Rodolfo  fuo  Figliuolo,  appellato  da  gli  Storici  il 
Dappoco.  Tenne  parimente  in  quelli  tempi  un  Placito  in  Verona  Ar- 
rigo Duca , Padre  di  Tanto  Arrigo  Imperadore,  che  governava  allora 
non  folamcnte  il  Ducato  di  Baviera,  ma  quello  ancora  della  Carimi* 
colla  Marca  di  Verona.  L’Ughelli  (e)  rapporta  i tuoi  titoli  feorret- 
tamente,  e fi  dee  leggere  così:  Domnus  flenricus  Dux  Bavaricrttm , feu 
Kar ent aneti ftum , atque  ifiius  Marchia  Feroncnfium . Fu  fcrirto  quel  Giudi- 
c.-.to  Anno  ab  Incarnatane  Domini  noftri  Jefu  Chrifli  Nonogentefimo  Nonageft- 

me  Tertio de  Menfe  Novembri  Indizione  Septima . Pretendeva  Ocberto 

(più  torto  Otberto)  Fefcovo  di  Verona,  che  gli  follerò  (lati  ufurpati 
de’ beni  a Tbeodaldo  olim  Marchiotte  , cioè  dall’Avolo  della  Contejfa 
Matilde , che  fi  vede  allora  molto  ben  vivo<^  nè  so  perchè  v’  entri 
quell’ olim,  fe  pur  non  dee  dirli  una  delle  disattenzioni  dell’ Ughelii . 
Perchè  Tedaldo  Marchefe  citato  non  comparve,  fu  decretato  il  pof- 
feflb  di  que’beni  al  Vefcovo.  Ecco  chi  era  Governatore  della  Marca 
di  Verona  in  quelli  tempi. 

• t 

Anno  di  Cristo  dccccxciv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XV.  Papa  io. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’ Ital.  12. 


COn  gli  affari  d’Italia  han  correlazione  quei  di  Gerberto  creato  Ar- 
civcfcovo  di  Rcms . Prefc  la  fanta  Sede  la  protezione  di  Arnolfo 
deporto  da  quella  Sedia  contro  le  Leggi  Canoniche,  c Papa  Giovanni 
XV.  fofpefe  da  i divini  Ufizj  que’  Vclcovi,  che  aveano  profferita  ftn- 
tenza  contra  di  lui.  Rcftano  tuttavia  le  invettive  d’elfo  Gerberto  non 
dirò  contro  la  Chicfa  Romana,  ma  centro  que’ Papi,  che  in  quelli 
ultimi  tempi  l’ aveano  cotanto  fporcata,  e si  malamente,  governata; 
di  Gerberto,  dico,  il  quale  da  qui  a non  molto  ci  comparirà  Tanto 
fui  medefimo  Trono  Pontifizio.  Ugo  Capeto  Re  di  Francia  fpedi  al 
Papale  ragioni  dell’ operato  da  i Vcfcovi,  c il  pregò  di  voler  venire 
in  perfona  fino  a Granoblc,  per  conoTcere  meglio  quella  differenza. 
Non  fi  Tenti  voglia  il  Pontefice  Giovanni  di  prenderli  tanto  incomo- 
do, e folamcnte  mandò  in  Francia  Leone  Abbate  del  Monillcro  di  S. 
Bonifazio  per  fuo  Legato,  per  cui  opera  nell’Anno  fcgucntc  fu  in 
Tom.  F.  Kkk  qual- 
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F.»a  Volg.  qualche  maniera  porto  fine  a quell’ imbroglio.  Abbiamo  da  Lupo  Pro- 
Asnj  994.  tofpata  (-»),  e da  Romoaldo  Salernitano  (*),  che  in  quell’ Anno  obfeffk 
%J*U''an  Muterà  a Saracena  tribù:  menfibut , & quarto  capta,  ab  eis . Ne  erano 
ìnchronu» . allora  in  portello  i Greci,  ma  non  ebbero  forza  per  poterla  foftenere 
(1>:  r?w¥<j1- contro  la  portanza  de’ Mori.  Fino  all’Anno  prelcnte  fignoreggiò  in 
d;n  sjltnt.  Salerno  Giovanni  IL  appellato  di  Lamberto . (0  La  morte  il  rapi , con  re- 
•nCh;°?cf°-  Ilare  Principe  di  Salerno  fuo  Figliuolo  Guaimarioy  chiamato  il  Terzo , 
\J„,  'u'jìer.  Per  diftinguerlo  da  altri  due  Principi  dello  ftelTo  nome,  che  erano 
Prìucif.  vivuti  ne’ tempi  addietro . Era  erto  Giovanni  tuttavia  vivente  nel  Giu- 
uaiobard.  gno  di  quell’ Anno,  ciò  apparendo  da  un  Diploma  dato  da  lui  e dal 
...  . Figlio  Guaimario,  che  fi  legge  nelle  Antichità  Italiane  (J) . Truo- 

j/alìc.” Dif-  v^i  ancora  in  quell*  Anno  Otberto , o fia  Oberto  li.  Marchcfc,  Fi- 
jnt.  31.  gliuolo  di  quell’  Oberto  I.  che  noi  gii  vedemmo  Marchefe  e Conte 
}'l-  »o3S-.  del  facro  Palazzo,  e dicemmo  Progenitore  della  Cafa  d’Efte,  il  quale 
KàtnR  r‘enc  un  ^ac‘tQ  neNa  Chiefa  di  Lavagna,  e fentenzia  in  favore  del 
p.  1.7.  ij.  Monillcro  di  S.  Fruttuofo.  (e)  L’Arto  fu  fcritto  Anno  Incarnationit 
Domini  nojlri  Jefu  Cbrijli  Nongente  fimo  Nonagefimo  Quarto , X.  Kalen - 
dai  Februarìi , Indizione  Septima , cioè  fenza  contar  gli  Anni  di  Ottone 
ili.  Re.  Erano  potenti  in  Tofcana  e Lunigiana  i Marchcfi,  appellati 
dipoi  d’ Elle,  e forfè  di  qui  polliamo  inferire,  che  il  fuddetto  Oberto 
II.  governale  in  quelli  tempi  la  Marca  di  Genova. 


Anno  di  Cristo  dccccxcv.  Indizione  vm. 
di  Giovanni  XV.  Papa  n. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e d’ Ital.  13. 


FU  nel  prefente  Anno  fui  principio  di  Giugno  tenuto  per  ordine 
del  Papa  un  Concilio  in  Mofomo,  oggidi  Moufon  vicino  alla 
Mofa,  a cui  prefedette  Leone  Abbate  Legato  Pontifizio,  e fu  decifo, 
che  la  depofizione  di  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Rcms  forte  invalida  e nul- 
la, e per  confeguente  contro  i Canoni  entrato  in  quella  Chiefa  Ger - 
, 1 berlo  Monaco,  già  Abbate  di  Bobbio.  Però  fportefiato  di  quell’ infi- 

§nc  Arcivefcovato  Gcrberto,  e come  abbandonato  da  Ugo  Capete  Re 
i Francia,  fi  ritirò  alla  Corte  del  Re  Ottone  Ili.  di  cui  avea  l’onore 
d’ edere  (lato  Macllro.  Ma  Arnolfo,  che  era  in  prigione,  finche  vide 
(f)  Damar-  ^ ^-c  Ugo»  no°  ne  Pot®  u^c*rc-  Abbiamo  da  Ditmaro  (/),  e da  Er- 
chr.  manno  Contratto  (g)y  che  ad  una  Dieta  tenuta  in  Maddcburgo  inter- 
{g) Herman-  venne  con  gli  altri  Principi  Arrigo  li.  Duca  di  Baviera  c di  Carin- 
nui  ottura-  e Marchefe  di  Verona,  il  qual  pofeia  portatoli  a Gandershciro, 
Hat  m cbr.  ^ovc  Qfrbtrga  fua  Sorella  era  Baderta,  quivi  cadde  gravemente  infer- 
mo. Però  chiamato  a sè  il  Figliuolo  Arrigo , che  fu  poi  Imperadore 
e Santo,  gli  ordinò  di  tornarfene  in  Baviera  ad  artìcurarfi  di  quel  Du- 
cato, raccomandandogli  di  non  operar  mai  contro  la  fede  ed  ubbi- 
dienza dovuta  al  Re  luo  Signore:  Maffima  da  lui  trafeurata  ne  gli 
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anni  addietro,  del  che  era  ben  pentito  j e pregandolo  di  ricordarli  del  e*  * Voi*. 
Padre,  che  più  non  rivederebbe  in  quello  Mondo.  Aggiugne  1’  An-  Asso  99S. 
nalilla  SalTone:  (a)  Mie  poftquam  poemtentia  dutlus  Regnum  refpuit , (fi  (a)  Annuli- 
Bavvari*  Ducatu  donatili  efi , ita  in  eo  prò  componenda  pace  ultra  prio-  fi*  Sax»  4- 
res  fitos  effloruit , ut  ab  illius  terne  incolis  Henricus  Pacificus  (fi  Pater  fud  E(c*rA- 
Patri*  appellar etur . Dopo  la  morte  del  Padre  il  giovane  Arrigo,  Bav- 
variorum  elezione  (fi  auxiho , bona  Patris  (fi  Ducatum , Regc  donante , 
ob tinnir . Abbiamo  poi  due  rilevanti  particolarità  fpettanti  a quelt’Anno 
ne  gli  Annali  d’ Ildclcim  (*),  copiate  dipoi  dall’ A anali  (la  SalTone,  cioè,  (M  Armalo 
che  Ottone  III.  mandò  per  Tuoi  Ambafciatori  a Collantinopoli  Gio- 
vanni  Ve f covo  di  Piacenza,  c Bernuardo  Vefcovo  di  Virzburgo,  per  ad-  ht  m ’ 
dimandare  in  Moglie  d’clTo  Re  una  PrincipelTa  del  fanguc  Imperiale 
de’ Greci.  Tornerà  il  ragionamento  intorno  a quello  affare  andando 
innanzi.  Quello  Vefcovo  di  Piacenza  c quel  medelìmo  Giovanni  Ar- 
chimandrita Calabrefe,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra,  e clic  vedre- 
mo Antipapa  in  breve.  Il  Campi  nella  Storia  Ecclefiallica  di  Pia- 
cenza il  truova  in  quella  Città  anche  nell’Aprile  dell’Anno  prefente. 

L’altra  particolarità  è,  che  Legati  Apoftolic*  Sedis  cum  nnanimitate  Ro- 
manorum  atque  Langobardorum  Regem  Romani  invitant . Certo  è,  che 
per  la  lontananza  del  Re  erano  infortì  de  i tropo  mali  umori  in  Ita- 
lia, cioè  fedizioni  di  Popoli,  c fopratutto  da  i potenti  venivano  ufur- 
pati  giornalmente  i beni  e diritti  delle  Chiefe.  Abbiam  veduto  il 
Popolo  di  Milano  in  rotta  contra  del  loro  Arcivefcovo  Landolfo.  Ob- 
bligato Papa  Giovanni  XV.  a fuggirtene  di  Roma  per  la  prepotenza 
di  Crefcenzio,  c di  quel  Senato . Porle  quelli  due  fatti  occorfcro  circa 
quelli  medelimi  tempi.  E come  averte  mano  e balla  nel  governo  di 
Roma  il  fuddctio  Crefcenzio,  lì  può  anche  intendere  da  ciò,  che  i 
Vefcovi  di  Francia  nella  lite  già  accennata  di  Arnolfo  e Gerberto  di- 
ceano,  o per  dir  meglio  facea  lor  dire  Io  ftelTo  Gerberto  (r):  Regii,  (c)  Bar»», 
ac  nofiri  Legati  Romam  profeti,  (fi  Epifìolas  Pontifici  porre xerunt , (fi  Annui,  tee. 
ab  eo  indigne  fufeepti  funi . Sed , ut  credimus , quia  Crefcentio  nulla  mu - 
nufcula  obtulerunt , per  triduum  a Palatio  feclufi , nullo  refponfo  accepto  re-  " 
dierunt  : quod  peccatis  nofiris  exigentibus  provenire , non  dubium  efi , ut  Ro- 
mana Ecciefia , qua  Mater  (fi  Caput  Ecclefiarum  tfi , per  Tyrannidem  de- 
bilitetur.  Ecco  lo  (lato,  in  cui  li  trovava  allora  la  Sedia  Apoltolica, 
certo  per  colpa  deToli  Romani.  Da  un  Diploma  riferito  dall’  Ugbclli  (.d]  (d)  Uthtll 
fiamo  artìcurati,  che  il  Re  Ottone  HI.  fi  trovava  in  Magonza  III.  ttul.  saer. 
Idus  Novembri s Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXCV.  Indizione  7*m\  v- 
Filli,  (la  quale  dovea  camminare  (ino  al  fine  dell’Anno  prefente, 
fecondo  il  moderno  Itile)  Anno  Tertii  Ottonis  Regnanti s XII.  Parimente  ' 

la  Cronica  del  Monitteiodcl  Volturno  (0  ci  lòmmimllra  un  .Placito,  (0  ebronie. 
tenuto  in  quell’ Anno  in  Valva  nel  Ducato  di  Spolcti,  o pure  nella  Vultnrner,f- 
Marca  di  Camerino.  Erano  prelìdenti  ad  dTo  Atto  Comes , (fi  Oderi-  ilòti*, 
firn  Comes,  (fi  Helmepertus  Epifcopus  Mijfus  Domai  Ugonis  Dux  (fi  Mar- 
chio. Quelle  poche  parole  confermano  quanto  s’c  accennato  di  fopra, 
cioè  che  per  qualche  accidente  non  era  più  Duca  di  Spolcti  e Mar- 
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E*»  Volg.  chefe  di  Camerino  Trasmondo , da  noi  veduto  negli  anni  addietro  al 
Anno  996.  governo  di  quc’  piefi  -,  c che  a lui  era  fucceduto  Ugo  Due»  e Mar- 
chcic  anche  di  Tofcana . 


Anno  di  Cristo  dccccxcvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  V.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  14.  Imperadore  1. 


L’Anno  fu  quello,  in  cui  venuta  la  Primavera,  vernali  tempore , il 
giovane  Ottone  III.  Re  calò  in  Italia,  accompagnato  dalia  guar- 
di citrine-  dta  di  un  decorol'o  efercito . Secondo  il  Cronografo  Saffone  (a)  Domi- 
irapkut  Sm-  nicam  RefurrtRionem  Papi te  Regali  more  celebravit . Paflato  dipoi  a Ra- 
X,'ku ini  vcnnl»  Suivi  ^ece  un*  ',uona  pofata,  c colà  gli  giunfe  l’avvifo,  che 
hip.  1 *1-  fra  manc.lto  jj  vjta  Giovanni  XV.  cioè  quel  Papa,  che  il  Tanto  Ab- 
(bi  jtimmui  bate  di  Fleury  Abbono  (*)  ito  a Roma,  turpis  lucri  cupidum , atque  in 
in  uhm  s.  omnibus  fuis  ablibus  venalem  reperii  . Seco  avea  l’ Imperadore  condotto 
Abboni».  Brunirne  fuo  Parente,  in  qualità  di  Cappellano,  giovane  letterato,  ma 
alquanto  per  la  fua  età  focolo.  Invoglioflì  Ottone  di  metterlo  fui  Trono 
Pontificio,  e intcfolì  co  i Romani,  lo  fpedi  a Roma,  accompagnato 
da  IVilligifo  Areivefcov*  di  Magonza,  e di  Adalbolào  Pefcovo  di  Utrecht, 
dove  innalzato  a quella  fublime  Dignità  affunlè  il  nome  di  Gregorio  P. 
(c)  Stiantai  11  Sigonio  (e)  fcrive,  che  Ottone,  ufurpato  jure  Brunonem  Saxonem  pro- 
di S'im  pinquum  fuum,  XP /.  Kalendas  Julii  Ponlificem  desiar  avi t,  ac  Romani 
Itali*  I- 1-  conjecrandum  mifit . Altrettanto  ha  Girolamo  Rolli  (d)  ; ed  amendue  rl- 
»'#***” a ferifcono  all’ Anno  precedente  l' esitazione  d’elfo  Gregorio  j nè  man- 
vJnn.  I.  $"  cano  Scrittori,  che  credono  creato  Papa  Brunone,  allorché  Ottone 
III.  fu  giunto  a Roma,  e adoperò  la  fua  autorità  in  favore  di  lui. 
(c) Barin. in  Ma  t*™0  Sigonio,  quanto  al  Rolli,  e al  Cardinal  Bironio  (»),  man- 
caital.  tu.  carono  molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo,  e però  in  molte  circollanzc 
li  allontana  dal  vero  il  loro  racconto.  La  verità  G è,  che  Gaiamente 
nel  prefente  Anno  venne  Ottone  III.  in  Itali.it  ed  in  elfo  mancò  dì 
vita  Giovanni  XV.  Romano  Pontefice.  Stando  il  Re  Ottone  in  Ra- 
venna, raccomandò  a i Romani  il  fuddetto  Brunone,  ed  etti  concor- 
demente convennero  nell'elezione  di  lui,  lènza  che  il  Re  ulurpaflc  i 
loro  diritti.  Prcfe  il  nome  di  Gregorio  P.  Non  elfendo  egli  peranche 
Imperadore,  ma  folo  Re  d'Italia,  a nulla  era  tenuto  per  lui  il  Clero 
e Popolo  Romano,  c Gaiamente  poteano  intervenire  riguardi  di  con- 
venienza, che  in  fatti  non  mancarono  in  tal  congiuntura.  Come  fuc- 
cedclfe  l’affare,  l'abbiamo  da  un  Autore  contemporaneo,  cioè  dal 
Monaco  Autore  della  Vita  di  Santo  Adalberto  Pel  covo  di  Praga  preffo 
(f)  Mobili,  il  Padre  Mabillone  (/)  Rex  antem  Otto , fcrive  egli,  Aìpium  nives 
Saail.  tu-  ni„lto  milite  transmeans , juxta  facram  Urbem  Ravennam  regali*  caftra 
ZTèi  'fi-  lui  in  ejus  occurfum  veniunl  Epijlolie  cnm  N untiti , quos  mite 
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/uni  Romani  Procere s (3  Senatoria s Or  do:  primo  illius  adventum , ve! ut  E*  » Volg. 
foto  tempore  paterna  mortis  non  vifum , lotis  vìfceribus  defiderare , ac  de-  Ab*0  99^- 
bila  fidelitate  pollicitantur  e affettare . Deinde  in  morte  Donni  rlpodilici  - 
tam  J ibi  (juam  illis,  non  modicam  inveli arn  effe  partem  incommodorum  art- 
nuntiant  (3  quem  prò  co  ponerenl , Regalem  exquirunt  fententiam  . Pertanto 
mando  egli  a Roma  Brunone  j e che  quelli  forte  liberamente  eletto  ed 
approvato  dal  Clero  e Popolo  Romano,  l'abbiamo  da  gli  Annali  d'  II- 
del'cim  («),  c dall’ Annalilla  Saflone  (b),  che  fcrivono  a quell’ Anno:  (,> 
Johannes  Papa  obiit . Unde  Jmperator  in  Balia  pofitus , rumore  incitatus , Hildu- 
pramijjis  quibufdam  Principibus , Publtco  Confenfu  (3  Electione , feci I in  h,Jm' 
ulpoftoticam  Sedem  ordinari  fuum  Nepotem  Domnum  Brunonem , Ottoni s i “ 

pi-ium , qui  Marcham  Peronenfem  fervabat , imfofito  nomine  Gregari».  Di 
qui  impariamo,  chi  forte  il  Padre  di  Gregorio  P.  Papa,  cioè  Ottone 
Duca  della  Franconia,  ed  allora  Marchcfc  ancora  della  Marca  di  Ve- 
rona, nato  da  Liutgarda  Figliuola  di  Ottone  il  Grande  Imperadore. 

Ne  ho  io  prodotta  la  Genealogia  altrove  (r) . Cosi  il  Cronografo  Saf-  (c)  jtm 
Ione  fciive  (<0:  Nepotem  fuum  Brunonem , vJrum  valde  frecciai  nm,  non  H alio.  Dif- 
Jolum  Cleri,  fei  (3  omnium  fiomanorum  Unanimi  Poto  Civium  Ponti feem  /*"•  4»; 
tlelium /abrogati  pie  confenfit . Crede  il  Padre  Pagi  (e),  che  lui  pnnci-  ti 
pio  di  Maggio  feguirtc  i’allunzionc  al  Trono  Pontifizio  di  Gre-  p.t.e.  8. 
gorio  V.  (dj  Cbreu*. 

Allorché  Ottone  nel  calare  in  Italia  fu  a Verona,  per  allertato  F*fb-  boxo 
del  Dandolo  CO,  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia  invio  a fargli  ri-  ^“1)m . 1 * 
vcrenza  Pietro  luo  Figliuolo,  che  ebbe  l’onore  d’erterc  tenuto  alla  '(e!  Popur 
Crclima  dal  medefimo  Re:  nella  quale  occafione  mutò  il  fuo  nome  Crii,  borni. 
in  quello  di  Ottone,  c regalato  dai  Re  fc  ne  tornò  tutto  contento  al  (0 
Padre.  E quando  erto  Re  fu  giunto  a Ravenna,  il  fuddetto  Doge  gli  Tlm  x,f 
fpedi  de  gli  Ambafciatori , che  riportarono  da  lui  Privilegium  de  Porta  tur.  Italie. 
(3  Mercato  tenendo  cum  tribus  lodi,  cum  ormi  Dado  13  Thelonto . Non 
fi  può  ben  intendere  in  qual  filo  forte  quello  Porto  e Mercato.  Im- 


maginò il  Sigonio,  che  Ottone  IJ I.  prima  di  portarli  a Ravenna, 

E aliarti:  ad  artediar  Milano,  dove  aggiuftafle  le  differenze  inforte  fra 
.andolfo  Arcivclcovo,  c il  Popolo  di  quella  Città  . Ma  appunto  l’ im- 


maginò. Niuno  de  gli  antichi  Scrittori  conobbe  quello  allodio  di  Mi- 
lano, nè  folto  Ottone  II.  né  a’tempi  di  Ottone  III.  fuo  Figliuolo: 
però  non  fi  può  ripofar  lull’ autorità  di  Landolfo  feniore  Storico  Mi- 
lancfe,  che  è folo  a narrarlo}  e tanto  più,  perchè  già  avvertimmo-, 
che  Arnolfo  altro  Storico  Milanefe,  ma  più  accurato,  nulla  nc  parla  , e 
fcrive  porto  in  altra  maniera  fine  alle  controvcrlie  di  Milano . Si  può 
ben  credere,  che  in  quell’ anno,,  c non  già  nel  feguentc,  come  fu 
d’avvifo  Girolamo  Rolli  (g) , riufeifle  ad  erto  Ottone  III.  dimorante 
in  Ravenna  d’indurre  S.  Romoaldo , Monaco  ed  Anacoreta,  di  l'entità  i 
già  conofciuta,  ad  accettare  il  governo  del  Monillcro  di  Clartc,  co-  (h:  pumi. 
me  G legge  nella  vita  d’erto  Santo,  fcritta  da  S.  Pier  Damiano  (.b) . Domiomi 
Dappoiché  fu  artunto  al  Pontificato  Gregorio  P.  il  Re  Ottone  III.  J- 
morte  da  Ravenna  alla  volta  di  Roma,  dove  fu  lbìcnnemcntc  ricevuto.  ‘ 


Digitized  by  Google 


Fu»  Volg. 
Anno  996. 

(a)  Antichi- 
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P.  J.  t.  IO. 


(bì  Anany- 
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Prafinf 
(C)  Paiius 
Critic.  Bd- 
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(d)  Bit  mar. 
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(e)  Annali- 
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(f)  Chrana- 
graphui  Sa- 
ne editai  a 
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hai.  Sacr. 
Tarn.  Y.  in 
Epifcep. 
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(h)  Antimi*. 
Italia.  Dif- 
ftrt.  8. 


(i)  Ibidem 
Bijftrt,  7. 
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Ho  io  rapportato  un  bel  Placito,  tenuto  fuori  della  fteffa  Roma  dal 
medefimo  Re  coll’  affluenza  di  molti  Velcovi  e Principi  con  quelle 
note  (a)  Regnante  Dottino  Hottone.  pii  (fimo  Rege  Anno  Regni  pietatis  ejus 
in  Italia  Secando , Primo  Menfe  Madii,  Indizione  Secunda , forai  Porta 
Sanili  Laurentii , infra  Palatini  Domai  no  fri  Regis . Non  ho  finora  fa» 
puto  intendere,  perche  fi  dica  Anno  Secando  del  Regno,  fe  non  fup» 
ponendo,  che  feguirte  la  fua  Elezione  e Coronazione  in  Re  d’  Itali* 
nell’Aprile  dell’anno  precedente.  Ma  fc  Ottone  era  in  Roma,  o fia 
filile  .porte  di  Roma  nel  di  primo  di  Maggio,  (1  avvalora  1’  autorità 
di  quegli  Scrittori,  che  il  fanno  giunto  colà,  prima  che  Brunone  folle 
pollo  iurta  Cattedra  Pontifizia  . Ora  in  elfo  Placito  1’  Abbate  di 
Santa  Flora  d’  Arezzo  fece  querela  contra  Adelbertus  Marchio  , (fi 
Albertus  germani , Filli  quondam  Ilolberti , cioè  Figliuoli  del  Mar» 
chefc  Oberto  I.  Conte  del  facro  Romano  Palazzo,  cd  Antenati  del- 
la Cafa  d’ Elle , per  cagione  di  alcuni  Beni  da  loro  occupati,  c 
ne  riportò  il  portello,  falva  querela , cioè  con  lafciar  vive  ad  erti 
Marchefi  le  loro  ragioni  nel  pctitorio  . Stando  in  vicinanza  di 
Roma  il  Re  Ottone  III.  finalmente  giunfc  ad  ottenere  la  Coro- 
na dell’ Imperio.  Siccome  abbiamo  dalla  Vita  di  Sant’ Adalberto 
(t>),  magno  gaudio  omnium  Imperatorium  attigit  apicem . Latantur  cum 
Primoribus  minor  et  Civitatis , cum  affi  ciò  pauptre  exfultant  agmina  vidua - 
rum,  quia  novus  Imperator  dat  fura  Populii,  dal  fura  novus  Papa.  Que- 
lle parole,  dice  il  Padre  Pagi  (0 , tnanifejle  oflendunt , Ottonem  111.  fi- 
cuti  (fi  Decefforei , fupremum  Domini um  in  Urbe  exercuiffe  j quod  ufque  ad 
nofira  tempora  obfcurum  fuit . Il  giorno,  in  cui,  fecondo  gli  Annali 
d’ildefeim,  egli  Imperator  (fi  Patricius  coronatur , fu  quello  di  Pente- 
corte, che  in  quell’anno  cadde  nel  di  $t.  di  Maggio.  Ma  per  atee- 
rtato  di  Ditmaro  (.J),  c dcll’Annalirta  Sa  (Iòne  (0,  Romam  veniens  in 
Afcenfione  Domini , qua  fune  erat  XII.  Kalendas  Junii,  anno  atatis  fua 
XF.  Regni  autem  XIII.  Indizione  FUI.  (ha  da  ertcrc  Pilli.  ) ab  eo- 
dem  unZionem  percepii,  (fi  Advocatus  Ecclefia  Santi  Petti  efficitur . Al- 
trettanto ha  il  Cronografo  Saffonc,  pubblicato  dal  Lcibmzio  C f):  il 
che  quando  fia  vero,  la  Coronazione  legut  nel  dì  zi.  di  Maggio.  E 
• quella  appunto  fi  dee  dire  la  vera  fentenza . Rapporta  l’  Ughclu  (g)  un 
luo  Diploma,  dato  in  Roma  X.  Kalendas  Junii  di  quell’anno,  Indi- 
zione IX.  anno  Teriii  Ottoni s Imperantis  I.  Ho  io  parimente  pubblica- 
to un  Diploma  (h),  da  lui  dato  in  favore  di  Odelrico  Fefcovo  di  Cre- 
mona, obtentu  Kariffma  Sororis  nofira  Sophia  con  quelle  Note:  Da- 
tum  FI.  Kalendas  Junii  anno  Dominica  lncarnationìs  DCCCCXCFI.  In- 
dizione Filli,  anno  vero  Ter  di  Ottonis  Regnantis  Xlll.  Imperli  autem 
ejus  Primo.  AZum  Roma:  il  che  ci  fa  conofccre,  ch’egli  era  già  Im- 
peradorc  nel  dì  vj.  di  Maggio.  E qui  non  voglio  tacere,  che  nel 
medefimo  Mele  Ardoino  Conte  del  Palazzo  tenne  un  Placito  (»)  nel  di- 
rtretto  di  Brefcia,  dove  l’Avvocato  delia  Chiefa  di  Cremona  ottenne 
fentenza  favorevole  contra  di  Gualberto  Giudice.  L’Atto' fu  ferino 
anno  Incarnationis  Domini  nofiri  Jtfu  Cbrifii  DCCCC.  Nouagefimo  Sex- 
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toì  XI.  Kalendas  Junias , Indigliene  Nona:  il  che  è da  notare,  perche  Era  Volg. 
tempre  più  lì  conferma  quanto  io  ho  detto  di  Copra,  cioè,  che  quan-  Anno  9^6. 
tunquc  Ottone  III.  foflc  eletto  Re  d’Italia,  c govemalTe  quello  Re- 
gno, pure  non  erano  contati  in  Italia  gli  anni  del  fuo  Regno,  per- 
ch’egli non  era  per  anche  coronato  colla  Corona,  che  chiamiamo 
Ferrea.  Altra  ragione  non  fo  io  addurne  che  quella.  AggiungaG  un* 
altro  Diploma  d’clTo  Augullo,  dato  FUI.  Kalendas  Junii  dell’anno 
prcfcntc  coll*  Aftum  Rom* , come  G legge  nel  Bollario  CaGnenfc»  di 
modo  che  fiam  certi  del  dì  della  fua  Coronazione. 

Creato  che  fu  Imperadore  Ottone  III.  cominciò  fecondo  il  ri- 
to de’ Cuoi  PredecelTori  a far  giuftizia  in  Romaj  c fra  gli  altri  fu  ci- 
tato Crefcenzio  per  le  infolenze  ufate  a Giovanni  XV.  Papa.  Habito , 
dice  l’Annalilla  SalTone  00,  cum  Romanis  Placito , quemdam  Crtfcen * Anna- 
tium,  quia  priorem  Papam  injuriis  fiepe  laceraverat , exftlio  Jìatuit  depor-  tifi»  sax* 
tari  i fed  ad  preces  novi  ylpoftolici  omnia  illi  remifit . Di  qui  ancora  s-’in-  Etcar- 
tende,  qual  fofle  l’autorità  Imperiale  di  Ottone  III.  in  Roma.  Sbri-  dum’ 
gato  da  quelli  affari  elfo  Augullo,  G trasferì  dipoi  a Pavia.  Ne  ho 
la  pruova  in  un  fuo  Diploma  00,  confermatorio  de’ beni  c privilegj  (b)  Antiqn. 
de!  Moniftcro  delle  Monache  di  Santa  Maria  di  Tcodata,  oggidì  dei-  itola.  Dif- 
la  Polleria , dato  Kalendis  Augujli , anno  Dominio*  Incarnationis  >,T,%  l8, 
DCCCCXCVI.  Indizione  IX.  anno  Tertii  Ottonis  Regnanti  XIII.  Im- 
pera Primo . jdffum  Papi * . Benché  niuno  de  gli  antichi  Storici  fac- 
cia menzione,  che  Ottone  III.  folfe  coronato  colla  Corona  del  Re- 
gno d’Italia:  pure  G può  ragionevolmente  credere,  ch’egli  o nel  fuo 
primo  arrivo  in  Lombardia  nella  Primavera  di  quell’anno,  ovvero  nell’ 
cficre  tornato  colà  dopo  la  Coronazione  Romana,  riccvclTe  ancor  l’al- 
tra del  Regno  Italico.  Bonincontro  Morigia  da  Monza  fio-  (c)  *♦»/»- 

riva  nel  Secolo  Decimoquarto,  Gccome  ofTcrvai  nel  mio  Trattato  de 
Corona  Ferrea  00,  fcrive,  ch’egli  primo  in  Modo'étia  (cioè  in  Monza)  clanico, 
pojlea  in  Medioìano  Italici  Regni  Coronam  accepit . Anzi,  fe  a lui  ere-  (d) Anecdtt. 
diamo,  Ottone  III.  fu  quegli,  che  colìituì  la  nobil  Terra  di  Monza  Lati».  T.  i. 
Caput  Lombardi <t  & Sedem  Regni  illius:  il  che  difficilmente  fi  può  cre- 
dere, perchè  quell’era  una  prerogativa  di  Pavia,  e fe  fi  vuol* anche 
di  Milano.  Sappiamo  ben  di  certo,  che  ne’ Secoli  fuG’egucnti  fu,  e 
tuttavia  fi  truova  cullodita  la  Corona  del  Ferro  nella  Bafilica  di  S.  Gio- 
vanni Batifta  di  Monza,  e che  quivi  talvolta  furono  coronati  i Re  d’I- 
talia. Sull’Autunno  fe  ne  tornò  in  Germania  il  novello  Augullo,  e 
per  quanto  ci  alficura  il  Cronografo  Saffone,  in  Agrippina  Colonia , fura- 
mi Imperai oris  condigno  bonore , celebrai  Natalem  diem . Può  elTcre  mo- 
tivo di  maraviglia  il  trovare  tanta  diverfità  di  pareri  intorno  all’anno,, 
in  cui  Ugo  Capete  Re  di  Francia,  Primo  della  fua  fchiatta,.  finì  di  vi- 
vere.  L’Annalilta  SalTone  (e)  fa  fucceduta  la  di  lui  morte  nell’ anno  (e)  Ann*- 
994.  Odoranno,  ed  altri  nell’anno  998.  Certo  è,  che  s’ingannano . Il ."fi*  s**o» 
Padre  Mabillone  e il  Padre  Daniello  il  credono  mancato  di  vita  nell’ 
anno  prefente  996.  Ma  il  Padre  Pagi  pretende,  che  ciò  accadefl'e  nell’ 
anno  feguente  997.  Tale  fu  ancora  il  fentimcnta  di  Romoaldo  Saler- 
nitano 
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nitano  («).  Lafcerò  io  difputarli  di  quello,  ballando  ricordare  a i Let- 
tori, ch’egli  ebbe  per  Succedòre  Roberto,  Principe  per  la  fua  Pietà 
e per  altre  Virtù  lodatiflìmo,  ma  poco  da  noi  conofciuto  per  altre  fue 
azioni.  Abbiamo  poi  una  gian  folla  di  Scrittori , che  tengono  illitui- 
ti  in  quell’anno  da  Papa  Gregorio  V.  i fette  Elettori  dell’Imperio. 
Ma  in  quelli  ultimi  tempi  ben  ventilata  una  tal  quidione,  è oramai 
decito,  non  fullìllere  l'iltitution  d’cflì  Elettori:  intorno  a che  non  i- 
fpcnderò  io  altra  parola. 

Prima  nondimeno  di  abbandonar  quell'anno  fi  vuol  rammentare 
uno  lìrcpitolo  fatto,  che  fi  dice  accaduto  nel  Contado  di  Modena,  e 
vien  riferito  all’anno  prcfentc  dal  Sigonio  (») , e da  altri.  Gotofredo 
da  Viterbo  (e)  circa  l’anno  tipo,  fu  il  primo  e il  folo  a fpacciar  que- 
llo racconto.  Trovandoli  l’imperadricc  Moglie  di  Ottone  III.  (chia- 
mata Alari»  da  alcuni)  vicino  a Modena  nella  Cafa  del  Conte,  o fia 
Governatore  di  quella  Città,  chiamata  Amola,  perdutamente  s’inva- 
vaghì  d’elfo  Conte,  ed  anche  sfacciatamente  gli  palesò  le  fue  fiam- 
me. Egli  fedele  a Dio  e al  fuo  Principe  li  mite  a fuggire  i c perché 
l’ Imperadrice  l’aveva  afferrato  pel  mantello  a fine  di  ritenerlo,  glie- 
lo lalciò  nelle  mani.  Rivelò  il  Conte  alla  propria  Moglie  quanto  gli 
-era  accaduto,  ben  prevedendo  la  propria  rovina . In  fatti  accufato  dall’ 
lmpcradricc  all’  Augullo  Conforte,  quafichè  egli  aveffe  dato  un’ adat- 
to alla  di  lei  onella,  il  credulo  Ottone  gli  fece  fenz’ altro  tagliare  il 
capo.  Compatve  dipoi  l’afflitta  Moglie  del  Conte  davanti  all’ Impe- 
ratore, c rivelato  il  fatto,  come  era,  dimandò  giudizio,  con  efibirfi 
di  provar  l’innocenza  del  Marito,  c la  calunnia  dell’ Imperadrice  col 
Giudizio,  come  allora  diceano,  del  Ferro  rovente.  Fu  animella  alla 
pruova,  e lenza  danno  alcuno  manegiò  quel  Ferro,  o pure  palleggiò 
illcli  fopra  i vomeri  infocati:  pcrlocchc  l' Imperadrice  fu  condannata 
al  fuoco.  Ma  che  quelli  fia  una  popolar  novella,  bevuta  buonamente 
da  Gotofredo  da  Viterbo,  abbadanza  lì  comprende  dal  vedere,  che 
ninno  de' più  antichi  Scrittori  ha  lafciata  menzione  di  un’avvenimento 
di  tanto  rilievo,  che  avrebbe  fatto  un' incredibil  rumore  dapertutto. 
E nè  pure  alcun  d’efli  fcrive,  che  Ottone  111.  giovane  di  Tedici  anni 
avelie  per  anche  prefa  Moglie*  anzi  s’è  oITcrvato,  ch’egli  nel  pre- 
cedente Anno  inviò  due  Vefcovi  a cercarne  una  in  Grecia  Aggiun- 
gali aver  noi  trovato  all’Anno  p8p.  Tedaldo , Avolo  della  ContelTa  Ma- 
tilda, Marchefe  e Conte  di  Modena.  Scorgeremo  in  oltre  vivente  lo 
Aedo  Tedaldo  dopo  la  morte  di  Ottone  III.  né  é molto  probabile, 
che  folTc  dato  tolto  a lui  il  Governo  di  quella  Città  per  darlo  ad 
un’altro.  Quel  folo, che  potrebbe  addurli  per  follcner  qui  il  racconto 
di  Gotifredo, condite  in  immaginare,  che  gli  Antichi  palTadcro  lotto 
filcnzio  le  nozze  e la  morte  di  quella  Imperadrice,  come  memoria 
infame.  Oltre  di  che  Landolfo  Seniore,  Storico  Milancfe,  non  lon- 
tano da  i tempi  di  Ottone  III.  lalciò  fcritto  (d),  aver  egli  fpedito  a 
Collantinopoli  /irmlfo  II.  Arcivcfcovo  di  Milano  a cercargli  una  Mo- 
glie, defuncta  Ctnjuge,  ex  qua  Filìum  mafcu.um  minime  gemin  ai  : Ceto- 
nie 
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me  io  prima  d’ora  olfervai  nella  Prefazione  alla  Storia  d'eflo  Landol- 
fo. Però  ne  creda  ciò  che  vuole  il  faggio  Lettore. 

Anno  di  Cristo  dccccxcvii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  V.  Papa  z. 
di  Ottone  III.  Re  ij.  Imperadore  z. 

PAreva,  che  oramai  dovelfe  il  Regno ‘d’ Italia,  e Roma  più  che 
l' altre  Città,  goder  pace  c quiete,  da  che  c’era  un'  Impcrador 
potente,  che  potea  farli  rii  pettate  ed  ubbidire  da  tutti.  Ma  non  fu 
così.  Un  mal' uomo,  un'uomo  acciccato  dall'ambizione,  convien  di- 
re, che  folfe  Crefcenzio  Confolc  di  Roma.  Quando  fi  credeva  Grego- 
rio V.  Papa  di  poter’  efercitare  quel  remporal  dominio  in  Roma  c nel 
fuo  Ducato,  che  aveano  goduto  tanti  fuoi  Predcccflbri,  e che  gli  era 
fiato  confermato  dall’  Augufto  Ottone  111.  trovò  un  troppo  gagliardo 
oppolitorC  in  elio  Crefcenzio.  Avvezzo  quelli  a comandare,  lenza  far 
calo  del  giuramento  di  fedeltà  prefiato  al  medefimo  Papa,  e all  Im- 
pcradore,  dimenticando  ancora  il  perdono  de’ fuoi  falli,  poco  dianzi 
ottenuto  ad  interceflione  dello  Aedo  Pontefice:  tanto  fece,  che  ob- 
bligò Gregotio  V.  a fuggirtene  di  Roma,  nudus  omnium  rerum , e a 
mettere  in  filvo  la  vita.  W Ritirofli  egli  a Pavia,  dove  raunato  un 
Concilio  di  Vefcovi,  fulminò  la  fcomunica  contra  di  Crefcenzio.  Ma 
quelli  le  ne  rife,  anzi  da  lì  a non  molto  pafsò  all’ diremo  de  gli  ec- 
cedi, quafichè  non  ci  fofic  più  né  Dio,  nè  potenza  umana,  valevole 
a contraltare  con  lui . Cioè  capitò  in  quelli  tempi  a.  Roma  quel  Gio- 
vanni Calabrele  Vefcovo  o Ila  Arcivescovo  di  Piacenza,  di  cui  s’è 
parlato  più  volte  ne  eli  anni  addietro,  e il  quale  nella  Vita  di  S.  Nilo 
fcgumeno  predo  il  Cardinal  Baronio  porta  il  nome  di  Pbilagalbus , 

S;ià  inviato  dallo  fieflb  Ottone  HI.  a Coliantinopoli  per  trattare  del 
uo  maritaggio  con  una  delle  Figliuole  de’ Greci  Augulli.  Venivano 
con  edo  lui  gli  Ambafciatori  fpediti  all'  Augudo  Ottone  da  Bajilio  e 
Coftantino  Imperadori,  che  furono  con  grande  onore  ricevuti  da  Cre- 
fcenzio. Allora  fu,  che  tanto  l'ambiziofo  Crefcenzio,  quanto  il  vol- 
pone Giovanni,  tramarono  una  tela  d'infame  politica,  che  abbafianza 
rifulta  dalla  Storia  di  que’ tempi.  Cioè  fi  accordarono  infieme,  che  il 
governo  temporale  di  Roma  redalfe  a Crefcenzio,  ma  fotto  la  pro- 
tezione, e fotto  la  fovranità  de  gl' Imperadori  Greci}  c Giovanni 
folfe  creato  Papa,  con  contentarli  del  governo  fpirituale  della  Chicfa 
di  Dio.  Parlando  Arnolfo  Milanefc  (*)  di  quello  Giovanni  Greco, 
ha  le  feguenti  parole:  De  quo  diClum  ejt,  quod  Romani  detus  Imperii 
aftute  in  Greecos  tramfrrre  tentajfet . A me  Sembra  vcrifimile,  che  anche 
gli  Ambafciatori  Greci  avclfero  mano  in  quello  indegno  trattato,  che 
tu  immediatamente  efeguito  con  aver  la  tazion  di  Crefcenzio  eletto 
e confecrato  il  fuddetto  Giovanni,  manifedo  Antipapa,  ed  ufurpatore 
Tom.  V.  L 1 1 del 
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F.*a  Volg.  del  Trono  Pont  iti  zìo . Fece  in  oltre  Crefcenzio  mettere  in  prigione 
Anmo  997.  gli  altri  Legati  dell*  Impcradore  Ottone,  che  erano  tornati  da  Co- 
ltantinopoli . Benché  io  abbia  di  fopra  dato  affai  a conofccrc  chi  folle 
(a)  chrtnt-  Giovanni,  ora  divenuto  Antipapa , pure  a i Lettori  non  farà  dilcaro 
grufimi  >4-  di  mirarne  la  pittura,  che  ce  ne  lafciò  il  Cronografo  Salfone  (a),  ap- 
x*  ap-nt  pellato  dal  Pagi,  MadJeburgenfe.  Hic  igitur , dice  egli,  "jobannei  na- 
LtiL*"tnm . t-one  qT£CUÌ  (di  fopra  l’avca  chiamato  jebannem  quondam  Calabrtta- 
num)  conditione fervui , afiu  eallidijjimus , Imperatore m a lugtiflum  Ottonem 
II.  jub  paupere  alieni  habitu , ob  interventum  fu e diteli*  conte  flalii  Tbeo- 
phanu  Augu fi*.  Regia  primato  eji  alitai  flipe.  Deinde  procuri  ente  tempo- 
re, volpina , qua  nimium  cal/ebat,  verfutia , pr*fatum  eatenui  circumvt- 
nit  Augufium  ( veggafi  all’Anno  p8z.)  ut  prò  loco  & tempore  fati!  de- 
menti ab  eo  grafia  donato s,  pene  inter  primoi  ufque  ad  defuncliouem  fiim 
darui  baberetur . Po  fi  dormitionem  vero  Secondi  Ottoni j,  regnante  jam  Ter- 
tio  Ottone  fi  Ho  fio , pr*  fatui  Johannei  ingenita  fibi  circa  illos  canuti  feto- 
rius  afìulia , quo  Regii  infamia  & Prìmatum  illiui  permittcbatur  incuria , 
Ad  h*c  defungo  Piacentine  Urbis  Epifcopo , t tir  bone  indolii  ei  fibeligi- 
tur . Quo  inde  center  ejedo , pr  e fatui  Johannes,  non  pafor  fed  mercenaria!, 
tandem  non  regendam,  fed  devafiandam  fufeepit  Ecciejiam.  Qu.rm  qutm 
aliquot  annoi  teneret,  avariti * diaboli: e inebria! us  ventilo , tantum  Jc.  cx- 
tulit  fuper  fe , ut  etiam  Rome  ipfam  beati  Pttri  ApofioU  Sedcm,  Anti- 
ebrifìi  membrum  vere  efebi  tu , fornicando  potiui  pollone! , quam  venerando 
infederet . Ecco  qual  forte  il  furbo  Calabrefe,  che  s’intiufc  nella  Sedia 
facrofanta  del  Principe  de  gli  Apoftoli.  Fu  egli  perciò  fcomunicato 
da  tutti  i Vefcovi  dell’Italia,  Germania,  e Francia. 

Crefcenzio  intanto  Impcrium  fibi  ufurpavit  -,  c perchè  Papa  Gre- 
gorio V.  (i  azzardò  d’inviare  i fuc.i  legati  a Roma,  li  fece  egli  pren- 
dere, e t'acciolli  in  prigione.  Di  tutta  quella  lacrilcga  follcvazione 
andavano  di  mano  in  mano  gli  avvilì  all’  Augulto  Ottone  III.  ma  tro- 
vandoli egli  in  Germania  impegnato  nella  guerra  contro  gli  Siavi  ^ 
non  potè  sì  pretto  accudire  a gl’intercrti  d’ Italia,  certo  ert'endo,  ch'egli 
fin  verlo  il  fin  di  quell’anno  non  fi  morte  dalla  Sartbnia . Perciò  feor- 
rctto  è da  dire  un  fuo  Diploma  da  me  letto  nell’  Archivio, Epilcopale 
60  Antiqn.  di  Cremona  con  quelle  note  : ( b)  Data  Kalendii  fluii , Anno  Domini- 
noli,. Dlf- 

c*  Incarnationis  Nongente  fimo  Nonagefimo  Se  plinto , Domni  autem  Ottoni s 
Jin.  x regnanti t XF.  Imperli  vero  II.  Indizione  X.  A cium  Rome  . Gli  anni 

del  Regno  e dell’  Imperio  convengono  all’anno  feguente,  e confeguen- 
temente  s’ ha  da  fervere  Anno  DCCCCXCVlll  Indici  ione  XI.  S’ in- 
gannò eziandio  il  Sigonio,  e poi  Girolamo  Rolli,  allorché  Icriflcro, 
che  Ottóne  Ili.  fu  in  Ravenna  nell’Aprile  dell’anno  prefentc,  dove 
alle  preghiere  di  Alalia  lui  Sorella  donò  alcuni  Stati  in  Lombardia  a 
Witichindo,  a quo  illu/lris  Carrettorum  Familia  minavi! , come  fpac- 
ciavano  i favolo  fi  Gencalogilli  de  gli  ultimi  Secoli.  Se  Ila  poi  Do- 
cumento legittimo  una  Bolla  di  Gregorio  F.  Papa,  che  li  pretende  con- 
ceduta in  quell’anno  a Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  Nonis  Julii , 
Indiatone  X.  nelle  Scritture  Ettcnfi  per  la  controvcrfia  di  Cornacchia 
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è fiato  abbaflanza  eliminato.  Abbiamo  predo  il  Campi  (<*)  un  Diplo- 
ma di  Ottone  111.  fpediio  nell’almo  predente  XP  I.  Kalendas  Aulit- 
ili: Atlum  Efchonowaga , cioè  in  una  Terra  di  Germania.  Circa  il  fine 
poi  dell’anno  prefente  indubitata  cola  è,  che  cdo  lmperadorc  calò  di 
nuovo  in  Italia,  sì  perchè  l'otto  quell'anno  l’ Annali-ita  d’ Ildesbcim  (.!>) 
ferivo,  ch’egli,  ut  Romanorum  fentinam purgaret , Italiane  peircxrt , e sì 
perchè  così  pcrluadono  i Documenti,  che  citerò  all’  anno  feguente  . 
Badi  qui  l’accennare  un  luo  Diploma,  pubblicato  dal  Padre  Pucci- 
nclli  (0,  che  cel  fa  vedere  in  Trento  nel  di  1$.  di  Dicembre  dell’ 
anno  prefente.  E i’Ughelli  attella,  che  il  rocdclimo  ne  fpcdi  un’al- 
tro in  favore  della  Chiefa  di  Vercelli,  Papi * in  Pa'.atio  XI.  Kalendas 
J anuarii  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCCX  CP1 1 . Indici  ione  XI.  An- 
no Regni  Xir.  Impcrii  autem  li.  $’ aumento  mirabilmente  in  quell’anno 
la  potenza  de’ Veneziani  («0  perché  nata  dilcordia  dopo  la  morte  di 
Turpimiro  Re  de  i Croati  Scluavoni,  le  Città  marinine  della  Dalma- 
zia mollrarono  genio  di  darfi  lotto  il  dominio  Veneto,  che  in  quelle 
parti  non  pod'cdeva  allora  fe  non  la  Città  di  Zara.  11  faggio  dunque 
e va lorofo  Doge  Pietro  Orfeolo  II.  con  una  buona  armata  navale  fi 
portò  colà,  ed  ebbe  ubbidienti  a’ luoi  cenni  Parenzo,  Pola,  Auferc, 
Veglia,  Albe,  Traù,  Spalatro,  Curzola,  Luiina,  Raguiì,  ed  altre 
Città  ed  Mole:  dopo  di -che  trionfalmente  rolliamoli  a Veuczia  co- 
minciò ad  intitolarli  Duca  della  Dalmazia. 


Era  Vo! 

Anno  <;9j. 
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Badia  Fi  fi- 
rmi. pag. 
131- 
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Anno  di  Cristo  dccccxcviii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  V.  Papa  3. 
di  Ottone  III.  Re  16.  lmperadore  3. 


DA  uno  Strumento,  da  me  dato  alla  luce  (0,  noi  ricaviamo,  che 
nel  di  if.  di  Gennaio  dell’anno  prefente  Domnus  Otto  Dux  fi- 
ìius  bon*  memoria  Cononi  compero  da  Liutifredo  Vcjcovo  di  Tortona 
moire  Cartella  e Beni.  Il  contratto  feguì  in  Pavia.  Quello  Ottone  Du- 
ca , Figliuolo  di  Canone , cioè  di  Corrado  Duca  della  Francia  Orienta- 
le, altri  non  è,  che  il  Padre  di  Gregorio  P.  Papa.  Efiendofi  ritirato 
a Pavia  cfl'o  Pontefice  a cagione  dello  Scil'ma  introdotto  nella  Chiefa 
Romana,  colà  s’era  portato  ancora  Ottone  fuo  Padre,  Marchefe  al- 
lora della  Marca  di  Verona  $ o pure  vi  capitò  accompagnando  1’ Au- 

fullo  Ottone  III.  il  quale  irritato  forte  contro  i perturbatori  del  fuo 
mperio,  e della  Chiefa  Romana,  fui  fine  del  precedente  anno  era  ca- 
lato di  nuovo  in  Italia.  Il  Cronografo  Sartone  (/)  ci  fa  fapcre  , che 
venerabili!  Papa  Gregorius  Papi*  obviam  faftus  eft  all’  lmperadorc.  Adun- 
que Ottone  ili.  venne  a Pavia,  c ficcome  poco  fa  olfervammo,  qui- 
vi celebrò  la  fi  Ila  del  fanto  Natale.  Oltre  a ciò  nel  di  f.  di  Gennaio 
del  prefente  anno  egli  fi  truova  in  quella  Città,  dove  diede  un  Diplo- 
ma m favore  del  Monillero  Ambrofiano  ; (g)  Nonis  J anuarii  Anno  Do - 
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lì*  a Voi#,  vt ittica  Incarnai.  DCCCCXCVllI.  Regni  vero  Domni  Ottoni*  Tertii  XI V. 
Anno  998.  (dee  elTcrc  XP.  ) Imperii  ejus  IL  Indizione  XI.  Attum  Rapite.  Di  là 
poi  pal'sò  l’Imperadorc  a Cremona,  c quivi  nel  dì  19.  di  Gennaio 
concedette  a i Canonici  di  Santo  Antonino  di  Piacenza  un  Privite- 
la' Campì  gio  (<*),  dato  XIV.  Kalendas  Februarii  Anno  Domhticee  Incarnationis 
ifiort  di  Pia-  DCCCCXCVllI.  Indizione  XI.  Anno  vero  Domni  Ottoni t Tertii  Impe • 
T.  1.  ratorjs  Ripni  ejus  XV.  Imperli  II.  A Rum  Cremoiue . Cbe  eflo  Augulto 
nel  medefimo  giorno  dimorale  in  Cremona,  ne  abbiamo  un’altra  te- 

(b)  Antiw».  ftimonianza  in  un  Placito  da  me  pubblicato  (*),  il  cui  principio  è 
Italie.  Dìf-  tajc;  Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Cremona  in  Domo  (cioè  nel  Palazzo 
par'  793.  del  Vefcovo)  ipfius  Civitatis  in  La  ubi  a Majore  ipjìus  Domus , ubi  Do - 

mnus  Otto  glorio fijffrmus  Imperator  prteefftt , in  judicio  refidebat , per  ejuf- 
dem  Domni  Olderici  ìicentiam  (cioè  del  Vefcovo  di  Ciré  mona,  perchè 
non  fi  potea  ne’  luoghi  privati  fenza  permiflìon  del  Padrone  alzar  Tri- 
bunale diGiultizia)  Otto  Dux  fc?  Miffus  Domni  ipfias  Ottonis  Impera- 
toris (cioè  il  Padre  di  Gregorio  V.  Papa)  unicuique  jujlitias  faciendas 
fc?  deliberando  : rejidentibus  cum  eo  Henricus  Dux  (cioè  di  Baviera,  che 
fu  poi  Impcradorc)  &c.  In  efio  Placito  ottenne -Odelrico  Vefcovo  di 
Cremona  una  favorevol  Temenza  contra  de’ Cittadini  della  mcdelìma 
Città  ufurpatori  de’  Tuoi  beni . Da  Cremona  fi  trasferì  Ottone  a Ra- 

(c)  ibidem  venna , e quivi  (<•)  V.  Idus  Februarii , Indizione  XI.  confermò  i Pri- 
Dijftrt.  61.  vilcgj  a i Canonici  di  Ferrara,  con  imporre  a i trasgrefibri  la  pena 

di  cento  Libre,  da  pagarli  medietatem  Camera  no  (ir  te , fc?  medietatem 
pradiRis  Canonici j,  c non  già  alla  Camera  Pontifizia.  Dovette  in  tal 
congiuntura  fuccedere  ciò,  che  narra  Andrea  Dandolo  a quello  me- 

(d)  Dandul.  defimo  anno  (d) . Cioè  che  foggiornando  Ottone  111.  in  Ravenna,  s’in- 
in  chrtmea  voglio  di  fare  una  fcappata  a Venezia,  per  vedere  quella  maravigliof» 
liafié!  Città.  Fatta  dunque  villa  di  ritirarli  all’antichilfimo  Moniltero  della 

Pompofa,  per  quivi  fare  un  poco  di  purga,  con  foli  Tei  compagni, 
c Giovanni  Diacono,  fi  portò  pofeia  colà  incognito.  Segretamente 
avvertito  della  Tua  venuta  il  Doge,  la  notte  trattava,  c cenava  lauta- 
mente con  lui,  nel  giorno  poi  il  lafciava  andare  a Tuo  talento  vifitan- 
do  le  Chiefc  e l’ altre  cofe  rare  della  Città.  Tenne  Ottone  Auguflo 
• al  Battefimo  una  Figliuola  del  Doge  > e foddisfatta  la  Tua  curiofità  fc 
ne  ritornò  a Ravenna.  Finalmente  in  compagnia  di  Papa  Gregorio  V. 
e con  un  fioritilfimo  efercito  d’italiani  e di  Tedefchi  $’ incamminò  il 
giovane  Imperadore  alla  volta  di  Roma  (0. 

In  elfa  fi  trovarono  quelli  due  primi  luminari  della  Criftianità 
Vili.  Kalendas  Martii  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXCVllI. 
IndiRione  XI.  ciò  apparendo  da  un  Diploma  d’elTo  Augulto  in  favore 
(()  chronie.  dell’infigne  Moniltero  di  Farfa  contra  di  Ugo  Abbate  (/),  qui  fibi  lm- 
Tarftnft  pcrialis  Abbati <e,  Monajlerii  vìdelicet  Farfenfis , abfque  nojlro  ajfenfu  re- 
ll  J)1L  gimen  ufurpaverat  inique , fc?  quod  deter ius  efl , pretio  emerat  a Romano 
tr.  aie.  ponfjjjce  jj  bello  è,  che  Ottone  III.  lo  tolfe  ad  Ugo  Abbate,  per 
darlo  poi  in  Commenda,  o fia  in  Benefizio  ad  un  Ugo  Vefcovo.  Non 
illette  però  molto  a rimettere  in  pofleflo  del  medefirao  Moniltero  il 
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fuddetto  Ugo  Abbate,  il  quale  riufcl  poi  un  valentuomo,  e faticò  non  E* a Voi?, 
poco  in  vantaggio  del  fuo  Moniftero.  Un  altro  fuo  Diploma  (4),  dato  Anno  998. 
in  Roma  ftefla  P.  Kalendas  Martii , fi  legge  nelle  Antichità  Italiane. 

In  eflo  fon  confermati  tutti  i fuoi  beni  ad  Antonino  Vefcovo  di  Piftoia.  fert.  19.  ' 
Non  avea  già  afpettato  T arrivo  di  Papa  Gregorio,  nè  dell*  Impera-  f*g.  pv 
dorè,  l’Antipapa  Giovanni -,  ma  cautamente  traveftito,  dopo  aver  te- 
nuta occupata  circa  dieci  Mefi  la  Sedia  di  S.  Pietro,  fe  n’era  fug- 
gito. Poco  nondimeno  gli  valfe  in  qucfto  bifogno  l’alluzia  fua.  Fu 
Icoperto  e prefo  da  i Romani  fteflì,  i quali  per  atteftato  di  S.  Pier 
Damiano  W , e del  Cronografo  Saflone  (0,  temendo,  che  1*  Impe- 
radore  il  lafciaflc  andar  fenza  pena,  gli  tagliarono  la  lingua  e il  nafo, 
gli  cavarono  gli  occhi,  e cosi  malconcio  il  conduflero  nelle  carceri  di  cadìloum. 
Roma . Da  lì  a qualche  tempo  portolo  a rovefeio  fopra  di  un  afinello  (c)  cbr*n»~ 
colla  coda  d’efio  in  mano  il  guidarono  per  le  piazze  e contrade  della  Sr*fh’  Stxt' 
Città,  forzandolo  a cantare:  Tale  fupplicium  patii ur , qui  Romanum  Pa- 
pa tn  de  Jua  Sede  pellere  nititur . Novella  ben  graziofa,  come  fc  forte 
credibile,  che  il  mifero  avefse  voglia  c forza  da  cantar  quella  Canzone. 

E poi  s’ha  da  chiedere  a Pier  Damiano,  come  potcrtc  coftui  cantare, 
dopo  averci  detto,  che  gli  era  Hata  dianzi  tagliata  la  lingua.  Peral- 
tro non  fi  mette  in  dubbio  l’ obbrobriofo  trattamento  fatto  a qucfto 
Antipapa > anzi  fi  sa,  che  fu  deteftato  da  S.  Nilo  Abbate  Greco,  ce-  ■ 

lebre  di  quelli  tempi,  e fondatore  del  Moniftero  di  Grottaferrata,  abi- 
tante allora  in  un  Moniftero  prefto  di  Gaeta,  la  cui  Vita  fi  legge  ne 
gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Baronio.  Udito  ch’egli  ebbe,  come  1’ An- 
tipapa orbatus  oculis , lingua , 6?  nafo , in  earcerem  conjeftus  eft , per 
compalfionc  a quello  fuo  Nazionale  Greco,  benché  di  patria  Cala- 
brefe,  fi  portò  a Roma.  Accolto  con  fomma  divozione  dal  Papa  e 
dall’ Imperadore , chiefe  loro  in  dono  l’infelice  Giovanni,  qui , dice- 
va egli,  utrumque  ve fi  rum  ex  fonte  Baptiftnatis  fufeepit . Veggafi,  a qual 
grado  di  riputazione  averte  portato  coftui  la  fua  ipocrifia,  da  che  avea 
tenuto  al  facro  Fonte  due  sì  eccelli  perfonaggi.  Allora  l’ Imperadore 
colle  lagrime  a gli  occhi  ( neque  enim  revera  tota  res  ejus  con/ilio  pera - 
Cìa  eft)  gli  rifpofe,  che  glicl  concederebbe,  purché  erto  Nilo  volcHc 
fcrttfarfi  in  Roma  a governare  il  Moniftero  di  Santo  Anaftafio  de’ Gre- 
ci . Si  difponeva  il  buon  fervo  di  Dio  ad  accettar  la  propofizione  * 
fed  durus  ille  Papa , non  contentai  malis , qua  adverfui  pradiétum  Phila- 
. gatbum  (così  egli  nomina  Giovanni)  patraverat , quum  illum  adduxiftet , 

& facer  dotala  veftes  et  dilaniajfet , per  tot  am  Urbem  circumduxit  &c.  Pre- 
dille poi  Nilo  tanto  al  Papa  quanto  all’ Imperadore  l’ ira  di  Dio,  per- 
chè ninna  mifericordia  aveano  di  coftui,  male  corrifpondendo  a Dio-, 
che  loro  l’avea  dato  nelle  mani.  . 

Non  era  già  fuggito  Crcfcenzi©  da  Roma,  perchè  confidato  nel 
ereduto  allora  incfpugnabile  Cartello  di  Santo  Angelo,  quivi  fi  ferrò 
co’ fuoi  partigiani  (d}.  Dopo  la  Domenica  in  Albis  fece  l’ Imperadore  fta  Sax» 
imprendere  l’afTedio  di  quella  Fortezza  con  quante  macchine  erano  al-  J?*- 

lora  in  ufo>  e dati  vari  affarti  e Icalate,  finalmente  riufcì.a  i fuoi  di  ** 
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fuperar  quella  Rocca.  A Crefccnzio  prcfo,  è a dodici  deTuoi  raglia- 
ta fu  d’ordine  dell’  Imperadore  la  tetta,  e i lor  cadaveri  appetì  a i 
merli  del  Gattello  ///.  Kalendas  Alati , quando  Crefcentius  decollai us  fuf- 
penfui  futi,  come  fi  ha  da  un  Diploma  d’cflb  Imperadore,  citato  dal 
P.  Mabillonc  ( a ).  tVla  diverfamentc  contano  quelto  fatto  gli  Storici 
Italiani,  cioè  Leone  Oitienfe,  S.  Pier  Damiano,  Arnoifo,  c Landolfo 
Seniore  Storici  Milanefi,  con  ìfcriverc,  che  ingannevolmente,  e con 
promeflà  c giuramento  di  aver  falva  la  vita,  s’ indurti:  Crefccnzio  a dare 
il  Cartello  c se  ftcfib  in  mano  dell’  Imperadore,  il  qual  pofcia  con  qual- 
che pretefto  gli  fece  tagliare  la  tetta:  il  che  fervi  ad  attcrir  chiunque 
non  fapeva  allora  ubbidire  nè  al  Papa  nè  ali’  Imperadore  . Cefsò  di 
vivere,  o rinunziò  alla  fua  Chiefa  in  queft’  anno  Giovanni  Arcivefco - 
vo  di  Ravenna.  Trovavafi  nella  Corte  dell’  Imperadore  Gerberto  Mo- 
naco Francese,  da  noi  Veduto  Abbate  di  Bobbio,  c pofcia  Arcivc» 
Rovo  di  Rcms.  Cacciato  da  quella  Chiefa,  fi  attaccò  all’ Augulto 
Ottone  III.  di  cui  era  flato  Mae itro , e ficcomc  gran  faccendiere 
flava  attento  ad  ogni  apertura  di  avanzare  la  fua  fortuna.  Ed  appun- 
to egli  ottenne  d’efiere  prorooflo  all’ Arcivelcovato  di  Ravenna  verfo 
il  fine  d’ Aprile  dell’unno  corrente,  c non  già  nell’anno  anteceden- 
te, come  penso  Girolamo  Rofli . Tenne  egli , prima  che  pattarti:  quell’ 
anno.,  un  Concilio  de’  fuoi  Suffraganti  in  ella  Città  (b)  . Occorre 
qui  un  punto  imbrogliato  di  Storia.  Predo  l’Olftcnio,  c ne’ Concilj 
del  Labbe,  e nelle  giunte  ad  Agnello  Ravennate  (r),  e nella  Croni- 
ca di  Farfa  (<Q,  fi  legge  una  riguardevol  Coftituzione  di  Ottone  III. 
Augulto.,  indirizzata  Confuhbus  ò'euatui  Populique  Romani , ArcbiepiJ'co - 
pii)  Abbattimi,  Marcbiombus , Comiubui , in  Italia  confiitutii , dove  proibi- 
re da  li  innanzi  ed  annulla  le  alienazioni  de’ Beni  delle  Chicfe.  Fu  fatta 
g pubblicata  queita  CollituzioOc  XI/.  kalendas  Ocloùris  Indizione  XII. 
(cominciata  nel  Settembre  dell’anno  prelcnte  ) anno  III.  Pontificami 
Domni  Gregorii  V . Papa , promulgata  per  marni  Ger berti  fatiche  Raven- 
nati! Ecclefice  Arcbiepifcopi  in  ea  Synodo , in  qua  Aledioìanen/l  Epifcopo , 
Arnulfo  nomine  Papatum  ablatum  eli  in  B.ifilica  beati  Retri , qute  voca - 
tur  ad  C<elum  autruty,  (fi  fubfcripferunt  omnei , qui  adfuerunt  Epifcopi. 
Non  fi  fa  primieramente  il  Luogo  di  quello  Concilio.  Se  in  Ra’ven- 
na  efifteva  una  Bafilica  di  S.  Pietro  ad  C<e'utm  aurettm , o come  ha  un 
altro  tetto,  ad  Ceti  am  auream,  quivi  farà  flato  tenuto  il  fuddetto  Con- 
cilio. Ma  più  probabile  fembra,  che  qui  fi  debba  intendere  la  Bafi- 
lica famofa  di  quello  nome,  poita  in  Pavia,  dove  ripol'a  il  facro  Cor- 
po di  Santo  Agoltino.  Non  certo  in  Roma,  finché  non  apparifea,  che 
ivi  forte  Bafilica  alcuna  cosi  denominata.  Secondariamente  non  fi  ca- 
pilce,  che  fignifichino  quelle  parole,  in  qua  Medìolanenft  Epifcopo,  Ar- 
nulfo nomine , Papatum  ablatum  efi . Qui  decide  tolto  il  P.  Pagi  (*) 
con  dire,  che  l’imperito  Cronografo  Farfcnlc  v’aggiunfe  di  fuo  que- 
lle parole,  (fi  Arnulfum  Archiepifcopum  Mediolanenfem  loco  Jobannii  Ar- 
chiepifcopi  Piacentini  pofuti . Ma  anche  nel  tetto  delia  Biblioteca  ElLn- 
fe,  ove  fon  le  Vite  de  gli  Arcivcfcovi  di  Ravenna,  s’incontrano  le 

flette 
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(lede  parole.  E poi  come  afpettare  al  dì  10.  di  Settembre  di  quell’  Era  Voi*, 
anno,  c al  Concilio  di  Pavia,  a levare  il  Papato  a Giovanni  Calabre-  Anno  998. 
fe  Arcivelcovo  di  Piacenza,  s’cgli  già  nel  dì  z.  di  Marzo  era  (lato- 
depollo  e villaneggiato,  e forfè  non  fi  contava  più  tra  i viventi?  Giac- 
ché a noi  mancano  i lumi  della  Storia  per  rifehiarar  quello  punto, 
amo  meglio  di  tacere,  o pure  di  folamcntc  proporre  un  mio  fofpet* 
to.  Cioè,  che  morto  in  quell'anno  Landolfo  II.  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, gli  fuccedcflc  Arnolfo  II.  il  quale  liccomc  altri  Vefcovi  voleano 
allora  ufare  il  titolo  di  Servus  Servorum  Dei , riferbato  oggidì  al  Ro- 
mano Pontefice,  cosi  anch’egli  aflumefle  il  titolo  di  Papa  Urbis  Me - 
dialani , non  già  per  ufurparn  il  Pontificato  Romano,  ma  per  imitare 
gli  antichi  Vefcovi,  i quali  erano  al  pari  del  Pontefice  Romano  chia- 
mati Papi _ Giacché  il  collume  avea  introdotto,  che  a i foli  fuccelTori 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  li  delle  quello  titolo.  Papa  Gregorio  li 
può  immaginare  che  ne  facefTe  doglianza,  e che  nel  Concilio  di  Pa- 
via fofie  decretato,  che  Arnolfo  dcfiftelTe  dal  chiamarli  Papa . San  Gre- 
gorio VII.  Pontefice  decretò  dipoi,  che  quello  titolo  folle  riferbato- 
a i Romani  Pontefici . 

Due  Diplomi  da  me  pubblicati  (<*)  ci  fanno  vedere  Ottone  JIL  (a)  Anùq. 
Augulla  nel  territorio  di  Lucca.  Il  primo  è dato  X.  kalendas  Septem-  lrallc • Dif~' 
bis  anno  Dominici  Incarnai ionis  DCCCCXCV III.  Indizione  VI.  ( ha  '<rt'  s‘ 
da  effe  re  XI.  A Rum  in  Marlin  juxta  Lucani.  Il  fecondo  fu  dato  Ka- 
Itndis  Septent  brìi  dello  (ledo  arino . Aliar»  in  Caftello  Marlin  juxta  Lu- 
tar». .Ch’egli  di  là  palfadc  a Pavia,  l’  impariamo  da  un  altro  fuo-  Di- 
ploma in  favore  del  Vefcovo  di-  Torino  (b)  dato  kalerulis  Septembrif  (b)  Gnicht- 
anno  Dominici  Iucarnatiams  DCCCCXCV  III.  Indizione  XII.  anno  Re*  no* 
gni  Domiti  Qthonis  Tritìi  XIV.  Imperli  vero  ejus  III.  A Cium  P alalia  c^,Uw.  u 
Pap'ut.  Ma  quello  è Documento  difettofo . Nel  primo  di  di  Settcm-  taf.  87. 
bre  non  potè  edere  Ottone  Auguflo  nel  territorio  di  Lucca,  e im 
Pavia.  Perciò  in  vece  di  Septembris  s’ha  forfè  da  leggere  Ottóbri! . 

Così  in  vece  dell’anno  XIV.  del  Regno  s’ha  da  fcrivere  XV.  Quivi) 
ancora  fi  legge  ea  quod  interventu  ob  amorem  &c.  fenza  dirli  chi  inter-, 
veni ITe  per  impetrar  quella  grazia . Abbiamo  pofeia  un  altro  Diploma 
del  medefirao  Augulla  in  favore  del  Monillero  di  Bobbio  («),  do-;(c)  Ballar. 
ve  c Attum  Papi*  anno  ab  Incarnatone  Domini  nojìri  Je(u  Chrifti  Cafintnf. 
DCCCCXCV  III.  Indittione  XI.  (s’ ha  da  fcrivere  XII.)  anno  Imperli  III  1:^ 

Ottoni s IH.  Datum  kalendis  Ottobri!  : il  che  ci  dà  a conofcere , che  la-'**' 
fuddetra  Coftituzion  generale  fu  da  lui  formata  e promulgata  iit  un> 

Concilio  tenuto  in  elfa  Città  di  Pavia,  e non- altrove.  Mewta  ezian- 
dio d’edere  qui  rammentato  un  Placito  00,  tenuto  nel  dì  16.  di  Set- 
tembre  dcli>anno  prel’enfe,  anno  Grcgorii  fammi  Pontifici!  III.  & ' anno  y>rf  jCi 
Ottoni!  Imperatori!  HI.  Indittione  XII.  Civitate  Cornelienfe  ( cioè  in  f- 
mola)  juxta  Monafitrium  Sancia  Maria , quod  vocatur  in  Regala . Ten- 
ne quello  Placito  Domnus  Oldericus  Subdiaconut  & Mijfus  Domai  Ot- 
toni! Imperatori! , cum  eo  Domnus  Erardus  Comes.  Ivi  fu  rimclTo  in 
pollcflo  d’ alcuni  Beni  fituaù  nel  territorio  di  Faenza  q.  d’ lumia  ih 
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Moni  Itero  di  Santa  Maria,  quod  vocatur  in  Palatiolo , pollo  in  Raven- 
na. Tane  mifit  Dornnus  Oldericus  Subdi  ac  onus  (fi  Miffius  Domni  Impera- 
tor'ts  cum  preeditto  Dornnus  Erardus  Comes  bandum  Scc.  colla  pena  di 
cento  Bilanci  d’oro  a i trafgreflbri  da  pagarli  medietatem  Camera  no  (ir  re 
(cioè  deli’  Iraperadorc ) c l’altra  metà  al  Monillero:  pruova  ancor 

2 nella  del  Fifco  Spettante  nelle  Città  dell’ Elàrcato  all’ Iraperadorc. 
'i  fa  poi  intendere  Lupo  Protofpata  G»),  che  in  quell’  anno  vemt 
Bufitus  Caytus  (Ufiziale  di  guerra  de’ Saraceni)  cum  pr  ce  ditto  Smaragdo 
(era  quelli  un  Greco,  o un  Cittadino  di  Bari  ribello  de’ Greci)  Ba- 
rum  Mtnfie  Ottobrii , (fi  prcedittus  Smaragdus  eques  intravit  Barum  per 
vim  a Porta  Occidentali , (fi  exiit  iterum . fune  Bufitus  cognita  fraudo 
di f ceffi t . Dovea  cotiui  aver  fatto  credere  a i Mori  di  dar  loro  in  mano 
la  Città  di  Bari,  iignoreggiata  allora  da  i Greci  j ma  non  elTendogli 
venuto  fatto  di  Affare  il  piede  in  quella  Città,  il  Capitano  de’ Mori 
temendo  di  qualche  inganno,  fe  ne  tornò  colle  pive  nel  facco.  A quell’ 
anno,  ficcotnc  ho  nelle  Antichità  Ellcnli  (*)  fatto  conofcerc , fi  truo- 
va  nel  Broglio  di  Carrara  in  Lunigiana  Oberto  II.  Marcbefie\  Proge- 
nitore de’ Principi  della  Cafa  d’Eftè,  che  llabilifce  un  aggiultamenco 
con  Gotifredo  Veficovo  di  Luni,  riconofccndo  da  lui  in  Livello  quattro 
Pievi.  Egli  è ivi  chiamato  Otbertus  Marchio  Filius  quondam  item  Or- 
berei itemque  Marchio , qui  profeffius  fum  ex  Natione  enea  Ltge  vivere 
Longobardorum . Gli  Itati  di  quelti  Principi  erano  allora  principalmen- 
te nella  Lunigiana  e per  la  Tofcana.  Tenuto  fu  in  quell’anno  un’in- 
figne  Placito  in  Roma  davanti"  a Papa  Gregorio  V.  è all’  Impe^adore 
Ottone  ili.  (c)  anno  Pan  tifica  tus  Domni  Gregorii , fammi  Pontifìcie  (fi 
univer fiali s V.  Papce  II.  Im perii  autem  Domai  Qt tonte  Imperatorie  fimiliter 
I!.' Indiatone  XI.  Menfis  Aprilts  die  IX.  davanti  alle  porte  della  Bafilica 
Vaticana,  dove  Ugo  Abbate  di  Farfa  vinfe  una  lite  di  due  Chicle, 
quee  funt  edificata  in  Tbermìi  Alexandrinis , cum  cafre , cryptis , h ortis  , 
terris  cultis  (fi  incultis  8cc.  fitas  Romce  Regione  Nona.  Fu  impolla  la 
pena  di  dicci  libre  d’oro  ottimo  a i trafgrclTori,  da  pagarli,  med'ieta - 
um  Regi , (fi  medietatem  ipfius  Monafierii  (Farfenfis)  Rettoribus . Potrcb- 
befi  forfè  anche  di  qui  dedurre  il  Covrano  dominio  tuttavia  conservato 
•in  Roma  da  Ottone  IH.  Augnilo:  del  che  io  ho  addotto  altre  pruove 
«ella  Piena  Efpofizionc  Se c. 


Anno  di  Cristo  dccccxcix.  Indizione  xn. 
di  Silvestro  IL  Papa  i. 

-di  Ottone  III.  Re  17.  Imperadore  4. 

VEime  a morte  in  quell’ Anno  nel  di  il.  di  Febbraio,  fecondochc 
abbiamo  dal  fuo  Epitaffio,  Gregorio  V.  Papa,  fenza  che  alcuno 
degli  antichi  Storici  parli  più  precilamcntc  di  quello  fatto.  Egli  era 
nel  più  bel  fiore  della  lua  gioventù , e probabilmente  corfe  qualche 
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fofperto,  che  la  fazion  di  Crefcenzio  averte  faputo  trovar  modo  di  E»*  Voi*, 
sbrigarli  di  un  Papa,  odiato  da  cflì , parente  dell' Imperadore,  c tanto  Arni*  900. 
affi  Itilo  dalla  potenza  di  lui.  Leggeff  anche  oggidì  nella  Bafflica  Va- 
ticana il  Tuo  Epitaffio,  rapportato  da  Pietro  IVlallio,  dal  Cardinal  Ba- 
ronio,  dall' Aringhi,  e da  altri.  Non  dovca  per  anche  edere  abba- 
(tanza  appagata  l’ambizione  di  Gerberto  coll’ Arcivefcovato  di  Raven- 
na, contuttoché  allora  forte  quella  Chiefa  una  delle  più  riguardcvoli 
e ricche  della  Crirtianità.  Venuta  la  vacanza  della  tanta  Sede,  s’a- 
dopfcrò  egli  per  ottenerla  colla  protezione  ed  autorità  dell’  Imperado- 
re,  ffato  già  Difcepolo  Tuo:  fé  pure  lo  (ledo  Ottone  111.  quegli  non 
fu,  che  per  avere  un  Pontefice  ben  affetto  c dipendente  da’fuoi  cen- 
ni, il  promoire  a quella  eccella  Dignità.  Se  li  vuol  predar  fede  ad 
un  Diploma  da  me  dato  alla  luce,  nel  primo  di  di  Gennaio  dell'Anno 
prefente  fi  trovava  elfo  Augurto  in  Verona,  («)  dove  concedette  a i (>)-**" 9». 
Canonici  di  Parma  per  interpofizione  di  Sigefredo  Fefcovo  Parmigiano 
Curtem  de  P aìationi  ,'quee  dicitur  Sanili  Secundi , eum  Cajtetto  tj  Fittisi 
Siccome  fàcilmente  fi  oflerva  nelle  antiche  memorie,  bene  fpeflo  folto 
nome  di  Corte  era  comprefo  un  territorio,  che  avea  Cartello  e Paro- 
dila fua  particolare.  Il  Diploma  fu  dato  Kalendis  Januani  Anno  Do- 
minici Incarnationis  DCCCCXCIX.  Indizione  XIII.  Anno  Tertii  Ottonis 
Regnantis  XFll.  Imperanti!  Il II.  Atlum  Foranee . Ma  quelle  Note  tutte 
convengono  non  al  prefente  Anno,  ma  bensi  al  fulTeguente)  e qui 
farà  (lato  adoperato  l’Anno  Venera  e Fiorentino,  che  durava  ne’ pri- 
mi‘Meli  dell’Anno  Millelimo  della  nollra  falute.  Comunque  fia,  era 
elfo  Augurto  in  Roma,  allorché  accadde  la- morte  di  Gregorio  V.  o 
pure  accorfc  egli  fìrettolofamcnte  colà  a quello  disguftofo  avvilo.  Scrive 
il  Cronografo  Saflone  (f),  che  nel  di  7.  di  Febbraio  di  quell' Anno  ((,)  cj,rcM. 
diede  fine  alla  fua  vita  Matilda , Figliuola  di  Ottone  I.  Augurto,  ed  grafh.  seno 
egregia  Badelsa  Quindilinburgenfe,  alla  cui  faviezza  fupcriorc  al  luo  »f»i  Lui- 
fcfso,  avea  l’ Augurto  Ottone  III.  lafciato  il  governo  del  Regno  Ger- 
manico.  Furono  fpediti  Ambafciutori  per  portare  all'  Imperadore  quella 
influita  nuova,  i quali  Romam  perrenientes  preefatum  Imperaterem  re- 
centi Nepotis  fui  Papi  Brunonis , qui  Romana  Lingua  Gregtnus  dicebatur , 
abita  aàmodum  maflum  reperiunt . Era  egli  dunque  in  Roma,  poco  dopo 
la  motte  del  Papa,  c quivi  parimente  il  truovo  nel  di  7.  di  Maggio, 
ciò  apparendo  da  un  luo  Diploma  (e)  dato  alla  Chiefa  di  Vercelli,  (et  efutiq. 
Nonis  Moti , Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXCFIIII.  Indizione  *>;/- 
XII.  Anno  Tertii  Ottonis  Regis  XF.  Imperatori s III.  Atlum  Romei.  E J"''  D- 
confide  ribile  ili  elfo  Diploma  il  dirli:  Damus  omnia  pr  tedia  Arduini 
filii  D ottoni  s , quia  ho  fin  publicus  adjudicatus  Epifcopum  Petrum  Fercelten- 
fem  interferii,  inter feBum  incendere  non  expavtt . E'  pure  quello  Ar- 

dano figliuolo  di  Dodone,  o pur  di  Oddone,  quel  medclimo  fembra 
edere  (tato,  che  da  qui  a non  molto  vedremo  Re  d’Italia,  con  edere 
caduta  la  Corona  del  Regno  d’Italia  in  un  si  crudele  ed  empio  perfo- 
naggio.  Ora  i buoni  ufizj,  o pure  l'autorità  di  Ottone  111.  Augurto, 
furono  cagione,  che  Gerberto,  già  Arcivcfcovo  di  Rems,  polcia  di  Ha- 
Tom.  F.  Mmm  venuto 
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ve  una , giugnefl'e  a falirc  fulla  Cattedra  Ponti  fi  zia  di  Rama  nel  dì  due 
d’ Aprile,  col  prendere  il  nome  di  Silveftro  li.  E’  £*mofo  quel  ver- 
ta, comporto  da  lui,  o da  altri: 

Scandii  ab  R.  Gerbertus  ad  R.  pojl  Papa  vige t R. 

Egli  ebbe  per  fuccertore  nella  Cattedra  Archiepifcopale  di  Ra- 
venna Leone  Abbate  Nonantolano. 

Era  tuttavia  vivente  Adelaide , Vedova  di  Ottone  il  Grande,  in- 
tenta folo  alle  limofine,  e ad  altre  opere  di  Pietà,  per  le  quali  fi 
meritò  poi  d’eflere  annoverata  fra  i Santi.  Aveva  ella,  oltre  ad  altri 
Monifterj,  fondato  fuor  di  Pavia  1* iniìgne  di  S.  Salvatore.  Al  rae- 
defimo  in  quell’  Anno  nel  dì  15.  di  Aprile,  trovandoli  ella  infra  Ca - 
firum , qui  dicitur  Aflerna , Judiciaria  Alfajtenfe , cioè  in  Alfazia,  fece 
una  magnifica  donazion  di  Beni,  che  fi  legge  nello  Strumento  da  me 
dato  alla  luce  («) . S’era  la  buona  Imperadricc  poruta  in  Borgogna 
per  mettere  la  pace  fra  i fudditi  di  Rodolfo  II.  Re  fuo  Nipote,  e per 
vifitar  que’ Luoghi  fanti.  Infermatali  finalmente,  piena  di  meriti,  pafsò 
a miglior  vita  (*)  nel  dì  16.  di  Dicembre  dell’Anno  prefente,  c ono- 
rata da  Dio  con  varj  miracoli  fu  feppellita  in  Schs.  Noi  pofcia  tro- 
viamo 1’  Augufto  Ottone  nel  celebre  Moniftero  di  Subiaco,  dove  con- 
cede a Pietro  Monaco  licenza  di  fabbricare  una  Chiefa,  con  un  Di- 
ploma (0  dato  III.  Idus  Augnili  Anno  Dominici  Inearnationis  DCCCC - 
XCVIIII.  Indizione  XII.  Anno  Tertii  ORonis  Regnanti s XVI.  Imperata 
tis  II  lì.  A Rum  Sublaci  infante  Benedillo.  Con  altro  fuo  Diploma  or- 
dinò dipoi,  che  il  nobil  Moniftero  di  Farfa  non  averte  in  avvenire  a 
concederli  in  Benefizio  o Ha  in  Commenda  ad  alcuno.  Erto  Privile- 
gio (<0  fu  dato  V.  Nonai  ORobris  di  quell’ Anno,  IndiRione  XII.  Anna 
Regni.  XVI.  Imperli  IV.  ARum  Roma.  Son  degne  in  quello  Diploma 
le  feguenti  parole:  Noi  quodam  die  Romam  exeuntet  prò  refituenda  Re* 
publìca , cum  Marcbione  nojho  Hugone , 13  concilia  Imperii  no  tiri  cu  ut  ve - 
ner abili  Papa  Silveftro  Secando,  (3  cum  aliti  noftrts  Optimatibus , ibidem 
traRavimus . Quell’  Ugo  era  il  Marcbcfc  c Duca  di  Tofcana,  talmente 
introdotto  nella  Corte  di  Ottone  III.  Augufto,  che  gli  fcrviva  non 
fidamente  di  Configliere,  ma  in  certa  maniera  anche  da  Aio: 

Abbiamo  poi  da  Leone  Ollicnfe  (0,  che  in  quell’ Anno  Lai - 
dolfo  Principe  di  Capoa,  perchè  feoperto  d’aver  tenuta  mano  nell’af- 
falfinamento  di  Landenolfo  fuo  Fratello,  fu  cacciato  in  cfilio  dall’Im- 
peradorc  Ottone,  e fuftituito  in  fuo  luogo  Ademario  nobile  Capuano. 
Da  un  Diploma  ancora,  rapportato  nella  Cronica  del  Moniftero  di 
Santa  Sofia  (/),  lì  feorge,  che  erto  Augufto  era  in  Benevento^.  Idus 
Novembri!  del  prefente  Anno  quivi  ben  trattato  da  Pandolfo  IL  Prin- 
cipe di  quella  Città  . E quando  furtifta  quello  Documento,  facilmente 
fi  potrà  verificare,  ch’egli  fi  trovarti;  prima  in  quella  medefima  Città 
VII.  Idus  Julii , nel  qual  giorno,  fcrivc  Roberto  Abbate  Tuizienfc  (g), 
che  Santo  Eriberto  fu  confccrato  Arcivcfcovo  di  Colonia  in  Bene- 
vento 
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Tf nte,  dove  era  la  Cone  dell’ Impcradore.  Anche  il  Padre  Bollando  E,  » yo)t 
dubitò  di  quello  giorno.  Ma  Adornano  poco  godette  del  Tuo  Punti-  Am»«  99y. 
pato  di  Capoaj  perciocché  fecondo  il  fuddeuo  Ottieafe  pauiorc,'!  cioè 
quattro  Meli  dappoi  da  i Cittadini  di  Capoa  fa  difcacciato,  e in  ìuoi»o 
tuo  fu  creato  Principe  Landelfo  iy.  da  Sant’Agata,  Figliuolo  di  Latt- 
dtlfo  III.  già  Principe  di  Benevento.  Tornato  che  fa  Ottone  ili.  a 
Roma,  tenne  un  riguaiderol  Placito,  rapportato  dal  Padre  Maglio- 
ne («),  e nella  Cronica  del  Moniftcro  di  Farla,  (b),  A ano , De»  prò - *f»HU. 
fitio , Pontificami  Domai  nofiri  Silvefiri  fammi  Pontifici s (fi  untvtrfalii  oU,(tin 
Stcunii  Papa  Primo,  (fi  l mperii  Donni  nofiri  Ter/ii  Ottoni! , a Deo  co-  (b;  Ctonie, 
rottali,  magni  (fi  pacifici  Imperatori s Anno  II II.  Indiatone  XIII.  Mtnfe 
Decembrii  die  fecunda  . Litigavano  fra  loro  l'Abbate  di  Farfa  Ugo,  e U’  f' 
Gregorio  Abbate  de* Santi  Colma  c Damiano,  Moniftcro  pollo  Poma  1,*  'e' 
tram  Ttberim  in  Mica  Aurea,  a cagione  della  Cella  di  Santa  Maria 
in  Minione.  Davanti  a Papa  Gregorio  y.  s’ era  agitata  quella  caufa,  (fi 
tane  fapradidu!  Domnui  Gregari»!  Papa  propter  pccuniam,  qutm  scape- 
rai a Gregorio  Abate,  trami  eft  cantra  Ilugonem  Abatem,  e il  forzo  a 
cedere . Dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  reclamò  Ugo  Abbate  di  Farfa 
davanti  l’ Impcradore  in  Roma  nel  Palazzo  Imperiale  -,  ed  clTcndo  (lato 
più  volte  citato  l’Abbate  Gregorio,  c ricalando  di  comparire:  l’Ira- 
peradore  col  conGglio  de’  Giudici  diede  il  poirefTo  di  quella  Cella 
all’ Abbate  di  Farfa,  con  intimar  la  pena  di  cento  libre  d'oro  puro  a 
•i  contraventori,  da  applicarli,  medietatem  Camera  Imperatori! , (fi  mt- 
dietatem  prafato  Monafierio  fanBa  Maria  in  Pbarpba . E ne  fu  fatto 
lo  Strumento  Pracepto  Domiti  Imperatori!,  (fi  conjcnfu  Donni  dpofioii- 
à,  five  Judicum.  Circa  quelli  tempi  Pietro  OrJeoLo  II.  Doge  di  Ve- 
nezia, per  attellato  del  Dandolo  (c),  a requiliziunc  di  Bajilio  e Co-  ?c' 
fiamme  Imperadori  d’ Oriente,  mando  a Coltaotiaopoli  Giovanni  fuo  t.xur“ 
Figliuolo,  che  da  loro  ricevette  molti  onori  e finezze.  Ed  adora  fu,  iioiic. 
come  fcrive  Ccdreno  (d) , che  Ballilo  Augutlo  Principi  yenetia  nuptum  (d)  Coin- 
tradidit  filiam  Argyri , S ororem  cjm  Romani,  qui  pofi  Imperio  potimi  eft,  "V  Ìm 
i oc  modo  gentem  fibi  deviatimi  yenetorum.  Quello  Principe  di  Venezia  “xtieòm 
altro  non  fu,  che  il  fuddetto  Giovanni,  il  quale  per  attellato  del  me- 
defimo  Dandolo , fa  dal  Popolo  eletto  Doge  c Collega  del  Padre  • 

Riconobbe  lo  (ledo  Dandolo  quelle  Nozze  celebrate  magnificamente  in 
Coflaotinopoli,  c chiama  quella  PrincipclTa  Maria  { Marta  ha  un’altro 
tetto)  Nipote  di  Battito,  perchè  nata  da  una  fua  Sorella  maritata  con 
Argiro.  Furono  coronati  gli  Spolì  con  diadema  d'oro,  e Giovanni  ono- 
rato col  titolo  di  Patrizio,  e regalato  col  Corpo  di  Santa  Barbara, 
ch’egli  portò  con feco a Venezia . Scrive  lotto  queft’  Anno  Lupo  Pro-  (c)  Lopmt 
tofpata  ('),  che  de  fondi*  Tracbamoms  Catapuzia,  qui  (fi  Gregari»!,  (fi  Pntfpota 
•bfedit  Cmitatem  Gravi  asm,  (fi  comprebtndtt  TbeopbyUcItm . Davano  i '*  • 

Greci  in  quelli  tempi  il  nome  di  Catapano  al  Govcroator  Generale  càntt  in  ' 
de  gli  Stati,  che  polfedevano  in  Calabria  e in  Puglia:  nome,  che  Gu-  Hot.  od 
gli  elmo  Paglicfc,  ed  altri  filmarono  derivato  dalla  Greca  favella,  ma  fiirxUi.  ©• 
ri  Du-Cangc  LI)  ha  creduto  formato  dal  Latino  Capitarteli!.  La  qui-  GUlì*r- 

Mmm  z Ilio.  U,m- 
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Fa*  Volg.  ftione  non  fo  io  dire,fe  fia  pcranche  pienamente  decifa . Dall’ Ugbelli  («) 
Anno  loco.  £ rapportato  un  Diploma  dato  alla  Chiefa  di  Como  da  Ottone  III. 
ltaLSatr.  c°l,c  Tegnenti  Note:  Data  VI.  Kalendas  /unii , Ann»  Domiate re  locar- 
io  Èptfcff.  natitmis  999 ■ Imperli  Domai  Ottoni!  XVI.  Indizione  XII.  Spropolìtatc 
Comm r.  affatto  fon  quelle  Note,  ficcome  olfervò  il  Coleti  nella  nuova  edi- 

( b)  Chrmic. 

zion  dell’Ughelli,  ed  avverti  anche  il  diligcntillimo  Padre  Gotifred» 
por™ ai.  Abbate  Gotwicenfe  (*),  il  quale  ollerva  qui  ed  altrove  molte  Umili 
Ilorture  de  i Documenti  recati  da  cflo  Ughelli . 


Anno  di  Cristo  m.  Indizione  xm. 
di  Silvestro  li.  Papa  i. 
di  Ottone  III.  Re  18.  Imperadore  j. 


ERano  mancate  ad  Ottone  III.  Augnilo  le  tre  principali  colonne 
fue,  cioè  Gregorio  V.  Papa,  la  Tanta  Avola  Adelaide,  e la  piilìima 
e favia  Zia  Matilda  Badeffa  : però  per  regolar  gli  affari  del  Regno 
Germanico  s’inviò  colà  nella  Primavera  di  quell’anno.  Spezialmente 
era  condotto  in  Germania  dal  pio  defìderio  di  vilìiare  in  Gncsna  Città 
della  Polonia,  il  facro  Corpo  di  Santo  Adalberto  Vefcovo  di  Praga,  ul- 
timamente martirizzato  per  la  Fede  di  Gesù  Crillo  da  i Pruliìani  , 
avendo  intefo,  che  al  fuo  Sepolcro  li  faceano  de  i frequenti  miracoli. 
Portofli  colà  con  fomma  divozione,  e a piè  nudi  entrato  nella  Città, 
fece  le  fue  orazioni  in  quel  facro  Tempio.  Celebrò  dipoi  la  Pafqua 
in  Salfonia,  e di  là  paffando  ad  Aquitgrana,  quivi  folcnnizzò  la  Fella 
della  Pentecofle.  Molfo  da  una  giovanil  curio  lìti  volle  vedere,  dove 

(c)  nitro  or.  ripofalfe  il  Corpo  di  Carlo  Magno  (<).  E fegretamente  fatto  rompere 
cbnnit.  Ì)  pavimento,  tanto  fi  cercò  fotterra,  che  fi  trovò  la  Camera  dove 

li*.  4.  era  j]  depofito  jj  qUei  gloriofo  Monarca,  la  cui  delcrizione  abbiamo 

(d)  AJema- d»  varj  antichi  Storici,  ma  fpezialmente  da  Ademaro  (d)  Monaco, 
rat  una-  Scrittore  vicino  a quelli  tempi.  Non  altro  prefe  Ottone,  che  la  Cro- 
•but  m ce  d’oro,  che  gli  pendeva  dal  collo,  e parte  delle  velli  non  putre- 
C bnnito.  fatte . c j|  redo  lafciò,  come  era.  Perchè  ciò  fu  creduto  contea  di- 

fciplinam  Ecclefiajlicam , perciò  corfe  voce,  che  Carlo  Magno  era  ap- 
parato ad  Ottone  III.  con  predirgli,  che  morrebbe  fenza  eredi.  Le 
Storie  di  quelli  tempi  fon  piene  di  limili  vifioni  e fogni.  A tutto 
allora  fi  predava  fede,  e non  pochi  erano  gl’inventori  di  tali  novità. 
Lo  deflo  Ademaro  fcrive,  che  Otto  Imperator  per  /omnium  monitus  efit 
ut  levaret  Corpus  Caroli  Magni.  Dimorava  in  Aquisgrana  1’  Augullo 
Ottone,  allorché  O/derico,  o fia  Odelrico  Vefcovo  di  Cremona,  ottenne 

(e)  Arnìia.  da  lui  la  conferma  di  due  Corti,  con  Diploma  dato  (e)  V.  Idus  Maii 
ltalii.  Dif.  Anno  Dominici  Incarnationis  Mille  fimo , Indiatone  XIII.  Anno  Tercii  Ot- 
J’’  touis  Regnanti s XVI.  (dee  edere  XVII.)  Imperii  V.  (ha  da  edere  IV.) 
' ^ Ac/un 
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ABum  Aquisgrani  in  Palatio . Sbrigato,  da.  gli  affari  della  Germania, 
fc  ne  tornò  Ottone  in  Italia  j.  e fc  vogliam  credere,  ad  .utvfuo  Diplo- 
ma, pubblicato  dal  Margarino  (<»),  era  egli  in  Pavia  nel  di  6.  di  Lu- 
glio del  prefente. anno,  avendo  quivi  confermate  al  Moniflero  di  S. 
Salvatore  tutte  le  lue  tenute  ed  clcnzioni.  con  Diploma  dato  li,  No- 
na* Julii,  Anno  Dominio a Incarnatini*  M.  Indizione  XIII.  Anno  Tcrtii 
: Ottoni s Regni  XVII.  Imponi  Anno  V.  ABum  in  Papienfi  Palatio.  Da 
un’altro  luo  Diploma  predo  rUghclli  (/>)  abbiamo,  ch’egli  dimora- 
va in  Roma  nella  Feda  dell’  OgnifTanti  di  queft’anno,  avendo  ivi  con- 
ceduto a Leone'  Vefcovo  di  Vercelli  un  Privilegio,  Kalendis  Novembri s. 
Anno  Dominio <e  Incarnationis  M.  Indizione  XlP r.  Anno  Tertsi  Ottonis  Re- 
gnanti* XVI.  Imperli  vero  V.  ABum  Roma  in  Palatio  Mona /ter io . E' 
fcorrctta  queft’ ultima  parola,  e fecondo  un’elcmplare  del  Padre  Ma- 
billonc  (0  s’ha  da  leggere  Monti s.  Finalmente  l’Autore  de  gli  An- 
nali d’Ildcfcim  00  fcnvc,  che  Imperator  Natalem  Cbrifli  Roma  cele- 
bravi t . . i'-K 

Quefto  è quel  poco,  che  li  sa  delle  «ioni  di  Ottone  III.  nel 
prefente  anno.  Potrebbe  edere,  ch’egli  in  quefto  medefimo,  come 
lcrivc  l’ Ofticnfc  (0,  andafte  per. divozione  al  Monte  Gargano,  e po- 
l'cia  a Benevento  j ma  certo  non  fuccedctre,  come  pensò  il  Padre  Ma- 
bilione,  la  di ‘lui  venuta  a Ravenna,  nè  la  fua  permanenza  nel  Mo- 
niftero  di  Clafic,  dovcridoiL  ciò  riferire  all’  anno  fegucn te . Non  so  da 
quale  Documerito  o Stòrta  fi  prendefle  il  Sigonio  C/J  la  feguente  no- 
tizia, di  cui  fi  può  dubitare,,  cioè  che  Papa  Silveftro  IL  andò  ad  Or- 
vieto, Rempublicam  ejus  Civitatis  multi s falutaribus  legibus  vinxit . 
Aggiugnc,  che  efib  Pontefice  affediò  in  queft’anno  Cefena  ._E  così 
fu,  fcrivendo  San  Pier  Damiano  Qj),  che  Papa  Gerbertus  juxta  Cap- 
uani ca/lra  metatus  erat , ejufque  Oppìdiim  circumfuft  exercitus  obfidione 
vallabat . Per  qual  motivo  s’  induccflc ji  tale  aftedio  il  Pontefice,  non 
appanlce.  Finalmente  lcrivc- il  mecfcfimo  Sigonio,  che  i Saraceni  con 
grofto  efercito  in  queft’anno  fecero  un’irruzione  nella  Campania,  fc? 
Capuani  ejus  Provincia  caput  ceperunt . Ma  quefto  avvenimento  qual  cre- 
denza polla  meritare  noi  veggo,  non  ne  parlando  alcuno  de  gli  anti- 
chi Storici.  Se  folle  riufeito  un  sì  gran  colpo  a i Mori,  troppo  ftre- 
pito  avrebbe  fatto  in  Italia  j ed  è quali  impoflìbile,  che ’alcuno  de  gli- 
antichi  non  ne  avefte  lafciata  memoria.  Scorgefi  ancora,  che  il  Sigo- 
nio fi  fervi  qui  di  poco  buoni  Documenti,  perchè  fetive,  che  Otto- 
ne III.  intela  quefta  disavventura  del  Criltiancfimo,  con  tanta  pre- 
ftezza  torno  dalla  Saftonia  in  Italia,  c che  nel  di  zp.  di  Marzo  dell*' 
anno  feguente  1001.  arrivò'  a Ravenna.  Ma  noi  già  abbiam  veduto  , 
ch’egli  di  buon’ora  comparve  in  Italia  nell’anno  prefente.  Non  al- 
tro ha  Lupo  Protofpata  (*)  forto  queft’anno,  fe  non  che  Anno  Mille- 
fimo,  Indizione  XIII.  captus  ejl  Smaragdus  (ribello  de’ Greci)  a Traca- 
motbO'  ( Catapano  o fia  Generale  d’efli  Greci)  Menfe  Julii  XI.  die.  Che 
s’egli  poi  foggiugne:  Et  obiit  Rex  Otbo  Roma , quefto  è un  doppio 
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*a»  Velg.  errore,  non  effóndo  mancato  di  vita  Ottone  111.  nè  in  quell’  nono  , 
Akkoicoc.  jn  Roma.  Fu  Duca  di  Amalfi  circa  quelli  tempi  Cotmm  Pareli a 
;«»<«"  t**  figliuolo  del  già  Manine  Duca  (e) , e portò  a neh’  egli  il  titolo  di  Po- 
m. 'iio!  ' triti»  Imperiali.  Che  i Greci  in  cjuefti  tempi  aveffero  fieli  di  molto 
la  lor  fignoria  nella  Puglia,  fi  può  dedurre  da  un  Diploma  di  Grrj»- 
(tì  ilUtm  fy,  (ij  Protofpatario  e Catapano  d’Italia,  m cui  conferma  al  Moni- 
ntiiiV  ^ero  * Monte  Calino  varie  tenute  polle  in  Lcfina,  Alcoli,  Canofa, 
tH-  il  • Mioervina,  e Traili,  Città  perciò  (ottopode  al  -dominio  Greco. 
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Conone,  o.  (ìa  Corrado,  Duca  della 

"Francia  Orientale,.  Padre  di  Grcgo- 
fio  V.  Papa  45-1. 

Contardo.  Duca,  di  Napoli"  uccifo  » 
li. 

Conte  del  Palazzo,  Dignità  primaria 
hdla  Corte  de  i Re  d’ Italia . 223. 

Conte  di  Modena,  che  fi  pretende  fat- 
tp  indebitamente  morire  per  calunnia 
della  Regina  Moglie  di  Ottone  III». 

. - 
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Corona  Ferrea  de  i Re  d’Italia  non 
ufàta  nel  Secolo  IX.  14.  Suo  ufo. 
16Ó.  Con  ella  coronato  Ottone  uv 
Milano.  360.  Ove  fi  confervi.  447. 
Corrado  L Re  di  Germania.  243% 
248.  Fine  di  fua  vita.  2fQ. 
Corrado  Re  di  Borgogna,  Figlio  di. 
Rodolfi)  II.  307.  394.  Va  a trovarlo 
Adelaide  Augulla  fua  Sorella.  403. 
Interviene  alla  Dieta  di  Verona. 418. 
Corrado  Duca  di  Lorena.  342.  Si 
ribella  ad  Ottone  il  Grande . 344. 


Corrado  figlio  del  Re  Berengario  II. 

366.  3S2 . 383.  e Jeg. 

Corte,  una  volta  Villa  con  Cartello. 

4 fi- 

Costantino  Porfirogcnito  Imperador 
de  i Greci . 243.  240.  2fQ.  281.  323. 


Cremonesi  , lor  fedizìone  contra  di 
Odelrico  Vefcovo.  438.  . 

Crescendo  Confolc  Romano  , fua 
prepotenza  in  quella  Città.  429.  443. 
Proccflàto  da  Ottone  III.  Augufto  . 
447-  Fa  fuggire  Papa  Gregorio  V.. 
449-  Ufurpa  il  Dominio  di  Roma  . 
ivi.  Gli  c tagliato  il  capo . 4^4. 

Cristoforo  Papa,  a più  torto  ufur- 
patore  della  Sede  Pontificia.  228.  £' 
deporto.  229.  e feg. 

Cronologia  imbrogliata  pel  vario  ufo 
delle  Indizioni  cc.  141.  142.  Epoca 
di  Berengario  c di  Adalberto  llabili- 
334- 

D 

D Agiberto  Abbate  di  Farfa.  312^ 

Dalmazia  lignoreggiata  da  Lodovico 
li.  Augurto.  22_- 

Deodato.  Vefcovo  di  Parma.  330. 

Docirile  Duca  di  Gaeta.  110.  Sue 
liti  col  Principe,  di  Capoa.  144. 

Dodone  Vefcovo  di  Novara.  3 6. 

Domenico  Vefcovo  di  Malamocco  . 

. 346.  274.. 

Dominio  Temporale  del  R.  Ponte- 
fice, difefò . Prefaz.  pag.  XVI.  e feg . 

Donato  Vefcovo  d’Oltia.  67. 

Donni verto  Abbate  della  Novalefa. 
235-. 

Dono  II.  Papa,  fua  elezione.  397.  Di 
fine  al  fuo  vivere.  39S. 

Drocone  Vefcovo  di  Metz.  13- 

Duee» 
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Buell*.  Vtdi  Superftizioni . 
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E Berardo  Duca  del  Friuli.  13.  45*. 
Suoi  Figliuoli.  61.  Suo  Teilamcn- 
to  e morte,  óf.  Fu  marito  di  Gisla 
Figlia  di  Lodovico  Pio . io8.  e f-g. 
Elettori  fette  dell’ Imperio,  quando 
irtituiti.  448. 

Elezione  ae’ R.  Pontefici  confermata 
dagl’ Impmdori  per  abufo.  Prefaz. 
pag.  XLii.e  ftg.  Pure  voluta  .2x38.63. 
148.  if3-  zof.  Decreto,  e prctenliom 
intorno  ad  euk . 209.  22.8.  367.  372. 
382.  392. 

Emma  figlia  di  Lottario  II.  Re  d’ Italia 
Moglie  di  Lottario  Re  di  Francia . 
377.  427 

Erioldo  Re  di  Danimarca.  3. 
Eribaldo  Conte  del  facro  Palazzo . 

Ermanno  Duca  di  Suevia  . 315*. 
Ermengarda  Imperadrice,  fua  mor- 
te. 29. 

Ermengarda  figlia  di  Lodovico  II. 
Augnilo.  99.  Moniftcro  di  S.  Siilo  a 
lei  lafciato  dalla  Madre.  107.  E'  ra- 
pita da  liofone  Duca.  109.  Sue  fo- 
lenni  nozze  con  lui.  114.  Viene  in 
Italia  col  Marito . 119.  Sua  ambizio- 
ne ; per  cui  è proclamata  Regina . 127. 
A (Tediata  in  Vienna  del  Dclfinato  . 
130.  139.  Va  in  Germania.  175*.  Ed 
ottiene  l’efaltazion  del  Figlio.  177. 
Si  fa  Monaca  in  S.  Sifto.  ai.  Piacen- 
za. 227. 

Ermengarda  figlia  di  Adalberto  IL 
Duca  di  Tofcana,  e Moglie  di  Adal- 
berto Marchefe  d’  Ivrea . 2f7-  273. 
Sua  difoncllà  ed  imbrogli  per  abbatte- 
re Rodolfo  Re  d’Italia.  27 r. 
Estense  Cafa  nobiliflima , onde  di- 
fenda. ij-o.  2£Ó.  357.  363.  371.  393. 
402.  4Qf.  432.  442.  440.  4 yó.  Sua 
airamazionc . 292. 

Etelvolfo  Re  in  Inghilterra.  42. 
Eudo  Vefcovo  di  Camerino.  322. 

E ver  ardo  Vefcovo  di  Piacenza.  2x2. 
226. 


FEnomeni  . Freddo  e neve  tanta  . 
che  gelò  il  vino.  48.  49.  Eferciti 
di  loculte,  e piogge  di  (angue.  92.  03. 
Cometa  veduta  per  un  mefe . 98.  Pe- 
lle fiera.  117.  147.  Locufle,  er  loro 
rimedio  1 in.  Stella  prodigiofa ; c ter- 
remoto. 434. 

Folco  Arcivefcovo  di  Rem?  . if6. 

1 66.  179.  Corona  Carlo  il  Semplice. 
183.  187.  Promuove  gl’  interelfi  di 
Lamberto  Augufto . 193. 

Formoso  Vefcovo  di  Porto  inviato  a i 
Bulgari . 5-9.  E'  inviato  in  Lorena . 70. 
Perfeguitato  da  Papa  Giovanni  Vili. 
11 7.  e feg.  Da  lui  imprigionato . 119. 
142.  Rimetto  in  libertà  ed  attoluto  da 
Papa  Marino.  i4f.  Viene  eletto  Pa- 
pa . 180.  Non  c amico  di  Guido  Au- 
gufto . 182.  «Pure  dà  la  Corona  dell’ 
Imperio  a Lamberto  di  lui  Figlio  . 
ivi.  Chiama  in  Italia  Arnolfo  Re  di 
Germania.  186.  e feg.  194.  Il  coro- 
na Imperadorc.  196.  E chiamato  da 
Dio  all’altra  vita.  199.  Suo  cadave- 
re dittòtterrato , e gittato  nel’  Teve- 
re. 200.  209.  230. 

Fozio  intrufo  nel  Patriarcato  di  Coftan- 
tinopoli . 4jj.  49.  Ne  è cacciato . 63. 
6f.  67.  Rimetto  in  quella  Cattedra . 
121.  i2f.  Scacciato . ny. 
Francia.  Divifione  di  fua  Monarchia 
e file  confcguenze.  7.  8. 

Francia.  Reai  Cafa  oggidì  ivi  domi- 
nante, onde  difccnde.  ire.  163.428. 
Frassineto.  Nido  dc’Saracuu.  23f; 

G 

GAideriso  Principe  d:  Benevento. 

126.  Vien  deporto.  137. 

Gallia  detta  Francia  Occidentale.  362. 
Gamenolfo  Vefcovo  di  Modena. 
21 1 . 

Gariraldo  Vefcovo  di  Bergamo.  98. 
Gariberto  Arcivcfcovo  di  Milano. 
264. 

Gaudenzio  Vefcovo  di  Velttri.  64. 
Genova  facchegg:ata  da  i Mori,  301. 
Ger berto  Abbate  di  Bobbio  . 393. 
Creato  Arcivelcovo  di  Rems.  438, 
441.  Deporto  ricorre  ad  QttoneTll. 
442.  Creato  ^civeicovo  di  Raven- 
na. 4*4.  Pofcia  Papa;  Vedi  Sili *• 
Jiro  ÌLT  Ger- 
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Germania.  Principio  del  diritto  de’ 
funi  Re  fopra  l’ Italia.  343.  In  elfl 
palla  l'Imperio  Romano.  jSa.  Detta 
anco  Francia  Orientale.  301. 

Giovanni  Vili,  Papa,  fui  cicalone. 
84.  Tratta  la  pace  tra  Lodovico  Au-1 
guilo  & Adclgifo  Principe  di  Bene- 
vento.  2L  Richiede  un  Òrgano  dalla 
Germania,  m.  Rcula  di  ergere  la 
Chiela  di  CJapoa  in  Arcivefcovato. 
94.  Suo  abboccamento  con  Lodo- 
vico  Re  di  Germania . 2i-  * feS-  Dà 
la  Corona  deU’Jmperio  a Carlo  Cal- 
vo. 102.  Implora  il  .di  Ini  lòccorfo . 
12S»  Concilio  da  lui  celebrato  in  Ro- 
ma. ili.  Un'alito  in  Ravenna.ua. 
Va  a Vercelli  ad  incontrare  Carlo 
Calvo  Augnilo..  114.  In  fretta  fe  ne 
torna  a Roma.  ivi.  Va  in  Francia. 
118.  119.  e /òr-  Sue  liti  con  Afpcreo 
Arcivclcovo  di  Milano.  133.  Am- 
mette Fozio  alla  fua  comunione. 
iip.  Scomunica  Atanalio  Vefcovo 
di  Napoli . 1 36.  e fi*.  Giugne  al  fine 
di  fua  vita . 143.  Riprefo  dal  Cardi- 
nal Baronio.  ine. 

Giovanni  IX.  rapa,  fua  elexione, 
c Concilio  da  lui  celebrato.  aaS,  Ca- 
noni d’clfo  Concilio,  e di  un  aitro 
tenuto  in  Ravenna.  309.  « j'g-  Pine 
di  lui  vita  . 3iq. 

Giovanni  X.  Papa,  fua  cleaéone.  148. 
Difcfo  dalla  .penna  falirica  di  Liut- 
prando.  ivi  Invita  il  Re  Berengaiio 
alla  Corona  dell’ Imperio,  api.  Come 
efeguita  tifa  Coronatone  ■ 3f3-  Scac- 
cia dal  Gariitliano  i Saraceni  ■ 3 re.  e 
ftg.  Si  libera  da  Alberico  Marchcfc. 
378.  Sua  venuta  a Mantova,  ed  ab- 
boccamento col  Re  JUgo.  ì8l  Suo. 
milerabil  fine.  383.  abV. 

Giovanni  XI.  Papa,  nato  da  Albe- 
rico Maichcfe,  e non  g'à  da  Papa 
Sergio . 343.  € feg.  383.  Eletto  Papa, 
e indebitamente  ingiurato  dal  Cardi- 
nal Baronio  . 30Q.  Imprigionato  da 
Albenco  fuo  Fratello.  394.  Sua  mor- 
te. 303. 

Giovanni  XII.  Papa,  dune:  Otta- 
viano, eletto  Papa,  342;  *"*  Kb*"1 
* i Prioepi  di  Benevento.  35-4.  Manda 
Amblfciatoii  al  Re  Ottone  per  at- 
terrare Bordigli  io  fic  Adalberto  Regi, 
d’ Italia . 3p6.  Giutaateuto  a lui  pre- 
(U10  da  eiiò  Ottone.  >0i.  A.  ali  di. 
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la  Corona  dell’  Imperio . Soof 
deptavati  coftumi.  366.  E’  depollo 
nel  Conciliabolo  Romano . 367.  Suoi 
tentativi  per  tornare  in  Roma.  369. 
Milerabil  (ito  fine.  370. 

Giovanni  XIII.  Papa , fui  eleaione. 
373.  Impiigionato  dà  i Romani . 37f. 
L'  liberato,  ivi . Coucilj  di  lui  te- 
nuti in  Roma.  378.  t jrg.  386.  Suo 
fopranome . 391.  Pilla  a miglior  vi- 
ta. 323. 

Giovanne  XIV,  Papa,  Aia  eleaione. 

433-  Sua.  infelice  morte.  434. 
Giovanni  XV.  Papa,  Aia  eiezione. 
436.  e frg.  Perfcguitato  da  1 Roma- 
ni . 418.  441.  Invila  Ottone  III.  in 
Ittita.  443.  Sua  morte.  444. 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Rivenni 
fcomunìcato  nel  Concilio  Romano, 
pò.  Si  Cottomene  a gli  ordini  del  Pa- 
pa . ri.  Suoi  reati . ivi . pp.  Lm'ga 
con  Papa  Giovanili  Vili.  gj.  Divien 
fuo  amico,  118.  Muore.  121.  431. 
4T4- 

Giovanni  Doge  di  Venezia.  41.  fj. 
Giovanni  Doge  di  Veticia,  Figlio 
di  Orfo.  137.  Rinovati  a lui  i PriVi- 
legj  da  Carlo  il  Gcoflò.  146.  Sua 
morte.  160. 

Giovanni  Duca,  di  Gaeta.  341.  acr- 
48f. 

Giovanni  Duca  di  Napoli.  308.  333. 

Giovanni  li.  Principe  di  Salerno  . 433. 

42 c.  Sua  morte.  443. 

Giovanni  Oricelo  Doge  di  Vennit. 

4C9. 

Giovanni  Petrella  Duca  di  Amalfi. 
463. 

Giovanni  Vefcovo  di  Napoli,  ut, 
Giovanni  Vefcovo  diCervia.  £3.  £4. 
Giovanni  Vefcovo  di  Pavia.  if3. 
Giovanni  Vefcovo  di  Arezzo  . 104. 
Giovanni  Vefcovo  di  Tufcania.  104. 
Giovanni  Vefcovo  di  Cremona.  171. 
Giovanni  Vefcovo  d’Imola.  jSST 
Giovanni  Vefcovo  di  Salerno.  414. 
Giovanni  Vefcovo  di  Modena.  431. 
Giovanni  Vefcovo  di  Belluuo.  440. 
Giovanni  Ai  ch'mandrita  Greco  divie- 
ne Abbate  di  N 'manto  a . 413,  e frg. 
416,  Creato  Vefcovo  di  Piacenza . 
431.  Ottiene  il  litoio  di  Arcivclco- 
vo. 432.  Suo  Placito  in  Ravenna. 
434.  * fig.  436.  438.  Ambaiciatore 
di 
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di  Ottone  III.  alPImperador  de’  Gre- 
ci. 44-j.  Sue  cabbaie  e ritratto.  45*0. , 
Ufurpa  il  Papato.,  ivi  _ Prefo  è ob- 
brobriofatncntc  trattato.  4f3„ 
Giovanni  Diacono  Scrittore  della  Vita 
di  S.  Gregorio  Magno . 36.. 
Giorgio  Arcivefcovo  di  Ravenna,  fuo 
viaggio  in  t rancia . 2.  Fatto  prigione 
perde  il  tuo  te  foro  .3.  14. 

Giorgio.  Patrizio,  Generale  de’ Greci 
' nel  Ducato-di  Benevento,  fuo  Privi- 
legio ^i^e  feg.  Indarno  attedia  Ca- 
poa.  184.  E poi  tenta  Salerno.  188. 
e feg..  Vicn;  cacciato  da  I Beneven- 
tani. ico.  e feg.. 

Giorgio- Abbate  di  Subiaco.  378. 
Gisla  figlia  di  Lodovico  Pio,  Mo-- 
glie  di  Eberardo  Duca  del  Friuli.  10S.. 
Gisla  figlia  di  Lodovico  II.  Augutlo 
collimila  Badetfa.di  S.  Giulia  di  Bre- 
feia ..  5-2.. 

Gisla  Sorella  di  Lodovico  III.  Augn- 
ilo, Badcflà  di  S..  Giulia,  di  Bretcìa. 
30.  Privilegio  a lei  dato  dal  Fratello. 

41..  Palla  all’altra  vita,  n. 
Gisleberto-  Vcfcovo  diBergamo  . 

413.. 

Gisolf.o  Principe  di  Salerno.  208.  Va 
in  lbccorfo  de’  Beneventani . 3f<’.  Sua 
riputazione.,  ivi..  386.  396.  390^  Sua 
morie.,  404.. 

Giuditta  lmperadrice,  (via  morte.  8. 
Giuditta  figlia  di  Carlo  Calvo,  Ve- 
y dova  di  un  Re  de*  Salloni . 42.  E’  ra- 
piuda  Baldoino.  $3.  54. 

Giudizi  d’iddio.  Vedi  Superfiizioni . 
Giuramento  di  Lodovico  Impcra- 
dorc,.  fciólto  da  Adriano.  II.  Papa., 
86.  Suo  ufo,  e venerazione.  419. 
Giuseppe  Vefcovo  di  Brefcia,  325’. 
Gotescalco  Monaco  , fuoi  errori ... 
23. 

Gotifredo-  Arcivefcovo  di* Milano. 

383.  e Jeg..  Sai  elezione.  399.  437. 
Gotifredo  Decadi  Lorena.  370. 
Gotifredo  Vcfcovo  di  Brefcia . 405*. 
Gotifredo.  Vefcovo  di  Modena . iif.. 

229..  280.  / 

GorifREDO  Vefcovo  di  Limi.  4f6.. 
Greci  s’ impadronifeono  di  Bari.  106^ 

Loro  tolta  la  Sicilia  dai  .Saraceni. 
122.  Vittoria,  riportata  contra  di  elfi  .. 
ifi.  Occupano  <1  Ducato,  di  Bene- 
vento.  l8l  Che  pofeia  loro  è tolto.. 
200.  e feg.  Rotta  loro  data  da  i Sa- 
raceni . 374-’  Occupano  Ba.  i . 425-. 
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Gregorio  IV.  "Papa  manda  Legati  di 
pace  in  Francia..  2.  Fine  di  fua  vi- 
ta., 12. 

Gregorio  V.  PapayIua  elezione.  444. 
Fatta,  liberamente  da  i Romani . 44?. 
Forzato  a fuggire  di  Roma . 449.  Sua 
Bolla  dubbiofa.  45-0.  E'  rimeifo  fui 
Trono  . 45-3..  Fine  de’  fuoi.  giorni. 
4f6.  e feg. 

Gregorio  Duca  di  Napoli'.  49.  Suc- 
cede a Sergio  fuo  Padre,  e termina 
i fuoi  giorni . 74.  219.  238.  245-.  2Cf  • 
Gregorio-  Abbate  di  S.  Sofia  di  Be- 
nevento. 413. 

Gregorio-  Abbate  de*  SS.  Cofma  e 
Damiano . 4f  9. 

Grimal l>o  Marchefc  del  Friuli.  233. 
Gjumsaldo  Vefcovo  di  Civita  di  Pen- 
na. 90.. 

Guaiferio  Principe  di  Salerno.  j“2. 
y8.  Ev  in  ditgrazia  di  Lodovico  II. 
Augufto.  60.  Fa  cavar  gli  occhi  ad 
Adèmario.  61^  e feg.  Fortifica  Sa- 
lerno ..  87.  AITcdiato  da  i Saraceni 
implora  l’aiuto  di  Lodovico  Augu- 
fló . ivi . E'  imprigionato.  .96;  1 to.  113. 
126.  134- 

Guaimario  Principe  di  Salerno . 1 34. 
Fa.  guerra  a i Saraceni.  144.  Va  a 
Collaminopoti . 161.  Si  fa  Va/follo 
de’ Greci  Augufti,.  188.  Concorre  a 
cacciar  da.  JiéoevemoJ  Greci..  200. 
E'  acciecato.  203:  Rlcufa  una  figlia 
fua  a Landolfo  Principe  di  Gapoa. 
220.  E'  depollo  dal  Figlio  Guanna- 
riO  li.  222.. 

Guaimario.  II..  Principe  di  Salerno 
imprigiona  Guaimario  I fuo  Padre. 
222.  237.  Fa  guerra  a i. Greci.  286. 
Cella  di  vivete.  298.- 
Gu  ai  mar  io  111.  Principe,  di  Salerno. 
442-- 

Gualberto  Arcivefcovo  di  Milano. 
346.  Va  in.  Germania^  ad  implorar 
foccorfo  conira-  del  Re  Berengario. 
3fó.  Dà  I3  Corona  d’Italia  ad  Otto- 
ne il  Grande  . 360..  362.  e feg. 
Gualberto  Velcovo  di  Modena,  jj. 
Gualfredo  Marchcfe.dcl  Friuli . 172. 
I9f- 

Gualperto  Patriarca-d’  Aquiliia.  ur. 
Guanilone  Arcivefcovo  di  Scns . 46. 
Creduto  da  alcuni  il  Gano  de’  Ro- 
manzi . ivi . 

Guglielmo  Velcovo  di  Torino. 235-, 
t feg.  GU- 
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Guglielmo  Conte  di  Proventa.  394. 

Guido  L Duca  <U  Spoleti  boera  Bc- 
nc verno  dail’ attedio.  2;  Prefo  da  un 
Saraceno  e lioerato.  la.  Med:atore 
fra  Lodovico  Re,  e Siconolfo  Prin- 
cipe di  Stlerno.  t£.  e ftg.  3f.  47. 

Cimo  II.  Duca  di  Spoltri.  tc4.  no. 

Gliuo  piglio  di  Latitano  divicn  Du- 
ca di  Spoleti  e di  Camerino . 1 ;i. 

Giuro  Fratello  di  Lamberto,  creato 
Duca  di  Spoleti  e di  Camerino,  m. 
Infida  gli  Stati  ocila  (-Inda  Roma- 
na. 140.  E mclTo  al  bando  dell’ Im- 
perio . 147-  Kiacquiita  la  grazia  di 
Carlo  Augi  Ho.  149-  »Ti.  Adottato 
p iglio  da  Papa  Stefano  V.  occu- 


pi 


H 


Andecis  V cleono  di  Pota.  2. 


I 


iglio 

pa  Capoa  e Benevento.  147.  Va 
Pratic  a adirando  a quel  Regno. i6p. 
Tornato  in  Italia  allume  il  titolo  di 
Re,  e muove  guerra  al  Re  Berenga- 
rio. 169.  Sua  battaglia  infelice  contea 
di  iuiTt  70.  Alita,  in  cui  fconfilfe 
Pav vetrario  . 173-  E'  folenuemente 
eletto  Re  d’Italia.  134.  Sua  Genea- 
logia. 178.  E'  coronato  Jmperadore. 
; 70  Suo  Diploma  dubbiofo . iìll.  Di- 
fetide  Pavia.  186.  Finifce  di  vivere. 
J9L. 

Girino  novello  Duca  e Marcbefe  di 
Spoleti,  poco  da  noi  conofciuto,  li- 
bera Benevento  dalle  mani  de’ Greci. 
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jtg.  Cade  in  difeiatia  di  lui . 373- 

Guiliberto  Vcfcovo  di  Colonia,  top. 

Guntakio  Arcivefcovo  di  Colonia. 
fi-  E depollo.  IL 


IA.copo  Abbate  di  S.  Vincenzo  del 
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64.  Fugge  dallo  fdegno  di  Lodovico 
IL  Augufto.  Si.  85.  Cefla  di  vive- 
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Lamberto  inniore  Duca  di  Spoleti. 
107.  no.  e ftg.  Sua  prepotenza  in 
Roma,  ti 7-  118. 
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Leone  Vefeovo  di  Volterra.  31 7. 
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e feg. 
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Leopardo  Abbate  di  Nonantola . 
214. 
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143-  e fa.  i f2.  e fa . Acculato  di 
prepotenza,  iyf.  Infiltro  a lui  fatto  da 
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all’ efercito  di  Carlo  Calvo  Augullo . 
ic6.  Amoreggia  la  Baviera.  121.  Ac- 
quila parte  della  Lorena.  127.  E poi 
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r feg. 
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Regno  della  Lorena . 32:  Scaccia 
Theuiberga  fua  Moglie.  43.  Anna 
Carlo  Calvo  fuo  Zio.  -ir.  Cede  l’At- 
fizia  a Lodovxo  Re  ai  Germania. 
49.  Ripudia  la  Moglie . £3.  Parte  del- 
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297.  » ftg.  3QQ.  r ftg.  Salva  da  un 
gran  pericolo  Berengario  Marchcfe 
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di  vita.  333- 

Lucca.  Ivi  Lodovico  III.  Impenni 
fu  accolto  da  Adclberto  II.  Duca  c 
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la  fua  Catedrale  Epitaffio  di  Berta . 
27C.  In  ella  i due  Re  Ugo,  e Lot- 
tano. 31 6-  317.  Ivi  Ottone  L Impe- 
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MAovifrfoo  Duca  di  Milano. 
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Marino  Duca  di  Napoli.  323.  387. 
32*- 

Marino  Conte  di  Comacchio.  137, 
Marozia,  Moglie  di  Alberico  Mar- 
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E*  ucci  lo . 6j. 

Michele  Re  de’ Bulgari  abbraccia  la 
Rcligion  Grill  iaria.  5-9. 

Michele  Duca  della  Schiavonia . 146. 
Milanesi  , lor  (edizione  contro  di  Lan- 
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MonachiSmo,  Tua  corruzione  nel  Se- 
colo Decimo.  31 1.  430. 
Monisteri  dati  in  Contenda  per  abu- 

fo  . 40.  fi.  III. 

Monisterj  molti  in  Italia.  330.  431. 
Ministero  di  Monte  Calino  fvali- 
giato  da  Siconolftv  Prneipe  di  Saler- 
no. 16.  Prefervato  dall’ unghie  de’ Sa- 
raceni. 20.  f8.  Finalmente  Taccheg- 
giato da  clTì . 1 fi. 

M ONiSTERO  di  Cafauria  fondato  da 
Lodovico  II.  Augullo.  62^  94^ 

,/A*- 

Monistero  di  S.  Siilo  in  Piacenza 
fabbricato  da  Angilbe/ga  Imperadri- 

ce.  9f. 

Monistero  del  Volturno  dato  a Tac- 
co da  i Saraceni  . i4f. 

Monistero  di  S.  Vincenzo  del  Vol- 
turno dcfolato  da  i Saraceni.  f8.  Di 
Monte  Calino  rifabbricato . i3Lu 
Monistero  di  S.  Savina  di  Piacenza. 
126. 

Monistero  infigne  di  Farla  come  mal 
condono  nel  Secolo  Decimo.  31 1. 

N 

NIc  E foro  Foca  Impcrador  de’ Gre- 
ci. 3Si.  e fez-.  Uccifo  da  i con- 
giurati . 386.  389. 

Niccolo’  L Papa , Tua  elezione.  44. 
Suo  Libro  dogmatico  perduto.  46. 
Manda  Legati  a Collantinopoli  in  la- 
bore di  San  Ignazio ..  49.  Scomunica 


Giovanni  Arcivcfcovo  di  Ravenna, 
fo.  Aoolifce  le  inique  di  lui  conliie- 
tudini.  fi.  Suo  zelo  contra.  di  Lot- 
tario Re  di  Lorena  pel  ripudio  della 
Moglie.  f3.  Ottiene  il  perdono  a Bal- 
doino  Conte  di  Fi mdra . ^4.  Proce- 
de contro  i Vefcovi  delinquenti . ff. 
infiliti  a lui  tatti  da  Lodovico  lì. 
Augullo.  irte  lei.  A lui  fpedifeono 
un’Amba fccria  i Bulgari,  jg.  E'  chia- 
mato a miglior  vita . 63. 

Nilo  Santo  Abbate , fondatore  del  Mo- 
nillcro  di  Grotta  ferrata.  4f3. 

Nome  no  io  Duca  della  miuor  Breta- 
gna . IL  ìlL 

Nonantola  Monili  ero  inlìgne  del 
Modencle.  146.  Ivi  leppellito  Adria- 
no III.  Papi.  if3.  Diilrutto  da  gli 
Ungheri.  214.,  216.  Sue  ricchezze. 
3U  • 3Z4-. 

Norberto  Abbate  di  S.  Pietro  in  C*- 
lo  aureo  di  Pavia.  363. 

Normanni  Cicchegguno  c bruciano 
Roano.  3.  Poi  Nantes.  8.  E Parigi. 
17.  e J'eg.  Indi  altri  Luoghi.  22.  29. 
Provincie  c (òtta  da  loro  dcfolate. 
30.  33-  44-  Padano  ne!  Mediterraneo.. 
46.  Danno  il  Tacco  a Pifa . 48,  Lo- 
ro inumanità  nella  balla  Germania. 
1 38.  Poco  prolperamcntc  fa  loro  guer- 
ra Carlo  il  Groll'o  Augnilo . 143.  e 
fez.  Attediano  Parigi,  iff. 

Notecherio  Vefcovo  di  Verona. 263. 

Noilngo  Vefcovo  di  Brcfcia.  23.4^ 

O 

O Berto  I Marchefe  va  in  Germa- 
nia a follccitarc  Ottone  il  Gr.ndc 
contra  del  Re  Berengario . 3f6.  Fu 
Progenitore  de  i Marchclì  Elicali  . 
3f 7.  Creato  Conte  del  Sacro  Palaz- 
zo da  Ottone  il  Grande.  363.  e feg. 
370.  e feg.  379.  389.  Suoi  ululili  gior- 
ni, c Figliuoli.  393- 
Ocerto  II.  Marcitele  , Progenitore 
de’ Principi  Ellenlì  . 393.  432.  Suo 
Placito.  442.  4 fé. 

O-DEi  k ico  Vefcovo  di  Cremona.  414. 

• Sedizione  del  Popolo  contra  di  lui . 

43SL  446.  4f2.  460. 

Odelrico  Marchefe,  Conte  del  facro 
Palazzo . 2t8.  zAl  264.  e feg. 
Odone  ( E«des  ) Conte  di  Parigi  a (Tedia-, 
io  da  i Normanni,  iff.  E'  creato  Re- 
di Fran- 
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di  Francia,  tój.  Si  fottomctte  ad  Ar- 
nolfo Re  di  Germania . 164,  Sue  guer- 


re- 183.  E morte.  21 

Olio  ne  Abbate  di  Clugni . 704.  311. 
Suoi  viaggi  a Roma.  31S. 

Olonna  Villa  dcliziofa  de  i Re  d’I- 
talia. or. 

Onesto  Arcivcleovo di  Ravenna.  390, 
321:  Suo  Concilio.  Wf.  40C. 

Organi.  Loro  ufo.  93. 

O R Particiaco  DogiTHi  Venezia.  97, 
Sua  lite  con  Pietro  Patriarca  di  Gra- 
do. tó.  Sua  morte.  137. 

Orso  Particiaco  II.  Doge  ai  Vene- 
»■  24^-  Diploma  di  Rodolfo  Re 
d Italia  da  lui  ottenuto  . 174,  Fine 
del  fuo  governo.  296. 

Orso  Principe  di  Benevento.  17S.  Gli 
fono  occupati  gli  Stati  da  i Greci . 
ì8l- 

Otgerio  Vefcovo  di  Spira.  370.  372. 

Ottaviano  tìglio  di  Alberico,  creato 
Principe  di  Roma . 347.  Pofcia  Pa- 

_P*>  349-  e feg.  VedlÙiaVM»!  XI  I. 

Ottone  Duca,  Avolo  di  Ottone  il 
Grande . 189.  Riculà  il  Regno  della 
Germania.  2 .ir. 

Otton-  l.  il  Grande,  eletto  Re  di 
Germana . 306.  Accoglie  Berengario 
Marchclc  d‘  Ivrea  fuggivo.  3:6.4  fri. 
Afpsra  alle  notte  dt  Adelaide  Vcdo- 
va  di  Lottario  Re  d’ Italia . 339.  S’im- 
padronifee  di  Pavia,  e fpolà  la  fud- 
detra  Regina  . 340.  Suo  ritorno  m 
Germania.  342.  Rimette  Berengario 
in.  poUèflb  del  Regno  d’Italia  ivi. 
Inngne  fua  vittoria  degli  Ungheri  . 
34^-  A lui  inviano  preghiere  il  Papa, 
*d  altri  Principi  d’Italia  contra  de  1 
due  Re  Berengario  & Adalberto . 3*6, 
Calato  di  nuovo  in  Italia  entra  in  Pa- 
»!?•;  349-  * hi.  E'  coronato  Re  in 
Milano.  3C0.  Pofcia  Imperadore  in 
Roma . 302.  Benefico  verlo  i fuoi 
aderenti  .^63.  Prende  l’Ifola  di  S. 
Giulio  colla  Regina  Willa . 364.  Af- 
fedia  Berengario  in  S.  Leo. .ivi  Que- 
rela 4 lo*  portate  contra  di  Giovanni 
All.  Papa.  366.  11  fa  deporre.  367. 
Fa  prigione  Berengario.  369.  Torna 
in  Germania,  jtk  Pofcia  a Roma. 

3 Dove  fa  troppo  rigorofa  giuili- 
Jj4-.  377-  Manda  Liutprando  per  arn- 
bafci.tore  al  Greco  Augnilo . 382,  e 
■ A cui  dipoi  là  guerra.  383.  384. 


I C E 477 

Infulro  a lui  fatto  da  i Greci.  389. 
De’ quali  riporti  vittoria.  386,  e ter. 
Suo  Palazzo  in  Ravenna.  383,  389. 
Fa  pace  co  i Greci . 390.  Rende  l’a- 
nima al  fuo  Creatore.  394. 

Ottone  II.  Figlio  di  Ottone  il  Gran- 
de, fua  nafeita.  348.  Eletto  Re  di 
Germania.  379.  E d’Italia.  36?.  371. 
Viene  a Ravenna  e a Roma . 3.80 
Dove  è coronato  Imperadore.  3S1 , 
Prende  in  Moglie  Teofania  Greca. 
330.  e feg.  322.  Succede  al  Padre . 
394-  e feg.  399.  Sue  militari  impre- 
te.  4oi.  Sua  dilTcniìone  colla  Ma- 
dre. 403.  Fa  pace  con  Lottario  Re 
di  Francia.  408.  Sue  azioni  in  Ita- 
lia. 411.  415-,  Sconfitto  da  i Sarace- 
ni. IVI. 

Ottone  II.  Impcradorc;  come  libera- 

fA  f^ulllE  tW4ni  -I.»4  r.  • • ■ t/1  T 1 .7. . . 


to  dalle  mani  de’ Greci  - 416.  Dieta 
da  lui  tenuta  in  Verona.  418.  Suo 
Diploma  in  favore  del  Doge  di  Ve- 
nezia. 420.  Suoi  cattivi  dilegui  conti.! 
de’ Veneziani  420.  Dà  fine  a i fuoi 


giorni . 421 . 

Ottone  III.  Imperadore,  fua  nalcitit. 
409.  Proclamato  Re  di  Germania  c 
a’ Italia.  418.  Coronato  Re  in  Aqnif. 
grana.  42 r.  Contra  di  lui  lì  follerà 
Arrigo  già  Duca  di  Baviera.  422. 
Suoi  profperi  fuccellì  in  Germania, 
426.  Anni  fuoi  non  contati  in  Italia. 
432.  Suoi  Ambifcùtori  al  Greco 
Àugulto.  443.  Cala  in  Italia.  444. 
t feg.  E ' coronato  Imperadore  in  Ro- 
ma. 446.  Come  ancora  Re  d’Italia, 
447.  Racconto  dubbiofo  dell’  infedel- 
tà di  fua  Moglie,  che  dicono  fatta 
morire  da  lui . 448-  e feg.  Torna  in 
Italia.  490.  Va  a Venezia.  492.  De- 
pone  Giovanni  Calabrelè  ulurpator 
del  Papato . 493.  Fa  morire  Crefccn- 
7. io  Confolc.  494.  Sua  Coltiruzione, 
che  vieta  l’alienazione  de’ Beni  delle 
Chiefc.  ivi -Placito  da  lui  tenuto  in 
Roma.  496.  Promuove  Ger berlo  al 
Papato . 497.  t ftg.  Suo  ritorno  in 
Germania . 467.  Pofcia  in  Italia . 461. 

Ottone  GupPelmo,  Figlio  di  Adal- 
berto Re  d’Italia,  divien  Duca  di 
Borgogna.  476. 

Ottone,  figlio  di  Litoltb,  creato  Du- 
ca di  Baviera . 409.  419-  4< 7- 

Ottone  Conte  di  Bergamo . 73. 

PAr 


478  I N D 

P 


Pacifico  Arcidiacono  di  Veroni, 
filo  Epitaffio,  io. 

Pandolfo,  o Ila  Paldolfo  Capodifer- 
ro, Principe  di  Benevento  e di  Ca- 
noa. 311.  À lui  fa  guerra  Giovanni 
A.  Papa.  are.  Succede  a Landolfo 
II.  fuo  Padre.  361,  Creato  Duca  di 
Spolcri  e M arehefe  di  Camerino  ■ 379. 
3Sar  Sui  potè  ni  a . 384.  Fitto  prigton 
da  1 Greci.  387.  • Jt(.  Liberato  tor- 
na in  Italia.  389  396. 

Panuolfo  figlio  di  Pandolfo  Capodi- 
ferro creato  Principe  di  balenio.  398. 
404.  4H.  413- 

Pandolfo  IL  tìglio  di  Landolfo  III. 

fi  ti  Principe  di  Benevento.  413.  4f8. 
Pandonolfo  Principe  di  Gapoa.jip. 

Muove  guerra  a Gnu . 144. 
Papessa  Giovanna,  fciocritilfima  favo- 
la de’  Secoli  ignorano . 38. 

Pavia  prefa  e incendiata  di  gli  Un- 
gheri.  171. 

Paolo  Vefcovo  di  Popolotlia.  573. 
Paolo  Vefcovo  di  Piacema.  no. 
Paolo  .Vefcovo  di  Reggio.  110. 
Pietro  Doge  di  Venezia.  J.  41.  V7. 
Pietro  Candiano  Doge  di  .Veneiia. 
irto. 


Pietro  Tribuno  Doge  di  Venezia. 
171.  Diploma  di  Guido  Anguflo  in 
fuo  favoie.  181.  234800  fine.  146. 

Pietro  Candiano  Jf.  D >ge  di  Vene- 
zia. zprt.  Prende  Comacchio.  301, 
Giugne  al  fine  di  l'uà  vira.  312, 

Pietro  Candiano  III.  Doge  di  Ve- 
nezia. 3»9-  Se  gli  ribella  il  Piglio. 

! 34S.  Sua  morte.  3 <-4. 

Pietro  Candiano  IV . Doge  di  Vene- 
zia li  ribella  al  Padre.  348.  Rimcllb 
in  governo  dal  Popolo . 35-4.  Suoi 
editti..  3p8.  371,  391.  E*  trucidato  dal 
Popolo.  4M. 

Pietro  Bad.iero  Doge  di  Venezia.  312. 
Arriva  al  fin  di  f«a  vita.  319. 

Pietro  Ortìcolo  Doge  di  Venezia.  400. 
403.  Pugne,  e fi  fa  Monaco.  434. 

Pietro  Ortìcolo  li.  Doge  di  Vene- 
zia. 436.  439-  Fabbrica  Grado.  440- 
44f.  Divien  Padrone  della  Dalma- 
z,a.  40.  • fa.  4fi). 

Pif;tro  Principe  di  .balenìo.  31.  34. 
Col  veleno  toglie  la  vita  a bicone 
Principe.  J£.  Ea  guerra  a i Saraceni, 
e va  lconfitto . 41.  e Jtg. 
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Pietro  Patriarca  di  Grado.  36.  1 io. 
Pietro  Atcivefcovo  di  Benevento.  188. 

203,  E’  elilLto  . 237. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna.  313. 

3SS.  390. 

Pietro  Vefcovo  di  Arezzo,  zip-  aert. 
Pietro  Vefcovo  di  FoUbmbronc.  114. 
Pietro  Vefcovo  di  Lu-ca.  270. 
Pietro  Vefcovo  di  Pavia.  393.  Crea- 
to Papa.  413.  yedi  Giovanni  XIV. 
Pietro  Velcovo  di  Reggio.  2if.  147. 
Pietro  Vefcovo  di  Salerno,  fi.  127. 
Pietro  Velcovo  di  Sinigagtia.  114. 
Pietro  Vefcovo  di  Vercelli  uccilo. 
457- 

Pietro  II.  Vefcovo  di  Vercelli  ■ 41  f. 
Pietro  Abbate  di  Nonanr  ila.  igrt. 
Pietro  Abbate  di  S.  Pietro  in  C»Ib 
aureo  di  Pavia.  427. 

.PtPPiNo  figlio  di  Pippino  ,Re  d’Aqui- 
tinia.i,  8.  RiacqUilla  quel  Regno, 
li- 

Pomposa,  Monillco  intìgne  pofledu- 
t>  da  Giovanni  Vili.  Papa.  90. 
Pontefici  Romani,  loro  elezione  e 
confecrazi  ine , come  regolate  una 
volta.  20T,  209.  228. 

Pl’lcari  Ducad*  Amalfi,  uà.  Sua 
Lega  co  i Saraceni . 1 27. 

R 


R Abano  Mauro  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza . 23, 

Radaldo  Conte  e Marcbefe.  23-3. 
Badelgaaio  Principe  di  Benevento. 

31.  Celli  di  Vivere,  jrt. 

Radelgiso  Principe  m Benevento, 
guerra  a Ini  fatta  da  biconolfo  Prin- 
cipe di  Salerno,  4.  t fe/;.  Chiama  in 
aiuto  i Sa  accni  . r bua  Annata 
feonfitta.  SL  Aflcd:ato  in  Benevento . 
9.  Di  nuovo  prende  Saraceni  al  fuo 
fijldo . 2;  DB  ilo  il  Ducato  fra  lui,  e 
Siconolìo.  2 f ■ Dà  fine  alla  fua  vita . 
31, 

Radelgiso  II.  Principe  di  Benevento. 
1 37.  Vien  deporto,  tpo.  Ricupera 
Benevento,  ìoz.  Poi  lo  perde . 22Q. 
Rado.aldo  Vefcovo  di  Porto.  38. 
Ramberto  Abbate  d’ Alti.  344. 
Raterio  Monaco,  V el’covo  di  Ve- 
rona . 290.  29rt.  Pollo  in  prigione  dal 
Re  Ugo.  »22i 

Re- 
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Regni.  Gcrminico,  e di  Lorena.  71. 
ioj\  D’ Italia:  lue  vicende,  e dipen- 
denze. 123. 

Religione  Crifliana  abbracciata  dalla 
Pollonia , Uullia  o Mofcovia.  428. 

Riccarda  Imperadiicc,  Moglie  ai  Car- 
lo il  Giollb.  138.  Giuilifica  la  lua 
innocenza,  e.muor  Cautamente.  15-9. 

Risinda.  Budella  della  Polleria.  240.. 

_ 247- 

RoittRTO  figlio  di  Roberto  il  forte, 
Progenitore  della  Reai  Cala  di  Fran- 
cia. if$\  163. 

Rodoaldo  Vefcovo  di  Porto.  5-3.  5-4.. 

Rodolfo  l.  figlio  di  Corrado,  pro- 
clamato Re  delia  Borgogna  fuperio- 
re.  163.  Guerra  a lui  fatta  da  Arnol- 
fo Re  di  Germania.  164.  189.  e feg.. 
Tei  mina  i fu-  i dì . 246. 

Rodolfo  li.  Re  della  Borgogna . 24^. . 
invitato  in  Italia  contra  di  Berenga- 
rio Imperadore.  26)-.  E’ coronato  Re 
d’Italia.  266.  Dà  una  rotta  a Beren- 
gario. 268.  e feg.  Dopo  la  cui  mor- 
te acquitla  tutto  il  Regno  ; 273.  Se  ■ 
gli  ribella  Pavi:i  . 27j\  Abbandona 
l’Italia.  276.  Sua  pace  con  Ugo  Re 
297/  Fine  di  l'uà  vita.  307. 

Rolando  - Arcivefcovo  d’Arles,  fuo- 
fine  infelice.  69.. 

Roi.lone  Capo  de’ Normanni j primo- 
Duca  di  Normandia,  chiamato  Ro* 
betto.  246.. 

Romani  fottopolli  una  volta  alla  So- 
vranità Imperiale.  36.  e feg. 

Romano  Papa,  fua  elezione.  205-.  Paf- 
l'a.a  miglior  vita.  207 

Romano  Imperador  de’ Greci  . 282. 
318-  323.. 

Romano  Figliò  di  Collantino  Porfiro- 
genito  Imperador  de’Grcci . 320.  Pren- 
de per  Moglie  Berta  Piglia  di  Ugo 
Re  d’Italia.  322.  Riacquilta  l’ Itola, 
di  Clet  i . 361-.. 

Romano  Arcivefcovo  di  Ravenna.  121. 
F.inc  del  fuo  vivere.  136. 

Romoaldo  Santo  Abbate,  di  Claflè.. 
446.- 

Kotilde  Moglie  di  Adalberto  II.  Du- 
ca di  Tolcana.  419.  124.  178. 

Russia.  Sua  Convcrlione.  60.  107.. 
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Saraceni,  di  Sicilia,  conquide  loro  / 
nella  Calaoria  . j-.f  S’ impsdrouilco- 
no  di  Bari,  ivi . sconfitti  da  Ser  io 
Duca  di  Napoli , faccheggiano  la  Ba- 
ltica Vaticana.  19.  Som.ncrla  la  lor 
flotta.  22.  27.  Diilruggono  la  Città 
di  Limi.  26.  Sconfiggono  Pefercito 
dc’Bencvcntaui  e Salernitani . 42.  De - 
rotazione  da  lor  data  al  Ducato  Be- 
neventano.. j-8.  P'an  prigione  Rolan- 
do Arcivefcovo  d’ Arles.  69.  Loro 
tolta  la  Città  di  Bari . Jf.  e feg.  Af- 
fediauo  Saierno.  87.. Se  ne  ritirano, 
e danno  il  Tacco  alia  Calabria.  li 
Infcllano  la- Puglia . 102.  S’  mpadro- '/ 
nifeono  della  Sicilia.  122.  Rotta  lo- 
ro data  da  i Greci.  133.  Si  fanuo  for- 
ti al  Garigliano.  145-.  Saccheggiano 
Monte  Calino,  ifi.  Quei  oi  Spagna 
fi  annidano  in  Fralfineto . 235-.  Caccia- 
ti i piimi  dal  Garigliano  per  cura  di 
Papa  Giovanni  X.  Prendono 

Taranto.  282.. 

Saraceni  di  P'rafTincto  pernio  ioli  all* 
Italia.  291.  2 86.  316..  317.  318.  394. 
Sarilone  Conto  del  Palazzo  . 302. 
Creato  Marchefe  di  Spoleti  e diCi- 
mcrino.  314.  Fine  del  fuo  governo, 
o della  lua  vita . 323. 

Scisma  de’ Greci  lotto  Fòlio.  43.  5-3. 
121.  I2J-.  IJ7- 

Scisma  in  Roma  per  la  elezione  del 
Papa,  Sergio,  e Formolo.  180. 194. 
200.  per  Sergio,  e Giovanni  IX.20S. 
Sergio  II.  Papa , Tua  elezione  . 13.  Dà 
la  Corona  del  Regno  d’ Itilia  a Lo- 
dovico li.. ivi.  Sollienc  i diritti  del 
Popolo  Romano.  14.  Palla  a miglior 
vita.  21. 

Sergio  -III.  Diacono  della  Chicfa  foc- 
.combc  nell’elezione  di  Papa  Formo- 
lo. 180.  Veram  lite  foccomoc  in  quel- 
la di  Giovanni  IX.  208.  Vie»  eletto 
Papa.  229.  Rifaobrica  ia  Patiiarcale 
Laterancnfe.  236.  Sua  morte,  c di- 
fcla  del  fuo  nomo.  243. . 

Sergio  Duca  d’ Amalfi.  394. 

Sergio  Duca  di  Napoli.  11.  Sconfigt 
ge  la  Flotta  de’  Saraceni . 18.  Scon- 
fitto da  i Capoani.  49.  Sua  morte  N 
73-  • 

Sergio  II.  Duca  di  Napoli.  74.  Im- 
. prigioni  Auuafio  Velico vo  di  quella 

Città 
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Città,  e fuo  Zio.  7f.  L’ attedia  in 
un’  libla,  cd  è fcomuuicato . 89.  no. 
Sua  Lega  co  i Saraceni.  113.  Ac- 
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